PAGINE FRIULANE 


PERIODICO MENSILE 


Anno III. — 1890 





UDINE 


TIPOGRAFIA DOMENICO DEL BIANCO 


1891. 


2 PAGINE FRIULANE 


-—=————— ———_—_—_—m—PÈPTPT— —ttttr..]i1._LellL—___- 


PRO PATRIA NOSTRA 

Pro Patria Nostra — il periodico creato da una 
donna che altamente sentiva di sé e delle sue forze 
— il periodico che proseguiva securo, insino all’ e- 
stremo, alti c nobili ileali, tra cui pur quello di 
affermare l'unità letteraria ell intellettuale fra le 
terre italiane soggette all'Impero austriaco e il grande 
corpo nazionale italico costitnitosi libero, uno e indi- 
pendente: Pro Patria Nostra @ morto. L'ultimo 
fascicolo dda noì ricevuto — dodicesimo del primo 
anno — è proprio l’ultimo di quella pubblicazione. 

« Dello seopo fallito non acenso, nè i tempi avversi 
alla stampa periodica, ne gli nomini dominanti in 
queste o quelle file che patrioticanmente rifiutarono 
ogni appoggio » — così scrive la esimia Direttrice del 
Periodico, che noi più volte raccomandanimo: — 
« ma conoscendo che il continnar nell'impresa sarebbe 
imprudente per rispetto all''ideale che deve soprav- 
vivere a tutto ed a tutti incontaminato nella dignità 
e nello snlendore, io do fine alla pubblicazione del 
giornale Pro Patria Nostra. Quando la lotta diventa 
impossibile, la costanza perde il carattere di virtù 
ed assume quello di ostinazione: si desista dunque 
dall'opera contrastata, serbanlo viva la fede nel 
trionfo dell'idea che T aveva ispirata e che la resse 
nella spinosissima via. Se il sentimento nazionale è 
radicato ne' cuori, la cessazione di un giornale non 
lo farà scemare d'intensità. Tale convinzione attenui 
l'amarezza del congedo, allontani dal nostro cnore 
“la memoria di chi avemmo nemici, e ci ecciti ad 
operare in guisa che si possa dire di noi col divino 
Poeta nostro 


Sta come torre ferma che non crolia 
Giammai la cima per soffiar di venti. » 


Questa la lettera di commiato della Giuseppina 
Martinuzzi, che la patriottica pubblicazione avea 
fondato e per due anni sostenuto: ma ella ci dà anche, 
in robusti versi, la storia del Pro Patria Nostra, e 
noi la riproduciamo, dolenti che il sentimento di 
quanti sono italiani i quali amano |’ affermazione della 
gloriosa nostra nazionalità, vinto non abbia la deplo- 
revole apatia dei molti e le invide gelosie dei pochi: 
il periodico, de] quale oggi annunciamo la cessazione, 
‘ben doveva essere incoraggiato, dovunque l'avita 
coltura italiana è propugnata. : 


DK 


Poiché la carità del natio loco 
Mi strinsa raunai le fronde sparte: 

Le ravvivò della speranza il foco, 
Irradiolle la virtù dell’arte. 

Ma fu sogno la vita! Assiduo, roco, 
Dell’opra bella in più segreta parte 
Molto spietato, consegnente poco, 
Cìeco tarlo rodeva remi e sarte... 

Nacque lottando, non compresa visse, 
Muo"e tranquilla senza pompa o pianto; 
Ma se postumo insulto a lei venisse 

Risorgerebbe dall’ avello infranto 
Quella pietà che nel silenzio scrisse; 
E, fatta sdegno, intuonerebbe il canto. 


Il resoconto del Pro Patria Nostra si chiude con 
un avanzo «li 300 fiorini a beneficio. della Società 
omonima. E il testamento col quale il valoroso gior- 
nale lega l’ultima volta il suo nome alla benemerenza 
della Patria. 


>< 


Ed ora, nel mandare un saluto alla generosa che 
per due anni lo sostenne e lo diresse, nell'applaudire 
a coloro che con l’assidua collaborazione ne rendevano 
bella ed utile la vita, auguriamoci che sulla tomba 
del morto sorga nel rimpianto degli uomini buoni, 
larga messe di fiori. 

Chi sa che il loro profumo, chi sa che il profumo 
delle gentili e forti penne che tante belle pagine 
i è 


hanno scritto, non lo faccian desto al un tratto e 
ch' egli non risorga! 

E una speranza, è una dolce speranza. 

E noi ia alimentiamo nel cuore. 


DK 


Nel Giornale La Provincia di Vicenza del 7 corr. 
leggiamo uno splendido articolo dell'egregio professore 
Sebastiano Scaramuzza ((rrad27sis), nostro collabora 
tore, a proposito di questa sospensione. 

E poichè le calde ed affettuose parole del professore 
Scaramuzza rispecchiano pure il nostro sentimento, 
ci piace qui, in parte, di rifevirlo: 

«Fu il Pro Patria Nostret una pubblicazione 
mensile, ideata per mantenere, fra tutte le popola- 
zioni italiane d'Austria e il popolo del regno d'Italia, 
l'unità di lingua e di lettere. belle —- quell'unità 
stessa che i tedeschi di Vienna santamente vogliono 
conservata fra loro e il popolo dell'Impero Germa- 
nico. Altro fine del Pro Patria Nostra — tine rieco 
di una carità disinteressata e ben degna di tutte le 
simpatie — erasi quello di venire — col rieavato del 
periodico — in soccorso  pecuniario della nazionale 
Società Pro Patria, nata nel vigoroso Trentino ed 
ora estesa a tutte le Provincie italiane dell'Austria. 

Chi ideò il periodico, le cni pagine erano aperte 
agli scrittori patrioti della sapiente, operosa, regale: 
Trieste, della. splendida per ingegni, patria nativa di 
N. Tommaseo, dell'Istria. così feconda «di alte intel- 
ligenze, del Friuli Goriziese, nido natio dell'Ascoli, 
del Blaserna, del Coronini (ehe serive in tedesco, ma 
con musa italica) e di quelle montagne trentine, inve 
poesia e filosofia sembra siansi congiunte, per misticlie 
nozze, el abbiano fatto una snperba famiglia di pen- 
satori, «di poeti, di letterati italiani — famiglia che 
non morra? 

Chi ideò quel periodico, che raccoslea le fruzzdie 


Una istriana, di eni anche oggì mi e ignota Veta, di 
cui anche oggi mi sono ignoti | sembianti: ma della 
quale ammirai subito e dilessi l'idea augnsta, il sen- 
tire generoso, la virtù civile, la gagliardìa di uno 
spirito elevato assai nelle sfere eccelse, dove -Iddio, 
con caratteri di ragione, di sentimento, di religione, 
scriveva: « Onora il padre e la madre... e perciò ama 
dl’ amore.la patria tua» — di che io pure mandai 
al perioilico triestino qualche modestissima pagina, 
qualche rigo casalingo — quando gli studi e le oceu- 
pazioni del mio dovere professionale me ne concessero 
il tempo. : 

Giuseppina Martinuzzi, d'Albona, è questa donna — 
più virile, nell’ anima, di uomini molti. Una maestra 
delle scuole civiche di Trieste è questa donna — 
maestra, neì concepimenti, più in alto di professori 
non pochi. Una donna ella è, più amorosa, forse, 
della patria suna che alenni patrioti patentati. 

Nella XII ed ultima puntata del suo periodico, 
Giuseppina Martinuzzi, che riveiavasi direttrice egre- 
gia ed anco massaia eccellente, fa il resoconto della 
amministrazione del periodico ; e da questo resoconto 
risulta che, mentre il Pro Patria Nostra scampare 
dal mondo “nobilissimo dei pubblicisti italiani A'Au- 
stria, la disinteressata albonese manda alla Società 
Pro Patria un ultimo avanzo di fiorini 300. 

Onore al patriotismo sulla tomba del patriota e nel 
deserto di lui. Il Pro Patita Nostra è estinto. Giu- 
seppina Martinuzzi non ebbe la invocata fortuna di 
condurre a salvamento questa nave della Carità del 
natio loco. Dopo due anni di tempeste, gli scogli e le 
secche furono a lei causa di naufragio. 

Donna gentile e virtuosa, naufraga onoranda, mentre 
Voi sparite dalla scena, il fiore della mia memoria 
resta — segno di riverenza — con Voi. 

Aggradite l’ addio dell’oscuro vostro collaboratore 
Gradensis — un addio rispettoso, al quale ne vien 
dietro un altro di affettuosissimo per tutti quegli 
egregiì figli del mio adorato paese, che lavorarono 
per due anni, con Voi, sotto a una santa bandiera, 
la quale non può perire pe la scomparsa dei pub- 
blicisti, per la morte «dei periodici — perchè la 
Giustizia eterna veglia su di lei ». 
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DI DOMENICO BARNABA 
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{Continuazione vedi n. 12). 


XNXXV. 


Eccoci dunque per il momento soldati del 
Papa. 

Riunita la compagnia, partimmo dal nostro 
appostamento per Campo Marzo, dove si do- 
vevano raccogliere tutte le truppe pontificie. 
Fu li che vedemmo da vicino le faccie giu- 
live de’ Croati, e sallo Dio con quanta mor- 
tilicazione. In luogo di prendere le mosse 
della partenza fra le undici e il mezzodì, non 
sì parti che alla una pom. — Si partì colle 
nostre armi. passando in mezzo a due lun- 
ghissime file di soldati austriaci, la maggior 
parte de’ quali ci rideva in faccia, ci scher- 
niva, non mancando tra questi anche chi ci 
sputava addosso. E bisognava tacere. Si pro- 
cedeva a testa bassa, per non vedere que’ 
moti irrisori, per non dare a que’ mostri la 
compiacenza di soflrire i loro insulti, e si 
cercava di sollecitare il passo per toglierci 
a quelle torture. Questa dimostrazione vera- 
mente abbietta e vile ci veniva dalla bassa 
forza soltanto. L’ uffizialità, conviene dire il 
vero, si manteneva dignitosa, anzi ammirata; 
rendeva cortesemente il saluto a tutti i gra- 
duati dall’uffiziale in su, e sulla espressione 
delle loro fisonomie si leggeva il concetto: 


rr > a 


— Vi abbiamo vinti, ma meritate il nostro 
rispetto, perchè vi siete eroicamente difesi. 

Giunti ad uno spianato fuori le porte della 
città, deponemmo le armi, e le poche mu- 
nizioni che cerano rimaste: E ci parve poi 
di essere sollevati, non avendo più dinnanzi 
agli occhi le facce bellarde di que maledetti. 

Sera stanchi, spossati, abbattuti nel fisico, 
eopiit ancora nel morale. Ci accompagnavano 
due capitani austriaci, uno alla testa e Paltro 
in coda alla truppa, entrambi a cavallo. Si 
procedeva a passo molto lento, in silenzio. 
4 fu ordinato Talt, e si fece il ranceto. 
Mio fratello ed io si studiava il modo di 
poter fuggire, e trasportare a Padova. Ma 
uon volevamo mostrarci coll uniforme di 
soldati romani; e vera d'altronde il pericolo 
d’incontrarsi* ino qualche banda di truppa 
austriaca, e allora s'era fritti. 

Giunti a Este, ci fu concesso un po’ di 
riposo. Mio fratello ed io non si voleva andar 
oltre. Trovammo modo di penetrare neila 
casa del sig. Gaetano Longo, mia conoscenza. 
Nera fatta notte, e non ci fu difficile evitare 
osservazioni, giacchè, sfiniti dalla lunga gita, 
i militi si sdraiavano a terra per le strade, 
cercando un po di riposo. 

Quel buon uomo ch'era il signor Longo, ci 
usò mille cortesie; non volle che da noi si 
abbandonasse la sua casa prima della par- 
tenza della truppa, ci- forni di buoni vestiti 
cominciando dalla camicia, rifiutandosi a ri- 
cevere qualsiasi compenso, e non appena kai mi- 
lizia romana riprese la sua marcia per Ferrara 
ci procurò una vettura che ci trasportasse 
a Padova. Naveva fretta; si dubitava che 
Padova capitolasse prima del nostro arrivo, 
rendendoci così difficile la gita a Venezia, 
ch'era il nostro obbicttivo. 


XXXVI. 


Era tempo. Noi si giunse a Padova la mat- 
tina del giorno 12 Giugno. La mattina del 14 
Padova apriva le porte all’Austriaco, che vi en- 
trava baldanzoso, senza colpo ferire. I giorno 
15 capitolava Treviso in seguito ad una dispe- 
rata, ma pur troppo inutile resistenza. Così il 
ciorno 24 del mese stesso capitolava Palma- 
nova. Per cui tutto il Veneto, meno Venezia ed 
Osoppo. era ricaduto sotto il dominio odiato 
dello straniero. 
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Eppure la speranza della riscossa non era 
ancora perduta del tutto. La fiducia in Carlo 
Alberto e nel valoroso esercito piemontese ci 
lasciava ancora una vaga lusinga che da noi si 
accarezzava con trasporto. 

Noi si giunse a Venezia la sera del 13. Ve- 
nezia cominciava a pensare ai casì suoi. Non 
cera più quella gioia sfrenata, quell’ entu- 
siasmo senza limite del tempo passato. Si 
attendeva da tutti il blocco dalla parte di 
terra, ma tutti fidavaho nella posizione sin- 
golare, o meglio, unica, della città, e si pensava 
da tutti alla più strenua difesa. 

A Venezia trovai lettera di mia. madre. 
Era già qualche mese ch' essa non riceveva 
nostre notizie, e il dubbio che avesse potuto 
coglierci qualche sinistro la teneva in grande 
apprensione. Oltre a cio ci dava parte della 
triste condizione in cui si trovava a causa 
del blocco del forte d'Osoppo. 

Il territorio di Buia confina con quello di 
Osojipo, e Buia cera quindi di giorno e di 
notte percorsa da pattuglie austriache, le 
quali non di rado praticavano delle soperchierie 


alle famiglie di que’ buoni abitanti. In casa. 


mia, oltre mia madre c'erano tre mie sorelle, 
ed un mio fratello in età di dodici anni. Non 
è adire come quelle povere donne si trovas- 
sero a mal partito, sprovviste d'ogni difesa, 


per il caso di qualche molestia che venisse: 


loro praticata. . ° 

« Di quando in quando, » mi scriveva mia 
madre, « viene in casa nostra qualche uffiziale 
» tedesco. Usano tutti i riguardi, si mostrano 
» gentilissimi, è vero; ma puoi bene credere 
» quale sforzo io debba mettere in opera per 
» far loro buona ciera. D'altronde, come si fa? 
» Potrei io metterli alla porta? Pur troppo 
» conviene fare di necessità virtù. Essi sanno 
» bene di essere i nostri padroni.» 

Chiudeva quella lettera pregando che l’uno 
o l’altro di noi fratelli si volesse rimpatriare, 
anche per curare gl’interessi della Famiglia. 
Mio fratello ed io, finità la lettura di quella 
lettera, ci guardammo l'un l’altro silenziosi. 
Poi si convenne tornar necessario di aderire 
alla domanda della buona donna. 

— Ci andrai tu mi disse Pietro. 

- Ci fu un po’ di contrasto fra noi; ma da 
ultimo dovetti arrendermi. 

— Tu hai moglie e una figlia: io sono 
scapolo. Farei bene una magra figura la- 
sciando te qui, mentre tu hai le tue buone 
ragioni che ti giustificano. 

Fu dundue convenuto che sarei partito nel 
domani. Noleggiai un battello a vapore che 
mi conducesse sino a Fusina. Pietro volle ac- 
compagnarmi. S'era entrambi avviliti per 
quella separazione. lo feci il calcolo quanto 
denaro poteva occorrermi per arrivare sino 
a Udine. Tutto il dippiù lo diedi a Pietro. A 
Fusina smontammo dal battello; si bevette 
un bicchiere insieme. Poi una stretta di mano, 
un bacio, una lagrima.... le parole ci manca- 
vano. 


Li 
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Volli andare a Padova per salutare mia 
moglie, e dare un bacio a mia figlia. Non 
volli per allora. condurle meco. Lungo a 
strada da Padova a Udine mi figurava che 
savrebbero di frequente incontrati que cari 
Croati, non sempre a dir vero cortesi, gentili, 
e animati da buoni sentimenti, Mia moglie 
era presso sua madre; sarebbe ritornata con 
ine, quando le cose si fossero poste un po 
meglio in assetto, 

A Piwdova trovai l'avv. Giovanni De Nardo, 
il conte Francesco di Prampero, e il Dott. Do- 
imenico Giavedoni. Questi tre signori volevano 
essi pure ritornare a Udine, ed andavano in 
cerca dun quarto. IH quarto lo trovarono in 
mme; e procuratasi una carta di via, — si decise 
di partire nel pomeriggio del domani. Si no- 
leggio a tal uopo una buona carrozza che 
dovesse portarci per la via di Noale a Treviso. 
Allora stabilita si partì. Giunti a Noale il 
vetturino volle dare un po” di riposo ai ca- 
valli e si riparti ch'era notte già fatta. 

I mici-tre compagni di viaggio avevano 
collocati i loro bauli sull’imperiale della car- 
rozza. ‘I co. Francesco di Prampero era 
molto inquieto: protestava ch'era un'impru- 
denza il viaggiare di notte, che si poteva 
attendere di momento in momento qualche 
atto di violenza, un'aggressione dai militari 
che s’incontravano per via, e pei quali la 
licenza non aveva*alcun freno. Glî si rispose 
che il viaggio di notte era preferibile per 
sfuggire al grandi calori. ll co. di Prampero 
però non si mostrava soddisfatto; e tanto meno 
lo fu quando potè accorgersi che due Croati 
erano montati sulla predella di dietro della 
carrozza. Allora diede nelle smanie. 

Non sarebbe opportuno far fermare la 
carrozza e costringere que’ due a smontare ° 

— Ma lasci, signor conte — gli si rispon- 
deva, — saranno stanchi, avranno fretta. 

E intanto î due se la discorrevano, e di 
quando in quando mandavano a pieni polmoni 
il grido irrisorio: Viva Pio IX. 

(Quel povero co, Prampero non poteva più 
contenersi; s’istizziva con noi, metteva ad 
ogni momento la testa fuori dallo sportello; 
ma non osava dirigere’ una parola ai due 
Croati, cui non pareva vero di poter rispar- 
iniare le gambe per qualche tratto di strada. 

— FE se avessero a manomettere i nostri 





bauli? — seguitava il conte. — Ci pensino, 
signori. 


— Lasci fare. Sarà sempre meglio che si 
portino via una camicia, un paio di calzoni, 
piuttosto che avessero a levarci un occhio 
colla punta della baionetta. 

— Sta bene, se si trattasse solo d’un paio 
di calzoni, d'una o due camicie; ma io.... — 

In quel mentre la carrozza si fermo. Il vet- 
turale aveva veduta aperta la porta d'una 
osteria, e voleva cogliere il doppîo intento, 
di dare nuovamente un po’ di riposo al ca- 
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NXXV. 


Eccoci dunque per il momento soldati del 
Papa. 

Riunita la compagnia, partimmo dal nostro 
appostamento per Canipo Marzo, dove si do- 
vevano raccogliere tutte le truppe pontificie. 
Fu i che vedemmo da vicino le faccie giu- 
live de’ Croati, e sallo Dio con quanta mor- 
tificazione. In luogo di prendere le mosse 
della partenza fra Je undici e il mezzodìi, non 
si parti che alla una pom. — Si partì colle 
nostre armi. passando in mezzo a due lun- 
ghissime file di soldati austriaci, la maggior 
parte de' quali ci rideva in faccia, ci scher- 
niva, non mancando tra questi anche chi ci 
sputava addosso. E bisognava tacere. Si pro- 
cedeva a testa bassa, per non vedere que’ 
moti irrisori, per non dare a que’ mostri la 
complacenza di soflrire i loro insulti, e si 
cercava di sollecitare il passo per toglierci 
a quelle torture. Questa dimostrazione vera- 
mente abbietta e vile ci veniva dalla bassa 
forza soltanto. L’uffizialità, conviene dire il 
vero, si manteneva dignitosa, anzi ammirata; 
rendeva cortesemente il saluto a tutti i gra- 
duati dall’uffiziale in su, e sulla espressione 
delle loro lisonomie si leggeva il concetto: 


— Vi abbiamo vinti, ma meritate Il nostro 
rispetto, perchè vi siete eroicamente difesi. 

Giunti ad uno spianato fuori Le porte della 
città, deponemmo le armi, e le poche mu- 
nizioni che cerano rimaste: E ci parve poi 
di essere sollevati, non avendo più dinnanzi 
agli occhi le facce bellarde di que maledetti. 

Sera stauchi, spossati, abbattuti nel fisico, 
e_pitù ancora nel morale. Ci accompagnavano 
due capitani austriaci, uno alla testa e l'altro 
in coda alla truppa, entrambi a cavallo. Si 
procedeva a passo molto Iento, in silenzio. 
Ni fu ordinato PValt, e si fece il rancio. 
Mio. fratello ed io si studiava il modo di 
poter fuggire, e trasportarei a Padova. Ma 
nono volevamo mostrare coll’ uniforme di 
soldati romani; e vera d'altronde il pericolo 
d’incontrarsi * ino qualche banda di truppa 
austriaca, e allora s'era fritti. 

Giunti a Este, ci fu concesso tm po’ di 
riposo. Mio fratello ed io non si voleva andar 
oltre. Trovamimo modo di penetrare nella 
casa del sig. Gaetano Longo, mia conoscenza. 
Sera fatta notte, e non ci fu difficile evitare 
osservazioni, giacché, sfiniti dalla lunga gita, 
i militi si sdraiavano a terra per le strade, 
cercando un po di riposo. 

Quel buon uomo ch'era il signor Longo, ci 
usò mille cortesie; non volle che da noi si 
abbandonasse la sua casa prima della par- 
tenza della truppa, ci. forni di buoni vestiti 
cominciando dalla camicia, rifiutandosi a ri- 
cevere qualsiasi compenso, e non appena fa mi- 
lizia romana riprese la sua marcia per Ferrara 
ci procurò una vettura che ci trasportasse 
a Padova. Naveva fretta; st dubitava. che 
Padova capitolasse prima del nostro arrivo, 
rendendoci così difficile la gita a Venezia, 
ch'era il nostro obbiettivo. 


XXXVI, 


Era tempo. Noi si giunse a Padova la mat- 
tina del giorno 12 Giugno. La mattina del 14 
Padova apriva le porte all’Austriaco, che vi en- 
trava baldanzoso, senza colpo ferire. Il giorno 
15 capitolava Treviso in seguito ad una dispe- 
rata, ma pur troppo inutile resistenza. Così il 
giorno 24 del mese stesso capitolava Palma- 
nova. Per cui tutto il Veneto, meno Venezia ed 
Osoppo, era ricaduto sotto il dominio odiato 
dello straniero. 
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Eppure la speranza della riscossa non era 
ancora perduta del tutto. La fiducia in Carlo 
Alberto e nel valoroso esercito piemontese ci 
lasciava ancora una vaga lusinga che da noi si 
accarezzava con trasporto. 

Noi sì giunse a Venezia la sera del 19. Ve- 
nezia cominciava a pensare ai casi suoi. Non 
c'era più quella gioia sfrenata, quell’ entu- 
siasmo senza limite del tempo passato. Si 
attendeva da tutti il blocco dalla parte di 
terra, ma tutti fidavaho nella posizione sin- 
golare, o meglio, unica, della città, e si pensava 
da tutti alla più strenua difesa. 

A Venezia trovai lettera di mia madre. 
Era già qualche mese ch’ essa non riceveva 
nostre notizie, e il dubbio che avesse potuto 
coglierci qualche sinistro la teneva in grande 
apprensione. Oltre a ciò ci dava parte della 
triste condizione in cui si trovava a causa 
del blocco del forte d' Osoppo. 

Il territorio di Buia confina con quello di 
Osoppo, e Buia era quindi di giorno e di 
notte percorsa da pattuglie austriache, le 
quali non dirado praticavano delle soperchierie 


alle famiglie di que’ buoni abitanti. In casa. 


mia, oltre mia madre c'erano tre mie sorelle, 
ed un mio fratello in eta di dodici anni. Non 
è a dire come quelle povere donne si trovas- 
sero a mal partito, sprovviste d'ogni difesa, 


per il caso di qualche molestia che venisse: 


loro praticata. i 


« Di quando in quando, » mi scriveva mia 
madre, « viene în casa nostra qualche uffiziale 
» tedesco. Usano tutti i riguardi, si mostrano 
» gentilissimi, è vero; ma puoi bene credere 
» quale sforzo io debba mettere in opera per 
» far loro buona ciera. D'altronde, come si fa? 
» Potrei io metterli alla porta? Pur troppo 
» conviene fare di necessità virtù. Essi sanno 
» bene di essere i nostri padroni.» 


Chiudeva quella lettera pregando che l’uno 


o l'altro di noi fratelli si volesse rimpatriare, 
anche per curare glinteressi della Famiglia. 
Mio fratello ed io, finità la lettura di quella 
lettera, ci guardammo l’un l’altro silenziosi. 
Poi si convenne tornar necessario di aderire 
alla domanda della buona donna. 

— Ci andrai tu mi disse Pietro. | 
- Ci fu un po’ di contrasto fra noi; ma da 
ultimo dovetti arrendermi. 

— Tu hai moglie e una figlia : io sono 
scapolo. Farei bene una magra figura la- 
sciando te qui, mentre tu hai le tue buone 
ragioni che ti giustificano. 

Fu dundue convenuto che sarei partito nel 
domani. Noleggiai un battello a vapore che 
mi conducesse sino a Fusina. Pietro volle ac- 
compagnarmi. S'era entrambi avviliti per 
quella separazione. lo feci il calcolo quanto 
denaro poteva occorrermi per arrivare sino 
a Udine. Tutto il dippiù lo diedi a Pietro. À 
Fusina smontammo dal battello; si bevette 
un bicchiere insieme. Poi una stretta di mano, 
un bacio, una lagrima.... le parole ci manca- 
vano. 


XXXVII. 


Volli andare a Padova per salutare mia 
moglie, e dare un bacio a mia figlia. Non 
volli per allora condurle meco. Lungo la 
strada da Padova a Udine mi figurava che 
s'avrebbero di frequente incontrati que cari 
Croati, non sempre a dir vero cortesi, gentili, 
* animati da buoni sentimenti. Mia moglie 
era presso sua madre; sarebbe ritornata con 
ine, quando le cose si fossero poste un po’ 
meglio in assetto. 

A Padova trovai l'avv. Giovanni De Nardo, 
il conte Francesco di Prampero, e il Dott. Do- 
imenico Giavedoni. Questi tre signori volevano 
essi pure ritornare a Udine, ed andavano in 
cerca d’un quarto. Il quarto lo trovarono in 
mme; e procuratasi una carta di via, — si decise 
di partire nel pomeriggio del domani. Si no- 
leggio a tal uopo una buona carrozza che 
dovesse portarci per la via di Noale a Treviso. 
Allora stabilita si partì. Giunti a Noale il 
vetturino volle dare un po’ di riposo al ca- 
valli e si riparti ch'era notte già fatta. 

I miei-tre compagni di viaggio avevano 
collocati i loro bauli sull’imperiale della car- 
rozza. ‘IL co. Francesco di Prampero era 
molto inquieto: protestava ch'era un'impru- 
denza il viaggiare di notte, che si poteva 
attendere di momento in momento qualche 


atto di violenza, un'aggressione dai militari 


che s’incontravano per via, e pei quali la 
licenza non aveva*alcun freno. Gli si rispose 
che il viaggio di notte era preferibile per 
sfuggire ai grandi calori.' Il co. di Prampero 
però non sì mostrava soddisfatto; e tanto meno 
lo fu quando potè accorgersi che due Croati 
erano montati sulla oracle di dietro della 
carrozza. Allora diede nelle smanie. 

— Non sarebbe opportuno far fermare la 
carrozza e costringere que’ due a smontare ? 

— Ma lasci, signor conte — gli si rispon- 
deva, — saranno stanchi, avranno fretta. 

E intanto ì due se la discorrevano, e di 
quando in quando mandavano a pieni polmoni 
il grido irrisorio: Viva Pio IX. 

Quel povero co. Prampero non poteva più 
contenersi; s’istizziva con noi, metteva ad 
ogni momento la testa fuori dallo sportello; 
ma non osava dirigere una parola ai due 
Croati, cui non pareva vero di poter rispar- 
iniare le gambe per qualche tratto di strada. 

— E sce avessero a manomettere i nostri 
bauli! — sceguitava il conte. — Ci pensino, 
signori. 

— Lasci fare. Sarà sempre meglio che sì 
portino via una camicia, un paio di calzoni, 
piuttosto che avessero a levarci un occhio 
colla punta della baionetta. 1 

— Sta bene, se si trattasse solo d’un palo 
di calzoni, d'una o due camicie; ma io... — 

lu quel mentre la carrozza sì fermo. Il vet- 
turale aveva veduta aperta la porta d'una 
osteria, e voleva cogliere il doppîo intento, 
di dare nuovamente un po’ di riposo al ca- 
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je rinfrescarsi con una mezzina del 
re. I due croati smontarono, e fattisi 
sportello della carrozza, unissoni grida- 
O: 
— Crazie, sinòri. — E ripresero Ja loro via 
a piedi, alzando di quando in quando il loro 
grido bellardo: Viva Pio nono! 

Il conte di Prampero però volle che fosse 
levata la sua valigia dall’imperiale, ed apertala 





ne estrasse quattro rotoli: poi mostrandoceli : 


— Era per questi, — ci disse, — che io 
stava inquieto. Sono quattrocento marenghi, 
e non avrei gradito certamente che fossero 
andati a pesare nelle tasche di que’ due 
manigoldì. 

E non aveva torto. 


XXXVIII, 


A Treviso prendemmo un po’ di riposo; e 
poichè lo stesso vetturale che ci aveva con- 
dotti da Padova, si assumeva di condurci 
sino a Conegliano; accettammo la proposta. 

Era il 17 Giugno: due giorni dopo seguita 
la capitolazione” di quella città. Durammo 
fatica a trovare un posticino anche ristretto 
in un albergo di terz’ordine. Da per tutto 
soldati d'ogni arma: nelle botteghe da caffè, 
uelle birrarie, negli. alberghi un andirivieni 
d'uffizali d'ogni colore, superbi e prepotenti; 
non una persona civile per le vie. I soliti 
pia zza\uoli fannulloni, immobili in quae in tà, 
senz’ aprir bocca, osservando quel brulichio 
di soldati che andavano e venivano in ogni 
direzione. Chiusi la maggior parte de’ negozi, 
le finestre delle case chiuse del pari. Era una 
scena che stringeva il cuore, tanto più se si 
cuardava al contrasto che presentava la bal- 
loria © lo sghignazzare insolente della uftizia- 
lità austriaca. 

Noi prendemmo il callè all'albergo stesso 
dove s'era alloggiati, dopo aver riposato qualche 
ora .Indi, sollecitato il vetturale a riattaccare 
i cavalli, si parti. Oltrepassate le porte della 
città, ci parve di respirare più liberamente. 
Ma non andò molto che nuove scene tristis- 
sime vennero a conturbarci l'animo. Imperoc- 
che a destra eda sinistra della via si vedevano 
adogni istante gli avanzi delle rovine praticate 
dai barbari. Qua una casa crollata, la una 
altra incendiata; più innanzi una cascina 
ridotta ad un mucchfo di macerie; campagne 
dlevastate, e messi scomparse, e giardini sfor- 
nati, e famiglie intiere, che, raccolti 1 pochi 
cenci salvati dalla distruzione del loro abituro, 
si dirigevano verso la città, colle faccie smun- 
te, cogli occhi lagrimosi, colla disperazione 
nell'anima, trascinandosi dietro a grave stento 
i vecchi ed i bimbi che non reggevano alla 
fatica dì quel triste viaggio. Taluni implo- 
\avano da noi la carità con accento straziante. 

— Ci hanno portato via tutto, e ci hanno 
incendiata la casa, quei mostri ! 

Altri mostravano dei ceffi da mettere 
paura : ci ficcavano addosso gli occhi fieri, 


senza proferire parola, e passavano oltre. La 
disperazione li aveva trasformati! 

Finalmente si giunse a Conegliano. Si fece 
una breve sosta, c cangiati cavalli e vettura, 
via. A_ Pordenone altra vettura, altri cavi alli. 
La sera a tarda ora s'era a Udine. 


NAXIX. 


Nel domani, AULE fatto giorno, volli par- 
tire per Buia. Sapeva bene di ‘non essere 
gran fatto nelle buone grazie delle autorità 
nuovamente costituite: e quindi non mi per- 
misi nemmeno di portare un saluto ai molti 
parenti ed amici che aveva in questa città. 
| poi..... aveva nel più intimo del cuore 
l'angelo di mia madre; un desiderio irresi- 
stibile d’ abbracciarla, di baciarla, di dirle 
col trasporto più intenso dell'anima: 

— £ccomi, madre inia : sono tutto per te. 

Mi pareva che la vettura andasse a rilento; 
sollecitava il suine ad usare della frusta; 
malediva le erte per le quali si doveva di 
continuo ascendere e discendere, mettendo 
il cavallo al passo. Ero oppresso da un'ansia 
indescrivibile. 

Finalmente siamo all'ultima ascesa. Giunto 
al vertice, veggo casa mia. biancheggiare a 
due chilometri di distanza. Il cuore raddoppia 
le sue pulsazioni. Avanti, sferza.... sono in 
paese, tra le case de’ mici buoni convillici: 
ricevo saluti, sorrisi a destra, a sinistra. 

raggiungo il portone della mia casa; balzo 
dal veicolo... 

— Oh! madre mia!.. 

Dessa mi tende le mani ; 
bracciarmi : 

— E Piero”... — mi chicde. 

— Piero sta bene. 

Allora lascia libero il corso all’ eflusione 
dell'anima, reclina la testa sulla mia spalla, 
e piange! 

Mia madre! — Ol! mi si lasci libera la 
parola al ricordo di quella. santa defunta. 
Nella mia lunga esistenza, nelle mie tante 
relazioni personali, io non ho trovata mai 
donna che potesse avvicinarsi a sostenere il 
paragone con quella mia amatissima. Non 
era letterata, non era scienziata; ma ne aveva 
tante delle doti, tanti bei pregi da renderla 
stimabile e venerabile. meglio che tutte le 


ma prima d’ab- 


scienziate e le letterate del mondo. Si dira 
che io la giudico coi sentimenti di figlio, 


che misuro col cuore di figlio 1 meriti e le 
virtù della pia donna. Or hene, cedero la 
parola a chi ‘non era ne figlio, nè parerite, 
nè attinente; e che alla morte di quell'angelo 
vero così scriveva : 

« Se mai vi fu donna inappuntabile, merite- 
» vole di riverenza da parte d'ogni ceto di 
» persone, questa che oggi è scesa nel sepolcro 
» lo fu certamente. La di lei modesta esistenza 
» non tolse ch’ella sapesse rendersi merite- 
» vole dell’ammirazione di tutti. 
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« Madre di numerosa prole, ella seppe istil- 
» lare a’ suoi figli e figlie que’ principi di vera 
» rettitudine, che informando l'animo sin 
» dalle prime età, si rendono come una, ne- 
» cessità della vita, ed accompagnano l’uomo 
» pel sentiero del giusto, senza permettergli 
» mai che declini dallo stesso. Nè soltanto 
» alla scuola dei miti affetti ella seppe educare 
» la sua figliuolanza, ma volle crescerla altresi 
» inque forti sentimenti, alla stregua dei quali 
» potessero meritarsi il nome di probi citta- 
» dinì, di patriotti egregi. E quando, fontani 
» da lei, che tanto li amava, i di lei figli 
» correvano a combattere le patrie battaglie, 
» dessa, che pur li sapeva esposti a gravissimi 
» pericoli, e versava nel dubbio di non più 
» rivederli, non permetteva che una lagrima 
» le spuntasse dal ciglio, troppo nobilmente 
» orgogliosa di poter dire: i miei figli fanno 
» il loro dovere. | 

« Affabile e cortese senza ostentazione, seppe 
» rendere caro a tutti l’accesso alla sua casa, 
» dove, ciascuno che vd entrava era certo 
» di trovare un sorriso ingenuo, un cuore 
» aperto, e quella schietta ospitalità ormai 
» divenuta proverbiale nella famiglia Barnaba. 

« Religiosa per intimo convincimento, 
» Francesca Barnaba non aspettava di essere 
» richiesta per ispandere i tesori della carità. 
» On!... io vidi più volte il focolaio della 
» sua casa circondato di tapinelli, ed ella 
» sorridente conversare con essi come con 
» fratelli, e somministrare loro di sua mano 
» cibo, bevanda e denaro. lo le ho vedute le 
» lagrime di riconoscenza, io le ho udite le 
» benedizioni di quegl’infelici; ho veduto, ho 
» udito, ho ammirato, e non ho potuto a meno 
» di sentirmi commosso in presenza ai modi 
» affabili, alla cordialità del tratto, alla 
» soavità del consiglio pòrto da quella bene- 
» detta in mezzo a’ suol ospiti bisognosi, che 
» trovavano riposo e ristoro di pane e d’affetto 
» presso di lei, non meno che se fosse stata 
»la madre loro. E gl'infermi”?... Oh! l'opera 
» della santa donna non si faceva certamente 
» attendere dov'era un sofferente nel comune 
»che avesse versato in istrettezze; ed aveva 
» in ciò i suoi mandatari secreti, dacché 
» nella sua earità ella cercava meglio la 
» soddisfazione della propria coscienza, che 
» l'elogio e l'ammirazione esterna. 

«Nemico della adulazione e della esage- 
» razione, io non ho offerto colle presenti 
» parole che un quadro con tinte. sbiadite 
» dei pregi rari che adornavano quella in- 
» comparabile creatura che fu  l'rancesca 
» Barnaba. Per cui non esito a conchiudere : 
» felice l’Italia se Je madri italiane pigliassero 
» a modello quest’una, che oggi e per sempre 
» scomparve. » 

Questa è la donna che io riabbracciava 
dopo circa due mesi d’assenza, durante 1 
quali s'erano corsi i pericoli della guerra, 
senza che mai mi fosse dato farle avere no- 
tizia di me. — Non mi sl faccia appunto, se 


mi sono alquanto dilungato a parlare di 
quella santa: Scrivo i miei ricordi: e fra 1 
più cari e insieme i più mesti ricordi della 
inia vita, mia madre avra sempre il primo 
posto nell'anima mia. 


XXXX. 


Mia madre mi pose a conoscenza del come 
stavano le cose relativamente al blocco del 
forte d'Osoppo, e di quanto era successo, in 
causa dello stesso, nella mia famiglia. 

— Verso i primi del Maggio decorso — mi 
disse — un Capitano austriaco in compagnia 
d'un uffiziale si presentarono a casa nostra. 
I capitano, coi modi veramente i più gentil, 
dopo avermi chiesta scusa della troppa libertà 
che si prendeva, la prima volta che mi si 
presentava. dinnanzi, ed era per chiedermi 
un favore, mi pregò che volessi concedergli 
un calesse ed i cavalli per recarsi a S. Daniele, 
soggiungendo che non avrebbe saputo dove 
trovare a Buia una vettura decente; e che si 
sarebbe tenuto ben in dovere di pagare il 
noleggio, restando egualmente obbligato. lo, 
sorpresa così al momento, esitai a rispondere, 
non trovando una scusa pronta per giusti- 
ficare un rifiuto alla domanda. Dopo un istante 
però mi parve di aver trovato un motivo 
bastantemente plausibile, accennando che il 
servo era assente. Ma il Capitano, atteggiando 
la bocca ad un sorriso, mi disse che avrebbe 
fatto tutto da se, e che aveva molta pratica 
nel guidare i cavalli. Presa così al laccio, 
piegai la testa; ed egli facendosi aiutare dal 
tenente, addattò di sua mano i finimenti al 
cavalli, lì attaccò al calesse, e stringendomi 
la mano, con mille ringraziamenti se ne parti. 
Non ti so dire quanto dispetto ebbi con me 
stessa per aver accondisceso alla domanda. 

Le tue sorelle, che al comparire di quel 
militare s'erano tutte allontanate, mì furono 
addosso, dicendomi, che a nessun patto do- 
veva condiscendere, che c'erano mille scuse 
per potersi liberare da quello importuno 
tedesco, e che so io. Dovetti convenire con 
esse, ma il male era già fatto, e non sì po- 
teva tornare più indietro. Sentiva fastidio di 
quella stretta di mano, come se colla stessa 
mavesse comunicata la scabbia. 

Quattro ore appresso il Capitano fu di 
ritorno. Volle vedermi di nuovo, e ripetermi 
i suoi ringraziamenti, dicendomi che avrebbe 
tenuta memoria della mia cortesia. Così s'ac- 
comiatò. Astrazion fatta dall’accento tedesco, 
egli parlava l'italiano bene e spedito. Seppi 
dappoi ch'era stato per otto anni continui 
di guarnigione a Milano. 

Due o tre giorni dopo, a mezzo d'un 
paesano mio conoscente, ini viene recapitato 
un biglietto ben sigillato. L’apro e leggo che 
la sera del giorno stesso d’ordine del coman- 
dante del blocco, mi sarebbe stata praticata 
una perquisizione in casa. Il biglietto non 
portava alcuna firma. Vero o falso che fosse 





P avvertimento dell’ anonimo, puoi ben cre- 
dere che ci pose la febbre addosso. To e le 
, tue sorelle, poste sull’ avviso, senza porre 
tempo di mezzo, ci demmo a percorrere 
stanza per stanza, ad aprire tutti gli armadi, 
le scansic, 1 casscttoni, rovistare tutta la 
casa, nascondere, o distruggere certi oggetti 
che ci sembravano pericolosi, come a modo 
d'esempio qualche coccarda, i ritratti di 
Garibaldi, di Kossuth, di Mazzini, qualche 
opera letteraria patriottica, insomma per due 
n tre ore non s'ebbe un momento di tregua. 

L’avvertimento dell’anonimo dava nel vero. 
Poco prima del tramonto, mentre io con tue 
sorelle, col fratello e col prete Baracchino 
s era in tinello, udimmo al di fuori il passo 
cadenzato d’alcuni soldati. Si picchia alla 
porta, io vado ad aprire. Entra un uffiziale, 
e dietro a lui da dieci a dodici soldati. L’ uf- 
fiziale ordina ai soldati che si mettano nel 
cortile c facciano il fascio delle armi. Poi si 
rivolge a me, e con un italiano molto sten- 
tato, ma con modi civili mi dice : 

Signora, io tengo ordine di fare una 
perquisizione alla di lei casa. 

Gli risposi franca : 

— S accomodi pure. 

Rivolto indi alle tue sorelle, al fratello, 
ed al prete, disse : 

— Prego loro signori e signorine a re- 
starsene, enon muoversi da qui. La signora 
im accompagnerà. 

E T ordine fu eseguito. 

Volle che io lo precedessi. Entrammo dap- 
prima nella stanza ad uso scrittorio ; diede 
un’ occhiata in giro, si fermò a contemplare il 
busto di tuo povero padre, indi da lì sì passò 
in un secondo tinello, nella cucina, nel salva- 
roba; nelle altre località terrene; poi al piano 
superiore, percorrendo stanza per stanza. 

lo feci per aprire gli armadi, ma egli cor- 
tesemente me lo impedì : 

— Non occorre, signora, non occorre. 

Salimmo ai granai; l' uffiziale passava 
dall’ uno all’ altro locale, dando un’occhiata 
superficiale, e basta. 

enna si traversò il cortile; lo 
condussi successivamente nella legnaia, nella 
rimessa, nella filanda, nella scuderia, nella 
cantina, nelle stalle. Poi salimmo al fienile, 
da lì alle stanze della servitù, ai sovrapposti 
granai, e con ciò fu finita la visita. Quel- 
l’uffiziale aveva poche parole; si lasciava 
guidare da me, e non mi usò nessuno di 





que’ rigorismi che di consueto sì costumano è 


in simili visite poco gradite. Lo ricondussi 
nel tinello, dove, fedeli alla consegna, si 
trovavano tue sorelle, tuo fratello e il prete. 
Tua sorella Caterina, durante la visita, aveva 
staccato da un almanacco che ivi sì trovava, 
un ritratto di Radetzky, e l'aveva messo im 
una cornice sostituendolo ad un’altra stampa. 
Quel ritratto diede tosto nell'occhio all’ uffi- 
ziale, ed avvicinandosi allo stesso, esclamò : 
— Oh! oh! nostro brafo marescial. 
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La compitezza ed i modi urbani di quel- 
l’uffiziale mi spinsero ad offrirgli un bicchiere 
di vino, ch'egli accettò senza fare smorfie. 
Intanto s'era fatta notte. L’ uffiziale, alzan- 
dosi, e chiedendo scusa del disturbo che ci 
aveva arrecato, mi si avvicinò e sotto voce 
mi disse : 

— Il signor Capitano Prohaska la riverisce. 

Raccolse i suoi soldati, e, salutando e ri- 
salutando, se ne .andò. — 

XXXXI 

Seguita il racconto di mia madre. 

— Il capitano Prohaska la riverisce! Mi 
venne in mente allora che il biglietto por- 
tante il preavviso della perquisizione potesse 
essere partito da lui. Allora ricordai altresì 
le parole che mi diresse nel partire da casa 
mia, dopo il ritorno da S. Daniele: 

— Terrò memoria della di lei cortesia. 

E la perquisizione, eseguita in modo da 
parere la visita d’un amico che desidera 
prendere cognizione della mia casa, anzichè 
una perquisizione militare... ciò non poteva 
che essere l’ effetto d’ una raccomandazigne 
fatta da un superiore ad un subalterno. E 
questo superiore, chi poteva mai essere? 

A confermarmi ne’ miei sospetti, nel do- 
mani della perquisizione venne lo stesso 
Capitano. Questa volta era solo. Non aveva 
pretesto per venire in casa mia; veniva solo 
per salutarmi. Che fare? Chiudergli la porta 
in faccia? Tu sai bene cosa sia la licenza 
militare. Io pensava: soprusi in casa mia da 
parte de’ soldati non verrebbero praticati 
certamente, sapendo che avrei /a protezione 
d’un graduato. D'altronde, io da quell'uomo 
aveva ricevuto un benefizio : doveva ricom- 
pensarlo coll’ingratitudine ® Alla fin fine, 
rispettando i di lui sentimenti, io mi sarei 
tenuta ferma ne’ miei, di buona, di vera 
italiana. Non ti nascondo quindi che lo accolsi 
facendogli buona ciera, e questa volta la sua 
stretta di mano non mi lasciò nessuna sini- 
stra impressione. 

Dopo i soliti convenevoli, dopo avermi 
chiesto se m’aveva recata molestia la per- 
quisizione, il capitano Prohaska prese a dirmi : 

— Signora, da quel po’ di tempo che io 
mi trovo qui in Buia, e con quanti di questi 
villici m'è avvenuto di parlare, ho sempre 
udito il di lei nome fatto segno a tutte le 
benedizioni. Ho una madre anch’ io, e sono 
ora quattro anni che non la veggo. Io l adoro, 
questa mia buona vecchia, perchè anch'essa, 
come lei, perdoni veh! ha saputo colla sua 
bontà guadagnarsi la benevolenza di tutti. 
Di faccia al dovere, bisogna far tacere gli 
affetti; ed io, ligio al mio dovere di fedeltà 
ed al mio giuramef@o, sono rimasto sotto le 
armi. To combatto gl'italiani, ma qion è per 
questo che io disprezzi gl'italiani. Ora, nel 
veder lei, buona signora, così amata e ri- 
spettata da tutti, mi ricorre alla mente la 
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mia povera madre lontana, molto lontana ; 
tanto più che tra le due fisonomie ci trovo 
una qualche rassomighanza. E quindi vorrei 
chiederle licenza di venire qualche volta in 
sua casa, e starmene qualche poco con lei, 
che mi sembrerà di essere vicino a mia ma- 
dre. Lei dirà: ma queste sono debolezze 
indegne d’ un soldato. El! signora, non posso 
ne devo dimenticare che prima di essere 
soldato ero figlio. So fare il mio dovere e 
cimentare la vita sul campo di battaglia, 
difendendo la mia bandiera; ma cimenterei 
la vita altresì per difendere la madre mia. 

Che mai poteva rispondere a quella inat- 
tesa dichiarazione? Ti dico il vero, mi sentii 
commossa alle espressioni di quell’ uomo 
dalla faccia abbronzita e fiera, vero tipo di 
soldato, rilevando in Jui sentimenti d’un 
affetto sì nobile, sì intenso per la madre 
sua. Cercai divergere il discorso per non la- 
sciargli trapelare la mia commozione, e gli 
dissi che aveva anch'io due figli che com- 
battevano nelle fila dell’ esercito italiano. 

— Lo so — egli soggiunse — e fanno il 
loro dovere. 

A poco a poco andava persuadendomi 
d’gver a che fare con un galantuomo; nemico 
sì, per dovere; ma franco e leale. 

Mi chiese poi se avessi dei fiori ; mostrò 
desiderio di vederli, e lo condussi nell’ orto. 
Vennero con noi anche le tue sorelle ; ed ivi 
eglici fece comprendere d'esser molto pra- 
tico della floricoltura, e ci diede molte regole 
sulla migliore coltivazione di questa o quella 
pianta. 

Non vi era più dubbio in me che il pre- 
avviso della perquisizione partiva da lui; 
ch'era opera sua il contegno gentile, ed il 
nessun rigorismo usato dal tenente che alla 
perquisizione s'era prestato. E quindi mi 
credetti in obbligo di ringraziario. 

Per tutta risposta egli mi disse : 

— Veda signora, sono cose indegne, sono 
misure che un soldato d’ onore non dovrebbe 
mai addottare. E un vile sistema che non porta 
alcun vantaggio, ma che piuttosto disonora 
l’esercito. E la parte che dovrebbe essere 
esaurita esclusivamente dalla Polizia. Sgra- 
ziatamente, abbiamo un comandante, a cui 
s’affibbierebbe ben meglio la mansione del 
poliziotto, che quella del soldato. 

Quando fu sul farci i saluti, colla sua 
franchezza veramente militare, rivolto a me: 

— Mamma — mi disse — se non le rin- 
cresce, domenica. vengo a mangiare i risi 
cou el. 

Da quel giorno in poi, ogni domenica lo 
abbiamo ospite in casa nostra. Non mì dice 
più signora, ma sempre mamma; è molto 
gioviale, ma d’ um contegno il più nobile, 
il più corretto. — v 


F XXX MII 
Ad onta di tutte le espressioni favorevoli 
usate da mia madre nei riguardi di quel 
è 





Capitano, io rimasi mortificato ; non volli 
contraddire il di lei operato, e provai come 
la puntura d’ una spina nel cuore. Mia madre 
s° accorse tosto, e guardandomi con una 
specie di trepidanza, mi disse : 

— Ho fatto male, non è vero? 

—. No; tu hai seguiti i nobili istinti del 
tuo cuore. Ma... 

— Ma non doveva farlo, capisco. Se tu 
sapessi quante volte ci ho pensato sopra! 
Dopo tutto, senti. Quell'uomo qualunque 
siasi ci ha reso un grande servizio. E tu sai 
come io senta gli stimoli della gratitudine. 

Avrei voluto soggiungere i versi del Berchet: 


Tu se' un giusto. Che importa? Sei tiglio 
D'una terra escecrata per me. 


Ma mi trattenni : l’avrei mortificata, e ciò 
ii sarebbe stato in sommo grado spiacevole. 
Dando quindi una diversa direzione al di- 
scorso, la richiamai a dirmi alcun che sul 
Forte d’ Osoppo. Essa era informatissima di 
tutto quanto succedeva. Italianissima sin nel 
fondo delle sue viscere, quel Forte era la sua 
delizia, era la sua ambizione, il suo pensiero 
favorito. 

— Comincierò da quando sei partito, e ti 
dirò tutto, per quanto arriva la mia memoria. 
Sai già che quel modenese, Licurgo Zannini, 
il quale giunse in casa nostra verso la mez- 
zanotte del 22 aprile, andò poi nel Forte. 
Ivi trovavasi l'ingegnere Gio. Batt. Cavedalis, 
il quale, dopo avere dati alcuni ordini per la 
difesa, affidò il comando della fortezza allo 
stesso Zannini, e parti per Venezia. Nel Forte 
accorrevano man mano molti giovani, che si 
erano trovati al bombardamento di Udine, 
fra i quali parecchi nostri amici e conoscenti. 
Ma il Zannini prudentemente scelse fra gli 
accorrenti i più idonei e coraggiosi, respin- 
gendo i meno addatti alla difesa. Diede oper: 
poi all'approvvigionamento del Forte, ed in 
questo non duro gran fatto fatica, inquan- 
tochè le offerte spontanee fioccavano. Anche 
io ho voluto contribuire a seconda delle mie 
forze in queste elargizioni, e mediante il 
cugino Merluzzi ho spedito lassù un paio di 
buoi. Il Merluzzi stesso poi si fermò nel forte, 
ed ho motivo di ritenere che si faccia onore. 
Dato compito a queste operazioni, e perchè 
le truppe austriache cominciavano a formi- 
colare da ogni parte per costituire il blocco, 
il Zannini fece alzare i ponti levatoi, e SI 
chiuse nel lorte. IT totale della guarnigione 
supera di poco i 400 uomini, ma ti assicuro 
che sono 400 leoni. Anche il paese sotto- 
stante si è tutto armato, e sempre pronto 
alla difesa. 

Da una finestra di casa nostra, dove ho 
fatto approntare, sopra un cavalletto girabile, 
un eccellente canocchiale, si domina tutto 
il Forte e si distinguono persino le persone. 
Noi si ricorre spesso a quel canocchiale pe! 
vedere i movimenti di quei nostri fratelli, © 
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la benedetta bandiera lion sventolare 
sul colle Napoleone. 

Frattanto veniva completato il blocco. Si 
calcola che le truppe impiegate nello stesso 
ammontino ad oltre sei mila uomini: fante- 
ria, cavalleria, artiglieria, genio, racchettieri 
e che so io; se ne vedono d'ogni colore. Il 
comando del blocco venne affidato al tenente 
colonnello Giuseppe Tommaselli, italiano 
rmnegato, uomo fiero, da tutti detestato pe’ 
suoi istinti crudeli, perfino da’ soldati che 
stanno sotto a’ di lui ordini. 

Al di qua del Tagliamento gli apposta- 
menti austriaci furono stanziati ad Ospeda- 
letto, Gemona, Artegna e Buia: al di là del 
fiume a Trasaghis, Peonis e Braulins. 

Il comando supremo del Forte venne, come 
ti dissi, dal governo dì Venezia riconfermato 
nel luogotenente Colonnello Licurgo Zannini; 
il maggiore Andervolti Leonardo di Spilim- 
bergo comanda l’ artiglieria, il capitano Gi- 
rolamo Nodari la linea e il luogotenente 
Girolamo ingegnere Simonetti il Genio. Oltre 
a questi tre ultimi, nostre vecchie cono- 
scenze, abbiamo altri amici nostri lassù, 
tutti graduati, quali Teodorico Vatri, Zacca- 
.ria Rampinelli ‘Giacinto Franceschinis, Paolo 
Giacomo Zai, Giuseppe Piccoli, Candido Mo- 
rassi, Angelo Bortolotti, Giuseppe Tarussio, 
ed altri dì cui presentemente non mi sovviene 
la memoria. 

Portato a compimento il blocco, puoi ben 
credere come si renda difficile il romperlo 
da coloro che per qualche bisogna intendono 
uscire dallo stesso, o rientrare dopo usciti. 
Eppure non c'è giorno che que’ bravi pae- 
sani, illudendo la sorveglianza de’ tedeschi, 
non. giungano ad uscire dalla linea nemica. 
Per ciò fare approftittano per lo più delle notti 
in cul non risplende la luna, e _ principal- 
mente delle notti piovose. Le sentinelle au- 
striache poste tanto sulla sponda sinistra 
che sulla destta del Tagliamento a seconda 
delle località, quando piove si riparano nelle 
loro carrette. Il contrabbandiere ( così si 
chiama colui che rompe il blocco ) quando 
si vede a poca distanza dalla carretta si getta 
in acqua, si curva, per modo che la testa 
soltanto ne sormonti il pelo, e passa oltre. 
Quando le notti però sono molto scure, l’ o- 
perazione riesce più facile, perchè allora 
oltre a certa distanza la sentinella non vede, 
e chi ha pratica del sito dov’ essa si trova, 
sì mantiene a quella determinata distanza, 
e passa oltre senz’ essere molestato. 

Ora sappi che questi contrabbandieri, una 
volta usciti dal blocco, fanno capo tutti qui, 
in casa nostra, e questo, a dir vero, è molto 
pericoloso, perchè, dando loro ricetto, si 
potrebbe andare incontro a molestie molto 
serie. Ma d'altronde, come si fa a negar 
ricovero a que’ poveri diavoli, che arrischiano 
la vita per provvedere un po’ di sale, un 
po’ di farina, un po’ di tabacco, di cui nel 
paese bloccato si comincia a diféttare ? E 


poi, vedi, col tramite di questi cari con- 
trabbandieri noi abbiamo le notizie più esatte 
del Forte, del come stanno i nostri amici, 
dell’ esito de’ fatti d' arfine, e questo è tanta 
vita per noi. — 


XXXXIII 


Oh! come s’animava la buona donna nel 
parlarmi di quel pugno di valorosi, ch’ erano 
la, su quella roccia, giustamente superbi di 
tener alto il prestigio del nome italiano; e 
degli eroici sacrifizi sostenuti dagli abitanti 
del paese d’Osoppo! Come fu lieta allorchè 
le portai i saluti dell'ingegnere Cavedalis, il 
quale, mediante il comandante del Forte, era 
stato informato dell’ aiuto ch’ essa prestava 
al Forte stesso, c del suo raro patriottismo ! 

‘Mia madre aveva desiderato che fosse 
tenuto una specie di diario dei fatti d’ arme 
successi dopo lo stabilimento del blocco. 
Questo diario, che riportava anche altre 
notizie riferentisi al Forte ed al paese d’ 0- 
soppo, veniva compilato da mia sorella Ca- 
terina. Mi sia permesso rilevare dallo stesso 
alcune date. 

25 Aprile. Si sentirono per la prima volta 
alcuni colpi di cannone tirati dal Forte, per 
sloggiare un corpo d' Austriaci che intende- 
vano appostarsi sulla sponda sinistra del- 
l'Orvenco sotto Artegna, in seguito di che 
prudentemente sloggiarono, ritirandosi in 
posizione più lontana. 

2 Maggio. — Enrico Merluzzi, sotto il fuoco 
nemico, seguito da pochi valorosi, si impos- 
sessa delle barche di Cornino, quali servivano 
agli austriaci per traghettare il fimne, e le 
trasporta sotto il tiro del Forte. 

3 Maggio. — Enrico Merluzzi, in premio 
di quel fatto eroico, ottiene le spalline di 
sottotenente. 

8 Maggio. — Il contrabbandiere Cinat d’or- 
dine del Comandante Zannini ci porta una 
lettera da spedirsi a Venezia al Colonnello 
Cavedalis. Pietro Baracchino si assume il 
delicato incarico. Parte la sera stessa. La 
mamma gli fornisce il denaro occorrente. La 
lettera del comandante chiusa in una busta 
di pelle, se Vha appesa al collo sotto la 
camicia. 

12 Maggio. — Si è presentato al Forte un 
parlamentario austriaco, chiedendo la resa, 
e facendo promesse. Il comandante ‘Zannini 
gli risponde per le rime: « Dica al suo mit- 
tente che se vuole il Forte venga a pren- 
derselo. » E lo rimanda dopo averlo trattato 
con tutta cortesia cavalleresca. 

13 Maggio. — Ritorna da Venezia Pietro 
Baracchino; racconta i pericoli corsi. Ma 
nella busta di pelle porta la risposta del 
Colonnello Cavedalis al Comandante del Forte. 
Non sì cimenta però a tentare il passaggio 
del blocco, tanto più che giorni prima un 
povero contrabbandiere era rimasto vittima 
del piombo Tedesco, 
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lo Maggio. — Arrivano tre contrabbandieri. 
Portano una lettera del comandante del Forte 
diretta alla miumma, senz però che vi fosse 
indirizzo. Cio per peudenza. AT comandante 
occorre calle, refe, bottoni, tabacco, sigari. 
La mamma provvede tutto. 1 contrabbandieri 
hanno bisogno di sale. Provvede anche que- 
sto, e consegna IT tutto a quegli arditi 
popolani. Consegna altresi la lettera. del 
Cavedalis pel comandante Zannini. 

2I Maggio. — Tuona assiduo il cannone 
del Forte in direzione di Gemona. Cosa sarà 
successo 2..... 

23. Maggio. — Si è saputo da un individuo 
del paese d'Osoppo (il quale si partiva di la 
per recarsi presso una sua unica figlia a Ca- 
stions, non avendo altri parenti), si è saputo 
che il giorno 21 il Tenente colonnello Zannini 
fece una sortita con 200 uomini, e con cannoni 
allo scopo di distruggere le opere fatte dagli 
austriaci per togliere l'acqua che serviva al 
paese, dopo aver distrutto lunico- molino 
che veniva tenuto in movimento da quel- 
Pacqua. La sortita ebbe esito brillantissimo. 
Il nemico fu respinto con parecchi morti e 
feriti; furono levati tutti gli ostacoli. che 
impedivano il corso dell'acqua. Anche i no- 
stri ebbero qualche. ferito, nessuno. però 
cravemente i nessuno morto, In quella fazione 
si distinse assai il Tenente del Genio Dott, 
(rirolamo Simonetti. È feriti sono curati dal 
Dott. Domenico Leoncini medico distinto del 
Forte. 


28 Maggio. — Tuona il cannone. 
20) Maggio. — La scaramuecia di ieri non 


ebbe grande importanza. Si volle tenere in- 
dietro uno corpo dl'anstriaci che. tentava 
distruggere di nuovo i manufatti per con- 
duttura dell'acqua nel paese. HT nemico 
dovette darsela a gambe precipitosamente, 
abbandonando un morto sul terreno. 

7 (riugno. — Si consegnano al contrabban- 
diere Screm trecento sigari di virginia, 
aleuni pacchi di broccami per le scarpe, da 
portarsi a Zannini. 

10 Giugno.— IH capitano Prohaska pretende 
sapere che fra pochi giorni la fortezza d' O- 
soppo deve arrendersi, perche non ha più 
mezzi di sussistenza. Benche si metta in 
dubbio la mala notizia, pure ci arreca un 
crande malumore, che non può non essere 
stato rilevato dallo stesso capitano, il quale 
per confortatei soggiunge «Noi accorderemo 
uma onorevole capitolazione al Forte, perche 
i suoi difensori sono veramente valorosi. » 

14 Giugno. — Jeri tuono forte il cannone 
eda moschetteria. Un battaglione: di Croati 
Sera mosso per tentare um colpo di mano 
sul paese d' Osoppo. Una compagnia di ber- 
saglieri discesa. dal Forte, col sussidio di 
alcune guardie civiche, mosse ad incontrarli, 
e s'impegnò ben tosto battaglia. T nostri 
erano guidati dal tenente Bassi. Dopo scam- 
biati non pochi colpi di fucile, il Bassi 
suddetto simulò una ritirata. I Croati si 
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diedero tasto ad inseguire i nostri di tutta 
lena. Ma quando furono sotto il tiro del 
cannone del Forte il tenente Vatri cominciò 
a fulminarli colla mitraglia, per cui le cose 
s'invertivrono. I Croati si diedero a fuga 
precipitosa, inseguiti dai bravi bersaglieri 
che I colpivano nella schiena. Oltre il Bassi, 
si distinse in quella brillante fazione il capo- 
pezzo Zaccaria Rampinelli e il tenente Giu- 
seppe Gautier, — » 

Molti altri cenni stanno nel diario di mia 
sorella Caterina, che io non ho creduto op- 
portuno di qui riportare per isfuggire ad una 
imutile prolissità. 
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IN RIVA AL LAGO DI ALESSO 
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Passir quei dì che rapido scendea 
Per questa verde conca il Tagliamento, 
(he or con novo, mutabile talento 
Solca di Porlis l'arida vallea. (4) 

Né allor per laure mule si sperdea 
HI sorriso de luomo od il lamento, 
Ché de le cose ancor nel sonnolento 
Grembo il prolerro bimane giacca. 

Or da le, lra le rupi incastonata 
Liquida gemma, che rispecchi il cielo, 
Mi giunge un’ eco de l'eta passata 

E rompe de le nubi il tristo velo, 
(che la gioja mi vieta, e una beala 
Aura di pace spira da "I core anelo. 


Udine, nprile 189), 


. e 


(1) Con questi versi alludlo all'opinione espressa 
dal Chiarissimo mio maestro Prof. T. Taramelli nella 
sua « Spiegazione della Carta Geologica del Friuli 
— Pavia 1881 » che il Tagliamento, sul finire dell’e- 
poca del Miocene tortoniano, scendesse ancora - per la 
valle del Melo, passando per l’area attualmente occu- 
pata dal lago di Cavazzo o d’Alesso. Le acque del 
Tagliamento, spostandosi poi verso oriente, si sareb- 
bero congiunte con quelle «del Fella, scorrendo, così 
unificate, per la valle di Portis e di Venzone, prima 
dell'ultima discesa dei ghiacciai alpini, che lasciarono 
a testimonio della toro calata le ridenti colline mo- 
reniche, su cuni sorgono San Daniele, Moruzzo, Tri- 
cesimo ed altre amenissime borgate. 

Nell'ultima gita fatta per lo studio dei terremoti 
di Tolmezzo avremmo insieme acquistata la persua- 
sione che anche il But, nella stessa epoca, anzichè 
rasentare, come ora, il fianco occidentale del Monte 
Strabut, ne lambisse le falde orientali, passan do per 
la conca pittoresca «’ Illegio e congiungendosi col 
Tagliamento più a Sud-Est dell’attuale suo punto di 
confluenza. 

A. TOMMASI. 


UNA LETTERA INEDITA 


CARLO TENCA 
n 





All'on. Direttore del periodico 
PAGINE FRIULANE. 


Udine, 2 gennaio 1890. 


Ripassando l' altrieri certe mie carte che tengo 
riposte e dilettissime, mi venne sott'occhio una let- 
tera dell’ illustre scrittore e fierissimo patriota Carlo 
Tenca, diretta alla Contessa Caterina Percoto in data 
(6 dicembre 1857, cioè durante quel periodo glorioso 
per l'Italia e specialmente per Milano, che fu detto 
la querra dei dieci anni, Ricordo che la lettera mi 
venne donata dalla compianta Signora e mia vene- 
rata Amica, avendo io espresso il «desiderio di pos- 
sedere un antografo dell’ insigne lombardo. So poi di 
positivo che la Percoto aveva un copioso epistolario 
tel Tenca,de so che alcuni di tai scritti sarebbero 
certiunente, se publicati, di grande importanza per 
la Stori®î, e congpleterebbero quanto snl Direttore del 
Crepuscolo fn ti. in un aureo libro, dal Sena- 
tore Massarani (1). 

La Gontéssa lasciò morendo un tesoro di lettere a 
Lei rivolte da parecchi persongggi che figurano de- 
enamente nella Storia dell'Arte e in quella del Risor- 
gimento nazionale ; e converrebbe, mi sembra, che 
una persona colta e discreta si accingesse ad esami- 
nare quella suppellettile preziosa per venire ad una 
scelta e procedere quindi ad una publicazione. Valga 
‘questo cenno come una esortazione a cui spetta perchè 
il voto si compia; io intanto Le manilo per coilesta 
effemeride una copia fedele della lettera del Tenca. 
In odio a Ini (si sa di certo) la polizia austriaca vio- 
lava il segreto della posta; per la qual cosa scriveva 
egli alla Percoto, e gli riusciva | artificio, su carta 
sottile e leggierissima, nascondendo poscia il biglietto 
tra le pieghe del fatidico Crepuscolo nel quale la 
Contessa era impavidamente collaboratrice. 

Con tutta stima . 


P. BONINI. 


ALLA SIG. CATERINA PercOTO A_S. LORENZO. 


Eccovi la polizzina da far riscuotere. Trat- 
tandosi d’un turco, vi do carta bianca fino 
al palo, inclusivamente. Però, siccome po- 
trebbe convertirsi a mezzo, lascio a voi di 
transigere anche su qualche parte della 
Somma, ove occorra. msomma m'aflido a voi. 

Ho caro che pensiate al romanzo : lo do- 
vete fare. Io poi non ho dubitato del con- 
cetto : vi parlavo solo del titolo e di qual- 
che personaggio che questo annuncia. E 
guardate bizzarrie umane! Poc' anzi m’ero 
pentito d’avervene scritto; ora che so non 
esservi pervenuta Ja mia lettera, quasi quasi 
ve ne riscriverei. Lo farò forse, ma non per 





(1) Talle Massarani. Cario Tenca e tl pensiero civile del 
suo tempo. Milano, U. Hoepli ed. 1886. 
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questa via. tanto mettetevi assidua, vi prego, 
alla novella pel Crepuscolo, e fatela presto 
cche sia della. mole almeno dell'ultima. 
Quanto allo scritto che voi avete mandato 
al Puagolo, fu ricevuto al tempo debito, e 
Fortis, interrogato da me a vostro nome 
fin da quando me ne scriveste la prima 
volta, promise che vi avrebbe risposto «iret- 
tamente. Ora ho già mandato due volte per 
ricuperare ‘il manoscritto, ma questo Fortis 
che è il disordine in persona, o non si trova 
o rimanda a un domani che non clunge. 
Siate certa però che non gli darò respiro 
finchè non renda il vostro lavoro, o lo stampi. 

Vi vedo ricaduta ancora un po’ nei vostri 
Impicci. Eppure, lo credereste? ho invidia «di 
voi, e cambierei volentieri la mia stanza da 
lavoro colla vostra basse-cour. Che ottime 
educazioni farei! Se avete altro per la /tica- 
malrice, mandatelo. Alla fin d'anno, o prima, 
se vi piace, si salderanno le partite. E a.klio 
intanto. 


Milano, 6 dicembre 1857. 
C. T. 
>< 4 
Questa importante lettera del Tenca, già composta 


e corretta ancora in gennaio, avrebbe dovuto venire 
inserta nel numero dodicesimo, annata seconda; ma 


per la confusione accaduta all’epoca dello sciopero, : 


la colonna rimase dimenticata con altre sur una 
tavola, e quindi non comparisce che oggi. Ne facciamo 
le dovute scuse, anche in pubblico, al prof. Ronini 
che ce la comunicò; e cogliamo € occasione per 
chiedere venia di nuovo tanto agli autori che vedono 
pubblicati loro scritti in ritardo, come agli abbonati 
che in ritardo hanno ricevuto e ricevono il nostro 
periodico. 


= Usi a 








i A LA ME' MUARTE (?) 





Biele ànime me’, che stranéose 
Tu às finid cussì prest i tièi bièi dis; 
Polse par simpri, polse in Paradis, 
Jò intant la vite o meni tormentose! 


E tu lassù, fra i Agnui,' gloriose, 
Se un ricuard si po’ vè di chesch pais, 
A chell ben che ti olèvi, il cor m'al dis, 
‘Ogni tant tu ripensis, senéose. 

Oh! Se ti pàr che al vèvi ale di merta 
Chell dolor che "1 miò cùr al à provad 
Co' tu sès lle par mai plui torna, 


Prèe Dio, che la to vite al a scurtàd, 
Che cussì prest cun te mì fasi la 
Come prest ai mièi vòj al ti A robad. 


Firenze, 1886. 
C. D.' G. 


(1) Dal Portoghese di Camoéns: Alma nimha gentil, que 
te partiste, ecc. 


è 
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L'INFLUENZA IN UDINE L'ANNO 1550 


L’abate Gianfrancesco Palladio nella sna 
Historia del Friuli Vol. II 202, narra « che 
l’anno 1580 nel Friuli e nel rimanente del- 
l'Italia e quasi in tutta Europa, sì fece gra- 
vemente sentire la indispositione che fu detta 
il Montone, per essere proprio di quest'ani- 
male di patire di tale infermità. Non vi fu 
alcuno, che andasse esente, ma il male era 
una discesa di humori con febre e dolore di 
testa eccessivo, ma non cagionò mancanza di 
persone ». 

ll notajo udinese Federico Bujatto, che nei 
suoi Atti Civili registrava ora in prosa ed 
ora in versi latini gli avvenimenti contem- 
poranei, sotto la data del 27 giugno 1580 
notava che da Venezia veniva annunciato un 
quasi universale contagio detto del Moltone, 
il quale affliggeva gli ammalati per soli tre 
giorni e che era comparso anche in Udine 
e vi si estendeva, benchè senza pericolo 
della vita quantunque con febbre e doglia 
di capo. ; 

Le deliberazioni del Consiglio del Comune 
di Udine non fanno alcuna menzione di questa 
epidemia, folse perchè, essendo mite, non 
richiedeva alcun provvedimento sanitario. Il 
contemporaneo medico udinese, Gaspare Pra- 
tense, nel suo trattato sul tifo petecchiale 
edito in Padova nel 159% col titolo: De febre 
quam lenticulas vel punticulas vocant, alla 
pag. 20 accagiona una Eclissi di aver gene- 
rato il morbo del Montone che aveva infie- 
rito in Udine nel 1580, venendo dalla Spagna 
in Inghilterra, da dove si era diffuso a quasi 
tutta l'Europa. Aggiunge, che il suo nome 
forse derivava, dall’essersi manifestata nella 
Spagna una tale malattia nel marzo, mese 
nel quale domina la costellazione dell’Ariete. 

Il notajo Bujatto nei citati suoi Atti Civili, 
riporta due latini Epigrammi del suo amico 
e concittadino Giannantonio Fabricio, nei 
quali si parla del male del Montone. 

Nel primo il poeta, seguendo le tendenze 
. del tempo di attribuire tutti gli avvenimenti 
straordinari all’ influsso degli astri, dice che 
questo morbo proviene dall’ influenza delle 
due costellazioni dell’ Ariete e del Leone. Il 
primo cagiona la tosse ansiosa, il singhiozzo 
(e i dolori alle fauci; il Leone produce la 
febbre con aridezza della pelle ed aumento 


del calore, quali sintomi prega che da lui 
stiano lontani. 

Nel secondo Epigramma scritto il 23 agosto 
di detto anno 41580 sul cessare del morbo, il 
poeta racconta, come la malattia attacchi e 
giovani e vecchi di ambedue i sessi e come 
allontani dai piaceri di Venere e di Bacco. Fa 
voti che fuggano col morbo la stanchezza 
delle membra, la febbre e la tosse e racco- 
manda di guardarsi da esso anche nel mo- 
mento che sta per cessare. 

L'influenza durò in Udine per circa un 
mese, nel quale furono continue pioggie. 

Di altre invasioni dell Influenza, non si 
sono trovate finora memorie nei cronisti 
friulani, eccettochè di nuova comparsa di 
tale malattia avvenuta in Udine nell'inverno 
freddissimo del 1782. Lo Scrittore dice che 
era un reuma catarros: detto Mal Russo, 
del quale pochi furono esenti, pérò senza 
mortalità (*). l 

In questo secolo il Catarro reimatico sotto 
forma epidemica e col nome di Grippe nel 
1833 si estese in Udine, degenerandotin febbre 
nervosa con mortajità di persone. Meno grave 
fu la ricomparsa del 1837 c 1848. 


D.r VINCENZO JOPPI. 
ddfb_—o 
DE COMUNI MORBO 


Ab eaxcellenti Jo. Antonio Fabricio 


Scis, quia nunc zeegros Aries ita torqueat artus ? 
Sicque Leo infensus ossa dolore premat ? 

Signa inter bissena Poli discordia versa est, 
Imperiumque tenet Corniger atque Leo. 

Hinc Aries tussim nobis dat sevus anhelam 
Singultusque graves faucibus ac gemitus. 

Aestifer inde Leo simul arida corpora, dira 
Febre quatit, Syrio et cordla calore premit. 

Hos precor a me istam faxint avertere pestem, 
Nec pertundi @stu pectora nostra sinant. 


Acta Civ. Arch. Not. pag. 278 1,9 
To 


IN MORBUM VERVECINUM 
JO ANTONII FABRICI UTINENSIS 





Quid cornute hominum contundis corpora morbe ? 
Juliadas gravibus accumulasque malis? 

Irruis in iuvenes, crudeli vulnere sternis 
Matronas, tremulos exagitasque senes. 

Tu Veneram puerumque fugas, patremque Ly2nunm, 
Hicque voluptatem non habitare sinis. 

Haud mora, nunc abeas,concussaque membra relinquas, 
Nec cornu ulterius corpora fessa feri. . 

Diffugiat tecum tussis, miserandaque febris 
Aera ne foedent, dum fugiuntque cave. 


Utini, 23 Augusti 1580. 
Ib. pag. 292 1.0 


(1) Catalogo de’ Luogotenenti nella Bibl. Civ. di Udine. 
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Condanna di Giovanni del fu Gianlivio de’ 
Co. di Pertistagno per l'uccisione del 
Co. Rodolfo d’Attimis. 


(1641 30 gennaio) 
_ 





Zuanne Partistagno et N... processato in- 
sieme con Giacomo Fresco di già spedito et 
bandito... li 20 ottobre p. p.; per quello che 
venuti a parole il giorno di S. Giacomo 95 
di luglio passato (1640) sopra la piazza di 
Faedis poco discosti dalla festa di ballo, che 
ivi si faceva; detto Zuanne et il q." D. Ri- 
dolfo Attimis... il Partistagno con un arco- 
bugio da esca lo colpisse sopra la testa di 
ine percosse, et il N. N. che erano di com- 
pagnia del Partistagno, nudate le spade de 
quali erano armati, ferissero detto Attimis.., 


& 


perchè atterrato, se ne passò immediatamente | 


ad altra vita. Attentata contro di loro la 
retentione, non si lasciarono trovare; onde 
furono proclamati sotto li 30 luglio detto, li 
quali dopo haver ottenuto più proroghe dal- 
l Ill.mo Sign. Rhenier Foscarini; et anco di 
un mese dall’ Ill mo Sr Francesco Querini 
Avogador, siccome volontariamente in queste 
forze presentati, e dati i loro (carte di difesa) 
quelli furono intimati alla S.ra Elena madre 
del detto q. D. Ridolfo Attimis, a’ quali op- 
pose con scrittura articolata, et esame di 
testimoni, et intimate poi le diffese alli sud- 
detti Partistagno, et N.,, quelle hanno fatto 
non in tutto rilevanti; le quali intimate a 
da S.MElena, et havuta la loro copia, fece 
presentare alcune scritture, le quali parimente 
furono intimate a detti Presentati, che non 
havendo voluto dir altro, nè una parte né 
l'altra, che solo date le loro allegationi. 

Che da noi il tutto maturatamente conside- 
rato, venendo alla loro specificatione, dicemo : 

Che detti Zuanne Pari istagno, et N. restando 
assolti dalla pena ordinaria dell’ homicidio, 
siano condannati star in prigione serrata per 
anni tre continui, dalla qual figendo, siano 
et s intendano banditi da Udine. da tutta la 
Patria, et dalli quattro luochi... per anni 
venti; nel qual tempo, se rotti li confini. 
Capiteranno nelle forze, star debbano in pri- 
gione serrata per il tempo suddetto, sì che 
all’ hora gl’ incomincia ; con taglia alli cap- 
tori di L. 400:-- dei suoi beni, se ne saranno 
per cadauno, se non delli denari deputati alle 
taglie per mittà et questo quante volte con- 
traflaranno. Con dichiaratione però, che ha- 
vendo la pace dalli heredi del q. Ridolfo 
Attimis, all’ hora le sia mitigata la pena, et 
siino condannati solamente anni due con la 
suddetta alternativa (Luogotenente Viario 
Francesco). 

x 


E poichè ho cominciato a Spigolare nei 
fasti di questi Feudatari; mi sento eccitato 
a toccare di altri delitti consimili, seguiti da 


sentenze per la maggior parte in contumacia. 
Ben sapendo ’sti Signorotti che per la pena, 
O sì prescriveva, o si concedeva amnistia ; 
essi, appena consumato il misfatto, si ‘dilegua- 
vano. Ed ecco; | 

Nel 1566 — 10 maggio ser Bernardino 
Antonini diede festa da ballo in casa sua, 
con invito alle persone nobili. Avendo sha- 
datamente Odorico Rinoldi preceduto nel po- 
sto a Livio fu Agostino di Pertistagno; questi 
credutosi offeso, uscì, ed unitosi al fratello 
Giovanni, ambidue armati ensibus el pugio- 
nibus, loricis et manicis  ferreis (maniche 
guarnite di ferro); si posero in agguato presso 
la casa di Beltrando Calderini. Giuntovi il 
Rinoldi in compagnia di Nicolò Manino, Livio 
di Perstignano gli piombò sopra, e colla 
spada iclus quamplurimos in illun intulil, 
fugientem inseculus. Nè il Rinoldi ad altri 
fu debitore della vita, se non al fortuito appa- 


. rive del Vice-Capitanio, contro del quale pure 


i due fratelli fecero uso delle proprie argi. 

(NB. Si menziona anche l'uccisione di un 
Candido fatta dallo stesso Livio). 

Pei suoi demeriti vivea bandito dalla Patria 
Appollonio figlio di Livio di Pertistagno. Se 
non che, rotti egli i confini, entra in Udine 
la notte del 7 Inglio 1610 assieme con Cilio 
di Frangipane, Antonio Arrigon col suo servo, 
Paolo Lugan ed altri 14, con molti satelliti 
e tutti armati d’archibugi. Uccisero Giacomo 
Gherardeo; ma furono trattenuti dal Capi- 
tanio di Campagna Bernardino Borghesan. 

IH Borghesan per aver fatto il suo dovere 
fu fatto segno alla loro vendetta. Si riunirono 
essi la notte del 20 settembre, e nascosero fra il 
gran-turco nei Prà d’Attimis (sopra S. Ber- 
nardo di Godia) parte a piedi e parte a ca- 
vallo, e tutti mascherati. Di 1à simulando 
necessità, spedirono pel detto Capitanio, il 
quale lesto capitò con 8 uomini di pubblica 
sicurezza. Ma d'improvviso, mentre di nulla 
Sospettavano, furono assaliti da due lati da 
quelli della geldra ; e ci fra due fuochi, 
caddero feriti al suolo: Bartolo Ganassa, Giu- 
seppe Guerz, Giuseppe Roucenzello di Asolo 
e Pietro Bressan; e lì con inaudita ferocia 
furono trafitti dai barbari sicarii, i qualj poi 
insieme coi principali si diedero alla fuga. 

Capo di questi sicarii era Odorico Cavriotto 
di Mercavecchio. Furono condannati tutti in 
contumacia, meno Frangipane, Arrigoni e 
Lugan ed il servo dell’Arrigoni. « Appollonio 
di Pertistagno e gli altri 9 siano banditi per 
sempre dalla Republica, pena la forca. Se 
uno proverà di aver ammazzato uno dei suoi 
complici, sarà riammesso in grazia, eccezione 
fatta allo scellerato Cavriotto. Questi poi, se 
preso, gli verrà mozzata la mano presso porta 
Gemona e gli sarà appesa al collo ; poscia 
tirato per la città a coda di cavallo verrà 
decapitato; ed il cadavere spartito in 4 parti 
verrà appeso ai soliti luoghi ». 


>< 


‘ . 





A dimora del suo esilio ser Appollonio di 
Pertistagno avea scelto la villa di Cranglio 
(Craui) nel Litorale. Da questo luogo egli 
insieme‘a Gasparo Schiavetto ed altri passa- 
rono a cavallo ed armati la frontiera addi 
921 maggio 1612, penetrarono fino a Rorai, 
per consumare il ratto dei tratelli Pastoni. 
E riuscirono in parte; perchè salvandosi colla 
fuga Francesco, fu avvinghiato sno fratello 
Giambattista, e trascinato fino a Cranglio. 

Venne bensì liberato per 1 interposizione 
degli amici; ma prima dovette rilasciare al 
Pertistagno una carta obbligatoria. Il Luo- 
sotenente Michiel Foscarini annullò questa 
carta; e condannò il, Pertistagno al bando 
per anni 10, sotto pena di decapitazione. 

Però a poco approdavano tali condanne; 
mentre le confische dei beni che Je accompa- 
enavano venivano evitate per opera dei con- 
sanguinei. Se i beni crano feudali, erano in- 
confiscabili e passavano ai Consorti; se poi 
ergno beni allodiali, si salvavano con Compre- 
Vendite. Intanto il reo viveva sussidiato dalla 
famiglia sotto il naso della Serenissima. 


B. 


nr 
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c« NENIA LUGUBRE 


alli funerali del signor Carnevale 


ses 
ODA 


Cui porrà la partenze 
Del nestri carnevaal 
Soffri con pazienze 
In chest soo funeraal $ 


Nissun no che non spandi 
Di lagrimis un maar, 
Che dal so cur non mandi 
Vint di suspirs amaar. 

Torment mai non patirin 
Che di chest foss maioor, 
Altris mai non sintirin 

: Di nou plui gran doloor. 


Vain amaramenii, 
Che vaij vin rason. 
Dolinsi grandamenti, 
L'è muart Isseri bon. 


Chel sioor che dispensave 
Plaseis, spass e contents, 
Chel che a duch sollevave 
Con passatims lis ments. 


Vestinsi neramenti 
Per segn di displasei ; 
Chel che staa allegramenti 
Ci faseve, è mmart vuei. 
La che ridi nns faseve 
Vijf, nou vainlu muart, 
Za che ogni gust ci deve, 
Fasin la nostra part. 
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Ciert è che in durezze 
Vinceressin ju muurs, 
Se non dess di gramezze, 
Mostre ju nostris cuurs. 


Ln muart insopportabil 
Del nostri tant amaat 
Paron, e tant amabil, 
O quant dan ch'appuartaat! 


Dula dulà son ladis 
Lis buinis bandisons, 
Che da lui ce’ erin dadis ? 
Dulà ju bogn chapons ? 
Dulà dula lis ouchis, 
E lis razzis son vnei? 
E lis altris non pouchis 
Sortis di tai uccei? 
E lis salvadisinis, 
Cators e francullins, 
Pizzouchis, giai, giallinis, 
Pirnis e culumbins ? 


Dulà lis pitturinis 
Di manz ben ingrassaat, 
Dulà dulà lis buinis 
Chiarns d’ogni qualitaat? 


Non plui segn d'allegrezzis, 
Non plui no ven sintuut, 
Non plui ches contentezzis, 
Non lu vintri passuut. 


Cumò za son svanidis, 
Plui non si pon mangiaa, 
Poichè son proibidis, 
E chest nus fas penaa. 
Pierdut te, o me speranze, 
Solaz de zoventuut, 
Havin ogni abbondanze, 
Et ogni paas pierdunt! 
Non plu, non plui si sintin 
Instrumenz nè festins, 
Non plui no, no si sintin 
Ne "1 bass nè i violins. 
A pensaa solamenti 
Che Isseri vin pierduut 
Nus spezze crudelmenti 
Il cuur, e nus faas mutz. 


La barchie è zà voltade 
Son zà passaaz ju tim ps, 
La raccolte è spirade 
Dei nostris passatimps. 

Ciert che commetteressin 
Contra lui gran error, 
Se vuei non gli fasessin 
Lu meritaat honoor. 

Ciert è che vinceressin 
In durezze lu muur, 

Se vuei non si dolessin 
Vaint cun dut il cuur. 

Che Carneval nus deve 
Con tante caritaat : 
Chest è chell che nus jeve 
La ment, il sens, il fiaat. 


co 








LA «PAVEUTE» (FARFALLINA) 


(Costumi della BASSA). 


Sese piangeva dirottamente; le altre donne 
cercavano darle coraggio. Venne la santola 
coll’ abitino di «cambric » bianco per la 
povera Vigiutte; aiutata da Sese glielo in- 
dossò; stesero sulla culla un bel lenzuolo di 
bucato, vi posero a giacere la morticina con 
una ghirlanda di piume bianche sul capo, 
tutta ornata di nastri a vari colori che la 
santola aveva raccolto fra le ragazze del 
paese, le pugna strette legate da cordoni 
variopinti, raccolte sul petto con un piccolo 
rosario, infilato ai polsi; avvicinarono ai 
piedi uno sgabello e vi posero una candela 
benedetta accesa: poi sull’armadio, sul letto 
e sulla cassa stesero intorno grembiali e 
fazzoletti colorati. In quella s' intese uno 
zoccolare in cucina: era una comitiva di 
fanciulli che portavano i fiori raccolti di 
porta in porta; li sparsero intorno al cada- 
verino. 

« — Che bella, pare un angioletto del para- 
diso! — dicevano ; intanto la Sese continuava 
a singhiozzare e gemere : 

— Povera la mia Vigiutte, era tanto 
grassa un mese fa ed ora vederla Ti, morta! 

h la mia povera bambina che mi ha ab- 

andonata! 

— Datevi coraggio, comare; che volete 
farci © E una passione, sicuro, ma non c’è 
rimedio. 

— Mi dispiace ancor più pel mio uomo, 
che per me. Che dirà Meni, quando ritor- 
nera di Geymania, lui che aveva tanto alfetto 
per la piccina? 

— Non vi crucciate; bisognerà bene che 
si rassegni anche lui. 

— Chi sa, se non l’avessi portata a dare 
Il vaccino per i paesi, forse non sarebbe 
morta! 

— Non ci pensate; ha pur detto il dottore 
che gia aveva un mal dentro, che doveva 
morire lo stesso. 

— lo non volevo; mi sono lasciata tentare... 
maledetti quei dieci franchi! Avevo pensato 
di fare tante belle, cose con essi e prima di 
tutto volevo comperare un bell’abitino a 
Vigiutte per quando veniva a casa Meni.... 
‘invece ho dovuto spenderli per le medicine 
e il resto è ancora lì, nella cassa e andrà 
pel funerale! Povera Ja mia bambina che 
era tanto bella e sana! 

— Senti Sese — disse una vecchia, chi- 
nandosi quasi all’orecchio di lei — non istà 
neanche bene che ti faccia vedere tanto di- 
sperata per una creaturina così piccola. Dio 
te l'aveva data, Dio te l'ha presa, rasse- 
gnati alla sua santa volontà! 

— Fate presto a dire voi; ma quella po- 
verina era tutto per me! 

— Eh eh! — aggiunse un’altra donna 
con un gran gesto — vedrete quanto avrete 


il 
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da piangere in seguito: figli piccoli, dolori 
piccoli ; figli grandi, dolori grandi ». 

La Sese. volle stare a vegliaria tutta la 
notte colla santola che non ebbe cuore di 
lasciarla sola; l'indomani mattina venne il 
prete: posero la morticina in una bella cas- 
setta dipinta di celeste con su tanti cuori 
scarlatti. Il santolo se 1 caricò in ispalla, la 
portarono via e la povera donna si ritrovò 
sola nella sua casupola, non avendo suoceri, 
nè cognati. 

Più tardi venne a trovarla il sankolo di 
Vigiutte che aveva diretto il funerale; disse 
alla Sese che il sior cappellano s' era accon- 
tentato di otto pa@®hnche, considerata la sua 
povertà; doveva inoltre cinquanta centesimi 
al sagrestano, una lira e mezza al falegname 
per la bara e una piccola croce dipinta in 
nero che lui stesso ayeva avuto cura di 
piantare sulla fossa; quindici centesimi, cinque 
l'uno, ai ragazzi che avevano portato i fanali 
e la croce; in quanto a lui, rinunciava vo- 
lentieri al franco che gli sarebbe venuto 
di diritto per avere scavato la fossa. La 
donna gli consegnò ciò che le era rimasto 
delle sue dieci lire e lo pregò a saldare lui 
tutti. 

Xx 


La sera di quel brutto giorno, seduta sul 
letto matrimoniale, guardava con terrore la 
culla vuota, le ombre vaganti per la came- 
ruccia bassa: diceva il rosario, balbettava le 
avemarie e tremava, tutta coperta di un sudor 
freddo d’ angoscia. Finchè aveva la sua Vi- 
giutte, non le era mai sembrato d’ essere 
affatto sola; ma quella sera aveva paura. 
Guardava sull’armadio la lettera di Meni 
ricevuta poche ore prima; se l'era fatta 
leggere dal cursore: parlava sempre della 
bambina e tutto contento d’ aver trovato un 
buon lavoro dove sperava guadagnar da vi- 
vere per tutto l'inverno, mandava intanto 
alla sua donna venti lire perché facesse un 
abitino nuovo alla Vigiutte e provvedesse ad 
altre spesuccie in casa. Quando avesse saputo 
che la piccina era morta! Voleva andare 
l'indomani stesso a farglielo scrivere, povero 
Meni l.... 

Da un finestrino aperto in alto a dar sfogo 
all'aria calda e pesante della camera, entrava 
uno sprazzo di luce bianca che andava a 
dileguarsi sino alla fiammella rossigna del 
fanaletto. A_un tratto Sese cessò di pregare 
e di pensare, colla bocca aperta c gli occhi 
fissi: una farfallina notturna /paveule/ en- 
trando col raggio di luna, venne a svolazzare 
intorno al lume. 

— Oh! Pl animute della mia bambina! — 
mormoro la donna, facendosi parecchi segni 
di‘ croce. 

La farfallina continuava a girare, girare; 
accecata dal chiarore del lucignolo, sbatteva 
le ali qua e là, quasi sulla faccia della donna, 
che si ritrasse esclamando: 
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— Da parte di Dio, che cosa ti occorre ? — 

La farfallina posò sul ramoscello d’olivo 
appeso sovra la piccola cornice della ma- 
donna.... 

— Preghiere — mormorò Sese con un segno 
di croce. La paveute girò, rigirò intorno al 
fanaletto. 

— Ti trovi ancora rtl purgatorio, poverina? 
Perchè, se eri una innocente ? Forse per 
scontare ì nostri peccati ?... De profundis... — 

La farfallina si allontanò, svolazzò un poco 
sull’arpmadio, s'imbrogliò nel foglio di carta 
con un po’ di fruscio, poi se ne fuggì col 
raggio di luna. ‘ 

— Si, si — morriorò la flonna — ho capito 
tutto. La mia povera animule è in pena e 
vuole una messa coi denari di Meni ; domani 
mattina, vado subito dal sior cappellano. 
Misarele.... » A 


Gennaio 90. î 
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A FAGAGNA. 


Dall’operosa move Udine bella 

Invèr maestro una ridente via 

E lungo ad essa in seno a poésia 

Lieta è una terra e Fagagna s'’appella. 
Sovra d'un colle avanzi di castella 

Fede ti fanno di vendetta ria : 

Dei poggi al piè qual opra di malia 

S' intreccian case a case in vaghe anella. 
Il peregrin ch'a San Daniele affretta 

Ardito plaustro per recente strada 

Qui volentieri si sofferma e aspetta ; 
E l'aura pura e il popol forte e pio 

E la gioconda scena sì gli aggrada 

Che tal sito non sa porre in obblio. 
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Fagagna, 13 ottobre 1889. 
Prof. ANTONIO TREVISSOI. 
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A SAN DANIELE DEL FRIULI. 


Quasi branco di pecore sul monte 

Vagamente sul verde digradanti 

Stan le tue bianche case, e a tergo e a fronte 
Innamorar di sè fanno i viandanti. 


.S' ergon nell'alto per memorie conte 
Due torri che diversi hanno i sembianti : 
Ricca la valle è di delizie fonte, 
Ridon d’ amore i poggi circostanti. 
E in tanta péesia par s' avvicini 
A me uno spirto e i nomi mi ripeta 
Di Pellegrin, Teobaldo e Minisini... 


O pittoresco San Daniele, meta i 
A viator mille, sien per te i destini 
Conformi appieno a tua natura lieta. 


San Daniele, 14 ottobre ]&£9. 


‘ Prof. ANTONIO TREVISSOI. 


LEGENDA DEL LAT DI OSPRDAL 


o_o 


Una delle fonti più frequenti di supersti- 
ziose leggende sono state sempre le grandi 
ricchezze. ll povero popolano, guadagnando 
appena pochi centesimi al giorno, non ha 
potuto e non può capire come si ammassino 
1 inilioni; abituato alle ristrettezze, doveva 
ritenere impossibile che l’attività e la fortuna 
potessero bastare a dare tali mezzi ad un 
uomo, da inetterlo in grado di spendere in 
un giorno, quant’egli guadagna in un anno. 


Non spiegabili naturalmente le ingenti for- 
tune, divenne una necessità il ricorrere allo 
straordinario, al soprannaturale, e quindi 
talvolta sì pensò che i tesori erano stati tro- 
vati; più di frequente poi, veduta la difficoltà 
di scoprire immense ricchezze, si tirarono in 
campo i patti col demonio. Ma il diavolo è 
scrupoloso osservatore della legge: do ut des; 
e, usuraio come certi moderni capitalisti, in 
compenso delle ricchezze che a ln nulla co- 
stavano, voleva l'anima del patteggiatore o 
di qualche di lui creatura. 

Che se sembra facile il diffondersi di et 
credenze nei superstiziosi secoli passati, € 
parrebbe in oggi queste dovessero cadere. 
Pure, chi ha vissuto lungi dalle città, ricorderà 
di aver veduto bene spesso, in vicinanza a 
chiese romite, presso le rovine d’antichi pa- 
lazzi o castelli, in luoghi appartati, smosso 
il terreno e scavate in una notte delle pro- 
fonde fosse. 

Il timore di spaventose apparizioni, il so- 
praggiungere del giorno o di estranei, man- 
dano sempre a vuoto la scoperta del tesoro; 
ed i cercatori rimangono con un palmo di 
naso, e come Zorutti si sentono l'antifona: 


Oh vis di quattro che tanto spendesti 
Per burire il tesoro sospirato, 

La tua speranza qui sepolta resti, 
Imperciocchè il tesor fu trasportato 
Di' la del Judri in un castello antico :. 
Intendami chi può, di più non dico. 


La mala riuscita dell'impresa però si spiega ‘ 
facilmente: Non s'è saputo adoperar bene il 
libro degli sconginri, ‘è la facile fantasia in-, 
tanto: va inventando la leggenda; coll’ inevi- 
tabile concorso di temporali, di terremoti, di 
voragini che si aprono, di fiamme che escono 
accompagnando demoni, draghi od altre bestie 
infernali. 

Su tale soggetto si troveranno nelle Pagine 
le leggende del Riu/ di Mulin e del (-hischel 
di Glemone, ed altre ne verrò pubblicando ; 
ma una di quelle che maggiormente s’allon- 
tanano dal tipo comune e che oggi otfro ai 
lettori è la: 











4 "Legende del làt di Ospedal. 


A Vere une volte un pùar diàul che s’ ina- 
mora di une bielissime e richissime contesse, 
fie dal chestelan di Glemone. Chest piùrar pi- 
toch, viodind che land in denant al sarès 
muart di passiòn, vistùd di fieste, si presente 
une dì al paron dal chischel, e cence com- 
plimenz i domande la man di sò fie, ma il 
chestelan invelegnat lu fàs schazza a legnàdis 
dai siei sgheros, e i fàs sierà il porton su la 
muse. 

Il pitar fantat, disperàt, al zurà di vendi- 
casì ad ogni costo, e vind sintùt a dì che su 
lis colinis di Ospedal a vedevin il diaul, fat 
coragio, une gnot si chape su e al va a 
spetà il demoni. 

Sunin lis dodis e si sint da lontàn un 
sdrondena di chadenis. Jacu al trimave di 
pore, ma il diaul ai dis: 

— Ven ca, ven ca, no stà vei pòre, io i 
sal la tò intenziòn, dimi ce che tu ts vei. 

Jacu i va donge, i conte la so storie e ai 
dis: 

— Jo ti doi la me anime, ma tu tu hàs di 
fami l’om plui siòr da chere. 

Il diaul i rispuindè : 

— Jo i aceti il pat vulintir, tu tu sàs la 
me potenze. Atòr di chel convent ch'a l'è 
sun chè coline là vie son sepilis  tesàurs 
imens, ma Jo no sai il lùg precîs; a je dome 
une muinie ch'a lu sa. La sò cele jè da bande 
di tramontane, tu viòod di tirà la sò atenziòn 
cul impià ll di face, prime di mieze gnot un 
fugut; la muinie vegnarà alore a viodi di te, 
e tu tente ogni miez par savei dulà chi tu 
varas di sgiavà. Jo ti darai la fuarze, ma no 
podarai vigniì, parce che il lùg l’è benedet. 
Tì ‘doi tre dis di timp e si tu rivis a scu- 
vierzi il secret, tu saràs l’om plui feliz da 
chere, se no jo par vendicàmi farai sprofondà 
il convent cun dutis lis muinis. 

Content Jacu al va vie e tal doman. di sere 
al torne, al ingrume un pòs di lens, e intant 


che ju intassave a sune mieze gnot. Lui pront. 


ur da la miche, il fùg s’impie in t'un mo- 
ment e la muinie, che no ere anchimò làde 
a durmi, viodind chel splendòr, vierz il bal- 
con, e viod Jacu che i faseve segno di vigni jù. 

Curiose come dutis lis feminis, a còr jù, 
e Jacu i dis: 

— Màri, vò vés di fàmi un plasei. Mi han 
dit che’ vò i saveis dula che son scuindùs i 
tesàurs del convent. Jo i. soi tant pùar, inse- 
gnaimi dula ch'a son, tant ch'i choli dome 
n pòs di bez par podei vivi. 

Ma la muinie i rispuìind : 

No! jo né puès dius nuje, parce ch'i 
hai fat zurament e no puès manchà. 

Jacu la pree, la supliche, ma in chel a bat 
un’ ore e lui al dové là. A 

La muinie, viodinlu partì cussì malcontent, 
i dise: 

— Torne doman di sere. 

Jacu al tornà la seconde gnot, al tornà fa 
tierce; ma nol podè otignîì nuje. 





‘ferma infin c 
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Sune l’ ore fatàl, e mentri che lui al tor- 
nave indaùr, la chere scomence a trimaà ; di 
ogni bande saltin fùr flamis, il diaul si fas 
viodi da lontan spacand lis ghadenis, il con- 
vent si sprofonde cun dute la coline e lì si 
forme il lat di Ospedal. 

A ricuard dal fat, cuasi nel miez da l’aghe, 
je restàde une tràv che salte fin cu la ponte, 
e cuand che al schaàd l’ aniversari da cata- 
strofe si sint sot aghe a bàti mieze gnot su 
l'orloi del champanil, e si viòd Jacu a cori 
atòr vaind par lis colinis, condanàt a purgà 
cussì la sò colpe fin che al durarà il mond. 
E cuand che l’orloi misteriòs fàs sintì sot 
aghe a bàti la une, anche Jacu scomparis, 
par tornà da lì a un ana fà trimà lis mon- 
tagnis cui siei ùrlos disperàs. 


V. 0. 
L'EFIETT DA-LI CARTUFULIS 


( Dialetto di Chiusaforte). 


A l’ere une volte in ta borgade di Cue- 
stemulin un om di une fuarce straordinarie. 
Une volte ‘essind lad a Tarvis (pais dale 
Carintie), par une barùfe ch'al fasè la vie, 
al vignì mitùd in-t'une prison cu la puarte di 
fier. Lui al spetà ch’al vigniss gnott e cal- 
coland che duch ai fossin a durmî, al giàve 
le puarte dai cancars, a le chape su pa le 
schene e al schampe di che’ bande di Raibl. 

A nol poussa infin'ch’a nol fo sul confin. 1 
sì ferma un moment, pòant le puarte sun-t'un 
clap. 

Le tradizion a vùl, che chest om sì clamass 
di cognon Fortin, e di che’ volte in poi chell 
clap a si clame: I clap dal Fortin. 

Poussàd ch'al vè, si torne a rheti in strade 
simpri cu le puarte su pa le schene, e no si 

IDA nol fò a Scluse veche, e eì 
a le p6a su pa le gleisie, e lui bel plan al 
la su in Cuestemulin a fà il pastor di nemai 
minùds. i 

Che’ puarte a le faserin servi d"in che volte 
infin al 1854 (an che cheste gleisie fò disfade ) 
par sierà le sagrestie ; e in chest an po’, no 
savind ce fà di jei, le venderin par ferace. 

Cheste novitàt a fasè un grand favelà in 
chesch pais cà sù, e cul timp a rivà iù anche 
in Friul. 

Un dale basse avind sintud il fatt, si 
metè in chaf di vignî a prova le fuarce di 
chest om. Bisugne notà che chest bassarul. 
al veve une fuarce prodigiose e al lave in 
dutis lis sagris a provà i siei muscui cun 
cualchedun, finchè duch lu cognosserin, 0 
par sintud a di o par prove, e nissun plui 
no volève intrigasi cun lui. E cusì a si tignive 
di jessi Y Ercole dal Friul; e no l’è di dasi 
di maravee dunche se sintind a di che a Scluse 


‘an-d’ere un fuart e nol vess bùd di provalu. 
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Rivad ch'al fò cà, al domande di chest om, e 
i rispuinderin ch'al steve di chase in Cueste- 
mulin, e par là la sin a cre un'ore di strade. 

AI disè il bassarul alove: 

— Ai fate tante strade par vigni a provaln, 
vuei fa LE cheste ore — e viesu pa'-fe mont. 

A lun chatà a passon cu li piouris; i contà 
il motiv ch'a lu veve indusùd a vigni a chatalu. 

— Sa no ti manche nue atri, tu varas 
anche cheste prove i rispuindé il pastor. 

Po’ al clame dongie i sici nemal e si tire 
viers chase insieme cul bassarul. AL siera lis 
piouris tal tamar, e dopo al lè dongie il fig 
e al tirà fùr di sott le cinise um pouchis di 
cartufulis cuetis, e si mete a mangialis. 

Chell atri lu chalave e al rideve, e do- 
mandad dal pastor parcè ch'al ridess, i dise : 

-- No croud che tu veibis tante fuarce a 
mangia dome cartufulis, e par chell iò rid. 

JI pastor alore i dis : 

— Tu provaras P efiett. 

Ai làrin in tun pràt, e cer s'implante il 
pastor cu-li giambis a larg, spetand che 
i} bassarul al scomenzass pal prin. 

Chest no si fas préà; al dà sott a dute 
fuarce ce furie; ma par cuant ch'a lu tirass 
e sburtass, il pastor no si moveve. A l'ere 
come ch'al foss stàd di piere. 

Il bassarul avind fatis dutis lis provis, e 
chell àtri restand simpri sald, i tocha a lui 
di metisi in pis pa’-li provis dal pastor. 

A pene ch'al fò mitùd a puest chell dale 
basse, il pastor a lu chape a traviers dale 
vite, ai da dos mescedàdis fasingi cricaà duch 
i vuess, e po lu bute jù par une rovis, disingi : 

— Va'jù di cheste bande ch'a je un tocc 
plui curte. | 

Ma cajù a Scluse nissun lu à viodùd a passà. 





—_— 


NOTA. — Forse a questa fiaba si deve il detto che 
molti ancora nel Canale di Raccolana usano per gli 
uomini forti: — Tu puess ben véè fuarce, tu: tu 
mangis simpri certufulis | . 
L. MARCON-CONTIN. 
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LA MIA FANCIULLA 


BIZZARRIA POETICA. 


Dove crescenti al rorido 
Cader di dolci umori, 
Un’ armonia d' ettluvii 
Vanno spandendo i fiori, 
La mia Fanciulla a ricercar mi movo, 
E non la trovo! 
Dove sussurran limpide 
Ne' ruscelletti l'onde 
Amoreggiando i margini 
Delle vicine sponde, 
La mia Fanciulla a ricercar mi movo, 
E non la trovo! - 
Dove solinghe, interpreti 
D’ ogni desio del core 
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Le fidanzate parlano 
Di volutta, d’ amore, 
La mia Fanciulla a ricercar mi movo, 
E non la trovo! 
Dove, commosse al sonito 
D' illuminate stanze, 
Le Giovinette intrecciano 
Cento leggiadre danze, 
La mia Fanciulla a ricercar mi movo, 
E non la trovo! 
M° han detto i bimbi, creduli 
A storie inveterate, 
Che del suo crin biondissimo 
Ingelosir le Fate, 
E da questa terrena, umile vita 
I avean rapita. 
M° ha detto un saggio Astromo 
Che nel notturno velo 
L’avea veduta splendere 
Nuovo pianeta in Ciclo, 
Che il Sol per trarla a più sublime vita 
L'avea rapita. 
M°ha detto certo giovine 
Romantico Pittore 
Che Raffàel cercavala 
Per ritrattarue amore; 
E Dio per darla a lui, l’avea rapita, 
Da questa vita. 
M'han detto aleune vergini 
Che del suo bel sorriso 
Innamorati gli Angeli ’ 
Più vaghi în Paradiso, 
Per non lasciare agli vomini tal vita, . 
L'avean rapita. 
Ora infelice e vedovo 
Dell' Idoletto mio, 
Vorrei per poter vivere 
Ridomandarlo a Dio : 
Ma temo, ohimè! ch'egli non dia per nulla 
La mia Fanciulla. 
3 vo' cercando, ahi misero ! 
Un’ altra creatura 
Che tenga le sue grazie 
Ch’ abbia la sua figura: 
Ma ciò ch'io trovo non somiglia nulla 
La mia Fanciulla. 


Pertin col più fantastico 
Delli pensieri miei 
Formo una qualche immagine 
Per uguagliarla a lei: 
Ma ciò ch'io formo non uguaglia in nulla 
La mia Fanciulla. 
E intanto forse immemore 
Delle terrene vesti, 
Ricambiando il bacio i 
Co’ spiriti celesti, i 4 
Forse di me non si sovvien più nulla 
‘La mia Fanciulla. 
Dalle Rive del Taglianiento, 
Primavera 1846. 
TEOBALDO CICONI. 
_r—___——— 22 ——————x 
DOMENIco DEL Branco, Editore e gerente responsabile. 
Udine, 1890 — Tip. della Patria del Friuli, Via Gorghi N. 10. 
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SD pri Sii co! i DE Liri a 


A quell’ansia il grillo attonito 
AS, LAU Gi 7 Grida: a che tanto spavento ? 
se Cc LOTTI L. lo vo’ farvi in un momento 


Quel che voi fate in un di, — 





Ma tranquilla in mezzo a° ruderì 


> 1 . ‘Delia povera offici 

Fiabe, di RiccARDo PITTERI. — Trieste, Stab. Art. i prÎllo la regi 
Tip. G. Caprin, editore. — 15%). — Prezzo italiane Sere oe a 
Lire 2.25. — Vendesi anche in Udine, presso la I 


Libreria di G. Gambicrusi. Sei venuto per soccorrerci, 
Caro amico, è manifesto, 

Ma un soccorso non richiesto 
Pernicioso sempre fu; 


Giustamente un Giornale Triestino, parlando di 
questo nuovo libro del geniale poeta, rilevava che 
l'Autore noh è abbastanza conosciuto in Italia e 
che le pubblicazioni sué non sollevano quel clamore 
nella repubblica letteraria che pur meriterebbero, 
come lavori di gran lunga. superanti le troppo vulgari 


Perch’ è inetto ed è nocevole 
Chi va fuor del suo mestiere: 
Mi vorresti un po’ veilere 


cantafere poetiche ond’è allagato il bel paese. SORAPSAME RIA ; 
Riccardo Pitteri, che la Campagna canto in versi Tu sei nato per la musica, 

di squisita fattura — dove all'arte magistrale del Tu sei nato per la danza : 

dipingere s'accoppiano le virtù dell'osservatore 0g- Il silenzio e la costanza 

gettivo e del pensatore — in queste Fiade conserva A _noialtre il cielo da. 

la grazia e la spontaneità del verso elegante, l' ar- dn Più caparbio che magnanimo 

guzia felice delle osservazioni, e la semplicita del ° M'hai distentto una Provincia., 

linguaggio sobrio e naturale. Il lavor già ricomincia, i 
Sono quarantaquattro i componimenti raccolti nel Grillo, scusa, fatti in là, — 


grazioso volumetto — edizione che conferma la bella 
fama dello Stabilimento artistico Caprin; quaranta- 
quattro gioielli veri. 

Placido, sereno, come chi le passioni umane più 


re de 06. 


H , . S OSSI, — . z itore ; 2} 
non conturbano, il Pitteri accorta le sue fiabe ; non a I. — Versi, Trieste, editore A. Fabbri, 
sempre si preocenpa di ritrarne una conclusione ì 
morale: lo faccia .il lettore, nel cui animo egli sa A me d'intorno de' terreni aspetti 


rrasfondere i propri sentimenti. 


sì stringe l'ampio giro 
Ma più -che le parole nostre, a persuadere della 


ed ire e pugne e spasinii ed affetti 


eccellenza del libro varrà la riproduzione di qualche da un alto punto miro : 
Pa | 
COMPONMENtO: . Così canta il poeta (Zl nio mondo, pag. 44). 
DUE FIORI. E altrove (Contrasto, 61), messo in rilievo che, 
mentre talora sel giro delle sue inemorie pargli 
1) chierichetto un giorno in sagristia | ritornar fanciullo. e vee tutto roseo, tutto bello in 
Trovò a terra una rosa e un immortal, questa valle di pianto, e l'amore cantagli nella fan- 
La rosa da un battesimo venia, tasia la nota eteri; ecco una sinistra nota rompere 
L’ immortale venia da un funeral. l' incanto 


Ma il fior di rosa era sciupato e giallo, 
Tinte e profumi non aveva pin. 
E l’immortal pareva di cristalio 
Come quando a lo stel reciso fu. 


.. e fosco il pensier mio 
ricasca ne la mota, — 

dove giaciono spenti i più gentili 
sensi, i più bei desiri, 
e i pii ricordi dei fiorenti aprili 
sono vani sospirì. 


E, tilosofo fatto per la noia 
Di vedere ogni dì chi nasce è muor. 
Que’ due fiori spazzando: ecco la gioia — 


NE a ; Ogni cosa mi par tinta di nero, 
Sentenziò il chierichetto — ecco il dolor. Ì 


falso ogni umano accento, 
ogni detto una maschera deal vero, - 
2 ogn’' ombra un tradimento; 


" a ‘ e perplesso nel dubbio e nel bisogno 
IL GRILLO E LE FORMICHE. STARE 
Sotto l'ombra d'una fragola a l'ideal che pur m'arride agogno 
Che distende le tre foglie e tento la salita. 


Denso un popol si raccoglie 


Non è dunque il pessimismo d' nno scoraggiato, il 
Di formiche a lavorar. 


suo; gli arride ancora un ideale, sebbene lo tor menti 


Fuor dal buco una molecola | quel senso moderno del dubbio che pervade ognuno 
Porta ognuna e al fondo torna. ed ei pure sia turbinato in quell’ aggirarsi pauroso 
Sta un grilletto, alte le corna, delle umane coscienze orbate d'una fele, or che la 
Muto, immobile a guardar. fe’ degli avi più non irradia benefica nei nostri cuori, 

Hidininzi Galia e non più ci è ‘lata la rassegnazione cristiana che 
È ecu strana fatica; d’ogni cosa appagavasi e le avversità considerava 
Pensns-fgrse la forniica ‘come prova che il Signore si ricordava di noi. 

È più nobilexdi me. Nel Contrasto medesimo egli conclude : 

Nera é anch'essa ma più piccola Così sempre va l’uom per il decreto 
Ed i canti, i salti ignora: i del Dio che non perdoua, 

Tutto il giorno se lavora i ora prode, or vigliacco, or triste, or lieto 
Avrà certo il suo perché, — sin dove lo abbandona 

Poi, superbo, piega i tendini. la suprema speranza ed il supremo 
Piomba in mezzo a i’ operaie inganno, ond' egli cede 
E strillando note gaie come il nocchier che al mar rinuncia il remo 
S'offre l’opera a compir. se l’irto scoglio vede, 

Ma co' piè le glebe rotola, Impassibil sul naufrago si stende 
Fori e margini scompiglia; l'onda e la notte scura: 

Atterrita la famiglia ei dorme e il tuo chiamar più non intende, 


Corre, gira per fuggir.  - o tremenda natura!‘ 


be 


? 
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È interessante lo studio che il prof. Valentino 
Ostermann viene pubblicando nell’Zna Alto, col titolo: 
Superstizioni, pregiudizi e credenze popolari rela- 
tivi alla Cosmografia, Geografia fisica e meteoro- 
logia. Nei due numeri del citato periodico che tale 
scritto contengono, il prof. Ostermann ha raccolto 
quanto si riferisce alla Cosmografia: e lo fa in forma 
piana e semplice, quale si addice veramente al genere 
dello studio. Taluno potrà sorridere, vedendo stampate 
cotali fole che annebbiano ancora le menti vulgari: ma 
noi crediamo che l’opera possa riescire utile non 
solo per rischiarare i punti di parentela o di semplice 
relazione fra i vari popoli; ma ben anco a persua- 
derci della grande via che resta a percorrere prima 
che |’ umanità pervenga a liberarsi da false credenze, 
risalenti a migliaia e migliaia di anni fa. E frattanto, 
alle superstizioni cd ai pregiudizi che vanno scom- 
parendo, altri ne subentreranno : e non verrà forse 
mai il giorno in cui possa dirsi che | umanità si è 
liberata dal fardello dell'ignoranza che tanto la grava. 

Perchè consentanco coll’ indole del nostro periodico, 
ci permettiamo di spigolare qua e là nello scritto 
dell’ egregio professore, ch'è pur collaboratore in 
queste Pagine, alcuni periodi che talune. supersti- 
zioni del nostro popolo ci ricordano. 


><. 


Il Sole, Ja Luna e le Stelle sono conte tante borchie 
infisse sul fondo di una immensa caldaia concava che 
sovraincombe al nostro pianeta: 


In tal ceil e stan li stelis 
In tal mar al sta lu pess 


canta l’ alpigiano del Friuli. All’ estremo orizzonte 
questa grandiosa volta s' appoggia sulla nostra terra 
e sopra questa volta sta Iddio fra i santi: è il para- 
diso ; lo dice I° altra canzone: 


Veit judizi fantazzinis 
Cuand ch’o sés a fà l’amdr, 
Su parsore son lis stelis 

E parsore a l'é il Signér. 


Le stelle e le costellazioni, ed in particolare quelle 
dello zodiaco, hanno pel volgo un'influenza diretta 
sulle cose e persone del nostro pianeta: 


Oh! vo stelis! Oh! vo lune 
I’r‘ezait il miò destin; 
Cuatri dis par setemane 
Consolaimi il curisin. 


ognuno ha la propria stella, il suo pianeta, sotto 
lo influsso del quale è nato, e quindi diventa impor- 
tante il conoscere quale sia la stella o costellazione 
a noi preposta, che in allora sarà facile trovare |’ in- 
dovino che ci predica la buona o mala ventura, e 
dandoci il Planet ci faccia conoscere la sorte che ci 
è serbata, e sappia perfino spiegare a noi medesimi 
il nostro temperamento. 

I libri da cui il volgo ritrae la sua scienza astro- 
nomica sono specialmente almanacchi e lunari... 

Aselli si dicono due piccole stelle della costellazione 
del Cancro. Quando fra esse non appare visibile quella 
macchia chiara (nebulosa) detta dai contadini il Pre- 
sepio, sarà segnale di pessimo tempo. Se di queste 
due stelle si vedrà fosca quella di tramontana, sarà 
segno di vento siroccale, se invece resterà annebbiata 
quella di mezzodì spirerà Borea (Tramontan). A queste 
duc stelle accenna la canzone: 


Chei voi néris di chell zovin 
Che mi plasin tant a mi 

E produsin chés dos stelis 
Ch’ a si jevin denant di. 


N Char, o Char mat (Carro di Boote, Orsa mag- 
giore) porta il beneficio che, guardandolo per dieci 
sere sempre di seguito, uno è sicuro all’ undecima 


notte di sognare ciò che desidera, e di rivedere in 


sogno le persone bramate. Le rag..zze poi conosce- 
ranno il nome del loro futuro sposo. / Char pizaul 
(Orsa minore) è indicato col nome di sfelis Tramon- 
tanis, e le ragazze carniche a loro si r.volgono: 


E vo” stelis Tramontanis 
Butait jù ragios d' amor 
Jù pal cùr a di chell zovin 
Che nol sedi un traditor. 


Stele Tramontane (Stella Polare). É pure nota alle 
valligiane delle nostre alpi che l° invocano: 


E vo stele Tramontane 

Si savessis fevelà 

Un salud a chel biél zovin 
Jò par vé vores manda. 


E la stele Tramontane 

A me l’ha mandad a di 
Che no stedi a voltà strade 
Che cun vò hai da muriì. 


La Biele Stele (Venere, Vespero, Lucifero). E la 
stella dei cacciatori, dei pastori, dei carradori e degli 
innamorati che a lei si rivolgono perchè si renda 
intermediaria dei loro sentimenti: 


On! tu stele, biele stele, 

Su palese il mio destin 

Va daùr di ché montagne 
Là ch'a l'è il miv curisin, 
Uei preà la hiele stele 

Duch i sans del paradis 

Che il Signor fermi la uere 
Che il mio ben torni in pais. 


Venere pel volgo è la più bella delle stelle che ri- 
splendono nel nostro emisfero, ed a lei para, onansi le 
bellezze dell’amante : | 


Non d'° è flors e non d'è rosis 
Che somein a lu mio ben, 

Mi prodas la biele stele 
Cuand che il cîl a l’è seren. 


La Strade del Paradis (Via lattea), come lo indica 
il nome, è la strada del Paradiso, o la strada di Be- 
tlemme, di Gerusalemme o di Roma. Fu originata da 
una goccia di latte della Madonna versatasi acciden- 
talmente sul pavimento del cielo. È credenza d'’o- 
rigine pagana ed il popolo nostro non ha trova.o dif- 
ficoltà a sostituire Maria Vergine e Gesù Bambino a 
Ginnone ed Ercole. 

Dalle stelle si traggono i pronostici sul tempo... 

Le stelle offrono le più belle immagini alle ispira- - 
zioni della musa popolare : 


Uarde là ce gran biel zoviu 
Oh ce gran biéèl zovenin! 

A l’ha i voi come dos stelis 
E la boche da bambin. 


Ce biel pàr di colombinis 
Che vé vés tal uestri sen 
In tal cîl no son dòés stelis 
Compagnadis cussi ben. 


Nanche ir cil no son dé6s stelis 
Cuand ch'a l'è il plui biel seren; 
Nanche in mar no son dés perlis, 
Come chés dal uùestri sen. 


Le stelle dall’ alto osservano le miserie di noi mor- 
tali, e guai se sapessero parlare : 


Se lis stelis, se la lune 
A savessin fevellà; 

An diressin plui di une 
Dai fantaz di maridà. 


Lis Cometis (Le Comete). Predicono peste, fame o 
guerra, od almeno la morte di qualche potente sovrano, 
o d’un importante personaggio. Il temuto malanno sarà 
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XXXXIV. 


Quell’ interesse che portava la mia famiglia 
alle cose del Forte d’' Osoppo, si trasfuse 
tutto in me. lo andava cento volte al giorno 
a fissar gli occhi in quel benedetto canoc- 
chiale che mi avvicinava di tanto gli oggetti 
del Forte stesso, da raggiungere le fisonomie, 
da vedere il maneggio del cannone, ce da 
poter dire «adesso parte il tiro» giacche 
vedeva. piegarsi il braccio dell’ artigliere 
destinato alla miccia. 

AI 25 Giugno ci giunse la sinistra notizia 
della resa di Palmanova. Ormai colla caduta 
di quella fortezza non isventolava più | ita- 
liana bandiera, nel Veneto, che nella regina 
dell'Adriatico e sulla rocca d’ Osoppo. 

A notte inoltrata del 26, mentre parte 
della mia famiglia s’ era posta a letto, venne 
battuto un forte colpo alla porta di casa. 

— Ci siamo, — dissi fra me. 

— Avremo una nuova perquisizione. 

Vado alla porta, chiedo :— Chi è ? 

Mi sì risponde : 

— Amteci; buoni patriotti. 

Apro tosto. Erano alcuni giovanotti bandisti, 
che usciti da Palmanova co’ loro strumenti, 
desideravano di entrare nel Forte d’Osoppo. 


Furono, cam’è naturale, ricevuti frater- 
namente. Erano stanchi, sfiniti. Alla meglio 
si potè refocillarli. Essi non saffevano come 
fosse ristretto il blocco, e si lusingavano di 
potere con tutta facilità penetrare nel Forte. 
Edotti però del come stavano le cose, e 
bisognevoli com'erano di riposo, si addat- 
tarono ad attendere il domani per prendere 
gli opportuni concerti sul da farsi, e frat- 
tanto parte sui sofà, parte sui letti si collo- 
carono a dormire, 

Fortuna volle che nel domani due individui 
del paese d’Osoppo, i quali già più volte 
avevano rotto il blocco, reduci da S. Daniele 
dove avevano fatto alcune provviste giunsero 
a casa mia per chiedermi se aveva lettere od 
altro da rimettere al comando. Occasione più 
propizia di questa non potevano avere i 
poveri musicanti. Furono disposte le cose 
per benino. Gli strumenti lucidi della banda 
furono tutti coperti di tela; venne deciso 
che si dividessero a sci per sei, c che si 
effettuasse il passaggio in due riprese, desti- 
nando una delle guide ad ogni convoglio; la 
sera era propizia perchè mancava la luna, 
eiconduttori s' impegnavano a tradurli pos- 
sibilmente senza bisogno di gettarsi in acqua. 
A notte inoltrata partirono. Ad una delle 
suide iv consegnal una mia lettera pel tenente 
colonnello Zannini. D'allora in pol tutta la 
corrispondenza fra il comando del Forte e il 
Cavedalis, e viceversa, passò per le mie mani. 

Que’ bravi giovanotti la fecero franca; e 
noi s'ebbe l'avviso nel domani, giacchè a 
mezzo del canocechiale si poterono vedere a 
dare il foro primo concerto sul colle di Na- 
poleone, circondando Ta nazionale. bandiera 
con grande dispetto de Tedeschi che Il ave- 
vano lasciati passare incolumi. 


XNXXAXV. 


A Udine frattanto s'era costituito un co- 
mitato secreto per venire In soccorso € 
provvedere ai bisogni del Forte. A capo di 
esso comitato era il sig. Pietro Bearzi. Mi 
posi tosto in corrispondenza con lui, cd a 
lui ebbi spesso bisogno di rivolgermi, per 
le ricerche che mi venivano fatte dal co- 
mandante Zannini. Così pure le lettere che 
il Zannini mi recapitava perché fossero 
spedite al Cavedalis, io le portava personal- 
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mente al Bearzi, che si assumeva di tra- 
smetterl@ a Venezia; e viceversa il Bearzi 
mandava a me le lettere che gli giungevano 
da Venezia, ed io le recapitava al Forte. | 
tale recapito io lo effettuava a mezzo dei 
paesani d’ Osoppo che rompendo il blocco si 
dirigevano a casa mia. Era ben raro il giorno 
che casa mia fosse priva di tali fuorusciti, 
E si vedevano sempre. volentieri, usando 
però tutti i rignardi possibili perchè dagli 
stessi sl avevano continue notizie di quanto 
succedeva nel Forte e nel paese. 

Non verro a dire de’ singoli scontri. che 
succedevano quasi ogni giorno fra gli asse- 
dianti e gli assediati, con vantaggio sempre 
di questi ultimi. 

Di que’ giorni si produsse un altro parla- 
mentario a chiedere la resa del Forte, colle 
solite promesse, e rendendo ostensibile una 


copia. della capitolazione di Palmanova. Fu 


ricevuto dal maggiore Andervolti, in presenza 
di tutta T uffizialità. (Gli si offrirono dei  si- 
gari e vino distinto, per mostrargli che il 
Forte era provveduto anche delle cose. più 
ricercate. Ma alla domanda di resa consigliata 
dal fatto che anche Palmanova aveva capi- 
tolato, Y Andervolti fieramente rispose : 

— I difensori d’' Osoppo non seguiranno 
mai l'altrui esempio, quando esempio 
altrui suona viltà : i difensori d’ Osoppo sa- 
pranno resistere sino all'estremo, troppo 
gloriosi di essere i soli con Venezia, nel 
Veneto, cui sia concesso spiegare la nazio- 
nale bandiera, c gridare impunemente «Viva 
l'Italia, Viva la libertà. » 


XXXXVI. 


Erano corsi tre o quattro giorni dal mio 
ritorno da Venezia. Per quanto mia madre 
mi avesse descritto coi più favorevoli colori 
Il Capitano Prohaska, per quanto riconoscessi 
dovergli gratitudine per il servizio particolare 
che aveva reso alla famiglia col prevenirla 
della perquisizione, tuttavia l'idea di dovermi 
trovare con iui, di dover fargli buona ciera, 
> averlo come ospite, e più che ospite, come 
amico in casa mia, mi metteva addosso una 
specie di ribrezzo, una. certa. ripugnanza 
della quale nono sapeva vincermi. Difatti, 
pensavo, che ne dirà il paese, vedendo questo 


tedesco entrare con la confidenza d'un vero: 


amico in casa mia, sedersi alla mia mensa, 
uscire al mio fianco 2 Che ne direbbero, è 
qual giudizio farebbero di me gli amici del 
Forte, se sapessero tutto questo? 

Non  potei a meno di significare. questi 
miei apprezzamenti a mia madre, e fe dissi 
anzi che miglior partito sarebbe stato quello 
che allorquando il capitano venisse in casa 
nostra, 10 mi allontanassi. Mia madre, da 
quella donna prudente ch'era, mi fece osser- 
vare, che la nostra famiglia era gia politi- 
camente compromessa, che s'era tutti segnati 
sul libro nero; e che il fare un po’ di buona 


® 


ciera a quel capitano, poteva riuscire in 


e certe contingenze ad una salvaguardia per 


tutti noi: che i nostri buoni sentimenti 
erano già da tutti conosciuti, che nessuno 
avrebbe certamente potuto metter dubbio sul 
‘mostro patriottisino, e che l accoglienza fatta 
a quel capitano non doveva. interpretarsi 
diversamente, che come una necessità. 

Pero se i ragionamenti della buona donna 
temperavano alquanto fa nia acrimonia, non 
finivano per perstadermi. 

E venne il giorno dell’ incontro. 

H Capitano Prohaska entrò in casa mia, 
cono franchezza. militare, ma contegnosa ; 
SUavvicino rispettosamente a mia madre, le 
bacio la mano dicendole : 

— Buon giorno, mamma. 

Poi piego la testa. verso le mie sorelle : 
indi a me rivolto, ma parlando sempre a 
nia madre: 


— K questi è suo figlio? — cliese con 
aria aperta. Ed offrendomi la niuno, sog- 
giunse: — Bravo, signore; ha fatto bene a 


venire presso ta sua mamma: la buona si- 
snora avevi bisogno d’ assistenza. Servire la 
patria sta bene, è un dover sacro, ma la 
madre ha anch'essa i suoi diritti. Era troppo 
privarla dell'assistenza di entrambi i suoi 
figli. 

Quelle parole lanciate la ex-abrupto, mo- 
strando la piena convinzione «di quanto diceva, 
quel convenire sull'obbligo che ci correva di 
difenderla patria, produsse in me un tal 
senso, che mi fece di colpo cangiare d' opi- 
nione su quell’ affiziale. 

Non vidi più in lui un tedesco, e quindi 
uno nemico, ma bensi un uomo leale, una 
persona onesta e degna di stima. Restai 
quindi per i momento muto, interdetto; 
corrisposi alla sua stretta di mano, e quando 
potei rompere quel primo momento di esita- 
zione, gli dissi: 

— Mia madre mi aveva già parlato favo- 
revolmente di lei. 

La mia sorpresa poi crebbe allorchè, uscito 
secolni sulla piazza, rimpetto a casa mia, 
vidi che molti di que’ buoni villici Jo salu- 
tavano, ed egli corrispondeva. confidenzial- 
mente a quel saluto, chiamandone molti per 
nome. Quelle conoscenze erano state da iui 
contratte nelle osterie, dove non  sdegnava 
di trovarsi sovente a bere la sua. tazza di 
vino, ed a confabulare colla gente del popolo, 
cosa questa che, ad onta dell'uniforme niente 
affitto simpatico da esso indossato, T aveva 
reso famigliare, e nel tempo stesso rispettato 
da tutti. 

Il capitano Prohaska era, come già dissi, 
un vero tipo di soldato. Aveva dai 40 ai 45 
anni: alto della persona, di forme erculec, 
dalla carnagione color bronzo, occhio viva- 
cissimo, e portamento ardito. Era colto, ma 
d'una coltura soda, e svariata ; parlava forse 
un po troppo, ma il suo discorso era sempre 
sensato. Schivo di parlare di se, era alieno 
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di portare il suo giudizio sugli altri: il suo 
more, sempre eguale, piegava piuttosto al 
lepido, non di rado aveva dei frizzi ben pe- 
pati; e sopratutto era ritenuto dotato d'un 
coraggio che confinava colla sfrontatezza. 

Come lo avrei amato, se in luogo della 
divisa austriaca avesse vestito | uniforme 
italiano! 

Dai. fatti che esporrò in seguito s' imparerà 
meglio a conoscere chi fosse, e qual tempra 
d'uomo, il Capitano Prohaska. Per ora mi 
limito a questo, che mai dalla sua bocca 
use parola di censura a carico degl italiani 
sui fatti occorsi negli ultimi tempi, mai cenno 
che portasse un vanto ai fatti compiuti dalle 
armi austriache. Aveva però sempre un’ e- 
spressione di disprezzo pel comandante Tom- 
maselli. + 

— E un birbone, è un somaro. 

E questo concetto del colonnello che co- 
mandava il blocco d’Osoppo, era generale, 
sia ne’ graduati, sia ne’ soldati a lui sottoposti. 
Il tenente. Colonnello Tommaselli era’ cor- 
dialmente odiato da tutti e specialmente dagli 
abitanti di Gemona, dove aveva il suo quar- 
tere. 


XXXXVIL 


Il tenente colonnello Zannini, a mezzo dei 
così. detti contrabbandieri, era venuto in 
cognizione del mie ritorno e mi diresse una 
«entilissima lettera nella quale facendo Pl e- 
logio di mia madre per quanto aveva. fatto 
e faceva in favore del Forte, mi manifestava 
la speranza che mi sarei unito a lei per 
seguitare, ec con migliore profitto, l'opera 
generosa. In pari tempo mi dava. contezza 
della guarnigione del Forte, del bisogno 
estremo di calzatura nei militi. Si rallegrava 
da ultimo del felice arrivo dei bandisti, av- 
vertendomi che nel domani (4 agosto ) si 
sarebbe festeggiato il mio onomastico, che 
alle 8 pomeridiane si farebbe una luminaria 
sul colle Napoleone, dove la banda avrebbe 
suonato inni patriottici. 

Non occorre dire che all'ora fissata io e 
masi tutta la mia famiglia s'era andati 
sopra un colle che prospettiva il Forte, dove 
lo si poteva. dominare collo sguardo senza 
“he vi si frapponesse alenn impedimento ; € 
lì seduti sotto nn castagno si potè vedere 
vlempiuta la promessa del Zannini. Era una 
notte splendidissima; una «leggera brezza 
Hstoratrice che veniva dai monti, succedeva 
ai calori intensi d’una giornata tropicale. 
Noi si stava. silenziosi, cogli occhi fissi su 
quella roccia a cui ci teneva avvinti una 
Simpatia, un affetto senza limiti. E di 1a 
potemmo vedere accendersi a poco a poco 
le lumicini, moltiplicarsi il loro numero, 
raffigurando una grande stella, sopra la 
‘iuale un Wa significare viva la stella d' I- 
lalia. Poco dopo cominciarono i concerti della 
banda, della quale giungevano sino a noi 





i colpi della gran cassa e gli squilli delle 
trombe. Ma nel Forte @ era anche il suo 
pirotecnico, il signor Copitz, e fra una suo- 
nata e altra si vedevano salire al cielo le, 
rocchette, e con rapidità muoversi le giran- 
dole je si udivano gli urrà allegri di quei 
bravi giovanotti, cui veniva concessa quell'ora 
di svago, a sollievo dei diuturni durati tra- 
vagli.. 

Modestia a parte, io andava. superbo al- 
l'idea che quella simpatica festa fosse dedi- 
cata a me; andava superbo pensando che 
frammezzo a quegli urri, asciva forse il nome 
della mia famiglia. 

Con quanta rabbia, cono quanto dispetto, 
gli austriaci del blocco hestemmiassero , per 
quella festa, si può facilmente immaginare. 
Il pensiero che un intiero corpo musicale 
benchè ristretto di numero, avesse. saputo 
deludere tutte le precauzioni prese dagli 
assedianti, dava loro sui nervi. Lo stesso 
cgpitàano Prohaska, così parco di parole e di 
giudizi sulle cose che riflettevano la difesa 
del Forte, non potè a meno di lasciar tra- 
sparire la sua mortificazione per | ingresso 
de’ bandisti. 

— Oh! ce l'hanno fatta bella — diceva — 
Anche la gran cassa! anahe Ta gran cassa |. 

Nell’animo vile e tirannico del Tomnmaselli 
però ardeva. soltanto il desiderio supremo 
della vendetta. 

— Luminaria per luminaria — S' aveva egli 
detto. La bella villeggiatura del Picco era 
imilitarinente occupata dagli Austriaci. Tom- 
iaselli fece eredereal proprietario che motivi 
strategici lo consigliavano alla distruzione di 
quella villa. In pari tempo però gli fece noto 
che P avrebbe risparmiata verso l’ esborso 
duna data somma. Viltà inaudita ; ricatto 
vergognoso per chiunque, e tanto maggiore 
se tentato da un militare, che pur divide la 
sua responsabilità morale co’ subalterni. Il 
Picco rifiuto Vindegna proposta. E la sua 
casa fu preda dell'incendio. Ma la vendetta 
del 'Tommaselli non si limito alla casa sol- 
tanto; volle altresi che s'incendiasse una 
crande quantifà di legname da costruzione, 
dun valore. considerevole, impedendone il 
trasporto, ripetendo con un sogghigno dia- 
bolico : 

— Luminaria per fuminaria ! 





NXXXVIII 


Coi tipi A. Guerrieri di Belluno, venne da 
autore anonimo nel 1876 stampato un opu- 
scolo col titolo: «Memorie storiche del Comune 
e della fortezze dl’ Osoppo, e memorabile loro 
difesa contro qli Austriaci nel 1848.» 

A pagina 13 di quell’’opuscolo trovo, al 
mio indirizzo e della mia famiglia, le seguenti 
testuali parole: 

« Domenico Barnaba di Buia si segnalò 
un quella occasione organizzato ed armando 
le guardie nazionali. Abbiamo voluto ricor- 
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dare questo esimio paltriotta in segno d' af- 


 fetto e stima che î Friulani nutrono per 


questa generosa famiglia che tanti prodi 
‘soldati in ogni tempo ha dato- per la libertà 
e difesa della palria. » i ; 

Professando pur ‘la mia gratitudine al- 
l'anonimo autore di quell’ opuscolo, io devo 
coscienziosamente dichiarare, che c'è dell’ e- 
sagerazione in quell’ espressione: ? 

« Organizzardo ed armando le guardie 
nazionali. » . 

A pag. 30 poi del suddetto opuscolo, mi 
trovo un'altra volta ricordato: « Tutto il 
Friuli volgeva Irepidanle gli occhi sul Forte 


d’ Osoppo, e s’ inleressava della sorte de’ 


prodi suoî difensori; vettovaglie, grani, cuoi, 
e lessuti venivano spedifi e radunati in Buia 
presso il signor Domenico Barnuba, ma di 
queste non polè usufruirne la guarnigione 
per la. impossibilità costantemente mostratesi 
d’ introdurlìi , atteso il pericolo de’ contrab- 


‘ bandieri, ché, sorpresi, venivano subito fra- 


cilati. » 

E qui mi tornano indispensabili delle ret- 
tifiche, per mettere le cose a posto, conforme 
al vero. l 

Che a casa mia e sotto la mia direzione, 
fosse costituito ll quartiere generale (mi si 

assì l’espressione ) per la fornitura del 
orte, ciò è verissimo. Ma è altrettanto falso 


‘che gli effetti raccolti non fossero poi mandati 


al Forte. I così detti contrabbandieri erano 
arditissimi, e il loro’ ardimento aveva pure 
la sua giustificazione. Nelle loro famiglie si 
pativa la fame; e la fame è senz'altro un 
grande stimolo ad operare prodigi, pur di 
soddisfarla. Ho inteso più d’ uno di quegli 
audaci Le 

— Meglio morire d'una fucilata, che crepar 
dalla fame. 

Tutti gli oggetti quindi che mi venivano 
recapitati, e buona parte che acquistava col 
mio danaro, furono consegnati ai contrab- 
bandieri. Che taluno di questi, ‘poco fedele, 
non abbia fatta la consegna al comando del 
Forte; che tale altro sia stato colpito dal 
piombo austriaco, e vi abbia lasciata la vita 
e la roba, è vero pur troppo; ma tali casi 
si verificavano ben di rado. IL comamlo del 
Forte poi dava un compenso generoso al 
portatori di oggetti, tenuto conto del pericolo 
da essi corso. C'era quindi sempre l incen- 
tivo alla consegna. D'altronde dal comando 
del Forte potevasi ‘esercitare una controlleria, 
giacchè degli oggetti che si ‘spedivano veniva 
fatto un elenco, e questo elenco veniva re- 
capitato al Comandante, il quale a sua volta 
me ne accusava ricevimento. 

Nella prima lettera che io m' ebbi dal 
colonnello Zannini, si lamentava il diffetto di 
calzatura nella guarnigione. lo mi portai tosto 
a Udine, e resi nota la cosa ai membri del co- 
mitato. In capo a otto giorni mi furono reca- 
pitate niente meno che cento paia di scarpe. 
Una compagnia di cinque contrabbandieri 


* 


sì assunsero di farne il trasporto. Si collo- 
carono le scarpe in cinque sacchi. Era un peso 


‘e un volume non indifferente, perchè non 


si trattava già di scarpettine da ballo. Eppure 
giunsero a buon porto; e mi furono dal co- 
mandante del Forte quitanzate. 

Spiacemi oltremodo di non essere in pos- 
sesso della corrispondenza che durante il’ 
blocco ebbi col Cavedalis e col Zannini. Ho 
creduto che que’ documenti non avessero a 
figurar male nel ‘Museo Nazionale del Risor- 
gimento, e sono là depositati. Colla scorta 
degli stessi potrei giustificare molte e molte 
delle spedizioni da me fatte: e son ‘per dire 
anzi che nessuna, od assai poche delle ri- 
cerche fattemi dal Comandante del Forte, 
rimanessero insoddisfatte. Io non ho tenuto, 
conto certamente delle spese sostenute dalla 
mia famiglia durante il blocco per sussidi ai 
contrabbandieri, e per acquisto di efletti 
ricercatemi e per altre cause relative, non 
escluso un ricatto di cui dirò in- appresso. 
Ma credo di rion, andar lentano dal vero 
portando quella cifra ad oltre seimila lire. 
Nè rimpiango certamente quel sacrifizio pe- 
cuniario, nè accenno ad esso per farmenc 


- merito. Ho fatto quello che credeva mio 


dovere, come’ buon patriotta, e basta. 


XXXXIX.. 


Era il 15 agosto: una data che non sarà 
sì facilmente cancellata dalla mia memoria. 
Durava l'ora del riposo, ché l’ alba mandava 
appena i suoi primi crepuscoli. Un servo di 
casa venne a picchiare alla porta della mia 
stanza.' Entrato: 
| — Padrone — mi dice — quattro soldati 
sono stati momenti fa a incollare una carta 
sul portone di casa; poi, ridendo sganghera- 
tamente, sono andati via. 

Balzo dal letto, mi vesto in tutta fretta, e 
giù. Vado diritto al portone, vedo la carta 
a stampa... Era il giudizio statario! Mi si 
drizzarono i cappelli quando lessi queste 
terribili parole: « Chiunque sarà convinto 
« dl’ aver riceltato, 0 în qualsiasi modo avuta 
« corrispondenza con indivului sia apparte- 
« nenti al paese sia al Forte d’ Osoppo, sarà 
« senz’ altro processalo e fucilato entro ven- 
« liqualtr” ore.» Firmato « Tommaselli. » 

Quel proclama portava la data del 5 agosto. 
Non mi consta che la pubblicazione di quel 
terribile atto sia avvenuta in epoca antece- 
dente al 15 agosto: e forse non lo fu, perchè 
altrimenti sc ne avrebbe pur avuto qualche 
sentore. E a ritenersi quindi che, nella sua 
mente maligna, il tenente colonnello Tom- 
maselli si abbia procurato con quell’antidata . 
la infame compiacenza di dare a quel ma- 
nifesto un clfetto retroattivo alla sua pubbli- 
cazione. 

Non lo nego: un senso di terrore m’' invase. 
Dal giorno i agosto in poi ero le tante volte 
e-in tanti modi incorso nella comminatoria 


ciali è 
» 
na z . 





e ld 


portata da quella stampa fatale! Io aveva 
dato giornalmente ricetto in casa mia ad 
abitanti fuorusciti dal paese d’ Osoppo. A 
mezzo degli stessi avevo spediti al Forte sva- 
riati articoli; avevo tenuta corrispondenza 
col Comandante Zannini. C’ era più del bi- 
sogno quindi per potermi sottoporre al giudizio 
statario, nei sensi del relativo proclama. Mi 
balenò alla mente l’ idea che gli stessi soldati 
cul era stato dato l’incarico dell’ affissione 
del tremendo manifesto, ‘avessero l’incarico 
altrésì di praticare il mio arresto, l'arresto 


forse di mia madre!... Lavorando colla mente - 


sopra questa idea, e dominato dalla ‘esalta- 
zione, ero venuto nel convincimento che la 
cosa dovesse pur troppo avere quel termine. 

Ordinai quindi tosto che fossero chiuse 
tutte le porte che davano accesso a casa mia, 
diedi incarico a persona fidata di starsene 
costantemente. al di fuori, e qualora vedesse 
avvicinarsi del militare, me ne dasse avviso 
con fischio particolare. Se ciò fosse avvenuto, 


prima ancora che sì avessero aperte le porte . 


per dare accesso ai poco graditi ospiti, avrei 
raggiunto l'orto di casa, da questo sarei 
passato nel brollo, ne avrei scalato il muro 
di cinta che dà sull’ aperta campagna, e mi 
sarei nascosto fra le canne del granoturco 
abbastanza alte per nascondere la mia per- 
sona, e rendere frustranea ogni ricerca. 

Ma.... e mia madre ? Non era dessa quanto 
e più di me compromessa nei sensi del pro- 
clama? E sarebbe ella stata in grado di 
seguirmi, di scalare il muro del brollo, e 
saltar oltre ? E notisi, che si trattava di sal- 
tare da un'altezza di più che tre metri! 

Mentre durava in que’ tristi pensieri, mia 
madre, sempre mattiniera, discendeva dalle 
scale. Le andai incontro, e ine poche parole 
la resi edotta di tutto. Dessa, donna, come 
altra volta dissi, coraggiosissima, non si mo- 
strò gran fatto allarmata. Mi fece riflettere, 
che se i soldati i quali furono ad affiggere 
il proclama, avessero avuto ordine in pari 
tempo di praticare il nostro arresto, non si 
sarebbero tosto allontanati: clie tornava bensì 
necessario di agire in seguito con maggiore 
cireospezione; ma che del passato non era gran 
fatto a temere, giacchè tornava necessario che 
fossimo colti in flagranti, e quanto cra stato 
da noi operato lo fu nel segreto delle pareti 
domestiche. E poi non era il caso di sospettare 
che in paese ci fosse chi volesse farci del male, 
e scendere alla viltà d’ una denunzia. 

Le parole di quella buona creatura, se del 
tutto non ammortizzarono i miei timori, mi 
tranquillarono alquanto. Tuttavia ogni qual- 
volta mi cadevano gli occhi su quel pezzo di 
carta bianca appiccicato sul portone di casa, 
mì sentiva i brividi addosso. Morire sul campo 
di battaglia, coll’ entusiasmo e la speranza 
della vittoria nell'anima, era pure un morire 
glorioso: ma là, senza la possibilità di opporre 
resistenza, attendere il piombo micidiale ad 
occhi bendati..... oh! l’orribile pensiero! 
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Tranquillato un po’ lo spirito da quella 
prima agitazione, si trovò necessario pren- 
dere qualche concerto, per impedire ulteriori 
fatti che potessero dare origine ad una ca- 
tastrofe. La corrispondenza che io mandava ‘ 
e riceveva dal forte e da Venezia non por- 
tava alcun indirizzo, nessun nome si riscon- 
trava nella stessa, per cui se anche una lettera 
per qualsiasi accidente cadeva nelle mani 
degli austriaci, non poteva dare la sicurezza 
da chi fosse spedita, a chi fosse diretta. Fu 
tuttavia stabilito che d'allora in poi.le lettere 
che partivano da casa mia, anzichè essere 
scritte di mio carattere, lo fossero da una 
delle mie sorelle, e con carattere alterato. 
La parte più seria ad evitarsi però era la 
relazione personale che di continuo s’ aveva 
col fuorusciti de) paese. Questa povera gente 
piombava in casa mia colla sicurezza di avere 
un «buon, accetto e di trovare soccorso. Era 
ben raro quel giorno che io non avessi di 
tali ospiti. Casa mia era il punto d'arrivo, 
casa mia il punto di partenza. E questa era 
forse la. parte più pericolosa per. la mia si- 
curezza; e sì pensò tosto di mettervi riparo.. 

A due chilometri circa dalla mia abitazione, 


. vè uno stabile di proprietà della famiglia, 


denominato Andreuzza. Tale nome gli era 
stato dato, perchè quello stabile veniva acqui- 
stato în lemporibus illis da’ miei antenati dalla 
nob. famiglia Andreuzzi che ivi veniva a villeg- 
giare, &l è proprio nel sito dove ultimamente 
venne tolta l’acqua del Ledra, per il canale 
di recente costruzione. Quello stabile non ha 
che un solo casamento alquanto vasto, è lon- 
tano da ogni altro abitato. — 1 coloni che lo 
tenevano in affitto da padre in figlio vi du- 
ravano da oltre un secolo, ed erano gente 
fidatissima. lo proposi e mia madre convenne 
meco ‘che quella fosse la località più oppor- 
tuna per dare ricetto ai contrabbandieri, e 
seguitare così la nostra corrispondenza col 
Forte. 

Fu un momento che mi balenò l'idea, per 
isfuggire ad ogni pericolo, di tentare io pure 
l'ingresso nel Forte rompendo il blocco. Ma 
non tardai a rimetterne il pensiero, nel ri- 
flesso, che l abbandono di mia madre e della 
famiglia, mi verrebbe e giustamente imputato 
a colpa; e mia madre stessa mi fece osser- 
vare, che l’opera mia era meglio proficua 
per gli assediati, tenendomi fuori, di quello 
che entrando nel Forte. * 

Così fermato il punto di convegno, e resi 
avvertiti i primi contrabbandieri, che evi- 
tassero di penetrare in casa mia, e che 
sì dirigessero invece nella località dell’ An- 
dreuzza, questi passarono la parola ai loro 
compagni, non appena tornati nel paese d’ O- 
soppo, e da questo lato si evitarono i pericoli 
d’ una inaspettata sorpresa. 

I coloni dell’ Andreuzza poi ricevettero gli 
ordini più dettagliati sul modo di contenersi, 


è 
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Essi dovevano dare ricetto ai fuorusciti del 
paese d' Osoppo; fornir loro cibarie, vino, e 
mezzo di riposare; rendermi tosto avvertito 
se avessero lettere. 0 qualche incarico verbale 
per me; procurare il mezzo di evadere qua- 
lora venisse sospettata una sorpresa, ciò che 
fon era tanto facile perchè quella casa resta 
affatto appartata, nè per di là s'aveva mai 
veduta la faccia d'un soldato, eo sopratutto 
venne raccomandata la sorveglianza durante 
la notte, cosa non difficile ad ottenersi, in- 
quantochè essendo numerosa la famiglia di 
quella colonia potè organizzarsi un piano, per 
Ji quale durante la notte uno degli affittuali 
dovesse. vegliare percorrendo le vicinanze 
della casa, alla quale non metteva che una 
sola strada, cd anche questa campestre. Tutti 
gli articoli poi che dovevano essere introdotti 
sia nel paese, sia nel Forte d’ Osoppo veni- 
vano depositati nella suddetta località. 

Ebbi cura in pari tempo di tener sempre 
forniti i coloni di pollerie, ova, formaggi, 
riso ed altro, perchè i contrabbandieri po- 
tessero essere refocillati. E ciò era indispen- 
sabile, perchè quella povera gente metteva a 
rischio la vita per provvedere a che ta pro- 
pria famiglia non morisse di fame. Il paese 
d’ Osoppo cominciava a difettare di tutto. 
Non di rado un contrabbandiere rompeva il 
blocco per provvedere un mezzo sacco di 
farina, un po’ di sale, un po’ d'aglio e giun- 
gevano all’Andreuzzia stanchi, estennati, af- 
famati. 5 

fo ci andava spessissimo, ma «di notte. Un 
mio fidato mi seguiva a pochi passi di di- 
stanza, per sorvegliare che non fossi pedi- 
nato. — I se mi destava un senso di pietà 
la narrazione delle sofferenze e dei patimenti 
della maggior parte degli abitanti del paese 
d’ Osoppo, dall'altro mì confortava e mi esal- 
tava il racconto degli eroismi e della fermezza 
di quel pugno di prodi che con tanto coraggio 
ed abnegazione sopportavano le fatiche, ed 
all’evenienza  respingevano gli attacchi de’ 
loro nemici ch' erano pur in numero tanto 
preponderante, e che di nulla difetta vano. 


LI. 


Seguitavo a tenermi in una corrispondenza 
continna col comitato di Udine. Da esso ri- 
ceveva le lettere che venivano da Venezia, e 
dovevano essere recapitate al Forte, e rimet- 
teva ad esso quelle che mi grangevano dal 
comando del Forte per essere spedite a Ve- 
nezia. Ad onta che il giudizio statario figu- 
risse sul portone di casa mia, chè nessuno 
certamente s'era attentato di Tacerarlo, pare 
non ci si pensava più. Ci sembrava che Te 
precauzioni prese fossero tali di tenerci al 
coperto da ogni pericolo. Allorchè un nuovo 
fatto venne a metterci in allarme. 

Una sera sul tramonto, mia madre, mie 
sorelle ed io stavamo seduti sovra due sedili 
di pietra che fiancheggiano la porta di casa. 


I nostri discorsi s° aggiravano, come di con- 
sueto, sul fatti che succedevano, e si facevano 
pronostici. sulla durata della resistenza da 
parte de’ nostri. Quando di lontano vedemmo 
avanzarsi un giovanotto con aria disinvolta, 
e venire verso di noi. Tutti i nostri sguardi 
erano rivolti sopra di lui. Giunto ad una 
certa distanza, a me parve riconoscerlo. Ma 
quando ebbe fatti alcuni passi ancora, il 
nostro grido fu unanime: 

— Piccoli!... | 

Piccoli Giuseppe era nientenieno che uno 
de’ più solerti difensori del Forte, amicissimo 
della nostra famiglia. Aveva il grado di uf- 
fiziale. Era nativo di Buia. Perduti però i 
genitori, spogliato di tutti i suoi beni per 
rivendicazioni feudali operate dal co. Gin- 
Seppe Savorgnan, non avendo più parenti, 
tranne un fratello, Florendo, domiciliato a 
Napoli, Giuseppe Piccoli già da qualche anno 
sera ritirato a Trieste in qualità di agente 
presso una casa commerciale. Al primi rivol- 
cimenti politici del marzo 1848, si era tras- 
ferito a Udine, e di dà, nel domani della 
capitolazione, col Vatri e col Rampinelli erasi 
portato ad Osoppo. Era un giovane per indole 
egregio, e dotato d’ un coraggio che confinava 
colla temerità. 

Ciascuno può immaginarsi ka nostra sor- 
presa ad uma visita tanto inaspettata! 

Fu tosto introdotto m casa, cd ivi tempe- 
stato di mille domande. Si volle sapere subito 
di quale missione fosse incaricato. Egli sod- 
disfece al nostro desiderio. Lo scopo che il 
comandante Zannini gli aveva prefisso, si era 
quello di vettovagliare il Forte di granaglie, 
con un colpo di mano. 

Egli doveva recarsi in Carnia, far capo ad 
alcuni patriotti provati, col loro mezzo rac- 
cogliere una partita di frumento e granoturco, 
attendere che il Tagliamento fosse alquanto 
gonfio, tener pronta una zattera su cui col- 
locare quella provvigione, e fluitarla sino 
rimpetto al Forte. Il Forte poi, avvertito del 
giorno e dell'ora dell'arrivo di quella zattera, 
avrebbe fatta una sortita con buona mano 
de’ suoi bersaglieri, per attaccare e distrarre 
i soldati che guardavano il fiume favorendo 
così il passaggio della zattera, che, giunta 
di fronte al Forte, sarebbe stata sotto la 
protezione del cannone. Progetto di esecu- 
zione difficilissima, già altra volta senza frutto 
alcuno tentato. 

Fatte le prime feste al nuovo arrivato, e 
nel mentre lo sì rifocillava con un po’ di cibo, 
cio venne in mente il grave pericolo che 
sì correva nel dare  ricetto a quell'amico 
nostro. Niente di meno che un ufficiale del 
Forte! Esposi al Piccoli la nostra critica e 
Den dura posizione. Egli, con quel cinismo 
proprio delle anime coraggiose, prese a ri- 
dere delle nostre apprensioni: 

— Chi mi conosce? — disse — Chi può 
credere che io venga dal Forte? Vesto io 
forse l'uniforme di uffiziale? E poi, ammesso 
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pure che io venga scoperto, che si sappia 
essermi partito dal Forte, la mia scusa sarà 
pronta: dirò a que cari amici che sono 
disertato, che non voglio più appartenere 
agl insorti, che abiuro il passato, e voglio 
essere un suddito fedele di S. M. Imperiale, 


Reale, Apostolica. — E giù in una risata la 
più clamorosa. — Del resto — proseguiva — 


voi non ne avete colpa alcuna se io posi piede 
e vi sorpresi in casa vostra. Siete voi forse 
obbligati a sapere che io appartengo al Forte, 
che di là vengo e col fermo proposito di ri- 
tornarvi? Vi è stato forse consegnato un 
elenco di tutti i difensori di Osoppo, per po- 
terli riconoscere, ed al caso cacciarli da casa 
vostra, qualora avessero la temerità di met- 
tervi picde? 

— Le tue parole son belle e buone — ri- 
sposi. — Ma va la a farli a que’ cari bambini, 
i tuoi ragionamenti, c vedrai come ti rispon- 
deranno. Abbiamo il giudizio statario alla 
porta di casa, che ci regala la minaccia del 
— processati e fucilati entro 24 ore. --- In- 
tanto ti fracassano il cranio con quattro palle 
di piombo, e poi chi s'è visto s'é visto: non 
hanno obbligo di render conto ad alcuno del 
loro operato. Dopo tutto, non credere, caro 
Beppo, che si voglia rifiutarti ospitalità: ma 
necessita la massima prudenza e circospezione. 

— Oh! per questo non avete a femere. To 
gia, dovendo compiere la mia missione, starò 
poco tempo fermo in un TIuogo. Partirò, ri- 
tornerò, le mie permanenze saranno sempre 
brevi; ma conviene assolutamente che appro- 
fitti dell'ospitalità e liberalità degli amici, 
perchè, credetemi, lassit ci son pochi denari, 
el comandante m'ha mandato fuori con due 
lire, dicendomi: rangiali! | 

Che fare? Se ne aveva già corsi tanti, dei 
pericoli; si decise di aggiungerne uno di piir. 
Il Piccoli si fermo due giorni e due notti in 
casa nostra. La sera del secondo giorno parti 
alla volta della Carnia. 


LIT. 


Giuseppe Piccoli, durante la sua perma- 
nenza in casa nostra, ci fornì un dettaglio 
di quanto era avvenuto nel Forte, dell'esito 
delle sortite, della disciplina ferrea addottata 
dal Zannini; ci disse in particolare uno per 
uno di tutti i nostri conoscenti ed amici; ci 
parlò eziandio dell'eroismo di taluno in di- 
versi incontri manifestato, dello spirito mar- 
ziale della truppa e della sua mirabile abne- 
sazione. Ci parlò delle speranze da cut tutti 
erano animati, e come tutti guardavano al 
Piemonte, a Carlo- Alberto. Povere speranze, 
attaccate al filo d'una ragnatela! Non ci tac- 
que però delle sofferenze sopportate da que’ 
prodi, senza che mai dalla loro bo@ca uscisse 
un lamento, stimandolo viltà. La fame comin- 
ciava a farsi sentire; il rancio veniva distri- 
buito a metà delle porzioni commni, il vino 
difettava del tutto, scarso il tabacco, laceri i 
vestiti, le calzature in disordine, e resa 


sempre più difficile ai contrabbandieri la 
rottura del blocco. Che se pure i più audaci 
vi riuscivano, lo facevano non più coll’ intento 
di portare oggetti che dovessero servire al 
Forte, ina per provvedere alle più urgenti 
necessità delle loro povere famiglie. E ad 
onta di tali e tante strettezze, guai a chi 
avesse proferita la parola di resa! 

Ci fece il nome di due contrabbandieri che 
lasciarono miseramente la vita, colpiti dal 
piombo austriaco nel traghettare il Taglia- 
mento. Ci disse di un altro che, sorpreso dagli 
austriaci mentre stava per entrare nel fiume, 
fu tradotto prigione agli appostamenti. E nel 
domani, condotto con apparato di forze sulla 
spianata prativa che si estende fra Osoppo e 
Buia, si fecero battere a lungo i tamburi per 
rendere avvertiti gli uomini del ‘Forte, che 
accorsero sugli spalti senza conoscere il mo- 
tivo «di quell’ insolito rumore: e ne seppero 
la cagione soltanto quando, rotto il cerchio 
che circondava il misero contrabbandiere, lo 
videro isolato, in ginocchio, cogli occhi ben- 
dati, e poco dopo ulirono parecchie scariche 
di fucile e videro il meschino stramazzare al 
suolo. 

II comandante Zannini diede tosto ordine 
che una compagnia di bersaglieri, comandati 
dal tenente Merluzzi, uscisse dal Forte e 
asse fa caccia a que’ carnefici. Cio fu all’i- 
stante eseguito. La truppa austriaca, non 
appena vide i nostri, si ritirò ne’ suoi appo- 
stamenti, abbandonando il cadavere della foro 
vittima, che dai nostri fu raccolto, e traspor- 
tato in paese. o 

Questi racconti, questi dettagli sulle con- 
dizioni del Forte, venivano da noi raccolti 
con una specie di religiosa avidità, e servi- 
vano ad allezionarei sempre più alla santa 


causa che fi su quella roccia tanto str@unua- 


mente si difendeva. 


ERRATA coRRIGE. — Alla fino del Capitolo XXXVI, 
dov’ è stampato noleggiai un battello a vapore, leg- 
gasi invece: noleggiai un battello a due remi. 


"a aut so ___s-- - - 
‘è ‘«-, -))* de si 
cdi 1. 





— »* 


Tn consult dopo Geéspni. 


— Ch'al scusi, sior dotòr... une peràule... 
L'è cualchi di che no stoi gran di ben; 
N'oress ve "I mal di Mie, che puare diàule... 
O° soi cun duch salvaàdie, tant-che un len. 

No di pic di fan, no cerci nùje in tàule, 

Di cuand in cuand un serisulazz mi ven 
Pe’ vite... c vie pe” gnott me' none Paànle 
Mi sint ciàrts suspirons fuî dal sen... — 

— Oh ce mal che l'è il to, mal di muri! 
Ma prove a choli ’Sefl par midisine, 

E in doi, tre dis tu risghis a vari. — 

Disledrosà ju voi la piiariné, 

E tal grumal blanc, càndid come un zi 
Si taponà la muse tarondine, 


Martignacco, 1881 A 
G. DL. C. 
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DEBITS E DEBITORS 


RE 


I debits, a savéju propri choli, 
E’ son une fortune, une risorse; 
Créàde a-pueste par che nus consoli; 


E al debitòor — come se al vess te borse 
Duch i tesàurs che fàsin gole al mond — 
E tégnin duch daùr, come a le eorse. 


Saludait cualchidun : — Patron sior Cont! — 
E subit Ju vedès a drezzà il cnell 
‘ Tant-che un imperatòr senze second. 
Il debitòr, inveze, cul chapiell 
Tiràd sui voi, senze nissune bdrie, 
AI passe vie cidin, che no "l pàr chell. 
Ma i fats son patrimoni de la storie, 
E a pene che lu viòd un creditòr 
Lu compagne fin chase plen di glorie. 
Se an incontre un seconil, par fà-i-gi onòr, 
Si uniss al prin, po’ un tiarz, un cuart, un cuint, 
E a l'ha un séguit ch'al pàr l' imperatoòr. 
Un brutt moment dal champanil si sint 
Che le champàno cul so lent ticc tace 
Ch'a l’è muart un puarett e’ vise l’ int. 
Chest l'è nn son ch'al fàs simpri un poc di space, 
Ma a tremin plui di duch i creditòrs 
Che un debitor ju véi metùds tal sacc, 
E pronts a domandà pitoccs e siors... È 
Se il debitòr l'è san, ecco e’ respirin, 
Sujand, contents e alegris, i sudors... 
Sal nass il càs che par il mond e zìrin 
Ciarts mài bricons come colère e peste, 
I creditors e' zémin, e’ sospirin ; 
Ma dopo e' tornin a alzà su le creste 
Anche sc piàrdin mieze la famee, 
Se, par fortùne, il debitòr al reste; 
,E jò no mi daress di maravece 
Se dh di chesg dîs e rés e imperators 
E dovessin lassA la lor chadree 


Par che puédin sintàsi i debitòrs ! 
Don Lurci BirrI. 


DL Calà. (O) 
3% Et, ‘290 el T*T 





I MUÀRTS NO’ TORNIN 





— Dunche, to nono al torne?... Pùar minchon, 
Se tu crédis che puèdin toni i mùarts !... 
Cuand - che al viveve, a l’ere a penc bon 
Di movi i pîs cun duch i sièi rignards ! 

E cumò che a lè làd tal savalon 
E fazilmentri al sarà làd a cuarts, 

Tu ‘oressis ch'al coress a torzéon 
Atiràd, o pùr spint, dai sièi ricnards?... 

Ab UV anime, tu disis ?... Chare tu! 

Se è làle in Paradis, tu vigdis ben, 
Che poc i impuaàrte gli tornà ca — jù: 

Sc po” jè lade là che frizin vess, 
Bisugnaress che vess un bDiell inzen 
Par otignîi dal diànl il so permess!... 


Don Luici BIRRI. 


LECTRRA: D'UN FRIULANO 


INTORNO ALLA QUERRA DI CANDIA 
a 


Il Dott. Vincenzo Toppi, il più infaticabile 
e dotto cultore degli studi storici che oggi 
vanti il Friuli, mi fece conoscere una lettera, 
inviata nel 1649 da Candia dal friulano Gue- 
rendo di Prodolone (!) al capitano Pietro 
Tritonio (?), udinese. 

Non credo inutile pubblicarla, prima di 
tutto perchè ogni documento storico, anche 
di minima importanza, merita di essere co- 
nosciuto, ed in secondo Inogo perché la detta 
lettera, dettata da un tale che fu autore e 
spettatore di quella memorabile guerra, offre 
una nuova prova che la repubblica veneta 
decadente, così per la sua lontananza dal 
centro delle operazioni militari, come per la 
sua debolezza, non poteva sostenere con spe- 
ranza di buon successo una lotta contro gli 
Ottomani, più gagliardi ed agguerriti. Ma 
oltre a questa, un’ altra ragione mi spinge a 
pubblicare il documento: Ta considerazione 
cioè che molti nobili friulani presero parte 
alla lunga guerra di Candia, non dubitando 
dl’ incontrare anche la morte in difesa della 
religione cristiana e della repubblica di San 
Marco. 

Per brevità e perchè inntile, tralascio la 
prima parte della Tetteva, nella quale Gue- 
rendo di Prodolone esprime Ta sua devozione 
al capitano Tritonio e gli annuncia l'arrivo 
a Candia avvenuto in quei giorni di suo 
nipote Claudio Caimo, e riporto nelta sua 
integrità il resto, dove lo scrittore parla delle 
condizioni della città di Candia, assediata 
dai Turchi. 

ei « Tllus. Signore mi stupisco veder a 
» Venezia far queste risoluzioni di mandar 
» questa cavalleria (3) a distruggersi, senza 
» poter far aleun servizio pubblico. Corrono 
» anni che noi non siamo padroni della cam- 
» pagna e quella poca cavalleria che qui si 
» ritrova è andata pure a male per la man- 
» canza di foraggi, ed ora più che mai si 
» sta male. 


«T inimico ha nuovamente attaccato la 
» piazza e in pochissimi giorni © venuto ad 
» alloggiarsi sopra la strada coperta delle 
» nostre fortificazioni esteriori e ci fa cinque 


(1) Guarendo di Prodolone servì la repubblica veneta in qua - 
lità di Governatore di genti d'arine nell'isola di Cand.a. (Vedi 
Memorie storiche genealogiche dei Colloredo di G. BR. Crollalanza 
— Pisa 1875.) è 

(2) l’ietro Tritonio, dopo aver servito quale capitano di caval- 
jeria leggiera per trentatré anni la repubblica di Venezia, es- 
sendo vecchio edammn'ato, ottenne di affidare la sua compagnia, 
mandata in Candia, nl nipote Cinudio Caimo, alfiere della me- 
desima. (Vedi Udine illustrata del Cnpodagli — Udine 1665.) 

(3) Altude appitnto alla compagnia arrivata allora e comandata 
dal Caimo. 
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» attacchi, tre dei quali sono li più avanzati, 
» che sono forte S. Demetrio, Corona, Santa 


» Maria e opera Moceniga e due revellini, 
» nominati Bettelem e Panigrà. 


« Ora attende a far pozzi per venir con 
» sue gallerie sotterranee per far volar i sud- 
» detti forti e sino a quest'ora ne abbiamo 
» incortrate tre combattute e superate dal 
» valor dei nostri, ma lavorano in tanti luoghi, 
che è cosa di stupore ed incredibile che fa 
» stupire ognuno. Turchi sono forti e avevano 
» 40.000 uomini a quanto dicono i prigioni 
» che scappano, avendo levato dalle loro galere 
e vascelli tutta la gente per far uno sforzo 
» per l'acquisto di questa piazza ed hanno 
4000 villani che altro non attendono che a 
lavorare con zappe e palle. Abbiamo fatto 
diverse sortite, l'affare è andato bilanciato 
e noi non siamo in istato di rischiar gente 
» per averne poca e la più parte poco buona 
» e cì conviene far la guerra per forza molto 
stretta e difensiva. Abbiamo fatto volare 
diversi fornelli che andavano fuori delle 


MW 


 “ 


< 


© 


)) 


© * % 


» nostre strade coperte con gran suo danno, 
» ma poco li pensano e vengono più arrabbiati 
» che mai. Vero è che la città è tutta con- 
» trominata e in diversi luoghi duplicatamente, 
» onde speriamo mediante il Signore ancor 


» quest anno la salvezza di que.ita certa. Ma 
» V. S. II. sa bene che senza gente, denaro 
» e viveri non si può far la guerra e di tutte 


rd 


» queste cose noi proviamo gran necessità. 
» La città è molto travagliata dalle batterie 


» dei Turchf che sempre ci tormentano, la 
» cavalleria non può gar altro che la guardia 
» nella fossa della città e se Iddio non ci fa 
» conservare le fortificazioni esteriori meno 
» quello potrà fare. Abbiamo qualche poca di 
» compagnia vicino al mare che sarà per 
» tramite di. un piccolo tiro di moschetto. S. 
» E. il capitano generale ha risolto, riposata 
» che sarà quattro giorni questa cavalleria, 
» far vedere ai Turchi queste nove corazze 
» che sarà il dar la testa nelle loro trinciere 
» per ricevere un grandissimo danno..... » (4). 


Il Prodolone Quude la lettera narrando di 
essere stato ferito in un fatto d’armi, per 
altro non gravemente, al jhari di altri capi 
del presidio, dei quali, egli soggiunge, pro- 
viamo grande necessità, cd avvisando il Tri- 
tonio che in avvenire potrà informarsi di 
quanto accadrà da suo fratello Tullio. 


La lettera porta, come dicemmo, la data 
del 7 settembre 1649, vale a dire fu scritta 
nel quarto anno della guerra, che, come 
ognuno sa, terminò soltanto nel 1669, qhando 
cioè Francesco Morosini ebbe il buon senso 
di cedere Candia al Sultano e di stringere 
con lui la pace in nome della repubblica. 


wi 


Md e 


| V. Marcnesi. 


mmie mo | 


(1) Biblioteca clvica di Udine, mss. — La lettera fu donata 
dall’ ab. Pietro Bertolla. 
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DANTE, PETRARCA, LEOPARDI. 


I. 


EI... Fu!... Sarà!... Come il Maggior Pianeta 
A formar di sua luce astri minori 
Finchè sotterra la colpevol creta 
Dell’ angelica tuba udrà i clangori. 

Sorgi, Firenze, che del tuo Poeta * 

E culla e lomba e simulacro onori : 
Fu lua gloria, tua infamia e tuo Profeta, 
Le lue colpe predisse e i tuoi dolori. 

Vittima dell’ oltraggio e dell’ esilio 
Colla guelfa licenza cittadina, 

Empia Noverca, tu cacciasti il figlio. 

Ei ti compianse, e più di te felice 
Sì volse, armato di virtù divina, 

Créator di tre Regni, a Beatrice. 


Il. 


O Fonti di Valchiusa, o nereggianti 

Selve d’ Ardenna, o solitaria Arquato, 

Deh ripetete all’ Italiane il canto 

Del leggiadro poeta innamorato. SN 
Ripetele i sospiri onesti e santi 

Con cui si dolse deprecando il fato, 

E le giuste querele e i lunghi pianti 

Per amar lroppo e non venire amato. 
Jo, quando il benedetto orto cercai 

Fra l Euganee colline, ove il cantore 

L'ullime si tesseva ore terrene, 
Pallidissimi gigli interrogai 

Chi li crescesse sujle sacre arene, 

E mi han risposto : La sapienza e Amore. 
Dalle rive del Tagliamento, 1846. 


II: 


Qui sulla tomba del Poeta mio 
O froppo ignola 0 poco sacra ancora, 
Come pentita, sull’altar di Dio 
Curvalti Italia, e la gran polve adora. 
Questi è quel grande che nel vile oblio 
In cui tanto durasti e duri ognora, 
Unico erede del valor natìo, 1 
Schiava ti pianse, e ti cantò signora. 
Ecco: lo vedi?... Ei sorge dal profondo 
Regno di morte, e spezza l'urna e viene, 
Fiero gigante, a passeggiar nel mondo. 
Anch' io falto sequace ai passi sui, 
Squassardo il peso delle rie catene, 
Combalterò, procomberò con lui. 
( Per 1° Album del dott. Ottavo Mainardi, Venezia, 1847.) 


TEOBALDO CECONI. 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 


PUBBLICATE 


‘ 


per cura di A, EF. 
—q—_o 


XLIV. 


I co. Giunio BERNARDINO TOMITANO 


’ 


al commi. Antonio Bartolini 


in UDINE 


Avea stabilito di rispondere diffusamente 
alla vostra del di 13 di questo Maggio, se mi 
fossi potuto sviluppar prima di certe brighe. 
E l’ò anche potuto, ma ora mi trovo col de- 
bito di dar il cambio a quattro dozzine di 
lettere, che lo aspettano da più mesi, e nella 
circostanza di dover fra quindici giorni par- 
tire con Clementino mio figlio per Recoaro per 
fargli fare quelle acque un venticinque giorni 
e per quindi ripassare a Padova e ad Abano, 
dove conto di trattenermi fino ai primi di 
Agosto. Vi scongiuro dunque, mio garbatis- 
simo, lealissimo e generosissimo mio /così) 
conte Antonio, che vi piaccia menarmi buone 
due righe per molte carte, e concedermi be- 
nigno perdono. In queste due. righe della 
vostra singula attingam. Voi mi mandate 
delle gemme d’ inestimabile pregio, cd io pa- 
gherò voi e il signor Deciani di carboni, 
perché la botte da il vino ch'ella a. O così 
andrà bene pel mio Negozio fallito, e tiriam 
pur di lungo. Ringraziate vi prego cotesto 
signore, cortese uomo, non che onesto del- 
indulgenza con che mi guarda per amor 
vostro; ma da uom d'onore fategli assapere, 
che di buona lingua in non mi conosco punto, 


XLIV. 1 conte Giulio Bernardino Tomitano, discende da Ber- 
nardino fratello del Beato che istitui i Monti di Pietà: da Ber- 
nardino nacque l'ompeo, giudice di Treviso, morto nel 1521, Fu 
Pompeo che portò la sede dell'antica famiglia, originaria di 
Tomo in quel di leltre, n Oderzo dove nacque nel 1761, da un 
Pompeo e da Francesca dei Signori di l'olcenigo, il nostro che 
sposò a vent'anni Giulin di Sassonia. 

Innumerevoli sono le lettere di lui ai dotti ed agli er®&diti del 
sup tempo, cui mandava talora ì propri corrponimenti poetici: 
ininmerevoli e tutt'ora inedite le lettere a Ini dirette da que- 
glU illustri, fra' quali basti ric@rdare Clertentino Vannetti, An- 
tonìo Cesari e Vittorio Fossombroni. Rihl'ofilo intelligentissimo 
e fortunato si costitui una ricchissima libreria ; pubblicò una 
serie di lavori classici inediti e ne so:mministrò pure assai per 
In pubblicazione a celebrati anruici suoi, quali il Moreni, il Tri- 
vulzio, il Gamba. Fu autore egli stesso fra altro delle novelle 
dettate con l'eleganza de’ trecentisti, come afferinò nell'inseri- 
zione per lui il prof. G. B. Rambaldi, Mori i! IR febbraio 1828 
lasciando, unico superstite tra v:ri figli suoi, Clementino 
(eicorea ui nella nostra XLIV) il quale si mostrò degno 
n tutto del padre; se non che a soli quarant'anni venne 
anch'esso a mancare, lasciando nmaregginti quanti lo conob- 
bero, fra’ quali îl Gamba, cui dobbinm queste notizie sui conti 
omitani (Me Tipaldo, Biografia. 11, 3%), e trasme'tendo fatal- 
inente il ricco retaggio de’ volumi, codici ed antograti a chi 
non seppe apprezzarne il valore: talché poco è quanto ancor 
ne rin.ane presso la famiglia in Oderzo, mentre ll molto, mi- 
seramente disperso, andò a chieder asilo perfino in Inghilterra. 
Religioso In coscienza, il conte Giulio Bernardino sentiva 1° a- 
more per la grande patria italiana, come appare, per non toccar 
qui d'altro, dal commovente accenno ch'è in queste lettere 
alle sciagure della « povera Italia » dantescamente cantate dal 
Cesari, alia sincerità de' cui affetti egli credeva. Anche per 
questo rispetto patriottica opera farà dunque chi metterà in 
luce quanto d° inedito risgnardì il nostro: e valga il presente 
voto non già di scusa n questa pubblicazione, che non abbisogna 
di scuse se non per essere troppo limitata; valga anzi di sprone 
altrui Li vegga la luce tutto quanto fu scritto dal conte e 
può ridondare a vantaggio della patria letteratura. 





e che sono otto volte più ignorante, ch'egli 
non erede, c forse dicci. Sono anch’ io galan- 
tuomo, ma vivo oscuramente, e non posso 
nulla in nulla. Guardate oggimai voi come 
sta la cosa, e disingannate voi, ce cotesto lette- 
rato vostro amico. Che vorreste che ne dicesse 
se gli mostraste alcuna delle mie vergogne 
dovrebbe ridere albis dentibus. Caro, conte 
mio, ubbiditemi, e l'avrò per favore. O veduto 
Udine, e 6 così voglia di rivederlo, come ò 
voglia di rivedere Napoli, Roma e Firenze. 
Or mi è forza tornar fra le mura — Che al 
Troiano Antenor piacquero tanto. Dappoi per 
far cosa grata al mio buon Ciamberlano Co. 
Gio. (riacomo Trivulzio, e a qualche altro 
amico, dovrò tornare a Milano, ove nell’anno 
scorso mi sono fermato oltre a tre mesi. Sod- 
disfatto a questo impegno vorrei riveder il 
Friuli col celebre Pre Donn' Antonio Cesari, 
che vo tutto di stimolando a venirsene meco 
da Verona, siccome ha fatto quattr'anni sono. 
Ol il grand'uomo che conoscereste! Se tor- 
nasse al mondo il Salviati dovrebbe cedergli 
la mano diritta. In fatto di buona lingua non 
ha chi gli vada innanzi. A _ proposito, avete 
veduto il volume delle sue Novelle (4) ch’ io 
volli ch'e’ dedicasse al Trivulzio, il quale mi 
diede una tabacchiera d’oro da portargli a 
Verona? Ma a questo stesso proposito voglio 
dirvi che io non mangio, e non dormo dal- 
l’ansietà, finché non mi vegga in mano un 
esemplare in carta distinta, sciolto e intonso 
delle Novelle, che intende di pubblicare il 
sig. Deciani valorosissimo (*). Perché mi rac- 
comando a voi a mani giunte, e vi prego con 
tutta quella premura cR posso onde la copia 
destinatami sia bellissima, marginosissima ; 
in una parola singolare. ogni spesa che per 
essa vi abbisognerà, di presenza. navrete il 
rimborso. E questo dieovi perché de' Novel- 
lieri n'ò un buon numero e tutti bellissimi, 
tra quali 6 il Fabricio, che 60 pagato trecen- 
todiecisette lire, e -che il Visconti è pagato 
50) zecchini d’oro in oro. In questo fatto de’ 
Novellieri e de” Cruscanti, 0 di che essere da 
più d'uno invidiato. Ma tutto ciò a che giova? 
lo © toccato però, con sempre ferma salute 
il 51 anno, e nienfe è fatto di solido. Peggio: 
temo peggiorare ogni di. i 

Di giorno in giorno aspetto da Milano 
con cent'altri libri anche l Operetta Biblio- 
erafica, che si viole dell’ab. Colombo nostro 
Opitergino : ma non se ne sa da chicchessia 
iL vero. Egli mi serive non di rado, né sopra di 
ciò nulla non mi a tocco. Edizioni di Crusca 
doppie non 6 aleuma, all'infuori di alcune 
nitide? altre postillate qua e la dal Tassoni, 
o dal Salvini, 0 dal Salviati, o dal Lami, che 
perciò mi son carissime e custodisco quan- 
tunque doppie. Dei Testi di lingna da ultimo 
per la prima volta pubblicati avrete veduto 


(1) Ediz. di Verona del ISIO. — To non conosco che la terza 
ediz. dedicata dall'autore «al sno amico rarissimo Ginl:o Ber- 
nardino Tomitano di Oderzo » (Verona, Merlo, 818, |. 

(2) Fr. Deeiani, Novelle. Padova, Bettoni, 1812. 1 vol. — Cfr. 
Novelle cd altri scritti dello stesso autore. Firenze, 1861. 
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il Volgarizzamento antico di Palladio Rutilio 
Tauro (') per opera di Don Paolo Zanotti 
mio amico, le favole d’ Esopo per opera del 
mio buon ab. Berti, c il Trattato, o Intro- 
duzione alla Virtù per opera del prof. Rosini. 
Selle opere davvero, e d’un sugo «dolcissimo 
e puro. In Dicembremi ritirerò da capo tutto 
chiuso in libreria, e darò opera a stampare 
alcune classiche novelle non prima vedute. 
Anche una lettera originale e un contratto 
pur autografo stamperò dell’Ariosto, che io 
posseggo, una lettera del Tasso, alcune del 
Caro pur originali che io 6 acquistate, la sua 
Diceria di Santa Nafissa, e qualche altra opera 
di simil fatta. Se mi feliciterete colle vostre 
lettere ve ne saprò buon grado. To voleva 
scrivervi due sole righe, e ne 6 scritto forse 
cento, e ne sarete ormai ristucco. Addio mio 
caro conte; se mi credete capace, giovatevi 
della mia pronta volontà di servirvi. Al sig. 
‘Deciani fate gradire i mici ossequi, c fategli 

resenti i miei ringraziamenti. Continuatemi 
a preziosa vostra amicizia, persuadetevi che 
io venero la vostra umanità, il vostro cuore, 
la vostra filologia, insomma tutto voi stesso, 
a cui profondamente m’ inchino. 


Dip.o ddel Tagliamento, Oderzo a° 19 di Maggio 1812 


P. S. Don Gregorio Orlandi ottimo sacer- 
dote, e buon compagnone, il quale in questo 
punto the sto per chiudere questa mia, mi 
fa assapere, che Lunedi prossimo sara di 
partenza per costà, vi recherà questa mia. 
Ove possiate giovare a questo* girdantuomo 
nelle sue premure, vi sarò assai grato. 


XLV. 
Allo slesso. 


Pensi Mons. Vescovo Lodi (*) da sé quali 
debbano essere i sentimenti dell'animo mio 
inverso di lui, cui colla mediazione di Lei ho 
dovuto recare degl’ incomodi anche prima dì 
aver l'onore di conoscerlo, e da cui ricevo 
un favore si distinto prima di meritarmelo. 
Di una grazia si pregevole ne debbo render 
grazie a Lei, che non contenta di concedermi 
la grazia (3) sua, si compiace di volermi a 
parte di quelle ancora di cotesto gran Pre- 


(4) Verona, Ramanzini, 1810. 

(2) Mons. Emannele Lodi, arcivese, di Udine. 

(3) «Troppa grazia!» si dirà: noi avvertiamo però che la 
forma talora qua e là trascurata di queste lettere che andiam 
raccogliendo, proviene dalla fretta alla quale i nostri scrittori si 
richiamano spesso come ad attenuante. TI Doglioni, p. es., che, 
come il Tomitano, non offre mni nelle sue verunn canceliatura, 
in una del 27 maggio 1783 al co. F. Asquini: «Scrivo così in 
fretta, che non so appena ciò che esenmi dalla penna»; e il 
Tomitano nelle lettere che qui vedono la luce: «Ò scritto a 
precipizi.», siccome Ella vede, e Dio sa quanti strafalcioni mi 
saranno sgocciolati dalla penna! Me gli perdoni...»; e appresso: 
« Letta questa mia re faccla camicia alle sardelle, o l'adoperi 
in altro uso più vile ». Non è adunque per presentare i nostri 
letterati negli atteggiamenti più o meno dignitosi di chi è colto 
in veste da camera o, se vuolsi, d’alcova; ma per il merito 
indiscutibile che, e riguardo alla forma in generale e rispetto 
alla sana sostunza, hanno questi loro autografi, gli è perciò 
adunque che noi ci stimiamo anzi avventurati quando possiamo 
offrirne integralmente i documenti: e il facciamo sempre che 
non si tratti dì semplici indici bibliografici o d’altre cotali aride 
rassegne. Del resto ricordiamo, se ve n° ha bisogno, l’oraziano 
«et quandoque dormitat Homerus », 





lato, che a "Lei vive congiuntissimo e che 
con tanta degnazione e sollecitudine si è pre- 
stato egli stesso a trascrivermi le due lettere 
del famoso Carlo Dati indirette all’ E.m° Del- 
fino, che io le chiesi a servire il mio cariss.° 
Marchese Don Giovangiacomo Trivulzio (4). 
Vorrei potermi lusingare di farmi in qualche 
maniera, quando che sia, meritevole dei favori 
che mi sono compartiti. Ella mi metta a’ piedi 
di cotesto venerabile Prelato, mi ottenga di 
potermi nominare suo servitore alleziona- 
tiss.° ; e faccia croce delle sue braccia per 
ottenermi da lui un altro favore. Le molte 
lettere che il mentovato Marchese Trivulzio 
pubblicherà del Dati, e d’altri illustri Fiorentini 
io le ho cavate dagli originali che si con- 
servano in un prezioso codice della mia libre- 
ria; e tra queste ve n’ à (oltre a moltissime 
indirette .a Mons." Ottavio Falconieri) tre 
altre dello stesso Dati, e tre del Priore Orazio 
Rucelkai dirette allo stesso Patriarca Delfino, 
le.quali come siano negli autografi arrivate 
alle mani mie non saprei ora dirlo né ricor- 
darmene, dopo tanti anni che le posseggo. 
Nelle carte del mentovato Patriarca ve ne 
potrebbero essere dell’altre del Rucellai, sic- 
come d'altri Fiorentini, e il Prelato, pazien- 
tissimo ch'egli è, potrebbe trevarle e farle 
trascrivere, non tanto per far a me uni pia- 
cere, quanto per contribuire alla bella impresa 
del March. Trivulzio, al quale tornato che 
sia da Firenze (c forse prenderà come mi 
scrive la strada del Viniziano, e giungerà fin 
qui a darmi un bacio) io farò presenti gl’ il- 
lustri benefattori, onde e’ ne faccia la dovuta 
ricordazione nell'edizione che medita di fare. 
S' io, che secolare, consumando il tempo in 
cose di ninno o pochissimo momento, mi trovo 
talora alle strette, né 6 tempo da respirare; 
quanto è la mia mortificazione di dover recare 
questi disturbi a cotesto sommo Prelato, che 
l'impiega /i tempo] utilmente in opera- 
zioni corrispondenti alla dignità e virtà di 
che è ricolmo! Faccia Ella di meritarmi appo 
lui indulgente perdono, 

Anche ieri 6 ricevuto notizie per lettera 
di persona di costà del povero nostro Fistu- 
lario (*); e il ricevitore Vicentini che ier 
da sera vidi qui di passaggio, mi disse, quel 
che Lei, cioè che non discapita, ma nè tam- 
poco migliora. Io prego il Signor Dio perchè 
gli conceda la grazia di comportare i mali 
dell'umanità con quella tranquillità, e viva 

|) 





e___—€— 


(1) Le due lettere del Dati al Patriarca Delfino qui accennate 
sì trovano tnt ora in copia nell'archivio della Bartoliniana. 

(2) Il co. Fistulario ‘nori nn anno appresso, com’ è detto nella 
hella epigrafe del Cimitero di Udine dettata in Oderzo nel 24 
dal Cesari ad istanza dell'ospite suo G. B. Tomita no. Non cre- 
diamo inopportuno riferirla, poiché come opera d’arte venne 
in Ince nel 24 snl Giorunle delle Provincie venete: « Bernar- 
dino . Kar . Fistulario — Uttneisit — cuius. in rebus . uel 
domesticts — uel pub'icis — studium . prudentta . fides — 
cum. summa . religione — nunqua:sn . desiderata — qui. 


untuni . hoc . dolutt — se. non. quibus. uolutt.onnibus 
— proilesse . poluisse . diuturno . inorbo . equissime . tule- 
rato — morntenr . Obiit — — unito consentaneam — VII kat. 


Aug.iA.CIO.IO.CCU, XXII— tpse.uero . uirit XNXNXX. VI 
— inenses TIII — fecit — Martia . Caporiaca — marito . in- 
comparabili — optime . de . se. merito — cum , leuiro el. 
filits Vo». 
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speranza, a cui la Filosofia degl’'increduli non 
saprà mai sostituire, se non la totale stupi- 
dità, e la disperazione. Avremo fra poco per 
opera del Cav." Baldelli il Testo di Marco 
Polo, che certo sarà un tesoro di lingua, se 
gli esempi che ce ne da la Crusca non fallano. 
Per opera di Donn' Antonio Cesari per set- 
tembre i Fioretti di S. Francesco saranno 
belli e infantati, ed e’ me li porterà egli stesso 
in uno sceltiss."° esemplare (4). Le uguali 
edizioni a questa non debbono poter essere 
molte, e le più belle certo pochissime, fatta 
ogni ragione. Il Moreni ci à dato un non so 
che d’ inedito del Varchi e del Filicaja; il 
Tamboni il trattato di Cennino Cennini della 
Pittura; e a Milano si è stampata la Vita di 
Guidobaldo duca ‘d’ Urbino scritta da Mons. 
Bernardino Baldi. Anche è nscito un altro 
Volume della proposta del Monti ch. io ricevo 
in dono ir carta°reale velina. A Ella veduta 
la Joannide di Flavio Cresconio Corippo (*) 
or per la prima volta fatta stampare dal Mar- 
chese Trivulzio in gran foglio? E cosa di 
pregio e ben meritevole delle cure di un si 
prode illustratore qual è il D."° Mazzucchelli 
di Milano. Di questo scrittore africano nella 
Collezione de’ classici latini c’è il Salmo 
Coeli enarrant qloriam Dei voltato in ode 
latinà di metro semplice, ed il v.so d’ Isaia, 
dove magnificam.e descrive la calata di Nabu- 
codonosor morto all’ inferno, tradotta in ode 


alcaica da un Inglese divinam.* Sta bene che si” 


dissotterrino le cose degli antichi, benché forse 
non eccellenti. Giovano se non altro all’eru- 
dizione ; là dove una gran parte degli scritti 
de’ moderni non fanno che ripetere il detto, 
empiono le carte d’ inutili ciarle, e corrom- 
ono il gusto assai spesso. In proposito a 
fingna italiana quanti libri in questi ultimi 
tempi! Alcuni, nol nego, aggiungono lume, 
ma li più che altro sono che rifriggiture di ciò 
che pensarono e scrissero i nostri bisavoli, ed 
arcavoli? Mi è dato fra mano ultimamente 


il Diamerone di Valerio Marcellino Viniziano 


stampato dal Giolito nel 1565, ch'è un Dia- 
logo morale, a cui precede una ben lunga 
lettera sulla necessità di scrivere italiano 
piuttosto che latino, ove gli argomenti tutti, 
e le dottrine de’ moderni sono a puntino e 
con somma eleganza esposte. E quanti altri 
opuscoli di simil conio troverebbe chi ben 
guardasse negli anni antichi! 

Conosco di aver abusato con questa lunga 
tirit@va della sua pazienza, c de’ suoi occhi; 
ma il piacere che provo di conversare con 
lei come posso così da lungi, e la speranza, 
Ke ò dalla virtù sua di riscuoterne un gentil 
perdono, vincono il mio giusto ritegno. Ella 
in compenso mi comandi, dove valessi mai, 
con altrettanta libertà, secondando il desi- 


(1) Uscirono invece nel 1822 in edizione migliorata sull anto- 
rità di otto codici: il Cesari si dolse poi di non essersi valso 
anche delle varianti che lo Zanotti aveva tratte da un codice 
manoscritto antichissimo della libreria Gianfilippi di Verona 
(Bonfanti, Vita di A. Cesari, Verona, 1833; p. 172). 

(2) V. le note alla lettera XI, di questa raccolta, 


Li 





derio mio d’ubbidirla, ed autenticarle colle 
opere la mia più distinta stima, verace ser- 
vitù e cordiale amicizia. La mia buona amica 
Sig." Maria Angeloni Ricci si richiama spesso 
i suol meriti rari; e mi ordina di farle un 
milione di complimenti, e di dirle, che l’ anno 
venturo saremo nuovamente a farlo in per- 


‘sona tutta due. Ella ricordi ogn’ora a sé 


stesso ch'io sono tutto, con tutto l’ ossequio, 
Suo ecc. i | 


Di Oderzo a' 14 di Agosto 1821, © 
—SER Wi ii la 


I’ imbrojòn a l'è piès dal diàul 
<> 


( Raccolta nel Distretto dl S. Pietro al Natisone. ) 


Al strascinave i siei dìîs su la tiàre un' 
malvivent di imbro]jòn, cussì perfezionàd ne 
l'art d’ingianà, di fale a cualuncue, anche il 
plui avidud. © . 

Il didul, che lu veve in plen so dominî, 
si complaséve a maravee di cheste so’ vite 
birbòne; e une dì, dopo gustàd, i’ si fasè don- 
gie e in ton di fràdi i disè: 

— ‘O hai sintùd che tu sès un bàbio par 
imbrojà. Fasin societàt e ce che chapin o’ 
dividin. Tu del uadagn tu’varàs el parsore 
e jò chell ch'a l’è sott: . . 

Al azéte di cùr i pats l’imbrojòn, e subit 
in-tun champ di pertinenze a duch i doi lor 
e semènin forment. 

Rive l’istàd, c l’imbrojòn si tosà dutis lis 


spis parsore vie, lassand par sott lu strang 


al diaul, second i pats. 

— ‘O hai capid — al disè mestri demdni. 
— Tu mi has futùd ben e no mal, ma e’ 
sarà l ùltime. Un’ altre volte jo ’o mi chola- 
rai el parsòre e ti lassarai a ti el da- bass - vie. 

Ven primevere — e ’a seménin patatis. 
Ven l’autun, e il diàul a si chape su dutt el 
parsore de plante, du la che l' imbrojòn al 
sì svangie fùr de tiare lis patatis. 

— E dos voltis tu me l’ has petàde! — al 
murmuùje el diàul jenfri i dinch, inrabiàd 
come une bestie. — Di culì indenant, sépilu, 
che jò mi uéi tigni dutt ce cu ven par di 
sore e par di sott, ce tu no tu varàs che chell 
tal miezz. 

Chell nocentin d’ un imbrojòn al si strenz 
lis spalis; e, azetads i pats, al còr come une 
siitte a semenà la blave tel champ. E sùdin, 
e lavorin duch i doi, fin a madresci. Ecco 
l’autun. Ecco l’imbrojòn pront che al mene 
a chase lis panolis, cressùdis tal miezz de 
plante, e al didul al lasse dutt il soréal dal 
penacc ch’ al è parsore al sterp che al è sott. 

Di chell dì in poi al zire fra i slàs il pro- 
verbio: L’imbrojòn al è piès dal diàul. — 
« Goliuf je hujsi nego vrag.» 


SLOVENSK VEC. 
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CRONACHE UDINESI 
5° 
Primo saggio di areostatica in Udine. 


1784. 12 Maggio. Essendo stata quest'anno 
poco meno che universalmente approvata 
l'invenzione ritrovata in Francia di far volare 
per l’aria pallovi ossia globi denominati ac- 
reostatici e fatti in tutti quasi i paesi degli 
esperimenti, il nobil Camillo Gorgo nostro 
generoso concittadino ha voluto con la dire- 
zione del padre Francesco Maria Stella, (1) 
barnabita in Udine, farne andare anche quì 
ir Udime nella sera*del sudetto giorno, in aria 
uno di bella macchina lanciato nel nostro 
Giardino in presenza e concorso di numeroso 
popolo. Si alzò gradatamente, tanto che si 
potè sempre accompagnarlo ‘coll’ occhio, e 
dopo aver fatto alcun giro e stato in aria per 
mezzora, andò placidamente a cadere fuori 
della Porta di S: Lazzaro senza aver subito 
danni. E se non si fossero rilasciate le lega- 
ture della sua parte superiore dove esciva 
l’aria, si sarcbbe mantenuto un’ altra mez- 
zora. Nonostante riuscì di soddisfazione alli 
spettatori, applaudendo coi viva al Conte 
Gorgo ed al Padre Stella. — 


Terremoti in Friuli dal 1743 al 1796. 


1743. 20 Ottobre. Questa sera verso le ore 
23 si ha fatto sentire una non troppo grande 
scossa di terremoto mentre da tutti non fu 
conosciuta, per la quale niuno restò offeso. 

1776, adi 13 Luglio. Alle ore 21 di questo 
giorno sì senti in Udine una non tanto leg- 
giera'‘scossa di terremoto, che lode a Dio, in 
questa città non cagionò verun danno. 

1788, li 20 Ottobre lunedì. In questa notte 
fra fe ore 4 in 5 fu sentita in moltissimi 
luoghi di questa Patria, una non lieve scossa 
di terremoto; ma in Tolmezzo fu fortissima 
ed ha ‘atterrato case con morte di persone e 
moltissime ferite. Gran danno hanno risentito 
le fabbriche dei Signori Linussi, i quali tro- 


vandosi in quel inmomento a cena con alcuni 


ospiti, sbigottiti tutti scamparono nel mezzo 
delle corti, da dove non osarono muoversi 
in tutta la notte e nel far del giorno parti- 
rono per Tricesimo in casa: Pilosio e Conti 
e ivi sì fecero fare emissioni di sangue. La 
Comunità di Gemona amica ed’ alleata di 
quella di Tolmezzo, mandò 4 Cittadini . ad 
esibire ogni soccorso. 


Firma della pace di Campoformio. 


1798, martedì 9 Gennaio. Dopo lunghe con- 
ferenze e trattati fatti dalli Commissarj di 
S. M. Imperiale, Reale, Apostolica col Gene- 
rale in capo francese Bonaparte, restò sta- 
bilita la pace tra S. M. Imperiale e la Re- 
pubblica Francese, essendo stati sottoscritti 
1 Capitoli in villa di Campoformio li 17 Ottobre 


(1) Era di nobile famiglia di Spilimbergo. Scrisse di Fisica o 
di Selvicoltura e morì in Udine nel 1800. 





1797, benchè le conferenze fossero state al- 
ternativamente quì in Udine ove hanno sem- 
pre dimorato ì Commissar]j Imperiali ed in 
Passariano in Casa Manin il Generale Bona- 
parte, così fra loro convenuti forse per qual- 
che loro particolar etichetta. Oggi però, 
martedì, sono entrati in questa Città li 


Austriaci a prendere possesso ed in seguito 


del Friuli etc. assegnato alla Maestà Sua, 
rappresentata da S. E. Tenente Maresciallo 
Conte di Wallis alla testa della truppa, 
ricevuto con universale giubilo e contento di 
essere divenuti sudditi della M. S. dalla quale 
è da sperare im governo pio giusto e soave, 
il quale ristorara colla pazienza i gravi danni, 
estorsioni e prepotenze praticate a tutta 
questa povera provincia, ridotta all’ estremo 
nelli dieci mesi di permanenza continua delle 
truppe francesi. 


Nuovo modo di indicare le ore introdotto in Udine. 


1798, 10 Giugno di domenica. Dopo l' in- 
gresso degli Austriaci in Udinc, fra le altre 
cose hanno desiderato che l'orologio maggiore 
detto del Palazzo, segni e batta le ore di 12 
in 12 ore all’ uso tedesco; onde i Signori 
Deputati per compiacerli anche in questo, 
hanno dato ordine al Signor Medici sopra- 
intendente agli Orologi publici, di ridurlo a 
tal metodo e dopo il lavoro di molti giorni 
finalmente oggi domenica, ha incominciato 
a segnare le ore alla nuova usanza, cioè il 
mezzodì a ore 12 ed alle 12 la mezzanotte. 


Dal Diario Udinese dal 1750 al 1800 del nob. Antonio della 
Forza ms.. della Bibb!l. del Seminario di Udine, — 


4 
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MEMORIE $ARNICHE, 


1809. 2 Genajo, verso il tramontar del sole, 
per una imprudente schioppettata tirata ad 
uccelli, si appicéò fuoco alla stoppia esistente 
per terra, e poi alla canapa posta in piedi 
lungo il muro, e poi al tetto di paglia della 


Casa gia spettante al q.®) Tomaso Ucavini, 


poi di Bevason, poco al di sotto della 
casa del q.® notajo Nicolo Lischiutta, e il 
fuoco pel vento che regnava sì diffuse e 
abbruciò tutte le case superiormente alla 


predetta fino a quelle (esclusivamente) di 


. Giacomo Gottardi e di Balestrin e di 
Trombetta, e (dall'altra parte) di Gio - Leo- 
nardo Sclisizzo detto di Mestron e durando 
l'incendio quasi tutta la notte. Perdettero 
le loro abitazioni circa 30 famiglie con tutti 
i loro vicini e legne da fuoco e foraggi per 
gli animali e con gran quantità di mobili e 
biancherie ecc., alquanti animali bovini, pa- 
recchie capre e pecore e galline: danno incàl- 
colabile e fatale per varie famiglie. 

Così, a un di presso, trovasi notato nel Libro dei 
Registri parrocchiali dei Battesimi della Curazia di 


Avaglio e Trava,«a suo luogo Cronologico. — (Comu- 
nicazione del sig. Leonardo Verona di Avaglio).‘ 


Li 
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Il Parsutt del Signor 


tì 


( Leggenda in dialetto Goriziano). 


Una di il Signor in compania di S. Pieri, 
vare là a visità i paîs, i vilazz sul Chars (1) è 
par là plui comud, al si veva proviodîrd di un 
muss. S. Pieri al menava la bestia pa clia- 
vezza e via pa cretàis di che’ region pòc alegra. 

La visita doveva durà um piezzutt e par no” 
pati par strada, vevin cholt su un biell par- 
sutt, che lu saldarin {una sporta lejàda su 
la schena del muss, 

Continiiàrin la strada un biell tocntt, di- 
scoriad insieme, cuand che il Signor al ordenà 
a N. Pieri di fermàsi, par fà un pu di mirinda. 

Sì Pieri judà il Signor a dismontà dal 
muss e sott un  cocolar al chatà uno puest 
biell e ombrezàld. 

Tajad .il pan, il va ta sporta par choli il 
parsutt, ma cun so grandi maravea, no lu 
chata plui. Cìr di ca, cir di dà, il parsutt 
jera sfumàd. Un charsulin, profitand del mo- 
ment che discorevin insieme, plane planin si 
vicinà par dafir al muss e adio parsutt. 

— Ben, ben — dis alora il Signor deventand 
serio, serio. — Il parsutt l'è sfimiàd, ma Vè di 
chei salàds. Ce il charsulin e i soi conterancos 
si lu paparan, dovaràn bevigi su e tropp. Pieri, 
par chastijà]u, di uè in poi ritiringi Vagaa 
dutt il Chars, i viui, i turints, i flums che 
si sprofondin nel fond de la tiara 2) e i char- 
sulins ce ulin bevi, che si coutentin de Paga 
che i mandarìn ju dal cil.. 

E cussì P è stada. 

In chell di medem, l’ aga lè sparida dal 
Chars e ancha al dì di uè, i charsulins dévin 
bevi aga di cisterna, scolada dai tets, che ven 
ju dal cil. 

Chist il chastì pal parsutt robàd; ma céntin 
lassù i contadins, che il Signor rabiàd propri 
sul serio, uareva fagi nascî soraplui i voi 
sui zenoi. Ma S. Pieri, che cognosseva il Chars 
e lis sòs sterpàis di barazz, jà prejàd par 
lòr, disind: 

Mestri me bon Signor, ti sconziiei di 
no fagi nasci i voi sui zenoi ai charsulins, 
parce che alora, in pochis zornadis, chami- 
nand sul lor pais, plen di sterps, di barazz 





e di urtijs, deventaressin uarps duch. 


E il Signor i sparaguà il second chasti, 
ma tigni fer il prim, di no dagi altra. aga 
e fàju pati di sét, par ricuardagi simpri il 
parsutt, robad dal lor conteranco. 


Gorizia, 26 aprile 1890. 


U.S. 


(1) Chars. Carso, regione montuosa, arida, senza vegetazione, 
che si eleva a mezzogiorno di Gorizia e prosegue poi nelle altre 
provincie del Litorale. l 1 È 

(2) Il Carso si trova quasi affatto privo di acqua. L’ acqua 
piovana, se non viene raccolta da quei terrazzani, sparisce dalla 


Superficie della terra e scorre în caverne e grotte sotterranee, 


Il fiume Recca s° inabissa presso S. Canziano, sì lascia scorgere 
ancora una volta, nella profondissima rotta di Yrebiciano e 
sbocca, secondo i più, presso Duino nel mare, prendendo il nome 
famoso di Timavo. 


LE API 
i , 
* CANZONE (1) 


Già dell’ erranti pecchie 
Tace il ronzio d’ intorno 
E. gia s'innnalza il cerco 
Simmetrico soggiorno, 

Vago lavor dedaleo 
Che chiude in ogni parte 
Quanto di più mirabile 
l'ormar: può ingegno ed arte. 

Quivi odorose sclaudonsi 
Spesse cellette amiche 
Ove i nascenti pargoli 
Covan madri pudiche, 

L là capaci sorgono 
Var) angoletti cavi 
In cui nel verno serbasi 
Il nettare dei favi. 

Cheto non lungi mormora 
Un ruscellin muscoso, 
Che pel fiorito margine 
Invitale al riposo. 

Ma a che dell’ api artefici 
L'industri opre rammento 
Se i lor consigli m’ offrono 
Più nobile argomento ? 

Qual ordin nelle varie 
Cure del loro impero! 
Qual di leggi inimutabili 
Sagace magistero ! 

Bello è il vedere al tepido 
Spirar di primavera 

. A frotte uscir le giovani 
Dalle magion di cera, 

E intanto le più vecchie 
Come fra noi si suole, 
Stansi a guardar le soglie 
Dai fuelhi ignava prole: 

E quando a sera cariche 
Tornan di timo e menta, 
O come ognuna il carico 
A toglier loro è attenta! 

Così fra lor la varia 
Fatica si comparte, 

E del comun travaglio 
Son poscia tutte a parte. 

Ma il ciel che imbruna avvisale 
Che «del riposo è l'ora: 
Eccole al tetto patrio 
Tutte appressarsi allora. 

Un mormorio lentissimo 
Si ode alla soglia intorno, 
Poi tutte insieme acquetansi 
% dormon sino a giorno. 

Dolce riposo, o tenere 
Figlie del-canto mio; 

Non vo turbarvi; io taccio : 
Vaghe augellette, addio. 


AB. DOMENICO SABBADINI. 


(1) Scritta su tenia proposto da una Accademia cittadina. 
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Cui che ùl imbroja, reste imbrojàd 





FIABE. 
_ . 

Une volte erin tre fradis, e il pàri, vignùd 
a mtiàrt, ur racomandà di vivi simpri insieme 
e d’acordo, se olèvin là ben. 

I doi fradis plui vechos, croedind di Jessi 
plui furbos del tierz e di podèlu imbrojà come 
che olèvin, disèrin di voléisi -dividi.- Prin di 
dut volérin dividi il vin, e savind che sul 
fons da lis botis stave la puinte, i disérin al 
piei pizul che lui si cholès: chel vin sot: il 
zovin ch'a l'ere plui svelt di Jòr L'azetà, e 
giava dut il vin ch'al jessì par sot. 

Dopo si dividèrin lis chasis, e al pizul i 
derin une veche lobie diglegnam, tignind par 
lor la chase paterne ch'a ere biele, grande 
e di mir. No saving ce fà da sò barache che 
colave, il zovin i dè fîùe, e po’, cholt un sac 
plen di charbon, al Jè da une so agne sio- 
rone sioròne, che steve in une zitàt vizine, 
la preà di lassai pojà par un moment chel 
sac, racomandangi di no vierzilu, parcè che 
se no saress stàde la sò disgrazie. Dopo al 
gessi; la agne, che cre curiose tant che mai, 
core subit a vierzi il sac, e no capive ce ch'a 
fossin chei charbons. In chel l'entre il nevod, 
e disperàd si met a vai : 

— Ah! agne me! vo’ mi vés rovinàd. Chel 
sac l’ ere plen di bèz, ma bèz striaz, e parcè 
che si lu ha viert in dì di joibe son deventàz 
charbon ; jo cumò no hai nuje cun ce vivi ! 

— Tàs — i disè la agne — ven cun me, 
e torne a emplà il to sac di bèz — e lu menà 
sul chast, dulà che l'àur l’ere alt come il 
grum dal forment, e lui, jemplàd il so sac di 
gennis, torna a chase dut legri © content, e 
al comprà un biel palàz cun t’un biel zardin. 

I fradis i domandàrin cemùd ch’al veve 
fat tanch bèz, e lui ur disè: — Tant charbon, 
tantis genuis. Lòr alore dérin fùc a chase, 
e chapàd su un grand chàr di charbon lérin 
da bande ch’a l’ere stàd il fradi. Un fàri pa 
strade ur domandà se Pere di vendi chel 
charbon, e lòr rispuindèrin: — Tantis gennis e 
tant charbon; ma_ no chatand nissun ch'a lu 
compraàs, e stufs di zirà, lu strochàrin tun 
fossal e tornàrin a chase duch aviliz. 

Pensàrin alore di capà il fràdi, e di gioldi 
la sò robe. Lu chapàrin, lu metèrin tun sac, 
lassangi fir dome il chàv, e du péjàrin jù a 
Tor d'un flume po Ièrin a messe e a bevi. 


Intant passa donge il Num uno pastòr cun 


tune gran mandrie di piòris, e il zovin ch'a 
ere tal sac scomenzà a zigà: 

— No la uci! no la uci! 

Vignud donge il pastòr, i domandà ce ch'al 
veve. 

— Mi nelin fà sposà par fuarze la fi dal 
re e jo no la uei — rispuindè lui. 

Il pastòr, sperand di deventà re, i propone 
di cholile lui, e in compens i varès dad 
dutis lis sòs pioris; po’ si fasè leà tal sac, spe- 
tand ch'a vignissin a cholilu par là in cort, 








ma tornaz chochs i doi fràdis, butàrin tal 
flum il pùar pastòr. 

Alore chei doi, contenz, corin a chase, e ma- 
ravéaz viodin il fradi fra un grum di piòris. 
-T'domandin cemùd che lis ha «podùudis 
cuistà, e lui rispuinld : 

— Dopo ch’a mi vés butàd ta l’aghe, ogni 
sgurlade ch’o davi tal sac par no néàmi, 
viodèvi vigni une piòre su la spuinde, e cussì, 
cuand che jo hai toghàde la rive, soi restàd 
paron di dutis chestis bestiis. i 

Alore i fradis lu préàrin di metiu duch e 
doi in tun sac, par vè dople la mandrie, e di 
butàju jù pa’ Paghe. Lui ju ubidì e cussì lér 
restàrin néaz, c chel che al vevedi sci copàd 
restà sòl e siòr a vivi in pàs e in caritàt. 


i V.0. 
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La caduta della Repubblica Veneta 


Tra vecchie Carte, il signor G. Pocar, maestro in 
Monfalcone, rinvenne questa lettera del 27 ottobre 1797, 
al Cittadino Dandolo. Fu Dandolo Vincenzo, farmacista 
nato a Venezia nel 1758, uno de’ più focosi fautori 
della resistenza contro il patto infame di Campofor- 
mido, che vendeva la Repubblica all'Impero d'Austria. 
Venne egli anche a Udine, mentre Napoleone stava 
trattando la pace: ma, vistosi ingannato, corse a 
Venezia «compiangendo la tradita sua patria». Quivi, 
il 27 ottobre, propose che il popolo si recasse a votare 
nelle singole parrocchie per la libertà 0 per la cessione 
ai maneggi franco-austriaci. E il 28 si radunava il 
popolo : su 23.568 votanti, 10.843 furon contrari alla 
libertà. Malgrado la poca differenza di numero, H 
Dandolo pronunciò un enfatico discorso, ringraziando 
Iddio che aveva #Muninato il popolo. Il Dandolo, 
fuggito a Milano sul finire dol 1797, entrò siffattamente 
nelle grazie di. Napoleone che questi, nel 1806, lo creo 
Provveditore della Dalmazia, ove si fece amare. Fu 
poi ereato conte e Senatore del Regno Italico. Dotto, 
pubblicò scritti d'interesse scientifico e agrario. Morì 
nella sua villa di Varese nel 1810. 


Ciltulino Dandolo, 


Voi vi proponete di sapere se il popolo di 
Venezia voglia essere governato in forma 
democratica, 0 monarchica. Un Cittadino pa- 
triotta quanto voi, e più di voi, ma riflessivo 
ed inmano, vi risponde. Per rendere risolu- 
bile il vostro Problema bisogna prestabilive 
la Ipotesi; se voi non contemplate altro che 
la volontà astratta del Popolo, il quesito 
essendo una evidenza, non è inducibile a 
problema; questo è lo stesso che domandargli, 
se la inclinazione della sua volontà sarebbe 
di governare, o di essere governato; ossia, di 
essere Sovrano, 0 servo. 

Ma prima ch'egli assuma la vostra do- 
manda, permettete ad esso di fare a voi 
alcumi quesiti. E prima: Sapete voi, Dandolo, 
quale sia il patto stipulato tra la Repub. 
Francese, e l'Imperatore quanto al destino 
della Repub. di Venezia? Secondo. La con- 
templata Democrazia gli viene per patto con- 
cessa, ovveramente ha esso da difenderla 
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contro la potenza dell’ Imperatore, che s' in- 
cammina armato a levargliele? Terzo. Nella 
Ipotesi, che voi, Dandolo, vogliate condurlo 
questo popolo a difender la, lo troverete Provo 
visto d’*armi, oppure ne_è affatto spogliato? 
Quarto. La leg gge della guerra Por ta un blocco 
a Venezia; in tale Ipotesi avete voi provveduto 
gli abitanti di sussistenze snflicienti a soste- 
nere l'assedio? Quinto. Supposto che l'assedio 
si verifichi, la Repub." Franc. sarebbe di- 
sposta a difendere la vostra Democrazia con 
quella milizia che occupa i forti, li circondari], 
e l'interno di Venezia, o non lo sarebbe 
Agirà essa d’alleata, o ‘da nenfica? 

‘Quando avrete prestabilite le circostanze 
del fatto, la vostra domanda sarà determinata, 
ed allora ogu' individuo dotto, ed indotto po- 
trà decidere di lui, de figli, della famiglia, 
e della vita di tutti "li suoi confratelli. ll 
progetto di convocare un popolo nelle chiese 
per condurlo a giurare che vorrà la Demo- 
crazia, 0 la morte, questo è lo stesso che 
condurre una Greggia al macello, e consa- 
crare con atto di Religione, la più atroce delle 
inumanità; perchè questo equivale al quesito: 
Volete voi morire di ferro, o di veleno? 

La vostra Democrazia combattuta è è lo stesso 
che morte certa e la morte è morte. Questo 
non è progetto da Madre del Popolo. Iddio 
v' illumini. Per farvi conoscere in tutta la 
sua estensione l’ assurdo del vostro progetto, 
se il popolo rigetta la sua libertà, voi siete 
che lo avete indirizzato al cimento di diso- 
norarsi; mentre è stato in tutti i tempi, ed 
in tutti i sensi repubblicano. Voi siete che 
avete ricondotta sospetta di equivoco la pro- 
nuncia fatta dai popoli dichiarati liberi del- 
l'Italia; Voi siete che avete tradita (a vostro 
personale pericolo) la Causa etc: etc. etc. 

Se Il popolo si determina per la Democra- 
zia; voi lo avreste ingannato col prestigio di 
un asti azione contenuta nel suono di parole 
vane. Voi non avreste fatto altro, che dirigerlo 
al nuovo Signore, che si approssima in aria 
minaccievole, quasi sfidando il di lui Se 
Morfarchico i in faccia ai sentimenti di démocr: 
tismo deciso. Dandolo, se volete la lode di Ù ino 
di stato; se amate questo buon popolo, se 
avete carafteri di mor: dità, raffrenate gl im- 
peti della passione, ascoltate le voci della 
ragione, e quelle della scienza di Governo. 
Abbandonate le astrazioni puerili del delirio. 
Avete forze di difendere la libertà? Cimen- 
tatevi ed avrete de’ patriotti, che vi saranno 
fidi compagni. Siete convinto che il caso è 
disperato? Non irritate il nuovo Signore. Sa- 
rete Cittadino benemerito della Patria se le 
operazioni, che incomincierete dopo di questo 
giorno, saranno di tal natura, che non invitino 
lo scettro del nuovo Monarca a farsi giusta- 
mente più grave sul nostro destino. Salute e 
fratellanza. 


27 Ottobre. 
IL CITTADINO BusovicH. 


I RIVOLI BIANCHI 


() 
, CANTO 


îm occasione che festeggiavasi il Compimento delle 
arcate del grandioso Viadotto dei Rivoli Bianchi, 
fra Gemona e Venzone 


cr —PT 


Quivi ai piedi-d’ un’ Alpe diruta 
Ove scorron sfrenati torrenti, 

Quì, che un giorno fùr campi cruenti 
Ove Galli e Tedeschi morir; (1) 

Una mole il Progresso saluta 

Surta quasi per magico incanto, 

Una mole stupenda il eni vanto 
Durerà nel lontano avvenir. 

Sovra pini d’alpestre boscaglia 

Giù nell’ aspro terreno cpnfitti, 

I pilastri s’ elevano ritti 

L'aure e l’ acque tremende a sfidar: 
F con arto che alcuna Vl uguaglia, 
Ben contesti con curva gentile 
Come anelli di vago monile 

Vedi gli archi robusti piegar. 

Il Vulcano che l' uomo raffrena 
Passerà sovra il ponte fremendo, 
Timoroso del varco tremendo, 
Dell’abisso che a' piedi gli sta; 
Vedraà spesso dell’ acque la piena, 
E, qual esser da vita animato 
Alle insidie di perfido fato, 
Sibilando d’ orror, fuggirà. 

Ma fia vana la tema, ché il dotto 
Architetto fè l’ opra sicura, 

Non potrebbe solchè la natura 

Forse compier più arduo dover: 
Quante volte avrà il dubbio interrvtto 
Chi creò questo ardito disegno! 

Ma sicuro nel fervido ingegno, 

Potè dire: volere è poter. 

Questa mole di forme leggiadre 
Lega Italia con genti straniere 
Superando le tristi barriere 
Che imponevaci un tempo che fu; 
Coll’ intreccio di seste e di squadre 
Civiltà vuol serelle le genti 
E creando novelli portenti 
Col saper vuol bandir servitù. 

Festa, gloria, a voi prodi campioni 
Di bell'arte Cultori e Maestri ; 

Non vP manchino i fervidi estri 

Le difficili prove a compir. 
D'operai le tranquille legioni 
Sempre pronte ad ogni aspro la voro 
Con voi cingano il nobile alloro 

Cui giammai non fia dato languir. 


Gemona, 3 Agosto 1876. 


TOMASO SUATTI. 





(2) Alludesi al combattimento succeduto in questi luoghi fra 
Tedeschi e France i ni tempi Napoleonici. 





DoMENIcO DEL BIANCO, Lditore e gerente responsabile. 
Tipogr. Patria ucl Friuli — propr. Domenico Del Bianco. 


» 





RETE: 
< Pi È tenti 
(dei °* € PESO ® 
e eos: 00° se e-e» 040. ses ®7 e seggi sr * 
"- gia Lod 
servo pesi igleo ee e-o0t0 Lig 


n° - PRESE 
ao eat Adaghi Li 
. 


> e» si 
gra =é 9ros-aSai dote © m-arorrvsata geo voto è =. < atta 


——_ — .. SLI Gi 
nt diea tale co 00. &-- 
* oggueeto re prastecp Gaeta ee e ® è + ego euro 

poroso di et III x 
0 è è 000 0 dt nr, SLOT ° x SEE, ‘ 1:9 ep 9/0 aL. I 
*\ ‘oso ese a aio esi u 0 ‘+40. ò a: 
Labdei 


PAGINE FRIULANE 3 


—n 





tanto più grave quanto più lunga sarà la coda della 
Comet”, ed i.lei perniciosi effetti perdureranno tanto 
più, quanto più lungo sarà stato il tempo per cui la 
cometa sarà rimasta visibile sul nostro Orrizzonte. 
La guerra scoppierà in quella regione del globo nella 
cui parte la cometa si osserva. Ad ogni predizione 
di comparsa di una nuova cometa si crede e teme che 
questa possa urtare la terra, e l'urto produrrà ine- 
vitabilmente la fine del mondo. 

Il Soreli o Soleri, come con una metatesi si chiama 
in qualche sito il Sole, è un immenso globo di fuoco, 
crea.o unicamente per riscaldare le nostra terra... 

Il sole si muove e la terra sta ferma ; non è giunta. 
ancora fino al popolo la convinzione del Galileo, e fu 
inutile il suo Eppur sî muove. L' astro s'alza al mat- 
tino, percorre l'intiera volta celeste e tramonta 
alla sera... 

Che giri il sole e non la terra il volgo lo prova col 
fatto che i monti si vedono sempre all’ identica dire- 
zione; pella gente ignorante il giro del globo dovrebbe 
mutare anche la posizione relativa delle varie loca- 
lità terrestri. Il benefico astro del giorno illumina il 
mondo intero : 


Il soréli schalde par duch 


e va a portare i suoi raggi fino alle più lontane regioni. 
Anche quest’astro, come le altre stelle, ispira le 
canzoni spontanee della musa volgare : 


E il soreli al tramonte 
E ia june a fàs splendòr 
E lis stelis ti incoronin. 
Bambinute dal Signér. 


La lune (La luna). Il povero satellite della nostra 
terra è fra i corpi celesti quello a cui si attribuiscono 
maggiori influenze. A lei s’affibbiano quasi tutti i ma- 
lanni che in agronomia sono cagionati da trascuranza 
o cattiva esecuzione dei lavori. 

Nella luna si vede Caino che ammazza Abele; altri 
dicono che Caino, dopo il fratricidio, essendo divenuto 
pauroso, ammucchiava rovi attorno alla spelonca dove 
abitava, per tener lontane le -bestie feroci ; Iddio lo 
vide e gli chiese che facesse, ‘egli rispose che pianiava 
rovi per ripararsi dalle belve : fai bene, rispose Iddio, 
perchè le spine serviranno per incoronare mio figlio. 
Quando morì, i diavoli Jo trascinavano all’ inferno, e 
Caino invocando Dio gli rammentò che egli avea pur 
detto che avea fatto bene a piantare i rovi, ed allora 
il Signore, per non disdirsi, ordinò che di giorno do- 


vesse stare nell’ inferno, e che di notte andasse nella . 


luna a rimestare le spine; e lo si vede quindi nel- 
l’astro colla forca in aria piena di rami di rovo. 
Quest’ identica leggenda vige anche in Sicilia, e fu 
pubblicata dal dottor Pitrè nell'Archivio per le tra- 
dizioni popolari, vol. IV, fascic. IV, pagine 502 e seg. 
Per altri nella luna si vede un avaro che porta a 
nascondere il sacco dei suoi denari ; e per altri infine 
è questa una gran faccia, come si dipinge sui lunari 
nel plenilunio, o come nelle Sizigie da altri si dipinge 
col naso, cogli occhi e con la pipa in bocca. 

La luna altre volte è un globo con mari, pianure 
2 montagne, e gli aereoliti sono sassi lanciati dai suoi 
abitatori, che sono giganti fortissimi, muniti di mem- 
brane atte a vo'are... 

A guardare la luna si diventa neri. A dormire in 
posizione che i raggi lunari battano sulla testa si di- 
venta sonnambuli o matti; tant'è vero che si dice 
lè lunatich, o l’ha la lune a chi è di malumore, 
e lè di dbuine lune all’ uomo allegro; nè basta: i 
raggi lunari possono anche produrre delle gravi ma- 
iattie. Chi guarda la luna per molte sere consecutive 
farà sogni lieti e piacevoli; chi le farà tre inchini di 
‘seguito, sarà sicuro di sognarsi coll’amante. 

Chi al primo giorno di luna, appena ne vede un sot- 
tilissimo filo falcato d’argento, leva di tasca la borsa 
e le mostra i denari, sarà sicuro che questi aumen- 
teranno col crescere di quella. 

Mi ricordo d’un signore il quale ammazzava il 
n:aiale da solo, éd un po' al giorno se lo pestava ed 
insaccava; un anno si dimenticò di salare la pasta 
«Lei salami e questi presero un tale sapore che nem- 
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meno i gatti voleano mangiarli; la famiglia s'era 
accorta dello sbaglio, anche pella quantità di sale 
civanzato, mah! si fossero provati a dirlo al padrone! 
La luna, quella canaglia, se |’ era presa coì salami 
e li aveva guastati, e quelli di casa erano costretti 
convenire che proprio la luna avea fatto male ai 


salami, perchè nel periodo dell’importazte operazione . 


il padrone era sempre. colla luna. Per macellare i 
maiali le peggiori lune sono quelle di Bruma (Lune 
di Brume ogni diaul s' ingrume) e quella di Marzo 
che marcisce (Lune di Marz a marcis). Invece il 
chiaro della luna d' Aprile frigge le erbe e quello di 
autunno guasta il grano saraceno. Già sempre colpa 
la luna anche quando ne è causa la brina! E la storia 
di un celebre conte friulano fanatico ed anstriacante, 
che di tutti i malanni dava colpa al governo. Un 
amico gli chiese un giorno: Ha letto, conte, di quel 
tremendo incendio a Costantinopoli? Eh! rispose con 
tutta serietà il conte, sotto questo governo si può 
aspettar quello ed altro. 

Le erbe pei filtri amorosi e medicinali, se si vuole 
che possiedano speciali virtù, debbono esser colte a 
luna calante. Le uova si debbono mettere a covare 
sul vecchio perchè si schiudano e non abortiscano 
(par che î «us no vadin clops). Le pecore si tosano 
in calante onde la lana duri, ed in novilunio per 
farla tornare a crescere presto. 

Se i bachi, per un caldo sciroccale, dopo andati 
al bosco restano appesi e muoiono colpiti da flaci- 
dezza o d’ altra malattia, tutto proviene perchè hanno 
fatto la volte da sede sul fare di luna (su! voltignuin 
da lune). 

A fare il bucato sul nuovo la biancheria si pesta, 
ma, cosa strana, perchè eccezione alla regola. gene- 
rale, sul vecchio non diventa netta. A tosare i capelli 
in sui primi giorni che s’' è fatta la luna, cresceranno 
rapidamente (avviso ai calvi); a tagliare le unghie 
nell’ ultimo quarto si riprodurranno assai lentamente 
(perciò gli strozzini avranno la precauzione di far 
sempre l’ operazione in novilunio). 

Chi ha la faccia macchiata di voglie di vino, caffe, 
.latte, lentiggini ecc., basta che per una intera luna- 
zione guardi fisso 1° astro di Cinzia, facendo il gesto 
di pulire la macchia con la mano, ed al sorger della 
novella luna le macchie saranno scomparse. In sera 
di plenilunio poi non bisogna guardarla lungamente, 
perchè essa si muoverebbe e. caverebbe gli occhi. 

I raggi lunari cavano i chiodi dai portoni, dai carri, 
dai mobili, specie quando questi sono nuovi; perciò 
nella prima lunazione, dopo che sono stati fatti, bi- 
sogna impedire che i raggi lunari proiettino su essi, 
se si vuole che durino per molti anni. Un servo una 
volta ebbe a dire a me: Badi, signor padrone che 
presto o tardi ella si.ribalterà, perchè il carrettino 
nella rimessa è esposto ai raggi lunari i quali leve-. 
ranno tutta la ferramenta. So poi d’un amico che 
essendo andato una sera da certi coloni, picchiò al 
portone, il capo di casa si affacciò ad una finestra 


per domandare chi fosse e, riconosciuto il padrone, 


lo pregò di fare un lungo giro ed entrare per la 
campagna, perchè, essendo stato fatto nuovo il por- 
tone, l’aveano coperto con stuoie ed assi, per impedire 
che i raggi lunari battessero su di esso; ed ebbero la 
costanza di rifare la barricata ognì sera per un mese 
a lungo. Perfino la pietra è corrosa dall’ azione di 
questi raggi, e nelle scalinate o ballatoi esterni che 
si vedono logorati, la colpa è sempre della luna, la 
quale stacca pure i calcinacci dai muri intonacati. 
Nè lo si potrà negare, dicono, quando si pensa che 
l’ attrazione lunare produce le maree. 

Perfino sulla procreazione dell’ uomo vuole avere 
ingerenza; lo dice la villotta: 


Jò dal cil ti prei fortune 
E ti auguri un bon spòs, 
GenerAt in buine lune 

Ch’ al sei biell e gracios. 


I procreati nel primo quarto saranno donne, nel- 
l’ultinio maschi, e siccome sulle donne ha una speciale 
sinfluenza l’ astro della notte perché: 


Lis feminis han la lune cun lr, 
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LE LAGUNE DI GRADO 
<> ell 
Il ga un cor pien de fede, 
Do brazzì per vogar, 


SERRE pescar: la rede.... 


Così Giuseppe Caprin a Gorizia, domenica 11 mag- 
gic, conchiudeva la sua conferenza sulle Lagune di 


Gr ado. Della quale accennando io su queste Pagine, 


non rileverò che numeroso pubblico era accorso a 
udire la colorita parola di tui, cui già Venezia aveva 
plaudito; non dirò che quel pubblico era scelto, e 
che vi spiccava una eletta schiera di gentildonne e di 
fanciulle gentili; non che da Udine e da Trieste vi 
erano pur convenuti parecchi, ce di Gorizia tutte le 
Società che hanno a cuore l'avita coltura di quella 
genial cittadella : queste notizie confannosi più a gior- 


nale politico che ad una pubblicazione mensile, la - 


quale mira sopratutto ad illustrare la piccola patria. 

Un applauso unanime accolse il Caprin quand’egli 
sì presentò nella sala del Palazzo Comunale Goriziano. 
Quell’ applauso, olirechè salutare lo storico eil il let- 
terato il cui nome Italia incide fra quelli che 1° ono- 


rano colle opere dell'ingegno ; esprimeva il consenso. 


dei presenii nell'intento civile dello scrittore, che vuote 
comprovar colla storia essere le popolazioni di Trieste 

(I nostri Nonni), dell’ Istria (Marine Istriane), delle 
lagune gradensi e deila Pianura friulana, Italiane di 
coltura, di lingua, di sentimenti. 

L'avvocato dott. Car lo Venuti, che accompagnava 
il conferenziere, giustamente notò come quell'applauso 
rendesse inutile ogni sua parola di presentazione; 
perciò limitarsi egli a ringraziare il Caprin dell'onore 
‘che rendeva a Gorizia coll'offrirle le primizie del suo 
lavoro su Grado — appena dopo, cioe, che Venezia 
aveva quelle primizie medesimo con tanto plauso gu- 
state. E disse che il -Caprin, il Pitteri, l' Hortis” — 
questi valenti triestini — cui s'unisce non esigua 
falange di altri dotti e Jetterati — nel trambusto dell: 
vita commerciale e tra le distrazioni di una città ricca, 
italianamente pensando e scrivendo, alta mantengono 
la fama letteraria di Trieste non solo, ma quella ita- 
lica coltura difendono e glorificano, che altri vor- 
rebbe — invano — contrastare. La storia non si 
cancella. 

Ed anzi, quando la storia è con amore ioni 
e con virtù d'ingegno scolpita — s'imprime nel cuore; 
ed ogni fibra nostra sente e palpita, come técca da 
magica potenza. Gli affetti santi che ci legano alla 
terra natia, vibrano dolcemente alla parola ispirata 
dello storico : ed è questo il segreto per cui tanta e 
sì profonda ce sl generale attenzione prestarono gli 
uditori, domenica, a Gorizia, per tutta l'ora e un 
quarto circa che il Caprin loro parlò delle gradensi 


lagune e di quel popolo che le abita — e delle gene- 


razioni che fra gli stenti, abbandonate dagli nomini 
G persegnitate dagli dei, vi dimoraron costanti, affe- 
zionate alle lore acque, alla loro isola, alle case loro 
fabbricate con rovine di altre case distrutte o di mo- 
numenti — quasi col sangue e colla carne delle gene- 
razioni che le avean precedute. 

Quei Gradenigo — che danno a Venezia una fami- 
glia ricca e potente, donde escon più dogi, mentre a 
Grado restano semplici pescatori, miseri, lottanti ogni 
gio: no per la conquista del cibo; quei Sav orgnan che 
rovinano, calati coi barbari, le nostre terre, e, qui 
stabilitisi, dai barbari con pertinace valore poi le 
difendono — sentinelle della nuova patria; quei Col- 
loredo che tra le fila degli invasori combattono, ma 
fermata lor dimora sull’italico suolo, italiani diven- 
tano ed in pro delle terre italiche vivono e muoiono — 
tutte le angoscie, tutte le convulsioni italiane nel no- 
bile animo comprendendo e soffrendo: ecco episodi che, 
massime narrati da un artista «della parola, insegnano 
ed ammoniscono e confortano: insegnano a tutti con 
quale potenza d'amore costante si debba il caro loco 
natìo prediligere, anche nella sventura — ammoniscono 
gli ospiti che sulle nostre terre fermaron loro stanza a 


immedesimarsi coì nostri affetti e coi nostri odii come 
figli essi pure di una sola Terra; — confortano nella 
speranza, nella fede non valer opera umana a di- 
struggere quel sentimento ‘che Dio stesso imprime 
nel cuor dei mortali, onde la terra degli avi e quel- 
l’unica per cui vero e vivo ed operoso amore nu- 
triamo. 

Sotto il dominio di patriarchi stranieri, la Patria 


‘del Friuli era una porta aperta ai barbari invasori : 


e ripetuti, ostinati registra la storia i tentativi loro 
per disnaturare 11 carattere delle popolazioni friu- 
lane — chiamando a popolare le nostre terre fa- 
miglie SD e queste regalando di possedimenti 
e favori: ma furon vani tentativi; l'italianità per- 
mane; è il suolo, è il cielo, son "le miti aure di 
questa Terra che inspirano e confermano nel popolo 
il sentimento italiano. —— 

“Grado è ridotta agli estremi della miseria; soffrono 
i derelitti abitanti per la perversità del governo teo- 
cratico aquilejese, per la prepotenza di principi, per 
la barbarie di predoni. per l'avarizia di Venezia. 
«Quattro volte i gradesi scrissero al maggior Consi- 
glio che nei loro arenghi avevano deliberato d' ab- 
bandonar la palude. Uno scoramento fatale pareva 
aver spento I° amore al lInogo e alle memorie. Eppure 
restavano là tra le mura che rovinavane, sull’isola 
che il mare rodeva, come naufraghi che non possono, 
che non vagliono abbandonare la nave su eni hanno 
combattuto e che, sfasciata, meglio racconta la lotta 
sostenuta dagli animi intrepidi. Restarono là, spe- 
rando nella Provvidenza suprema. Quando | uomo sta 
per rinunziave alle emozioni che lo trastullano, quando 
affranto vuol separarsi persino dalla speranza di una 
vita migliore; come Faust, sente suonar le campane: 
— Alle la Pasqua — esclama — sei tu 0 divina pro- 
messa di pace e consolazione, sai tu che mi affrranchi 
la fede, che mi incoraggi a soffrire, o buona, santa 


musica di Dio! — E spera ancora e sempre. » 


E questo umile popolo gradense — come suole nei 
suoi lavori letterari chiamarlo un egregio collabora- 
tore delle Pagine, il prof. Sebastiano Scaramuzza 
Gradensis — questo umile popolo gradese, del quale 
con luminosa parola il Caprin descrisse le costumanze 
presenti — spera oggi, come sempre; i figli della 
povera laguna friulese, oggi come nei secoli tramontati, 

I ga un cor' pien de fede, 
Do brazzi per vogar, 
E per pescar: la rede... 


D. DEL Blanco. 
x 


Il nuovo libro del Caprin uscirà verso gli ultimi 
di maggio — uguale, per volume e formato, a quello 
delle Marine Istriane. Conterrà oltre settanta illu- 
strazioni. Noi, per gentile accondiscendenza dell’ au- 
tore, offriremo ai lettori un saggio dello splendido 
lavoro in prossimo numero. 


>< 


La sera del 13 maggio il Giuseppe Caprin tessè la 
storia di Grado in Grado stessa, nella sala maggiore 
dell’Albergo Alla Stella d'oro. I buoni popolani gra- 
densi improvvisarono all’ illustre conferenziere una 
serenata, sostenuta da quella brava Banda musicale. 
Quando venne intonato l'inno di S. Giusto, si fece 
un' imponente ovazione al Caprin con interminabili: 
Evviva Caprin! evviva Trieste! 
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RICORDI 
DI DOMENICO BARNABA 





(Continuazione, vedi n. 2). 


LHI. 


Giuseppe Piccoli si trattenne, come dissi, 
due giorni in casa mia, indi partì per la 
Carnia. 

Era una notte scura, piovviginosa, fredda, 
verso gli ultimi di agosto. Tutta ta mia 
fiuimiglia s'era raccolta in casa aspettando 
Vora della cena. Si picehiò alla porta; un 
servo andò ad aprire. Si presentò un’ ovdi- 
nanza austriaca, chiedendo di me. IH servo 
venne ad annunziare fa poco gradita visita. 

Ci guardammo.in faccia Pun Paltro, senza 
dit verbo, e dopo un momento di silenzio, 
ina madre ordino che fosse introdotte il 
nuovo venuto. 

«Non era iumate; pareva. stanco; aveva 
l’aria sbigottita. Fece il saluto alla militare, 
poi estrasse dal soprabito una carta, mostran- 
dosi incerto a chi dovesse. consegnarla: ma 
‘to mi feci innanzi e gliela presi. Era un piego 
suggellato. Ruppi la ceralacca, apiersi il foglio; 
non cerano che due sole righe. 

«Al signor Domenico D. Barnaba — Buia, 
— S' invita V. S.a presentarsi domani nelle 
ore anlimeridiane a questo comando. Tom- 
maselli Tenente Colonnello. — » » 


— ——_—_____-—— — — ————m6-= 


Lessi da per me, ripiegai il foglio, e me 
lo posi in tasca. Mia madre mi chiese con 
ansietà : 

— Che c'è? 

— Nulla — risposi. 

— Da una tazza di vino a quel soldato. 

Allora cercai di attaccare discorso con co- 
stui. Non capiva una parola. 

Nicht verstehen — fu V unica risposta che 


“chbi da lui, Bevette di buonavoglia un primo 


bicchiere, ne bevette un secondo, indi un terzo, 
accompagno quest'ultirno con un « danke » è, 
rifatto il saluto militare, se ne andò. 

Rimasti soli, riapersi il foglio, e lo lessi ad 
alta voce. Quella chiamata, venuta da quel 
barbaro soggetto ch'era il comandante Tom- 
imaselli, non tornava certamente gradita. Si 
fecero mille congetture; si pensò perfino che 
fosse un tranello per tirarmi nella rete. Vi 
fu un momento che mi parve miglior partito 
fuggire anziché presentarmi. Mie sorelle ave- 
vano cangiato di colore: mia madre era fra 
tutti la più tranquilla. Dessa mi aveva tolto 
il foglio di mano, e stava rileggendolo. Final- 
mente: 

— Senti — disse. —- Se il Colonnello colti- 
vasse l'idea di arrestarti, avrebbe usati altri 
inodi, senza ricorrere al partito di chiamarti 
a Gemona. E poi osserva. bene la dizione 
della lettera. Non ti si ordirza, ma bensì ti 
si invita. Quel barbaro non avrebbe usata 
una parola così gentile, se avesse mire sini- 
stre verso di te. 

Le osservazioni di mia madre erano sen- 
satissime; tuttavia non mi tranquillarono del 
tutto, e quella notte non ci fu caso che po- 
tessi abbandonarmi anche per poco al sonno. 

Nel domani alle 9 ant. ero nell'anticamera 
del gabinetto del comandante Tommaselli. 
Muaveva fatto annunziare dalla sua ordi- 
nanza, che vestiva, non so perchè, la divisa 
di artigliere, edi era uno italiano alquanto 
attempato ; il quale venne a rispondermi, che 
attendessi finchè il Colonnelllo avesse sbri- 
gate alcune faccende. Dopo circa. mezzora 
d’aspettativa, durante la quale parecchi uf- 
fiziali uscivano alla spicciolata dal gabinetto, 
mezz'ora che per me, come ognuno può 
pensarlo, fu uno vero inferno; finalmente 


‘venni introdotto. 


Il colonnello Tommàselli stava seduto presso 
un tavolo, sul quale verano libri e carte 
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sparpagliate senza verun ordine. Era solo. 
Non era brutto uomo, e guardato (così alla 
sfuggita non aveva nemmeno la fisonomia del 
cattivo. Ma fissandolo nello. sguardo infossato 
e sanguigno, pal ticolarmente ne momenti in 
cui corrugava la fronte bassa ed arcigna, vi 
st scorgeva facilmente la caratteristica della 
ferocia, da cui quell'anima nera era impe- 
clati. . 

Appena entrato, im indico una a seggiola, e 
mi disse: 

— S'accomotdi. 

Pol accese: tranquillamente un sigaro, si 
distese sulla sua sedia a braccioli, e parlando 
in buona lingua italiana, prese a dirmi: 

— Lei, signor Barnaba, appartiene ad una 
famiglia ricca, la più ricca di Buia. Lei si è 
prestato molto per la causa italtana: so che 
ha preso parte alle guerre clie sono state 
combattute nel T'rivigiano, nel Vicentino; so 
che si è da poco restituito da Venezia; so 
che colà ha un fratello nella milizia. Lo di- 
cono un buon patriotta.... — E qui si mise a 
sogghignare, interrompendo il discorso. Poi 
rifattosi serio, riprese : 

— Ora, ella saprà bene che son passati i 
tempi delle frenesie, che sono ritornati quelli 
dell'ordine; si ricomlerà cli’ ella è suddito di 
S. M. l’imperatore d'Austria, e come tale le 
corre obbligo di subordinarsi a chi legitti- 
mamente lo rappresenta. Io devo cercare il 
vantaggio del nio sovrano, e quindi, come 
trovai presso altri buone disposizioni a questo 
intento, nutro lusinga che le troverò del pari 
anche presso di le, 

Qui si arresto, come attendendo da me una 
risposta. fo non comprendeva ancora dov egli 
mirasse con quell’ esordio, e quindi a apersi 
per la prinia volta la bocca, onorandolo «d’un 
titolo che sapeva non competergli: 

— FEccellenza!.... . 

— Ecco qui. L’ erario dello stato, a causa 
delle rivoluzioni, a causa della guerra ingiu- 
sta che l'Italia ha voluto promuovere all’ Au- 
stria, è pressochè esansto. Ella vede bene che 
le pertinacie di que’ farabutti che vogliono 
sostenersi là nel Forte d’ Oseppe, costringono 
il governo a tenere qui occupato un corpo di 
cinque it set mila uomini, che costano una 
sommi ingente. KE necessario quindi che le 
famiglie agiate vengano in soccorso del go- 
verno. Non si viole portare gravi sconcerti 
alle famiglie; si domanda quel sacrifizio che 
sta nei Tuniti delle toro forze. IH chiedere 
imille tire alta famiglia Barnaba, e chiedere 
un’ inezia. 

— Ma, eccellenza, ella s'inganna credendo 
che fa famiglia Barnaba sia ricca.. 

22 Non vale cl'ella mi dia rma :montita. 
Nono stato informato con tutta csattezza dal- 
Uffizio del censo. Ela è il maggior estimato 
del comune di Buia. 

— Sara vero; ma veda, Eccellenza, ci sono 
dei passivi, che gravitano sulla sostanza; 
eppoi... 


—- Meno ciarle. Anche il signor Picco sì 
rifiutò di pagare la tangente che gli era stata 
fissata, ed ella sa bene qual destino ebbero 
le sue case. 

Dicendo queste parole, in quel syo sguardo 
maligno brillò un tal lampo di ferocia che 
ini fece correre un brivido per tutto il corpo. 
Indi levatosi da sedere, it Tommaselli con 
aria risoluta mi disse: 

— Entro tre giorni disponga che mi sia 
versata la somma in valuta d’oro o d’ ar- 
sento, come meglio crede. 

E mi volse le spalle andando verso uno 
stipo, a versarsi un liquore bianco entro un 
bicchierino. Era dilettante dell’acquavite. 

Io mogio mogio raggiunsi ‘|’ uscio, cme 
n’ andai senza rivolger c la testa, senza darc 
nè ricevere il saluto. 


LIV. * 


La sentenza era senz’ appello. Giunto a 
casa, raccontai Vl esito della mia visita. Mia 
madre ebbe un solo lamento. 

-- Quanto sarebbe meglio — disse — man- 
dare queste lire mille ai nostri fratelli del 
Forte, anzichè spedirle ad ingrassare quei 
mostri! 

Non c'era verso da cavarsela; bisognava 
abbassare la testa, per sfuggire ad una certa 
vendetta, che Dio sa fin dove sarebbe riuscita. 

Si disputò alquanto in famiglia sul punto 
della persona che sarebbe andata a Gemona 
colla somma. lo sulle prime mi rifiutava di 
ripresentarmi a quel demone. Ma poi mi ri- 
solvetti ad affrontare di nuovo quella odiosa 
figura, per ripetere almeno un buono di ri- 
cevuta. 

Sul terzo giorno quindi mi presentai di 
nuovo al quartiere di quel rinnegato. Questa 
volta non mi fece fare anticamera. Gli nu- 
merai la somma in tanti bei marenghi, ch’ egli 
raccolse e collocò in un cassetto del tavolo, 
dal quale estrasse una scatola di sigari ca- 
banos, facendomi offerta. Rifiutai, dicendogli 
che fumava virginia soltanto. Vedendo ch'egli 
taceva, come aspettando che me ne andassi, 
mi feci coraggio, e gli chiesi, se voleva farmi 
quitanza del denaro versato. 

-— H buono, mi rispose, le sarà rimesso 
fra due o tre giorni a casa sua. 

Non e era altro a soggiungere, per cui 


presi il mio cappello, e mi glisposi ad andare 


mene. Questa volta quel brutto cello si mo- 
strò più gentile, mi accompagno fino all’ uscio 
del suo gabinetto, e là giunto, mettendomi 
una mano sulla spalla, mi disse: 

— (iovinotto, abbia giudizio, che la sua 
casa è tenuta in .osservazione? . 

— La ringrazio dell’ avviso — gli risposi. 
E me n'andai, parendomi che quella sua 
mano m' avesse impresso un marchio sulla 
spalla dove s'era poggiata. 
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Passarono 1 due, passarono i tre giorni, ma 
la quitanza del denaro versato non si vide. 

Pochi giorni appresso s' ebbe la solita vi- 
sita domenicale del Capitano Prohaska. Gli 
feci la narrazione del fatto, e quando gli 
dissi che attendeva la quitanza, si pose a 
ridermi in faccia. 

— Quanto mai siete ingenuo! Ma non sa- 
pete che quell'uomo e un ladro, un trulla- 
tore? Avete potuto credere che quelle mille 
lire andassero versate nelle casse dello stato. 
Pazzie, mio caro. Quelle mille lire le pàppola 
lui; e quante altre migliaia, spillate al poveri 
proprietari, ne ha ingoiate prima d'ora! Del 
resto, avete fatto bene a pagare il ricatto ; 
diversamente una vendetta se l'avrebbe presa 
senza dubbio. C'è a sperare però che queste 
infami trufferie abbiano toccato il loro con- 
line. I Tommaselli viene richiamato. Si at- 
tende di momento in momento il tenente 
colonnello Van-der-Ntll, che viene a sosti- 
tuirlo. E, sia detto fr:@ noi, furono le continue 
recriminazioni dell’ uffizialità che provocarono 
tale richiamo. Il Van-der-Niill, fiammingo, è 
tutt altro uomo, è un valoroso soldato, leale 
cavaliere, e da noi lo si aspetta come il 
messia. 

Le speranze del capitano Prohaska però 
tardarono ad avverarsi. Il tenente colonnello 
Van-der-Niill venne a sostituire il Tomma- 
selli sul finire del settembre. 

Il capitano Prohaska seguitava costante- 
mente a praticare le sue visite in casa mia 


ogni domenica, ec veniva ora solo ora in cofh- 


pagnia d'un uffiziale suo subalterno. 

Vige nel paese di Buia la barbara usanza 
del tiro al gallo. Un povero gallo viene legato 
con cordicella ad un palo confitto nel terreno. 
I tiratori si mettono alla distanza di cin- 
quanta a sessanta metri, e coi sassi mirano 
a colpire la povera bestia. Per ogni colpo 
viene pagata una piccola tassa al proprietario 
del gallo. Non occorre dire che per essere 
vincitore conviene che il gallo six proprio 
morto. Avviene spesso che il gallo non resti 
che ferito, ed allora contro di Tui continua La 
hattaglia, finchè il colpo di grazia non Pabbia 
inito. Così non è raro il caso che vengano 
Hrati anche cento e più colpi, e il gallo, se 
anche colpito, sia tuttora in vita. Il vincitore, 
colui che lo: ha ucciso, si guadagna il gallo. 
Per protrarre poi il passatempo, al primo se 
è sostituisce un secondo, un terzo, un quarto 
f via. Il popolo vi assiste prendendovi molto 
interesse. | 

Il capitano Prohaska andava pazzo per 
uel giunco, ed ogni domenica si recava a 
lare le sue prove, mettendosi in mezzo ai con- 
tadini, e trattando con tutti famigliarmente. 
Era un famoso tiratore. Rare volte gli occor- 
levano più di sei o sette gettiti di sasso per 
colpire nel segno. Non c'era alcuno fra i 
molti che prendevano parte al tiro che po- 
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tesse misurarsi con Ini. Per ciò il proprie- 
tario del gallo non fo vedevit certamente 
volentieri avvicinarsi e prendere. parte al 
cioco. I galli però ch'egli vinceva, IL rega- 
lava a qualche povero vecchio bisognoso, 0 
li rimetteva a qualche infermo. 

Così quell’romo, che pero Ta sua. divisa 
avrebbe dovuto essere fuggito o guardato di 
traverso, era divenuto per la sua affabilità e 
degnevolezza Li simpatia del popolo. 


LUVI. 


Una domenica il capitano Prohaska come 
di consueto venne a casa nia. Si desinava a 
mezzodi. Avvicinandosi Pl ora del pranzo ci 
raccogliemino tutti nel tinello. Quando, senza 
farsi punto annttaziare, comparve inaspettato 
Giuseppe Piccoli. 

fo mi sentii la pelle d'oca. Un uffiziale del 
Fegte in presenza d'un uffiziale austriaco! È 
in quei terribili momenti ! 

Per quanto fosse grande la fiducia che io 
poteva avere nel Prohaska; per quanto volessi 
siudicarlo come amico di casa, egli indossava 
sempre quell’'odiata uniforme, che mi met- 
teva in dubbio sin dove potesse giungere la 
sua lealtà. Quindi non trovai nennneno le 
parole per fare un saluto al nuovo capitato. Fu 
mia madre che mi trasse d’'imbarazzo, e rivol- 
sendo la parola al Piccoli appena entrato: 

— Oh! sor Beppo — gli disse — qual buon 
vento la conduce in mezzo a noi? Da dove 
viene? 

Il Piccoli, visto il capitano, capi il gergo, 
e colla massima disinvoltura rispose: 


-.— Vengo da Trieste. 


Ebbi così il tempo di rimettermi dal primo 
sgomento, e stretta la mano al Piccoli, lo 
presentai al capitano. 

— È un nostro buon amico — gli dissi — e 
quando viene in Friuli non manca di farci 
una sua visita. 

Frattanto cera dato in tavola. 

Il Prohaska prese il suo solito posto; il 
Piccoli si collocò alla sua destra. La cosa era 
veramente singolare fo con mia madre e le 
mie sorelle ci amicammo degli occhi. Non me 
ne stava tranquillo pero: P appetito non mi 
serviva più. Conosceva il Piccoli d'un carat- 
tere arditissimo, e stava sempre sulle ‘avvi- 
saglie perchè non si compromettesse, e con 
esso ci compromettesse tutti. 

I discorsi s'aggiravano sopra argomenti sva- 
riati e indifferenti. To tremava che si por- 
tassero in campo fatti relativi al Forte. Il 
Piccoli rideva sottecchi: aveva talvolta dei 
frizzi allusivi alla sua originale posizione, frizzi 
però che non potevano essere compresi se 
non da noi. Nondimeno io che gli era vicino, 
gli pestava i piedi senza misericordia. 

Sul finire del desinare, il capitano Prohaska 
venne a parlare del tenente colonnello Van- 
der-Niill, che si attendeva di giorno in giorno, 
e a questo proposito prese a dire: 
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Ata venuta di quel brav uomo, che 
seco conduce nuova. artiglieria e cavalleria, 
la sarà presto finita: il Forte dovrà capi- 
tolare. 

— Oh'oh! +fiece il Piccoli ridendo. lo gli 
diedi un calcio sullo schenile della gamba. Ck 
il Cico, rivolto serio al Piccoli: 

Come oh! oh! Crede lei che possa fener 
fermo ancora” 

— fo so niente. Ma suppongo che quel 
pugno d' uomini lassit si lasci tagliare a fotte 
Ei di cedere. 

Kb mio caro signore; altro è il dire, 
altro e il fare. L'artiglieria che si è adope- 
rata sino ud oggi edi poca portata. Quando 
avremo t cannoni di grosso calibro, e mortai 
per le bombe, vedra, vedrà. Le cose cange- 
ranno d'aspetto. In pari tempo il blocco Sana 
reso più ristretto, e non si darà pace nè 
giorno ne notte al difensori del Forte, 

— La fortezza è troppo alta, signor cafft- 
tano, perchè: i cannoni ed i mortai de' tede- 
schi possano portare. gran fatto molestia a 
quei lassi. 

— E poi cè la fame... e noi sappiamo che 
sono agli sgoccioli di tutto ciò che è neces- 
sario per Vivere. 

— Belle prodezze invero, capitano, vincere 
il nemico, non per virtù delle arini, ma per- 
chè s'è ridotto al punto di non aver più rape 
ne cipolle da cibarsi! Senta; se io fossi un 
milite del Forte, e dovessi arrendermi, non in 
seguito dl una vittoria riportata dal nemico, 
ma perche non he più un tozzo da mettermi 
alla bocca, credo che andrei più glorioso per il 
fatto della durata resistenza, che non lo po- 
tesse JI nemico pel fatto della resa conse- 
cuita. 

— Tn questo convengo piename ute con lei. 
Nono imparzi ale, to: e per la verita devo dire 
che que bravi soldati hanno sosfentita © 
sostengono ancora una eroica difesa. Ne stasse 
ino me, vorrei concedere toro da più larga, ta 
più onorevale delle capitolazioni. Veda. “Sona 
gli corsi cinque mesi che nei siam qui a 
cuardare quel maledetto sasso. A_ formare il 
blocco. sono eccupati ellre. seimilit nemini, 
mentre que dassho superano di ben poco il 
imigliato; eppure... 

21 migliaio? Oh! eh! 1 gii ino una 
risata. 

—- Come? Creda pure che possano di ben 
poco sorpassato, 

lo eredo invece che non giungano nem- 
meno i quattrocento, i difensori del Farte. 

A questi asserzione del Piccoli, gli lasciai 
andare nel fianco un tal pugno che credetti 
addirittera avergli rota ultima. costola. 

I capitano prosegui: 

E come sa dei che i difensori del Forte 
non giungone a quattrocento ? 

La domanda era stringente. lo, nel dubbio 
che il Piccoli st lasciasse andare a commet- 
tere un’ imprudenza, lo tira forte pel vestito. 
Egli mi comprese, e soggiunse : 
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— To non li ho gia contati: parlo così per 
aver sentito dire. 

Respirai. 

— Eh! mio caro. Noi abbiamo notizie più 
esatte di quelle che può aver lei. Si persnada 
i sono più di mille, e tutti soldati provetti 

» bene esercitati. 

lo che stava sulle spine per la troppa fran- 
chezza del Piccoli, mentre si versava il caffé, 
voltai discorso: 

Via, signor capitano; si addatti a pren- 
dere questa tazza di cattiva broda. 

— (Cattiva, signor mio, sempre chiedendo 
scusa a Mamma. Veda, signor Giuseppe: in 


e Casa Barnaba si di il nome di calle a questa 


broda, che per potersi prendere vuol essere 
condita cono molto zucchero e con rhum. Ho 
fatto invito le tante volte, qui, al dottor Do- 
imenico, perche venga al mio alloggiamento, 
che vorrei fargli assaggiare una buona tazza 
di caffè, vero Moka, fatto come si conviene. 
Non © stato mai caso che abbia voluto ono- 
rari. Si persuada, Mamma, che il calle vuo] 
essere fatto a macchina. Ma via, signor Do- 
inenico, venga una buona volta a trovarci. 
Creda pure che il mio quartiere non © poi 
la caverna dell'orso, 

-- Senta, capitano, — soggiunse.il Piccoli. 
— Domani mi prendo io P incarico di con- 
durcelo. Le piace? 

-— 0h! ne sarò contentone e tengo alla 
sua parola. 

Ora yna spiegazione. E verissimo che gli 
austriati esageravano circa ]l numero dei 
difgasori del Forte, ma erano stati tratti in 


cviriganno. I giorno 12 agosto furono mneevuti 


nel Forte, colle debite regole, tre parlamen- 
tari: due austriaci del reggimento Irabowski, 
ed un Piemontese, Brignone, capitano del 
Genio, per comunicare l Armistizio Salasco, 
e chiedere in base allo stesso la resa del 
Forte medesimo. 

Il tenente colonnello Zannini volle presen- 
tare ai nuovi venuti tutti i suoi uffiziali; ma 
per trarli in inganno circa il numero dei 
difensori, fece comparire sergenti e caporali 
vestiti delle uniformi quali di capitano, quali 
di tenente o sottotenente. Per cut dal numero 
vistoso de’ graduati, que’ signori dovettero 
partire Da Ma persuasione che il numero dei 
soldati fesse almeno il triplo di quello ch'era 
in realtà. E questa credenza si dite dovun- 
que fra gli assedianti. 


LVII. 


Nono ci vengo assolutamente. Tu sel 
troppo ardito, e colle tue imprudenze corre. 
resti rischio di compromettermi. 

Così diceva io al Piccoli dopo partito il 
Prohaska, cme ha egli mi eccitava a tenergli 
compagnia per la promessa visita. 

— Devi venire, ne he impegnata la mia 
parola. | 

— Ma sei un bel tomo, tu. Tn metti tutto 
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in ridere; non pensi al pericolo a cui mi 
esponi; non rifletti che ho il giudizio statario 
attaccato alla porta di casa. E poi ho fatto 
proponimento di non volerci andare. Ho re- 
sistito a cento inviti che mi vennero fatti. 
Pel capitano Prohaska, via; lo conosco per 
un leale gentiluomo. Ma gli altri.... 

— Noi abbiamo da fare con lui: gli altri 
non possono essere che suoi subalterni, € 
quindi staranno a posto. Dopo tutto, questa 


tua riluttanza è, senz’ altro, un’ offesa, che 


fai al capitano. 

— Se la prenda come vuole, il capitano; 
non ci vengo. — Alle corte, ad onta della mia 
opposizione, furono tante le pressioni e le 
insistenze usatemi dal Piccoli. che dovetti 
finire coll’accondiscendere al di lui desiderio, 
dietro però giurata parola d'onore ch’ egli 
non avrebbe azzardata alcuna espressione 
che potesse anche lontanamente generare un 
sospetto in que’ signori. 

Nel domattina diffatti partimmo alla volta 
di Tomba e Saletti, frazioni del Comune di 
Buia, dove stanziava la compagnia del capi- 
tano Prohaska. Non occorre dire che io ci 
andava a malincuore, e ehe lungo tutta la 
strada che si doveva percorrere (due chilo- 
metri) mi sbracciava a fare continue raceo- 
mandazioni al Piccoli, perche sapesse con- 
tenersi. 

Giunti nel cortile dell’ alloggiamento, ve- 
demmo una quantità di soldati intenti a varie 
operazioni: quali pulivano le marmitte, quali 
spazzolavano giubbe, calzoni; altri soffrega- 
vano la canna del fucile, e via discorrendo. 
Ci avvicinammo ad uno che ci parve il pian- 
tone, e lo chiedemmo del capitano Prohaska. 

Quegli, senza darci nessuna risposta, sali 
una scala, e pochi momenti appresso vedemmo 
scendere il capitano stesso, e darci i benve- 
nuti, facendoci la più festosa accoglienza. Ci 
condusse sopra in una stanza meschinamente 
arredata. Due uffiziali intenti a scrivere ad un 
medesimo tavolo, s’ alzarono tosto, e ci fecero 
un saluto cortese. Il capitano Prohaska si 
mostrava tutto giubilante per la nostra visita. 

— Dovete scusare — ci disse — se non 
ho un locale migliore per ricevervi. Mi è 
stato destinato questo quartiere, e in queste 
località non è sperabile trovarne altro più 
addatto e conveniente. 

EF avvicinandosi ad una finestra che pro- 
spettava il Forte: 

— Vedete là, ci disse, quel maledetto sasso, 
che da cinque mesi ci tiene legati qui, senza 
nessuna risorsa, sottoposti a tutte le priva- 
zioni, costretti a condurre una. vita la più 
triste, la più infernale. Intanto accomodatevi, 
e permettete che vi ringrazi della gentilissima 
vostra visita. 

I due uffiziali avevano cessato dal loro 
lavoro, e s'erano essi pure seduti in circolo 
con noi. Uno di essi parlava pochissimo l'ita- 
liano; l’ altro niente affatto. H capitano usci 
un momento dalla stanza, ma ritornò tosto. 
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—- Miei signori — prese a dire — oggi 
dovete fare colazione con me. Alla buona, 
sapete: io non tengo qui nè terraglia inglese, 
ne cristalli di Boemia, né biancheria di Fian- 
dra. — Frideva cordialmente. — Fate conto 
di essere nella casa d’ un contadino, e accet- 
tate il buon cuore. 

In quella entrarono due ordinanze ; sbrat- 
tarono dalle carte e d’ altro il tavolo, dove 
prima scrivevano i due uffiziali, e vi getta- 
rono sopra un mantile alquanto grossolano, 
ima di bucato. Poi portarono piatti, salviette, 
bicchieri, posate col manico di legno, e pane. 
Intanto fra il Prohaska e. noi si teneva di- 
scorso sopra cose indifferenti: la parola l' a- 
Veva quasi sempre il capitano, e ci dava i 
dettagli della vita triste del blocco, ci parlava 
della bontà dei contadini della borgata, della 
selvatichezza delle donne, fra le quali però 
non aveva saputo trovarne neppur una pas- 
sabilmente bella. 

Comparve indi a poco un'ordinanza por- 
tando un enorme ossocollo sopra nn tagliere, 
cun lungo coltello dalla fama Targa. L'altra 
ordinanza depose sul tavolo quattro bottiglie. 

— A voi, Franz — disse il capitano. Ed 
uno degli uffiziali si alzò, e si pose all'opera 
di tagliare Fossocollo. E To tagliava per ve- 
rità cono una maestria, da ritenerlo nato, 
‘cresciuto, ed educato dietro il banco d'un 
pizzicagnolo., ° 

Cio mettemmo a tavola. IL vino bianco di 
Stiria era senz’ altro una cosa rara; e vuotate 
le prime quattro bottiglie, si vide il fondo ad 
altre due. IH Piccoli non faceva certo il re- 
nitente ogni qualvolta I capitano gli colmava 
il bicchiere. Venne indi il calle, fattura par- 
ticolare del Probhaska, che volle farlo alla 
nostra presenza colla sua fnnosa macchina. 
Non aveva altro pregio, tranne” quello di 
essere molto carico. Tuttavia gliene feci l e- 
logio, per pura galanteria. : 

Cominciava a sentirmi sulle spine. I fumi del 
vino avevano dato alnanto alla testa al Piccoli, 
il quale parlava nn po troppo, ad onta degli 
strappi alla ginbba, e dei pizzicotti alle 
coscie che io gli dava di frequente, in par- 
ticolare. quando ei faceva cadere i discorsi 
sulle cose del Forte, sulle scaramuccie avve- 
nute; 0 quando il capitano tesseva l apologia 
della bravura e del valore addimostrato dalla 
sua compagnia ne vari scontri a cul prese 
parte. 

Finita la refezione, dopo due buone ore di 
seduta, ec mentre io sospirava. i momento di 
togliermi da quell’'ambiente tanto pericoloso, 
il Piccoli, rivolto al capitano: 

— Non avrebbe nn buon canoechiale? —- 
gli chiese. — Vorret vedere il Forte, c magari 
taluno di que’ petulanti lassi, che le danno 
tanto fastidio. 

Fortunatamente, il canocchiale e’ era, ma 
aveva rotta una lente, e quindi reso inser- 
vibile. Io sollecitava fa partenza: il capitano 
insisteva perchè ci fermassimo ancora. Piccoli 
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aveva un risolino contintio sulle labbra, in- 
dizio sicuro che gli effetti del vino erano in 
aumento. Scendemmo. Prohaska volle farci 
i gli alloggiamenti de’ suoi soldati : 

vano altrettante stalle coi sovra posti fienili, 
ridotti a caserma. Ci condusse indi oltre la 
‘asa e le stalle, c precisamente dove comincia 
la prateria che va a finire nella campagna 
“d’ Osoppo. Ivi ci mostrò duce cannoni di pic- 
colissimo calibro, collocati sopra un aflusto 
provvisorio inamovibile, colla bocca rivolta 
verso il Forte. 

Piccoli si pose a ridere sgangheratamente; 
e rivolto al capitano: 


— Vorreste forse battere in breccia la 


fortezza con quei due subiotli? — gli disse., 


E giù a ridere di nuovo. 

lo mi sentiva mancare la terra 
piedi. 

— Oh! al signor Giuseppe piace di scher- 
zare — rispose il capitano. — Que’ due can- 
noncini, veda, sono carichi a mitraglia. E se 
que signori lassit nelle loro escursioni vor- 
ranno spingersi troppo oltre, e venire sotto 
il tiro, que’ cannoncini faranno il loro dovere. 

— Ma non vedo che possano essere girati 
nè a dritta, ne a sinistra.... 

— Pesano poco; e al caso potranno girarsi 
con tutto l affusto. 

E il Piccoli giù un'altra risata. 

— Insomma — dissi io, che non ne poteva 
più, stante la temerità del compagno. — È 
mezzodi. A casa ci aspettano. Signor capitano, 
tante grazie della sua cortesia, del suo buon 
vino, del suo eccellente caftè. “ rivolto al 
Piccolt: — Andiamo. 

Ma il Piccoli pareva che ci pigliasse gusto 
i star N, e facendo il sordo al mio invito, 
rivolto al Prohaska: 

— Nenta, capitano. Ella è il padrone qui. 
Non potrebbe permettermi che io facessi 
una breve gita sino ad Osoppo, per vedere 
come stanno le cose lassi? 


sotto i 








— Mio caro — soggiunse. ridendo il capi- 
tano — so bene ch' ella scherz Pza. 


— In un'ora ci vado, un’ora mi fermo, 


fra tre ore ritorno: fra tre ore im impegno, 


di riferirle cosa fanno quei farabutti del 
Forte. 

Jo sudava freddo. Prohaska sorrideva a 
quelle proposte. E il Piccoli continuava: 

— Cosa mai potrebbe succedermi? Io già 


non porterei nè pane nè cacio a quegli alla- 


mati; nè avrei certamente vaghezza di fer- 
marmi là a crepare  d’inedia e di fame. 
Dunque, signor capifano?... 


— Pazzo, pazzo! A lei piace lo scherzo. 

— Ma se lei mi da il permesso... 

— L permesso io potrei darglielo; ma non 
glielo darebbero certamente le sentinelle a- 
vanzate. Caro signor Giuseppe, rimetta Li 
altro momento la sua gita ad Osoppo. Vedri 
che da qui a pochi giorni potrà andarci senza 
il mio permesso, fermarsi e ritornare quando 
crede. 


fo troncai risolutamente quel colloquio. 
Vedeva che il Piccoli mirava senz'altro a 
compromettermi. Infilai il mio sotto il suo 
braccio e stringendolo forte, e rinnovati i 
saluti ed 1 ringi raziamenti al capitano ed agli 
ufliziali, lo costrinsi a partire. Non ne po- 
teva più. 

Il Prohaska ci accompagnò sino fuori del- 
l'abitazione, e nel lasciarci mi disse: 

— Spero che questa non vorra essere | ul- 
tima sua visita. Tanti saluti a Mamma. 


LVII. 


Nei primi di settembre, il Piccoli, non 
senza grandi fatiche e molti pericoli, ripassò 
il blocco e si restituì al Forte. Ne fui vera- 
mente contento. Era troppo ardito, e spesso 
dimenticava la mia posizione ed i rischi a 
cui mi esponeva. Ogni qualvolta si recava 
a casa mia, cercavo di stargli sempre al 
fianco, per essere pronto a mettere un freno 
alle sue imprudenze. Egli se la rideva di 
tutto, e quando gli ricordavo la stampa che 
stava attaccata ‘alla porta di casa, egli mi 
rispondeva : 

— Se ti mette tanta paura, la strappo. 

La sua missione era del tutto abortita. Non 
era più caso di far correre zattere lungo il 
Tagliamento, perchè allo stretto di Venzone, 
e tanto sulla destra che sulla sinistra, s' era 
collocato un picchetto di soldati, coll’ meno 
di arrestare tutto il legname che avesse ten- 
tato di fluitare. 

Le scaramuccie si ripetevano quasi gior- 
nalmente, Gli austriaci, come dapprima ave- 
vano cercato di impedire od almeno distur- 
bare la raccolta dei fieni ai paesani d'Osoppo, 
così in seguito mettevano in opera ogni studio 
per ostacolare la raccolta delle poche uve 
rimaste da una fitta grandine che aveva de- 

astate quelle misere campagne. Gli agricol- 
tori d' Osoppo per effettuare la vendemmia 
cerano costretti ad unirsi in attruppamenti di 
trenta quaranta nomini, tutti armati di fucile, 
per difendersi calle sorprese de’ soldati te- 
deschi. 

Frattanto il liirci andava sempre più re- 
stringendosi, accresciuti dovunque i rigori e 
la sorveglianza. GT infelici Osoppani che pur 
si risolvevano, con gravissimo pericolo, al 
uscire dal paese, lo facevano spinti dalla 
disperazione per la fame. I racconti dolorosi 
che ci venivano fatti dal contrabbandieri 
erano tali da impietosire animo anche il 
meno sensibile. E fu da uno di essi che io 
raccolsi la lugubre istoria, che fornì argo- 
mento dim pietosissimo racconto a quella 
centile scrittrice che fu Caterina Percotto. 
Vale pure la pena di riportarla quale mi fu 
narrata: 

Una misera donna, sola al mondo con un 
figliuoletto dai sei ai sette anni, non avendo 
riu modo di sfamarsi, penso di abbandonare 
la sua easuccia, e presentarsi alle file nemi- 
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che colla sua creatura, implorando la carità. _ 


Sperava la infelice clie non avendo essa prese 
le armi, e atteso il suo stato di estrema 
prostrazionè di forze, non sarebbe stata re- 
spinta. Andò difilata, tenendosi il figlioletto 
per mano, a presentarsi ad una sentinella, 
e le chiese per l’amore di Dio, che volesse la- 
sciarla passare, mentre diversamente avrebbe 
dovuto morire di fame. Il croato le intimò 
brusco — indietro! — La misera si gettò 
allora in ginocchio, fece inginocchiare il $uo 
piccino, ed a mani giunte e -singhiozzando 
pregò che la si lasciasse passare, ch’ cella 
andava a cercare un po’ «di pane soltanto. 
Quel mostro, per tutta risposta alla preghiera 
di quella povera donna, che avrebbe intene- 
rito una jena, abbassò il fucile, e dicendole 
— eccoti pane — lainfilzò passandole la ba- 
ionetta da parte a parte del petto, e sten- 
dendola cadavere. Il figlioletto si pose a fug- 
gire gridando disperatamente, e potè giungere 
Im paese, dove più morto che vivo narrò la 
terribile scena. | 


LIX. 


Era il 23 settembre. Sin dal mattino crasi 
avvertito un insolito movimento precisamente 
nei pressi dove alloggiava il capitano Pro- 
haska. Altre compagnie di soldati si vedevano 
in distanza dalla parte di Gemona avviarsi 
a quella volta. | 

Avvisato a tempo di quell’ insolito movi- 
mento, munito d'un buon canocchiale, mi 
recai sull’ altura d’ una collina, e appoggiate 
le spalle al tronco d'un annoso. castagno mi 
diedi a guardare. 

Mi si parava innanzi tutto lo spianato che 
st estende frala campagna di Buia e quella 
di Osoppo, prateria che a ponente confina col 
Tagliamento, a levante. colla campagna di 
Campo, e che misura un quadrato di ben 
quattro chilometri. Una compagnia di soldati 
austriaci stava già appostata a circa mezzo 
chilometro oltre gli ultimi campi di Buia, e 
si teneva ferma occupando una lunga linea. 
Una seconda compagnia giunta poco dopo 
venne a collocarsi dietro la prima tenendosi 
a qualche distanza dalla stessa; e collo stesso 
sistema delle distanze prese posto da ultimo 
una terza. Quelle tre compagnie calcolo som- 
massero a 400 nomini circa. Drizzai il canoc- 
chiale verso il Forte; e vidi ivi pure molto mo- 
vimento particolarmente intorno ai cannoni. 

Poco dopo il mezzodì, la truppa nemica 
prese le mosse, avanzandosi verso Osoppo a 
passo accelerato, mantenendosi ‘sempre sopr: 
una lunga linea, e conservando l’ eguale di- 
stanza fra una compagnia e l’altra. Il Forte 
mantenne per qualche tempo il silenzio. Ma 
quando la truppa austriaca fu tutta sotto. il 
tiro, i nostri cannoni cominciarono a tuonare. 
Erano otto bocche da fuoco che vomitavano 
incessantemente mitraglia e granate, ed erano 
sì ben diretti i colpi, che la truppa austriaca 
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cominciò tosto a rompere l’ ordine delle file, 
a sparpagliarsi, a rinculare, e in pochi mo- 
menti il disordine fu generale. Indarno i 
comandanti colla spada alzata ‘correvano di 
qua e di là per ricomporre le file, per impe- 
dire la fuga. Non si ascoltavano piùti comandi, 
la paura aveva preso il predominio, da taluni 
si gettavano persino i fucili per rendersi più 
agili alla fuga. 

Contemporaneamente, dalla campagna d’O- 
soppo sbucarono due compagnie di bersaglieri 
ì quali al passo di corsa raggiunsero i fug- 
genti, e scaricati i loro fucili li assalirono 
alla baionetta, accrescendo il disordine, e 
spingendoli in fuga precipitosa fin sotto i 
colli di Buia. | 

L’ artiglieria del Forte s' era rimessa al 
silenzio. Gli austriaci avevano un bel da fare 
a etrascinarsi dietro i feriti e i loro merti. 
Quella brillante fazione fu intrapresa e con- 
dotta a termine in men che due ore. La 
arditezza dei nostri era tale, che dal punto 
dove io ini trovava li vedeva commisti coi 
loro nemici in modo da non poter distinguere 
questi da quelli. E convien dire che gli au- 
striaci fossero ben sgominati se lasciarono 
ripartire i loro avversari senza insegnirli, 
senza molestarli in modo afcuno, trasportando, 
trofeo della vittoria, due carri, parecchi fu- 
cili, e diversi altri arnesi militari. La banda 
del Forte andò incontro ai vittoriosi che 
rientravino in paese fra gli evviva della po- 
polazione e dei loro fratelli d’ arme. 

Durante quel fatto, veramente glorioso per 
i nostri, io mi sentiva sotto l impulso della 
massima trepidazione per l'incertezza  sul- 
l'esito della lotta. *Quando vidi i prodi difen- 
sori del Forte rimessi al sicuro, discesi dal 
colle, e venni pieno di gioia a raccontare a' 
miei l'accaduto. Fu un esultanza generale in 
famiglia. 

Seppi dappoi che la. mira degli austriaci 
era quella di dare P assalto ‘al paese d’ Osoppo 
sottoposto al l°orte, cd impadronirsene. Ave- 
vano fatto, come suol dirsi, il conto senza 
l'oste. 


LX. 


Nel pomeriggio del domane, il capitano 
Prohaska venne in casa mia. Cosa veramente 
insolita, perché di consueto le sue isite si 
effettuavano in giorno di domenica. Non cra 
cel suo solito umore allegro; or quella sua 
tristezza io non poteva attribuiria che al.mal 
esito ottenuto dal fatto d'armi del giorno 
antecedente. Volli fare lo gnorri con lui, 


benché avessi -co” miei proprì occhi veduto lo: 


scacco che gli era toccato. E quindi gli dissi: 
— Capitano, ieri ho sentito tuonare male- 


dettamente il cannone del Forte. Che cosa è . 


successo ? i 

— Oh! que’ signori lassi hanno scarsezza 
di pane, ma polvere in abbondanza; e quindi 
la sprecano per cose da nulla. Noi si voleva 
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fare una ricognizione; ci siamo spinti innanzi, 
e quando gli artiglieri del Farte ci hanno 
creduti sotto Il tiro, hanno dato fuoco a tutte 
le loro batterie. Raggiunto il nostro intento, 
siamo tornati ai nostri alloggiamenti, la- 
sciando che il Forte si sbizzarrisce “a suo 
talento. 

— Ma.... mi venne raccontato che ci furono 
anche delle fucilate... anzi. taluno vuol so- 
stenere che ci sia stato un attacco alla ba- 
ionetta. 

Il capitano mi guardò fisso, e molto serio 
in faccia ; poi, come disgustato della domanda, 
rispose: 

— Cose da nalla.... le solite  scaramucecie. 

— Scaramuccie! però senza morti, e senza 
feriti. 

Confesso il vere io sentiva una specie di 
gioia a torturarlo colle mie domande, sapefido 
bene ch'egli non si sarebbe lasciato andare 
a confessare la sofferta sconfitta. Egli non 
diede nessuna risposta alle ultime mie parole. 
Mia madre avea fatto portare una. bottiglia 
di vino. Il capitano ne aveva già bevuta una 
tazza. Si verso da se stesso um secondo bic- 
chiere, e lo trangugiò d'un fiato. Poi, parve 
cangiar d’ umore da un momento all'altro 
| euardandomi in viso, con una specie di 
sortiso Misterioso : 

— EF dov'è il signor Piccoli? — mi disse. 

A quelle. parole,  pronunziate così ex a- 
brupto, e con un tnono di voce particolare, 
io mi sentii le fiamme salire al viso. Cessai 
dal desiderio di torturare il Prohaska con 
altre interrogazioni, ec simulando indifferenza, 
ma non potendo sostenere il di lui sguardo: 

— Il signor Piccoli --- Fisposi — e andato 
a casa sua. 

— Ma dove è andato” Dove sta di casa il 
signor Piccoli” 

‘Guardai in faccia mia madre: s'era fatta 
pallida pallida. 


— Il Piccoli.... è andato a Trieste — ri-. 
sposi. 

— Oh! io non lo credo! 

— Come!"”... 

— Le ripeto, che non lo credo. 

— Ma lassieuro... — si cimento a dire 


mia madre. lo mi.sentivo tutto dominato da 
un urto convulsivo 

— Via, Mamma, non dica una bugia. Le 
dirò io dove è andato il Piccoli. Egli è tor- 
nato al Forte; è un uffiziale del Forte. 

Lascio pensare a chi legge, come restammo 
osterrefatti a quelle parole. Vi fu un minuto 
di silenzio. N capitano Prohaska vide lo stato 
di oppressione, di scoraggiamento in cui ci 
aveva gettati. E mettendomi una mano sulla 
spalla, e aprendosi ad un benevolo sorriso, 
riprese: 

— Via, via, signor Domenico; via, cara 
Mamma, fatevi coraggio; sono un galantuomo, 
io. E se fossi italiano, farei nè più né meno 
di quello che fate voi. Non © certamente 
delitto Y essere buoni patriotti. 


Non misi ascriva a colpa, se a quelle pa- 
role io presi la mano di quell'uomo generoso, e 
gliela strinsi cordialmente, Cosa avrebbe fatto 
un tristo, se si fosse trovato al suo posto? 

Il capitano, dopo un momento di silenzio, 
riprese: 

— Siate più gnardinghi, però, perchè quel 
vostro Piccoli è un imprudente che può per- 
dervi. 

Mia madre cd io eravamo lì muti, compresi 
da stupore, da riconoscenza; e in certo qual 
imodo confusi ed umiliati dall'aver tratto in 
inganno, e reso per così dire ridicolo quel- 
luomo, che in luogo di vendicarsene, ne 
corrispondeva con fanta generosità. 

Dopo qualche tempo, e approfittando della 
benevolenza addimostrafami dal capitano, io 
mi feci a chiederglit: 

— Ma come ha saputo lei. 
volete chiedermi, e vi so:ldisfo 
in poche. parole. Jeri di buon mattino ci 
venne un ordine. dal tenente colonnello Tom- 
imaselli, che si dovessero raccogliere tre com- 
pagnie, dar P assalto e impadronirsi ad ogni 
costo del paese d' Osnppo. Voi sapete che il 
tenente maresciallo Welgelsperg, comandante 
militare. della Provincia, per la dimostrata 
inperizia e per] ripetuti reclami dell’ uffi- 
zialità, ha disposto che il Tommaselli debba 
cedere il comando al Colonnello Van-der-Niill], 
che sì attende di momento in momento, Ora 
il Tommaselli, prima di cedere ad altri il 
suo posto, volle tentare un colpo disperato : 
occupare ad ogni costo il pirese. d° Osoppo, 
nulla contando il numero delle vittime che 
si sarebbero rese necessarie. Diffatti, per rag- 
siungere l'intento da esso vagheggiato, bi- 
sognava tener conto prima di tutto dell'opera 
struggitrice, che ne sarebbe derivata. dalla 
artiglieria del Forte, per cui saremmo giunti 
al paese decimati e scoraggiati. Ma una volta 
arrivati al paese, gli è certo che tutta la mi- 
lizia del Forte si sarebbe precipitata alla sua 
difesa, Per quella milizia, ogni muro, ogui 
casa cra una fortezza, e saremmo stati tutti 
sacrificati. Era un progetto enormemente sba- 
gliato: ma il Tommaselli volle ad ogni costo 
tentarlo, per così giustificare, se lo poteva, 
la sua inerzia, € la sua crassa Imperizia. 
Subordinazione e disciplina militare ci co- 
stringevano a prestare obbedienza. Avvenne 
ciò clUera facile di prevedere. I nostri soldati, 
appena giunti sotto il tiro dei cannoni del 
forte, furono fulminati da un fuoco continuo 
e micidiale. Per cui nacque il disordine tra 
le nostre file; i soldati cominciarono a pie- 
gare, a rinculare; il panico si diffuse dovun- 
que, e‘ad accrescerlo ci trovammo di fronte 
i bersaglieri del forte, che, fatta la prima 
scarica, ci furono addosso colle bajonette, per 
cui il l'uggi fuggi divenne generale. Io mi 
shracciava a tutt uomo per arrestare i fug- 
centi, per cercare come meglio poteva di 
ricomporre le file; quando mi sento chiamare 
ad alta voce: 
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— Capitano Prohaska, a te questa! 

Mi volgo; in quel mentre parte un colpo 
di fucile, la palla fischia rasentandomi | o0- 
recchio e colpisce alla spalla un sergente che 
sì- trovava dietro di me.. Il colpo mi veniva 
tirato dal Piccoli a circa trenta metri di 
distanza. Voleva corrergli addosso; ma io non 
aveva altra arma che la spada, perchè a noi 
uffiziali austriaci non è consentito, come 1 
quelli del Forte, di essere armati di fucile. 
D'altronde, in quel momento di confusione 
non avrei trovato chi volesse sc guirmi, e il 
Piccoli era circondato da parecchi Caltri militi. 
Dalla nostra destra però movevano di tutta 
corsa alcuni uomini de’ nostri, meno bersa- 
cliati, ce che avevano potuto ricomporsi. 1 fu 
allora che il Piccoli, visto il pericolo di essere 
soprafatto, si ritirò con fuga precipitosa. — 

Non poteva metter dubbio sulla veridicità 
di quel racconto, perchè Ja grano parte de’ 
fatti esposti cerano succeduti sotto 4° 
seuardi. Rinfrancato un po dalle amichevoli 
dimostrazioni usatemi dal capitano, volli fare 
qualche atto di scusa sul milo contegno re- 
lativo al ricevimento del Piccoli in casa mia, 
dicendogli che la sua venuta era stata inat- 
lesa, che non si poteva negare l ospitalità a 
un vecchio amico di casa, e che d'altronde 
10 lo credeva disertore dal Forte. Ma il 
Prohaska mi tolse di continuare dicendomi: 

— Caro mio, vi ripeto che nel caso vostro 
farei io pure altrettanto di quello che fate 
voi. Ma abbiate prudenza, perchè non trove- 
rete sempre il capitano Prohaska. 

(1a fine al prossimo numero). 


1%: Pe o. È 


? In muart d'un nsuràri. 


Requiescat?!... L' usuràri 
Che par spirt unmanitàri 
Il cnarante e plui pan cent 
Pretindeve, in tun momeni, 
Senze jessi preparàl 
L'è partid pa’ cternitàl. 
Di "ste vil schifose arpie 
Immortàl necrologi » 
Van detand du - cuaneh nnids 
I pùarets da je tradids, 
Alternand cun vari ton 
Cheste Ingubre Chanzon: 
— Al va la, va la solt tière 
.-Cùr pini dùr de dure piòre! 
No" par te sin ruvinàls 
Nùds e crùds i° sin restads 
Senze tett e senze pan... 
Va. sott tiere, o disuman!... 
E no’ intant matine c sere 
Fervorose une prejere 
Alzarin a V Ineréaàd 
Che pal ben de umanità 
Nus concedi che altri altri al mond 
A non vegni un to' second. — 


DREE BLANC DI SAN DENEEL. 


micet. 


Apertura del Nobil Teatro di Udine 
e prime Corse nel Giardino della Città 
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A1 T©55. 


1795. 4 agosto. Nota che essendosi termi- 
nata nel corso di soli quattro mesi circa la 
fabbrica e riforma di questo teatro, riuscita 
a perfezione ed universalmente lodata, in 
questa sera incomincio la recita d'un opera 
seria intitolata: L’'A/essundro nelle Dulie (1) 
eseguita con applauso dagli attori special- 
mente dal sig. Crescentini Girolamo MUSICO, 
dal sig. Gustavo Lazzarini tenore © dalla 
signora Angela Perini prima donna com’anco 
dalli altri tre attori (*), avendo anche la 
musica incontrato tanto con questi della gjità 
che coi forastieri che quest’ anno e dir vero 
sono concorsi nella fiera di S. Lorenzo 0 
anche dopo in numero grande, forse in ad- 
dietro non più vidiio in Udine, né per il 
numero ne per la qualità di rango rispetta- 
bile sì di donne che di cavalieri, i quali hiamno 
occupate non solamente le locande pubbliche 
ma anco molte case particolari che li hanno 
accordato l'alloggio pagandolo anche gene- 
rosamente. 

Oltre poi al Teatro, hanno avuto altresì il 
divertimento della corsa dei barbari in nu- 
mero di dieci, nel giovedì agosto corr., fatto 
quest'anno per la prima volta in Giardino (*), 
idea nuova di alcuni cittadini coraggiosi e si 
può dire anco risoluti, perchè hanno ‘voluto su- 
perare ogni opposizione di chi avrebbe avuto 
autorità di poterlo fare. Onde fu formato un 
steccato di palchi da una parte e dall'altra 
del Giardino, per comodo de’ spettatori, a- 
vendo escavato e dei morari e dei tigli che 
impedivano la corsa, la quale non è riuscita 
male, perche uniti tutti gli spettatori nel 
medesimo luogo, formavano un bel colpo 
dl’ occhio, avendo nel sito migliore nel mezzo 
del prato eretto un palco longo e comodo 
pel Luogotenente e per la Nobiltà, che po-. 
tevano goderla tutta senza ingombro. In qual 
che distaanza del detto palco, era fatta di 
tavole una bella stanza per uso di calle, 
sorbetti ete. e sopra un fomodo sito ad uso 
di orchestra. per la Banda Turca che gia 
sino dall’antivigilia della fiera era venuta in 
Udine e suonò Je sere in Mercatovecchio 
tutto illuminato di ferali apposta provveduti 
fino dall'anno passato. 


(Dal Diario ined to del nob. Antonio della Forza). 


(1) Musica del signor Francesco Bianchi, Cremonese, e Poesia 
del Metastasio, L' opera aveva due balletti per intermezzi; l'una 
La Inglese tn Anerica e l’altro N Fattor di Campagna, di 
Giuseppe Scalesi ambedue. 

(2) Gli altri cantanti erano le signore Carolina Maranesi e 
Teresn Monti ed il signor Rain:ondo Maranesiì. 

(3) Prima del 1795, la mossa «dei cavalli era presso una ancona 
(ora demolita), fuori della Porta d’Aquileja, sulla vecchia strada 
da Udine a Palma in faccia alla vi la di Cussignacco ed il ter- 
mine quasi alla fine di Mercavecchio. 
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LIS GUATRI STAGIONS 


o_o 
CINQUE SONETTI 
di GABRIELE PACIANI 


—————<©eru 


(rabriele Paciani nacque in Cividale da 
agiata famiglia popolare l'anno 1700 da Se- 
bastiano Paciani e della nob. Lodovica Can- 
dido. Nel 1735 fu nominato Notaio Collegiato. 
In seguito contrasse matrimonio colla nob. 
Teodora del nob. Gio. Battista Pavona di 
Udine, ma non ebbe prole. Nel 1758 fu coi 
suoi fratelli aggregato alla Nobiltà Cividalese. 
Sostenne più offici nell’ amministrazione mu- 


nicipale della sua patria e morì nella stima . 


I 


di tutti, poco dopo l’anno 1780. 

Fu uomo colto e di umore allegro e vivace. 
Usò della satira e colla lingua e colla penna; 
ma fu satira cortese e moderata. Lasciò up 
volume di poesie in lingua friulana, che si 
conservano originali presso la di lui Famiglia 
ed in copia nella Civ. Biblioteca di Udine. 
Sono canzonette e sonetti, in parte cose di 
occasione e in parte descrittive,, morali e 
satiriche. Furono scritte dal 1735 al 1786. La 
lingua, la forma e lo spirito che anima tali 
composizioni, le rende meritevoli di essere 
più conosciute di quello che finora sono state, 
poichè pochissime ebbero l'onore della stampa. 
Ed è perciò appunto che verremo pubblican- 
done alcune. 


INVIA. 


Al ven a pass a pass missar Inviar 
Vistùd in pilizzon, dutt sbirluffid, 
Cu sofle, e ch' el nus tette in tal favar 
Apene in stràde mittùàd fùr un pit. 
A chell sul chaf ai chazze In tabar 
A un altri i rizze il pirecchin pulil 
A chell i fis svolacil chapiell bizar 
| sbrunduland si chazze in ogni sit. 
Vedelu la, che infin sott lis carpettis 
A TU vede pilizzis e cossai 
E ai fàs mostrà vergonze a lis polzettis. 
L'è temerari, ma ce olèso fai, 
Fantatis ?... Tignid ben lis giambis stretlis, 
Ch'«as impromett, che sù no ns larà mai. 


PRINRA VERE. 


Jè ca la nestre chare primavere 
Sflurìide anche chest an e dute in gale, 
Vignùde a meti fur arme e bandère 
Cuintre cului cu à "1 pilizzon in spale. 
Vedèle ca la biele furistere 
Che in fazze legre ogn' un ridind nus chale 
E in att bizàr puartand une frutiere 
Di rosis d'ogni sorte nus regale. 
Lu cil l'è serenàd, mene la tiare, 
Si viest lu len, e l' ucelutt al chante, 
Legri salte l’ agnell a l aghe clare. 
L'è un paradis pe’ diferenze tante 
Da chell che a l’ è cumò a chell cu jare: 
L’ Inviar si po’ dì Infiar e tu une sante. 


ISTAD. 


Cui ise che' cu marche in stivalett 
Che a un pizzul vint la creste ai fàs bandere, 
Cui brazz duch nùds e cuasi nùd il pett 
Che a sesclà si viod cnn man lizere ? 

Ai pàr ben bon in man chell so falzett!... 
Nanche se foss de l'art furlane vere!... 
Ma dal visti galant c da N° aspiett. i 
Mi da che sei persone furestere. 

Mi plaàs pur tant; ma in tel soreli ardint. 
Vidinle a consuma mi fàs pietàt, 

EF par judale jb vuei là curind.. 

Ma prin di cori se soi dut suddl, 

Lu misteri cumoò cuni no In intind, 
Che che° jè la stagion clamadle istad ? 


AUTUN FERTII. 


— Sta legri, Baco, che l'antun s'invie; 
Pareghe In muzùl e In butazz; 
Bute di bande la poltronarie, 
Mett fùr vassici, harilis ec tinazz. 
La vit chest an e' è fate de fadie! 
E puarte insin lis erozulis ai brazz 
Dal part tant grand ch'a fatt. Tu donche vie 
Prepàriti a invinà dutt In mostazz 
Mi pàr za di vedèti invréasàl 
A gumità pe’ hoche o pur pal nàs, 
E tomboland a-d'ogni pit alzàd... — 
Un di cnssì ‘i disèi, chatàd a cas; 
E lui mi rispuindè : — No tn has falàd, 
Che se chest an no sclopi, nn mont jò fas. — 


AUTUN STERILI. 


— Baco, ce fastu là dult sberluffid 
Palid in muse, e senze il to muzùàl? 
Astu vioduùd lu lòof? sostu spaurid, 
Che tu tiris i voi come un varùl? 
Ti viod il chaf incoronàd di vit. 
Sfuede e secche, e voltàd là cùl cun cùl 
In sul butazz, che d'une bande jo rid 
Ma da l'altre lafè tu mi fàs ddl. 
Du’ 1’ isel lu to spirt ? Su vie, favele; 
Fàmi un prindis almanen e' me salùd... — 
Cussi a' i disci, che Iu chatai in taviéle. 
— No puess, rispnind, ve’ spirt: no astu intindùd. 
Lu misteri sul chaf, lenghe bardéle ? 
Aghe chest an si bèv, e no’ vin rùl. 


balla gie SN 
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La fame bisugne uadagnasile besdi. 


Parcè che il Nono a I ère un brav nérìir 
Tant che al bastave sol che si mostr:tss 
Par - che i nimiîs e' lessin a Patrass, 
Senze impensasi nanche di fà un tir; 

Parcè che il Pari a l’ère un inzignir 
Che ogni frégul di chòd che al disegnass 
A Vere plui che ciart di fà un gran chass, 
Di fasi clamà fùr dal mond intir; 

Vo’ o concliudés: — Jò che lor prole "o soi, 
"O mériti dal mond dnutt il rispiett  - 

Che si dévi a la fame di chei doi... — 
"Ste conclusion, a mi, ch' "o soi miezz truss, 
Par no’ di intìr, mi fàs vigni il sospiett 

Che da léons al puèdi nasci un muss. 


Don Lvici BIRRI. 
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8 MURA DI NARANO LAGUNARE 


Parmi sentire la meraviglia che faranno i 
lettori nel vedere un mio scritto, fra quelli 
di valenti cultori della storia o letteratura 
del Friuli e delle sue costumanze antiche, 
che in questo periodico collaborano. Non mi- 
nore è la meraviglia mia, perchè so quanto 
poco io valga. Ma se malgrado ciò oso de- 
buttare nel campo che olfrono le Pagine 
Friulane, si è perchè mi scappò la promessa 
“di scrivere qualcosa. 

A mantenerla, dunque, mi accingo, nella 
speranza che, se il cortese lettore che degnerà 


di uno sguardo il mio scritto rimanesse per. 


il mio dire insoddisfatto; mi favorirà almeno 
di un lascia passare per quel po’ di buono 
che fra il vecchio trarrò alla luce dalla Rac- 
colta di carte ad utile della magnifica Co- 
munilà di Marano sgagbrata dalla ostinata 
e confusa loro dispersione ed unite Vl anno 
1778 dai Giudici di questa terra. 

Perchè, in senso inverso, veste il carattere 
di attualità, io credo che nulla meglio possa 
farmi presentare al lettore che il discorrere 
del modo con cui sino dai tempi più antichi 
si provvedeva la pietra. per la costruzione 
delle mura e torri che attorniavano Marano, 
di quelle mura che, per iscopi igienici ed eco- 
nomici, ora si abbattono. 

Marano fino dai tempi dei Patriarchi era 
fortificato; dedicatosi addi 18 Luglio 1420 alla 
Repubblica Veneta? dalla stessa fu ordinato 
subito poi che fosse cinto di terrapieni e mura, 
che solamente nel secolo decimosesto si com- 
pirono, — 

Nella costruzione della cinta i Veneziani 
compresero e fecero sparire sotto terrapieni 
i fortilizi costrutti ai' tempi dei Patriarchi, 
come ne fanno fede i resti che si andarono 
scoprendo nella demolizione, e che in parte 
ancora si possono esalfiinare. Fecero ancora 
seppellire sbtto un mammellone un’ antica 
Chiesa, ove, se fosse, come ritiensi, quella di 
S. Giovanni, avrebbero dipinto Giuseppe Ba- 
letti e Domenico di Udine. Ai periti in arte 
per l'esame “ci pochi resti dei dipinti; a 
qualche documento, se posso rinvenirlo nel- 
l’ archivio Municipale, il decidere. Fu sepolta, 
lo credo, perche crollante; altrimenti Vavreb- 
bero rispettata, divergendo la linea nord della 
cinta di fortificazione. 

Come dissi, il Veneto Governo ordinò che 
Marano fosse cinto di terrapieni e mura; 
questa spesa, non v ha dubbio, fu tutta so- 
stenuta dallo Stato; non così quella, come 
era consuetudine ancor ai tempi del Princi- 
pato di Aquileia, per le costruzioni di manu- 
tenzione. Difatti noi vedremo che gli abitanti 
di questa fortezza in certi casi erano obbligati 
a provvedere della pietra d’ Istria tutta a loro 
spese compreso il carico e lo scarico, ini certi 
altri pagare una data somma di danaro, e 


che il Comune sopra tutti contribuiva a tale 
provvedimento; la qual pietra, i quali danari 
dovevano essere adoperati unicamente nella 
costruzione delle mura e delle torri di Marano. 

Ragion per cui i maranesi cbbero sempre 
una certa libertà di uso sulle mura ce terra- 
pieni, non solo quando erano demaniali, ma 
quando ancora divennero proprietà privata; 
ragion per cui, quantunque sapessero che 
allo Stato o ad altri appartenevano, tradi- 
zionafimente passò fra questi abitanti il detto: 
Le mure rè nostre. | 

Ma è tempo ormai che dia la prova di 
qumto asserisco. 

Lo Statuto di questa ComUnità primulgato 
dalla Veneta Repubblica nel secolo XVI — 
accostardosi tilli vecchi Staluti et in alcuna 
parte di quelli riducendo, — modificato nuo- 
vamente nel 1623}, dove tratta delle provisioni 
di viveri, ai capitoli LX e LXI stabilisce: 


Cap@ LX. 
Delli Navilij Barconi et Marciliane (1) 


L’antiqua consuetudine seguendo delli Bar- 
conì, et Marciliane, Navili] et Piatte (?) ct 
tutte le altre nave maggior di barche falcate(8): 
Impero statuinî che ciascun cittadino ct 
habitator di Marano il quale fara, overo 
fara fare per si overo per altro Vicino in 
Marano, overo in altro luoco gi la Patria de 
Friuli alcuno barcone, burchione, piata over 
marciliana, over altro navilio, over nave, 
over con il legname di comune di la terra 
di Marano, overo con suo, o d'altri, che a 
SÌ puo esser imputato se non ne tora, quando 
puote tnore et haver del legname del comune, 
far debba et si] tento con il ditto navilio, 
barcone, burchione, piatta, marciliana, over 
nave condure, a tutte sue spese uno viaggio 
de Pietre, habiando il termine di un anno 
da la parte de Histria in fino a Marano alla 
detta Comunitate, cargando et discargando: 
a tutte spese di esso patron di Nave overo 
Navilij sopra notati: et questo accioche de le 
dette pietre, così come sempre e sta osser- 
vato, possino ct voglino esser costrutti cet 
edificati li muri et le torre a torno a torno 
la terra dì Marano. Et per alcun modo, over 
patto non possi il comune di Marano, over 
alcun Rethore per esso constrenger li patroni 
deli detti Navilij ct Nave sop. dar alcun 
dinaro, overo pretio in luoco di dette pietre: 
Ne li patroni debbano per alcun modo con- 
sentire: sotto penna sempre di fare il suo 
viaggio de pietre per ciascun tempo, che sara 
richiesto se non fusse per avventura chel 
comune vogli cl muro onde.sono le torre 
edificate: Nel qual caso et non altramente 
possi el conune el patrone constrenger, overo 
con lui convenire in luoco del detto viaggio 
di Pietre: li quali danari non si possono per 


(1) Bastimento mercantile. 

(2) Barca di fondo piatto per lo scarico e trasporto delle merci 
e truppe lungo le spiaggie e nella laguna. 

(3) Battelli piccoli a cui si è rialzato il bordo con incassatura 
di tavole sottili onde non entri l’ acqua, . 
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alcun modo spender se non in fabrica delli 
muri et forre sopradette. 


Cap0 LXL 
Delli Navilij reconciati (1) da vecchio 


Ordinamo che ciascun cittadino, et halt- 
tante de Marano il quale farà conciare (?) 
alcun barcone, overo burchione, ct crasenn 
altro Navilio over ancora Nave: Il quale over 
le quali. haveranno fatto il suo viaggio, come 
e sopradetto, il suo debito havera fatto alla 
comunitate, overamente chel vogli conciare 
meno della “mitate o più del ditto mavilio 
possi et vogli sanza alcuna angaria, 0, inchrgo 
di alcuf altro Fiaggio de pietre conciar, et 
raconciar p. ciascun modo, et ogni volta chel 
vora: pagando solamente. p. *ciascim legno 
chel tagliara, 0, fara tagliare nelli boschi dil 
Comune di Marano a esso comune soldi sei 
dei piccoli, et non altro: Vogliamo veramente, 
che quando alcuno vora conciare si) tenuto 
notificato al CI.9° ProFveditor, et alli Giudici 
et dimandar licentia di tagliare li legni pre- 
detti, et dopoi che Vopera sua havera compito 
debba et sii tenuto giurare quanti legni ha- 
vera tagliato. Et per ciascuno si] obbligato 
di pagare come è detto, ® benche tutti Il 
legni tagliati non havera' tgto. Dechiarando, 
che se alcuno Cittadino conciara alcun altro 
burchione, o barca, over ciascun altro Navilio 
che non havesse fatto il suo viaggio di pietre 
al Comune, overo in luoco del viaggio non 
havesse satisfatto alla contunitate, et havera 
conciato oltre la mita del detto navilio, overo 
altra nave, overo con ligname del comune, 
o, suo over de altri, si] tenuto far il viaggio 
de le Pictre al comune come sppra si contiene 
nel prossimo Statuto per rata, over pagar la 
stima, la qual si fara in danari per il CI» 
Proveditor ct Giudici, et altri inteligenti del 
arte, appresso d® si chiamati: li quali danari 
per alcun modo in altra cosa no siano spesi, 
che ne ta fabrica delli muri et dele Torri di la 
Terra di Marano: Se veramente meno dela mita 
havera conciato; si) tenuto di pagar la stima 
delli predetti legni cioè soldi sei per ciascun 
legno, quale esso Cittadino dei boschi de To 
comune havera tagliato overo fatto tagliare. — 

> 

‘on diritto dunque dicevamo noi maranesi: 
le mure xe nostre. 

E questo detto tradizionale avrebbe dovuto 
spingere chi reggeva il Comune nel 183% alla 
ricerca della causa, per farla valere davanti 
al Governo Austriaco, ed impedire che a pri- 
vati allora le vendesse. Forse avrebbe potuto 
ottenere che al Comune venissero gratuita- 
mente cedute: così, ora si avrebbero rispar- 
miate settemila lire che si utilizzerebbero im 
altri necessari lavori — quali delle case 
operaie per i poveri pescatori. 


RINALDO OLIVOTTO 


(1) Raddobbati, riattati. 
(2) Rinnovare la spalmatura di pece, 





IL GHISCHEL DI RUVIGNE 


Uno dei più antichi castelli del Friuli, at- 
torno al quale si rannodano tante memorie 
di fatti memorandi, di delitti atroci, di per- 
sonaggi celebri, si è quello di Ragogna. Nei 
suoi dintorni, circa cinquant'anni orsono, si 
scoperse un tesoro di antiche monete dei re 
Galli che dominarono nella nostra regione 
prima di Roma. 

In que’ pressi passava l antica via romana 
che, staccandosi da Gemona, per Osoppo sb 
dirigeva a Pinzano, e poscia costeggiando la 
destra del Tagliamento, biforcandosi presso 
S. Vito, andava a raggiungere le due vie 
Postumia e Claudia da un lato, ed Emilia 
Altinate dall'altro. Di qui passò Venanzio 
Fortunato sul principio del secolo VI (el superi 
instal aquis Rewnia Tiliamenti). Nel 614, 
quando il misero Friuli tanto esposto alle 
scorrerie de Barbar®, fu invaso dagli Avari, 
le poche  popolaziBni si ripararono nei più 
muniti castelli, fra’ quali Paolo Tiacono cita 
anche. Ragogna. Nel 693 il longobardo An- 
sfrido si partiva da questo castello per andare 
ad usurpare il ducato del Friuli. Nel 760, nel 
790 e nel 1000 noi troviamo il nome di Ren- 
nia Castrum, e fino dall’'aprirsi del secolo 
XII i conti di Ragogna e Toppo appaiono 
come una delle più ricche, potenti ed impor- 
tanti famiglie signorili del Patriarcato. Non 
è da meravigliarsi quindi se sul vetusto ca- 
stello dove tante vicende sono succedute, il 
popolo ha trovato da cantessere le due leg- 
cende che offro ai lettori delle Pagine, leg- 
cende che mi furono gentilmente comunicate 
dal signor maestro Osnaldo Ciani di San Da- 
niele al quale rendo qui pubbliche grazie. 


A V. O. 
>< 

A mi han contàt, che une volte in tal 
chischél di Ruvigne a ere une grande Dbesteate, 
che ogni sere a mangiave crete tiere, e di 
di a comparive in forme di puar. Une gnot 
une femine, par fasi viodi brave, a vole tà 
in tal chischel; ma spauride parce che a veve 
viodùt cheste bestie, a muri. Cumo par chest 
il predi di San Pieri (parochie dula ch'a son 
lis rovinis) ogn'an, la sere dei Sanz, al be- 
nedis par dut il chischel. 


el 
SO 


Une volte  cuatri umin son taz tal chi- 
schel di Ruvigne, e entràz han viodud tre 
uimin alz cun in man un baston. Alore chei 
cuatrio umino son ldaz a clama altre int; e 
cheste int a veve pòre a entrà. Unepréedi al 
mandà dentri un chan, e chest a nol tornà 
plui fr; alore il prédi vistid cui paramenz 
di glesie a entrà, e al benedì il fog cu Faghe 
sante e alore al sparì dit. E anchimò il prédi 
di San Pieri, la sere dai Sanz, al và cu lis 
chandelis e al benedìs une pàrt dal chischél. 


a 
- 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 


per cura di A, PP. 





XLVI. 
Allo stesso. 


Nella lusinga, che da un giorno all’altro 
dovesse con altri miei libri capitarmi da Fi- 
renze fl Elogio del Dati per Lei, 6 differito 
il riscontro al pregiatissimo di Lei foglio 
senza data, ma però scrittomi da tre sctti- 
mane, perché era mia intenzione di notifi- 
carle al un tempo i sinceri attestati» della 
ima riconoscenza, per il sovrabbondante gra- 
dimento suo per le poche lettere autografe 
che le 6 spedite, e esito della sua commis- 
sione. Non volendo però che il ritardo del- 
l'aspettato Elogio del Dati tenga in ulterior 
sospensione gli atti del mie dovere, intendo 
colla presente di renderle i maggiori ringra- 
ziamenti per la bontà, con cui Ella onora la 
mia persona colle sue lettere preziosissime, 
malgrado lo incomodo de’ suoi occhi. + 

Il sig. canonico Villabruna di Feltre mio 
caro e dotto amico ('), che fu qui con noi 
a' di passati mi portò i suoi cari saluti, e 
insieme la notizia aver Ella scoperto (?), ed 
essere in sua mano un Codice di Dante si 





(1) Mons. Bartolomeo Villabruna «nacque nel dicembre 1761 a 
Cart di Feltre. Fu poeta ai pregio e stampò nel 1836 il suo 
Mazzo di fiori poetici, che ebbe autorevoli encomiatori. Era 
socio dell'Ateneo di Treviso e vi lesse poesie e discorsi di me- 
rito — fra questi la commemorazione del Senator Mengotti » 
(Vedasi ln nota alla lettera VII ), «Fu decano di questo Ca- 
pitolo — mi scrive gentilmente da Feltre mons. A. Vecellio 
— Preside del Seminario, Ispettore distrettuale. Venne impri- 
gionato dai Francesi per versi patriottici e poi relegato nella 
certosa del Montello per satire contro signori feltresi (spe- 
cialmente contro il co, Fr, de’ Norcen). Lasciò in beneficenze 
circa V. L. 105000 ( al Monte di Pietà L. 35000, al Seminario 
L. 41000). Mori il I6 nov. 1841. La seguente iscrizione incisa 
sulla tomba di lui, a Cart, scritta da mons. Guecello ‘Tempesta 
di Treviso, ne compendin la vita: Hic in pace dormit — Bar- 
piolnmeus Villabruna Antonii f.— Collegi Canon. Decan. — 
ia Agro Feltriensis ab literis elementariis propositus — 
VITO fruyi integerrimus a. LXXXIX. an XI. d. IX — patria 
caritate cuspicuus — puesis tlem alque vinnbimode erudt- 
{{0n18 laude — reique rustica peritta clarissimus — decessit 
XVI hal. decb. a. 1841 — legatis in pios usus beneficentte 
eremplo — denar. venet. centun qu tnaque millibus — Karulus 
et Antonius Bellati fr. heredes eo asse — avunculun bene- 
mernenten publ. luudatione honestatita — CUM Lr Cr. COINPO- 
suerunte luco quern sibi vivens destiynaral ». 

(2: L'ab. Quirico Viviani, com’é noto, attribui a #6 solo il 
merito dì un tale rinvenimento: occorre appena ricordare che 
sI tratta qui del codice divenuto poi celebre sotto il titolo di 
bartoliniano ch'ebbe dal cnsato del conte possessore. La sco- 
perta di questo manoscritto fu altrove (I codd. friul. d. D. C., 
Cividale, 1887; pag. XII) da me fatta risalire al 1521 sulla lede 
del Viviani, il quale nella p'efazione in via di lettera al mar- 
chese Trivulzio, cade, con la data dell’ ott. 4223, presenta al 
pubblico la D. Commedia « giusta la lez. del cod, Bartoliniano », 
rimanda l'avvenimento a due divi innanzi. E l'errore trova 
ragione anche nella presente lettera del conte Tomitano, la cui 
data è certa ente errata nel millesimo: quel 1821 infatti deve 
essere 1822, come appare dalle immediate successive e special- 
mente da quella del 4 aprile. Si noti inoltre che in questa sua, 
ln quale sarebbe dunque del "21, il conte ricorda come passati, 
v annunzia come prossimi, fatti avvenuti nel 1822: principalis- 
simo quel viaggio del Cesari a Bologna, Rema e Firenze che 
principiò il 4 marzo e si compié il 26 giugno 1822 (cfr. qui 
anche la cit, lettera del 4 apr. e, per più ampie notizie: Giov, 
Bonfanti, Vita di Ant. Cesari P. d. O., Verona, 1833; pag. 165 
e segg ); ma pur senza tuto questo giova notare come nelle 
frequenti lettere che da Venezia scrisse il Viviani al Bartolini 
in sullo scorcio del 1821 (cfr. principalmente la lettera 29 dic, 
ch'è, in una alle altre qui citate, nell'archivio della Bartoli- 
nana) non è cenno verano del ms. dantesco. Noi possi»mo 
correggere qui adunque con mano sicura, e ci affrettiamo a 
farlo importandoci limitare d’assai il già breve tempo dedicato 
dall'abate editore al « Dante Bartoliniano » e coglier in mala 
fede costui fin dalle prime righe dell’ opera sua (Cfr. Bibliot. 
dlelle scuole itat., an. I, num. 4; e qui a dietro le note alle 
lettere del Monti). 


prezioso, che altro che lo superi non si sa 
esistere nelle più insigni Biblioteche ;, mer- 
cecche porge lumi infiniti a correggere il 
guasto testo del sommo Poeta, c una secure 
lezione. Oh pensasse Ela a pubblicarlo! quante 
interpretazioni che sì danno per infallibili, sì 


riconoscerebbero per insussistenti, quanti com- 


menti si ridurrebbero a niente! Deh il faccia 
a gloria di quell''Anima Grande, che Dio 
l'abbia seco, e lavori, e si faccia aiutare, affin 
di far sollecitamente un si fatto dono alla 
Repubblica Letteraria. Avrà Ela veduto l in- 
fernal edizione della prima Cantica, che da poco 
«i à dato uno stampatore di Rovetta, oscura 
terra del Bergamasco, traendo il testo da una 
copia di pugno del Boccaccio, Quest’ infernale 
edizione, che mi fu regalata da un amico, fu 
eseguita sopra carta presso che nera, e con 
caratteri gialli: ed a in fronte: ritratti del 


Divino Poeta, del Petrarca, e del Boccaccio, 
Le £» 


e porta la data « lovelta negli occhi santi 
di Bice 1820» (!). Mi dia Ella in grazia 
qualche notizia di si bel Codice ; ed ovéà Ella 
non potesse intendere ad una tanto utile edi- 
zione, vegga di essere altrui utile, ‘come a 
dire affidando il Tesoro al mio buon Mar- 
chese Giovangiacomo Trivulzio, che nobil- 
imente cd accuratamente lo farebbe stampare 
a Milano; ed io malleverei le condizioni, 
che Te piacesse di mettere a questa cosa. E° 
la sarebbe pur bella cosa veder colla pub- 
blicazione di questo codice poste in fondo le 
tante edizioni del gran Poeta che dobbiamo 
una grano parte a’ pedanti, a’ saccenti, © 
dirò anche ad uomini dotti, che credettero 
di veder chiaro, dove tuttavia è oscuro, perché 
sformato e guasto. Il mio dottissimo Cesari 
ne andrebbe in giulianza il cuore or che nel 
Giornale di Trivigi ci dà que’ suoi bellissimi 
Dialoghi sulle Bellezze di Dante (*).H qual mio 
Cesari fra pochi giorni partirà per alla volta 
di Roma, e di Napoli, invitato a questo ode- 
porico letterario dall’ Eminentissimo Card. 
l’rancesco Fontana, suo parzialissimo amico 


(1) Di questa che il Tomitano dice «infernal edizione » della 
Divina Commedia (Za D. C. di mano del Boccaccio, dal col. 
Vaticano 3199) il Batines scr.veva: «l'edizione ha pregio di 
molta accuratezza », e il Gamba (che fu detto dal Fulin i pie 
graiule degl italiani Vibliografi) : « Vi sono esemplari stampati 
in carte diverse e con inchiostri hianchi, rossi, ecc. quando le 
carte sono di tinta scura ; bizzarria che non dà nnpressioni né 
belle a vedersi, né comode a leggersi» ( Batines, Bi/bli0g». 
desnt.1, 148-°9; Ferrazzi, Nanuale dast. I, 748). Evidentemente 
il co. Tomitano limita qui l'epiteto d°' #i/esziale alla qualità 
dell’ edizione, prescindentto dal valore del testo, il quale in una 
recente classificazione de’ ms, danteschi occupa il quarto posto 
tra” codd. famosi, ma di età posteriore al 1350, — Mi piace di 
notare che quivi è assegnato il primo posto al hartoliniano 
(€. Negroni, Disc. accad. sul testo della D. C., p. 32. Torino, 
Clausen, 1890), anche per aver occasione di ringraziare l'illustre 
dantista novarese del lusinghiero giudizio da lui pronunziato 
su’ miei studi. — Tornando all’ ediz. di Rovetta aguiungerò che 
Luigi Fantoni poté ben credere di pubblicare «tal manoscrit'o, 
che può scusare l' original medesimo scritto di man d' esso 
Dante » (Zett. dedicatoria di Alvisio Fantoni at cultori del 
divino poeta, p. VI); ma se è certo che il codice è quello 
donato dal Boccaccio al Petrarca, il quale lo regalò poi, con 
tutta la propria preziosa libreria, a Venezia; se éè certo che gli 
è il più prezioso de' codici danteschi veneziani « che sono fuori 
della Venezia » (RR, Falin, / codd. di Dante Alighieri tn Ve- 
nezia, I, pagg. 19 e ses). è assai dubbio eh’ esso sia di mano 
dello s esso Boccaccio (Negroni, 0p. ct°., l. c.). 


(2) Il Giornale sulle scienze e lettere delle provincie venete . 


ellbe vita in Treviso fra il luglio del 1821 e il giugno del 1824: 
le Bellezze della Divina Commedia, principiatevi a pubblicare 
nel "21, vi s' arrestarono nel maggio del *22 al dialogo secondo, 
ché a dire al c, V dell’ Inferno. 
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e mio padrone, al quale a dedicato ta sua 
Vita di Gest Cristo. E mi voleva a compagno, 
ed a fatto l'impossibile per indurmi a rive- 
dere dopo molti anni il torbido Tevere eil 
limpidissimo  Sebeto ; ma le mie circostanze 
mon mi permeftono di distaccarmi da qui per 
ora, perché padre che son di famiglia, se 6 
le ali per volare, 6 altresi i ceppi ai piedi, 
Per gli ultimi di Giugno e sarà di ritorno e 
io l'avro qui al solito per Pautunno; e chi sa 
ch'io non lo conduca a Udine, ove però da 
prima, come le ò detto, cioè alla fine di Maggio, 
lo mi condurrò al solito colla mia buona amica 
Sig." Maria Angeloni Rizzo che mi ordina 


di farle mille complimenti. HI Cesari nel suo” 


ritorno prenderà la via di Firenze, ove avrà 
una mia lettera all Eccellenza del cav. Gran 
Croce Don Vittorio Fossombroni Ministro 
Segretario di Stato, e sommo letterato, e Sa- 
piente, e mio gran padrone, che gli farà ve- 


«dere il migliore di quella bella Città (4. Gli 


è 


Accademici della Crusca al suo arrivo dovreb- 
bero gJiscirgli incontro per cagion di onore, 
e come sommo Maestro di color che sanno 
in fatto di bella lingua: ma affe si, che in- 
vece sia uno miracolo che nol perseguano. 
Egli gli anno colto animo addosso fin dalla 
sua prefazione alla Crusca, dove egli a detto 
e fatto loro il dovere; e tuttavia assai mo- 
deratamente. E nondimeno uno di loro gliela 
rimbecco in una lezione degli atti dell’ Acca- 
demia novellamente stampati. Ma (che è peg- 
gio) il Villardi stampò, or fa forse due anni, 
quel suo Discorso, intorno al premio da essi 
attribuito al cav. d' Elci, ed all'ingiuria fatta 
a lui: nel quale egli frulla, e abburatta come 
Iddio gliel dica. Ora nessuno caverebbe loro 
del capo, che quel Discorso non fosse fatto a 
procurazion di lui /cinò del Cesari), c che forse 
non fosse anche sua farina; dove in fatti e 
non ci ebbe né à parte del mondo ; e il Vil- 
lardi lo stampo a Milano, lui insciente, anzi 
contraddicente, credo a’ conforti del Monti (8). 


(1) Il Cesari parti di Verona, come dicenimo nelle note pre- 
cedenti, il 4 marzo del 1822 e fu agli $ in Bologna: il Ferrucci, 
il Mezzofanti, il principe Spada, il card, Opizzoni, il cau. Schiassi 
e molti altri dotti uomini e professori quivi lo visitarono; alcuni 
fra questi gli bacinrono anche per rispetto te mani, A° 14 del 
mese stesso fu in l'esaro, vedutovi e festerziatovi dal L'erticari 
e dal Monti sefr. La prina qui pubblicata del Vivia»1) che nella 
state del 1820 aveva posto fine alla vecchia lite, visitando in 
cas a Verona il padre filippino. IL quale arrivò dunque in 
Roma il 23 marzo per esservi onorato da letterati e cardinali, 
accol o amorevolmente da Pio VIE e a braccia aperte dal Ca- 
nova, che în Roma doveva morire, com'è noto, sei n esi appresso: 
partitone il 7 giugno, fu 1 II in Firenze, dove, come più innanzi 
prevede il Tomitano, s'ebbe accoglienze contrastate, specinl- 
mente da certi, a dire con lui, baccazart della crusca . il cui 
arcironsolo tuttavia l'accalse affettuosamente, come del resto 
meritava chi era già da cinque anni a’ cademico corrispondente, 
chì anzi in tale qualità era stato proposto, e da’ soliti invidiosi 
baccalari respinto, ben nove anni prima, Lasciata Firenze il 
17 giugno, per Bologna fu di ritorno in Verona il 26, il giorno 
stesso in cui, come ricordammo a dietro, morì il co. Giulio 


‘Perticari (cfr. le note alla prima lettera del Viviani). 


(2) La vecchia lite, cui accenpiamo nella nota che precede, 
è abbastanza conosciu a. L'Accademia della Crusca s'era pro- 
posta nel 1784 di dar fuori una quinta ediz, del vocabolario e 
l cav. Clem. Vannetti aveva già presentato a tale uopo un 
primo volume di osservazioni ; ma venuto egli tasto appresso 
a morte, non s'intese farne in Firenze più nulla, Fu per ciò 
che in Verona gli abb. Zanotti, Santi, Fontana, Pederzani e il 

. Cesari deliberarono essi medeshni codesta ediz. del vocabo- 
ario; da ultimo anzi il Cesari, avute le annotazioni del Van- 
netti con alcune dello Zannotti e con altre numerose poi dell'ab. 
Girol. Lombardi, s° accinse da solo all’ opera, pur udendosi dire 

uesta non esset tale da mettervisi un lombardo. « Si ristampa 
il Vocab, della Cr. — scriveva il Tomitano al Bartolini 1°8 ag. 
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Ora questa loro Pefsuasione, Ella ben vede 
quanto debba averglieli amicati quei Messeri: 
i quali anche, per opera di Ini in gran parte, 
di baccalari che erano, ed arbitri della lingua, 
or sono un bel zero, non curati più da nes- 
suno, e vilipesi da tutti. Or vegga Ella quello 
che di loro il gran Cesari debba aspettarsi 
al suo condursi a Firenze: e la mia lettera 
al primo Ministro Fossombroni potra giovargli 


per non esser cacciato nelle Stinche (4). Dio 


mel perdoni. Questo sfogo 6 fatto con lei, e 
come si dice a teco meco ; di che pregola non 
fine parola con uom nato ; che io non voglio 
briche con chi che sia; né sono da ciò. 

A renderle meno noiosa questa lettera, Te 
unisco una Novella del cav. Ippolito Pinde- 
monti, che, se non Pa, sia buona per fe sue 
Mescolanze ; ese Pa, a rallegrarne qualche 
suo amico. Anche le mando alcuni Sermoni 
del Dalmistro in carta scelta. Mi voglia tutto 
il suo bene, mi dia fe nuove del co. Fistulario, 
di cui è molto tempo che non so nulla, e mi 
abbia per tutto suo ecc. 


“Di Oderzo a' 17 di Febbraio 1820 (2). 


del 1895 — con muove interessanti giunte del mio buon amico 
Vannetti, che bio abbia seco, del Padre Lombardi, da me sco- 
vate, e dell’editore Ponn'Antonio Cesari, il più bravo professore 
di lingua che abbia P Italia,..». Se soverchia la baldanza onde 
il padre veronese si volle quivi sostituire altrui, e specinimente 
agli accademici toscani, che quindi g/i colsero arnfpno addosso, 
è lodevole l' intenzione dell’ editore; il le sentiva altamente 
xi, ma a buon drittà di sé, cone dimoStrò la stessa Accad. 
della Cr. premiando nel 1809 la celebre dissertazione di tu sul 
teina da essa l'anno innanzi proposto: Delerminare, civé, lo 
stato presente della tiaguai italiana, e specialbrente tuscana : 
tridicanre le cause che portare la possono verso la sua dera- 
denza cd { mezzi pi acconci per inpetirla. Conosciuto però 
lantore di questo lavoro se ne mise in dileggio il giudizio fon- 
damentale : «#0 trecento essere appunto l’aureo secolo della 
lingua: italiana, dal quale è hisogno ritrarre, chi vuol aver fama 
di buon dicitore... e tanto essere la corrente lingua italiana o 
buona o sconcia quanto più o meno allo scrivere di quel secolo 
si rassomiglia » (in fine). E più che mai sì rinforolarono le ire 
quando nelle Grazie, dialogo pubblicato dal Cesari nel 1813, si 
lesse : «questo nostro secoletto miterino, che nelle sue scritture 
non ci dà mai fiato di queste eleganze, e parlaci la lingua di 


qualche altro mondo, vuol dire, e che a lui si dica ch'e’ parla 


toscano ». Codesto seroletto anttert no, cioè « degno d’andar 
legato alla gogna, e frustato sull'asino a mano del boia con un 
diadema di carta alla fronte per derisione », fu il guanto che 
non sembro vero poter raccogliere al cav. Monti, il qual pure, 
sempre che sli facesse comodo, sbertava quell'ela che fu sua. 
Nel 1818 pero, col Nisco:so accademico sopra le accuse date 
al P. Ant. Cesari dal cav. V. Monti, il Villardi, che allora 
professava amicizia per il Cesari riserb»zitosi n mutare e ri- 
inutar casacca di poi, col tatto che lo distingueva affermò i 
due letterati essere discordi fra loro di parole più che di fatti: 
fu, credinmo, un avviamento alla conciltazione ricordata nella 
noti preceden® e avvenuta il 1520 per opera del co, Da l’ersico 
in Verona. Il Tomit. però qui accenna, non già al citato é- 
scorso, ma alla Memoria del p. Villardi pubblicata dalla Società 
dei classici italiani nel 1820: gli è in questa infatti che si tratta 
del premio nezato al p. Cesari e conferito dall'Accademia fio- 
rentuna al sig. D'Elci, Cosi nel 1813 erasì dato al Micali quel 
premio che fu negato al nostro veronese, solamente, dissero 
gl'ipercritici, perché veronese; ed era naturale che i soci del- 
Accademia tti fiorentini tenessero i premi in famiglia ; al 
Monti, il Cesari, il Colombo, il Pindemonte, il Mengotti, il Na- 
pione e Carlo Rosmini infatti non eran toscani, e per ciò erano 
soltanto soci corrispondenti del Frullone. Che'se taluno di questi, 
come il Mengcotti nel 1812 per il Sayyto delle acque currenti, 
consegni alcun premio, il Villardi poté dive quant’ al Cesari che 
gli Accademici ne premiarono la Dissertazione soltanto « per- 
ché sopra il vizlietto, che orcultava il nome di chi scritta l’avea, 
era scritto è pi bel fivi' ne colse; e da ciò credettero che 
l’autore fosse un fiorentino o un toscuno » (cfr. Bonfanti, 07. 
cit.; 1, 156 et pas.). Aggiungeremo che il difetto del letterato 
veronese fu L'a'lora comune « vezzo retorico d°incastrar una 
frase per mostrar che ia si sapeva » (il nostro Tfomitano valga 
ad illustrare quest affermazione), ma il contegno di lui in tutte 
codeste dispute meglio che vivaci, bispzna convenirne, fu ve- 
vamente aminirabi:le, Eppure «il Monti — scrisse il Cantù — nel 
Puligrafo spasso il glorioso ttalo regno alle spalle del buon 
prete: eppure il Cesari nel fatto della lingua potea menar a 
scuola ìl Monti», che, fra altro, ben se lo sapeva. l 

(1) «Così s’appellivano in Firenze le Carcerì nelle quali sta- 
vano i prigioni per detito, o i condunnati a vita». Nov. Art. 
102, 5 (Tommaseo, Nuoro Misio. della lingua ital.). 

(2) Leggeremo qii adunque 122, com’è dimostrato doversi 
nelle precedenti nosire note. 
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POESIE AMOROSE © 


Tdi 


Il to biell non mi rappresente un mar, 
Maria, mar di dolcezze c di bontat, 
E in un mar cussì biel il Dio bendat 
Par fa sclaf'ogni cur è fat corsar. 


Amor, buttimi in mar, c fa che iò miri 
Fatta la tombe me nel so biell puart 
Che béat mi dirai, sebben che muart 
Pur che in sen di chest mar l’ anime spiri. 


Qual pene amor si po’ maior provà 
Che sta lontan di che vituzze' chiare ? 
Ah pene! ch'iò no puess plui soporta! 
Oh vita dolorosa, o sorta amare! 


Senza di vo’, ben miò, cui porrà sta? 
No io, vituzze me, speranze chiare, 
Ses vo lu miò sol ben, lu miò confuart. 
lò pensi amor, e po’ iò pensi a tuart. 


Speranze del mio cur, vita chiarutte 
Curisinutt ‘miò chiar, speranze me, 
Oimè! che la me vite è pur distrutte 
Che vivi plui no cro iò di pode. 


Chiar In miò ben, chiare curisinntte, 
Fàimi che spess di vo puessi savè A 
Percè che vo ses chè che ha lu miò cur. 
Pietat amor, se no penant iò mur. 


Il vostri favelà tant onorat, 
Qual di gran Donne sei, non resti avare; 
Lu seppi amor cun quante fedeltat 
Iò us ami, e us hai amade, vite chiare. 


Per fammi crodi tal, soi sviscerat 
Ed hai patide simpri pene amare; 
Consolaimi una volta chiar iniò ben 
Cul vostri affiet, che "1 vegni mo dal sen. 


Perdon se iò ti soi spess di torment, 
Pensi e torni a pensà, no’ hai pas in sen, 
Prif di te, iò soi priv d’ ogni miò ben 
Par me dut spieghe orror, nessun content. 


Senza l'ardor dei tiei biei voi, il miiò cuur 
Vivi non sa, non po' manco gioldee, 
Ses tu la me delizie, vite mec; 
Non puegs senze te vivi, prest iò muur. . 


Ugni pass che tu fas, daur fi cor, 
Cul pinsir intamat d'amor, d’ affiet, 
Lis fuarzis van manchiant, lu flat in pet, 
Palid diventi, e neri come un mor. e 


Ren miò, ti zuri d’onorat missir, 
Che mai dal miò pinsir tu laras fur, 
E collocade simpri in miez dal cur 
ij puartarai sin all’ ultim sospir. 


(1) Comunicateci dal dott. Gortani, il quale vi appone la nota: 
Sono entrambi tn caratteri moderni, e d'una stessa mano; 
il primo compontinento è una copia pulita, il secondo con 
conmrezioni e cancellalure. 

Aggiungeremo che, nel secondo, i versi errati abbondano. tan o 
che l’ editore si permise aggiustarne alcuni, pur couservando il 
senso e possibilmente anche le parole. Cosi anche venne seguita 
la grafia del manoscritto. 
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Se prif di te dal gran dolor iò muur, 
Chialant in tal to sen tu "l vedaras 
E alore, ma ben tard, tu cerchiaras 
Su l'ale dei suspirs il miò puar caur. 


In chiase, in strade simpri o soi costant, 
E s’ io resti trafitt da man crudel, 
Anchie murint, a ti sarai fedel, 
E dal to non tant chiar par simpri amant. 


Ah! sì pegno d’ amor, ma no venal, 
Che in chest mai nol po’ sta lu cuur costant; 
Amor premio è d’ amor ad un amant, 
Affiet comprat nuje s' apprezze e val. 


Chel amor che del cur passa al pinsir, 
D'un genio cordial alimentat, 
Chest l’è amor ver, l'e chest amor béat, 
Che mai di gelosie non dà martir. 


Il miò l'è tal viers te, miò chiar content, 
E il to, cimùt, cimùt, vituzze chiare? 
Se soi lontan vivistu in pene amare ? 
O non pensistu un cai, nè tu às torment ? 





l'ala er 
Aa POR CHE Pr; do _ el lu 
È, ‘Ca, 1 Das 
£A) . 


PASSAGGIO DI PRINCIPI IN FRIULI, 


(Da Rotoli Frangipani) 





1598 a di 26 aprile. — / di, sopra dicto di 
domenica, che fu cativo tempo dopo disnar 
con piogia et tempesta, passò per Gonars il 
sempre felicissimo principe et arciduca nostro 
Ferdinando di Austria p. andar a Ferrara a 
baciar il piede a S. Santità et desinò in casa 
di M." Francesco Fabris et fillos, fato però 
parchiar dal CI.®° et II." Sig. Francesco For- 
mentini Capitano di Gradisca, qual vene con 
il Serenissimo et il Sig." Pietro Strasoldo 
colonelo et il Sig." Lodovico Coloredo quali 
poi ritornarono in drio, et S. S."? altezza parti 
dopo un poco per Valvasone cet era in sua 
compagnia il R.®° Noncio apostolico il conte. 
Jeronimo del q." Sig." Conte Alfonso di Porcia 
et il Sig." Antigono Frangipani di italiani, che 
venero da Graz in sua compagnia. — Si presta 
di casa mantili, tovalie et tovalioli  cariege 
scagni padilioni, tapedi et peltri ct vi anda- 
simo ha veder la Signora Lucrezia (4) et io (2), 
sua alteza era giovane belo, di età di anni 
18 in 19, bianco di carne, tirava al roso, 
con bela ciera alegro ma pativa un poco del 
ochio zanco et portava uno ochiale soto il 
capelo che qualche volta lo doperava che il 
Sig." Idio li dei bon viazo et felice ritorno. — 
lo Locovico Alberti ho scrito. 





(I Lucrezia vedova di Doimo Frangipani. 
(2) L'Alberti Lodovico, firmato, era allora agente o fattore 
nella :amiglia Frangipani. 
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DI DUE QUADRI DEL PURDENONE |. 


LETTERA 
DI 
ANTONIO CANOVA 
ero 


TERGO: A/ chiarissimo signore 
Il signor don Angelo Dalmistro 
Arciprete delle Coste di Asolo. 


PrREGIATISSIMO SIGNORE 


Tardai Ta risposta alla gentilissima. sua 
del 30 agosto decorso nella speranza di por- 
tarle in persona il riscontro de’ due Quadri 
del Pordenone, dei quali ho veramente man- 
cato di darle la promessa indicazione, sic- 
come fo colla presente. Essi appartenevano 


alla Ecc. Casa Ottoboni, che possiede an- 


cora dei fondi in Pordenone. 

L’uno di questi dipinti © alto palmi ro- 
mani 42 '/, c largo 13 4/, senza cornice. Rap- 
presenta la Vergine venerata sotto Îl titolo del 
Carmine, la quale campeggia in alto e nel 
mezzo della tela colle braccia distese, e con 
quattro angeli, due a destra, e due a sinistra 
che sostengono il manto della Vergine, a 
forma di Baldacclyno. 

Sotto ad esso, tanto da un lato, che dal- 
l’altro stanno varie figure, grandi al vero, 
al numero di 15 che rappresentano Santi e 
Sante Carmelitane e devoti e devote. La com- 
posizione è bellissima, bellissime teste, e bel- 
lissime mani. — Il quadro © dipinto a tem- 
pera. — Appiedi, sopra di un gradino, su 
cui stanno ginocchioni alcuni devoti, leggesi : 
Mater Carmeli. 

L'altro quadro è a due faccie, come sten- 
dardo o Gonfalone: è dipinto a oglio con due 
. figure grandi al vero. — Da una parte si 
vede la Vergine, atteggiata e «disposta in 
modo simile a quello antecedente, con due 
fratelli col cappuccio in capo, l'uno per parte, 
e due angeli, che sostengono il velo. della 
Vergine. D'altro lato sono due Santi, che 
sembrano due Apostoli, e tm albero di quercia 
nel mezzo. Il quadro è alto palmi 9 7/,, € 
largo 6 7/,, senza la cornice; e sono benis- 
simo conservati ambedue. 

Ecco la nuda e semplice indicazione dei 
soggetti di questi due dipinti. 

Ella mi scusi se non ho potuto più presto 
assecondare al di Lei desiderio. — E nel 
mentre la prego di conservarmi il pregiato 
dono della di Lei benevolenza, ho il vantag- 
cio e l'onore di ripetermi con tutta la più 
distinta stima e considerazione. 

Di Lei 


Roma, 14 ottobre 1£20, 


Ossequiosissimo servitore 
ANTONIO CANOVA 


(Da privato Archivio:. 
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. La fondaziòn di Artigne 
o_o 
( LEGGENDE ) 


Il Signòr e San Pieri, dopo fate Glemone 
e’ vignìrin ji semenand pais di cà e di la de 
strade, dirèz a fondà Tresesin ; e il prin pais 
che fasèrin al fo Artigne. Ma lu han fat cussì 
in presse, corind jù pe’ strade, ch’a si fermarin 
nome un lamp a butà une grampe di int vie 
pe’ strade che mène a Osìf. Par chest il pais 
a l'é cussi bislung e dutt da-dor de strade. 

Ma cuand che rivarin a fondà Magnan, si 
visàrin che jerin dismentéaz di fàur la buche 
a chei di Artigne, e San Pieri ] disè al Signor: 

-- Maestri — cumò ch’o° m’impensi, o’ sin 
dismentéaàz di fàur la boghe a chei di Arti- 
une: e cimid hano di fa a mangià i ràs co’ ur 
vin semenaz vie pal champs ? : 

E il Signor ] rispuindé : | 

— Tu bàs rason, Pieri; ghape su la la pale, 
c intant che jo 0° farai Magnan, va vie tun 
salt e fàsiur la boghe come che tu pùs, che 
tant par mangià cuatri bigui di brilàde no 
ocòrin ciartisrizerchatezzis. San Pieri al chapà 
sù la pale e al lè vie ad -Artigne, ju clamà 
fàr e ju fasè sfilà ducuanch devant di sé e 
par ordin che j capitàvin ur deve un colp di 
pale in te muse, e cussì in presse ur fasé 
la boche drete o stuarte, in su o in ju, come 
che ’i capitàve. 

La vore e’ fo’ lunge, ec vedind che vignive 
gnott, une buine femine e’ impià un lusòr par 
che San Pieri nol less a fai la boche a cual- 
chidun daùr la cope. 

Cuand che fo’ finide Poperazion, un zove- 
nott, che nol vedève Tore di prova cheste 
gnove viartidùre, al lè par distudà il lusòr ; 
ma cu ta so bocke in seuinz al soflà a drete 
senze nanche più la flame. Chei che jerin 
donge si tacarin a ridi; ma lad par provà 
un altri, al soflà auche lui su par che’ altre 
setemane cu la so boche in dentri, cussi un 
tiarz che al soflà par sott ce un altri che al 
soflà pal nas. 

Alore si fàs donge un cuint e al dis: — Anin 
imai a la veche, amis; — e al dé une soflàde cul 
nas, distudand il lusor e  confondind pavèr 
cun paver. 

C. PLAIN. 
Crediamo inutile avvertire, aver noi questa leggenda accolto 
solo per l'interesse storico che può avere ; del resto, sì sa che 


spesso fra paese e paese ci son gare e bizze, le quali trovano 
sfogo in proverbi o fiabe o leggende satiriche. 


——_———————__—_——_—21—_P"#"# eMae"ye"”eyeqeOeze(—_——————-u«oonn 
DoMENICO DEI. BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
Tipogr. Patria del Friuli — propr. Domenico Del Bianco, 
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Gli ufopisti, Romanzo sociale di MosÈ SACCOMANI. 


Tra la realià delle cose e le concezioni del nostro 
spirito havvi costantemente una distanza — per quanto 
la mente nostra sia positira: ficuriamoci, quale deve 
essere tale distanza, quando libero corso viene lasciato 
alla fantasia !.. 

Dice Autore, nel primo periodo del suo libro: 
.«T° eroe del prologo di questo romanzo, che potrebbe 
essere in fondo, una storia vera...» Non voglio negare, 
in via assoluta, che dè fondo, qualehe cosa di vero 
ci possa essere: ma quale distanza fra la realtà delle 
cose e le concezioni della mente di quegli w/opisti? 
Con paragone pedestre, si potrebbe dire che un cap- 
pellaio il quale si ostinasse a far cappelli e berrette 
di forma piatta, senza il tondino; ‘od un sartore che 
i calzoni confezionasse con tre gambe — sarebbero 
non maggiormente vfopis? di taluno fra i descritti in 
questo libro: anch'essi dimenticherebbero la realta delle 
cose — come questi dimenticano il conviver sociale 
plasmarsi=secondo la natura ed i bisogni dell’ nomo. 

L'Autore parte dal concetto che nell’attuale Società 
sia tutto corruzione, tutto male; che il vizio e T' ab- 
biezione trionfino; che il popolo stesso applauda il 
vizio-e la virtù derida. Giovanni è il tipo di un uto- 
pista poetico, generoso, il quale — saputo come il 
padre suo abbia raccolto le ricchezze fraternamente 
spogliando il prossimo, agli spogliati restituisce i loro 
averi e — nel bivio tra il suicidio e la redenzione 
mercè il iavoro, approvata da altri utopisti — vive 
e lavora e si redime, conquistandosi la gloria come 
artista drammatico. Qui siamo ancora di fronte alla 
possibilità; e possibili son pure i caratteri di Rai- 
mondo, dohèémiei perchè povero, diseredato, uomo 
d’ingegno e artista: egli insegue la gloria e non la 
raggiunge mai; quando sè violentemente spegne, è 
allora che l' aureola della fama circonfonde il suo 
capo d'artista: ma egli, di quelle foglie di alloro che 
mani pietose spargono sul suo cadavere, non sentirà 
più la frescura consolatrice che ravviva l’ ingegno; 
di Leone, spirito fremente e carattere d’ acciaio, li- 


bero banditore, nella scuola, di principj repubblicani, - 


condannato dai Tribunali per un opuscolo sulla forma 
«del reggimento dove istituiva un confronto fra la 
monarchia e la repubblica, e dal Governo privato 
.della cattedra, giornalista radicale. Di questi uomini, 
“che la Società chiama spostati + e realmente, avuto 
riflesso all’ ambiente in cui vivono, spostati sono, — 
se ne additano ad ogni angolo di via che tu svolti. 
Ma la Società devesi forse ritenere in tutto responsabile 
.dei dolori che quegli spostati soffrono ? e devesi contro 
-di essa scagliar tutte le pietre della propria indigna- 
‘zione, chiamando la civiltà moderna « orpello e gua- 
» sto » e la società stessa « malata di depravazione e 
» d' impotenza, destinata a morir d’'.anemia morale, 
»eacuila civiltà futura, rinnovellatrice non troverà 
» nè degno nè pietoso tramandarne la memoria manco 
» con un epitaffio dispregiativo »? 

In verità, non lo credo. Credo bensì che del guasto 
‘e dell’orpello ci sia; credo che si possa molto rin- 
novellare; ma un senso di pessimismo — se così 
vuolsi — anche mi turba: ed è che non mai tutto 
bene andrà in questo che non è il migliore dei mondi 
‘ possibili. Agli errori ed orrori dell’ oggi — cancellati 
-@ corretti con l’assidua cooperazione dei buoni e dei 
sapienti — altri errori ed orrori l'umanità verrà 
‘sostituendo: è. il suo carattere immutabile. E degli 
‘uomini l' errare. 

Anche quella città ideale di un altro utopista — 
di Maurizio — in cui la costruzione degli « edificii 
» avrebbe dovuto guarentire agli abitatori la perfetta 
» salubrità », .dove «dall'alba al tramonto il ‘sole a- 
» vrebbe dovuto piovere su ciascheduno dei quattro 
» lati di cui si compone l'abituro il suo benefico rag- 
» gio », dove la natura sarebbe costretta «a sorridere 
» ugualmente nelle quattro stagioni, del sorriso della 


» primavera e nondimeno » si potrébbe « godere della 
» maturità dell’ autunno e compiacersi del pari alla 
» vista dell’orrido inseparabile del verno © dilettarsi 
» della state, senza punto soffrirne gli ardori »; anche 
in questa città ideale, ricca di monumenti agli uomini 
che più beneficarono i nati di donna, jin questa città 
che non potrebbe essere abitata che da repubblicani 
— una città « senza Tribunali, senza giudici, senza 
» avvocati, senza ospedali, senza taserme » — anche 
in quella città l’uomo sarebbe pur sempre assogget- 
tato al nascimento ed alla morte ed alle malattie ed 
ai dolori fisici e morali che la vita nostra conturbano. 
Che più?... Sebbene di alenni bisogni materiali nella 
fantastica descrizione si taccia — quali i cibi e le 
vestimenta — pur vi s' intravede gente asservi!a. E 
sarebbero anzi tutti schiavi: poichè un medico ver- 
rebbe « destinato a ciascun abitante » e con questi 
dovrebbe vivere «continnamente» e seguirlo « passo 
passo nelle sue abitudini» e studiarne « scrupolosa- 
mente l’ indola e le tendenze» e scrutarne « pro- 
fondamente i misteri della materia e dello spirito »... 
Or se questo medico destinato a ciascun abitante 
«basterebbe a guarentire l’ottimo andamento della 
» pubblica salute, » non vedesi come e quel medico e 
quello stesso da lui salvaguardato con tante e tanto 
assidue cure possano ancora ritenere, sè esser liberi 
e non preoccupati da tristi pensieri. 

E non tribunali, in questa città ideale, donde « ogni 
» nota triste eccitante il dolore vuoi morale, vuoi 
» fisico, dovrebb' essere affatto sbandita»; «Le di- 
» vergenze.fra i cittadini, e tutto quanto per avven- 
» tura potesse insorgere fra essi, risolto da apposito 
» giur » (un Tribunale con altro nome ed altre forme, 
a me sembra) « da apposito giurì, di cui tutti indi- 
» stintamente dovrebbero far parte, a seconda del. 
» turno di tempo stabilito, gli abitanti della città. E 
» i responsi di esso inappellabili. Pena massima, pel 


‘» massimo attentato commesso contro la civilta e il 


» natural diritto altrui, il bando perpetuo dalla città 
» ideale ». Ma poi tu leggi più avanti che un'altra 
pena è stabilita : « Nei pubblici ritrovi, sfarzosi di sale 
» per concerti e per balli, le più famose e avvenenti 
» peccatrici destinate a servir da Xelnerine, non 
» escluse le più giovani discendenti di belle princi- 
» pesse e duchesse spodestate, e contesse e marchese 
» decadnte, volendo la città ideale coll’aprire pietosa 
» un rifugio a tutto il nobilume femminino, significare 
» essere chiusa l’era dell’ aristocrazia del sangue, 
> chiusa per sempre non solo, ma ridotta arsi a 
» servire ai men pregiati offici, in espiazione appuuto 
» di tutto un passato d’ ingiustizie e di pregiudizii 
» incompatibili col portato dei nuovi tempi ». La con- 
traddizione fra il pietosa e quell’ espiazione che segue 
è troppo evidente. 


ba 


E questi ed altri appunti potrebbonsi esporre in- 
toruo al libro, come romarnzo sociale. Perchè, se anche 
vuolsi ritenere l' utopia, questa città ideale, come 
prefinita ad un punto solo del globo terraqueo, dove 
le quotidiane cure materiali non pungerebbero il 
cuore e la mente degli abitanti; o non sorge spontaneo 
il riflesso che tutta una popolazione «di servi dovrebbe 
per la felicità di quei pochi travagliare ? 


>< 


Per me, penso, la parte più felice del lavoro in 
quanto sia la fissazione dei tipi — ad esprimermi 
con vocabolo, dirò così, fotografico — essere quella 
che non gli utopisti dipinge, ma gli aventi l’ anima 
loro attaccata al pavimento della terra. Quel giornalista 
Daniele che non ha convinzioni sue proprie — che; 
umile, striscia e cerca solo di star a galla e. superbo, 
ambisce il dominio sovra gli altri; quella perfida 


«donna che dopo il commercio di sè contratta l'altrui, 


sono — pur troppo! — dei tipi vman? L' Eleonora, 

invece, la mi sembra un’ insipida — una sciocca, di- 

rebbesi con vocabolo fiorentino qualificante senza sale. 

— Bella è invece, artisticamente indovinata la sua fine, 

immerdesimata colla fine di Raimondo ; ed artistica» 

mente anche resa. « Giovanni » (il ricco fattosi povero 
t- J 5 
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per riabilitare la memoria del padre, e nella povertà 
salito alla gloria come artista drammatico) « Giovanni 
» prese la corona che rammentava il suo più bel suc- 
» cesso d' artista, ne staccò ad una ad una le foglie, 
»e ad una ad una ei le fe' dolcemente cadere sulla 
» fronte di Raimondo » (suicida, infelice in amore, 
‘ infelice in arte). «Così la gloria tanto vagheggiata 
» da lui, non lo salutò che cadavere, E all'indomani, 
» quando il giorno piovve entro alla soffitta i raggi 
» suoi lucenti, vide due corpi abbracciati assieme in 
»un amplesso che sembrava un imeneo. E forse lo 
»era. Il di là misterioso aveva unito, chissa?, in 
» modo indissolubile, per tutta l'eternità, il povero 
» artista e la sventurata fanciulla che s'erano tanto 
>» amati!» © 

Ed altre bellezze artistiche nel libro vi sono, che 
‘mettono in simpatica luce il Saccamani come scrittore 
‘dei buoni, nel nostro Friuli. I capitoli: Come finl 
spezzata, la prnna di Ruimondo e Monologo di un'a- 
nima mi sembrano fra i migliori. In essi forse, più 
che negli altri, è trasfusa l’ anima intiera dell'Autore 
— con tutte le alte sue speranze e gli amari disin- 
ganni; perciò riescono — a mio parere — più veri 
nell’ idealità loro e più commoventi. 

Che se a questo romanzo del caro amico dedicai 
un articolo più lungo che l economia del modesto 
‘periodico forse non consentisse, e non risparmiai gli 
appunti; sì è perche mi sembra poterregli ad alta meta 
assurgere coll’ ingegno suo non volgare. 

Ed ora, aspettiamo gli altri lavori che da lui ci sì 
promettono. n 
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Da un interessantissimo studio «del Signor Paolo 
Tedeschi di Trieste, publicato nell’ottima Provincia 
dell’ Istria di Capodistria, togliamo il seguente brano, 
che è la conclusione del lavoro stesso. 

Questo studio, oggettivo affatto, è stato fatto’ per 
esaminare imparzialmente le' condizinoi odierne del - 
l'Istria quanta si stende dall'Arsa al Timavo, i con- 
fini naturali della Provincia medesima. 

E l’ egregio patriota è venuto a queste Conclusioni: 

« La penisola istriana pare a primo aspetto un pro- 
‘ blema intricato della natura, molte le anomalie in 
essa, difficile segnarne i confini. E che perciò ? Tra 
popolo e popolo non ci sono tagli netti; le forze na- 
turali nelle preistoriche convulsioni della materia 
operavano ciecamente, nè hanno alzate barriere con 
precisione matematica e col freddo calcolo del diplo- 
matico. Si direbbe anzi che hanno lasciato qua e là 
appositamente qualche varco, qualche addentellato 


quasi mezzi, e braccia sporte alla futura fratellanza 


dei popoli. Molta acqua ha da correr prima sotto i 
‘ponti; rimangono ora le pacifiche conquiste, speria- 
mo, della scienza e del progresso. E nei paesi di 
confine prevalerà certo col tempo il popolo che è 
meglio preparato, che ha più saldo il carattere, 
e che ha forza maggiore d’ espansione. Dall’ Arsa al 
Timavo si è intitolato questo studio; ma que’ due 
fiumiciattoli non segnano uno stabile e sicuro con- 
fine; nè tale lo hanno segnato mai; prevalerà più in 


su e più in giù quel popolo che dalla storia e dalle 


nuove sue Virtù vi sarà preparato. 


« La storia l’ abbiamo interrogata più volte, ed essa. 


ci ha sempre risposto : L' Istria fu ed è italiana. Alle 
anomalie della natura hanno posto riparo gli uomini : 
la civiltà italiana ha quì tutto trasformato, unifi- 
cato, assimilato elementi contrari. Nell’ Istria non 
banno coesistito mai due popoli, ricchi entrambi e 
superbi dei loro monumenti e della loro storia; da 


noi non è il caso come nella Boemia di czechi e di 
tedeschi : di un regno slavo antico e di civiltà tedesca 
invadente. Nell’ Istria non c'è che una storia sola; 
gli slavi coloni, poveri, accolti per carità, sparsi 
sulle terre abbandonate, tollerati, non padroni. 

« La storia, è dunque per noi, è già molto ; il pas- 
sato e il presente è nostro, ma il futuro? Non occorre 
essere profeti per divinarlo, purchè in tutti gl’ Istriani 
sì mantenga salda la fede nei nostri destini. Ma perciò 


‘occorre, lo si tenga bene in mente, attività e con- 


cordia a tutta prova. Trieste è tal città importante, 
e di così spiccata e crescente italianità da non potersi 
credere che ella abbia a mutarsi in una città-croata; 
con Trieste capitale naturale dell’ Istria, cessata ogni 


altra divisione di non so quante Istrie arcaiche, si 


hanno a stringere adunque più forti i vincoli, se non 
si vuole cedere qua e là nell’ Istria qualche brano di 
terreno all’ invadente Slavismo. 

«La perdita cdi qualche comunello su pei monti, 
pare a taluno poca cosa; ma una volta rimossa una 


‘sola pietra, il buco si fa breccia, e non si sa dove si 


vada a finire. 3 

« Nè si opponga che altre burrasche abbiamo passato; 
e che, come sì è vinto il tentato germanismo, così si 
potrà uscire vincitori dalla lotta presente. Confidenza 
temeraria e fallace ottimismo! 

« Quello fu un tentativo di gabinetto; questa un'al- 
zata di scudi di tutto un popolo, ancor diviso, ma 
giovane, baldo, e che sa di aver sicure le spalle, e 
mira lontano. 

«Chi avrebbe detto venti anni or sono, che in una 
città importante dell’ Istria si sarebbe potuto pubbli- 
care in lingua italiana il Diritto Croato, per difendere 
i diritti di una nazione che non è la nostra? 

« D'accordo ; il fatto è importantissimo, ed è oggi 
una prova evidente della nostra italianità. Finchè 
scrivono in islavo nessuno li capisce, hanno sentito 
il bisogno quindi di ricorrere alla lingua del paese. 
Ma batti oggi, batti domani, col tempo potrebbe av- 
venire che qualche strano o disilluso (i Girella non 


mancano mai) si sentisse indotto ad accettare il. 


nuovo ordine di cose; anche per la stizza dei superbi 
abbandoni, e dei lazzi di qualche pagliaccio. Saranno 
strane ipotesi, saranno paure le mie; ma chi ama 


teme. Quello è certo si è, lo ripeto, che l’ avvenire. 


sarà di quelli avranno più fermo il carattere, più 
forte il volere. Allora un’ Istria o tutta italiana, -o 
tutta slava; e spariranno le anomalie, le incertezze 
della natura. Io non eccito, e lo dico sinceramente, 
a speranze o timori inconsulti, non provoco agita- 
zioni, e rispetto le leggi del paese per cui scrivo. II 
mio giudizio è calmo ed eminentemente oggettivo ; 
al più può avere un antecipato valore storico, e lo 
avrà forse un giorno. Tutto induce a sperare che 
gl’ italiani dell’ Istria, lasciando in pace rispettati e 
temuti in casa loro gli slavi, potranno un po’ alla volta 


con le pacifiche conquiste del progresso assimilare le 


varie tribù straniere. Se il contrario accadesse, allora 
finis Histriae; ma se la piccola penisola piangera, non 
si riderà certo altrove. Allora tardi e mal si pentiranno 
la stirpe d' Arminio e quella di Quirino di non aver 
meglio provveduto agli interessi comuni; allora il 
Friederich Barbarossa, il Carl der funfte e V Enrico 
Dandolo veleggeranno (quod Deus avertat) timida- 
mente nel (quondam) Adriatico col visto del guarda- 
porto di qualche bicocca uscocca del Quarnero, al 
servizio della Santa Russia. » : 
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Questo numero è di ventiquattro, anzichè di sedici pagine. Volemmo così 

— oltrechè mantenere uua promessa /arvata del programma che dice, « usci- 

‘ ranno non meno di dodici fascicoli anuualmente di sedici pagine ciascuno » — 

compensare in qualche modo gli abbonati per la ritardata pubblicazione nei primi 

mesi dell’anno. E lo facemmo tanto più volentieri dacchè al pubblico dobbiamo 
viva gratitudine, perchè ci continua il proprio favore. 
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Non di rado veniamo richiesti di fascicoli arretrati ; rispondiamo perciò una 
volta per tutte, ché teniamo ancora poche copie complete di entramhe le annate, 
e che possiamo soddisfare tutte le richieste, anche di fascicoli sciolti. 


MEETZIA PIZZI 


Il numero quinto uscirà tra brevissimi giorni, e conterrà il Perdon di Bar- 
bana, splendido capitolo delle Lagune di Grado di Giuseppe Caprin, volume 
posto in vendita sabato a Trieste. All’autore, che gentilmente quel capitolo ci 
comunicava, rinnoviamo pubblicamente le nostre grazie più vive. 
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Usi e costumi cdegli Sloveni Veneti di 
Francesco Musoni nell’ Archivio per lo studio 
delle tradizioni popolari dei signori Pitrè e Salo - 
‘. mone Marino di Palermo.(Vol. IX, fasc. I, Gennaio — 
Marzo 1890 pag. 26 — 30) 


Leggendo questo articolo del signor Francesco 
Musoni si comprende subito che l’autore deve cono- 
scere bene la Slavia Italiana, come la chiama l'avv. 
Podrecca; e difatti mi fu detto dipoi esser egli oriundo 


della valle di San Pietro al Natisone ed ora professore. 


a Palermo. 

In questo primo articolo (chè altri ce ne promette) 
l'autore fa anzi tutto un breve cenno delle sporadi 
Slovene in Italia; cita i 4200 Slavi del circondario 
di Larino, venuti nel napolitano all’ epoca dello 
Scanderberg circa il 1466; dice dei Resiani in distretto 
di Moggio, studiati dal filologo russo Boudoin de 
Courtenay, e finalmente viene agli slavi sparsi nei 
distretti di Gemona, Tarcento, Cividale e San Pietro, 
il di cui numero, per ragioni politiche specialmente, 
viene ogni giorno più assottigliandosi.. 


« Gli è di questi nltimi appunto » dice il Musoni. 


“» ch’ io mi propongo in una serie di articoli (che non 
» pusso prevedere quanto riescirà lunga), occuparmi 
» in questa Rivista »; articoli che gli serviranno un 
giorno come materiale per un largo lavoro scientifico 
cemparativo su Questa popolazione, e che dovrebbe 
far seguito ad un lavoro d°' indole storico - etnografica 
sulle colonie straniere in Italia, che egli sta ora 
scrivendo. Noi ci auguriamo che il Musoni possa in 
breve completare il suo studio, tanto più che la bella 
opera del Galante sullo stesso soggetto, premiata 
dall’ accademia dei Lincei, è piuttosto povera per 
quanto riguarda le colonie del nostro Friuli. 

In questo articolo l' autore descrive il Kres' come 
è usato nella valle di San Pietro, il quale egli s' af- 
fretta a dichiarare, comune anche agli sloveni Friu- 
lani e che noi sappiamo comune all’ intero Friuli. 
Il Kres è il medili o midili nostro, o fuochi di San 
Giovanni. La descrizione è animata; si capisce che 
l’autore evoca dei cari ricordi di gioventù, e che 
quantunque lontano, fra le splendide bellezze della 
famosa Conca d’oro, egli ripensa alla valle del 
Natisone e della Cousizza, e rammenta con entusiasnio 
le colline ed alture coperte di castagni e di frutteti e 
di vigneti, «il vocìo allegro degli uomini maturi, il 
» cantar delle donne, il cantar della gioventù, e a 
» qualche distanza gli spari di mortai o di fucili ed 
» il suonare a festa «delle campane per far allegria al 
» Ares bello e luminoso, tanto caro allo slavo. » 
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Serie cronologica documentata dei pie- 
cani d’ Filegio e Inponzo con Cunale di 
Incarojo, per Don Gio. BATTA PIEMONTE — 
Memorie“ledicate a Don Pietro Piemonte «nel dì in 
cui fa il suo solenne ingresso nella Chiesa parroc- 


chiale di San Canciano di Prato.» — Udine, tip. del. 


Patronato. 


È costume, quando taluno imprende a scrivere in- 
torno a pubblicazioni d'occasione come questa, di 
buttar giù quattro perici sulla moda di ricordare le 
date memorande nella vita d’un uomo piuttosto col 
mettere in luce, traendoli dai polverosi archivi, i fatti 
anche poco notevoli della storia paesana, anzichè con 
versi o lettere di felicitazione o d' augurio. Ma io non 
mi sento da tanto, e salto a piè pari cotale premessa. 
Dirò solo che il pievano d' Illegio è tra i sacerdoti più 
costanti ricercatori delle memorie locali. Vero è che 
le sue investigazioni hanno per obbiettivo quasi unico 
di far conoscere il passato della pieve ch’ ei regge: ma 
per chi rifletta come nei secoli trascorsi l'esistenza, 
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‘in dicto Canali ab omnibus subditis sue cure. 
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diremo, civile delle popolazioni imperniavasi intorno 
alle Chiese ed ai loro ministri — massime nei piccoli 
ed isolati paeselli, dove tardo eco soltanto giungeva 
degli avvenimenti mondiali —; pur queste ricerche 
limitate acquistano un’ importanza relativa; e se i 
frutti loro non gioveranno a chiarire fatti momentosi 
della storia, ben varranno a completare e talvolta 
correggere il concetto sulla vita quotidiana delle 
generazioni scomparse ed a preparare un materiale 
buono per una storia ecclesiastica della Provincia. 
Le pagine del buon sacerdote, benemerito della sua 
pieve anche per la introdottavi latteria sociale, « sono 
frutto di paziente lavoro per trovare memorie » del- 
l’ antichissima pieve d'ITllegio; e l' Autore spera che 
«servano di stimolo » al cugino Don Pietro Piemonte 
« per procurare un po’ di storia alla parrocchia della 
quale » testòè prese « solenne possesso. » In esse, dopo 
una breve avvertenza, vengono ricordati tutti i pievani 
dei quali potè l’aun'ore trovare accenno appiglianilosi 
«a pergamene, contratti, dlisposizioni testamentarie, 
ecc. » e molto più valendosi di notizie gentilmente 
favoritegli «da intelligenti ed indefessi cultori di 
storia patria.» La serie incomincia con un Prepositello, 
ricordato in decumento del 125) (Collezione Guerra. 
Udine XXVI, istr. di Cividale); e giunge fino all''at- 
tuale pievano, che occuperebbeil posto trentaduesimo. 
Ma probabilmente, vi è qualche lacuna; e l'autore 
medesimo vi accenna nell’ avvertenza. . 
Qua e la, vi sono doenmenti che interessano la storia 
della pieve, e delle lotte sacerdotali fra Ilegio ed Inea- 
rojo. Alcuni dei documenti sono cupiati dalla raccolta 
dell'Abate Bianchi; altri furono tratti dalla raccolta 


‘ posseduta dall’ autore o dall’ archivio della pieve me- 


desima. Ne riferiamo qui uno del secolo decimo- 
quarto, levato dall'archivio parrocchiale d' Ilegio, 
riguardante l elezione dei cappellani d' Incarojo : 


In Christi Noinine Amen. 


« Anno Nativitatis ejusdem Domini nostri (rigentesimo 
nonagesimo nono. Indictione sexta die decimo mensis 
Iunii. Actum Utini super Balalorio domus solite ha- 
bitationis ‘infrascripti Domini Nostri D. Antonii Dei 
Gratia Aquil. Patriarcha dignissimi. Presentibus Al- 
lexandro Notario, Iacobo Notario dc Carnea, Iacobo 
Pucelli, Corrado Nuntio Curie patriarchalis et preshi- 
tero Constantino q.m Ioannis de Pinessio testibus, et 
aliis pluribus coram sapienti viro D. Angelo Vicario 


in spiritualibus D. Nostri D. Antonii Dei Gratia Aquile). 


Patriarche dignissimi in judicio comparentibus Alle- 
xan:lro notario de Caneva Utini habitante tanquam 
procuratore D. Presbiteri Iacobi de Tulmetio Plebani 
S. Floriani Plebis Legii manu Simonis Notarii filii 
Candi:li Iulii de Tulmetio in presenti milesimo et 


Floreano q.m Ioannis Zanini de Villa Chiasas, et. 


Bertulo q.m Pauli de Castora prefati Canalis IncharoiJ] 
tanquam Sindicis et procurato-ibus hominum, et 
Comunitatis Canalis de Incharoi) prout constat manu 
Iacobi Notarii de Carnea Utin habitante sub mile- 
simo etc. 

«Dominus Vicarius predictus pronuntiavit quod 
Dominus lacobus Plebanus S. Floreani de Legio tenea- 
tur et debeat ponere et constituere et eligere unum 
idonenm Capellanum in Canali de Incharoij qui ibi 
resideat, et quod illi de Canali Incharoi) teneatur, et 
debeant dicto presbitero capellano solvere integraliter 
omnia et singula ad que tenentur et que consueti 
sunt solvere usque ad tempus presens cum loc quod 
teneantur dare sibi de meliori fruniento quod recolitur 
Item 
quod dicti homines de Canali predicto teneantur refi- 
cere domum pro sufficienti et idonea habitatione dicti 
Cappellani in loco quo videbitur hominibus dicti 
Canalis pro meliori comoditate eorum et Ecclesie, que 
domus si deficeret culpa, vel defectu dicti presbiteri 
seu plebani, debeat per dictum plebanum de novo 
refici, si vero deticeret ob culpam vel defectum 
hominum vel communitatis de dicto Canali debeat per 
ipsos refici, et si casualiter reficerent domum in alique 
Casali de Terreno quod non esset Ecclesie, tunc sine 
detrimento Ecclesie possint dare territorium in quo 
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DA L7 MARZO A LL OTTOBRE [S4S 


DI DOMENICO 


} 
BARNABA 
è 


(Continuazione e fine). 


LM. 


Il comando del blocco era stato assunto 
dal tanto atteso colonnello Van-der-NilT, Le 
cose cangiarono tosto d'aspetto. Oltre un 
rinforzo d' uomini al corpo assediante, furono 
appostati due mortai dalla parte di Gemona, 
i quali, ad intervalli piùù o meno funghi ma 
contimtiati, lanciavano proiettili di grosso 
calibro al Forte. Non erano pero gran fatto 
micidiali que’ colpi; giacche le bombe per 
la massima parte colpivano le rocce e quelle 
che pur penetravano in fortezza giungevano 
morte. Per cui il tenente Odorico Vatri, sem- 
pre depido nel conversare, ebbe a dire, che 
i maggior danno portato da quelle bombe, 
si_ verificava nel disturbo sofferto dalla ,i- 
tone, che covava i pulcini. L'intento pero di 
que’ tiri, se non spessi, continuati, sia di 
giorno, sia di notte, era evidentemente quello 
di non lasciar riposo al personale del Forte, 
di stancheggiarlo, e finalmente ridurlo a ce- 
dere. Non occorre dire che gli artiglieri 
italiani rispondevano e con giusta mira ai loro 


i 
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avversari, e più di qualche volta li costrinsero 
al silenzio od a mutare posizione; ma ciò 
avveniva durante il giorno: pericolosa e sec- 
caute invece era la notte. 

Oltre i mortai, gli austriaci posero in azione 
anche le racchette, lanciando razzi incendiari; 
questi però, se davano alcun poco da pensare 
al paese, non disturbavano minimamente i 
difensori del Forte. 

Quello che dava più a pensare, e che ge- 
nerava pur troppo l'avvilimento, era la fame. 
Cone accennat, il bloeco era andato sempre 
più restringendosi, le sentinelle vennero rad- 
doppiate, i rigori d'ogni sorta aumentavano, 
Pevadere dal paese era difficilissimo. 
®© Uno de primi giorni d'ottobre, un mio 
fidato che teneva nella casa dell''Andreuzza, 
venne ad avvertirmi ch'era giunto un con- 
trabbandiere, il quale desiderava vivamente 
di parlare con me. Avverto ch’erano già corsi 
parecchi giorni durante i quali i contrabban- 
dieri avevano cessato dal visitare quella mia 
casa, ciò che dipendeva, come accennai, dalla 
somma difficoltà di evadere dal paese d' 0- 
soppo. Aspettai che calasse la notte, e colle 
solite precanzioni andai, per corrispondere al- 
l'invito del nuovo arrivato, alla casa suddetta. 

Era una mia conoscenza, certo Antonio 
Fabbro: uomo sui cinquanta, che godeva 
pochissimo buona fama; non per aver com- 
Imesso azioni turpi, ma per fe sue‘prepotenze, 
e per l'usanza troppo facile che aveva d' a- 
doperare il coltello; per cui buona parte 
della sua vita T aveva consumata nelle car- 
ceri. Era uomo d'una arditezza, d'un coraggio 
piuttosto unico che raro. Dove s’ accendeva 
una contest, se compariva Tonon (stilo no- 
mignolo) guai a quegli che non s' avesse 
addattato alla sua sentenza, E*così le molte 
volte egli di tal modo riusciva a metter pace 
fra i rissanti. 

Era seduto presso il fuoco, intento ad 
asciugarsi i calzoni bagnati. Era quella la 
settima. volta che rempeva iL blocco. Dopo 
avermi salutato: 

— Questa volta — mi disse -— la m'è toc- 
cata brutta, signor Domenico. E un miracolo 
di S. Antonio se non ci ho lasciata la pelle. 
Ma intanto prenda questo. 

E mi consegnò uma busta di piombo dentro 
la quale stava una lettera del’ comandante 
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Zannini. Tutte le lettere del Zannini mi ve- 
nivano così recapitate. Siccome il pericolo 
maggiore che incontravano i contrabbandieri 
si verificava nel passaggio dell’ Lequa, così 
essi, se sorpresi, avevano ordine di gettar 
tosto la busta, che andava naturahnente al 
fondo. E quel sistema si addottava altresi 
perché la carta della lettera non andasse 
sclupata, se per caso il fuoruscito avesse 
dovuto immergere nell'acqua tutta la per- 
sona. La lettera. naturalmente non aveva 
indirizzo, nè data, ne firma. Erano pochissime 
parole il cui tenore si riduceva presso a poco 
a questo: « devono essere spediti d.... (denari) 
urge pronto recapito.» Ma, per corsa intel- 
ligenza, tutte le parole erano scritte a lettere 
rovescie, e l’ultima doveva leggersi per La 
prima. Per cui si aveva: colipucer otnorp 
egru,» ete. E i denari cerano difatti per 
viaggio, ma giunsero troppo tardi, come dirò 
in appresso. 


LXII. 


Il Tonon s'era reficiato: aveva bevuto un 
boccale di vino; ne feci spillare un altro, è 
sedutomi al fuoco io pure, volli che ini rac- 
contasse del pericolo chie aveva corso, e delle 
condizioni in cui versava il paese d' Osoppo. 
Il focolare cera circondato da tutta la gente 
della colonia, meno due giovinotti che stavano 
in guardia al di fuori. 

AI Tonon non faceva difetto lo scilingua- 
gnolo; aveva una tal quale facilità nell’ e- 
sporre, e a tempo e Inogo sapeva condire il 
suo racconto con espressioni enfatiche e nella 
‘ rozzezza loro bene appropriate. La cucina 
presentava quella sera una vera scena da 
romanzo. | 


Mentre tutti intorno fecero silenzio, il Tonon 
cominciò: 

— Due giorni fa il comandante Zannini (una 
perla d'uomo, sa, signor dottore, e bravo 
soldato, perdio) il comandante. Zannini mi 
fece chiamare, e mi disse: 

— Tonon, saresti capace ancora di passare 
di Ta? 

— Per S. Cristoforo di Gemona! trattan- 
dosi di servire vostra eccellenza... 

— Ebbene, senti: ho una lettera da spe- 
dire al solito recapito. Ma bada, sal: 0 a lui 
o a nessuno, | 

— Signor colonnello, potranno ammaz- 
zarmi, quei cani, ma mi resterà sempre tanto 
di vita d’inghiottire la lettera, prima che 
possano strapparmela. 

— Rene, disse lui; mi fido di te, so che 
sei un bravo uomo. Mi dispiace che sono 
sprovvisto di denaro, per. compensarti; ma 
prega quel buon dottore che faccia le mie 
veci. Ecco: io non ti posso dare che quattro 
svanziche. 


+ 

— Mi bastano, eccellenza, diss’ 10. 

Mi consegnò la busta colla lettera, m' inca- 
rico di fare tanti saluti a dei e a quella buona 
signora della sua minnima, e mi licenziò. 

Ora deve sapere, signor Domenico, che il 
passaggio dalla linea del blocco non è al pre- 
sente così facile come una volta. Quei male- 
detti hanno messe le sentinelle fisse come le 
piante del bosco, e tirano, sa, tirano senza 
misericordia. Una volta si rompeva il blocco 
anche senza. passare il fiume; ora non è più 
possibile. To ho studiato dove le sentinelle sono 
più distanti Je une dalle altre, cd ho trovato 
che ciò si verifica verso Peonis. Mi sono 
quindi deciso a passar l'acqua ivi, e col 
favore dell’ oscurità deludere la sorveglianza 
delle sentinelle, raggiungere la montagna, e, 
una volta la, colla grazia di S. Antonio mi 
avrei stimato al sicuro. Diffatti, ieri notte 
alle ore dieci mi posi in acqua, e giunsi 
senza accidenti alla riva opposta. Era un 
buio d’ inferno. M° avanzo guardingo, coll oc- 
chio e l'orecchio sempre attenti: non vedo 
nulla, non sento nulla. Avanti, avanti; giumgo 
quasi alle falde del monte: mi credo già al 
sicuro. Quando a pochi passi da me, sento 
una voce gridare alt! — e subito dopo 
un colpo di fucile. Alla voce alt, io m° ero 
abbassato; la palla mi fischio sopra la testa. 
Non cera tempo da perdere. Quel colpo di 
fucile avrebbe certamente. chiamate altre 
cuardie. Prendo una cprsa verso il monte; 





ama fatti pochi passi ml trovo di fronte e 


vedo il lucido d'una baionetta, la cui punta 
era rivolta verso il mio petto. Satanasso !... 
Allora dissi fra me: — o tu, od io! — Senza 
metter tempo di mezzo mi ficco sotto, colla 
mano sinishta riesco a prendere ed a sviare 
la baionetta, e in un attimo caccio nel ventre 
a quel cane quanto è Iunga la lama del mio 
coltello. Egli, gridando — Jesus Maria! — 
stramazza a terra. Io su pel monte di tutta 
corsa, e su e su senza darmi posa, finclfè mi 
credetti al sicuro. Non aveva piu nemmeno 
tanto fiato da ringraziare Domeneddio della 
crazia fattami. Riposai alquanto: poi ripresi 
il viaggio. All'alba stamattina ero presso un 
imio compare a Cornino, che mi reficio con 
pane, cacio ed acquavite. ftipassal mdi il 
Tagliamento, ed eccomi qua. Ne anche questa 
volta il diavolo m'ha voluto. — 

E qui diede uma lunga tirata al boccale di 
imajolica, bevendo nello stesso a preferenza 
di versare il vino nel bicchiere, perche alfer- 
mava che il boecale era uno fidato amico, 
mentre il bicchiere faceva Ta spia di quanto 
si beveva. 


LXIHII. 


Venni a sapere dappoi il motivo per il 
quale Zannini aveva tanta urgenza di danaro, 
La cassa del Forte era esausta, Sera posta 
in giro una carta: monetata, garantita dal 
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Comune di Osoppo per l'importo complessivo 
di lire seimila MIE, ina anche questa 

era andata consunta. E il militare cominciava 
a mormorare vede ndosi privato di quel me- 
schinissimo soldo ch'era la paga giornaliera 
Da alcuni malintenzionati si accusava Zannini, 
come colui che mirava a farsi un patrimonio, 
si facevano dei complotti, e si dubitava che 
potesse succedere un ammutinamento. Motivo 
per cui il comandante, il quale aveva avuta 
notizia. che da Venezia. gli sarebbe stata 
spedita una somma, ritenendo che questa 
passasse per le mie mani coll incarico di 
spedirla al Forte, mi sollecitava a farne la 
rimessa. 

Dopo alquanti minuti, durante i quali 
st fecero dal circostanti i commenti sulla 
risolutezza e sulla bravura del Fabbro, io 
prest ad interrogario sulle condizioni del 
paese d' Osoppo. I Tonon dimenò la testa, 
si levo il cappello e se lo mise sul ginocchio, 
«mettendo un lungo sospiro. 

Male, signor “lottore, assai male. La si 
vuol morire di fame, se Cristo non ci prov- 
vede. Non e è più nulla da mettersi in bocca; 
« pur troppo, non la puo durare più a Imgo. 
Con que’ maledetti che ci tengono chiusi la 
dentro, non è più il caso che si possa far 
entrare un sacco di farina. La campagna € 
stata devastata dalla grandine. L'uva è scom- 
parsa quasi del tutto : Ta biava ebbe anch'essa 
la maledizione del secco. IL bisogno ha fatto 
si, che venisse raccolta prima ancora. che 
fosse matura, facendola essicare al sole. Buona 
parte abbiamo dovuto darla al Forte, perchè 
anche que’ poveretti soll'ono la fame. Di 
Carme non se ne parla più: s'è macellata sin 
l'ultima armentuccia, per quanto magra e 
stecchita si fosse. Mancate le vacche, Ce di 
conseguenza mancato anche il latte e il but- 
tirro, che davano pure un qualche sostenta- 
inento. Ella non lo crederà, signor dottore, 
ma adesso s'è cominciato ad ammazzare 
anche i cavalli, e si mangia quella carne, 
che, a dir vero, ributta, e se va giù, è proprio 
la fame che la fa tollerare. Giorni sono s'a- 
vevano ancor delle ova; ed era il miglior 
pasto che si potesse desiderare; Ma ora an- 
che questo va mancando, perchè s'è trovata 
la necessità di uccidere le galline, partico 
larmente dove c'è qualche ammalato (eve 
n ha tanti) bisognoso d' una scodella di brodo. 
La scarsezza delle ova è tale che si pagano 
a cinquanta e sessanta centesimi, ed è bazza 
trovarne. La maggior parte de’ negozi di 
pizzicagnolo sono chiusi pero mancanza di 
seneri. Manca il riso, mancano le paste, 
manca Il pane; olio, lardo, zuccaro, calle, sale 
se ne ha in pochissima quantità e bisogna 
pagare quel generi come generi di lusso, un 
occhio della testa. I pochi fagiuoli rimasti dopo 
il guasto della grandine, si fanno cuocere 
nell'acqua, e si mangiano allessi, per man- 
canza di condimento. Il cibo più gradito e 
più comune sono le patate. Di que ste se ne 


fa un pasto al giorno, e si mangiano così, 
cucinate nell'acqua o sotto la cenere; ed è 
ben fortunato colui che puo soddisfare l ap- 
petito col darsi una buona scarpacciata di 
questi pomi di terra, ai quali Ta tempesta 
non pote recaro pregiudizio. Vino?... per Ta 
Mirdonna! neppure Passaggio. È andato tutto 
al Forte, ed ori non ve n'è neanche lassi, 
egli stessi uffiziali devono andare a disse- 
tarsi alla fontana. Per me poi la mancanza 
dell’'acquavite © una grande fatalità. Mi sem- 
bra d'andar pe utero ogni giorno le forze, 
non potendo alla inattina ristor armi con un 
paio di bicchierini di quel balsamo. Insomma, 
caro signor Domenico, fune, grande fiume su 
tutta la linca; voglio dire che la pafiscono i 
sicnori al pari dei pitocchi. E pensare che 
quei maledetti ( fole ur trai!) mangiano a 
crepanelle.... Senta, sig. Domenico. Spero di 
averlo fatto freddo que To che ta notte passati 
mi presentò la baionetta al petto, perché ebbe 
quindici centimetri di ferro nella pancia. È 
il secondo che ammnazzo; nu giuro a Cristo, 
semi viene il buon tiro, di freddartne un 
altro piio di questi cani, che ci fanno tanto 
soffrire. 

Ciò detto alzò di nuovo il boccale, ne mando 
giù una buona parte, e forbitisi i paffi, col 
rovescio delli mano, si rimise it cappello in 
testa. Da ciò compresi il suo desiderio d'an- 
darsene a riposare. E veramente doveva essere 
ben stanco. 

Pure io desiderava. avere qualche altra 
notizia da lui. Voleva sapere, cioè, se i difen- 
sori del Forte trovavansi cessi pure alle stesse 
stretture degli abitanti del paese. Mi rispose 
che, poco su poco giù, fa loro condizione era 
triste del pari, che il comandante aveva di- 
mezzate la razioni tanto agli uffiziali che ai 
militi, che questi ultimi in difetto di tabacco 
fumavano foglie di platano secche; ma che 
pero avevano ancora qualche residuo di rub- 
bios. 

Gli chiesi ancora se, attesa la fame, è 
lavanzarsi dell'inverno, pensavano d'arren- 
dersi. Mi guardò con un soughigno espressivo. 

— Quelli fa! Per S. Cristoforo di Gemona! 
Ma non sa ella, che sono tante anime dannato, 
che prima d'arrendersi faranno saltare in 
aria il Forte? Arrendersi! ma se uno si az- 
zardasse di buttar fuori la brutta. parola, 
per S. Antonio, me lo scannano come un 
porco. 

Finalmente gli domandai se contava di ri- 
tornare al forte. 

— Perdio! Non devo portare la risposta al 
comandante? Sappia. però che è molto più 
facile V entrata che non la uscita. Si cala giù 
dal monte: si può vedere Te, sentinelle senza 
essere veduti; si levano Te san rpo per non far 
riunore, € quando st vedono alli maggior 
distanza, uma bitona corsa, st raggyinge l'ac- 
qua, e si è al sienro. Sg anche tirano, la 
notte impedisce loro di tirar giusto. 


+ 
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Presì allora dal portafogli un pezzetto di 
carta e col lapis scrissi: Otsot òrideps, ozzem 
orva e aregnuig es. Otavirra allun. — Posi 
la scritta nella busta di piombo, che diedi al 
Tonon insieme ad alcune lire, augurandogli 
buona fortuna. Esso frattanto aveva dato di 
piglio nuovamente al boccale, e se lo tenne 
alla bocca finchè potè vedergli il fondo. 


LXIII. 


Per quanto potei desumere dalle narrazioni 
fattemiì dall’Antonio Fabbro, ho dovuto venire 
nella convinzione che le cose dlel Forte erano 
ridotte agli estremi, e che la fame era per 
quel pugno di valorosi un nemico ben più 
potente che non lo fossero gli assedianti. 
Tornai a casa quella notte avvilito e oppresso 
l'animo dalla più tetra melanconia. Quella 
mia tristezza si trasfuse in mia madre e ne’ 
miei. Un barlume di speranza ci era rimasta 
sempre fino a quel dì. Si- sperava in una 
rivincita dell'esercito piemontese; si sperava 
nell’ Ungheria, dove la rivoluzione non era 
ancora del tutto sedata; in una nuova rivo- 
luzione a Vienna, e che so io. Erano tutti 
sogni alimentati da un desiderio che non 
sapeva spegnersi. Quella notte si sfasciarono 
e caddero tutte le mie illusioni. Che cosa era 
in Italia quella povera roccia difesa da soli 


‘ quattrocento eroì, pronti a dare il sangue e 


la vita in difesa della nazionale bandiera? Un 
nulla. Eppure la si aveva come un gioiello 
prezioso, a cuì sì erano attaccati i nostri af- 
fetti, le nostre più care speranze! 

— La è finita — dissi a mia madre, get- 
tandomi avvilito sul sofà, in attesa dell’ ora 
di cena. 

— Che cos'hai? — mi chiese la buona donna. 

— Lassù hanno fame, tanta fame, e nel 
paese sì muore per non avere che mettersi 
alla bocca. 

E le narrai succintamente quanto aveva 
raccolto dal Fabbro. Mia madre mi lasciava 
dire, non m’interrompeva, taceva sempre. 
Solo si faceva smunta in viso, e di quando 
in quando una lagrima muta le brillava negli 
occhi, e finiva per rigarle le guancie. Mic 
sorelle tacevano esse pure, fatte meste meste 


&l mio racconto. 


Frattanto era dato in tavola; ma le pietanze 
ritornarono intatte in cucina. Nessuno si senti 
desiderio di mangiare. 


LXIV. 


Dopo quella notte non s'ebbe più un ora 
meno triste in casa mia. Il comandante Zannini 
attendeva denaro; e difatti il denaro venne, 
ma troppo tardi. + 

Nelle prime ore®*pomeridiane del giorno 8 
ottoltre, l'avvocato ed amico mio Giovanni 
Signori verhe a battere alla porta della mia 
abitazione. Chiese di. me, ed avutomi seco 
prese a dirmi: 


— Vengo da Venezia, ce tengo ottocento 
marenghi destinati al Forte d’ Osoppo. Cave- 
dalis ti manda i suoi saluti. Egli mi ha diretto 
a te assicurandomi che tu avresti trovato 
modo di farmi passare il blocco. 

— Amico mio, l'affare è assai difficile, direi 
quasi impossibile. 

E gli accennai come, da qualche giorno, 
s'erano ridotte le cose di maniera, che il 
tentativo di rompere il blocco, più che teme- 
rità, avrebbe potuto dirsi stoltezza. Il Signori 
estrasse allora il sacchetto dei marenghi, me 
lo consegnò, ed io lo deposi in un cassettino 
dello scrittoio, chiudendolo a chiave. 

— Ma tant'è — riprese. — Io tengo ordine 
di consegnare questo denaro al comandante 
del Forte, e tu devi aiutarmi onde la mia 
missione abbia effetto. 

— Mio caro — soggiunsi — t’ aiutereì con 
tutta l’anima; metterei a cimento la mia 
esistenza, se avessi anche una lontana lusinga 
di poter riuscire. Tu non puoi idearti le 
difficoltà che si sono fatte presentemente. 
Figurati che le sentinelle si trovano a soli 
cento metri distanti l'una dall’altra, e collo- 
cate in modo che possano vedersi fra loro. 
Di notte, e dove per l'addietro il passaggio 
sì presentava meno difficile, le sentinelle sono 
ancor più vicine. Numerose pattuglie scoraz- 
zano di continuo, e in ogni direzione, lungo 
la linea del blocco. Questi estremi rigori 
datano dal primo del mese corrente, e vanno 
giornalmente aumentando. 

E qui gli narrai i pericoli corsi dal Tonon 
pochi giorni innanzi. 

Il Signori, in seguito ai fatti da me esposti, 
ed alle mie osservazioni, cominciò a mettersi 
in pensiero. Stette incerto se avesse dovuto 
attendere, o rifare la strada. Dietro mio con- 
siglio, però, si decise a rimettere al domani 
ogni risoluzione. Egli nutriva la lusinga, da 
me non condivisa, che lo stesso Zannini, sa- 
pendo che doveva essergli spedito del ddnaro, 
trovasse maniera di mandare qualche suo 
fidato, al quale, ardito com'era, egli s'avrebbe 
unito per giungere sino al Forte, e compiere 
così il suo mandato. Vana speranza! 

Fra me e il Signori si parlò a lungo. Egli 
mi narrò di mio fratello che veniva annove- 
rato fra i migliori difensori di Venezia, delle 
speranze che animavano quella città alla re- 
sistenza, degli ultimi fatti d'arme Ivi occorsi. 
lo gli dissi d'Osoppo, pur troppo pronosti- 
cando la prossima resa del Forte. 





LXV. 


Scrivo una pagina assai triste, un ricordo 
assai truce. Ni era a cena. L'amico Signori 
metteva in opera ogni suo studio per vincere 
la nostra melanconia; ma non ci riusciva. 
Sgli veniva da un paese dove TP allegria, il 
buon umore si manifestava tuttora, suffragato 
da molte speranze, mentre le ostilità non 
crano ivi giunte ancora alle misure estreme, 
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né la fame aveva ancora generato l’ avvili- 
mento, la disperazione. 

Per noi le speranze erano tutte cadute ad 
una ad una, e si presentiva l'avvicinarsi della 
catastrofe. 

Entra nel tinello un servo di casa, e ri- 
volto a me: 

— Signor padrone — mi dice — tuona il 
cannone del Forte. 

A quell’annunzio, gettato là da quell'uomo 
con aria sgomentata, balzammo in piedi, ab- 
bandonammo i cibi, e tutti ci recammo silenti 
all'appartamento superiore, affacciandoci alle 
finestre che prospettano il colle d’Osoppo. 
Era una notte affatto buia. I cannoni del Forte 
vomitavano fuoco incessantemente su tutta la 
linea. A quell’ora insolita, cosa mai stava per 
succedere? Da parte nostra si facevano mille 
congetture : chi esponeva un’idea, chi era lì 
a contraddirla; ma nessuno dava nel vero. 

Però dalle finestre dove ci eravamo affac- 
ciati non si potevano vedere che le alture 
del Forte ; la visuale non giungeva a domi- 
nare il paese sottostante, per impedimenti di 
altri fabbricati e d' alcune piante che si frap- 
ponevano. Salimmo al piano superiore, da 
dove se non lo avesse impedito la fitta te- 
nebra, s' avrebbe pottiio scorgere anche ad 
occhio nudo le case del paese. Ciò che fa- 
ceva: passare di sorpresa in sorpresa, era il 
fatto, che mentre il Forte tuonava di con- 
tinuo e senza posa, nessuna risposta veniva 
data dalla parte avversaria. 

Quando, ad un tratto, il cannone del Forte 
cessò il fuoco. Contemporaneamente ci parve 
udire un gridio. un urlar di moltissime voci, 
che, ad onta della non lieve d stanza, pure, nel- 
l'assoluto e profondo silenzio della notte, ve- 
niva a noi ripetendosi senza posa; e frammisti 
a quelle grida, dei colpi di fucile e di can- 
none che però non partivano dal Forte, ma 
bensì dai piedi del colle, e precisamente nella 
direzione del paese. 

Noi si teneva gli occhi fissi là, tutti am- 
mutoliti, in attesa di ciò che stava per na- 
scere, ansiosi di conoscere, se pur era pos- 
sibile, la causa di quel gridìo continuato che 
ci metteva il brivido nelle vene. 

Quando ci fu dato di scorgere una lingua 
di fuoco elevarsi dal paese d'Osoppo, a quella 
prima tener dietro una seconda, una terza, 
una quarta.... in,pochi momenti tutto il paese 


in fiamme. Dio! quale sgomento. Noi s'aveva. 


senz'altro la febbre addosso; e chi piangeva, e 
chi mandava Je sue maledizioni agli autori 
di tanto disastro. 

Ma dunque, cos’ era avvenuto? Cedo per 
poco il posto ad altri ch’ ebbe occasione di 
trovarsi presente a quella scena d'inferno. 

« Van-der-Nill comprese, come base si- 


» cura della resa del Forte fosse | occupa- * 


» ziane del paese d'Osoppo. Il paese era di- 
» feso soltanto dalla guardia nazionale, che 
» durante l’ assedio fu ammirabile per valore 
» e costanza. i 
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«All’incessante cannoneggiamento, in quella 
» notte successe un silenzio sinistro. Van - 
» der-Niill aveva disposte le sue forze in tre 
» colonne. Nel più perfetto silenzio, e colle 
» maggiori cautele le spinse inavvertite fin 
» sotto le barricate che il paese aveva erette 
» a sua difesa. Ad un segnale l’ assalto inco- 
» minciò: trombe, tamburi, cannonate, fuoco 
» di fucilieri, urrà selvaggi si fecero sentire. 
» I difensori della barricata di porta Gemona 
» dov era appostata una batteria comandata 
»da un uffiziale del Forte, il Rampinelli, 
» apri un fuoco violento contro gli assalitori: 
» invano però, che quell’ onda d’ uomini (e- 
» rano in numero di 2000 ) non curandosi 
» dei morti e dei feriti che cadevano ai loro 
» piedi, potè montare sulle barricate, e in- 
» vadere il paese, cominciando la sua opera 
» orribile di devastazione e di sangue. 

«Accorse il presidio del Forte: ma che 
» poteva fare uno contro venti, massime di 
» fronte alla necessità in cui vennero a tro- 
» varsi gli artiglieri di dover sospendege il 
» fuoco per non uccidere i loro fratelli che 
» nell'interno «del villaggio combattevano corpo 
» a corpo contro gli austriadi ? 

«Quella notte fu veramente orrenda. pel 
» povero paese di Osoppo, ec nel martirologio 
» italiano esso ha diritto ad una pagina glo- 
» riosa. 

cAppena entrati, gli austriaci invasero le 
» case, e le misero con selvaggia ferocia a 
» sacco ed a fuoco. Ben ventisette fra le mi- 
» gliori case del paese furono incendiate, e 
» fra queste il palazzo comunale, ove oltre 
» a preziosi documenti, trovavasi la bandiera 
» tolta in guerra all'Austria da Savorgnan, 
» la sua armatura ed il suo ritratto. 

«Quegli eroi d’ incendi e di rapine ruba- 
» rono cfletti preziosi quanti più poterono, 
» violarono donne, massacrarono vecchi e 
» fanciulli, e nel loro ritirarsi, al mattino, le 
» loro truci fisonomie .avevano l’ impronta 
» della sazietà ». i 

Un paese che arde presenta senz’ altro una 
scena orribile. Doppiamente orribile si pre- 
sentava a novi, e per lo affetto speciale che 
ci legava al paese d’' Osoppo, e per la cono- 
scenza che s’aveva di pressochè tutti i suoi 
abitanti. 


LXVI. : 


Nessuno della mia famiglia quella notte 
fatale volle concedersi un'ora sola di riposo. 
Tutti avviliti, esterrefatti, sì pensava deplo- 
rando a quella grande catastrofe, sénza saper 
congetturare con qualche fondamento la 
causa vera che poteva averla prodotta, ciò 
che raddoppiava il nostro martirio, non po- 
tendo misurare l’ estensione della stessa. S'era 
sempre là a quelle finestre a contemplare 
quelle hiamme divoratrici. 

Finalmente si fece giorno. Il Signori, che 
vegliò tutta la notte con noi, si fece per- 


he) 
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suaso, anche Tui, che Ta sua missione non po- 
teva. effettuarsi, è coll alba del giorno 9 si 
decise di recarsi a Udine, lasciandomi av- 
vertito che avrebbe depositata la somma gia 
destinata. pel Forte nelle mani del signor 
Pietro Bearzi, nno dei membri del comitato 
patriottico che s'era costituito in Udine. Con- 
tava poi di restituirsi tosto a Venezia. Non 
è a dire delle mille cose di cuni lo incari- 
cammeo per il fratello Pietro, che da dava 
prove frequenti del suo coraggio, e del suo 
affetto per la causa italiani. 

Partito l'amico Signori, nor fummo ancora 
alle nostre finestre a contemplare lo spet- 
tacolo miscerando, sempre colla speranza che 
dal Forte partisse qualche nuova fazione. 

Un immenso nembo di finno nerastro s'al- 
zava dal povero paese d' Osoppo, trasportato 
or qua or dia seconda del sofftave del vento. 
E di mezzo al fumo si vedevano di frequente 
elevarsi e guizzare delle fiamme, a signifi- 
care che gl incendi non erano ancora spenti 
dele tutto. Ad onta che fa scena 
bile, pure non si poteva staccarne gli occhi, 
sempre sperando in qualche avve nimento che 
potesse sollevare lo spirito abbattuto. 

S aveva portato iL camocchiale nell'appar- 
tamento superiore, e or l'uno or Valtro si 
tendeva 1 occhio adesso al Forte, adesso al 
paese. Ma parti cppo nel Forte non si ve- 
deva alcun movimento, cio che assal ci sco- 
raggiava. E così anche ki speranza. d'una 
rivincita da parte di que’ prodi andava man 
mano svanendo. 

Nel mentre io aveva occhio fisso al ca- 
nocchiale, una Dbuffata di vento spinse a si- 
nistra il fumo che copriva il paese d'Osoppa, 
emi fur dato di vedere il @umpanile della 
“arrocchiale. 

— I finita 

— Cho Ce”. 
sommo interesse. 

— Sal campanile sventola. Ta bandiera 
Dianca!... 

Scendemmo tutti, scoraggiati, oppressi il 
cuore come se in casa fosse morto uno dei 
nostri più cari. To, uscito sulla piazza che 
sta innanzi a casa mia, vidi alcuni capannetti 
di contadini. Sulle facce di quella buona 
cente si leggeva impresso il delore e la tri- 
Stozza. Appena A vedutomi, parecchi mi ven- 
nero incontro, speranzosi di conoscere qual- 
che particolare dei fatti suece set durante Ta 
notte: nia io ne sapevo quanto loro. Diedi 
incarico però a due ciovanotii coraggiosi, 
uno de quali parkiva anehe il tedesca, di 
recarsi tosto alli borgata di Tomba dov e- 
rano alloggiati molti austriaci, per rilevare 
da taluno di essi qualche cosa sull'accadnio. 
“artirono tosto e di corsi ritornarono in capo 
a due ore, e mi riferirono come gli austriaci 
avessero dato Passalto al paese, l'avessero 
preso, saccheggiato, e bruciato; poi fossero 
iarnati ai loro uaurtieri, senza essere mole 
stati da quelli dal Forte. Aggiumsero che 


csclamal. 
— chiose 





muli madre con 


fosse arri-. 





stava trattandosi la resa del paese d’Osoppo. 
e che il parroco. don Pasquale Della Stura 
era vento a tale intento negli appostamen ti 
austriaci, a cio incaricato dalla popolazione. 

Lascio pensare chi legge queste povere pa - 
sine in quale stato di prostrazione gettarono 
la mia famiglia le tristissime notizie. 


LX VIL 
Diffatti il parroco Della Stua, che du- 
rante Fepoca del blocco si addimostro con 
tutti c in tutto vero angelo di carità, preve- 


dendo che senza uma definizione decisiva sa- 
rebbesi verificato 1 eccidio totale del paese. 
presi gli opportuni concerti coi. maggiorenti. 
e collo stesso comandante del For te, si masse 
verso il campo ntmico. Egli veniva accom- 
pagnato da alenni fra io notabili del Comune. 
Aveva ottenuto dallo Zannini Ta sospensione 
d'ogni ostilità sino all'esito della sua mis- 
sione. 

Il comandante austriaco, a cui egli si 
sento, lo accolse. bruscamente e nono Volle 
discendere a condizioni i IL paese doveva 
arrendersi a discrezione. IH degno sacerdote 
mise innanzi le ragioni. più appropriate a 
ciustificare il contegno degli abitanti d' O- 


pre - 


soppo ; disse che un castigo ben sufficiente 
era loro stato inflitto dagli incendi e dal 
saccheggio della notte; ma tuifo ciò non 


valse a rimuovere IL comandante dal suo pro- 
posiio. Promise: solo che. sarebbero state 
rispettate le vite dei cittadini, sempreché si 
avesse lasciata entrare la sua truppa in paese, 
di pieno giorno, e senza che alcuna ostilità 
le fosse stata praticata dai difensori del Forte. 

Fu giocoforza Mede la testa. 

Il buon prete si fece. sollecito a portarsi 
dallo Zannini, du: na restituito in paese, per 


riferivgli Fesito della sua. missione, cd in- 
durlo ad accondiscendere. alla condizione 


imposti dal comandante austriaco. KE lo 
Zannini vi aderi, per evitare al povero paese 
una nevella catastrofe che certamente sa- 
rebbe stati, i della prima, micidiale. 

Alle 2 pomeridiane del giorno 9 ottohre, 
eli austriaci ino colonna. serrata. presero le 
mosse verso iL paese d' Osoppo. 

(ili artiglieri del Forte  corsero fosto ai 
loro pezzi, accesero le miecie, e ci volle 
tutta la tenacità e Ta risolutezza del coman- 
dante Zannini pero trattenerli dal far fuoco 
contro il nemico che: s'avanzava, e per fre- 
nare el'impeti della Tinea che ad ogni costo 
voleva. discendere e misurarsi ino campo 
aperto cogli austriaci. 

Con qual cuore i miseri abitanti acco- 
eliessero quella truppa che ta notte innanzi 
li aveva incendiati, saccheggiati, e con ogni 
sorte di sevizie martirizzati, lascio ad altri 
il pensare. Buono per essi, che la piena del 
dolore e della disperazione li aveva resi stor- 
diti, attoniti, automi viventi! 
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LXVIII. 


Resi gli austriaci padroni del paese, la 
quistione circa la resistenza del Forte di 
Osoppo era risolta. Non gia risolta per im- 
possibilità di difesa, av vegnacchè l’accesso 
al Forte era nelle stesse condizioni di prima 
e i suoi difensori avrebbero potuto in bre- 
voora fulminare il paese e ridurlo un muc- 
chio di rovine; ma bensì perchè, ciò facendo, 
avrebbero seppellito sott'esse, oltrecché i loro 
nemici, cziandio i propri fratelli italiani. 
L impossibilità della resistenza poi derivava 
dalla mancanza assoluta de’ viveri, dal tro- 
varsi tutti quei prodi, laceri, esposti alle 
intemperie, specie al freddo che cominciava 
a tormentarli fortemente, privi d’ indumenti 
per ripararsi, estenuati dalle fatiche, e dalle 
veglie che duravano da più giorni, senza 
conceder loro un'ora sola di Tregua. Oltre 
a ciò, e forse in causa delle tristi ‘condizioni 
climatiche, molti fra i difensori cerano ca- 
duti ammalati. 

Tenuto conto di tutto questo, la mattina del 
giorno 11 ottobre il tenente colonnello Zan- 
nini chiamò a consiglio tutti gli uffiziali per 
deliberare sul da farsi. Molti fra essi si di- 
chiaravano contrari all'idea di cedere. Le 
buone argomentazioni però addotte dallo Zan- 
nini, ed appoggiate dai più assennati, fecero 
sì che dopo un lungo i tutti final- 
mente convennero per la resa. Venne posta 
una sola condizione, quale fu accettata dalla 
generalità, ed cera: che se la capitolazione non 
fosse stata sotto tutti i rapporti onorevolis- 
sima, non avrebbe dovuto accettarsi, e im 
tal caso sarebbesi tentato un colpo disperato. 

Il comandante Zannini promise che si a- 
vrebbe cercato di ottenere un'altra condi- 
zione, e cioè che fosse libero a tutta TV uffi- 
zialità del Forte di portarsi a Venezia, senza 
soffrire alcuna molestia da parte delle truppe 
austriache che costituivano il blocco di quella 
città. Quella proposta venne accolta con un 
urrà generale. 

In questi sensi venne eretto un verbale, 
nel quale, facendo rilevare come la capito 
lazione di resa del Forte era stata. chiesta 
del tenente colonnello Van-der-Ntill con sua 
lettera del 9 ottobre diretta al tenente co- 
lonnello Zannini a mezzo del parroco Della 
Stua; essendo ridotta la guarnigione del 
Forte a soli 34) uomini tutte armi comprese, 
mentre altri erano degenti 00 per malattia, 
o per ferite riportate; tenuto conto. della 
mancanza. quasi assoluta di viveri, d'indu- 
menti, c di quanto altro era indispensabile 
a ripararsi contro i rigori della. stagione, 
nonchè della mancanza di numerario, e della 
impossibilità di poterne avere: facendo vio- 
lenza al Joro cuore, e intimamente convinti 
di non mancare all'onor militare, 1 difen- 
sori’ del Forte d'Osoppo si piegavano ad ac- 
cettare la proposta del comandante austriaco 


per la resa del forte stesso, alla condizione 
che 1 patti di resa fossero sotto ogni riguardo 
onorevoli. 

Quel verbale chiudevasi 
parole : i 

« Forli del lestimonio di nostra coscienza, 
fucciamo appello ad ogni soldato d' Italia, 
ul ogni difensore delle sue fortezze, all’ in- 
tiero popolo ilaliano pen essere giudicati ». 

Appiedi del, verbale seguono le firme di 
tutti gli uffiziali del Forte. E a me gode l’ a- 
nimo di riportare i nomì eloriosi” di quei 
prodi, non mai abbastanza ‘ripetuti per si- 
gnificarli alla memoria de’ posteri siccome 
altrettanti eroi. Essi sono: 


colle seguenti 


LicuRGO ZANNINI, tenente colonnello coman- 
dante del Forte. 

LEONARDO ANDERVOLTI, maggiore d’ artiglie- 
ria, comandante in seconda. 

GiroLaMo NobARI, capitano, aiutante mag- 
giore. 

GIACINTO FRANCESCHINIS, 
di guerra. 

EnrICO FrANCIA, capitano di linea. 

Gro. BatTA Romano, idem. 

GIROLAMO SIMONETTI, tenente del genio. 

GIusEPPE GAUTIER, tenente d' artiglieria. 

(HusErPE ERrENTHALER, tenente di linea. 

LUIGI SPILIMBERGO, idem. 

Caxpibo Morassi, sottotenente del genio. 

Tropborico VATRI, sottotenente d’ artiglieria. 

Pietro MicoLs, idem. 

(H[USEPPE SARTORI, sotlotenente dei bersa- 
glieri. 

Enrico MERLUZZI, idem. 

STEFANO SECCO, idem. 

PAOLO -(HACOMO ZAr, sottotenente di linea. 

GiuseppE PIiccori, idem. 

ANGELO BoRToLoTTI, idem. 

Giuseppe Tarussio, idem. 

GiuseppE DeL Buono, idem. 


capitano, cassiere 


AI maggiore Andervolti fu dato I° incarico 
di lata la resa. 


UNIX. 


Delle tante capitolazioni fatte in quell'epoca 

di triste, ma pur memoranda memoria, quella 
del Forte d' Osoppo e fra le più onoriliche 
certamente. Benché riportata da tanti diarii 
e storie contemporanee, vale ben la pena che 
sia trascritta anche in queste pagine, onde 
sappiasi, da chi prenderà a leggerle, e non 
avesse avuto in altro modo nozioni dei patti 
di resa, come To stesso nemico abbia dovuto 
tributar omaggio alla difesa eroica del Porte 
d’ Osoppo. Lecone-il testo; 





CAPITOLAZIONE 


_ fra VI R. Tenente Colonnello Comandante le truppe 
del blocco del Forte d' Osoppo Federico Van - der - 
Null, ed i Comandanti del Forte medesimo. 


1° Le ostilità cessano da questo momento. 


11.9 Le persone e le proprietà di ciascumo 
sono. garantite* e messe sotto ki salva- 
cuardia dell LR. Governo. 


II° Tutti i materiali di dotazione di guerra 

già appartenenti all'Austria, cosichè tutti 
io pezzi d'artiglieria, ammi, munizioni € 
mobiglie di qualsiasi genere, nonchè tutti 
i documenti, carte e piani relativi alta 
fortezza saranno restituiti e rilasciati nella 
medesima. Gli estremi avanzi delle prov- 
vigioni del Forte resteranno a beneficio 
della guarnigione cedente. 


VI Alle ore 10 antimeridiane del giorno 14 
la guarnigione del Forte, mo considera- 
zione della sua coraggiosa e costante di- 
fesa sortira cogli onoti di guerra, essendo 
le Lo Ri. truppe messe al possesso. delle 
porte del Forte medesimo. 


VO 1 signori uffiziali resteranno in possesso 
delle spade, fucili e pistole di loro pro- 
prietà, fin oltre al confine degli Stati 
IL RR. La truppa, giunta al cordone 
del blocce, rinumneierà alle armi, che ver- 

ranno prese ino consegna dagli appositi 

Commissari. 


VI T signori affiziali, e così la truppa ce- 
stera saranno accompagnati, e muniti di 
apposito itinerario sino al confine. degli 
H. RR. Stati col mezzo dei trasporti so- 
liti pel militare. 


VII. Gl' individui già appartenenti alle IT 
RR. truppe, saranno trattati a norma del 
‘generale perdono pubblicato da S. E. il 
F. M. conte Radetzki, e senza sollrir pre- 
giudizio per cio che. riguarda ki durata 
della loro capitolazione liberi di recarsi 
e rimanere ai loro. domicili muniti di le- 
sale passaporto. 


VII Sarà concessa la liberta a tutti i pri- 
gionieri per cansa di spionaggio, corri- 
spondenza col Forte, contrabbandaggio, 
ete., come pure sara concessa piena am- 
nistia a quei civili che in qual tie modo 
avessero favorito la difesa del Forte, e 
rimessi nei primitivi loro diritti e pri- 
vilegi. 


IX Nella marcia i signori uffiziali saranno 
trattati come gli IT. RR. uffiziali. 


x0, In quanto ai debiti fatti pel manteni- 
mento di questa fortezza, si cercheri 
presso PT. R. Governo Lomb. Veneto con 
apposito uffizio, onde sia autorizzata 1 I. 
R. Delegazione di Udine di legalizzare i 


i 
i 
| 
i 
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debiti stessi, come pure quello incontrato 
dal Comune di Osoppo per la carta mo- 
netata emessa a favore della Fortezza per 
ordine del rispettivo Comando. 


NI. I feriti saranno falti curare, trasportare 
e mantenere sino alla loro guarigione a 
spese del Governo di Sk M. LOR. 


MIT®. Saranno nominati commissari per La 
regolare consegna delle armi, e di tutti 
gli altri oggetti citati nell'articolo HI 


Fatto in quadraplo originale, letto alle parti e sottoscritto. 
Comune di Osoppo, :1 12 ottobre 184£. 


Federico Ven = der- Nut, T. R. tenente colonnello, 
comandante il bloceo. 

Licurgo Zanini, tenente colonnello, comandante 
il Forte. 

Lonardo Andeprolti, maggiore d'artislic ia, co- 
mandante in seconda. 


LXN. 

Ad un ora pomeridiana del 14 ottobre, il 
presidio usciva in bell'ordine dal Farte, colla 
musica in testa, con tniie de armi ed a ban- 
diera spiegata. Sella piazza del paese la truppa 
austriaca sopra due Iunghe linee attendeva, 
e durante lo sfilare di que’ prodi si teneva 
al presentaf arm. 

iva marziale, dignitoso, fiero il contegno e 
Pamdatura di quell’'eraica. guarnigione. H 
nemico rendeva omaggio a que’ forti, e.si 
mostrava compreso dalla più alta meraviglia, 
net vedere quanto esiguo fosse il numero dei 
difensori d'Osoppo, e come fossero sparati nel 
volto, laceri nelle vesti, ma pur nobilmente 
altieri per 1 fatti gloriosamente compiuti. 

Agli ufliziali del forte il nemico tributava 
i più lusinghieri elogi, ed agli stessi furono 
resì gli onori militari ovunque passarono, per 
recarsi a Venezia a continuare la difesa del- 
italiana bandiera. 


Così ebbe fine quella splendida epopea, 


dove meno che 400 prodi seppero pel corso 
di sette mesi tener fronte e respingere gli 
attacchi di oltre seimila austriaci, mandando 


alla storia una nuova edizione delle Termopili. 


Dal giorno 9 al 14 ottobre nella mia fa- 


miglia regnò la tristezza e la desolazione. Si 


sapeva. che fra il comando del Forte e il 
comando del blocco trattavansi i patti della 


. POSA. 


Nessuno si cimentava. più di appuntare 
l'occhio al solito canocchiale, per timore di 
vedere inalberata Ta bandiera. giallo - nera, 
kuldove poco prima sventolava la benedetta 
bandiera italiana. 


LXXI. 


Erano di poco trascorse le ore 2 pom. del 
ciorno 14, Da un momento all’altro la. mia 
casa venne invasa da parecchi militari. lo mi 


. 
‘ . 


) 


PAGINE FRIULANE 57 


trovava nelle stanze superiori inteuto a leg- 
gere non so qualflibro. Fatto accorto dell'in- 
solito inmovimento, e del battere delle spade 
sul lastrico del sottoportico, getto il libro 
infastidito dicendo fra me: ancora tedeschi! 
E scendo le scale. Ma qual non fu la mia 
sorpresa, appena disceso, nel vedere tutt'altro 
che uniformi austriache, e nel trovarmi cir- 
condato dagli uffiziali del Forte, la maggior 
parte amici miei, e taluno a me legato con 
vincolo di parentela? Oh! nell’ abbracciare e 
baciare que’ cari prodi, le lagrime mi piove- 
vano involontarie, e mi mancavano affatto le 
parole. AI vedere quelle uniformi in gran 
parte sddruscite, quelle simpatiche fisonomie, 
sulle quali si leggevano i segni de’ passati 
patimenti, nel riudire quelle voci a me cognite, 
e tanto care, un senso indefinibile di gioia e 
di tristezza mì opprimeva l’anima, e mi to- 
glieva il respiro. 

Quella gioventù però, ad onta delle patite 
sOMerenze, si mostrava tutta allegra e briosa. 

— Non la è finita ancora — gridavano — 
Se Osoppo é caduto, Venezia tiene è terrà 
fermo. Andiamo a Venezia a giuocare l’ultima 
partita col nostro eterno nemico. — 

L'unico della comitiva che si mantenesse 
serio e con poche parole, era il tenente co- 
lonnello Zannini. Era però il suo carattere 
che lo teneva in riserbo, e poco espansivo. 
Egli baciò rispettosamente la mano a mia 
madre, e le rivolse queste testuali parole che 
non mi usciranno mai dalla memoria: 

— Signora, noi abbiamo le mille volte 
benedetta per il tanto bene che ci ha fatto. 
II suo nom esterà sempre scolpito nei no- 
stri cuosè' Coi sentimenti della più viva rico- 
noscenza. Fortunata l’ Italia nostra se molte 
donne sapessero imitarla. 

E qui unevviva generale. Mia madre pian- 
geva, | piangeva di commozione; e come ad essa, 
a più d’uno di quei valorosi brillavano le 
lagrime negli occhi. Ma quella commozione 
ebbe breve durata, e tornò a prendere so- 
pravvento il buon umore. 

Fu allestita lì per ll una refezione. lo diedi 
ordine che fosse spillato del miglior vino, e 
non @ a dire se gli fecero onore. fr a da tanto 
tempo che non ne assaggiavano, que’ poveretti! 
e per giunta. l’ ultimo cera ridotto in aceto. 

Le domande frattanto si succedevano le 
une alle altre senza interruzione; e narrazioni 
di fatti particolari, di episodi commoventi, di 
sofferte tribolazioni; e racconti tristi della 
catastrofe toccata al povero paese: ma, dopo 
tutto, la nota allegra tornava sempre a ‘galla, 
era sempre la dominante. 

La sera stessa quella comitiva doveva tro- 
‘arsi a Udine. Il tenente colonnello Van - der - 
Null aveva loro fornite le vetture di tra- 
sporto, fatte venire da Gemona. Nel domani 
da Udine sarebbero partiti alla volta di Ve- 
nezia, e la linea del blocco di quella città, a 
base della capitolazione, avrebbe dovuto a- 
prirsi e lasciar loro il libero passaggio. 


® 

IL tenente colonnello Zannini mi chiese un * 
colloquio a parte. Volle sapere se io avessi 
avuto da Venezia danari per essergli con- 
segnati. Gli raccontait della? visita dell’ av- 
vocato Signori il giorno 8, e lo consigliai 
a rivolgersi al comitato di U. ni e per esso 
al signor Pietro Bearzi ehe avrebbe potuto 
dargli migliori informazioni. 

Ritornato in mezzo alla comitiva, abbordai 
Il Piccoli per il brutto tiro che aveva gio- 
cato il di 13 settembre al capitano Prohaska. 
Mi rispose : 

— Illo bestemmiato per bene, sai, 
colpo mi sia andato fallito. 

— Era per ringraziarlo forse delle genti- 
lezze usatecìi da lui, che volevi freddarlo? 

— Le gentilezze le ha ricevute Giuseppe 
Piccoli: chi mirava a freddarlo era un uffi- 
ziale del Forte. Del resto, il tuo Prohaska 
è un bravo soldato. L'ho veduto all’azione: 
sempre il primo, il più esposto ai nostri colpi. 

Frattanto tutta la popolazione della bor- 
sata andava raccogliendosi sulla piazza, de- 
siderosa di vedere le uniformi italiane. 


che il 
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Mentre quella briosa compagnia seguiva 
l’allegro conversare, e rispondeva alle nostre 
tante ricerche sui fatti avvenuti, dei quali 
con insaziabile voluttà si ascoltavano i par- 
ticolari; ecco giungere sino a noi il suono di 
tamburi austriaci, battuti a qualche distanza, 
e che andava sempre più avvicinandosi. 

— Che è questo ®... — dissi io. E pensai 
di poter essere compromesso per il fatto del- 
l'avere accolto in casa mia gli ufficiali del Forte, 
Espressi questo mio timore alla comitiva. 
Ma Teodurico Vatri, sempre faceto, estraendo 
dalla tasca della siubba una carta: 

— Vala — mi disse — sta tranquillo, 
per questa volta ti faccio grazia della vita. 
Leggi qui l'art. VII della capitolazione, e 
lascia che i tedeschi battano i loro tamburi 
quanto vogliono. 

Difatti, in forza di quell’ articolo io non 
aveva alcuna ragione di temere. Frattanto 
il suono de’ tamburi facevasi sempre più 
vicino. La curiosità spinse tutti i nostri uf- 
fiziali ad uscire sulla piazza in attesa del 
passaggio della truppa austriaca. 

Era una compagnia di confinari del Banato. 
Chi la comandava”... ‘Il Capitano Prohaska! 

Questi, veduti gli ufficiali del Forte, chiamò 
tosto la sua truppa al Guard’ a voi: la fece 
sfilare lungo la piazza, comandò l’ alt, ed ot- 
tenuta la fronte, ordinò il presentat’ arm, in 
omaggio a’ mici ospiti. Poi con aria vera- 
mente marziale, sì fece innanzi al corpo de- 
gli ufficiali, sino a ieridi suoi nemici, fece il 
saluto militare colla spada, a cui fu risposto 
dai nostri portando la mano al kepì, indi 
tornò alla sua gente, ordinò il riposo, rin- 
guainò la spada, e venne brioso a stringere 
la mano ai suoi avversari. 
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Quel tratto da vero soldato franco e leale 
piacque molto ai nostri amici, i quali accol- 
sero il capitano addimostrandogli una parti- 
colare cortesia. fl tenente colonnello Zannini 
rivolto a lui: — Voi siete un prode soldato 
— gli disse — e mi chiamo onorato di potervi 
stringere la mano. 

— Ed io— rispose il Prohaska — saluto 
Oggi voi e questi vostri valorosi, ammirato del 
e VOStro eroismo. Domani, trovandomi vostro 

avversario sul campo di battaglia, vi mostrerei 

la punta della mia spada pronta a ferire, 

E qui si avanzò il Piccoli sorridentto, e gli 
disse : 

— Appunto come feci io con voi, capitano 
Prohaska. 

Sì; ma, mio caro, bisogna imparare i 
colpire meglio il bersaglio. 
lì uffiziali del Forte, Prohaska e due 
tenenti della sua compagnia, entrarono in 
casa mia conversando e trattandosi da leali 

e generosi avversari. Appena il Protaska vide 

mia madre, le si avvicinò e le disse: 

— Mamma, non ho voluto lasciare questi 
paesi senza venire a portarle il mio saluto. 
Mi fu dato ordine di recarmi tosto a Udine 
colla mia compagnia. Ho chiesto e mi fu accor- 
dato di percorrere questa via, anzicchè quella 
che mette ad Artegna, e lho fatto al solo 
intento di vederla un’altra volta, forse Vulti- 
ma ; ed assicurarla che io non la dimenti- 
cherò mai, e finchè avrò vita porterò sempre 
nell'anima i più alti sentimenti di riconoscenza 
e di venerazione verso la di lei persona. 

E N, uffiziali del Forte ed uffiziali austriaci, 
bevettero insieme, come fossero altrettanti 
vecchi amici. 

Ma il Prohaska aveva le ore contate. Si 
alzò: baciò la mano a mia madre, strinse 
la mia, e rivolto agli uffiziali italiani, alzò il 
bonnet, dicendo loro : 

— Signori, ci rivedremo forse ancora sul 
campo dell’onore. 

I nostri lo accompagnarono sulla piazza, 
dove egli ordinò la sua compagnia, ce salu- 
tando di nuovo colku spada fece dare nei 
tamburi, e ordinò il niarsel. 

L nostri uffiziali restarono veraniente am- 
mirati del contegno leale, e nel tempo stesso 
marziale di quel capitano. Dessi fermavonsi 
sin quasi a notte im casi mia, e st sarebbero 
fermati ancora, se il tenente colonnello Zan- 
nini non avesse ditto ordine che fossero at- 
taccati 1 cavalli alle carrozze, è ordinata Ta 
partenza. 

Torna inutile il dire come gli audit furono 
commoventi, e come cio partisse dal enore 
Paugurio a quei prodi, che nelle nuove bat- 

“taglie che andavano volonterosi a combat- 
tere, brillasse per.essi e per T Italia astro 
della vittoria. 
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SAN DANIELE EDe0SOPPO 


Udine, 12 Maggio. 
(uro Del Bianco 


Stampi, se crede, nelle suc ottime Pagine Friulane 
l'interessante documento, il cui originale oggidi si 
trova posto in cornice nel Gabinetto del Sindaco di 
San, Daniele. 

Esso fu recentemente rinvenuto nelle carte del fu 
Gaetano Biasutti, tipografo di San Daniele, ottimo 
cittadino e patriota, lungamente imprigionato dall'A u- 
stria per causa. politica ; ed il documento mi pare 
interessante perchè attesta una volta di più, quan- 
tunque scherzosamente, i molti soccorsi inviati du- 
rante l'assedio di Osoppo nel 1849 da San Daniele. 


Avv. G. A. RONCHI. 


Comando 


D'ARTIGLIERIA © 
ii Osoppo 
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Alla presentanza Comunale 
di S. Daniele. 


Fortezza d'Osoppo, 18 maggio 1848. 


Vaglia per mille baci ec mille ringrazia- 
menti che pagherò io sottoscritto il giorno 
della franchigia d'Italia ai cortesi e gene- 
rosì abitanti di S. Daniele per maggior 
somina di cortesie e soccorsi avuti, rimossa 
ogni eccezione. 


PA L lo 


ù "1/6,,,784,) 
> ‘Dl, 


IL lorogConcittadino 
LEONARDO «A NDERVOLTI 
Capitano d'artiglierin aagggrte .d° Osoppo. 
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Ju Abissines das monz tan=che corvazz 
Urkad ruvinio ju dischadenads ; 
Dit imonz si slrumin ji, come burlazz 
Ch'al stuarz, schavazze, splante e dutt disfàs. 
No" rinenlin i nestris. L'arme al brazz, 
— Viuzi o muri! — vosanit, alinéads 
Combhatin... Son ferids... Son come un drazz... 
Fers al lor pnest son chadu.ls massacrads. 
— Vinzi o murt!... — Non mmunarts pe to° bandiere, 
O Itadiet... La t00 slorie mai tramonte. 
E vie pal mar, su Timbrum de sere 
Ue si spand une vos ehe inflame il ei: 
Di Dozali e da vox: — « Nezzis n00 conte, 
IL soldeat italici è 


al vinz 0 Ul nun.» 
Utlin, ni cine di marz dal ISS7. 
DoMEeNICO DEL BIANCO. 


(1) Scritto nell'occasione che pirtivasi da Udine per l'Africa 
(A verudicare, dicevasi, con altre truppe, l’eccidio di Dòogali) una 
conipagnia del 700 fanteria «d «narnizione nella nostra città. Il 
fatto di Dogali accadde nel 20 gennaio 1887. 








A PROPOSITO D'UNA POESIA 


i PIELTRO ZORUTTI 
sn ARCT 


(reutilissimo signor Domenico, 


Un anno fa, quando ritornai da (Gratz, 
dove, com’ Ella sa, mera recato per rovistare, 
o meglio per saccheggiare la biblioteca tea- 
trale di un mio carissimo amico, le dissi che 
proprio nella bella capitale della Stiria, e 
per pura combinazione, ebbi la fortuna di 
trovare una bellissima poesia di Pietro Zorutti, 
da me a tutta prima creduta interamente 
inedita, e le diedi parola di comunicargliela, 
perchè la pubblicasse nelle sue Pagine Friu- 
lane. 

Mi son dato le mani intorno; e dopo un 
anno di spinose fatiche, di promesse, di sti- 
racchiamenti, eccomi qua tutto anfanato, 
grondante di sudore a mantenere da data 
parola e.... me ne glorio. 

— E mai stato a Gratz Lei? 

— SI! 

— Ebbene, sia lodato il nome di (esi 
Così risparmio di darle delle spiegazioni mi- 
nute della città, spiegazioni che mi mettereb- 
bero nella dura, nella spietata necessità, di 
stare un altro anno prima di buttarle sulla 
carta. (resù quindi sia lodato. 

Ed ora le dirò come andarono le cose. 

Un giorno, con l'amico che gentilmente mi 
ospitava, eravamo al « Wilder Manno a far 
colazione, allorché entrò un omettino, che al 
tipo, al portare, al vestimento, battezzai subito 
per un buon figliolo del nostro Cadore. 

To dissi. all'amico: — Se quello Ti non 
fosse un Cadorino, meriterebbe d'esserlo. 

— E senza meritarselo, lo è — mi rispose. 
— E un fanatico ammiratore del vostro Zorntti, 
e spesso quando sì trova in mezzo a noi ita- 
liani, declama le sue poesie con una verve 
invidiabile. E un buon diavolaccio ; qui è 
conosciuto col nomignolo di Zars Arapfen, 
perche vende Krapfen, alternati a castagne. 
Ha il suo spaccio ambulante nella Herren- 
gasse, e precisamente di fianco alla chiesa 
della Sfadtpfarrkirehe,e se vuoi... anzi aspetta! 
— ce così dicendo chiamo | //ans, il quale, 
tutto allegro e saltellante, ci venne vicino. 

Dopo alcuni discorsi più 0 meno prepara- 
torì, tiramino in campo lo Zorutti. Allora 
l' Hans fu nella sua beva. Narrò dello Zorutti 
vita, morte e miracoli, (per la  millesima 
volta, come asseri il mio amico), ci parlò 
del 1848, della parte da lui presa nelle batta- 
glie per la indipendenza e di altro, con faci- 
lità di parola, condita da qualche frizzo e 
senza ostentazione. 

Poi, arrestandosi, si rivolse a me, e con 
fare solenne mi disse : 

— I friulani, vede, hanno torto, nel valu- 
tare lo Zorutti soltanto dal lato letterario, 


asserendo che di politica si occupò pochino, 
che fu opportunista, che lanciò il sasso e 
nascose il braccio. No, corpo di Satanasso; 
ciò non è vero. Zorutti è patriota quanto 
noi tutti, e forse più di nei. In ogni sua 
poesia satirica c'è velata allusione politica. 
sisogna riportarsi a quei tempi per capirle, 
ed è perciò che le sue pocsie, stampate così 
nile e crude, senza note esplicative, poco pos- 
sono interessare la moderna generazione. Ma 
del resto, senza andare a cercare le poesie 
allusive, non ne ha forse lo Zorutti di quelle 
che spirano da ogni verso, da ogni parola, 
il santo e vero amor di patria ? Ne vuole 
una prova? Eecola!... 

E da uno sdruscito portafogli, rigonfio di 
carte da sembrar quello del ministro degli 
esteri, l'/fans cavo una cartina, e svoltala, 
ne levo un foglietto a stampa, ingiallito al 
rovescio, dove lesse la poesia che sotto le 
traserivo. 

Come fe accennai più su, ho creduto Che 
detta poesia fosse del tutto inedita, meravi- 
gliandomi immensamente. di non trovarla. 
nella raccolta delle poesie dello Zorutti edita 
da AM. Bardusco, pubblicazione con tanto 
amore ce con tanto sfidio curata dal pro- 
fessor Piero Bonini; e tanta ripeto fu la mia 
meraviglia che mi assalse perfino il dubbio 
che detta poesta fosse apocerifa. 

Più tardi potei accertare, che parte della 
poesia, alla quale accenno, fu pubblicata, e 
precisamente nelia edizione Carlo delle Vedove, 
curata. dall'egregio prof. Ostermann, altro 
appassionato studioso del nostro dialetto. 

Difatti, nella edizione suaccennata trovasi 
a pag. 902 da poesia Chient patriotich ed a 
pag. 953 Paltra Zro a la eros. tutte e due 
tolte dal giornale 2 /Mr/4/7 che si pubblicava 
nel 4848. La prima fu estratta dal n. 15 del 
12 aprile, fa seconda dal n. 16 del 13 aprile. 

fo non capisco ne so spiegarmi l’'anacro- 
nismo che riscontro in dette pubblicazioni. 

Della poesia La Pronevere del 1848, V Ino 
da la cros ed il CGhiant palriotieh formano 
parte integrante. — Fu pubblicata tutta dn 
ertenso, come lo prova il foglietto volante 
edito dalla rinomata Tipografia di quel tempo 
Trombetti-Murero. Perchè adunque 12 Friuli 
dadlora pubblico. soltanto | Io a la eros 
ed id Ciient patriotieh, invertendone-l’ ordine 
così, da togliere alla bella poesia ogni colore, 
ogni bellezza, e trascurando inoltre la parte - 
la più essenziale, dove Tafletto ed il più santo 
amor di patria traspirano da ogni verso, 
dove la gentilezza delle idee trabocca, e da 
sublimità del pensiero esalta ed affascina? 

In vero, io non saprei rispondere. Questo 
solamente so, che dall'animo commosso mi uscì 
Irrefrenato un singulto quando udii la chiusa 
Seguente: 

E tu fratant, Primevere zentil, 
Ti prei dati premure 
Nel ralegrà l’'Avril. 
Sul tapet de verdure 
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Va sparnizand dei flors 

Che sedin blanes e ross: la to arie pure 
Puarti indenant j’ odors. 

Il flat, l’arie, il soreli, il firmament, 

E son nestrisealfin ; da chest moment 


Primevere zentil, dati premure 
Che il di che tornarin 

Ti chiatarin floride, e cui tiei flors 
Coronarin la front ai vincitors. 


Splendido, sublime concetto! 

Ma è ormai tempo ch’ io finisca. Io quindi 
fondato motivo di credere che detta poesia 
non ski aprocrifa: prima, perchè, com'io la 
pubblico, sì presenta in ogni sua parte perfet- 
tamente completa, e poi perchè Giovanni il 
Cadorino la acquistò in Udine nell’aprile 
del 1848, com’ ebbe al assicurarmene, e pre- 
cisamente quando piombò qui con altri suoi 
compatrioti per prendere parte al moto rivo- 
luzbnario. Ed a questa falange nell’ istessa 
poesia fa accenno lo Zorutti dove dice : 


La man divine ingrame i combatenz. 
Volontaris ardenz 

Plombin ca Venezians, 

Papalins, Bellunes e Padovans. 


“Ad ogni modo, sarò sempre grato a Gio- 
vanni Cadorino del fattomi dono, e son per- 
suaso gliene saranno grati con me i lettori delle 
Pagine Friulane, poichè con la Primevere del 
1518 va ad arricchirsi la raccolta delle poesie 
dello Zorutti d'una più bella e più splen- 
dida pagina. 
Ecco la poesia : 


- LA PRIMEVERE DEL 188 
di PIETRO ZORUTTI. 


Puare Primavere ! 
Mai plui come chest an 
Cussì sbaside in ciere. 
Viot che i tiei flors e son insanganaz 
Des vitimis di Padue e di Milan; 
Il to flat inocent 
Spant pe’ Italie il lament dei desolaz. 
Cui la spade inumane del nemì 
‘ Ha schianat pari o fi, 
Cometind empietaz, lis quals e son 
Pies dj ches di Tiberi e di Neron. 
Oh gnove atrocitat! Sang prezios 
Del Lombard valoros! 
L’ onorat sentiment 
Di patrie libertat 
Par vivi tra no’ in pas e in caritat, 
Il dirit sacrosant di respirà, 
Di podè tira il flat, 
Di podè a chiase nestre comandà, 
AT Italie cui mai lu po neà ? 
Za dute Italie è plene 
Del furor di vendete, 
Dut il mond si sclriadene 
Par cause cussì sante e benedete. 
O sin protezz dal cil; 
La Cros, la Cros e’ jè il nestri vessil. 


OTTTTNTTTeoo e otYTeeeeeeeeMwleeP;/"eP\MeE ece"omert—P ———————————@ 


INO A LA CROS. 


Cros benedete e sante, 
Simbul de religion, 

Tu saras tu la plante 
De' gnove redenzion. 
L'Om immortal, il Pio è 
Nus benediss cun te; 

L'è l'Om mandat da Dio, 
L'è nestri Pari c Re. 
No’ sott il tò presidi 
Uniz si rifugin; 

No poilin ve fastidi 

Se a te si abandonin. 
Sicurs de la vitorie, 

Pe patrie olin muri: 

"O crescerin la glorie 
Cul perdonà al nemi. 
Cros benedete e sante, 
Simbul de religion, 

Tu saras tu la plante 
De' patrie redenzion. 


La man divine ingrume i combatenz. 

Volontaris ardenz 

Plombin ca Venezianz, 

Papalins, Belunes e Padovans 

Cul so predi indevant, 

Che ju va confortand 

Cu lis lezions de’ nestre religion, 

E ur infond grad a grad 

Fede, union, speranze e caritat. 

Eh! un mong di predis in cheste occasion, 

Pronz a incontra il canon, 

E si fasin onor 

Cul dimostrà pe’ patrie dutt l'amor, 

Cul doperà ogni miezz.... 

Che sedin benedezz! 

E benedezz i nestris Comitaz 

Par la cause comun tant impegnas. 
Furlanz, un venerabil General, (1) 
Antie uerir, da tang agn° maltratat 
Par jessi italian frane c leal, 
A Palme nus atind dutt infiamat. 

Sin nerirs anchie no'..... 

Nus inffame al ciment l'esempli so. 
Eco che diurman 
Da ogni paìs furlan 
Siors, contadins, puarezz e benestanz, 
Cun i lor comandanz 
E vegnin indenant come un torent, 
Senéos di tacà il combattiment. 
Auìn, furlans, anìn! 
Nus precedi la Cros e no chiantin : 


CHIANT PATRIOTIC. 

Vive l’amor di patrie! 

Vive la libertat! 

Respire la nestr' anime 

Dopo che ha tant penat. 
Fradis, compagns, coragio! 

Vin dug un sentiment; 

Di vendica l' infamie 

Fasin il zurament. 


(1) Allude al generale Zucchi che in allora comandava la ior- 
tezza di Palma, S 
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L' Italie ha di sei libere: 
Il cil la vul cussì, 
Il nestri cur no "l dubite, 
Al è rivat chell dì. 

Vegni ste turbe barbare 
Cun chei siei curs di chian; 
E° scugnarà inaquarzisi 
Ce che sa fa il Furlan. 

Vive l’ amor di patrie! 
Vive la libertat! 
Respirerà l' Italie 
Dopo ve tant penat. 


E tu frattant, Primevere zentil, 
Ti prei dati premure 
Nel ralegrà l' avril. 
Sul tapet de’ verdure 

. Va sparnizzand dei flors, 
Che sedin blanes e ross; la to arie pure 
Puarti indenant j' odors. 
Il flat, l’ arie, il soreli, il firmamen* 
‘’ son nestris alfin; da chest moment, 
E’ padin respira, gioldi nature ... 
Primevere zentil, dati premure, 
Che il dì che tornarin 
Ti chiatarin floride, e cui tiei flors 
Coronarin la front ai vincitors. 


Udin, Tip. Trombetti - Murero 
(Val. cent. 15) 


(Estra!ta da foglio volante) 
GiusippE MASON. 


iS 
Date a Pe Di 
PISO o_o 
en Alfio: II 0 

° E 5 


ARTICOLO 459 


oqp_o 


AI fischio prolungato della locomotiva che 
annunciava l’arrivo imminente in stazione, 
l'onorevole ripiegò lo sciallo e la coperta, li 
raccolse nella cinghia, ripose il berretto met- 
tendosi in capo_il cilindro, apparecchio sul 
sedile la valigia e l’ombrello e con una sti- 
ratina generale delle membra indolenzite, 
aspettò in piedi presso il finestrino. Bastò 
un picchio leggeto delle dita, l'impiegato lo 
riconobbe subito e venne tutto premuroso 
ad aprire: | 

— Riverisco, onorevole; ha fatto buon 
viaggio °? 

— Non c’è male; un facchino per 1 ba- 
gagli ? 

— Eccolo pronto ; illustrissimo, c’è la car- 
rozza che aspetta. 

— Andiamo. 

Appena lo videro venire, calarono il cri- 
stallo; il cocchiere aprì la portiera ; l’ono- 
revole, dal predellino, scambiò una stretta di 
mano col signore che stava dentro; appena 
seduto, la bella signora che vera rincantue- 


ciata e sepolta nelle pelliccie, gli gettò le 
braccia al collo: 

— Addio babbo... come stai babbo °... Che 
bel regalo ci fai con questa visita! 

— Breve, sapete? Due o tre giorni al più. 
In questo momento c’è serio lavoro alla Ca- 
mera e non posso prolungare le vacanze. 

— Mi facciano la carità, per l’amor di Dio! 
— Il lamento fece rivolgere vivamente la 
contessa. | | 

— Cacciatela! — ordinò l'onorevole al 
cocchiere. — Oh per Bacco, si viene assaliti 
come dai briganti, a questo modo ! 

La contessa aprì il gingillo che le serviva 
da portamonete: ; 

— Babbo, abbi pazienza! — e sporse la 
mano verso quella che le tendeva la donna 
pezzente; i cavalli partirono al trotto. 

— Male — continuò il deputato — è il. 
vero modo di coltivare il vizio. Noi dobbiamo 
osservare la legge per i primi, noi che le 
facciamo, le leggi. 

— Giorgina ha il cuore così tenero! — 
esclamò il marito ; la contessa calò il cristallo 
e con un moto di curiosità, sporse il capo a 
guardare indietro : 

— Pare una donna giovine, ha un bimbo 
in collo..... parla vivamente con due carabi- 
nieri che si sono avvicinati..... Cosa c'entrano 
i carabinieri? — domandò all’onorevole con 
qualche inquietudine. 

— Articolo #53 del Codice penale: Chiunque 
essendo abile al lavoro è colto a mendicare, 
è punito con l'arresto sino a cinque giorni ; 
e, in caso di recidiva nello stesso reato, con 
l'arresto sino ad vun mese. Confermato dal- 
l'art. 80 della nuova legge sulla pubblica 


sicurezza. Eh, eh! — continuo con un gesto 
espressivo — le conosciamo bene le leggi; 


siamo noi che le facciamo! 

— La metteranno in prigione perchè le ho 
fatto l'elemosina ? — disse la contessa sor- 
presa. 

— Sicuro; le leggi si fanno perchè vengano 
osservate. Ogni tanto, va bene un esempio. 

— Povera donna, mi rincresce d'essere 
stata io la causa; se l'avessi saputo!.. — 
esclamò dolente. 

— Donne, donne, che avete il cuore al 
posto del cervello! — disse l'onorevole con 
un buffetto sulla guancia della figliola. 

— Ma, seriamente, non si potrebbe impe- 
dire ?.... 

— Pazzerella! E c’è chi le vorrebbe man- 
dare alla Camera!.... poveretti noi, che ye- 
dremmo squagliarsi il Codice in un lago di 
lacrime. — Poi prendendole una mano: — 
Come va la piccina ? 

— Bene, sì.... benino: non è vero? — 
disse rivolta al marito, come sentendo il bi- 
sogno d'una conferma. 


— Abbastanza — rispose egli guardando 
il suocero in modo speciale — è debolina, 
ma si rinforzerà. — Tacquero qualche mo- 


mento guardando nella via, come impacciati 
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da quel discorso; poi si scambiarono altre 
domande e risposte nel breve tratto sino alla 
loro villa. - 


DX A 


Sulla porta della prigione gettò uno sguardo 
bieco ‘nell'interno e cono un sospiro d'ira 
repressa si decise ad entrare ; 
le rivolse qualche parola ed uscì, chiudendo 
a chiave. In piedi, la donna guardava intorno 
con un'espressione quasi selvaggia nelle pu- 
pille e un sorriso ironico le increspava le 
labbra tremolanti. La bimba che le dormiva 


in collo si mosse, cominciò a piagnucolare e 


gridare; la donna setto sul letto il fardello 
che por tava, sedette sulla sponda e clinan- 
dosi per dare il latte alla piccina, la baciò 
sulla boccuccia rosea: a quel contatto, il 
fuoco delle pupille nere si raddolcì in una 
lacrima che scese lenta fino al breve solco 
delle labbra ; passò il dorso della mano sugli 
occhi e alzando la faccia con un sospiro più 
rassegnato e quasi mite al riquadro del cielo 
fra le sbarre: — Sia fatta la volontà di Dio! — 
mormorò, con quel fatalismo dei contadini 
che li rende come estranei a tutti gli avve- 
mimenti della vita. 

La bimba, soddisfatta, la guardava sorri- 
dendo. La donna spiego sul letto im cencio, 
sciolse le fascie che la ravvolgevano e tosto 
la piccina comincio a dimenare le cambette, 
ridendo con mille vezzi, e la inadre si chi- 
nava a ricoprirla, a scaldare i piedini col 
fiato tra le mani, accomodando i riccioli biondi 
sotto la cuffia di lana, baciandola sulle guancie 
colorite, sn tutto if corpicino dalla pelle rose: 
e vellutata. La piccina, rotolandosi sul letto, 
con leggieri scoppi di riso, fissava. gli occhi 
vivaci in quelli della madre umidi e risplen- 
denti e da quel raggio d'amore sembrava 
diffondersi una fuee viva a rischtarare le nude 
pareti della prigione. 


>< 


La Iuce calma del Iume da notte st sten- 
deva dal panneggiamenti delle coltrine, in 
fondo alla vasta camera, tra le ombre vaghe 
della mobiglia, sino alle decorazioni confuse 
del soflitto, con qualche Incicore di specchi 
e di dorature, "i essi sfumati del paralime 
verde sulla candidezza della tappezzeria ; in 
mezzo alla stanza, seduta ino una poltrona, 
la contessa si chinava sulla bimba che teneva 
distesa sulle ginocchia : 

E dunque? — chiese il marito. 
Dorme sempre. 

— Non vuol mangiare ? 

Non vuole..... o non può ! — esclamo la 
contessa e porgendo Ta bimba alla cameriera. 
scoppiò in pianto: 

— Via, Giorgina, non disperarti così; 
più male alla piccina. 


———m 


fini 


Il carceriere = 


— Lasciami sfogare, ormai, che non le 
faccio più ne male, ne bene!.. Non vedi che 
Sta per morire? 


— Ma no, no, calmati ; il medico ha detto 
ch'è aggravata, non perduta. 

— Credi non abbia capito, io, quello che 
ha detto il medico? — continuò singhioz- 
zando. — Ha detto ch'è estremamente debole, 
che se non riusciamo a darle qualche nutri- 
mento questa notte, per domani sarà morta... 
morta di fame, capisci 2 Ed io che le darci 
da succhiare anche il sangue per farla vivere, 
non ho più nulla da darte! — Si abbandonò 
sulla poltrona, piangendo convulsa. 

Te Favevo detto che non saresti riu- 
a nutrirla; sei troppo sensibile e ner- 


scita 
VOSiI. 

— Nono dunque colpa i0, se muore 

— No, poverina, tai fatto quanto potevi. 

— E dire che tante madri riescono ad alle- 
vare i loro figli senza quasi accorgersene! — 

La cameriera rientrava in quel momento con 
una chicchera im mano: 

— (Contessa, se permette, provo a darle un 
po d'acqua zuccherata ? — 

IIa non rispose il marito apri invetriata. 
prese if dame e sSavvicinò alla culla ; sollevò 
I paralume e uni Iuce sceralba. si diffuse sul 
ul quasi trasparente. della bambina che 
vespirava appena in un torpore d'estrema 
spossatezzia. 

La contessa fissava in un punto vago le 
pupille bruciate dal pianto e la sua camere 
si cambiava in un carcere buio, vedeva una 
donna distesa sur im paglieriecio, una crea- 
turina affinnata, intirizzità, tutta una dispe- 
razione di vergogna e di miseria e in quel- 
innocente condannata dalla legge prima 
quasi di vivere, le pareva riconoscere Ta sua 
bambina... Balzo verso da culla, si chinò 
sulla sua palliduecia e* guardando intorno 
con una specie di paura, ordinò alla came- 
riera che accendesse una lampada, che voleva 
molto chiaro, per diradare quelle ombre che 
Fopprimevano in un incubo orribile. 


> 


Col fardello dei suoi cenci in mano e la 
bimba addormentata in collo, la donna varco 
la soglia delle carceri giudiziarie ; gettò di 
qua e di la uno sgui do sospettoso e s'avvio 
in fretta, a capo basso; senti chiamare; senza 
rivolgersi, affretto il passo; chiamavano ancora 
e le correvano dietro. 
Fermatevi, siete sorda ? 
ansando quella che la seguiva. 

— Buon giorno, 
riconosciuta. 

Dite che non volevate riconoscermi. 

L'altra alzo le spalle. 

Perche uscite di- 12... Lo so, lo so — 
continuò raddolcita — non e un delitto, infine, 


È N 
TE —- esclamo 


store conueuri, non l'aveva 
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— Non ho rubato, nè ucciso — disse la 
donna con una vampa d'ira nello sguardo. — 
Ho domandato l'elemosina tante volte! 

— Ma ora è proibito. 


— È permesso di mangiare ? — chiese con 
amarezza. 


— Ma vedete, voi e il vostro uomo siete 
giovani e sani. Dicono che dovreste lavorare. 

— Si va tutti due a giornata nella buona 
stagione; ma d'inverno, chi chiama a lavorare 
la terra? Mangiare, sì, bisogna, noi e le nostre 
cinque creature ! 

— Mal! sospiro P'altra che aveva fretta 
di cambiare discorso; e abbassando la voce, 
parlò per qualche minuto vivamente alla 
donna che ascoltava a capo chino. Poi s'av- 
viarono assieme. 

Appena giunte alla villa, furono fatte salire 
nell’appartamento della contessa; la levatrice 
entrò in istanza; un momento dopo chiamo 
la donna ch'era rimasta di fuori. Sulla porta 
la donna gettò uno sguardo bieco nella. ca- 
mera signorile, uno di quegli sguardi sospet- 
tosi che hanno i miserabili e sono la sola 
sfida che possano scagliare al destino. La 
contessa stava accasciata in una poltrona colla 
faccia nascosta nel fazzoletto ; in piedi, presso 
la culla, era il marito e un signore che, squa- 
drando la donna da capo a piedi: — Si, la 
conosco — disse a mezza voce. — Miserabile, 
ma ricca di salute; del resto, non c'è tempo 
da scegliere. 

— La comare vi ha detto tutto? — domandò 
il padrone. 

— Tutto, sissignore —, rispose la donna 
con un rozzo saluto ; guardò intorno, posò 
in terra il suo fardello e la bambina e pren- 
dendo in braccio la bambina ricca, sedette e 
le offrì subito il seno. Il padre e il medico 
s'avvicinarono; la piccina non dava segno di 
vita, ma poi lentamente cominciò a succhiare 
e man mano una leggiera tinta rosca si dif- 
fuse sulla faccina. pallida. 

Tacevano tutti; la contessa rialzo il capo, 
guardo la donna e sussulto; stavvicino lei pure, 
fissando La balta con un moto involontario di 
gelosia; poi s'ievvide. dell'altra. bimba che 
dormiva tranquilla, distesa sul pavimento, col 
capo appoggiato al fardello di cenci i si chino 
vivamente, la prese e andò a sedere, accomo- 
dandosi La piccina sulle ginocehtit. La donna 
rivolse uno sguando mesto alla sua bimba bella 
e grassi, la contessa miro con gioia intensa da 
sua piccina diafana lo seumado delle due madri 
SUincrocio um momento nelle pupille umide. 
poi si rivolse in alto, al cielo agnalmente 
azzurro per la rieca come per la povera, con 
viola viva, ma diversa, e tutte due deposero 
im bacio sull’ innocente testina che tenevano 
sulle ginocchia. 


17 aprile 1890. 


ELENA l'ABRIS BELLAVITIS. 





EI Vessilo d’ Italia 
INTÉ UL GNOÒO CUOR E INTE LA HISTORIA 
(dal 18-48 a "l 1878) 
( Inedito ). 


l'adova, el 24 de Gennaro, del 1878. 


« Tristis est anima mea — 
« tristis sed fidelis », 

Mamolo «ero el di che in tre Culùri 

Fede, Speranza e vivo Amor lezéva 

Sui penùni d’Italia — e dulzi arduri 

Intè "1 sorene cuor per ili vévo. 
La gné « Santa Bandiera » infrà i duluri 
- (Fora che là, a Turin) cage’ vegliévo ; 

Ma sénpre asta Bandièra i sinsi puri 

Duti de"! cnor devoti conservevo. 
Drìo de “l pianto i triunfi 26’ vignùi; 

Vitorio e Garibaldi hè cognossùi ; 

Visto hè a Zézare in Roma consentio 
Quélo che zé de quésto, e nò de Dio. — 

Végo Mé, incro, fra’l giùbilo ec "Il tormento, 

Franco el Friùl dal Giudri a "1 Tagiamento ? 
.... Salva de la gné cuna la metàe, 

Co' l’aneme qua in festa, là straziàe? 
Vego ‘seuri - sse el zielo? — el Pantédn 

Dà” un sepulcro d'Italia a "l gran Leon?.... 
Sì; e pùr in tù, Bandièra Tricolòr”, 

Lèzo inceora Speranza, Fede, Amor; 
E de suprème lagreme intè "1° hora... 

EI gnò sorene cuor. zé tòvo incora.... 
(Zirene el cuor — se bén che nèéve amundi 

Scouda i cavili mie', che gera' bitindi). 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


IL VESSILLO D'ITALIA 
NEIL MIO CUORE E NELLA STORIA 
(dal 18-18 al 1878) 


Padova, 24 Gennnio, 1878. sunto : 
« Mestn è l'anima mia; 
« mesta, ma fedele ». 


“o era fanciullo il dì, che nei 4e Colori — Degli 
Stendardi italiani leggevo mi/sticamiente — Fede, (1) 
Speranza, Amore; — Il di, che dolci fiamme sentivo 
accendersi, per quelli, nel giovane cuor mio. 

LO vedeva ben presto «la Santa Bandiera» piegarsi, 
fra le sventure, dovunque — Eecetto che la, in Torino; 
— A questa Bandiera, però, devoti io serbava — 1 
sensi puri del cuor mio, tutti quanti. 

Dietro al dolore vennero i trionti. — Conobbi da vicino 
Vittorio e Garibaldt; — Vidi im Roma diusi a Cesare 

Quanto non è di Dio, ma di Cesare. — Ved' io, 
quest'oggi, con viva gioia e con martirio in cuore, 
— Libero il Friuli, dal Tagliamento al Judri?-— 

Vero salva del mio loco, nativo Lr metà — Con 
lamine qua festo:e, la desolate? — 

Vedo oscurarsi il crelo italico? Vedo il Panteon — 
Aprire un sepolero per il grande Leone d'Italia ?... 

Sì; e, tultavia, in te, o Santa Bandiera — To leggo 
ancora £ede, Speranza Asn0re + 

E in questa giornata di lotti supremi — Il mio 
giovane cuore è ancora fuo — 

Ho cwor mio giorane sempre benchè già neve di 
molta — Copra i capelli miei che furono biondi. 


Pro” SEBASTIANO SCARAMUZZA, 
Gradensis, 


(1) Nel Viazico leggevamo la /ede — nel verde la speranza 
— nel rosso l’'asore. — Era un poe tico misticismo, 
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DEL GASTALDO, CAPITANO E GIUDICI 


dell’antica Giurisdizione di Latisana 
Scania 


t nobili Giurisdicenti di Latisana non am- 
ministravano direttamente la Giustizia nelle 
Cause di minore importanza. sia che queste 
fossero civili o criminali, riservandosi essi 
soltanto di decidere quei casi nei quali 0 
fosse interposto appello, oppure vi fosse 
discrepanza. fra il Capitano ed i Giudici. 
PPerciocchè (come abbiamo accennato in un 
precedente studio in questo stesso periodico), 
essi riservavano a se una specie di imperzon, 
conominavano un capitano investito della 
polizia locale e, forse anche, dell’amministra- 
zione finanziaria. Come. polizia, il capitano 
emetteva spesso delle ordinanze o proclami, 
comandava alle due guardie nelle quali con- 
sisteva tutta la forza armata, ed aveva sotto 
di se il Cancelliere, il Cavaliere e un fante 
nonchè a lui spettava vigilare sui notai del 
luogo. Dava tutte le disposizioni contingibili 
ed urgenti, presiedeva al collegio dei Giudici 
i quali venivano scelti fra i cittadini mag- 
giorenti nel corpo della, Terra. Più tardi, è 
per le cause di maggior rilevanza si scelsero 
anche fra i Dottori del Collegio di Udine. In 
questo secondo caso, nominavansi i Giudici 
volta per volta, sempre prima che la conte- 
stazione fosse nello stadio da essere giudicata, 
e talfiata devolendo ad un solo l'importante 
mandato. ° 

Il Capitano della Terra, Castello, e Porto 
di Latisana, era il successore dell’ antico 
Gastaldo, di cui trovasi cenno nelle più an- 
tiche carte del Comnne, come capo del libero 
popolo di Latisana. Gastaldo, il quale venne 
mantenuto e guarentito dal patto di vassal- 
laggio intervenuto fra il conte Mainardo di 
Gorizia cd i nostri terrazzani nel 16 Ottobre 
1368. 

Fu in quella data che i cittadini di Lati- 
sana, trattando da uomini liberi ed a pari, 
commisero se e la propria alta sovranità nel 
sonte di Crorizia a ciò indotti «dagli errori, 
anguslie e dissensioni » ricercando la pace 
interna ed esterna nella protezione del potente 
Signore. Quali fossero e di qual genere, 
questi errori, angustie, e dissensioni che in- 
dussero un popolo libero a rinunciare a tanto 
beneficio, forse ci studieremo chiarire in altra 
occasione, se il tempo ci permetterà di com- 
piere alcune ricerche. Basti per ora sapere 
che Pellegrino da Mortegliano, Gastaldo : 
Nicolo Celendo e «Bono figlio del fu Adamo, 
Oderico del fu Bortuluzzi, Giudici: Tolfolo 
del fu Signor Pellegrino, e Morassutti fu 
Matteo, massari del Comuni: Marino fu Anto- 
nio di Fraforceano e Pace fu Corrado di Treviso 
(Camerari della Chiesa di S. Gio. Battista: 
Giovanni Bertolusio, Leonardo fu Martino, 
Domino de Romano, Giovanni Revignano e 





Biagio di Ronchis consilieri. «omnes ha- 
» bitantes in terra de Latisana ct offitiales 
» ejusdem terre cum voluntate et consensu 
» totius populi» ginrarono l'atto di fedeltà. 
Questo ci piacque accennare specialmente a 
dimostrazione di quanto fosse antica la forma 
siurisdizionale o di governo locale, forma 
precedente non pure alla dominazione del 
patriziato Veneto, ma a quella ancora dello 
stesso Conte di Gorizia, il più antico nostro 
Signore. E perchè sia noto ancora aver avuto 
questo popolo nell’ oscurità dei tempi che 
seguirono la caduta dell’ Impero Romano e 
prima dell’ evn moderno, autonomia ammini- 
strativo- giudiziaria. 

Nel 1368 i cittadini di Latisana per bocca dei 
loro capi giurarono al Conte di Gorizia fedeltà 
perpetua, promettendo di accordar libero ac- 
cesso allo stesso, successori, e seguito, di giorno 
e di notte, nella terra e porto di Latisana. 

« Quapropter, dice il documento, Gastaldio, 
» judices, massarii, consiliarii, camerarii, et 
» comunitas dictae- terre portus Latisana per 
» nostrosque heredes omnes et successores 
» ipsi D. nostro D. Comiti Goritize pracitato, 
» suisque haredibus et successoribus aut cui 
» jus suum dederit, commiserit seu ordina- 
» verit animo deliberato, voluntarie, non coacti 
» promisimus atque Jjuravimus ad S. Dei 
» Evangelia ac etiam per presentes jurare 
» pollicemur in omnibus cet singulis causis 
» subiecti obedire sollicite et fideliter in per- 
» petuum obedire sive servire sine dolo et 
» fraude tanquam Domino nostro naturali 
» contra quoscumque, sicuti ceteri sui Cives 
» et fideles, ac etiam dicto Domino Comiti 
» suisque hieredibus successoribus et sequa- 
» cibus ac cuicumque vel quibuscumque jus 
»suum dederit seu commiserit predictam 
» ferram portusque Latisana apertam tenere 
» cum libero et securo introilu et eritu die 
» noctegue ad omnem requisitionem, benepla- 
» citum et suprascripti D. Comitis ecc. » 

Senonche, il Conte di (Gorizia, alla sua 
volta, impegnavasi di mantenere un Gastaldo 
a sue spese «antedictus noster gratiosus 
» Comes nobis dare /erealur et debeat unum 
» gastaldionem in dicta terra, cui solvi debeat 
» ab eodem D. Conmite » il quale Gastaldo 
renda Giustizia ai ricchi ed ai poveri, «et 
» sì contigerit ipsum gastaldionem rectum 
» Judicium non facere nec exercere prout 
» licitum et conveniens fuerit, hoc cidem D. 
» Comiti debeamus denunciare, sibique sup- 
» plicare et exhortare ut nobis aliun gastal- 
» clionem ponat el conslituat ». Non era quindi 
una giustizia cieca ed a mani legate doman- 
data e promessa, ma bensi una giustizia 
soggetta al controllo quella che per patto 
doveva il Conte di Gorizia alla terra di 
Latisana. La quale poi obbligavasi inoltre a 
permettere che il Conte riscuotesse la muta 
o mute della terra, nonche a pagargli al San 
Giovanni Battista (24 giugno) di ciascun anno 
ed a titolo di livello perpetuo, dodici frisan- 
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cheri nuovi di Aquileja per ogni passo in 
fronte di lunghezza di lulte le singole case 
esistenti entro il circuito delle mura. Venuta 
la proprietà giurisdizionale di Latisana, per 
i ben noti passaggi, in mano dei nobili Veneti, 
l'antico Gastaldo fu surrogato dal Capitano. 
Questi sceglievasi estraneo agli abitanti e, 
non di rado, era un nobile ed illustre e 
grande Casato, quantunque, per vero, non 
largo fosse lo stipendio che quei patrizi gli 


| corrispondevano, come ciascuno potra veri- 


ficare di sua posta. se avra la pazienza di 
lesgere l'unita Terminazione 5 giugno 1528. 

> In Christi Nomine Amen. Anno ab è jusdew 
» Nativitate millesimo quinquagesimo vigesimo 
» octavo die vero Veneris quinto Inensis Tunti 
» actumin portu Lattisanie, videlicetin Camera 
» Cubiculari Palatii Magnifici, cet Clarissimi 
» Andreie Vendrameno infrac riptis priesenti- 
» bus testibus. 

« Dove considerando manifestamente, e ve- 
» dendovi niuna cosa buona essere fatta senza 
» il Divin auxilio, e suffragio del Clementis- 
» simo Iddio, ed imperò li Magnifici e Cla- 
» rissimi SN. Andrea, Nicolo, e S. Zaécaria 
» Vendramin fratelli fu del quondam Claris- 
» simo SS. Zaccaria, Signori de Lattisana 
» degnissimi ecc. 

» Item volemo, che continuamente sia un 
» Capitanio sufficiente, ed intelligente. da 
» esser eletto. per la maggior pArte di essi 
» Clarissimi fratelli, c Signori, ib quale abbia 
» dl’ amministrar Giustizia, c ragione in Ci- 
» vilibus come in Uriminalibus, iysieme con 
» due altri Giudici eletti dal Corpo della Terra, 
» ovvero da qualche altro Inoco delle Ville, 
» a quella sottoposte, secondo la forma con- 
» tinnamente osservata:i quali Giudici abbino 
» Ducati due all'anno per cadauno, e non 
» altro, avendo però le sue Cavalcate, Pro- 
» vision come hanno avuto tutti gli altri per 
» #@ passato, cd al Capitanio gli sia dato 
» Ducati quindici.all'anno, over “quel manco 
»°se potrà delli Dinari d' essi prefati Claris- 
» simi fratelli, c Signofi, ed abbia appresso 
» di questo le guardie. delle Sentenze, , e 
» ERA RLAL come hanno avuto sempre Ti 
» Capitani di questo loco di Lattisana, cd abbi 
» il quarto delle condannazioni, e farà acciò 
» abbi causa punir i delinquenti, e dar esse- 
» cuzione a tirtte le Leggi, ordeni e voleri 
» di S.S. Signorie; e volemo ancora che fì 
» sia eletto cadauna volta occorrerà Cancellier, 
p Cavalier ed Ofliziali per tutti tre lor Cla- 
» rissimi fratelli, over per la maggior parte 
» di essi, li quali non possino esercitar tali 
» Offtizii se non averagno ordene sottoscritto 
» di tutti tre for Clarissimi Fratelli, alli quali, 
» cioè Capitanio, Cancellier e Cavalier ed altro 
» nominati Officiali ogni anno, over quando 
» parerà, a cadaumo d' essi prefati Clarissimi 
» Fratelli, se gli debba dar solenne Sacra- 


> mento di fare Officio suo con fedeltà etc. ete. » 


Dott. Vfrcinio TAVANI., 
( Continua ) ' 


Un’ altre leggende sul làd di Chavazz. 


Une volte che il Signor e San Pieri a forin 
chenci vie pal Friul, vienind j ju da la Chargne, 
dopo di jessi stàds Tulmiezz, passàrin 
par Chavazz. Anchemò no lère il làd, e lag 
a’ chaminàvin in miezz chés cretàis in - t'uné 
zornàde dal més di Lui, ch'al fasève un gran 
schafojazz. 

Chamine e chamìne, traviàrsin par un Pais 
da-bass de montagne di San Simeon, bislung, 
cun chasis neris e sporcis e la int salvadie. 1 
umin a vevin tante di barbe. 

— 0 hai sl, vadè Signor — dise San 
Pieri. — Lassàit cl’ jentri ta cheste chase 
a domanda un flat di aghe. 

AI va, e poc dopo al torne fin branduland 
e invelegnad. 

— Ce astn? — i domande el Signor. 

— E han vid cir di néami un flad di aghe! 

— Ben, ben: va là prove ta ches  altris 
chasis. 

San Pieri al lè, ume par une: ma da-par- 
dutta no i volèerin da nuje, cun-t' une scuse 
o cun che altre; e la plui part i rispuindévin 
che lor a vevin l aghe masse lontàne di Jale 
a choli, par strass Ale cun chei che passavin. 

Restàve nome une chasùte, in fonz de vile. 
AI batt, San Pieri, anche ta cheste. Ven fur 
une pirare vechùte, striscinand lis zavatis. 

— (Ce olèso, safantom® 

— Daimi di bevi. 

— Vulintiròn, po. Jentrait, jentrait. 

Ju fasè entrà dneh i doi, e ur dé tante 
aghe fresche che volèrin. 

Torni ch'al fo il Signor in Gil, San Piori 
lu visà di ce ch' ur jere capitàd in chell pais. 

— Bilo — i dise il Signor. — Tu has 
fatt ben a visàmi. Cumo mo lafè olin daigi 
aghe avonde, a chel tanga 

CAI mandà sùbit i siei per par che por- 

tassin di gnott la chasute di che piare, veche 

su pe mont di San Simeon; e cuand - ch'al 
vede la chase la sù in-somp, al chapà un 
gran copp'di aghe e lu struchà parsore di 
chell pais. 

Cussì l'è deventàd el làd di Qhavazz, e 
anchemò cnalchi volte, se l'aghe e jè clare 
clare, si cìiche in-sott in -sott Vel champanili 
di chell paîs e lis chasis: ma di omps a no 
s'in viod nanche un. Par un poche di aghe, 
che ur han dite di no al nestri Signor e al 
so Sant Apuéstul, le han dugh finide cussi 
malamentri la sott. 

Che piave vechute, invenzit, e ha vivùd 
anchimo um pos di agns, in pàs e in caritàt 
su pe montagne, dute mar avéàde di chatasi 
lassù be-sole: o cuand che murì, e plantàrin 
tal puest de so ° chase une elesiùte che an- 
chimò si la viòd, e dula che, si conte, la 
enott dai muarz a viodin a là in procession 
dlutis lis animis puartand une chandelute 
impiîle su la ponte dal ded, e cui che no 
Tè stàd di viva visità la glesie, al déèvi là 
di muart. 
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XLVIE 
Allo slesso. 


Le scrivo per dirle che Te sono obbligato 
senza fine delle due lettere che m'a scritte 
la prima a’ 14, Valtra a’ 16 di Marzo, amendue 
pervenutemi stamattina. soltanto. Iddio le 
faccia bene della notizia. che na data di 
cotesto suo prezioso Codice di Dante, ma più 
dell’averlo affidato. per la stampa ad una 
persona si sentita, e di buone lettere quale 
e il sig. Abate Quirico Viviani, che sapra 
soddisfare all’assunto impegno, prestando agli 
ammiratori d’un st sommo Poeta un servizio, 
di che ne avevan certamente di mestieri. Avrà 
il sig. Viviani, son certo, alle mani l'edizione 
di Dante fatta da ultimo a Rovetta (!), terra 
oscura del Bergamasco, il cui testo si dice 
cavato da una copia a Roma; e forse che in 
questa troverà qualche lezione che combinerà 
col Codice Bartoliniano. hi qualche dubbio, 
che insorgesse, mi piacerebbe che il sie. Abate 
volesse aver. ricorso al - consiglio del mio 
Donn' Antonio Cesari (?), il primo Maestra 
in fatto di lingua, che vantar possa l'Italia, 
sommo poeta, di Dante quantaltri mai stu- 
dioso, di acutissimo ingegno, dal quale. ne 
caverebbe buon profitto. Ma ora il Cesari fin 
da’ primi di Marzo è partito per Roma, né 
sarà di ritorno che per la prima metà di 
Giugno, o in quel torno. To m'esibisco d' im- 
pegnar l'amico a servire a Lei, ed al ch. sig. 
ab. Viviani in tutto cio che abbisognasse per 
colorire questo bel disegno. Or abbiamo il 
Petrarca del Marsand, l Ariosto del Morali ; 
ed è .ben da gioire di poter aver eziandio 
Dante restituito ad una sicura lezione. Mi 
figuro ch’ Ella: avra nel suo Gazzofilacio il 
Petrarca del sig. prof. Marsand, dal quale me 
ne fu da ultimo spedito in dono un cesem- 
plare si bello, bellissimo che di più non si 
potrebbe vedere. Merce di Lei adunque io e 
Il Trivulzio avremo un esemplare sceltissimo 
anche di Dante: di che innanzi tratto ne la 
ringrazio per un milione di volte anche per 
conto del March. Trivulzio, a cui quanto 
prima. parteciperò Ta Tietà novella. HO qual 
Marchese da ultimo mi ha mandato un de 
soli 24 esemplari delle Novelle di mons. Lollino 
vescovo di Belluno, che da ultimo da fatto 


(1) Inutile osservare che nell'ediz. udinese quella di Rovetn 
non é ricordata nemmeno una vol a. 

(2) Sappiamo onai come rispose il Viviani a questo assen- 
nato consiglio (Cfr. i cenni bibliogr. sull ab. da noi già offerti 
e il principio della lettera di Iui al Bartolini in data di Milano, 
42 agosto 1829, qui nddietro pubblicata). Ci piace far no:nre che 
bon Quirico nel concetto del Tomitano era semplicemente «una 
persona sentita e di buone lettere». Qinle divario fra il fri- 
vulzio, a cui nella lettera che precede legginmo i consiglio di 
affidare il codice, e labate Viviani al quale, per converso e 
certo con meraviglia del Tomitano e de' migliori di quel tempo. 
il co. Bartolini die’ l'incarico dell'edizione! V'ha chi non 
iscorga qui tra le righe, non foss' altro, codesta meraviglia ? 


stampare a Milano colla finta data di Belluno. 
Fomià mandato altresi le Novelle di Bal- 
dassar Scaramelli, quelle di Giovanni Ser- 
cambi Lucchese; la terza giornata delle No- 
velle de’ Novizi di Messer Pietro Fortini, 
quelle del Modio ; le Novelle di Monsig." Gio- 
vanni Brevio, e di Mess. Marco Cadamosto 
da Lodi; e si altre belle opere da esso fatte 
pubblicare ; come a dive il poema fin quì non 
istampato di Cresconio Corippo poeta africano, 
in un gran volume in foglio, la Vita di Gnido- 
baldo L di Montefeltro Duca di Urbino Libri 
MIL di Bernardino Baldi, in due tomi in 8.9 con 
ritratti perda prima volta pubblicata ;la Virtù 
di Pier Luigi Farnese del fu mio amico pre (4) 
Irenco AMO anche questa per la prima volta 
pubblicata con ritratti: ed altre opere belle 
con che quel veramente magnifico cavaliere 
si reude benemerito dell'italiana letteratura. 
Ora it sotto il torchio un volume di lettere 
inedite di Torquato Tasso, fra le quali ve 
Wa una il eni originale esiste appresso di 
me, scritta dalla sna prigione di S. Anna, 
clio ebbi, con altre cose manoseritte di pugno 
dell’Ariosto e con sei grossi volumi di lettere 
originali d’ uomini illustri seritte all’arciprete 
di Cento ab. Girokuno Baruffaldi il vecchio, 
dal chiarissimo che fu ab. Girolamo Baruf- 
faldi il giovine, Bibliotecario pubblico di Fer- 
rara, ennio dottissimo ed affettuosissimo amico, 


mancato pochi anni fa a’ vivi. 


lo scommetterei del buono clie le Lettere che 
da ultimo a avute da Venazia del Magliabechi 
sono scritte a Geminiano Montanari. Lo ne d 
avuto da ultimo un manipolo dello stesso Ma- 
cliabechi indirette al Montanari, ed alcune 
altre al can. Salvino Salvini. Da ultimo ne 
acpistai di pugno di Alessandro Guerini, di 
Francesco Sansovino, del Casaubono ( Isacco ), 
di Nicolò Cintio, e d'altri sommi uomini. Di 
Francesco Zanotti non ne 6 da poterne dare: 
ma se ne vuole una del fratello di Iui Gio- 
vampietro, celebre pittore e letterato, la potrò 
servire, avendone un, grosso voltime. Di quelle 


“dal Cesari a me indirette io ne d appunto 


277 (oltre che 06 tutta la sua Vita di Gesù 
Cristo, le sue Lezioni, le sue dissertazioni, 
molte Poesie, fe sue Novelle, il tutto scritto 
di suo pugno) ma pur non mi dà il cuore 
di privarmi di una sola, avendole tutte nu- 
merate. Quando torneritila Roma voglio trovar 
modo che il Cesari scriva a Lei stesso; e 
così avra la sua mano in iscritto a Lei di- 
retto (*). IH qual Cesari nel suo andarsene a 





——— 


(DD) Apocope di prete, come /wee' (frate) di frate: lo noto per 
i non friulani. . 

(2) Strana puo apparire questa promessa a chi sappia esi- 
Stere, fra le altre che pubblicheremo, una lettera del Cesari nl 
Bartolini con la data di Verona 24 sett, 1906, la quale così prin- 
cipia: « lo debbo ringraziare la inian buona ventura, che per 
mezzo del comune amico il co, G. Bernardino Tomitano mi ha 
Nequistato la conoscenza di V. Ss. HLma ecc, »; qui si tratta 
però d'un fatto di sedici anni prima e la memorin del conte 
opitergino aveva bene il diritto d'esserselo lasciato «fuusire. 
Ma noi non ginreremmo che la distrazione non si debba piuts 
tosto ascrivere al co. Bartolmi stesso, il quale, assni probabil- 
mente, infatnato nella raccolta di nutografi, vezzo del tempo 
aveva 0, ne.l'interesse della propria collezione, fingeva di avere 
già dimenticato la lettera del Cesari che possedeva, i 








PAGINE FRIULANE 67 


Roma di presso a Bologna fu riscontrato da 
molte carrozze di que’ Professori, condotto 
all’università, nella cui Biblioteca vedde il suo 
ritratto fra quelli de’ grand’uomini Italiani. 
Carrozze, e visite continue, e senza numero; 
pranzo solenne dal Cardinal Arcivescovo. Fu 
un vero trionfo. Sentiremo il resto che godrà 
a Roma; che del goduto a Pesaro, Forli e altrove 
non occorre che parli. I convertiti alla vera 
lingua dalle sue opere se avessero potuto lo 
avrebbero portato in cielo. Se non che al 
suo arrivo in Roma dee aver trovato morto 
il suo Card. Fontana, che ne lo aveva invi- 
tato e sollecitato a questo viaggio. Di gran 
dolore dee essergli riuscita: questa morte, 
siccome a me, che della grazia, amicizia, e 
corrispondenza di questo porporato insigne 
io 6 goduto per molti anni. Di cinque Cap- 
pelli rossi co’ quali sono stato in corrispon= 
denza: Garampi, Borgia, Salviati, Flangini e 
Zorzi, questo sesto mi sta più che gli altri 
nel cuore, e me lo trafigge ad ogni istante. 

Sono mortificatissimo di non averle ancora 
potuto mandare l'elogio del Dati pel quale 
almeno dieci volte 6 fatto scrivere a Firenze 
da Leopoldo Rossi mio amico Cassiere all’ A- 
pollo. E perché conosca che non le dico che 
la verità, le inchiudo la lettera che mi scrisse 
il primo dello scorso Marzo, da cui conoscerà 
le mie nuove raccomandazioni, Vorrei sperare 
che tra poco arrivasse con altri libri che 
aspetto, se no scriverò da capo e darò a quel 
Molini il maggior busso in capo che si facesse 
mai ad uom vivo. Il benemerito canonico 
Moreni ada ultimo stampato un grosso volume 
in gran 4° di Prose e Poesie non da prima 
pubblicate di Accademici della Crusca de’ 
tempi andati. Non l’ò ancora avuto; e per 
averlo presto l’ò ordinato a Milano. 

Nel mese di Giugno sarò colla mia buona 
Signora Maria Angeloni non ad altro fine che 
d’abbracciare il mio veneratissimo sig. Com- 
mendatore Bartolini, al quale questa buona 
donnetta ricambia a mille doppj i cortesi suoi 
saluti. O scritto a precipizio, siccome Ella 
vede ; e Dio sa quanti strafalcioni mi saranno 
sgoccialati dalla penna! Me gli perdoni col- 
l'usata sua indulgenza. La prego di ricor- 
darmi al séiagurato e infelice Co. Fistulario, 
la cui trista sorte mi stringe il cuore. Al sig. 
Darif la prego di fare mille saluti. Oh le 
lunghe chiaccherate che voglio fare con cotesto 
dabben uomo! Gli raccomandi di tenermi in 
pronto qualche buon libro. Sono, e sarò sempre 
coll’usata stima ed affezione ecc. 


P. S. O acquistato un Codice di Rime di 
celebri scrittori del XVI. Secolo, in che è 
scritto. Ve n’à di Cornelio Frangipane, che 
credo non istampate. Vedrò meglio. Letta 
questa mia ne faccia camicia alle sardelle, 0 
l’adoperi in altro uso più vile. O avuto qui 
nuesti df passati un patriota dell’ab. Viviani, 
Giusoppe Cambrucci, de’ cui pastelli mi sono 
giovato. Suo padre era un valent’'uomo, e 


i 


molto mio amico, e col quale ò usato fami- 
gliarmente a Milano più mesi. 

Le rendo molte grazie del capitolo dell'ora 
defunto ab. Lorenzi. S' Ella vorrà leggere le 
Cantiche del Cesari sulle disgrazie della povera 
Italia, che non si possono, né potranno giam- 
mal stampare, le porterò meco. Paiono seritte 
da Dante. Le mando due Novellette, e un 
Sermone del cantor del Canova, Missirini. 


Di Oderzo a’ 4 di Aprile 1822. 


XLVII. 
Allo stesso. 


Spicco dal collo il mio braccio destro, dopo 
che venti giorni a dilungo è stato appeso, 
per un dolorosissimo tumore presso alla mano 
sinistra /così/, che mi a fatto sentite dolori 
fieri e mortali. Or grazia a Dio è scoppiato, 
e sono presso alla guarigione; e questa è la 
seconda lettera, che in questo spazio di tempo 
o scritta, Né mai forse le dò scritto con sod- 
disfazione maggiore di quella che provo attual- 
mente, perche forse non si sono mai riuniti 
tanti titoli di compiacenza. A riprova dunque 
della premura che ò posta e a ben servire il 
mio veneratissimo sig. Co. Commendatore, e il 
mio chiarissimo Abate Viviani, esattamente le 
trascrivo un brano di lettera de’ 17 di questo 
Agosto, che mi scrisse il mio carissimo sig. 
marchese Trivalzio, e che risguardando anche 
la progettata edizione di Dante fia caro al 
sig. Luigi Mattiuzzi. Eccolo: «Le scrivo 
» mentre ho qui in camera mia, e in mezzo 
vai Codici Danteschi il sig. Abate Viviani 
» che pe’ suoi modi, e per l’amore che porta 
val sommo Poeta reputo una fortuna per 
»ime l'averlo potuto conoscere. Egli mi dà 
» una cattiva notizia d'un incomodo nel braccio 
»a lei sopraggiunto, ma io voglio sperare, 
»che a quest'ora ella sarà del tutto rista- 
» bilito. Io ho mandato la prima copia del 
» Voluime delle cose inedite del Tasso, ma 
» quella non è per Lei. A_Lei ne destino una 
» delle 7 sole stampate in carta velina d’O- 
» landa ; onde quella prima Ella la farà tenere 
» a mio nome all’arciprete Dalmistro. Il Com- 
» mendatore Bartolini avrà l'esemplare del- 
»l Appendice alla Storia del Decamerone ; 
» Ella mi farà il favore di ringraziarlo ante- 
» cipatamente dell'onore che mi fa d’accet- 
» tarlo ecc. ». Fin qui, il Trivulzio. Il Viviani 
al suo ritorno da Milano passerà per di qua, 
e sì tratterrà, spero, qualche giorno in casa 
mia. Egli prima di partire mi scrisse da Udine 
di tener ferma ogni cosa, e di viver tran- 
quillo fino alla sua venuta qua, circa latfar 
mio col sig. Mattiuzzi, essendo stato autoriz- 
zato dallo stesso ad esservi mediatore ed 
arbitro. Per obbedire al grazioso amico, mi 
sono acchetato come olio, e aspetterò qui la 
Sita venuta con soma soddisfazione. lo però 
eli faro conoscere éhe aveva dato tosto mano 
a terminare con tutto il mio discapito questo 
affare, non vedendo altre risposte del sig. 
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Mattiuzzi, il cui silenzio io doveva interpre- 
tare per una negativa alle mie offerte: né 
d’altra parte io, a non mancare a Mé stesso 
poteva più oltre procrastinare l'esecuzione 
de’ miei impegni. Ora dumque sarà dell’ ar- 
bitrio dell’ab. Viviani imporre ‘a me ed al 
sig. Mattiuzzi quella legge, che troverà di 
onesta convenienza e reciproco contentamento 
delle parti. Al qual sig. Mattiuzzi la prego 
di ricordare la mia stima vera, € assicurarlo 
che sono e sarò sempre tutto. impegno per 
la sua bella intrapresa Dantesca, della quale 
ò fatto giugnere la fama a Firenze, 2 Roma, 
e da per tutto nel nostro Regno. 

Dunque abbiamo perduto il nostro buon 
amico Fistulario (!). Questa perdita mi à 
davvero, come che preveduta, funestato assai. 
Addio mio caro,e rispettabile sig. Commen- 
datore. Perdonate (?) all’ incomodo sofferto 
e il pessimo carattere, e la forma in che VÒ 
scritto. Addio di cuore, di cuore, di cuore. 


Di Oderzo a' 21 di Agosto 1822. 


P_ S. Ella gradisca i complimenti di questa 
mia buona amica Sig. Maria Angeloni. Cerchi 
Ella, la prego, di procurarmi a vantaggioso 
prezzo una copia dei tre Volumi delle vite 
del Liruti, che mancano alla mia libreria ; e 


si di quelle di Basilio àsquini. 


ANTE: 

; ste nUy(= I Po 
cè INTO 
‘4°. 1 


LA TOSOLINEIDE, 


dell'Ab. DOMENICO SABBADINI (3) 


oto 


I. — Ritratto del Reverendo Tosolini, 
celebre cantore del Duomo. 


Cantar e bere 
Bere e cantar, 
Altro mestiere 
lo non so far. 


Con indomabile 
Voce canina, 
Io canto intrepido 
Sera e mattina; 


E se anche un secolo 
Durasse ;i) dì, 
Cantare udrianmi 
Sempre così, 


Perchè al Dio d’ ellera 
La fronte adorno 

. Un sacrifizio 
lo fo’ ogni giorno. 


(1) Cfr. la epigrafè qui nelle note precedenti riportata. 

(2) Deve sembrar bello e naturale, qui dove cè un «caro e 
a sig. Commendatore », questo passaggio dal let.al voi. 

(3) Leggendo questi versi dell'abate sabbadini — che a noi, 
dato il genere, sembrano ben meritevoli d'essere conosciuti 
anche fuuri dei confini di questa piccola Patrin del Friuli — 
davvero che ricofre spontanea l'esciamazione di un altro nostro 
allegro poeta: il Tomaso Soati di Gemona: Oh Veatf quei tempi 
del morbino! 


Se canto in organo, 
Spavento i cani; 
Se in coro, lacero 
Le orecchie a brani; 
E la mia voce 
È sì potente 
Che quando io canto . 
Nessun si sente. 
Fosse il cannone 
Di Waterlò, 
Al paragone 
Starmi non puòs 
La gran campana 
Di Mosca io sfido, 
E del gran corno 
D' Astolfo io rido. 
Parlar i mutoli 
Se far non so, 
Che i sordi sentano 
So far però. 
E sia che Borea 
Scuota dal crine 
Sul terren squallido 
Nevi e pruine; 
Sia ch’ arda sino 
Le vene e gli ossi, 
E l’ umid’ austro 
Le membra spossì; 
Di caldo o freddo 
A me non cale, 
E canto sempre 
Con voce eguale, 
Perchè al Dio d'’ ellera 
La fronte adorno 
Un sacrifizio 
lo fo' ogni giorno. 
Chi vuol che un Demone 
In corpo io m'abbia, 
Il qual rinchiuso 
Canti di rabbia; 
Altri pretendono 
Che un così strano 
Canto una specie 
Sia d’ uragano. 
Ed altri vogliono 
Che di soffietto 
Da dietro facciami . 
Qualche folletto. 


Comunque siasi, 
lo, dei cantor, 

Se non la gloria, 
Sono il terror. 

Perciò chi strepito 
‘Ama e fracasso, ; 
Per vezzo chiamami 
Gran contrabasso; 

E un giorno in Duomo 
Fra tanti marmi 
Certo una lapide 
Non può mancarmi, 


Che a tutti dica: 
Bere e cantar, 
Altro mestiere 
Non seppe ei far. 
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2. — Il maestro di musica all’ osteria. 


Se il divino Platon le sue dottrine 
Nei portici d’ Atene un di spiegava, 
E Socrate le genti ammaestrava 
Nelle pubbliche vie, nelle officine; 


Se Cesare alle schiave alme latine 
Dalla Sedia curul leggi dettava; 
Se dai rostri il gran Tullio, e dal confine 
D' una botte Diogene parlava; 

Se la convulsa vergine indovina, 
Dell’ agitante Nume ebbra e furente, 
Vaticinar dal tripode s’ udia: 

Qual stupor, se da un Nume più possente 
Invaso e caldo, il Tosolino dia 
Di musica lezion nella cantina? 


3. — La voce. 


Tuon che profondo rotola e rimbomba; 
Turbo fischiante che le messi strugge; 
Onda che rotta fra dirupi fugge; 

Sasso che in mar con grave tonfo piomba; 

Corvo gracchiante che per l’ aria romba; 
Fiera del bosco che affamata r'Ugge; 

Toro ferito che in tuon cupo mugge; 
Corno clie squilla, o marinesca tromba; 

Muro che scroscia dirupando infranto; 

Ruota che stride e cigolìo di secchie; 
Quercia che l’ ira d’ Aquilon fracassa; 

Immagin sono del soave canto 
Con cui l’Orfeo del Duomo ognor le orecchie 
Assorda, introna, lacera, sconquassa ; 

E la gente che passa 
Ad ascoltarlo immobile s' arresta, 
E pel stupor battendosi la testa, 
Grida: — Che qosa è questa? 
E tremuoto? cannon? orco? balena? 
Chè non s'intese più voce sì piena, 
Nè sì robusta lena. — 
Allor Carracco con Pallotta (1) esclama: 
— Nostra è la gloria sua, nostra la fama, 
Perchè 1’ alto cantore 
Ai nostri fonti bee l'arte e il vigore. — 


4. — La sentenza. 


Tra Carracco e Pallotta aspro ed insano 
Nacque contrasto un dì: chi foregliero 
Volea chie fosse il vin, chi paesano, 
È ognun vantava il suo per vin sincero. 
— Vino dell’alta è il mio, vino leggiero — 
Dicea Pallotta — ma gustoso e sano. — 
— E il mio — dicea Carracco — è grosso e nero 
E nacque del Friul nel basso piano. — 


A dar sentenza allora il Tosolino 
Chiamato venne, dalla voce chioccia 
E patriarca in partibus del vino; 
Lui, dopo aver ambe le parti udite 
E tracannata giù più d’ una boccia, 
Disse: — Ci vuol più tempo a tanta lite. 


— —- - _ 


(1) Due famosi (in que’ tempi, 1820-1830) osti di Udine, così 
detti di sopranome, ed amici del Tosolini. 


o. — La ritirata notturna. 


A mezza notte il Tosolin baccante 
Rubicondo, infiammato, soffiando, 
Exce dalla taverna, ec barcollando 
All’abituro suo move le piante 

Le torte e strette vie cauto schivando, 
Sempre al largo s'attien, qual ondeggiante 
Nave, ma ‘invan, che inciampa ad ogni istante 
É va nei muri e le colonne urtando. 

Ginnge alla porta; su per l’ardue scale 
S'arrampica .a gran stento ed ansa e suda 
L finalmente alla sua stanza sale. 


Tre volte il letto ad afferrar si slancia, 
E tre rincula, e sulla terra nuda 
Precipita col globo e colla pancia. 


6. — Nuova maniera di eccitare la sete. 


LÌ 


Nel giorno ai canti sacro della morte 
E che nel Tempio le devote genti 
Alzano preghi e incensi, onde le porte 
Aperte sian del cielo ai loro spenti; 


Il Tosolin tuonava con sì forte 
Voce da spaventar morti e viventi: 
To che gli ero vicin: — Perchè sì forte 
Or canti tu? — gli dissi in bassi accenti. 
— Canto, — ei rispose — a tutto mio potere 
Perchè cantando cresce ognor la sete, 
E con la sete anche il desìo di bere; 
E se più che si bee, come sapete, 
Di bèr cresce il bisogno ed il piacere, 
Che ho ragion di cantar voi ben vedete. 


) 


7. — La conversazione, i 


Alla Grotta (1) quando annotta 
Si ritira il Tosolino, 
E seduto sopra un tino 
Come un Re sul trono sta: 

an corona a lui d’ intorno 

Beccamorti e Portatori (2) 
Calzolai, barbier, sartori, 
Tutta colta società. 

Ché dei nobili il consorzio 
Egli tenne sempre a vile, 
Nè in palagio signorile 
Mai lo vide entrare alcun. 

Ei là in mezzo a tutti quanti 
Leggi detta, ordini invia, 
E al gran sir dell’osteria 
China a terra il capo ognun. 

— Dove andarono i Cprracchi? 
I Pallotta dgve sono? (3) — 
Egli grida con un tuono 
Che le botti fa tremar. 3 

— Al! caduta è omai la gloria 
Dei Carracchi e dei Pallotta, 
La mia reggia or è la Grotta 
E qui voglio comandar. 

. 


— —- ——T— -—r—» 


f1) Insegna d° un’ Osteria vicino al Duomo. l l 
(2) Così vengono qui chiamati quelli che scaricano le botti. 
(3) Due osti di Udine. V. nota precedente. 
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A me tazze, a me bottiglie, 
A me vasi e calicioni, 

Anzi secchi e bottaccioni; 
Finchè ho voglia, bere io vo ! 
Sia di sera o di mattina, 
Sia vin bianco oppur sia nero, 
Purchè sia grosso e sincero, 
Sempre a questo io mi terrò. 
I refoschi, i piccolitti, 

I liquori distillati 
Non li vo’, che son di flati 
Ipocondrici cagion. 


Non voglio acqua o calda o fredda, 


Non la vo’, sia chiara o bruna; 
Quella sciocca ed importuna 
Non fu mai la mia passion. 

Su miei fidi, allegramente 
Tracanniamo a guerra rotta! 
Siam di Bacco nella Grotta, 
Qui convien morir, ma bèr! 

Fate plauso al vostro duce 
Col bicchiere incoronato, 

AI cantor sempre bagnato, 
Della vite al Cavalier. 

Venga or qui la Punteria, 
Venga avanti col suo strale; 
Non la temo, e col boccale 
Star indietro io la farò. 

Ma quai strani capogiri 
D’' improvviso mi fan guerra ? 
Traballar sento la terra, 
Dove sono, io non lo so. 


Al! che veggo?... quai prodigi |... 


Vanno in giro in ciel le stelle! 
No; im’ ingapno: son due belle 
Fiasche pieffe di buon vin. 


Gl occhi in lagrime gia sento... 


lo trasecolo... io strabilio... 

Ah! che io vado in’ visibilio... 

Chi soccorre il Tosolin? — 
Sì dicendo, a poco a poco 

S' addormenta sul suo trono, 

E comincia un rauco suono 

Dolcemente a ronfeggiar. 
Degli amici allor la schiera 

S’avvicina pian pianino, 

E la fronte al Tosolino 

Va di pampini a fregiar. 


8. — Il Tosolino alla tomba di Carracco. 


Ahi! morte inesorabile, 
Perchè scagliasti, oh Dio! 
Contro l’amico mio 
Il dardo tuo fatal ? 

Il re dei galantuomini, 0 
L'amico dei piaceri, 

La gemma degli ostieri 
Che mai non chbe egual? 

Giace la spoglia esanime 
Del prode Eroe di Bacco, 
Ma il nome di Carracco (1) 
Eterno durera. 8 





(1) Viaggiò 


sopranome ond’è ricordato in queste poesie. 


Ne sol la terra patria, 
Ne sol la bella Italia, 
Ma spagna ancora e Gallia 
Spesso il ripetera. 

Vestiti a brun lo piangono 
Presi di duol profondo 
E Porso e il Gallo e il Tonlo 
“le Pernici ancor. 

E più di tutti l' emulo 
Antico suo Pallotta 
Con la risorta Grotta 
Confonde il suo dolor (1). 


reni 


Ah! tu cadesti, misero, 

Da morbo rio consunto, 

E tutto cadde a un punto 

La stirpo tua con te. i 
Dopo il famoso calcio 

Dell’ Asinone ardito 

Che in delicato sito 

Colpo mortal ti die, 


D'Imene al giuoco riedere 
Tu non dovevi mai; 

Cagion di tutti i guai 
Per te quel giuoco fu. 

Chè quando oppressi languono 
Gli spirti da vecchiezza, 
Tentar fu ognor stoltezza 
L'opre di gioventù. 

Di vite intanto un tralcio 
Alla tua tomba appresso 
Invece dì cipresso 
Piangendo io pianterò ; 

E quando giù precipita 
Dal ciel la notte cupa 
Ai stridi dell upupa 
Il canto accorlerò. 

E — lieve, 0 amico, siatì — 
Esclamerò — la terra; 

Cessò fra noi la guerra, 
Oni rancor spari. 

Se il capo un giorno cinsemi 
La musical corona, 

Se il nome mio risnona 
Dal nord al mezzo:lì, 

A te soltanto il deggio, 
Alle di cui sorgenti 
L'arte dei gran portenti 
Io bebbi ed ig vigor ; 

E finchè il ciel mi lascia 
Spirar di vita i rai, 

Eterno tu vivrai 
Nel memore mio cor. — 

Tai di Carracco al tumulo 
Sciolse pietosi accenti 
Il Tosolino, e ai venti 
Mesto li consegnò 

Ma non soffri che andassero 
Dispersi un vecchio Vate, 

E alla futura etate 
Scritti li tramandò. 





it Carracco in Francia e Spagna, e di là prese il 


(1) Tutte osterie e osti di Udine, 
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LE LEGGENDE INTORNO A PILATO 


—£-- 


Il Prof. Arturo Graf di Torino, il dotto e 
geniale autore dello studio sul Diavolo, ha 
pubblicato negli Atti della R. Accademia di 
Torino una nota sopra il Tago ed il monte 
Pilato che giacciono nell'Umbria presso Nor- 
cia, illustrandone la leggenda, a cui accenna 
anche Fazio degli Uberti nel suo  Ditta- 
imondo. 

In quella nota l erudito e diligente ricer- 
catore passa in rassegna le leggende relative 
a Pilato che son venute formandosi in Ger- 
mania, in Svizzera, in Francia, e si ferma di 
preferenza Su quella relativa al monte omo- 
nimo presso Lucerna, monte. visitato annual- 
mente da migliaja di viaggiatori. Accenna 
pure il Graf versioni che vorrebbero il celebre 
proconsole romano oriundo di Vienna del 
Delfinato, di Lione, di Magonza, di Forebheim, 
dei dintorni di Bamberga, e di Spagna; ma 
non è giunta sino a lui, parmi, notizia della 
leggenda che si narra nel nostro Friuli, 
secondo la qnale Ponzio Pilato sarebbe nato 
ad Imponzo, piccolo villaggio della Carnia, a 
sinistra del Bùt affluente del Tagliamento, 


distante pochi chilometri da Tolmezzo versa, 


Zuglio (l'antico Juliwin Carnicum). Forse 
quel po di anglogia nel nome può aver con- 
tribuito alla Uiffusione della leggenda, ed 
anzi dai nostri, con una delle solite etimologie 
tirate, si va dicendo che il nome di Imponzo 
derivi da in Ponzo che nella forma latina 
più arcaica, secondo quelli, dovea essere è 
Ponzio (5); e Pilato, dal paese natio, avrebbe 
così tratto il suo prenome. 

Caduto in disgrazia dell’ Imperatore, il 
sovernatore di Galilea fu relegato nelle patrie 
montagne, assieme ad un altro personaggio 
ch'ebbe parte nella passione di’ Cristo, Malco, 
colui che nell’ orto di Getsemani per primo 
avea posto le mani addosso a Gesù, ed a cui 
San Pietro avea mozzato con un colpo di 
sciabola l'orecchio, che gli venne riattaccato 
da Cristo. 

La leggenda narra che Malco venuto a 
morte, (e, secondo un’altra leggenda, procu- 
ratasi la morte da se stesso annegandosi 
disperato nel fiume But), fu condannato a 
vagare di giorno per # aspre montagne, 
mentre di notte scende nella vicina cittadella 
di Tolmezzo e lo si sente nell’ oscurità schiaf- 
feguiare le colonne dei sottoportici che cir- 
condano la piazza, nè ad alcumo è dato poterlo 
vedere. Nella settimana Santa poi il povero 
Malco non ha reqgeuie, perchè ogni notte deve 
battere sonoramente le sue mani per le co- 


(1) Nelle più antiche carte che rimontano al 10972 Imponzo è 
detto invece Impons, quindi lo si trova colle forme di Impones, 
Imponiz ed Empons. 





lonne ben 6665 volte, in espiazione di ugual 
numero di battiture ricevute da Cristo quando 
fu flagellato alla colonna. 

Quanto a Pilato, si dice sia stato sepolto 
vivo, cucito in un sacco assieme ad un gallo, 
una vipera ed una scimmia, precisamente 
come in una delle versioni accennate dal Graf. 

Tutti i passeggieri che volgevano il loro 
cammino per Imponzo e per l'antica via di 
Monte Croce, in segno di disprezzo gettavano 
una pietra sopra la tomba di Pilato; però il 
monte conico che così è sorto, non ebbe il 
nome del proconsole, ma trasse la sua de- 
nominazione dal tempio dedicato a San Flo- 
riano di Illegio (friulano, Dièz) che sorge sul 
suo cocuzzolo. 

I cristiani antichi nei loro giudizi sul 
personaggi storici hanno guardato attraverso 
le lenti del proprio tornaconto, magnificando 
ad esempio i Costantini, quantunque macchiati 
di continui assassini domestici, denigrando 
Diocleziano e Giulano, di quelli pur tanto 
migliori; non è da meravigliarsi quindi se 
a Malco ed a Pilato hanno attribuito una 
fine tragica e vizi straordinari. Ed anzi da 
taluni si crede che all'esilio di essi nelle 
valli della Carnia si debba attribuire il detto 
irrisorio che i Friulani lanciano contro i 
Carnici : 

Cargna fidelis spelunca latronum et buza- 
rala nygna.* 

V. 0. 
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Il novello sorgente anno vi portì, 
Italiani fratelli, albe serene 
Libere gioie, desiate sorti, 
Salde le brame e le speranze piene. 


Abbiate i figli generosi e forti 


Abbiate ricche e splendide !e cene 
E sien fiori diletti alle consorti 
Le rose, i gelsomini e le verbene. 


Non vi turbi i colloqui arditi e belli 
Invidia o tradimento, e sia tra voi 
Caro il nome di patria e di Fratelli. 

Qual dunque il chiede la Natura, Iddio 
E il pensier che gigante alberga in noi, 
V'auguro un core immensamente pio. 

é 





(1) Questo sonetto é ritenuto del Ciconi, e servi di strenna 
per domandare la 224,04 agli avventori di un barbiere-par- 
rucchiere. Solo, invece di « Italiani fratelli », andava letto sulla 
stampa « Avrentori cortesi»; e invece del verso «Le rose, i 
gelolmir.i e le verbene», quest'altro : » Le giunchiglie, le rose 
e le verbene. » 


72 PAGINE FRIULANE 





Altri quattro Sonetti 
dì 


GABRIERILE PACIVSA DIF, civilalese 


l. — L'ingian travistàd. 


Duquangh pudin vestisi di corot 
E là vajnt cul fazzolett in man. 
L'ài vidude la fede a muri sot 
Ju pijs dell interess, nemì mondan. 
Chest. scelerat, no sai cimut, i a rot 
Lu front, la schaffujade, e po il tiran 
L'à dispojade, dopo fat ]Ju bot, 
E cullis viestis l’à vistut l'ingian. 
— Va la, j'à dit, in mascare pal mont 
Cusì vistut di fede, e sta secret: 
Fai il to mistir, ch'iò ti sarai secont. — 
Ma su! se vin e’ fede un ver affiet 
Lin a spojà "| fellon, cusì a bon cont 
Al si cognossarà chest maladet. 


2. — Moròs spaurid da l’ eco, ch'i rispuing. 


r 


PoETE.-  Jò clami, "o clami in cheste selve ombrose 
La me Nine, il mio ben, cli'iò l'hai piardude; 
Ma fier destin par me, vite penose: 
Jò clami e ’o cerchi, e mai nissan mi yjude... 
Eco. i; ide ) 
POETE.- Soi jude? cui In diis? pe me morose 
Che adorade l’ hai tant e tant vajude... 
Eco. (Jude ) 


POETE. - Ma no tu dis gu ver, lenghe bavose, 
Che mai Nine hai tradit, mai soi stat jude... 


Eco. (Jude ) 
POETE. - Un’ altre volte jude?... Ol Dio! se mai 
Nanch l'hai bussade, e per rispiet a pont 
Anchie di chest content jò mi privai... 
Eco. i (vai) 
POETE.-  Cl’iò vai, crudel, di comanda tu as front?... 
Ma ven ca, che il crudel cognossarai... 
Eco. (sardi) 


POETE. - Ahimè ch'al ven!... Jo fui, ch'iò temi un mont. 


3. — I amis di chest mond. 


Co fasevp il mistije dal michelaz, 
Mangià, bevi e li a spas lu di e la gnot 
JÒ vevi simpri amis tacas al braz 
Che cun lor mi tiravin a dorlot. 


A fiestis, zuchs, mirindis è viaz 
Nissun senze di me si vares mot.; 
Ma daspò che soi chiolt di chest impaz, 
Co mi viodin mi voltin lu verzot. 


. .è . 

Cusì si vanze a fa plasè a custor : 
Spindi, spandi, struscià, malassi a muart. 
E al jet nanchie vignì nissun di lor. 

Me l’ han fate, e cumò mi soi inacquart 


Che mai per me no han vut un ver Amor; 
L’amì, del ben e mal devi jessi a part. 





pera 
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4. — L'è hiell chell cu plas. 


Biel so! iò rit des voltis come un mat. 
A pensa dei fantaz il vari umor 
Nell'ama, professant ogn’ un di lor 
Lu so e di sostentalu in pont di fat. 


Cui ame il brun e cni lu blanch di lat, 
Cui ame d'une muse un vif color, 
Cui lu palid al ten ch'al sei lu mior 


i] 


5 mai faressin tra di lor barat; 


Cui ame il chiavel neri e cui lu biond, 
Cui la vite scarmette e cui la grasse, 
Ne mai fra lor han decidut chest pont. 


Ma lu proverbi affin I @ ver pur masse, 
Che biell l'è chel eu plas, onde lu cont 
Co no l'è vuarb po falln ogni bardasse. 


sce st: -». È è ù 
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LUCCIOLETTE 


Le lucciolette volano, rinchiuse 
ne "1 buio queto de la stanza mia, 
e solcano le tenebre diffuse 
rimovendo scereta una malla; 


>< 


Scattan, s’offuscan, taciono; destate 
guizzano e batton l'ali a la parcteg 
poi d’ un ragno, in un canto, sconsigliate, 
vanno a dar capofitto ne la rete. 


>< 


Forse, si desta il ragno; ce a l’ insuéto 
baglior, le gambe lunghe sgranchia e scappa, 
la turba intanto co "1 volo inquieto 
l'inganno sottilissimo gli strappa. 


DK 


Così Iucenti i pensieri talvolta 
fan co le reti de l'avverso fato, 
ond' ci lontano il pie veloee volta 
emi lascia ne’ sogni inebriato. 


>< 


Ma la rete squassata ecco ci rinnova 
ritornando paziente, e fitta rende: 
e sempre lui che a canto a me si cova; 
è sempre Ini che ne I nsidia attende. 

< 

Le lucciolette che mi dan speranza, 
fuggon guizzando, eelissansi lontano : 
— il ragno, ne la rete, ghigna e danza; 
— e le belle infedeli io chiamo invano. 

Udine, maggio 1890. 


Guipo FABIANI 








DoMENICO DEL Blanco, Lilitore e gercute responsabile. 
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erat antiquitus domus pro territorio illo in quo de 
novo edificavit domus. Item quod presbiter predictus, 
‘vel cappellanus ob defectum hominum vel comunitatis 
de dicto Canali, seu alicujus de dicto Canali cui dieta 
comunitas faveret publice vel oculte non posset ibi 
morari, quod tunc dicta comunitas teneatur ibi fo- 

‘ vere (?) seu invenire presbiterum sen cappellanum 
presentandum dicto plebano et confirmandum per D. 
Vicarium Ill. Patriarche, qui habere debeat omnia 
que Superius dicta sunt; si vero ob defectum plebani 
presbiter ibi esse non posset, tune homines de Canali 
recurrant ad D. Vicarium D. Patriarche qui compellat, 
dictum plebanum ad alium presbiterum idoneum. ibi 
ponere, et per dictum Vicarinm confirmandum, et, 
queties ob defectuni plebani ibi non erit presbiter, 
non recipiat plebanus ca que obvenive debeant cap- 
pellano, nisi per se Ecclesie satisfaciat idoneo, si vero 
ob defectum lominum, vel comunitates Incharoij, vel 
alicujus non posset, tune plebanus recipiat integre ea 
que obvenire debent cappellano. Item quod D. Vicarius 

“ D. Patriarche possit de novo corrigere et ‘reformare 
supradicla sì aliqua obsceuratis appareret, vel questio 
verteretur inter partes predictas, occasione predicto- 
rum, de voluntate tamen partium, absolvensque ipsas 
partes ab omnibus damnis hine inde factis, ab omni- 
bus interesse et damno in quibus hine inte incurre- 
runt, ac querelis et lamentationibus hinc inde factis, 
quas instantias et omnia supradicta prefate partes 
laudaverunt et contirmaverunt in omnibus et_ per 
totum etc. . 

«Et ego Laurentius qg.m Mathei de Montegnacco 
Utini babitans Pub. et Imp. auctoritate notarins ex 
commissione mibi facta per D. nostrum Patriarcham 
prout inveni in notis olim Laurentii Notarii de Cus- 
sienacco Utini babitantis, nil addendo vel minuendo 
fideliter de verbo ad verbum presens instrumentum 
scripsi, et pubblicavi signo et nomine meis appositis 
et consuelis. » | 
Al reverendo don Gio. Batta Piemonte una parola 

sincera di plauso. Noi vorremmo che molti Sacerdoti 

lo imitassero nell’ amore alle ricerche storiche paesane. 


UN PLAGIO 

Nel passato nunicro abbiamo pubblicato due poesie 
amorose in dialetto, comunicateci dall’ esregio colla- 
boratore delle Pagine dott. G. Gortani, il quale vi 
apponeva, come gia rilevammo, la nota: Sono en- 
trambi în carutteri moderni, e d'una stessa mano ; 
‘il primo componimento è una copiu pulita, il secondo 
con carrezioni e cancellature. 

Cì venne fatto osservare, da un abbonato, esservi, 
nelle due poesie amorose, concetti e versi levati di 
sana pianta dalle Loesze del Conte Ermes di Colloredo. 
Allora ci mosse vaghezza di ricercare nel volume del 
più celebrato fra i poeti friulani; e subito vi tro. 
vamino la prova della verità additataci da quel cortese. 

Ma perché i nostri lettori — dei quali non tutti 
al certo conoscono le Poesie del Conte Ermes di Collo- 
redo — possano pessuadersene a loro volta, crediamo 
di qui riprodurre, senza far confronti, facili ad ognuno, 
le poesie donde l’ incognito plagiario trasse i propri 
componimenti. Le togliamo dalla edizione vecchia del 
475 (1). A formare la prima delle due poesie amorose 
da noi pubblicate concorsero le due poesie del Conte 
Ermes Bella donna per nome Maria (pag. 187 del I 
volume) e Ottave (pag. 11 del II volume); e la se- 
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conda è plagio della Lettera a Filli nella partenza 


(pag. 97 del I volume). 

Ma ecco, senz'altro, le poesie del Conte Ermes, 
dove, tra parecchie bellezze, accade di leggere qual- 
che verso zoppicante. 





(1) Poeste in lingua friulana del Conte Ermes di Colloredo, 
ora per la prima volta date in luce, In Udine, 1785, per li fra- 
telli Murero. 
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PAGINE FRIULANE 3 


BELLA DONNA PER NOME MARIA 


CANZONE. 


Il to biel Non mi rappresente un Mar, 
Marie, mar di bellezze, e di bontat, 

E in un mar enussì biel il Dio hendat 
Par fa sclaf ogni cunr è fat corsar. 

Mar, che doi scois ha d' alabastro in sen, 
Di perle, e di coral mostre un Tesaur, 
Mar, ch'ha Fonle di lat, e l’ aghe d'aur 
Mar, cu fas spieli ad un biel cil seren. 

E senze parturi l'aghe Marine 
Beltat fatal, che in cil mostre il splendor, 
Prodot ha chest biel mar cun plui stupor 
Une heltat fra no', che par divine. 

In chest Mar naufragat content si muur, 
L'è beat il Nocchier, cu rive in puart : 
In sì biel Mar incenerit, ec mnart 
Qual Fetonte chiadè, brame il miò cunr. 

Plene d' ardor, chiariade di pinsirs 
La naf dall'amor miò va velizant, 

Se laure de’ speranze e va manchiant, 
Sglonfe la vele il vint dai miei sospirs. 

Ben la sorte clama po sorcumane 
Cului, che un tant bisl Mar larà solcant, 
E fortunat plui d’ ogni Navigant, 

Se lis stelis dal front son tramontane. 

Temerari Nocehier, tu, clie lontan 
Ad un Mar infedel fidis la vite, 

E la sorte fedel de’ calamite 
Sprezzis, oltrepassant vast Ocean; 

À ce prò là cerchiant pais straniit 
Par puaria maravels al nestri Mond? 
Volte la vele in chest Dbiel Mar fecond 
Di dut cliel biel, cu po forma il pinsiir. 

Ha lu sen di chest Mar l' avorio fin, 
Tribute il Tago a lui l' arene d' aur, 

Lis gemmis eu pò da l'Inilo, e lu Manr, 
E la bocchie prolus perle, e rubin. 

Sirtis in lui non ha di cerudeltar, 

Né di false Sirene allette il Chiant, 
Pericul dilettevul al navigant, 
Nè di procellis mai si viod turbat. 

Amor buttimi in Mar, e fa, ch'jò miri 
Fatte la tombe me il so biel Puart, 

Clie beat mi dirai, se ben che muart, 
Pur che in sen di chest Mar l'anime spiri. 


OTTAVE 


Sorte chiattive, o pene plui crudel, 
Che mì fas la disint, Vite me chiare, 
Jò soi partit di chel voli tant biel, 
Di che vituzze bielle, oh sorte amare! 
Podess fami almen come un Ucciel: 
Tant ch'io vedées che beltat tant rare: 
Vo’ ses il flor di dute la beltat, 
Un Zì, une Rose, un Zessalmin moschiat. 
Qual pene Amor si pò major provà, 
Che sta lontan di che vituzze chiare, 
Al pene! ch'jò no pues plui sopporta; 
Oh vite dolorose, oh sorte amare! 
Senze di vo’, ben miò, cui porra stà? 
No jò, vituzze me, speranze chiare, 
Se vo' ses lu miò ben, lu miò confuart, 
Jò pensi Amor, e pò jò pensi a tuart. 


Speranze dal miò cuur, vite chiarutte, 


Curisinut miò chiar, speranze me, 

Oimé! che la me vite è pur distrutte, 

Che vivi plui jò no crod di pode! 

Chiar il miò ben, chiare curisinutte, 

Fammi, che spes di te puessi save, 

Parcè che vo' ses che, ch’ ha lu miò cuur, 

Pietat amor, se no penant jé muur! 
Pietat Amor, che jò soì svisserat,. 

In che beltat, che vanze allis plui biellis; 

Jò soi d' amor in vo' stret, e leat, 

Oh! Mond, oh! Paradis, oh! Cil, oh! Stellis, 
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Vo” ses il miò chiar ben, il dolz miò fat 

In chest Mond fra duttis lis Donzellis, 

Vo’ ves une vituzze tant gtalant, 

Ch'ha leat il miò cuur fedel amant. 
No crod che al Mond nasses une beltat 

Cussì amade, e cussì riveride, 

Par dut il Mond chialat, ed ammirat, 

Nò vedares une cussì compide. 

Un mud di favellà tant onorat 

Qual gran Donne sei, resti stupide. 

Lu seppi Amor cun ce fedeltat 

Jò us ami, e us hai amade vite chiare, 

Par faus crodi tal, soi svisserat, 

E hai patide simpri pene amare: 

Sarai pur une volte consolat, 

Come comanile la B...... chiare. 


LETTERA A FILLI NELLA PARTENZA 


D- CANZONE. 


*Addio Filli da ben, da te lontan 
Mi puarte empio destin, sorte fatal, 
E se voi a muri, ch'all'è poch mal, 
Ma il vivi senze te, chest e il mio affan. 
Non è di, non è ore, nè moment, 
Ch'il miò pinsiir no svoli al tò biel sen, 
E gioldiud de’ to fazze il biel sceren, 
Puarte qualche ristoro al miò torment. 
Filli ti zuri par l' alat Arcir, 
Che mai dal miò pinsijr tu laràs fur, 
E collocade simpri in miez dal cur 
Ti puartarai sin" all’ estrem suspir. 
Mi sarà il tò biel Nom clare memorie, 
Che in lontananze scemarà il torment, 
Se mi saràs fedel, e jò content, 
E d’aveti adorat, dirai me glorie. 
Se prif di te dal gran dolor no munr 
Chialanil in tal tò sen spes vedaras, 
In miez de uerre a cerchia la pas 
Su lis alis dai suspirs vignì il miò cuur. 
In verre, in pàs sarai tò Cavalir, 
E se jò resti traffit da man cerudel, 
Anchie: murind jò ti sarai fedel, 
Is il to chiar Nom dira | ultim suspir. 
Gu:wiz, che un timp al fò za spettator 
Dai miei contenz, quand che tu chiar miò ben 
Danzand cun me, jò mi strenzevi al sen, 
Chel par me cussi dolz pegno d'amor. 
Ah! sì pegno d'amor, ma no venal, 
Ch'intern al non alberghe in cuur costant, 
Amor premio d’amov ad un amant, 
Affiet comprat nuje s' apprezze, e val. 
Chel amor, che dal cuur passe al pinsiir 
D’ un genio cordial alimentat, 
Chest l'è amor ver, chest l’e amor beat, 
Che mai di Zelosie no da martir. 
Tal è il mio viars di te miò chia content, 
E tal è il tò di me Filli me chiare, 
E se lontan di te sint pene amare, 
La sole lontananze € il miò torment. 
Jò part, Addio.... ti lassi chest miò cuur, 
‘| Par te sarà simpri filo, e costant, 
E tant ch'il cuarp chiamine, e va indenant, 
L'anime altrettant torne in daur. 
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PER MORTE 
oo 


L' egregio professore Sebastiano Scaramuzza, gra- 
dense, che la patria sua mai dimentica, e gli anni 
belli di sua giovinezza con affetto rimembra; per la 
morte d'una sua colupatriota stampo la poesia se- 
guente, dove, oltre le confortatrici parole a persona 
cara, vi sono espressi con nobiltà di frase gli alti 
concetti di quella celeste corrispondenza d' anorosi 
sensi fra viventi e trapassati, cli' è di consolazione 
nei dolori più terribili deila vita. Chiediamo venia al 
colléaborator nostro se qui lode sua riproduciamo. 


NEL VII GIORNO DALLA MORTE 
della 


MADRE 


PIÙ CHE NONAGENARIA DEL M.R. PARROCO DI GRADO 


D. G. B. RODARO 


amico del padre mio e Sacerdote consolatore 
degli ultimi momenti di lui 


EU Figlio 
cs Lux aeterna >» 


Molti su LEI passar Soli di Dio 
Vide lu terra; e oggi son inorte — al mare, 
Che io chiamo urncora, fedelmente, mio — 
Le sue sembianze care. 
vee 
Non piu, non più che le sembianze, 0 Figlio, 
«Di Lei perdesti. L’ intelletto e il core 
Vivono — franchi del terreno esiglio — 
In seno al Primo Amore. 
cali 
E in quell Amor la Madre tua ti vede. 
Dagli occhi tuoi non vista, è a te presente. 
l'anto l idea Atmostra, c sa la Fede, 
E può l’ Oinipossente. 


. al eta 


Tergi, in questo pensier, 0 Figlio, il pianto. 
Se del tuo sangue la fonte è spartta, 
Con te il suo sptirto vien, che ascolta il canto 
De la seconda vita. 
a o 
Discendon giuso i raggi da le stelle 
1 confortar la notte ogni nromento, 
Né fil luco, intaulo, kisciusi da quelle 
Ne l alto firmamento. 
loyo 
A te così dal sen di Div si dona, 
Così disccide a te la madre tua; 
Nè già da Lei, per questo, si abbandona 
L’ eterna Luce sua. . 


. e 


Tergi, în questo pensier, 0 Figlio, il pianto. 
Se del tuo sangue la fonte è sparita, 
Con te il suo spirto vien, che ascolta i canto 
De la seconda vita! 


Vicenza- Grado, 12 Maggio 1290. 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
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PAGINE FRIULANE 


— L'ANTICO CASTELLO E LA CONTESSA BEATRICE DI GORIZIA. 


UNA PAGINA DI STORIA FRIULANA. 


I. 


La vallata dell'Isonzo. - L'antico castello € la villa 
di Gorizia.- La Casa Eppenstein e i suoi dipendenti. 
- Feudatari e servi. -Iconti di Lurn e del Pusterthal. 


Mano a mano che il treno abbandona l’ignudo e 
petroso altipiano del Carso, la scena si trasforma 
sotto gli occhi assumendo nuovi e piacevoli aspetti. 

Inattese vedute s’ affacciano d'improvvisb, e una 
gaia ed aperta campagna si dischiude ai nostri sguardi. 
Alle brulle giogaie, agli alberi radi, ai pruni, agli 
sterpi, a quel labirinto di rocce e di massi sporgenti, 
che toglie il respiro e desta un senso misto di disgu- 
sto e di sgomento, succedono come per incanto i 
vigneti, i gelsi, gli. erbosi declivi, i piani fioriti. 

E il primo lembo di quel pittoresco Friuli, così poco 
noto fino «l ora, eppur così degno d'essere cono- 
sciuto, pieno di seduzioni e di memorie, dove un 
glorioso passato è arra di prosperità avvenire, dove 
lo spettacolo della natura così bene armonizza colle 
rivelazioni della storia paesana, fiera interprete della 
grandezza d'un popolo, destinato a custodire il sacro 
contine della romana civiltà. 

Un’ aura di gentilezza e di letizia spira per tutta 
questa vasta distesa di terreno, che dalle radici delle 
Giulie dolcemente declina verso il lido gradense, rotta 
dalle acque dell’ Isonzo che serpeggiando capriccio- 
samente ne bagna e feconda i campi ubertosi. E tutta 
un’ampia vallata, dalla quale par che si elevi e si 
ripercuota nei monti lontani l’ ultima eco della se- 
conda Roma; è tutto un quadro di vaghi prospetti e 
di «variate situazioni, alla cui vista l’ animo ricorre 
ad epoche più o meno remote, quando l° intero Friuli 
affermava il suo prestigio in faccia al mondo con una 


serie di fatti degni e di gesta memorande, che rimar- 


ranno incancellabili fra le pagine più gloriose della 
storia d' Italia. 

Qui, presso il Timavo, narra la leggenda, sorgevano 
le secolari foreste dalle ombre sacre a Diomede, a 
Giunone ec a Diana: qui il console Claudio Marcello, 
accorso a tener fronte ai Galli, li costringeva a riva- 
licare le Alpi; qui Massimino alla testa dei Goti cadde 
per mano degli stessi suoi fidi : presso queste lagune, 
le orde degli Unni irruppero sitibonde di sangue e 
seppellirono sotto un monte di cadaveri e di ruine la 
grande Aquileja. Da quegli erti gioghi Alboino, affac- 
ciatosi a mirare l’Italia, esclamava: questa terra è 
mia! e discesi al piano i Longobardi, costituirono 
duca il nipote del loro re, Gisulfo. È questo il luogo, 
dove il duca Pemmone impegnava quella fiera lotta 
‘+ contro gli Schiavi, che per mano d’ un altro duca del 
Friuli, Rachis, acclamato poi re, doveva finire col 
totale loro sterminio. Ecco Il’ antica porta orientale 
d'Italia, che torme di barbari varcarono anclanti alla 
preda, dove si svolse l' azione di due grandiose epo- 
pece: la caduta dell'antica e della nuova Aquileja; 
quella porta, oltre alla quale sfilarono splendidi cortei 
di cavalicri armati, qui scesi dalle loro castella a fare 
atto d' omaggio ai patriarchi, la cui spada era non 
meno della stola rispettata e temuta. 

Da quella cerchia di monti che si diramano a piedi 
del Re, del Canino e del Tricorno, e dietro ai quali 
gi vedono spiccare i profili e le vedette di questi, 
staccasi a destra l’ altipiano boschivo di ‘Tarnova, a 
sinistra un gruppo di colli ridenti e di poggi fioriti, 
che tutto insieme ricinge la fronte di quest’ ampio 
bacino. Quasi all’ ingresso della valle dell’ Isonzo e in 
prossimità a questo fiume, nel bel mezzo d’ uno stu- 
pendo anfiteatro, che si estende dai monti al mare, 


s' erge la città di Gorizia, a piedi di ubertose 
pendici. 

Un migliaio d’ anni fa, giù di lì, sul dosso di queste, 
ergeva le torri merlate un antico castello, una specie 
di palazzotto baronale, che dominava tutto all’ ingiro 
la sottoposta vallata. Un piccolo gruppo di case stava 
addossato agli spalti di quella rocca ed era tutta 
Gorizia; una v?0la, e nulla più. Fuori del recintò 
estendevasi il territorio o pago, al di là del quale si 
vedevano altre torri, altri castelli. 

Gli antichi castellani di Gorizia discendevano dalla 
nobile casa degli Eppenstcin; forti dell’ appoggio dei 
duchi di Bayiera e di Carintia, godevano, come gran 
parte dei signorotti di quel tempo, una specie d' im- 
punità e spadroneggiavano a loro talento. Nè dessi 
‘erano i soli, cui uno sciagurato potere consigliasse la 
più sfrenata licenza ; poichè intti i feudatarii d'allora, 
più o meno s’ assomigliavano; e i sorprusi, le rapine, 


x lì saccheggi e gli omicidi erano opere loro, che acca- 
. devano tutti î giorni e in tutti i paesi Per cui non 


è da stupirsi se il castellano di Gorizia era una specie 
di Don Rodrigo, che inspirato agli esempi altrui, 
spiegava una cupa ferocia e commetteva ogni sorta 
d' iniquità in onta alle leggi che ostentavano di gua- 
rentire gli averi e la sicurezza pubblica e privata. 

Non apfena costui, dall'alto del suo covo, fintava 
l’approssimarsi del nemico, piombavagli addosso, come 
il falco sulla preda; nè di ciò pago, abbandonavasi 
alla violenza ed alla rapina, gettando dappertutto lo 
sgomento e lo scompiglio. Per cui la prepotenza non 
avendo ritegno, ai tradimenti seguivano i tradimenti, 
ai delitti i delitti, senza che perciò la punitiva giu- 
stizia cogliesse l’ autore di tanti mali, o il rimorso 
ne abbattesse l’ animo indurito. : 

E così che l’ onore, le sostanze e perfino la vita 
dei miseri coloni erano in halia «di un ribaldo e de’ 
suoì sgherri: e nulla potevano i innocenza e la pietà 
di fronte alla tirannide feudale: dura condizione in 
vero, non solo di questi vassalli, ma di quanti altri 
erano condannati a vivere alla discrezione dei loro 
assoluti parlroni, 

Più tardi, represso alquanto l'abuso della forza 
brutale, la condizione dei servi della gleba, se non 
migliorò gran fatto, si rese almeno più sopportabile. 
Non già che i grandi, quelli che avevanoVin mano le 
chiavi del dominio supremo, avessero voluto prendere 
le difese della plebe conculcata, poichè non era 
ancora il caso di concepire il disegno dell’ emancipa- 
zione dei servi, e sarebbe stato d’ altronde troppo 
pretendere da que' tempi semibarbari; pure le inces- 
santi soperchierie e le inaudite depredazioni fecero 
sentire la necessità di tenere in freno i castellani, lo 
sconfinato potere dei quali avea finito per dar ombra 
a quegli stessi che l’ aveano emanato. In ogni caso 
s'era fatto un passo avanti; spettava poi al’avvenire 
di dare, come si dicc, il colpo di grazia alle istituzioni 
medioevali col fiaccare l'orgoglio dei nobili e rialzare 
lo spirito depresso delle plebi. | | 

In mezzo a questo stato di cose, estintasi la casa degli 
Eppenstein, subentrarono i conti di Lurn e del Pusterthal 
a reggere le sorti del castello e della villa di Gorizia. 


II 


La contea. — Inuori padroni. — La città baronale. 
— Un po’ di storia. 


Dall’ alto della rocca medioevale sventolava lo sten- 
dardo bianco e rosso della nuova contea. 
Poche ed incerte notizie si hanno dei nuovi arrivati: 
si sa tutt’ al più ch’ erano venuti dalla Carintia e dal 
BI 
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‘Tirolo, non già come semplici mandatari, bensì come 
sovrani appartenenti ad una dinastia principesca, che 
poi col tempo divenne anche ereditaria. Vuolsi per 


giunta che discendessero da un heato Ottovino e che. 


non so quanti santi e sante figurassero nel loro albero 
genealogico. 


La storia però non va più in la del 1120, nel qual 
anno ci è dato di far conoscenza coi primi rampolli 
di questa illustre Casa. Due fratelli, Engelberto e 
Mainardo, figli d'un Mainardo conte di Lurn e del 
Pusterthal, s'erano divisi a quel tempo il dominio 
della contea. Nè qui finisce la serie dei Mainardi e 
degli Engelberti, chè, morti i due fratelli, una seconda 
serie di conti omonimi, arricchita questa volta di due 
nomi nuovi, Alberto ed Enrico, signoreggiò la terra. 
I nuovi -signori di Gorizia, una volta stabiliti nella 
contea, non tardarono a salire in reputazione; aspi- 
rando ad estendere sempre più i loro domini, nor vi 
fu impresa, per quanto arrischiata, che non tentassero, 
non atto temerario che non compissero, non disegno 
anche della più ardua esecuzione, cui non volgessero 
l’ animo. Sul loro conto ci giunsero in confuso notizie 
d'ogni colore, e fra gli storici che si occuparono di 
rivangare il passato di questi baroni medioevali, dal 
Palladio, giù giù fino al Della Rona, al° Morelli, al- 
l’ Antonini, v'è chi ne tramanda le ruberie, i bandi, 
i fatti d’ arme, le vittorie e le disfatte, chi ne celebra: 
le virtù d’ animo e le alte cose da loro operate, chi 
infine ne mette a nudo gl’intrighi e i maneggi, le 
angherie e gli assassini, le arti subdole e le ridicole 


millanterie. Quello che si sa di certo si è che posse- ‘ 


devano un diluvio di avvocazie, che erano investiti 
di una moltitudine di feudi, che amministravano i 
loro sudditi con leggi proprie, e che animati da spirito 
guerresco, aveano cinto la spada dorata ed erano 
stati promossi al cavalierato. Queste e mille altre 
cose attinenti all'antica contea e alla sua dinastia, 
corredate da un bel numero di fatti e di prove indi- 
scutibili, dimostrano chiaramente l’ importanza del 
principato goriziano, le sorti del quale non tardarono 
molto a confondersi con quelle dell’ intero Friuli, di 
cui formò sempre parte integrante. 


Colla dimora dei conti carintiani e tirolesi, il feudo 
goriziano s’ era venuto un po’ alla volta sempre più 
allargando, e nel secolo decimoterzo contava già un 
ricco e bel corredo di terre e castella, non solo in 
Friuli, ma nella Marca istriana, nel Carso, in Carintia 
e in altri luoghi ancora. 


Allo sviluppo ragguardevole della contea corrispose 
l'incremento materiale del comune. Gorizia cessava 
d’ essere una villa, com’ era stata nè più nè meno 
fino allora, e diventava città baronale con ordina- 
menti propri: era presidiata da un corpo di milizia 
stabile e governata da un capitano che fungeva anche 
da conte, durante l’ assenza di questo, ed aveva il 
suo sigillo collo scudo goriziano sopra il cimiero. 


Frattanto la città s° ampliava ed ornavasi di nuovi 
abbellimenti: ergevasi la casa del comune, provvede- 
vasi ad un foro o mercato settimanale, davasi mano 
allo sviluppo del commercio e delle industrie. Collo 
svolgersi della vita municipale, fra le altre franchigie, 
Gorizia acquistava anche il diritto di esercitare 
giurisdizione civile e penale sopra tutte le terre di 
sua spettanza e di reggersi con propri statuti; ma 
fatalmente era sempre una città daronale, per cui 
il suo reggimento risentiva troppo della sua origine 
e le sue istituzioni non potevano attecchire come nei 
liberi comuni. 

Come governassero i conti per oltre tre secoli i 
propri feudi o meglio il loro stato, ce lo dice un 
complesso di fatti, i quali ci rivelano non so se più 
l'orgoglio di questi tirannelli, o l'abbiettezza di quei 
tempi che sopportavano con pari fatalismo il giogo 
feudale e la prevalenza delle fazioni, il predominio 
della forza come le calamità delle civili discordie. 


La storia dei conti di Gorizia è tutto un cumolo di 
vessazioni e di odii, di puntigli e di vendette, di ten- 
tativi andati a vuoto e d' imprese riuscite, di lotte 


sanguinose e d' avventure d'ogni genere. Il loro. 


castello era una specie di covo, dove si congiurava a 
è. 


a 


danno or dell’ uno or dell’ altro, e dove non pochi 
facinorosi trovavano asilo, pronti alla lor volta a 
prestar braccio forte al loro protettore nelle più 
pericolose imprese di questo. Alle volte davano il 
sacco a questo o quel borgo, alle volte erano costretti 
di levare l’ assedio e di piantare ogni cosa; oggi strin- 
gevano lega con l’ uno o l’ altro dei castellani, domani 
lo soppiantavano sul più bello; un giorno levavano 
la cresta, mettevano sossopra tutto il paese; un altro, 
per non tirarsi l'uscio e il malanno addosso, china- 
vano la fronte e battevano i tacchi; era insomma 
un’ alterna vicenda di casi fortuiti e di facili prede, 
di umiliazioni e di trionfi. 


Iduchi*d'Austria e di Baviera s'erano dichiarati più 
d° una volta aperti sostenitori dei diritti della contea 
e non mancarono di appoggiare anche a mano armata 
il conte goriziano. Anche il re di Boemia, i duchi del 
Tirolo e qualche altro potente erano entrati nella 
lega, ma non c’era a farne gran conto. Accadeva 
alle volte che, per non acconciarsi ai fatti compiuti 
e fare la parte dell’ agnello, s’ indossava la pelle del 
lupo, facendosi forti dell'appoggio del duca,o dell’ im- 
peratore; ma anche questo espediente aveva spesso 
esito negativo, e perchè il legittimo sovrano calasse 
giù a sostegno del seggio baronale, non bastavano 
sempre le più ampie proteste di fedeltà e vassallaggio, 
e ci volevano ragioni più forti; nè il conte era sempre 
in caso di largheggiare nelle promesse senza mettere 
a repentaglio la propria autorità e i più vitali interessi 
della contea. 

Non andò guari che dne potenti rivali si trovarono 
a fronte l’ uno dell'altro: il signore di Gorizia e il 
patriarca di Aquileja. L’ invidia o meglio la necessità 
di affermare la propria supremazia tirava l'uno e 
l’altro a scendere in campo. Sulle prime erano andati, 
come si suol dire, tastando il terreno e prodigandosi 
ogni sorta di finezze; poi visto che il giuoco non 
poteva durare a lungo, si levarono la maschera e 
ricorsero alle armi. Furono sguainate le spade e una 
lunga e accanita lotta s’ impegnò fra le due parti. | 
conti Mainardo ed Engelberto s'erano collegati coi 
trevigiani, coi nobili di Porcia, di Prata e d' altri luoghi; 
Pellegrino 11 mossegli contro, alla testa di un forte 
nerbo di armigeri: si venne alle mani di là del Ta- 
gliamento, fra S. Vito e Valvasone, e il patriarca 
ebbe la peggio. In seguito le lame tornarono nella 
guaina, e strettesi a vicenda le destre, si venne ad 
un accordo che fu sancito sotto le volte d’ una chie- 
suola presso Cormons. Fra gli altri patti v' era anche 
quello che Gorizia divenisse feudo aquileiese e il conte, 
avvocato del patriarca. 


Tutto però non finì lì, poichè ridestatesi le ire sotto 
Volfero, mancò un pelo non si riaccendesse la lotta. 
Morto Volfero, subentra il patriàrca Bertoldo che la 
rompe da capo col goriziano, ossia questi con lui. Tien 
dietro Gregorio di Montelongo e la gelosia soffia sempre 
più nel fuoco sinchè avvampa un nuovo incendio. 


Così di contesa passando in contesa, di conflitto in 
conflitto, di vendetta in vendetta, si disputarono il 
dominio il conte e il patriarca, fino a che Raimondo 
della Torre, preso possesso della sede aquileiese e stesa 
la destra all’ avversario, compose una buona volta 
differenze e dissidi. 


Ill 


Enrico II. — Sue ricende e suo vicariato. — Trame 
contro di lui. — Prime e seconde nozse. — Suva 
fine. — L'abbazia di Rosazzo. 


Allo spirare del secolo xmiI trovavasi a capo della 
signoria di Gorizia Enrico n. Succeduto ad Alberto 11, 
s'era costui acquistata non poca fama colla fierezza 
dell’ animo e colla vigoria della mente ed era tenuto 
in grande considerazione presso le corti straniere. La 
sua energia, l’ esperienza dimostrata in ogni sua 
impresa, l’ ìirremovibilità nelle sue azioni l’ avevano 
reso il più possente e glorioso dei conti goriziani ed 
uno dei più formidabili condottieri della sua epoca: 
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IL PERDON DI BARBANA 


Santuari tn laguna — Uno strano privilegio — La 
processione e la fiera — Quadro notturno qradese 
— Fratellanza di marinari. 


La fede, che aveva innalzato gli eremitaggi 
sulla cima delle più alte montagne, volse a 
profitto anche le poetiche solitudini delle 
isole marine per collocare i santuari. 

Un poeta vide scendere dallo sdrucciolo di 
un monte di Chamounix una doppia fila di 
villici a mani giunte, preceduti dal prete e 
dal pennoncello rosso, e vide una lunga pro- 
cessione di barche, con le croci e le bandiere, 
diretta verso un presbiterio costruito sui denti 
di una rupe della costiera bordelese, e si do- 
mandò per quale intelligenza tutto un mondo, 
con il medesimo pensiero, tra le nevi e sulle 
onde, cercava di innalzarsi al sogno di Dio. 

La filosofia non ha risposto a quel poeta, 
e non ha scioHo il problema se 1 ossequio 
religioso sia senso di amore o di timore. 

Quando i fuggiaschi di Aquileta, di Con- 
cordia, di Oderzo, di Altino e di Padova 
fermarono dimora nell’ Arcipelago della Ve- 
nezia, eressero subito, presso le poche case, 
i loro altari portabili. In ogni affioramento 
di arene si diedero a edificare chiese, tem- 
pietti, oratori e inalberarono immagini sui 
pali confitti nei fanghi, dappertntto, alle bocche 
del passaggi incerti e mal sicuri, in capo 
agli argini, in un esilio di acque, di onde e 


(1) Dal volume Ze Lagune di Grado, di Giuseppe Caprin, 
Cue venne pubblicato a Trie:te in questi giorni. — 1 ijes!e, sta- 
bilimento Artistico-Tipografico Ui G. Caprin. 
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di nebbie, quasicchè volessero porre delle 

cuardie divine a vigilare la pianura palustre. 
La religione si accordava con le idee e le 

speranze del tempo; era more e timore. 

I dogi, i mercanti, i capitani comperavano 
iu Oriente reliquie, corpi santi, frantumi di 
scheletri ed effigi per arricchire il sacro tesoro, 
e il fato volle, che alcuni simboli sacri ed alcune 
immagini giungessero galleggianti a quelle 
rive, rafforzando la credulità nei miracoli. 

La gente di Olivolo vide un giorno venire 
per l'acqua una croce: chiamo il vescovo, 
che raccolse con pompa il Capitolo, e fatto 
tivare in terra il sacro segno, lo deposito 
nella chiesa di S. Pietro di Castello. Quei di 
Caorle scoprirono un'altra volta la grande 
fizura di uno del tre Magi che navigava 
verso la città e posero subito una anconetta 
al bivio pantanoso ove sì cera arenata. A 
Chioggia comparve una Madonna seduta so- 
pra uno zocco, ed i cittadini istituirono il 
santuario della B. VO della navicella. 

A Barbana, che dicesi fosse 11 lazzaretto 
aquileiese, si scateno nel 082 una bufera, la 
quale sommerse le fabriche e le distrusse. 
Narra la leggenda «che allora apparve una 
statua di Maria, intagliata in legno, ritta, 
scivolante sui -marosi ed andasse a posare 
presso un grosso albero secco dell'isola. Si 
fece consapevole dell'avvenuto il patriarca 
di Aquileia, ch'era a quel tempo Elta, greco 
di nazione; questi dichiaro il fatto miracoloso 
e fece collocare T immagine in una cappella 
che per suo ordine venne subito murata. 
Edificata poscia una chiesa, con il succorso 
delle fHimosine, quindi uno monastero, Elia 
affidò Puma e Taltro in custodia a monaci 
Benedettini, de quali il priore si chiamava 
Barbano, in memoria di cu T' isoletta. prese 
il nome di Senta Maria di Barbana. » 

Molti anni fa i pescatori trovarono impi- 
ciiato nelle reti un grande S. Francesco 
d'Assisi, di 
collocarono nella chiesa di S. Vito, demolita 
nel 1812 dai Francesi. 

Noi reputiamo che il simulacro di Barbana 
possa essere una delle tante immagini gettate 
in mare allorché gl'.iconoclasti ne volevano, 
distrutta l'adorazione; e soccorre alla nestra 
opinione il fatto, che Elia era tra i dissidenti 
della chiesa ed aveva abbracciato lo scisma 
dei tre capitoli, il quale comprendeva, nella, 


leuno che trassero a Grado e. 
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disputa dommatica, appunto la negazione 
della divinità di Mar'a bandita da Nestorio 
e dagli altri eresiarchi condannati dal papa.(4) 
Nei primi secoli del cristianesimo, cd anche 
molto più tardi, l'umanità non sapeva spie- 
garsi certi avvenimenti, se non attribuendo 
ad essi il carattere misterioso del prodigio, 
e non potendo collocarli nell'ordine dei fatti 
e cause naturali, li riteneva opere supreme, 
dovute alla mano onnipotente. La Repubblica 
Veneta, carne e sangue del popolo che go- 
vernava, rivestì molte volte col manto della 
propria sovranità i pregiudizi e le supersti- 
zioni della fede; una grande accortezza, che 
dovrebbe dirsi più esattamente sagacia  poli- 
tica, la consigliava talvolta a giovarsi delle 
credenze volgari, degli istituti creati dalla 
superstizione, delle. pratiche e riti religiosi, 
per rafforzare la propria potenza e il proprio 
imperio. Sospettò che il santuario di Barbana, 
lasciato interamente all'uso della pietà reli- 
giosa, dipendente dal priore che ne aveva la 
custodia, in lungo volger di anni, passando 
tacitamente in servitù ecclesiastica, trasmesso 
da una mano all'altra, potesse, strappato al 
Dogado, diventar terra di nemici in mar suo. 
Volle premunirsi contro questo pericolo e 
provoco una cerimonia, che sotto colore di 
devozione, celava la conferma del suo diritto 
politico e civile. (?) 


#* 
* * 


All’approssimarsi della festa di Barbana, 
che usavasi solennizzare nei giorni di Pen- 
tecoste, il Consiglio e l'arengo di Grado 
venivano convocati, giacchè al primo spettava 
la nomina di un capitano, al secondo quella 
di un Contestabile. (*) Quando questi due 
rappresentanti entravano in funzione, cioè 
nelle prime ore ella Pasqua rosata, cessava 
ogni altra autorità. Il conte diventava un 
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(1) Sostenevasi sino quasi ai nostri tempi, che il terreno 
dell isola di Barbana contenesse nn antidoto contro il morso 
dei serpenti ed altri rettili velenosi. Il cosmozrafo Vincenzo 
Coropelli scrive: «che alcuni contrariamente al supporre mi- 
racolo, asseriscono che ciò possa naturnimente avvenire da 
rue occulta virtu del suolo come si legge avere quello 

ell’isola Galata, nel mar Africano, il quale, a riferta di Plinio, 
ovunque sì porti, spargendolo nei Inoghi sospetti di animali 
velenosi, subito vi muoiono ». /s lario, Descrilivue Geografica 
Histortra ecc., Venezia, 1698, pag. 20, 

Ma dal dotto religioso venne interpretato niale il passo di 
Plinio, giacchè questi non dice che la terra di Galata sîn mi- 
cidiale alle serpi, ma bensi che el: scorpioni quando sono fuori 
di quella provincia perdono la qualità venefica. 6. Girardi, 
Storta Fisica del Friuli, Sanvito, 1841, pag. 10). 

Si cono ce per vin di documenti la esistenza di in monastero 
sull’ isola di Barbana già dal 729 e di altri sni dossi di san 
Giuliano e San Pietro d'Orio, ma non quela di un santuario. 

La chiesa e l’ospizio ancora esistenti furono fatti edificare 
dal padre dei Minori canventnali tH'aolo Cribellio, dall'anno 1593 
al 1612, con la somma di publiche limosine. 


(2) Questo intendimento della Republica si scopre dalla cura 
che si dava perché le feste annnali di Barbana avvenissero nella 
solita forma, ed è chiaramente espre-so in una ducale del 
Consiglio dei x dd. 22 aprile 1721, nella quale richiama il Comune 
di Grado a rispettare | antica consuetudine delln processione. 
«onde impedire gli disordini che in tali giorni dagli vicini 
arciducali commettevansi. e presesrare il deritto alla Republica 


che ancora sultto i venett tribuni di tal Isv'a possedeva », 


Museo*Correr in Venezia, Cod. Cicogna, N. 2215 

(3) Questo diritto del popolo andò a cessare ael 1500, giacché 
la seduta del 22 maggio 1518 e quella dell’ 8 giugno 1522 ci di- 
mostrano come il Consiglio e'eggesse tutte e due le cariche. 
Arch. di Stato in Venezia, Frovv. e Nopr. alla Camera dei 
Confini, Busta 206, c. 89 Lo e.c. 99. 
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semplice cittadino, spogliato di tutte le pre- 
rogative della sua carica, privo di ogni potere; 
il governo stesso rimaneva annullato in forza 
dello strano privilegio gradese, che accordava 
al capitano il diritto supremo di vita o di 
morte, la padronanza assoluta della terra, il 
comando sulle milizie. Era una forma di 
sovranità personale che durava quaranta ore. 

Il capitano ed il contestabile solevano dare 
qualche ‘tempo prima un banchetto al propri 
parenti ed amici per formarsi. un corteo 
d'onore ossia la scorta. Indossava il primo 
la resta nera di rascia, che si affibbiava 
sotto la gola, giubbone di raso e cintura con 
fornimenti d’ argento, berrettino di seta, pia- 
nelle di velluto nero e calze paonazze, spada 
al fianco e bastone in mano; il secondo 
indossava mantello crespo con cappuccio, 
portava in testa berretto gonfio ed alto, 
calzava scarpe basse e martingane nere, 
cingeva spada larga e corta. 

Nel secolo XVIII mutati i costumi, si ad- 
dottò la parrucca, e tutti e due avevano gli 
distintivi e l'abito della medesima 
foggia: «cappello a punte, velada, se anche 
il contestabile fosse di bassa condizione, 
quindi le tripetle ai manighini, 11 bastone in 
mano e lo spadino. » (4) 

Il fante del Comune, in zimarra e berretta 
rossa, si poneva agli ordini dei due presidi 
di Barbana. i 

La domenica di Pentecoste, verso il sorgere 
del giorno, le campane delle chiese sveglia- 
vano i cittadini; un sonamento allegro, che 
manifestava una gioia domestica, una voluttà 
festaiuola, diffondevasi per la valle lustra di 
acque. E il gariglione si ripeteva ad ogni ora 
sino al momento della raccolta del corteggio. 
I sessanta fanti, guidati dal Superior forastiero, 
che veniva annualmente per la solennità, il 
capo della centuria e l'alfiere con bandiera, sì 
recavano, tra il rullar dei tamburi e gli spari 
di fucile, a ricevere il contestabile, quindi il 
capitano, per scortarli alla basilica, dove 
erano accolti dal clero e dalle confraternite, 
e calcune volte ancora con violini e corni da 
caccia si faceva la sua sinfonia sino a che giun- 
cevano a suol stalli coperti di strato rosso ». 

Terminata la funzione, sì restituivano a 
casa, per riordimnarsi in processione all’ ora 
del Vespero. La musica, 1 bronzi sacri, gli 
spari dei fucili, 11 continuo stamburare, il 
canto dei fanciulli e delle fragie riempivano 
di rumori profani e religiosi la città, e la 
sfilata percorreva le -straducece, serpeggiando 
per le callette, con le torce accese, con i 
fanali d’oro e i gonfaloni bianchi, azzurri, 
scarlatti, mentre tutti i popolani «portavano in 
testa la buffa. che copriva loro anche la faccia, 
e sotto ai fori degli occhi, verso la bocca, 
aveva una crocetta o un cristo recamato ». 


(1) L'ultima volta che la festa di Barbana segui secondo questo 
cerimoniale fu nel 1799, l’anno prima della caduta della Repu- 
blica. Mss. di don Matteo Corbatto, a inani del podestà di Grado 
G. di N. Corbatto. 
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PESCATRICE IN LAGUNA. 
Saggio delle fotoincisioni che adornano il volume: Lagune di Grado. 


CAI porto il cappellano monta nella barca 
col felze, chiamata santità, affida al Capo dei 
cento la reliquia del braccio di S. Pietro 
Alessandrino; e prendono posto in quella 
stessa gondola i diaconi, i cerforari, il por- 
tatore del Confenone di S. Ermagora, il 
Capitano ed il Contestabile, mentre nelle altre 
peote adobbate con figure e fiori, trascinate 
da simburchi, s'imbarcano de Cernide, da 
musica, il populo e si veleggia verso Barbana. 

« (riunti all'Isola vengono subito incontrati 
dal Custode con stola e cerci accesi, ed in- 
tuonato dal Capellano di Grado il Veri Creator 
tra sbarri, tamburi e suono delle Campane 
i Gradensi portansi in Chiesa, e terminate 
alcune orazioni sono accompagnati alle loro 
stanze. Intanto il Capo de’ Cento determina 
le guardie all’ altare della Beata Vergine, 
dove sta esposta la Reliquia, ai Muoli, dove 
giungono le barche de Forestieri facendogli 
deporre ogni sorte d' armi, e di bastoni, come 
pure alla guardia delle camere del Capitanio 
e Contestabile, e quelle pure degli Officiali. 

«La mattina nell’ aurora sì spedisce in 
(rado la Peota ed il Fante a levar la rap- 
presentanza della città che composta viene 
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da tre Judici, due Diputati dal Consiglio, e 
due Diputati dal popolo e seco loro conducano 
il loro Cancelliere, it Camerlengo, ed il Cas- 
siere che porta 10 ducati perl invito che il 
Capitano fa ad essi del pranzo. Giunti questi 
al Muolo di Barbana vengono ricevuti dal 
Capitanio e Contestabile, e tra le file de’ 
soldati ed accompagnati alle camere se gli 
da il caffè, il rosolto ed altro. In altra Peotina 
vengono ancora i Religiosi benefiziati di Grado 
per cantar la Messa solenne. 

cAll’ora di Terza una volta compariva al 
Muolo il numeroso Comune Arciducale di 
Fiumicello nelle loro barche in numero quasi 
di 300, e più persone, ed il Capo da Cento 
con li 60 Fanti si portava ad incoutrarti 
domandandogli: Che gente siete; rispondeva 
il loro capo: Simo il Gomunn di Finmicello; 
il Capo da Cento gli diceva: Cosa verile a 
far? rispondeva Au cantar la S. Messa; il 
Capo da Cento poi soggiungeva: £ bene 
quando no volò altro deponòè le armi e venite 
in terra. Allora suonavano 1 tamburi, e tra 
i Soldati processionalmente accompagnati 
venivano in Chiesa e se gli permetteva cantar 
Messa con le guardie, e sentinelle, e se come 
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succedette più volte il tempo non gli per- 
metteva il partire, ancora gli Gradensi fer- 
mavansi a Barbana sino, che questo Comune 
era imbarcato. 

« Sino che giunge la Messa solenne gli 
Soldati fanno l’ esercizio militare e poi tirono 
al Palio, e dopo si portano a ricevere il 
Capitanio, Contestabile, ce Comunità andando 
ad ascoltare la Messa solenne, e terminata 
si va ad un lauto pranzo, che vi saranno per 
lo meno da 50 persone. 

« Agli Officiali, se li dona un Capretto, e 
dodeci libre di carne, ed una barilla di vino. 
Agli soldati dopo il pranzo se gli regala le 
ciambelle, ed il rosolio, ed il Superiore locale 
«di Barbana è tenuto a dargli a questi una 
barilla di vino onde fanno un scherzo militare 
chiamato caraguolo per dar divertimento 
agli astanti. 

«Allora 20 circa si suona dal tamburo 
la partenza e radunati i Soldati portansi a 
levare gli Capitanio, Contestabile e Comu- 
nità.... ein Processione si va sino all'imbarco, 
e montati sopra i rispettivi legni sì portano 
in Grado dove alla Ripa stanno aspettando 
il Paroco, il Clero, ed una infinità di Popolo, 


e Forestieri, e consegnata dal Capellano la 
Reliquia tra sbarri, tamburi, ed il suono delle 
campane processionalmente vengono accom- 
pagnati il Capitanio e il Contestabile a Cas: 
con il loro seguito, e quivi se li da de nuovo 
una barilla di vino a’ Soldati, che ritornano 
a far lo scherzo militare.» (4!) 


* 
»* * 


Nel 1600, a cagione de’ temp) funesti alla 
popolazione, non potendo il Consiglio con- 
correre alle spese della cerimonia, e non 
volendo alcuno accettar la carica di Capitano, 
la quale portava con sé qualche dispendio, 
si deliberò di lasciar cadere l uso con grande 
dispiacere del veneto Senato, che con la 
ducale 19 gennaio indie. 8 anno 1609, ordi- 
nava al conte di fiir sapere a nome suo 
« che nell’ avvenire debbano continuar in 
quella celezion e custodia, onde l'Isola sia 
preservata da perturbazioni, e in pari tempo 
solennemente risulti il diritto della Serenis- 
sima su quella piccola terra di non poca 
importanza. » 


(1) Museo Correr in Venezia, Cod. Cicogna, 2215. 
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Per obbedire ai venerati comandi il Con- 
siglio deliberò allora «di conferire ogni anno 
la carica di Camerlengo a quel Capitanio 
che sarà per coprire tal custodia, acciochè 
con tal mezzo, rifondersi possa delle spese 
annesse ad una tal carica. » (1) 

Come non fosse infondato il timore della 
Serenissima, che cioè il suo diritto potesse 
smarrirsi tra i meandri delle giurisdizioni 
ecclesiastiche, venne a provarlo un fatto, dal 
quale risulta anche l'indole violenta ed im- 
petuosa dei Gradesi. 

La custodia del monastero di Barbana era 
rimasta senza interruzione in mano dei mo- 
naci, e sotto la giurisdizione di Grado, sino 
all'anno 1485, in cui morì l’ultimo priore Fran- 
cesco Maccgfoglie, dell’ordine di Vallombrosa, 
e siccome a Sesto esisteva un convento di 
Vallombrosani, così Barbana venne aggregata 
«a quella Badia e®venne retta da quei minori 
conventuali sino al 1768. (?) 

Una relazione, trovata tra le carie del 
Senato, inviata dal conte Lorenzo Tiepolo, 
ci narra i particolari di una scena avvenuta 
per questo incorporamento. 

Il 19 maggio 1720 mentre la processione 
estava per entrare nel Santuario, il Padre 
guardiano sbarrò il passo al sacerdote ed 
alle due cariche civili di Grado, dicendo al 
primo: «che se voleva entrare in chiesa 
+. deponesse la Stolla et le consegnasse le Sacre 
Reliquie altrimenti non le haverebbe in modo 
alcuno permesso d’entrarvi per non conoscer 
altri Patroni in detta Chiesa che Monsignor 
Abbate di Sesto Fontanini; sorpreso il Re- 
verendo Cappellano di un si nuovo procedere 
che portava ammiratione e scandolo al Ca- 
pitanio e Contestabile, e soldati, con sommn 


con ciò venerati i Commanili del loro adorato 
Prencipe. 

«Riccorsi perciò li Rappresentanti questa 
Comunità ad esponer il fatto, et assonti i 
Costituti delli detti Capitano, Contestabile, 
Reverendo Capellano, Capo di Cento e suo 
Alfiere, rassegno unito alle Copie delle Ducali 
ogni cosa a purgatissimi riflessi della Serenità . 
Vostra, acciò con aggiustato rimedio ponga 
gli animi di questi sudditi pur troppo facili 
alle sollevationi alla desiderata quiete.» (4!) 

A questa lettera sì aggiunge quindi una 
deliberazione dell’ arengo, a cui presero parte 
anche le donne, di mandare quattro amba- 
sciatori «perché spiegassero come la giuri-' 
sdizione ecclesiastica non aveva diritti sulla 
terra e isola posta nelle acque di Grado, e 
convenisse per i fini politici, già tante volte 
manifestati dal Consiglio dei X, far rispettare - 
la padronanza della Republica, solennemente 
alfermata innanzi a tuttii popoli accorrenti alla 
Madonna, per mezzo della città di Grado, nelle 
feste delle l’entecoste, rappresentante la Re- 
publica, investita di tutte le sue autorità e po- 
teri in quella palude, isole, chiese, monasteri.» 

Il Senato, con ducale 24 aprile 1724 al 
conte Giovanni Corner, rendeva solenne ra- 
gione al voto della Università gradese, limi- 
tando l’ azione della Badia di Sesto alla sola 
preservazione ecclesiastica. 

* 
* * 

Barbana sino al 1797. ed anche più tardi, 
era il preferito santuario della Regina del- 
l’ Adria, ed il piccolo tempio ha tracce così 
evidenti del concorso dei nobili, delle mae- 
stranze e dei gondolieri, che sembra tuttodì 
una delle tante chiesette sparse nei lontani 


.stupore anche di un Capellano Arciducale 
‘che s'’attrovava in detta Chiesa, probabil- 
mente invitato dal detto Padre Guardiano 
all’osservalione de fatti tendenti solo al pre- 


sesticri della città di Venezia. 
La scultura dell’antipendio dell’altare mag- 
» giore rappresenta il santuario e la città di 
Grado con gondole in laguna. I bracciali, in 


giuditio del Ius della Serenità Vostra in della. * 


Isola, così che convenne al Reverendo Ca- 
pellano dopo essersi mezz’ ora traten'ito sopra 
la Porta della Chiesa con le Sacre Reliquie 
in mano ritornarsene in Grado alle due della 
notte ove l’ammutinamento di tutto il Popolo 
chiamato da una imprudente suonata di 
Campane, fece quella confusione che suol 
derrivare da una indiscretta Plebe; rimanendo 
però alla custodia di detta Isola il Capitanio, 
Contestabile e li sessanta Fanti per render 


(1) Giacomo Gregori nelle Notizie succinte asserisce che Barbana 
restà soggetta così nello spirituale co ue nel temporale alla 
giurisdizione di Grado sino al 1577; ma un dociim nto (del notaio 
veneto Bonifacio Solianus, 1 giugno 1508, prova che dei beni 
della Badin Barbana, già incorporata in quella di Sesto, di- 
sponeva Domenico Grimani, cardinale e patriarca d° Aquileia. 

ll conte Costuntino Zorzi (Grado 2S marzo 1672) narra al 
Consiglio dei X «che essendosi portato per sua devocion alla 
Beata Vergine da BarbAna il padre Fra Daniele guardiano di 
quella chiesa se ne è fuggito dal Convento dopo aver venduto 
molti habiti di quella imagine et trasportato molti argen‘i et 
ori della instessn, et Calizi et tra li altri un bellissimo donato 
da un Vescovo a quela imagine con mobilia et altra roba de 
vito et queHo più che import» le chiavi delle Reliquie non sa- 

ndosi che vi sij le stesse nel Reliqu ario. Do parte alle Eccel- 
enze a fine dieno ordini che stimeranno proprii per così rile- 
vante interesse » Arch. di xMtato in Venezia, Capi del Consiglio 
dei X. Leitere dei itettori, Busta n. 78. 

(2) Idem, Idem, 


ferro battuto, che sostengono le due lampade, 
hanno l’insegna di due gondolini. (Vedi illu- 
strazione a pag. seguente.) 

A sinistra, il primo altare porta scolpite 
nei pilastri due gondole, in quello a destra 
si legge la scritta: Questo èeun altare fatto 
con limosina de \eeneziani. Nel pavimento 
dell’ altar maggiore si trova incastonata la 
seguente leggenda: Fu fatto e ristaurato da 
servitori di barca 1783. 

Una cartella sopra il centro dei dipinti che 
rivestono il parapetto dell’ organo, dice: Tutta 
questa opera fu fatta colle limosine che con- 
tribuirono ad onore di questa Vergine diversi 
barcaiuoli di Venezia. 

Nella tela di mezzo figurano alcuni gondo- 
lieri nel loro bellissimo costume antico. 

» 
» * 

Per molti e molti secoli quelli dei Perdon 

di Barbana furono i più bei giorni di Grado; 


—__ 


ma Arch. di Stato in Venezia, Senato III Secreta, Filza da 1717 
a e 
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il vecchio Comune usciva dal suo desolamento, 
scaldato da una fiamma di orgoglio, poichè 
nei tre giorni della Pasqua rosata disarmava 
quanti gli erano stati ostili e Jo formentavano 
ancora e sempre, e li costringeva al rispetto, 
proprio in quel bel momento, in cui per 
breve ora cera padrone di sè, padrone della 
laguna, ed il leone di S. Marco. ad ali chiuse, 
gli si accovacciava. furbescamente ai piedi. 
Riceveva. perciò. cortesemente i pellegrini e 
senza. svegliare. gli odi assopiti, li lasciava 
partire mantenendo una nobiltà di contegno 





ANTIPENDIO DELL'ALTARE MAGGIORE DI BARBANA 
Saggio delle fotoincisioni che adornano il volume: Zagune di Grado. 


che nei tempi peggiori cera virti ed alterezza 
anche delle plebi invilite. 

La sagra delli seconda Pasqua durava tre 
ciorni e non era una raccolta di gente, ma 
una unione di anime. 

Il pacsetto pescareccio si metteva a festa: 
infrascava il campanile, rinnovava le ghir- 
lande ai santi murati sotto agli archi delle 
porte, moltiplicava i cosendeli ardenti, aveva 
indosso il bell'abito delli vispezza cittadina, 
e manifestava la sua consolazione nella buona 


cicra paesana che esprimeva la salute ec In 


gioia dello spirito. 

In piazza ondeggiava. Ta grande bandiera 
rossa col leone in maestà, tutto d'oro; le gio- 
vani donne si sentivano degne di portare fiori 
in testa ed in seno. 

Vi giungeva ela gente da ogni parte, chia- 
mata da un pio mtendimento 0 dalla curiosità 
del costume. La fiera duf'ava tre giorni e vi 
concorrevano i merciaioli ambulanti che pian; 
tavano le loro baracche in piazza e fuori delle 
inura, 0 ino barca. IH mercato st forniva di 
tutto che potesse ingelosire Ta cittadinanza 

. a di ci - 
convenuta 0 i paesani. Tele grosse e crude, 
cotoni afflorati, fustaeni, merletti, zendali, 
pezzuole, filaticet, indiane coi siedaneliechi 0 
le pigne, anelli Toro, aghi d'argento, affib- 
biachi, occhiellature, acciarini, pippe, piat- 
teria, boccali, /emnisi, crivei. pentole, cnechiai 
e forchette di legno. Gli stridafori giravano 
offrendo le perle, le canzonette; 1 fuati von- 
devano le madonne, le medaglie e Te pazienze; 
oli scaletèri svizzeri smerciavano «gli zuc- 
cherini invecehiati, coll'allettativo. dell’'ac- 
quavite, giuoco di carte e ciurlo: 


è — —P—r———t€———+@ 


Privilegio comun alla Nazion 
He de Grisoni el vender buzolai 
E aver botteghe in-qual se sia can'on ». 


Le donne Gradesi spacciavano i vuovi rossi, 
le frittole, le angurie, i caraguoi, le grancelle 
cotte. E i sarti, i calegheri, i finestrai offri- 
‘ano la loro opera per rattoppar cappotti, 
cons zoccoli, rimetter o vetri. H deperntor 
ambulante veniva a rinfrescar le immagini 
dei sottoportici e dei bragozzi. Compiva ta 
serie di questi. cercatori di guadagno gli 
incantadori di bestie, gli orbi e storpi. che 
pregavano Iddio per conf altrui, 
1 barbierotti da calea diventati chi- 
rurghi. € poi cantastorie, ciarlatani 
emusicanti. 

Alla sera si accendevano i fuo- 
chi di gioia alle rive e si decorava 
con fanali di bagga, a tre Incienoli, 
i ponte che univa il mandrisechio 
alla città, 


colfo, venivano tutti a Grado per 
ku ternaria del Perdon, fermando 
le tartane, una presso all’ altra, 


Yr.UMATI INC. 


al barchercecio quel gruppo era di 
una composizione pittoresca,e mag- 
ciormente fantastica, dopo il tra- 


monto, nel buio della marina. Seduti attorno, 


al fuoco, che mandava il suo bel tulipano di 
fiamme a lambire la calderuola, i loro visi 
s'illuminavano e parevano soggetti di pitture 
olandesi. 

Ma Tiziano, Bonifacio e Fiamengo non 
avevano scelte le aduste fignre dei loro quadri 
tra i pegoloti del ponte di S. Domenico? E 
Tintoretto e l' Aliense non avevano copiati i 


combattenti di Salvore e di Lepanto sotto agli? 


archi del granaio publico di Chioggia, come 
tohert andava cercando a Burano ed a Grado 
I tipi melanconici de suoi battellieri dell'A- 
driatico” 

Quanti arditi episodi, quante pericolose 
avventure ricordavano quei poveri pescatori! 
NO; non erano sempre vissuti nella solennità 
di una quiete marinaresta. |, | 

Ouni anno a Chioggia Il vescovo, davanti 
alla popolazione gennflessa, benediva il mare 
a ricordanza. che un fascio di gioventu era 
andata, con Orseolo Ha prendere la bandiera 
dies. Ermagora dal tesoro sacro di Grado 
prima di espugnare le rocce fortificate di 
Curzola e Lesina. Ed ogni anno a Chioggia 
st dava lo spettacolo della caccia del toro, per 
rammemorare che erano tornati i bravi suoi 
fielt a (rado cono Vital Michiel a far prigione 
id patriarca Ulderico e i dodici canonici. (4) 

(D I Morari, storico cloliens*, che oscupò la sedia vescovile 
di Capodistria, scrive che questa festa ebbe comuni origini con 
quella del friovedi grasso di Venezia, e giovava a ricordare la 
seconfiita e la pigiona del patriarca Ulderico coi dodici cano- 
nici. «Si une:cideva il toro, quindi in piazza si ballava in alle- 
grezza e trionfo della. vittoria, »* Un altro uso deve essere 
derivto probabilmente dalla sconfitta del patriarca, cioé il 
capitolo dei canonici di Sottomarina doveva dare al vescovo di 


Chioggia, ogni qual volta si recava a visitare quel duomo, il 
tributo di una testa di maiale, 


I Chioggiolti che battevano il” 


call'ormeggio fraterno». In mezzo, 


vene “ue “OMO a a 





ar = = 
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I Chioggiotti combatterono accanto ai Gra- 
desi nella impresa della prima Crociata, con 
le barbotte a lungo sprone e la tenda di 
cuoio, e nel 1380 all’ assalto di Marano. 

Quindi alcuni di essi s’ infamigliarono_a 
Grado, partecipando la umile e quieta indi- 
genza; vi avevano portato un giorno il sangue, 
un altro: amore, lasciando le tracce di quella 
storica fratellanza nel dialetto gradese, il 
quale si era rabescato di molti dei loro vo- 
caboli, come alcune reliquie di conchiglie e 
di coralli, penetrando nella pasta dei marmi, 
v’imprimono le vene e la iridiscente fioritura. 


ELE Sata LIL) à 


GIUSEPPE CAPRIN 
CITTADINO ONORARIO DI GRADO 

Nel fascicolo terzo abbiamo accennato alle dimostra- 
zioni in onore del Caprin fatte dalla popolazione di 
Grado, lorchè l' illustre Scrittore vi si recò in maggio, 
e per gentile pressione di tutto il popolo vì tenne 
una Conferenza storica. Ci gode oggi l'animo nel 
riportare il telegramma onde il Podestà «della storica 
Terra partecipava al Caprin averlo quel Consiglio 
Comunale nominato Cittadino onorario della entà di 
Grato. Sono prove di altò sentire, che affermano 
vivere ancora e sempre nel Popolo il santo amor 
della Patria, e la gratitudine reverente per chi le sue 
gloriose memorie con affetto risuscita. 


« IHlustre Stynore 
Giuseppe Caprin 
TRIESTE. 
« Questo Consiglio Comunale odierna radu- 
» nanza voti unanimi nominava Vostra Si- 
» gnoria cittadino onorario di questa città in 
» benemerenza dell’opera veramente patriot- 
» tica pubblicata che illustra la grandezza di 
» Grado. » 
« Certo che V. S. sarà per accettare que- 
» st'attestato di gratitudine e riservandomi 
» di presentarLe relativo diploma, prege ag- 
» gradire i più vivi ringraziamenti pel dono 
» del suo libro e di accettare assicurazione 
» della più alta stima che le professa la cit- 
» tadinanza Gradese. 
« PODESTÀ. » 





Il convento. di Barbana fu soppresso nel 1772 ec la 
custodia ne fu affidata ad un sacerdote secolare. 

In occasione che fu definito il dogma dell’ Imma- 
colata Concezione fu eretto un tempietto ottagono, 
ove sorgeva il capitello indicante il sito della prima 
apparizione dell'immagine ; gli affreschi che in esso si 
ammirano sono opera del pittore Udlimose Rocco Pitaces, 

Nel 1*62 il capitolo vaticano decorò di corona d'oro 
la miracolosa immagine, e la funzione segni con gran 
solennità nei giorni 15, 16 e 17 ottobre dell'anno se- 
guente col concorso dell’ arcivescovo di Gorizia Goll- 
mayr, di monsignor Luigi Trevisanato allora già pa- 
triarca di Venezia, e di monsignor Casasola vescovo 
di Concordia eletto arcivescovo di Udine. 

Due medaglie di modulo differente allora coniate, che 
il Museo friulano possiede, portano al: 

D.° S. MARIA DE BarBAaNA — La vergine in trono 
sulle nuvole con nimbo di stelle, un fiore nella destra 
e con Gesù sulle ginocchia, che regge un libro chiuso 
nella sinistra. 

R.' AUREA CORONA — SOLENNITER DECORATA — DIE 
XV AUGUSTI — A. MDCCCLXIII. | 

Dall'opuse. Le inedaglie friulane del prof. Ostermann. 


N. D. R. 





ZOOLITURGIA 


(FRAMMENTO). 


1. 


«Sei polve e fia che tu ritorni in polve» — 


Milion di muti avelli e genti morte, 

Che-il nero obblio nella sua notte involve, 

T° appreser questa ineluttabil sorte: 

Ma tu, mortale, in tua superbia hai detto : 

« La polve odio dell’urna e il verme abbietto ». 


2. 


In putredin si sfasci il turpe bruto 


A cui v'è sofo che rifiuta il senso: 
Non io, del mondo imperator temuto, 
Che quasi al paro de’ Cherubi penso; 
Non io, nel qual (ed ero muta argilla) 
Soffiò il Signor di vita la scintilla. 


3. 


Non io che fo sgabello del mio piede 


Il maculato tigre ed il leone; 

E ho posta la cittade e l'alta <ede 
Nel meriggio e nel pallido Trione, 
Sfido l’ ira del mare ; e se ho talento 
Come l’ Aquila solco il firmamento. 


4. 


E invano sparse nell’ immenso vuoto 


Un popolo cdi mondi il Creatore, 

E i mister ne serbò ; ch'io feci voto 

Di rivelarli nel superbo core; 

E osai (mi chiami pure empio e profano) 
Osai rapirgli i fulmini di mano. 


5. 


E un dì, ma con ribrezzo, entrai funebre 


Cava alla smorta anatomia dicata, 

E ognun guatava dentro alle vertebre 
Dalla persona mia gentil squarciata: 

Uno avea nome Gall, e m' insegnava 

Le delicate fibre ove io pensava. 


0. 


Ascesi 1 monti con lena affannata 


Nè la valanga impaurimmi il petto, 
Ne l’atra fiamma dal vnlean slanciata ; 
Scesi negl'imi della terra, e ho detto : 
Questo ch'io albergo sì mirabil loco 
Era un bollente pelago «di foco. 


re 


Interrogai la pianta, e vereconda 


Mi ragionò dei suoi nascosi amori : 

E perchè mai le piacqua più la sponda 
De’ laghi, o pure i montanini orrori : 
O perchè come silfide leggera 

Se non vive nell'aria avvien che pera ? 


| ALorsio Proo, 
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Quattro lettere maccheroniche inedite 
di 


PIETRO ZORUTTI 


- — »—+— 


Le quattro lettere che qui - pubblichiamo, 
furono dallo Zorutti dirette a Don Natale 
Mattiussi-nel 1853 cooperafore dell’Arciprete 
Gaspardis in Codroipo ed ora canmmico a 
Cividale. i 


Ego sum sencosus. videre risultatum cooperationis 

tue in argumento associazionis mee. Nescio si fecisti 
aliqud; peraltrum in te fido et non erubescam. — 
Tu es homo plusquam perfectus. Tu cognovisti me 
et ego squajavi te in rebus omnibus. 
. Tandem obsecro, et in manus tuas domine, comendo 
associationem meam. Scio plerique Codroiposos esse 
paratos semper wl contrascarpandum Strolicum Friu- 
lensem sufficit. 

Anima mea contristata est valde. — Corpus menm 
infladictum est propter annos sexaginia quinque super 
gobbam domiciliatas — Dies dobros fugati sunt cet 
amplius non zivucant. Frigus et mutazio admosferica 
me copant, illico. 

Auguro tibi consolationes multos, luculusque ple- 
nus, sicut tn es plenus gratie et veritatis, 

Osculo sacras sgrifas tuas falpasque, e signo me 
sicut 
Amicus pitocus 


PETRUS ZORUTIUS 
>< 
Utinnm disidotum aprilem 1963 


Tu es homo natus ad parafangandam miseriam meam. 
Ego sum nèmis ingredeatus, quoniam annata sporcas, 
Nichil de vino, nichil de galetas, nichil de un cadium. 
— Quid facere possimus? f£rgo ego feci fotografare 
immaginem meam jam tempestafam de rugas,spisu- 
lonosque asendentes et desendentes. Domine, ecce 
immaginem meam « Monstruum horrendum, ingens, 
farflneterunque. » Duas cliecas. valet et est pocns. 
Michi videtur tun facilmenter possas exitare quatur 
exemplares. — Codroiposos sunt multum propensos 
ad supandas monadas meas. Igitur in sgrifas tuas 
comendo histam facendam. Os. meum annuntiabit 
laudem tuam. Cupio occasionem. . 
Lux perpetua Incceat tibi salutem morbinunque sine 
cogitationes scrofolosas. — Vale in premuram, seripsi 
forsitan cum multos becanotos. Saluten ed apostoli- 
cam benedictionem ad reverendam familiam tuam. 
Vale de novum 
Amicus servilorumqua tuus 


. . PETRUS ZORUTIUS 


Utinus 24 Aprlis 1£63 


Epistola tua me fecit restare sient salamum, ct 
nunc lacrimas meas spisulat super pezzotosuni vela- 
donum  menmo cet inse nitum lavabo per singulos 
noefes cuzzum meun enm fletu meo ad sbrocandam 
gratitudinem meam versus Codroiposos. Tantam gen- 
tilezzani generositatemque non mi expectabam. 

Pauperes diabulos; fecerunt nimis per porcam im- 
Inaginem meam quasi fuisset  miraculosam. Infac- 
tus, etiam qui cum nultos acceperunt cam sine 
smorfias, anzium de spontanea voluntate trasportenm- 
que. Non bastati: Testiculum ununi amicuin meunm 
de Parisii michi seripsit in istos precisos peranlos — 
« Voster retreè il m° ha fet strasecoler. Il è ossì ver 
e ossì sagnafacat che il ha sbalordì tut la Frans. 
Roeci il l'han fet incoler snl tapon del nesseser. » 
— Ergo possamo esse eloriosam che sumo incolatus 
usque: in cagadorem. 





Ergo, Domine, postoche manifestasti voluntatem ed 
habere alips quatros, cum cozzam crotam, ego te li 
spedisco sine ritardo, et te ringrazio cum toto corde 
coradelamque. — Non sapio in qual modum retribuire 
ad prestationestuas quoniam seredelus sun infpotentia. 

In qualunque moduni obsecro te de disponere de 
mècum in quantum possum, quoniam voluntas mea 
est magna. — Salus tibi et ad omnes aderentes de 
familia. — Salve 

l an 
Octus Magius 1863 


Shisigavi multum in archivio meo, finalmentrunque 
inveni epistolam qua tibi interessat, discopertanque 
hine dentrum includo. Commemoro in ipsa aliam 
gratitudinem qua tibi debeo, et de qua disgludare 
nén possum in eternum. Tu es homo patiens ex- 
stra misure, vadat per illos che non faciunt nisi 
servitium naturalem tafanariorumque quod a naso 
cognoscitur, gratis. — Fgarfincteros! Folcum tragat 
eos in domino! Quiennque vult salvus esse apuil so- 
cietatem, ante omnia opus est siat servilievolus et pa- 
rafus semper ul non buzzarandam humanitatem. Bea- 
tus.ille qui procul negotiis dividit pagnocam suam cum 
pauperibus. Ille tempore oportuno becat regnum Dei. 

Ita inoltratus sum in argumento moralis, in qua 
versafum sum multum, et forsitam ultra quam satis 
est. Ergo tu concludere debes: Homo longus, raro 
Sapiens, et si sapiens un folcum, sicut, Zorutiuny. 

Non restat michi altrum quod dicere tibi senon- 
checum: hic hodie sofocatium magnum dominat, bu- 
saronam |! si tantum michi dat tantum quit. erit in 
Augusto? Sed Ooportet cuzzos manere, quoniam la- 
meritatio est vana, et Dominus facit quod ad eum 
comodat. Pree... te relinquo cum istas cagneras; 
prandium me expectat. 

Cupio tibi salutam, bezzosque multos in terra 
viventium. Montes et omnes colles descendant super 
te et mancant semper. Amen 


L' amicus tuus 
PETRUS ZoORUTTIUS 


È 
DIISCAI 


Loi, 
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IL' CASTELLO DI STRASSOLDO | 


Zio 


Chi da Aquileia prosegue la via che mette 
a Palmanova passando per Terzo e Cervi- 
gnano 0 dalla stazione di Ronchi si dirige 
oltre l'Isonzo ed il Torre per Villavicentina, 
Scodlovacca e Cervignano, a breve distanza 
da quest’ ultima borgata, e precisamente in 
prossimità del confine politico fra i due stati 
limitrofi, incontra il villaggio di Strassoldo 
in mezzo a una campagna. solcata da canali 
e da roggie, di cui una gran parte riversan- 
dosi nel canale dell’'Ausa va a morire nel 
lido gradense. 

Quel gruppo di case sorto sulle rovine 
d'una bicocca feudale di cui porta tuttora il 
nome, fu altre volte uno dei tanti baluardi, 
che la necessità della comune difesa aveva 
eretto fino da tempi remoti per tutta questa 
regione, nella così detta Bassa come nel medio 
ed alto Friuli, a custodia del’ più sacro de- 
posito che Iddio abbia aflidato alle nazioni, 
quello della propria indipendenza, non men 
che a riparo dalle scorrerie e dalle invasioni 
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dei barbari, flagello secolare di queste con- 
trade più esposte che altre alle cupide brame 
di questi. 

Narrano le cronache, che edificato coi ruderi 
della distrutta Aquileia, il castello di Stras- 
soldo sussistesse fino dal V secolo, vigile 
vedetta contro l’irrompere di nuove orde. 
Questa specie di rocca dalle mura merlate 
con due torri di cui al presente non riman- 
gono vestigie, rifatta forse più tardi, assunse 
nelle epoche successive l’ impronta di uno di 
quei numerosi castelli medievali dal color 
cupo e dai recinti misteriosi, che diroccati 
dal tempo, la fantasia sa così bene riprodurre 
in tutta la loro formidabile integrità, e la 
superstizione, popolare di strane leggende e 
di paurosi fantasmi. | 

La famiglia che ebbe ad abitarlo e gli 
lasciò o ne acquistò il nome vuolsi provenisse 
dalla Franconia 0, secondo altri, dalla Pomoe- 
rania: calata fra noi fin dall’ età longobarda, 
pretendevasi discendesse da quel Rambaldo 
di Strassau, che dopo la morte di Ezio as- 
sunse il comando nell’esercito dell’ imperatore 
Valentino; fiera stirpe che fin dal x secolo 
avea dato un Buonamaro Strassoldo che sutto 
Pipino re d’Italia primeggiò nelle guerre 


contro gli Avari, un Agone, conte del Friuli, 


chiaro nella diplomazia, da Carlomagno inviato 
a Niceforo imperatore di Costantinopoli, e 
nel 1189 quel Regindo di Strassoldo che pas- 
sato in Asia sotto l’imperatore Federico alla 
guerra di Terra Santa lasciava gloriosamente 
la vita sul campo fra la Cilicia e l Armenia, 
.pugnando contro gli Egizi ed i Persiani. (4) 

Il più infaticabile e benemerito degli illu- 
stratori della storia friulana (?) asserisce 
essere stata la prima sede di quest’ antico ed 
illustre casato îl pago roman» di Lavariano, 
villa del medio Friuli, nota per il celebre 
iliploma di Carlo Magno al qrammatico Pao- 
lino, col quale nel 776 gli dona i beni con- 
fiscati a Valdaudo figlio d’ Immone di Labe- 
riano, rimasto ucciso col dica friulano 
Ro!gaudo, nella tentala riscossa dei Longo- 
bardi contro î franchi, per cui i Strassoldo 
Seguitarono per qualche tempo a chiamarsi 
di Lavariano. Anche il cognome «li Strassoldo 
s'era*andato un po’ alla volta formando e da 
Strassau o da Slrasho come doveva suonare 
in origine, finì per italianizza=si 0 meglio 
friulanizzarsi in Sfrassoll e quindi Strassoltlo. 

Trasferita la residenza nel castell» o mamo, 
che il Manzano vorrebbe eretto dai nipoti di 
Bernero 1 capostipite della Casa, la famiglia 
Strassoldo si divise poi in parecchi rami e 
levò ben presto fama di sè anche in Friuli, 
dove nel 4219 un Artico di Strassoldo, no- 
minato prefetto generale dell’ imperatore Fe- 
derico II, amministrò una gran parte della 
regione ed un altro Strassoldo, il conte Enrico, 


(1) Francesco di Manzano. Annali del Friuli VI 
(2) Vincenzo Joppi, Alcuni documenti antichi sulla famiglia 
Strassoldo. Udine Tip. seitz 1879, 


i eee  _________ 


venne dallo stesso principe fregiato del titolo 
di libero feudatario. 

Call’ accresciuta autorità crebbe altresì la 
riputazione dei signori e consorti di Stras- 
soldo, ai quali nel 1300 venne accordata la 
nobiltà udinese e l'investitura di alcuni beni 
feudali in Friuli. Sette anni dopo, Gabriele 
di Strassoldo è creato consigliere del patriarca 
Ottobono. Nell'anno successivo, perdurando 
le disperate lotte tra il patriarcato e il Ca- 
minese, i nobili Strassoldo stringono lega con 
quei di Prata, Varmo, Porzia, Villalta, Mels 
ed altri castellani, pronti a cimentarsi in 
campo e difendere coi propri scudi il dominio 
di Ottobono che minacciava di cadere in balia 
del suo destro nemico. Rinnovate ed estese 
le investiture sia come vassalli del patriarca, 
sia come fidi d'altri potenti vicini, i nobili 
Strassoldo vennero in appresso sempre più 
aumentando l’ antico retaggio ed assumendo 
ron piccola parte nelle vicende politiche della 
Patria friulana. 

La storia menziona. inoltre fra i Strassoldo 
un Enrico che nel 1344 compera per 600 
marche da Ugo di Duino una parte di quel 
castello il cui capitanato duvea essere con- 
ferito più tardi a’ suoi discendenti, un Odo- 
rico che dopo la morte «di Federico Roiani 
venne assunto a vieedomino della Chiesa 
aquileiese; accenna ad Ugo e a Francesco di 
Strassoldo, l'uno addetto a Pordenone per 
conto del duca d’ Austria, l’altro pretore per 
il duca medesimo; a Giacomino che al tempo 
d'uno dei più tristi principati aquileiesi, 
quello dell’ Alengon, così accanitamente con- 
trastato da presso che l'intero Friuli, impa- 
dronitosi della rocca di Monfalcone resiste 
contro lo sciagurato nipote del re Filippo di 
Valois e ricusa di riconoscerlo per patriarca; 
ricorda infine quel Bernardo, capitano d’ A- 
quileia che nella congiura contro il sangui- 
nario Giovanni di Moravia fu uno dei sicari 
che in compagnia di Tristano di Savorgnan 
spensero il più odiato el iniquo dei patriarchi. 
Della medesima prosapia fu quel Francesco 
di Strassoldo che ebbe il reggimento di Trieste 
e fu tra la serie dei capitani tergestini il XV, 
quel condottiero al servigio di Ercole duca 
di Ferrara che lo tenne in così grande ripu- 
tazione fino'ad esentarlo da gabelle e da dazi, 
e per tacere d'altri, i due fratelli, Maurizio 
e Riccardo, che si distinsero nelle guerre 
degli Uscocchi, e nell’ assedio di Gradisca. 

Nelleletta schiera di coloro che resero 
illustre questa potente famiglia friulana tro- 
viamo figurare guerrieri e diplomatici, uomini 
di stola e uomini di lettere. Fra i diplomatici, 
uno, Bernardo il giovane, viene inviato dal co- 
mune di Udine a implorare 1 appoggio del 


‘ Pontefice nelle lotte impegnate contro il Pa- 


triarcato; un altro, Nicolò di Giovanni, è chia- 
mato per conto di Cividale a ratificare la pace 
fra il Carrarese e Galeazzo conte di Milano; 
un terzo, Luigi di Nicolò, compone in Cividale 
un accordo col marchese d’Este e fa atto 
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di dedizione alla republica veneta; un quarto, 
Nicolo Maria, viene eletto dal parlamento 
generale deputato per i nobili di qua del 
l'agliamento. Fra coloro che primeggiarono 
nelle armi v' ha chi alza gli scudi a favore 
dell’ alato leone e come Bernardo di Strassoldo 
si schiera sotto il doge Antonio Venier contro 
tutti i nemici più o meno palesi della Patria 
del Friuli o presta mano ardita, come Gio- 
vanni di Strassoldo, nelle più arrischiate 
imprese contro l’ imperatore Massimiliano e 
sì distingue contro i Turchi nella memorabile 
giornata alle isole Curzolari; chi viene eletto 
provveditore generale delle armi da parte di 
Pietro Barbarigo, come Giulio di Strassoldo, 
le cui virtà suerresche eli procurarono il 
titolo di cavaliere aurelo e chi spinge le sue 
gesta al di là dei confini di questa regione 
come quel Girolamo che venne fatto castellano 
della fortezza di Firenze da Cosimo I gran 
duca di Toscana o come quell’ altro Stras- 
soldo che munisce la fortezza di Carlstadt 
per apparecchiarla alla difesa contro i Turchi. 
Così fra i più insigni prelati di tal nome, si 
annovera un canonico di Aquileia e ino pari 
tempo vicario del Conte di Gorizia, un vice- 
domino del patriarca, un vescovo di Concordia, 
cui nel Concilio di Costanza toccò inalaugu- 
ratamente di pubblicare contro |’ eretico Gio- 
vanni Huss la sentenza del fuoco, un nunzio 
pontificio, un arcivescovo di Ragusi e gover- 
natore di Roma. Nelle lettere vanno menzio- 
nati tre Strassoldo, Giovanni, Giulio e Marzio: 
Giovanni, quello stesso che si coperse di gloria 
nelle guerre contro la mezzaluna € che poi, 
dedicatosi agli studì, compose epigrammi e 
sonetti, e si meritò l'amicizia di Andrea 
Anguillara e di peli Tasso: Giulio, che 
visse nella prima metà del secolo xvi e che 
oltre alle prove di valore date sui campi di 
battaglia, lascio fama di se nelle sue Stanze 
in lode delle donne friulane e in altri com- 
ponimenti volgari e latini, ce Marzio che trattò 
con vivacità lo stile bernesco. 

Poche notizie ci rimangono in vece. sul 
pacse di Srassoldo, possesso privato dei conti 
dello stesso nome, e anche: quelle poche si 
confondono con quelle dell'intera. Patria e 
rispecchiano le sorti di tante adtre terre e 
castella, che ai tempi del patriarcato parteg- 
giarono ora per uno ora per Taltro comune, 
e colla soppressione di quel dominio tempo- 

‘ale, si schierarono all'ombra del vessillo di 
s Marco o si misero sotto la protezione degli 
imperiali, a seconda che tornava loro conto 
di fare buon viso agli uni od agli altri. Cio 
non toglie che non fosse stato un luogo rag- 
suardevole, se oltre alle ville soagotte in 
numero di venti, vantava estese posside nuze di 
qua e di la dell'Isonzo, dipendendo dalla sua 
giurisdizione ben 90 villaggi e non so quanti 
feudi. 1 suoi conti, oltre a codere podestà 
civile, tenevano dalla Chiesa aquilei ese Tav- 
vocazia e altre franchigie, e non pochi benefici] 
da parte dei Conti di Gorizia e dell Impero. 


Nel 1489, come apparisce da una Cronaca 
di Nicolò Maria Strassoldo, l’imperatore Mas- 
similiano fu ospite di tal Ropretto, capo di 
una delle otto famiglie di cui componevasi 
la Casa Strassoldo: da che si vede in che 
grandissimo conto dovevano esser tennti | 
discendenti di Bernero I dal loro legittimo 
signore, se, come a molti altri feudatari, non 
solo avea confermato ad essi diritti e fran- 
chigie, ima non isdegnava di accettare la loro 
ospitalità. 

Invaso il basso Friuli pria dagli Ungheri e 
poi dai Turchi, il castello di Strassoldo non 
poteva per certo dirsi sicuro dal momento 
che attraversava la strada alla loro marcia: 
tuttavia resistette agli uni e agli altri finché 
net 1500, ristaurato e munito, potè con mag- 
gior sicurtà sostenere ulteriori assalti. Un'e- 
poca fatale funondimeno per esso la lega di 
Cambrai, che rovesciò in Friuli torrenti d’ ar- 
mati ec vi scatenò tutte le furie della più 
sfrenata licenza. Divampata la guerra tra la 
Serenissima e gli esevciti di Massimiliano, il 
castello fu messo a sacco e poi dato preda 
alle fiamme: sorte toccata in generale ai più 
importanti luoghi della nostra Patria, che 
vide in quel serra serra la sua stessa capitale 
posta a ferro ed a fuoco. Così pure nelle 
guerre successive fra veneti ed uscocchi e 
durante il noto assedio di Gradisca, patirono 
questi territori i più orribili guasti, essendo 
esposli alle vendette degli uni e degli altri, 
che con alterna vicenda Str appandosi “li mano 
il bottino finirono per dividersi le spoglie 
così a caro prezzo conquistate. 

Col delineamento della nuova frontiera 
avvenuto sul principio di questo secolo, il 
confine dell Isonzo fu trasportato al Iudri e 
il comune veneto di Strassoldo aggregato alla 
Contea di Gorizia e Gradisca. 

Oggigiorno il paese di Strassoldo non serba 
più traccia del suo passato: scomparsa la 
struttura originale del borgo, smantellate 
andarono le sue mura merlate, abbattute 
quelle torri, dagli spaldi delle quali già bril- 
larono al sole le lance e gli elmi dell’ antico 
padrone; ed è molto se il nome stesso non 
fu cancellato, quel nome che ricorre così 
spesso alla mente di chi si faccia a indagare 
le passate vicende di questo non ultimo lembo 
di terra italiana. 

Ma tante prove di valore e così larga messe 
di nobili esempi come quelli offerti da uma 
famiglia tanto ragguardevole, non bastano 
a toglierci quel senso misto di sgomento 
edi raccapriccio che s' impossessa di noi 
ogniqualvolta ci facciamo a sollevare un lembo 
di quel passato, che se svela i più fortunosi 
eventi e le peregrine virtù del nobile ceto 
dei feudatari, non risparmia tampoco di de- 
nudare certi sciagurati episodi, certi mostruosi 
delitti non di rado consumati all'ombra dei 
loro castelli, certi orribili misfatti commessi 
in onta alle leggi, certi drammi di sangue 
che sì svolsero nei più riposti penetrali delle 
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loro bicocche, dove non arrivò sempre la 
vindice mano della giustizia. L’impunità di 
cui godevano ì castellani in quella malaugu- 

vata” epeca di mezzo, che accumulò colle 
glorie più pure le più laide nefandezze, li 
rese talvolta prepotenti, più spesso temerari: 
inosservati s' insinuarono nell’altrui riputa- 
zione per diffamarla: forti dell'appoggio dei 
potenti irruppero a danno della pace e della 
sicurezza altrui; baldanzosi e protervi, solle- 
varono il braccio insolente sugli inermi e sul 
miseri; cupidi di sangue, s'inebbriarono di 
orribili olte aggi e di spaventevoli scelleratezzo. 
Nè i Strassollo andarono del tutto esenti da 
simili nequizie che furono come eco di quei 


tempi maligni, in cui gli animi induriti dalle. 


più scatenate ‘passioni, crebbero ad inaudite 
ferocie; nè diffettano gli esempi edi casi di 
corruttela è di tracotanza anche fra questa 
illustre. prosapia, uno rampollo della quale, 
rotto ad ogni più turpe vizio, mac@hiò lono- 
ratezza del proprio casato con um delitto che 
son ha precedenti nelie storie de’ suci ante- 
nati e che forni argomenti ad uno di quei 
romanzi contemporanei (5) che hanno un 
grave torto, quello di ritrarre troppo davvi- 
cino le turpitudini di figure laide e abbomi- 
nevoli come quelle del Conte «Lucio della 
Torre e di Nicolò Strassoldo. 


AnGELO MENEGAZZI. 
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FIABE MARANESI 


n € dn 





La proprietà lagunare di Marano nei tempi 
remoti si estendeva dalla punta del Tagha- 
mento fino al Natisone; era cioè di 200 chi- 
lometri quadrati, e forse più. 

Una sì vasta. proprietà, unitamente alle 
saline ed altri privilegi, facendo ricca e forte 
questa Comunità, non poteva non suscitare 


le gelosie di tutte le contermini — e di altre 
ancora — come ne fanno prova. moltissimi 


dlocumenti; per cui contintiamente si tentarono 
a danno di Marano usurpazioni di diritti e 
di proprietà, ec continue furono le lotte e Je 
lità per sostenere le illegali appropriazioni e 
clandestine pesche da una parte, per difen- 
dere i propri diritti e la secolare proprietà 
dall’ altra. 

Per un tale diuturno fatto e per non poche 
vittorie ottenute, la inmmaginosa mente del 
popolo maranese creò delle fiabe che dimo- 
strano l’antagonismo, che spingevasi fin quasi 
all’ odio, esistente allora fra Marano ed i 
limitrofi paesi. 

Eccone una che porta per titolo 


(1) @. Marcotti. Il Conte Lucio. Pratelli Treves, Editori. 
Milano 1868. In uno’dei prossimi numeri pubblicheremo una 
cronaca inedita sul Conte Lucio, nonchè vari documenti pure 
inediti, 





EL VIASO DE BELANDAN A GRÀO 


Gera una volta a Maran un pescaòr che 
nissun podeva competeghe per le so bréùre. 


e_tante el ghe ne ga fate che i lo ciameva 


Belandan. 

Sentighene una, e dopo me disarè se no "1 
gh’ aveva T incantesmo. 

Un anno, pal zorno de le Pentecoste la 
morosa de Belandan la xe andada alla Bar- 
bana pe la festa de Santa Elisabetta; dopo 
de vè assistio alla funzion e de giesse andada 
a Grào cola porcezion, la se ga pensoo de 
fermarse a Grào per ballà. 

Belandan dopo vespro, andando colla tes- 
sara in mana scade el pesce vendo in quella 
settemana el se n’ accorxe che la so morosa 
la se ga metti a ballà con un gresan. Al- 
lora dulo rabbioso, presto, presto el termina 
de scode, el poria i bezzi in compagnia, el 
dise: 

— Spetteme un momentin che go da andà: 
a Grào par daghe un schiaffo alla me morosa 
perchè la ne manca de fede ballando con un 
gresan, dopo che la sa che se i podesse i ne 
portarave via dutto. 

La so compagnia resta a sentilo a dì cussì 
e no la crede; ma lu serio: 

— Vinnì in riva a vede. 

I ghe va dutti drio par vede come che ’| 
veva de fa par andà e tornà in un momentiìn. 

Belandan appena sòoso della scalinada, in- 


“vece de cio una barca, el mette in acqua el 


so cappel, el monta suso e via come "1 vento. 

Quii de Griào a vedilo riva in quella ma- 
niera i rosta stupidii e no i ga el corajo de 
fermalo sebben che "1 ghe ne disesse una par 
sorte; el va drento del tavolazzo sebben che 
i balleva e 1 soneva; ballerini e sonadori i 
resta incantesimai;e quando el xe visin della 
so morosa el ghe da un potente schiaffo 
disendo : 

— ('iappa, cussì te impararà a fa trega 
con sta xente. 

Dopo, quetto e securo come che 1 xe andòo, 
el xe tornòdo in drio, dove ancora gera la so 
compagnia a spartì i soldi. 

Stentava la so compagnia a crede; ma co 
la ga savilo che gera proprio vero, e che i 
Gresani dopo i ga ditto: — Con quii de 
Maran no podemo mettese —; no ve so dì 
quante feste i ghe ga fatto, dutti persuasi 
che Belandan gh avesse l' incantesmo. 


RINALDO OLIVOTTO 
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RICORDI DEL FRIULI 


IN TORINO E IN VICENZA 
(1962 - 1990) 


RT 
Vicenza, 25 maggio 1890. 


EGREGIO E cARO SiGNOR DEI. Bianco 


Rovistando, l’altro di, fra le inie scritturette di 
Torino, mî cadde în mano un frammento filosofico 
(scriverò, meno superbamente, cosidetto filosofico) 
sui misteri e sulle maraviglie dell'anima umana. 
In questo, raffrontando io i fenomeni, di cui trattano 
la fisica e la meccanica, con quelli su cui si tra- 
vaglia la psicologia, conchiudevo : « I fenomeni allo 
» spirito, per la ragione matematica della propor- 
» zione, e del rapporto fra gli effetti e le cavse, fra 
» lo svolgimento e la natura del principio, non pos- 
» sono derivare, a sinccrissimo parer mio, da un 
» principio che sia matria, quale a noi, fino ad 
» Oggi, è resa manifesta dalle scienze fisiche...» — 
di chè io mi affermavo spiritualista. In detta scrit- 
tura, egregio sig. Del Bianco, c'è un capitolelto che 
porta in fronte « Misteri e meraviglie della Fantasia 
e della Memoria» carico e stracarico di citazioni 
greche, latine e di dbrani di filosofi, nv dici, chimici, 
naturalisti francesi, tedeschi, inglesi. Quel punto 
‘della scritturina stava lì, nelle nuie presunzioni, fitto 
fitto, forte forte, invincibile, così da ricordare la 
falange greca, descritta da Omero: Aspis ar aspi 


d’ereide, corys coryn, anera d'aner... — Scudo a 
scudo, asta ad asta, ed elbno ad elmo — E qu rrù ro 
a guerricr... — (Come siepe stipando ed appog- 


giando...) (Iliade XIII)... Ora, indovini, signor Del 
Biunco?! E cosa ch'io avea dimenticato... — Fra 
tanto lusso di lingue classiche, e di moderne favelle 
illustri trovo, în nota, un soncttino gradese, che mi 
ha l'aria del filosofante. Lo avevo dimenticato. E 
dei 10 ottobre 1862, e porta con sè questo, per me 
carissimo, ricordo dci dì che furono: « Uscito di 
» casa, dopo di arrr gettato giu il capitolo presente, 
» incontraî, gratissimo incontro! il Generale A. Men- 
» galdo (già comandante della Guardia civica nel- 
» l'assedio di Venezia, 1848). Egli mi ferma e mi 
» dice: Sai nicnte, Sebastiano, del tuo nuovo destino ? 
» — No, Generale. Ne sa Lei qualche cosa ?... — Sei 
» cormiannato a un... eden... — a Catania!.... » 


Tre giorni dopo la scoperta del sonettuccio, a cui 
è legata la memoria affettuosissima del Mengaldo — 
che era stato Colonnello nell'esercito di Napoleone I, 
che avira combattuto per la libertà greca e per 
l'italiana, e che morì Ajutante di canipo onorario 
di re Vittorio Emanuele, Padre della Patria — mi 
renne consegnato dalla Posta il fascicolo 3 (Anno III) 
delle « Pagine Friulane », cor lo scritto di Lei, nella 
copertina « sulla Conferenza fatta in Gorizia dal- 
l'illustre G. Caprin » — e la nota sul nuovo libro 
di quell’amutissimo « Figlio d'anima » delle Lagune 
di Grado, libro che conterrà oltre settanta illustra- 
zioni!! Ad wna tale lettura, ad una così dilettosa e 
non aspettata notizia, la ènmaginativra mi scappò 
via da un libro di critica storica sulla moglie di vn 
luiranno, cui dovero leggere subito, subito, per la 
minaccia di un «casus belli », fattami dall’ autore 
amico, il qua'e attende un mio qdqiudizio da nove 
mesi, quattordici giorni e due ore. E la scappata 
immaginativa mi d'ttò în furia il sonetto con istra- 
scico, indirizzato, egregio e caro sig. Del Bianco, a 
Lei. Se lo sorda, în santa pace, dopo quel di Torino. 
Jo li mando tutt'e due a codesta della e rigorosa e 
graziosissima Udine, mentre a Leî, Del Bianco, 
stringo în fretta in fretta ambde le mani, e finisco — 
per correre al Liceo e al trinnasto, dore il nvoro 
Regolamento classico-econoniico mi condannò a do- 
micilio coatto, îiniponendonmi d'insegnare Psicologla, 
Logica, Etica nei tre Corsi di Liceo, più l'italiano în 


II Classe ginnasiale, l’ italiano, la storia, la geografia 
în III Classe ginnasiale. — Son 24 (dico ventiquat- 
tro) ore di regia scuola pubblica per settimana — 
di ché lascio calcolare a Lei quanto otium studiorum 
abbia concesso, per quest’ anno, allo scrivente pro- 
fessore Omnibus l’attuale Regolamento economico 
delle scuole classiche... In verità Le dico che se non 
st trattasse di un Regolamento del Regno d' Italia, 
to ne arrei scritto, fin ora, tanto male da meritarmi, 
per la maldicenza, moll'anni di purgatorio al mondo 
di là, dopo questo — scccantissimo -— del mondo 
di qua. 
E qui finisco definitivamente, raffermandomi 


Dev. Suo compaesano 
SEBASTIANO SCARAMUZZA 
(Gradensts). 


MISTERI E MERAVIGLIE DELL’ANIMA UMANA 
» 


(Frammenti filosofici sparsi) 


«Gnothi sayton.» 
« Nosce te ipsum. » 
« Studia te stesso, per conoscerti », 


ALLA MEMORIA ED ALLA FANTASIA 
(INEDITO). 
Torino, 40 ottobre, 1862 


Dolze amiga, Memoria, dén de Ilio, 
E tu, sé ùuòre d' éla, Fantazia! 
Per voòltre Mé tornà pòsso a *l gné lo, 
O fà-me vigni qua la cuna mia. 
Co' 1 polé vostro, misterioso e pio, 
Fazzo vignì a Turìn la Furlania, 
O térno Mé in Friùl e a Gravo mio, 
Là che mé par ch’ el paradiso sia. 
Per voòltre sén — tristo (1) recérdo! — a Canpo- 
formio, pùo diénto d' Ùdene int' un lanpo ; 
| Per voltre a Zervignàn zbolo, e a Gurissia, 
Per voltre a Monfalcon — ptuo.... che delissia ! 
Eco-lo là.., — èco-lo là, zé "1 mar, 
Quel che a°'l gné cuor un paradiso par! 
Al, de Gravo e Friùl per un tantin 
Te dago duta, a cu’ te vol, Turin... 
(Senpre salva el' Italia e la bandiera, 
Che no zèdo a gnissùn sora la Tera!) 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


O Memoria, dolce amica mia, dono di Dio — E tu, 
sorella di leìi, o Fantasia, — Egli è per voi due che 
io posso ritornare alla mia sponda — O farmi venire 
fin qua il mio paese natale. — 

Col poter vos ro, misterioso e pictoso, — Io fo ve- 
nire a Torino il Friuli — © ritorno io stesso in Friuli 
e in Grado mia — Colà dove parmi che trovasi per 
me il paradiso terrest'e. — 

La mercé vostra, o Memoria, o Fantasia — Io mi 
veggo (Ahi, triste rimembranza !), in un istante, a 
Campoformilo — È poi, in un lampo, nella città di 
Udine; — La mercé vostra io volo a Cervignano, a 
Gorizia; 

La mercè vostra a Monfalcone — e poi, oh vista 
deliziosa! — Eccolo là... eccolo là è il mare — Quello 
che al mio cuore sembra un paradiso! 

Al, per una porzione di Grado e del Friuli — Io 
celo, a chi la vuole, tutta intera, Torino... 

(Sempre salva l'Italia e la bandiera italiana — Ch' io 
non cedo a nessuno sopra la Terra). 





(1) Per il trattato di Campoformido, 
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A DOMENICO DEL BIANCO. 
Vicenza, 2 Maggio 1890. 


«Il nuovo libro del Caprin (le La- 
»gune di Grado) — uguale per vo- 
» lume e for.nato, a quello delle Afa- 
»rine Istriane, conterrà oltre settanta 
»illustrazioni....» 


Le Pugine Friulane 
18 Maggio 1890 


Cò scrivévo 'sti versi, là, a Turif, 
Mé no ’varàvo imazinà possùo 
Quel che conté’, caro Del Bianco, incùo, 
De'l patriòto e artista triestìin. 

Più che setanta ilustrassion’ Caprin 
Dond-ne, intè "1 so libro, el hà vogiùuo?! 
Cò quel tezòro Mé®’varè vigùo, 

De "1 gnò spirto el.starà drénta el cunfin; 

El starà senpr®; per la Fantazia 
E la Memoria, — de la Patria mia 
Anbassiador — mandào, ’inté le sé Carte, 

Da ’l bon Scritér e Cavaliér de '| Arte, 
Ch'el méte in musica quanto ch'el scrive, 
Che gravo el fa, tra leermunie, rivive’! 

Arte, Memoria, Fantazia, che sé' ? 

Gran’ delissie cò Gravo porté’ a mé. 

E cò ve studio drento el vostro dèsse’, 

Cuma intè l’ànema el Signor ve ha mésse ? 

Grando misterio, granda maravegia; 

Gni créo che a 'sti fendmeni somégia 

Ninte de quel che la materia fa. 

Perziò stò dén, che a mé Caprin el dà, 

Caro Del Bianco, se mé ’liègra el cuor, 

Me parla anche d’ un spirto e de ’1 Signor. 

Son, pròpio, un graîzàn. Che se la rede 
No ghèto in aqua, el cuor lo hè pien de fede, (2) 

Fede che za in Piamonte mé ha portao, i 
E "1 gné sp@rto a Èsta Italia el’ ha sposào ! 


_———— 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


ov 

Quando io scriveva questi versi a Torino — [o non 
avrei potnto immaginarmi quello che Voi, caro Del 
Bianco, oggi mi dite — Del patriota e artista Trie- 
stino. 

Ben più che settanta illustrazioni il Caprin — Ha 
voluto donarci nel suo volume?! — Allorchè io avrò 
veduto quelle illustrazioni preziose — Esse non usci- 
ranno più dagli orizzonti del mio spirito. 

Esse resteranno sempre in me, grazie alla Fantasia 
— Ed alla Memoria; — Vi resteranno, rappresen- 
tante della Patria mia — Mandato a me, nel suo 
volume — 

Da codesto serittore eletto, da codesto cavaliere 
dell’ Arte — Che mette in musica quanto egli scrive 
— E che ora fa rivivere Grado fra le armonie arti- 
stiche e letterarie — 

Arte, Memoria, Fantasia, che cosa siete Voi? — 
Delizie grandi, allorché portate Grado a me. 

E allorchè io studio la natura dell'essere vostro — 
E cerco con quali leggi il Creatore mi vi pose nel- 
l’anima, che cosa siete voi? 

Voi siete, per me, un gran mistero, una grande ma- 
raviglia; — Nè trovo che apparisca somiglianza 


(2) I ga un cor pien de fede, 
Do brazzi per vogar, 
E per pescar Ja rede... 





“ . . . F 

Tra i fenomeni che procedono da Voi — è quelli 
che derivano dalla materia. — Gli è perciò che il dono 
vegnente a me dal Caprin, 

O caro Del Bianco, mentre mi consola il cuore — 
Pur mi ragiona di uno spirito e di un Creatore di 
questo. 

Vedete? Son, proprio, un gradese ancli’ io. Che se 
le reti — Non getto in mare, come gli altri miei 
fratelli, ho, come lo han essi tutti, un cuore pieno 
di fede, 

Fede che un di mi traeva in Piemonte — E poi 
sposava il mio spirito a questa Italia. 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
(Gradensis) 


lo ° 
_- 4a ---- 


CNFERLOGA IN LINGUA: PRIULANA 


per monacazione 


o_o 


La presente Egloga fu scritta circa l’anno 
1748 nella monacazione in Venezia di uma 
figlia dì S. E. Almorò Barbaro che nel 1747 
era stato Provveditore Generale nella Fortezza 
di Palma. L'autore è ignoto, ma io non avrei 
difficoltà ad attribuirla al Signor Francesco 
Finetti di Gradisca, essendo dettata nella 
varietà della lingua friulana parlata sulle 
sponde dell’Isonzo. E poi lo stile, la forma 
e l'epoca confermerebbero questa mia opi- 
nione, anche raffrontando questo componi- 
mento con altro dello stesso Scrittore, edito 
nell'annata 1889 delle Pagine Friulane alla: 
pag. 125. Benché l'Autore qualche volta di- 
mentichi la prosodia, ciò che non è cosa rara 
nei nostri poeti vernaceli, mi parve che, per 
una certa ingenuità, potesse vedere la luce 
anche come semplice saggio di lingua: L’e- 

loga è inedita e fu copiata dai manoscritti 

el fu abate Giuseppe Bini. 
SJ. 


NELLA MONACAZIONE DI MARIA 
FIGLIA DI S. E. ALMORÒ BARBARO 


già Provveditore Generale in Palma nel 1747 


EGLOGA. 
ZANUT E BLAS. 


B. — Bundì, chiar me Zanut ; ce fastu, di? 
Gran (imp, che no ti viot, di, stastu ben? 
Tì doi il bon di e 1 bon an e ben da sen 
Pal passat e "l prisint e l’avignì. 

Z. — Cè ul di chest to salut tant singolar ? 
Paar che tu vegnis da lontan pais: 
In fat no t° hai vidut d'assai tros dils, 
Dulà, dì, sestu stat o Blas miò chiar? 

B. — Jò ti diraì Zanut in un moment: 
A Vignesia soi stat e pues fa cont 
Di iessi stat quasi in altri un mont, 
Tant chel pais da chest l’ è diferent. 
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: =- dosi i 7a deafl prada ila bi dla rex dii aiiiaae 
. ? ; - - A cala l . . 
Z. — A Vignesia un pastor? — B. — E parcè no? Sunarin pe instrumenz d' ogni rason, 
Cui che i à giambis e pis, po là par dut lì violins e lirons in quantitat 
E il galantoni l'è simpri ben vidut: È ogni sorta d’instrumenz di flat 
Anzi vi uei tornà, ma no cumò, Miei che il sivilot dal pastor Simon. 


Di chel Simon, iò dis, stimat l’onor 
Come tu sas, dei nestris boscs e praz 


Z. — Ti stimi ben un mont: ma a cè fa 
Sestu mai stat, chiar Blas, cusi lontan, 


Che tratignut ti ses quasi miez an; Pal di cui dolz suna, disin, son faz 
Sestu stat fuars iu bus a pascolà ? ; Mansuez iu anemai dug lenti ator. 


lò culla bochia aviarta ascoltant, 
Ti dis la pura e santa veritat, 
Stavi in fis fur di me quasi inchiantat 
Tal iera il me content e il gust sì grant. 

Nuia però il miò cur cutant rapiva 
Quant. il viodi chel biel benedet vis 
Propri d'ugual vignut dal paradlis; 
Chest sì che dut affat m'inteneriva! 

Z. — Crot anchie iò, che che8t t' inteneris 

Parce dut mi comof il sol racont, 


B. — Tu ses pur ignorant, chiar me Zanut, 
E no tu sas che in cheste gran Citat 
Chiampagna non di nè, nè cliamp né prat, 
Ma sì aga solamentri da par dut ? 

Z. — O cè che tu mi dis, chiar lu miò fradi 
Iò resti dut affat maraveat, 
Ma a cè fa doncia dimi sestu lat.? 

B.— lò a vendi soi lat lu mio formadi. 
Z. — Cè nol podèvis vendi in altri luc ? 


B. — Podevi ciart e prest; ina no tu sas l 
x . Ma seguita a contà che gra® un mont 
Che mi plas anchia a là un poc a spas Ue 
Mi l'è chist to discors e mi rapis. 


E no sta simpri in chiasa come un cuce? i Ai Ti dirai chel cl lim1 di 
| . — Ti dirai chel che un predi m'° ha conta 
Z. — Braf tu ses Blas, iò nol vares crodnt. | cia ia P 
Di chesta buina e santa polzettuta : 


Ven cà dongia sintinsi alla lombrena ; Ì ada 
Che: sardi ‘ni Aaimasa di pena? M°ha dit che l'è innocen© quant una frutta 


. = nn e e——_ n — 


e Conta chel che di biel tu i as viodut. Di cine sis agn our di manco etaò. 
B. — Gran chiossis iò i ai viodut in che Citat, Virtuosa po l'è ciart al par d’ognuna 
Gran chiasis e palaz di biei assai, Femina che cumò vivi nel mont, 
Par lis stradis grand’ int e pai canai Che a fa des sos virtuz un biel iust cont 
Nafs, barchis e batei in quantitat. Bisugnas contà lis stellis a una a una. 
Z. — Cè hiel viodi! — B. — Ti pus ben figurà. Zintil l’è nol so trat un mont graciosa, 
Iò soi restat sul prin dut quant stupit, Viars dug cortesa, in favelà prudent, 
Ma chel che plui di dut m'ha affat rapit Simpliz nel conversà e innocent, 
L'è chel che iò ti uei cumò contà. Pia po sora dut e religiosa. 
T’ has dì savè, che duttis lis fantatis Ma no l'è di stupi che qualitaz 


Sì bunis vebbi chist benedet frut, 


No son za come ches di chist paìs, ; 
Mentri un ottima planta l’ha produt, 


. Che se son cinc a si mariìdin sìs 


E si stimin cun chest iessi beatis. Jè d’ottims genitors e antenaz. 
Nelli citaz a i an plui alz pinsirs, Se T è di Chiasa Barbaro famaga 
Tropis di lor disprezin chest mondat Par faz eroies e antiga nobiltat, 
E par siarvì il Signor cun puritat Ma plui l’ ereditaria so pietat 
Si vadin a siàrà nei munistirs. L'ha rinduda par simpri plui gloriosa. 
A Vignesia plui che in altra Citat Nuia po ti dirai, Zanut, cumò 
In son di chestis bninis creaturis Del gran Pari di chesta nobil Fia, - 
Che siarvin lu Signor mondis e puris Ti dirai solamentri e po lin via 
E specialmentri fra la Nobiltat. Che l'e il degn So Celenza Almorò 
Crodimi chiar Zanut, che fas stupì Z. — Cè fuars isal chel gran Senator 
A viodi ches che principessis son Che poch fa goviarnava chest pais 
Siarassi pal Signor come in preson Quant iera General che "1 benedìs 
Senza speranza di mai plui issì. Anchiamò In Frinl, tant iara bon? 
Una iò i ai viduda apont zà dis B. — L'è chel apont. — Z. — O quanta mo allegria 
Che il sol chialala dut mi consolava fe de a a 
Cusì modesta in volt iè chiaminava Che tn e iò Blasut a plui podè 
Che parea un anzulut del paradis. Chiantini una Chianzon a sta so Fia. 
Iè dutta dal Signor inamorada Chiantini pur che l'è ciart di reson, 
Compariva nel gest e nella ciera, Prima par iè e po par So Celenza, 
Dug avaressin dit che iè ben icra Ma tu che ses tant braf, Zanut scomenza 
Degna di iessi dal Signor sposada. Jò ti rispuindarai e simpri a ton. 
No tu poressis crolli po’ la fiesta Z.— Chiantin a sta fantata il falilela, 
Che in Glesia si fazeva in ta chel di : Di cui non s'è vioduda la plui biela ; 
Mi fas il sol pensa intenerì B. — Di cui non s'è vioduda la plui buna 
Mai i ai vioduda chiossa ugual a cliesta. 1 Che Domingiò li dei buina fortuna, 
Par diti qualchi chiossa, in chel di iera Z. — Chiantin alegramentri a sta polzetta 
Di chiantors una truppa clie fazeviu Che sei da Domingiò pur benedetta ; 
Tanta armonia propri che parevin B. — Chiantin, sunìn, danzin par sta gran Dama 


Un trop di rusignuì la primavera. Parcéè cuc il Spos Celest l'è la so brama 














Z. — 


B. — 


ZL. — 


BR. — 


B. — 


B. — 


B. — 


Zi. 
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Chiantait anchia vo altris biellis fruttis 

Che pascolais allenzi lis piorutis; 
Chiantait pur anchia vo o biei fantaz 

Che pascolais iu bus a tor chesg praz; 
Sì st chiantini dug, parcè cumò 

Cui lassares fant ben par Domingiò ? 
Sì sì laudinla dug parcé niuna 

Lassares pal Signor tanta furtuna : . 
Je iera Principessa e hen potent 

Dut i à lassat par Crist in un moment ; 
Jè i era biella, richia, sana c fuarta 

Dut i à abbandonat come fos muarta : 
Te i à lassat in tiarra spas e bai 

Par gioldi in paradìs plui ben assai; 
Jè i a lassat in tiarra mil moros 

Par gioldi un dì in Cil il divin spos; 
Bisugna sei ben pura che animuzza 

Che chel che sa di tiarra dut i Spuzza; 
Bisugna sei celest chel curisin 

Cui solameniri plas un Spos Divin; 
Chist ul di iessi ben innamorada 

Di chel Divin Signor che |’ à sposada ; 
Chist ul di iessi Dama di valor 

Il disprezà dut quant pal so Signor ; 
Crodistu mo Blasut cè gran corona 

Vara in Paradis sta Zintilklona ; 
Crodistu mo Zanut cè grang contenz 

Varà iè nei celese appartamenz: 
Beala pur l'è chesta santa Dama 

Che in Dio i a mitut ogni so brama: 
Anchia in chist mond iè sarà beada 

Parcè da tang intrics 1° è liberada ; 
Jè senza il gran intric d'un om ce fis 

In tiarra gioldarà il paradis; 
Jè gioldarà contenz a mil a mil 

Come in tiarra non fos ma fos in Cil; 
Via fruttis queit dai flors in ogni banda 

Par fa a sta Novizza una ghirlanda ; 
E vo Pastors fait una bicla danza 

E viva po cridait Maria Costanza : 
Sì vivi pur a lung colma di ben 

Jò i lu auguri di cur e ben da sen: 
Orsù Zanut za di chiantà finis 

Che il rest chiantin iu agnui in paradis; 
A chiasa donchia alin o Camarada 

Parcè che l'è finida la zornada. 


SULLO STESSO ARGOMENTO. 
SONE'TTO 


allusivo al Nome di Maria che lascia per prendere 


quello di Costanza, 


Cui che dis che chist mond al sei un mar, 


AI dis il ver, parcè che lè incostant 


Dut cè che lè nel mond e l'è dut quant. 


Sogget a mutazion senze ripar. 


Ma la virtut i à chest di singular 


Che simpri 1° è tranquilla e ben costant 
E come ai colps resist il dur diamant 
Cusì resist pur iè ni colps d' infiar. 


Buna Dama vo ses di chist parè 


Parce no ves nel mond niuna fidanza 
M'abbrazais la virtut a dut podè. 


Ves donchia di reson plui che abbastanza, 


Za che lassais il mont, di non ulè 
Clamassi plui Maria ma Costanza. 


cz e-——r—rree=-—— __—_ rt _n-. ici. mesi o: 





RICORDI 


SULLA CHIESA DI S. PAOLO D'ILLEGIO 
or 


L'antica chiesa d’ Hlegio, filiale della pieve 
di S. Floriano, fondata nel 1420, trovavasi 
poco meno di un chilometro, fra levante e 
settentrione, distante da detta Villa. Fabbri- 
cata sopra alla riva, guardava ai piedi il tor- 
rentello Fornizzòn, a settentrione la vallata 
che mette a Lovea poi ad Incarojo, a ponente 
la madre pieve. Non saprei spiegare la ragione 
di tal fabbrica in quel sito se non supponendo 
che da riva dalla chiesa al torrente fosse 
Stata in allora coperta da spesse piante, il 
torrente non precipitoso come ora, ed anche 
l'uso del tempo d’innalzar le Chiese ove più 
facile n'era il guardarle e salutare da lungi. 

Potrebbe anche darsi altro motivo. A quei 
tempi si trovavano campi lavorati alla di- 
stanza di tre chilometri e più ‘dal paese. 
Tuttora una località vien chiamata arra, dal 
latino are, campo lavorato, ove si distin- 
guono benissimo le tracce dei campi, come 
pure si sono trovate anche negli ultimi anni 
diverse sepolture. A levante di ava abbiamo 
savale. In questa località, mon è tanto, fu 
trovata metà d'una macina, e l’acqua che 
ivi scorre porta il nome di riu de muline. 
Potrebbe quindi darsi che per qualche tempo 
dell’anno gli abitanti d’ Illegio avessero abi- 
tato colà e perciò la chiesa collocata in luogo 
anche ad essi comodo. 

Questa chiesa fu fondata nel 1420 ( Bib. 
civ. di Udine). Ridotta coll’ andar del tempo 
in rovina, incomoda a pievano e popolazione, 
nel 1732 venne fatta istanza per la sua de- 
imolizione e per la costruzione d’ una nuova 
nel centro della Villa. Il governo della Re- 
pubblica ne diede l'assenso, come rilevasi dai 
seguenti documenti : 


Carolus Ruzzini Dei Gratia Dux Venetiarum, Nobili 
ct Sapienti Viro Nicolao Cappello de suo mandato 
Locumtenenti Patrie Fori Julii, et suecessoribus Fi- 
delibus dilectis salutem, cet dilectionis affectum. Si- 
gniticamus vobis hodie in Consiglio Nostro captem 
fuisse partem tenoris infrascripli; videlicet. 

Sopra la riverente supplicatione alla S. N. 
prodotta dal Comun d’'Illegio territorio di 
Cargua, con da quale implora la permissione 
di trasportar in altro sito la di Iui Chiesa 
filiale di SL Paulo, atteso, che nel Inoco ovessa 
presentemente s attrova ceretta soggiace di 
frequente all'inondation delle acque, togliendo 


talvolta al parroco il modo di portarsi nella 


imedema. Intesesi perciò le informationi dei 
Consiglieri Nostri in jure, ed attesi non solo 
eli honesti motivi addotti, ma il costituto del 
parroco di S. Floreano, a cui essa Chiesa è 
soggetta, I quale dichiara niun pregiudicio 
veniv egli a risentire dal supplicato trasporto, 
credemo esaudibile dalla Carità Pubblica il 
ricorso del Comun supplicante, e però sia 
preso, che per effetto della solita pietà di 
questo Cons. sia al detto Comun d’ Illegio 


1 Biconi 
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Territorio di Cargna permessa la rifabrica in 
altro sito della sua Chiesa, dovendo però il 
fondo su cui sarà riedificata rimanere alla 
conditione Laicale, e nel luogo ove trovasi 
costrutta presentemente la Vecchia, che do- 
verà demolirsi, sia posta una croce come 
prescrivono li Sacri Canoni e raccordano li 
Consultori medesimi (!). 
Date in N. Ducali Palatio die 23 Augusti Ind. x 1732. » 


Pietro GRADENIGO SECR. 


Il giorno 5 Settembre stesso anno, il Luo- 
E 


«gotenente dava evasione al Ducale Decreto 


colla seguente: 

» Noi Benetto Nicolò Cappello per la Ser. 
Rep. di Venezia Luogotenente Generale della 
Patria del Friuli. | 

Havendo |’ Ecc. Sen. per eletto della sua 
solita Augusta Pietà con Decreto 293 Agosto 
scorso permesso al Commun d' Ilegio nella 
Cargna la rifabrica in altro sito della sua 
Chiesa filiale di S. Paolo............... della Pub. 
Sovrana Volontà concedemoalCommun stesso, 
che possi rifabricarla in altro sito più comodo 
a quel R. Parroco, et a quei sudditi, con ob- 
bligo espresso però, che il fondo sopra il 

uale sara redificata, rimaner debba alla con- 

itione Laicale, et nel luoco ove trovasi pre- 
sentemente la Vecchia, che dovrà demolirsi, 


esser posta una croce, come prescrivono 1 
Sacri Canoni, et tanto etc. 


Udene 5 Settembra 1732. 
BeneTTO Nicorò CappeuLo P. L. 


Dal 1732 fino al 1736 sembra che poco 
abbiano fatto per la nuova chiesa se non 
preparare il disegno, il quale venne eseguito 
dal distintissimo architetto Angelo Schiavi da 
Tolmezzo, studiare il modo per riuscire nel- 
l’opera ete. Ciò rilevo da diverse Vicinie 


tenute in questo frattempo dai capi famiglia 


della Villa. In quest’ anno poi 1736, Abramo 
q.? Giacomo lob cedeva il fondoper la fabbrica 
della Chiesa, stimato L. 200: 9, della. qual 
somma metà gli veniva esborsata dai Sindici 
e dell'altra metà egli faceva dono alla Chiesa. 

Anche da una informazione del pievano 
d'allora facotti mandata al Patriarca Delfino 
trovo che nel 1736 la chiesa antica esisteva 
ancora. Sembrandomi questa informazione 
importante, ne riporterò qualche punto. 

» La Ven. ed antichissima Chiesa e Pieve 
di S. Floriano, situata sopra un alto monte 
della Cargna verso il Canal di S. Pietro, per 
la sua antichità è nominata fra le Pievi della 
Cargna la principale, come infatti il Pievano 
di detta Chiesa nella Congregatione dei Casi 
che si decidono a Tolmezzo occupa il primo 


(1) In luogo della croce venne eretto un Capitello con pitture 
in affresco sia nel volto come nelle pareti. In oggi il Capitello 
pure è rovinato non solo, ma Capitello e fondo adiacente occu- 
pati dal proprietario confinante. Si spera però poterlo rifare 
almeno per antico ricordo, avendo lo scrivente potuto ottenere 
dall' Autori à Municipale 1° assicurazione che qualunque vola 
gli abitanti d’ Iilegio volessero ristorarlo liberimente lo pos- 
sono fare, 


luogo. E Chiesa matrice di tutto il canal 
d’Incarojo, che essendo discosto il spacio di 
imiglie otro, è dispensato di visitarla col suo 
popolo eccetto una sol volta all'anno, cioé il 
giorno di S. Floreano suo Titolare (!). 
- Ilegio, dove la residenza del pievano è di- 
stante circa un miglio dalla parrocchiale, ed 
ha una chiesa sacramentale, un battisterio è 
cimiterio in luogo distante dalla villa mezzo 
miglio, qual però Deo dante l’ anno venturo . 
sarà trasportata in villa per più comodo dei 
devoti d'ascoltar la s. messa nel giorni feriali, e 
più decenza del SS. Sacramento, mentre dov è 
situata a levante è più di mezzo muro sotto 
terra. In questa Villa vi sono anime 328 (?).» 
Tornando ora alla nostra Chiesa dirò che 
nel 1738 il giorno 27 Aprile fu rilasciata qui- 
tanza ai Giurati di V. L. 2484: — pel saldo 
della fattura e Pietre dell’ Altar Maggiore. 
Quindi la Chiesa in allora avea di già il suo 
coperto. L'iscrizione che trovasi sopra la 
porta anch'essa ce ne assicura. Riporto il 
tratto che ancora ci resta : 


D. 0. M. 
DIVI — PAULI 
ANTONII 
TEMPLO -— ALIBI — DEPRESSO 
HIC MDCCXXXVII NOVATO” 

ERE | 
AC PIETATE ILLEGIANA. 


lu consacrata primieramente dal Patriarca 
Delfino in occasione di visita pastorale: ma 
pei tanti lavori in seguito eseguiti venne 
riconsacrata nel 1872 dall’ Arcivescovo An- 
drea Casasola. 
Giugno, 1£S9. 
PIEMONTE. 





forno —. 
BIRRA CIÒ DESIO ù 
ds & ammres 
Ri per | 


Sea! 


LIS TIRADREZZIS. 


O Borch feliz! oh lIuuch ben fortunat; 
Plen di legrie, di spas, di sons, di chianz, 
Cumò che novamentri visita 
Tu ses da Tiradrezzis tant galanz! 
Duttis valenz, duttis cul chiaf brenat 
Corin ad aghe, e in quattri, cine istanz 
Tornin da nuf, c appene il buinz lassat 
Menin la daspe in mul, che son inchianz. 
Che dis la so; che rid al so savor. 
E cul tirà la sede c lis galetis 
Fasin tirà la gole a un mongh di lor. 
Bravis insume e’ son clestis polzettis 
Tant che mi han fat di dubios umor 
Se menand o tirand sein plui perfettis. 


GABRIELE PACIANI, cividalese. 


(1) Venne dispensato anche da queta con decreto IRInglio 1772. 
(2) Oggi ve ne suo 485. 
CO SA n 


DomENIco DeL Branco, Editore e gerente responsabile. 
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laonde ben a ragione il Verci nella sua Sforia della 
Marca Trevigiana scrisse di lui, che fw uno dei più 
ragguardevoli principi de” suoi tempi, per saggezza, 
per sapere e per valore. 

Il principato di Enrico 11 rimarrà incancellabile per 
una serie di avvenimenti singolari che si svolsero 
durante questo e che esercitarono una grande in- 
fiuenza sui destini, non solo della regione friulana, ma 
del Veneto tutto. Un incalzare di fatti straordinari, 
un continuo avvicendarsi di ostilità e di tregue, di 
profonde dissensioni e di sanguinosi conflitti, contrad- 
distingue quest’ epoca infausta per la podestà patriar- 
cale, fortunosa per le armi de suoi accaniti avversàri; 
e se da un canto una luce sinistra si riflette su queste 
pagine della storia friulana, un raggio però di gloria 
brilla tuttora dalle vette di queste Alpi, testimoni di 
tante prove di valore guerriero e di tanto sviluppo 
di forze morali e materiali spese per l' integrità e la 
grandezza della patria. 

La storia di questo principe valoroso confina colla 
leggenda; è tutta una serie di rappresaglie e di 
conquiste, di lotte medioevali e di odi sciagurati, di 
dedizioni e di saccheggi, di ardimenti e di astuzie; a 
un audace stratagemma la conquista d’un nuovo 
vessillo, alla temerità d' un’ impresa il clamore d' una 
vittoria. In unione al patriarca e a vari comuni istriani 
muove guerra ai veneziani, fuga da solo l' esercito 
dello Scaligero, ingombra colle sue genti la Carniola, 
invade l' Istria: poi d’ un tratto lascia nelle peste il 
patriarca e stretta lega con Gerardo da Camino, 
arrabbiato nemico delia dominazione aquileiese, al di 
lui fianco guasta e depreda ville e temitori, arde ed 
atterra non poche castella, sbocca e sì getta colle sue 
masnade per ogni verso, battendo spietatamente il 
nemico ed investendo da un capo all’ altro gli stati 
del patriarca. 

Eletto capitano generale del Friuli in un convegno 
di feudatari a Campoformio, rieletto dallo stesso par- 
lamento, la più parte delle comunità gli sì schierano 
contro: ne deriva uno scoppio d' ire e di rivolte, un 
cozzo di lance e di pavesi, di daghe e di elmetti, una 
guerra atroce, in cui a difesa del conte goriziano 
intervengono i principali castellani, e primo fra tutti, 
il Caminese che vuole lo sterminio del patriarca. Per 
una serie non interrotta «li anni si combatte corpo a 
corpo: le mura delle città andarono smantellate, 
espugnati i castelli, le case diroccate, le messi distrutte, 
guasta e sperperata ogni cosa: fu un parapiglia, una 
rovina generale. 


Nè solamente Enrieo 11 aveva dato prove di virtù. 


guerriere, ma fu tenuto altresi in conto di sagace 
amministratore e di politico avveduto, avendo ordinata 
la pubblica cosa e avviati gli affari di stato in modo 
da meritarsi il favore cittadino e |’ alta approvazione 
di Federico duca d’ Austria, che lo nominò suo vicario 
imperiale a Padova e a Trevigi. Alla sua accortezza 
e alla sua sagacia doveasi di fatti se la città di Go- 
rizia avea adottato durante il suo dominio una nuova 
forma di reggimento ed ottenuto largo compenso di 
pubblici provvedimenti, se molte differenze erano 
state appianate e innumerevoli pratiche ‘condotte a 
buon fine, se molte volte s'’ era riusciti a soffocare il 
fuoco sul nascere, se in fine era stato creato un or- 
dine di cose meno gravoso o almeno più tollerabile. 

Posto, come abbiam detto, al governo di Trevigi, 
mentre trasferita avea in questa città la sua residenza, 
apprende che il marchese d’ Este, geloso del potere 
di lui, segretamente insidia alla sua vita, e riuscito 
ad avere nelle mani i fili di quella trama, arresta il 
sicario sul punto che sta per porre in opera il fiero 
disegno. Non era la prima volta che si attentava a' 
suoi giorni: parecchi anni addietro, alcuni feudatari 
e nobili friulani aveano congiurato contro di lui, ma 
anche allora il colpo andò fallito e gli autori furono 
tradotti prigioneri nel castello di Gorizia. 

Arimato da sete di dominio, un bel giorno, per tor 
via ogni ruggine con Gerardo da Camino e farselo 
amico, gli fa chiedere in isposa la figlia di lui, Bea- 
trice. Accolta la domanda, non è a dire se il conte 
ne andasse pago, chè, oltre stringere parentado con 
una, cospicua famiglia come quella del Caminese, 





è 
otteneva ciò che stavagli più a cuore, di tirare dalla 
sua un potente avversario che avrebbe potuto essergli 
fatale. Da questo connubio gli nacquero tre figli: 


— Mainardo v che ebbe fine immatura, Agnese che andò 


moglie di Alberto Scaligero, nipote di Can Grande, ed 
Alciberta clie fu destinata al conte Nicolò di Pram- 
pergo, castellano del Friuli. 

Mortagli la prima, un’ altra Beatrice che non avrebbe 
potuto a lui quasi sessantenne ridare le prime ebbrezze, 
oltre che arrecar lustro al suo casato, portavagli un 
vistoso appannaggio, e quel che più montava, la pro- 
tezione del potente suo genitore. Nell’ aprile del 1322 
furono celebrate le sue seconde nozze colla figlia del 
duca Stefano di Baviera e un anno appresso, nel giorno 
stesso che festeggiava a Gorizia gli sponsali d' una 
sua figlia naturale per nome Elisabetta, colpito da 
morte improvvisa, spegnevasi con lui una delle più 
interessanti figure di cavaliere medioevale 

La sparizione così repentina di un principe, al dire 
del Palladio, nell’'armi invincibile, nelle virtù senza 
pari e nelle doti dell'animo singolare, fu veramente 
naturale o non piuttosto l’ effetto d' un iniquo disegno ? 
Chi assicura che Can Grande della Scala non vi avesse 
posto mano per toglierselo dai piedi? Non aveva lo 
Scaligero per lunga pezza ‘covato nell’ animo l' idea 
di trarre vendetta dei subiti rovesci? 

Sul confine. di quel di Cividale, fra la valle del 
Natisone e il corso del Torre, raggiunta la cima d' un 
alto colle che è come la vedetta del Frinli orientale, 
si arriva al tempio di Rosazzo, già antico cenobio 
che i conti di Gorizia beneficarono con ogni sorta di 
donazioni e privilegi, e in tempi recenti luogo di 
villeggiatura dell'arcivescovo di Udine. Allora l' abba- 
zia racchiudeva le tombe dei signori goriziani, e colassù 
furono altresi deposte le spoglie di Enrico 11. 


IV. 


Beatrice di Baviera — Trasferisce la sua sede a 
Trevigi. — Passaggio di armati che muovono n 
soccorso dei Padovani. — Gorizia le si ribella. — 
Perdita del vicariato. 


Lasciate le rive fiorite del Danubio e la reggia, tra 
le dovizie e i fasti della quale era cresciuta alle più 
alte aspirazioni dell’ avvenire, la duchessa Beatrice 
di Baviera era scesa a fare sfoggio delle grazie native 
appiedi di quelle Alpi che tante volte avrà sognato e 
che i suoi padri valicarono molto tempo prima, ineb- 
briati dall'aspetto pomposo della natura e dal sorriso 
del bel cielo d' Italia. 

Accoppiava l’augusta donna ad una straordinaria 
avvenenza le più leggiadre virtù. La nobiltà dei natali, 
quell’ aria di soave candore e in pari tempo di fiera 


‘ alterezza che spirava dal volto di lei, tutto contribuiva 


a darle un certo prestigio, un certo fascino che la 
rendeva doppiamente seducente. Più che le membra 
vigorose, l’ animo avea temprato alla lotta, e un non 
so che di ferreo e di avventuroso brillava nei vaghi 
ed incantevoli sguardi. 

Rimasta vedova del conte Enrico ed ereditatane la 
tempra irresistibile e il valore guerriero, la gentil- 
donna raccolse l' arme del marito ed orgogliosa del 
nome di lui, con animo saldo e infiammato al pubblico 
bene, si pose a reggere lo stato durante la minorità 
e la tutela del suo unigenito. 

Alla contessa di Gorizia clie avea assunto a nome 
del figlio minorenne Gian Enrico anche la reggenza 
del vicariato imperiale, giurarono fedeltà i trevigiani, 
e il parlamento del Friuli conferiva più tardi il ge-. 
neralaio. 

Affidata la direzione della contea ad Ugone di Duino, 
valente condottiero, e trasferitasi a Trevigi, la con- 
tessa Beatrice portò nella nuova sua sede quel retto 
giudizio e quell’ intimo senso di soave squisitezza e 
di fervido zelo, di cui aveva gia dato innumerevoli 
prove e che doveano conquistarle il cuore de’ nuovi 
suoi sudditi, consacrandosi interamente all’ educazione 
del figlio e al buon governo del suo vicariato. 

Correva l anno 1325. Ed ecco dai valli alpini sboc- 
care branchi di cavalli e torme d' armati irrompere 
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nella pianura friulana: ai primi tengono dietro degli 
altri, e poi altri ancora: è tutto il contingente che 
il duca di Carintia e il duca d' Austria mandano in 
aiuto dei Padovani venuti alle prese colto Scaligero; 
è l'avanguardia di quel torrente di saldatesche 
straniere che dovea a poco a poco invadere l’ Italia. 
AI passaggio di quelle file disordinate- si sollevano 
densi nuvoli di polvere, brillano al sole le armature, 
le lance e gli scudi; davanti a quella marcia sfrenata 
sì ritrae impaurito il misero colono che vede depre- 
dati i suoi beni, spogliati i suoi averi, ogni cosa 
messa a soqquadro. Qua intere file di partigiane e di 
picche sbavrano le strade, più in là altri armati 
riempiono i campi, invadono le ville, sì spandono in 
ogni parte: è una rovina per tanti poveri luoghi, è 
una desolazione per tante misere genti. ‘ 

Nello stesso anno scoppia a Gorizia la rivolta, ed 
Ugone di Duino è impotente a domare l’impeto degli 
ammutinati. La contessa, cui è nota la gravità del 
pericolo, ‘impaziente di accorrere la dove il dovere la 
chiama, incarica della tutela della città trevigiana 
quel podestà Giuliano Maleuzzi e lasciatovi un forte 


presidio, senza pol tempo in mezzo affretta il cammino 


verso la città insorta. Incalzata dal dovere di salvare 
l’ onore della Casa. e il patrimonio del figlio, pronta 
ad arrischiar tutto, persino la vita, penetra in città, 
affronta le bieche minaccie dei tumultuanti, sfida 
l'odio dei partiti, e un po' da sé, un po' aiutata dal 
duca di Carintia, tutore del conte minorenne, riesce 
in breve a sedare il tumulto e a comporre ogni cosa. 

Ma ben presto altri avvenimenti impegnarono l’au- 
torità di Beatrice a intervenire per la sicurezza e 
l’ ineremento della contea. L’idra delle intestine 
discordie avea rizzato il capo nuovamente; insorsero 
nuove turbolenze tra gemonesi e goriziani, nuovi 
litigi e nuove guerre di castellani contro castellani, 
di comunità contro comunità, di feudo contro feudo; 
si rinfuocarono gli odii, si riaccesero le invidie e le 


gelosie, e scossa la fiducia tra i nobili, venute meno‘ 


le saggie disposizioni prese dalla contessa a favore 
della pace de’ suoi stati, si ritornò ad uno stato di 
cose insopportabile, più torbido e più disastroso di 
prima, che spopolò terre e castella, e rovinò sciagu- 
ratamente l’intera provincia. 

Il pomo della discordia era sempre quella benedetta 
rivalità di dominio tra il patriarca e il conte di Go- 
rizia. Nonostante le pratiche e gli sforzi fatti da una 
parte e dall’ altra per venire ad un accomodamento, 
ripugnava non meno alla contessa che al patriarca 
di seendeve a patti, ciò che equivaleva ad una più 
o imeno aperta rinunzia dei propri diritti, che non 
si sarebbe potuta ottenere senza esporre il paese alla 
interna dissoluzione e a cento altri guai.. 

Frattanto Cane della Scala approfittando dei gravi 
imbarazzi in cui versava la contessa Beatrice, mossa 
guerra agl’imperiali, era riuscito a impossessarsi di 
Trevigi, per cui Vanno 1329 il governo di quella co- 
spicua città e ìl vicariato della Marca da parte della 
Casa «di Gorizia andarono perduti. 


Na 
La Contessa Beatrice a capo del capitanato del 
Friuli. — Difesa di Sacile. — Nuovi conflitti col 


patriarca. — Sconfitta di Osoppo. — Il figlio Gian 
Enrico. — L'ultimo rampollo d:lla Casa. 


Morto tre anni dopo nel castello di Udine il patriarca 
Pagano della Torre, quello stesso che aveva ospitato 
il divino poeta nella rocca di Tolmino e che a mala 
pena era riuscito ad ottenere delle lunghe tregue ed 
avviare delle iniziative di pace colla reggente la con- 
tea, il parlamento del Friuli conferiva al figlio di lei 
Gian Enrico il titolo di capitano generale. 

Durante la sede vacante del patriarcato, dal 1332 
al 1334, rimase la contessa Beatrice padrona assoluta 
del Friuli, che, sotto il provvido reggime di lei, pa- 
reva dovesse riacquistare quella tranquillità di cui 
tanto abbisognava per riarersi dei mali sofferti. Se- 
nonchè ecco romoreggiare una nuova procella su 
questo sciagurato paese. Rizzardo Novello da Camino, 


f 


condottiero irrequieto e feroce, che in uno al nome 
avea ereditato l’ odio paterno contro la signoria tem- 
porale d’Aquileia, si gelta in aperta lotta contro il 


patriarca, di cui invade i territori ed occupa la terra 


di Sacile. 

Un solo partito era possibile : quello di accorrere 
in difesa di quella terra, e a tale s'appigliò l’animosa 
Beatrice. Postasi alla testa delle sue milizie, con ra- 
pida ed ardita mossa coglie alle spalle il Caminese 
nei dintorni della Livenza, e incalzatolo senza tregua, 
lo costringe ad abbandonare il Friuli e a riparare 
nella Marca : fortunata impresa, che più tardi ebbe 
riscontro in un nuovo fatto d'armi avvenuto contro 
lo stesso nemico e sul medesimo campo e che sug- 
gellò il trionfo che gia arriso aveva alle armi della 
donna valorosa. Quivi di fatti, qualche anno dopo, il 
beato Bertrando cagionava all'implacabile nemico una 
seconda e decisiva rotta, che rimarrà memorabile non 
meno della prima. 

Il prode e benefico patriarca, non appena assunse 
l’ eccelsa dignità e il vasto dominio, animato dal de- 
siderio di por fine una buona volta a tante sciagure, 
volle amicarsi il conte di Gorizia; ma la pace sancita 
fu come sempre illusoria. Due secoli interi di rap- 
presaglie e di pugne micidiali non erano bastati a 
calmare gli animi infelloniti, a ridurre alla ragione 
le menti forsennate: si voleva accumulare odii sopra 
odii, astii ad astii, vendette a vendette, scannarsi ad 
ogni costo e così tramutare gl’ istinti dell’ uomo in 
quelli delle belve che vanno in traccia l'una dell'altra 
per divorarsi a vicenda. Com’ era d'aspettarsi, bastò 
il più futile motivo a mandar tutto sossopra : un 
empio grido di guerra risuonò nelle valli e ‘nelle 
pianure e l'ira dei partiti scoppiò un’altra volta sui 
campi fratricidi. Mossero l'un contro l’altro il Gori- 
ziano e il patriarca, quegli a impadronirsi di Venzone, 
e questi a difenderlo. Avvenne l'attacco formale sotto 


. le mura-di Osoppo nel campo omonimo, dove prevalse. 


la difesa e l’esercito della contessa andò rotto e 
sharagliato. 

Il ricupero di Venzone e di altri minori castelli da 
parte dei patriarcali furono tutti i frutti di questa 
vittoria. Ma un castello più, uno meno, era sufficiente 
a compensare l’olocausto di tante vittime immolate, 
non già sui campi dell'onore, ma su quelli delle civili 
discordie ? 

Dopo la sofferta sconfitta la causa della contessa 
potevasi ormai dire irremissibilmente perduta: come 
poteva resistere allo slancio delle schiere vittoriose 
che guidate dallo stesso Bertrando s’'avanzavano, 
fugando le sue genti, fin sotto le mura di Gorizia ? 

Era la vigilia di Natale del 1340. Dagli spalti del- 
l'antico castello distinguevansi nella sottoposta pia- 
nura gli stendardi aquilciesi, e dietro a quelli, turbe 
di balestrieri e di lance : le strade ne erano ingom- 
bre; i campi, ì paeselli brulitavano di armati. Ogni 
qual tratto in mezzo a quel fitto di combattenti av- 
veniva un rimescolio : le file serrate si divadavano, 
s'avanzavano nuovi convogli di vettovaglie, e tutto 
quel torrente di fanti e di cavalli sparpagliavasi per 
ogni dove. Beatrice, alla testa delle sue schiere, in- 
stancabile nel provvedere alla comune difesa, invi- 
silava alla sicurezza di quell’ ultimo baluardo finchè, 
tre giorni dopo, davanti l’accanita resistenza degli 
assediati, il patriarca rinunziò all’ assalto e levò lo 
accampamento. 

Spettava al nuovo successore, al conte Gian Enrico, 
di affrettare il rovescio della fortuna e assicurare 
alla contea l’ unità fondata col ferro e colla pertinacia 
de’ suoi maggiori. 

Lo spirito guerresco del figlio di Beatrice di Ba- 
viera rifulse di fatti nelle prossime lotte tra lui e il 
patriarcato e lasciò di sè.un fiero ricordo negli annali 
goriziani. . 

A Gian Enrico tenne dietro una serie di altri conti, 
e non fu se non nel 1500, che estinta colla morte del 
conte Leonardo, la linea del casato carintiano-tirolese, 
la contea di Gorizia andò in possesso di Casa d'Austria. 


Trieste. 


ANGELO MENEGAZZI. 
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‘.’ Una notizia, che interessa, oltre le altre terre italiane soggette all’ Impero 
d’ Austria, anche il Friuli Orientale, dove contiamo amici carissimi e collaboratori: 
il Governo austriaco ha sciolto la Società Pro Patria, la quale si prefiggeva difen- 
dere, contro le mene slave e tedesche, la lingua e la coltura italiana in tutte le 
indicate terre. Scuole popolari, giardini d’ Infanzia, conferenze, biblioteche, — 
ecco i precipui modi onde estrinsecava la sua propaganda, la Società Pro Patria. 

Diamo, rattristati, l’ annuncio dello scioglimento, appunto perchè si tratta di 
Società non politica, ma di mire altamente ed italianamente educative. 


Udine, 17 luglio. 


— n —2—— —*« — 


UNA MEMORIA. 


SULLA CITTÀ DI UDINE 
IT- 


Nell’ ultima adunanza dell’ Accademia udinese, il 
dott. V. Joppi lesse una Memoria sulle origini e svi- 
luppo della città di Udine fino al 1420, della quale 
crediamo opportuno qui pubblicare un breve rias- 
sunto. 

Delineata la posizione e l'importanza del Castello 
di Udine, avanzo forse di costruzione romana, l'oratore 
ricordò che la prima menzione di esso trovasi nel 983, 
nel quale anno venne con'altre tre castella donato 
dall’ imperatore Ottone II a Rodolfo, patriarca di 
Aquileia. Nel 1182 Udine era soggetta all’avvocazione 
dei conti di Gorizia, successori dei conti di Peilstein, 
i quali vi tennero il placito o giudizio come avvocati 
della chiesa aquileiese e percepivano dagli udinesi un 
lieve tributo. 

Intorno al colle di Udine, sotto al quale un po’ alla 
volta si erano aggruppate alcune case, esistevano fino 
dal secolo XII parecchie ville e casolari abitati da 
contadini e «la pastori, che andavano dissodando le 
selve e le praterie circostanti. Ma l' aumento della 


| popolazione era lento al pari dello sviluppo della 


coltura, mancando |’ acqua nella pianura fra il Torre 
e il Cormor. Non si conosce in qual modo, nè quando, 
nè da chi sieno state condotte verso Udine le acque 
del Torre raccolte in due canali detti Roje, e solo si 
sa che nel 117! l'opera già era eseguita. 

Allora le ville di Pracchiuso, di Grazzano ed altre 
si accrebbero di case e di abitanti, e la villa maggiore 
di Udine, ‘ampliata essa pure, divenne il centro di 
tutte. Anzi il patriarca Bertoldo institul nel piano 
sottoposto al castello un mercato che allettò vicini e 
lontani a stabilirsi nella nuova terra, la quale del 
resto progredì tanto che alla metà del secolo XIII era 


gia sede di una pieve nella chiesa di S. Maria del 


Castello, dalla quale dipendevano molte altre neile 
ville vicine. 

Il dott. Joppi parlò quinii dei privilegi concessi dal 
patriarca Gregorio di Montelongo agli udinesi, e della 
prima cinta da lui fatta a difesa della terra e della 
chiesa maggiore di Ss. Odorico (ora Duomo) e del 
convento dei Francescani da lui eretto in Inogo allora 
fuori delle odierne mura. Favori pure Udine il pa- 
triarca Raimondo della Torre, allargandone la cinta, 


fortilicandola con alte torri ed ordinando in modo 


migliore il giovane comune, al quale donò inoltre i 
redditi dei dazi, che furono avviamento alla futura 
prosperità. Durante il patriarcato di lui, Udine s° ac- 
crebbe di popolazione per l' immigrazione di molte 
famiglie lombarde, che portarono nella città denari 
ed industrie. Allora vi si ricoverarono molti agiati 
abitanti del contado. È mentre il patriarca chiamava 
nei pressì della terra nuovi-coltivatori di campi, ai 
quali con tenue livello dava terreni incolti da disso- 
dare, il comune loro offriva protezione, buon governo, 
sieurezza, medici e passatempi, come le corse dei 
pedoni e dei cavalli, che si fecero in Udine prima 


qel 1300. 


L'opera di Raimondo fu continuata da uno dei suoi 
successori, il patriarca Bertrando che risiedendo quasi 
sempre in Udine, ne curò in ogni modo il progresso, 
onde la città pel buon volere dei patriarchi e per la 
saggezza del governo comunale, verso la fine del 
secolo XIV, era riguardata come la capitale del Friuli, 
e lo divenne di fatto nel 1420 quando l'intera pro- 
vincia passò sotto il governo dei Veneziani. 

L’ oratore espone finalmente, come indizio dell’au- 
mento della popolazione il grande numero di chiese, 
di conventi, di ospitali e di confraternite ch’ ebbero 
vita in Udine nel 1350 e le forze militari su cui poteva 
allora contare la città, che noverava 4000 abitanti, 
tre parti dei quali erano contadini ed operai ed i 


‘restanti agiati borghesi e notai che reggevano la 


cosa pubblica. 
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IL DIAVOLO DI MONTEMAGGIORE. 


Montemaggiore, in lingua slovena 2£r7z/e, è piccola 
villa internata fra le. gole montuose del Distretto di 
Tarcento (1). Gli abitanti sono gente laboriosa, di 
svegliato ingegno, spediti nel parlare l’ italiano ; solo, 
forse un poco troppo litigiosi (2). Ora è in questo 
villaggio che trovasi una Chiesnola dedicata all’Ar- 
cangelo S. Michele, la cui effigie intagliata in legno 
spicca sull'altare in atto di calpestare un ribellato 
demonio, cui tiene in arresto colla vibrata sua lancia. 
Ed è di questo gruppo cle si ricorda grazioso aned- 
doto. Cinque lustri ancora non sone, che in un giorno 
burrascoso d'estate grossi nuvoloni rimestandosi in 
gran turbinio, fra lampi e tuoni si riversavano sopra 
Montemaggiore. Il santesa, nomo dabbene, riparato 
dietro l'uscio della Chiesa, tirava i capi delle corde, 
le quali esternamente davano movimento a due cam- 
panuccie appese all'orecchione sopra la fronte della 
Chiesa stessa. Ansava; e la grandine saltellava alla 
spicciolata... poscia aumentava in quantità ed in vo- 
lume e smaltava il suolo. Cresceva l'affanno dell'uomo, 
il quale a guisa d'un che sogni, andava frammezzando 
qualche Are a mille imprecazioni. Riesciva inutile.... 
D'improvviso abbandono le funi, scattò sull’ altare, 
arrappò il diavolo, e sbucando dalla porta gettollo 
in un burrone, gridando: 

— Va; provane il gusto. 

Inlle irae. 

Il salto fu mortale per la statua, la quale si spacco; 
ma il giuoco non piacque ai frazionisti, che obbliga- 
rono l'eroe a sostituirne un’ altra. Da un intagliatore 
dozzinale di Bergona egli si fece lavorare un «diavolo 
nuovo in ceppo di carpino; e compito che fu, lo 
deposito in pegno presso Il’ oste di Bergona per iscotto 
di tanto vino; .ne i compaesani poterono avere il 
commesso lavoro senza riscattarselo. 

Fu collocato a suo posto, ma in breve furivenduto 
a quei di Pradielis, provvedendo uno di miglior arte 


per la chiesa di Montemaggiore. Ed in vero questo. 


ultimo intaglio riuscì benissimo; mentre l° artista 
seppe dargli quell’ impronta, che s’ addice a chi freme 
sotto ai piedì dell’ Angelo vincitore; si che «dalla fe- 
rigna bocca, dagli occhi stralunati c fiammeggianti 
.Spira eterno odio e vendetta cterna. Fissarlo, torna 
disgustoso, abbrividisce. 

Nel 1874 dovendosi per la prima volta costruire 
sull'altare un tabernacolo di pietra; essendo questo 
alquanto comodo, veniva impedito nel collocamento 
dalla statua del diavolo. Fu d’ uopo fare la sezione 
ad una natica, e lo scalpellino colla matita segnò la 
parte da recidersi. Ma quando si trattò di fare l' 0- 
perazione, lo scalpellino talmente restò impressionato 
da quella orrida figura, che nulla valsero a disporlo 
all’ esecuzione, nè i biasimi, nè le esortazioni degli 
astanti; finche il Cappellano dovette risolversi a pi- 
gliare la sega e mutilare (3). 

E per finire, racconterò che questa statua, dipinta 
a chiazze nere, era ancor umida il giorno del Titolare. 
In tal giorno, come di solito, i devoti s’appressavano per 
baciare l' effigie di S. Michiele, al quale non potendo 
giungere per la sua distanza, in quella vece posavano 
le dita sul diavolo, e poi se le avvicinavano alla 
bocca per baciarle, o si facevano il segno della croce. 
Ed avendo i procondili imbrattati pel colore recente, 
rtellavansi di nero la fronte e si bruttavano le labbra. 
E tuttavia erano contenti!... B. 





(1) Questi montagnuoli conosciuti da noì sotto il nome di 
Schiavi o Schiavoni, latinamente Sclavi; ora con termine più 
proprio cominciasi a denominarli Slavi o S/ovent. 

La zona del Comune di Platischis meriterebbe essere studiata 
accuratamente. . . 

(2) Nel Museo di Udine trovo: Memoria che l’anno 1598 fu il 
contagio (peste) in Montemaggiore di maniera che non restò 
altro che tre persone, et dalli Provveditori d' Udine sopra simil 
male forino abruciate tutte le loro case, . 

Presso il Not.° Leon. Venuti sta scritto il testamento di Sebast.® 
Codarino di Montemaggiore (1648). il quale partiva a servire la 
Repubblica qu=1 Galeotto sugli stipendii delle ville di Qualso, 
Savorgnano. Vergnacco e Zumpitta. l 
(3) L'ultima domenica di giugno 1874, terminata la Messa 
solenne, nella quale s'incienò il Tabernaco!o; una saetta sca- 
.ricata sulla chiesa (di Montemaggiore) lasciò quattro vittime 
nel sacro recinto. 


ONORANZE 
a due collaboratori delle Pagine Friulane. 


. Con sentita compiacenza registriamo la nomina a 
socì corrispondenti dell’Accademia udinese dei signori: 
Caprin Giuseppe, il festeggiato scrittore triestino; e 
prof. Sebastiano Scaramuzza di Grado letterato e fi- 
losofo, — entrambi collaboratori delle Pagine Friv- 
lane, entrambi amatori del dolce nido natio, che 
onorano colle opere loro. 


La Società « Gabine!to di lettura » di Gorizia, sorta 
coll’ intento di promuovere in quella gentile ed ospitale 
città l'incremento della coltura italiana scientifica e 
letteraria, riunitasi in adunanza straordinaria: 

« Considerato che il signor Ginseppe Caprin triestino 
» colla pubblicazione delle opere sne «/ osti nonni, 
» marine istriane e le lagune di Grado» si conquistò 
» non solo un nome onorato e celebrato nella repub- 
» blica letteraria, ma si rese pure in modo speciale 
» benemerito per la storia del nostro paese, la cni 
» narrazione egli intraprese in forma splendida in uno 
» ed accessibile a intti avendo in animo di continnarla 
» coll’ illustrare Gorizia nostra e l'intiera sua pro- 
» vincia; 

« Visto l’ articolo 12 dello statuto sociale; ilelibera: 
» di nominare l’ illustre scrittore triestino Giuseppe 
» Caprin a socio onorario » incaricando la Direzione 
di partecipargli tale nomina nel modo che riterra 
più opportuno. 





ca dti e tonali. 


Lagune di Greco, di G. Cabin. — Trieste, 
1890. Stabilimento artistico — tipografico G. Caprin, 


‘Trieste. — Si vende anche in Udine, nelle librerie 


Gambierasi e Tosolini. 
. «... Grado oggi può dire 
al furioso libeccio, che mi- 
nacciassze di divorarla : — 
Divora pure il poco che di 
me rimane: oramai 320 
vinnis moria! ..» 


Così il prof. Sebastiano Scaramuzza gradense in una 
lettera al Direttore del Corriere di Gorizia, a pro- 
posito di queste Lagune di Grado. 

Delle quali bramando pur dire qualche cosa, cone 
di libro che dipinge e ravviva un lembo dimenticato di 
(questo nostro mal noto Friuli; premetterò, non in- 
tendere esprimer giudizii, richiedenti maggiore coltura 
e intelligenza cl io non mi riconosca : ima ilolei im- 
pressioni che l' animo ancora conimosso rammemora. 
Potrei lodare l’ edizione, cui mani abili di artisti pro- 
vetti concorsero a rendere superbamente Della : un 
G. De Franceschi, un Girotto N., un prof. E. Nordio, 
un Savorgnani, un prof. E. Scomparini, secondati dal- 
l’arte \ipografica, veramente arte in questo volume ; 
potrei lodare 1° accurata pazienza dell'Autore nell’ in- 
terrogare codici polverosi ed opere obbliate di storici 
e cronachisti e rovine vetuste e tradizioni e canti po- 
polari, per ricomporre in forma splendida le memorie 
perdute di una terra gloriosa e infelice — tanto che un 
figlio di essa, cui l'esilio non estinse il grande amore per 
la derelitta madre, potè scrivere le parole ricordate 
sopra in epigrafe; ripetere, potrei, cioè, lodi che piu 
autorevoli di me hanno già scritte. 

Ma nel mio cuore, più alto vibra un concento — 
eco dell’ armonia predominante nel libro. E il d2/2c4s 
amor Patri@ — quel sentimento nobilissimo che tutte 
le migliori opere del Caprin ha ispirate — quel sen- 
timento nobilissimo che rese popolari i Nostri Nor: 
e le Marine Istriane c renderà popolari anche le Za- 
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2 orse un arcade io son, ma non la penso 
L’arte bella così come l ha fatla, 
Prima che il cuore e l intelletto, il senso. 


E se.è vero che l'arte al cuore è cibo 
Ed è cibo a la mente, ella si avviva 
D'una sostanza di più alto tribo. 

. E perciocchè chi ha l’anima giuliva 
Griuliva su le labbra ha la parola 
Ad ogni oscena frivolezza schiva, 


Scenda chi vuole dove si baratla 
Col profitto l’amore e poi racconti 
Con facil verso come si combatta 
La pugna facilissima. Su’ monti 
Dove il ciclame tra le felci odora 
E limpide zampillano le fonti, 


Io giulivo mi tempro a l’ alma scola 
Della natura che di puri amori 
E dolci sogni Vl anima consola. 
Dove il nascente sol primo colora 
Di rosee tinte le frangiate velle 
De’ pini antichi, mi favella ancora 


Han marilaggi le farfalle e è fiori, 
E il poeta li scopre e li ridice; 
Ma non incita a simulali ardori. 

La poesia che sani estri promelte 
A chi le voci della pia natura 
Cerca ed intende e in rime oneste metle. 


Oh! non qui sulla florida pendice 
Dove palpita amor per ogni cosa, 
Farà veder la bella peccatrice 

So che il piacere al vivere misura 

Mollo cammino e so che il godimento 
Sta nel pensiero d' ogni creatura, 


Le acerbe carni.del color di rosa 
E la bocca sanguigna a’ baci tesa 
E il picciol piede e l' anca poderosa!” 
E chieggo anch' io lalor l abbracciamento 
Non ritroso e la torbida allegria 
Che dal vino al cervel fluir mi sento, 


Cerchi la chiusa alcova ov*acre pesa 
L’aria-e sul letto che dì lei redole 
Si conceda a chi vuol, non sempre accesa. 


Chieggo la spensierata ora che obblia 
Le noie, e gli odi, e le battaglie, e l'i 
Trista a la vila e assidua compagnia; 


Ma non qui, na non qui! chè in faccia al sole 
Fra augelli e insetti, su l’ erbosa via 
Odorata di timi e di viole, 


Pi iii dtd pontino 


E così godo. Ma non so capire 
Perchè di queste voluttà segrete 
S' abbia al volgo le care ansie a ridire. 


Questa sarebbe una baratleria. 


Trieste, Giuyno 1990. 
Non io porger vorrei a l’ altrui sete 
Il calice ond’io sol l’ ebbrezza libo, 
Quasi gridando intorno: a voi, bevete! 


DR. Pitti. 
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Semmario del N. 6. — Musa campestre, di Riccardo Pilteri. — 
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Sulla copertina: 11 diavolo di Monte maggiore, B. — Fra libri 
e giornali (prof. V. 0., D. 5,, ed altri). — Una conferénza 
all'accademia di Udine, 
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..+. Eravamo nell'inverno degli anni 1848 
e 1849; dopo Custoza e prima di Novara. 
Quante illusioni e delusioni, quante speranze, 
quanta concordia e fede nell’ansia dell’aspet- 
tativa e che santi entusiasmi! Oggi, raggiunto 
quel supremo aspiro della liberazione dallo 
straniero, redivenuti una grande famiglia 
unita, sbolliti gli entusiasmi, si dimentica il 
passato nefasto, l’ignominia del servaggio 
ubbrobrioso, le confische, il carcere, i pati- 
boli. I giovani, specialmente, apprezzano meno 
l’incomparabile beneficio d'esser liberi, pa- 
droni di noi stessi, perchè trovarono l'Italia 
fatta, senza bajonette straniere e senza forche. 

E tutti deploriamo, esagerandolo, il ma- 
lessere economico, le gravezze, le leggi im- 
perfette, .il governo che dovrebbe essere 
migliore, come se leggi e governo in una 
nazione libera non fossero emanazione di 
tutti, merito e demerito di noi stessi. 


Ma quando la memoria ricorre (è un vec- 
chio che parla) all’epoca vissuta, noi veneti, 
fino al 1866, quanta riconoscenza sgorga 
dall’ animo nostro per tanti illustri martiri 
ed uomini insigni che, con volere perseve- 
rante, con indomito ardimento e con sacrifici 
cruenti prepararono e compierono 1 memo- 
rabili avvenimenti che fecero l'Italia una ! 


.... Eravamo nell'inverno 1848-49. _ 

L'esito infelice delle battaglie, audacemente, 
ma non ingloriosamente combattute a forze 
impari nel 1848, non scoraggiò gli animi, 
perchè tutti confidavano, ancelando, nelle 
nuove tenzoni che si preparavano per la 
primavera. Perfino i monelli, quando incon- 
travano gli ufliciali austriaci che baldanzosi 
e beffardìi sbattevano la spada sul lastrico, 
solevano salutarli con le parole cenar, fevrar 
e po marsch! Ma altri dieciotto anni di dure 
prove dovevano ancora trascorrere prima che 
il vaticinio si maturasse. 


Un nucleo di patrioti (accaniti era il nome di 
allora) aveva il ritrovo serale da Bergamin (1). 





(1) Osteria nel vicolo dei Teatri, dietro la Chiesa della Pu- 
rità, fra una delle Piazzett» del Duomo e Vin Rauscedo. Sussi- 
ste ancor oggi, col nome di Osteria A/ Pellegrino. 





Ivi si cospirava, si ricevevano emissari da 
Venezia, giornali, proclami, istruzioni ; SÌ 
organizzavano collette patriotiche, si discu- 
tevano alleanze fantastiche, si viveva. Epoca 
immemorabile, ricca di emozioni e di speranze. 
Quanti degli amici d'allora mancherebbero 
all'appello e quanti non ebbero la gioia inef- 
fabile di vedere realizzate le speranze! Teo- 
baldo Ciconi e Guglielmo Rinoldi orti esuli, 
Evangelista Pletti il focoso, che sconto col 
carcere il delitto d'amare l'Italia, Carlo 
Astori, Augusto Agricola, Tommaso Gallici, 
avv. di Biaggio, co. Antonio Colloredo e tanti 
ancora ! 

I Convegni da Bergamin erano anche al- 
legri e cliassosi — perchè si era giovani. La 
brigata chiassona occupava democraticamente 
il piano terra. Ne' locali superiori interveniva 
la parte più seria. Quivi si soleva accogliere 
gli ospiti di conto. Tra questi, graditissimo 
fu il dottor Antonio Gazzoletti, oriundo del 
trentino, che dimorava a Trieste. Patriota 
»gregio, poeta gentile, colto, affabilissimo di 
modi ed anche fisicamente simpatico, non è 
a dirsi quanto lieta e festosa accoglienza gli 
facesse la camera alta. Gli si improvvisò una 
cena e, quantunque imperasse lo stato d’as- 
sedio, la mensa venne allietata dal fascino 
dei tre colori, la vista de’ quali soleva, in 
allora, far palpitar d’ emozione. 

La serata trascorse quanto altre mai piace- 
vole e brillante, e terminò con una grande 
ovazione quando il Gazzoletti improvviso un 
gentile saluto con li seguenti versi: 


O generosi, a cui del patrio amore 

Un soffio ancor di libertà feconda 

La santa fiamma in core; 

Che qui d' Italia sulla estrema sponda 
Spiegate agli occhi miei nel comun pianto 
Dei tre colori il benedetto incanto; 
Abbiatevi, o cortesi, il mio saluto. — 
E ricordiam nella comun sventura 
Che nulla è ancor perduto, 

Che tutto resta fin che il voler dura; 
Il voler che ben più che Alberto e Pio 
Salvar può Italia e propiziarle Iddio. 


Per comprendere | entusiasmo suscitato 
da questo improvviso, ch'era la sintesi della 
discussione della serata, conviene riandare 
con la mente alle condizioni nostre nell'epoca 
cui si riferiscono questi ricordi. 

E siamo oramai in pochi cl’ eravamo pre- 
senti a quella lieta brigata...... 


K. 
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STATISTICA ELETTORALE 


IINE'RIUTL.I 
CS re 


La (Gazzetta ufficiale del regno del 19 
p. p. maggio pubblicava i risultati delle ele- 
zioni amministrative fatte nell’anno 1889, in 
base alla nuova legge comunale e provinciale, 
e noì ci affrettiamo a riportarli, pur co- 
gliendo l'occasione per riassumere anche 
quelli ottenuti in provincia colla legge cessata. 


Con eguale sistema premettiamo le notizie 
sull’elettorato politico, essenzialmente modi- 
ficato pochi anui or sono, e che offre già 
campo a qualche confronto. 


Per completare le notizie elettorali in Friuli, 
accenniamo anche all’ elettorato commerciale, 
sebbene questo non abbia patito innovazione, 
da quando la camera di commercio di Udine 
fu riordinata in base alla legge nazionale. 


Di queste tre diverse categorie di elet- 
tori riassumiamo il movimento per tutti gli 
anni dacché ha qui vigore la legislazione che 
coverna l importante diritto d'elezione, e 
facciamo poi parecchi confronti dei risultati 
complessivi della provincia con quelli del 
regno e delle altre regioni d’Italia, così op- 
portunemente pubblicati dal ministero d’ agri- 
coltura, industria e commercio (4). 


Elcettorato politico. 


La prima legislatura del regno d’Italia — 
cominciando dall’ottava del parlamento subal- 
pino — contava 443 deputati, aumentati poi 
di 50 per l'annessione del Veneto, r. decreto 
13 ottobre 1866, ch’entrarono in parlamento 
a metà della nona legislatura, e di altri 15 per 
l'annessione di Roma nel 1870, r. r. decreti 
15 ottobre e 6 novembre 1870, undecima legi- 
slatura; cosichè all’ inaugurarsi di questa i 
deputati erano 508. 

Per la legge elettorale 17 dicembre 1860, 
qui pubblicata col r. decreto del 13 ottobre 
1866, il collegio elettorale nominava un solo 
ileputato ed avrebbe dovuto avere una popo- 
lazione di circa 50.000 abitanti; invece quei 


(1) Citiamo una volta per sempre le pubblicazioni ministeriali 
dalle quali abbiamo tolte molte notifie, indicandone anche le 
pagine. 


Statistica del regno d’ Italia : Elezioni politiche ed ammini- . 


strative 1865-66, pag. 8, 33, 45, 55, 376. 

Statistica elettorale politica 1864 - 1874, pag. 5. 

Id 1861-1876, pag. 80. 

Id. 1880, pag. ll, 14, 17, 28. 

Id. 1882, pag. 5, 9. 14, 15, 20, 21, 25. 50, 53. 

Id. 1886. pag. 7, 13, 45. 16, 17, 19, 22, 23, 26, 65, 68, 71. 

Statistica elettorale amministrativa 1877, pag. 5I. 

Id. 1887, DAG: R, 54. 

ADnal: dell'industria e del commercio 1874, pag. 124. 125, 128. 

Id. 1879, pag. 63, 73, 77. 

Id. 1882, pag. 43, 47, 84. 

Relazione sui se-vizi dell’ industria, del com vercio e «el 
credito 1287, pag. 14, 15. 


Gazzetta ufficiale del regno d’Italia, n. 117 del 1890, pag. 1951. 


collegi variavano da 25 a 85 mila abitanti,t 
con una media di 52.788, tendente sempre 
ad aumentare. 

Alla provincia nostra, sulla base di 437.042. 
abitanti (') furono assegnati 9 deputati, ed 
i rispettivi collegi ebbero i n. 466-474. 

1508 collegi del 1870 erano divisi in sezioni 
2,469, delle quali 24 spettavano ai 9 collegi della 
provincia nostra; nel 882 le sezioni erano 
diventate 2,966, delle quali 29 in provincia. 

La legge 22 gennaio 1882 ha mutate le 
condizioni di età, di censo e di capacità per 
essere elettori politici, e la legge 7 maggio 
successivo mutò il sistema «di elezione. 

Per questa nuova legge il corpo elettorale 
è diviso in 135 collegi, suddivisi in 9,653 
sezioni, che eleggono come prima 508 depu- 
tati. Hl numero dei deputati varia nei diversi 
collegi da 2 a 5. Nei collegi a © il voto è 
limitato a 4 soli, e sono 35 i collegi a 5, 36 
a 4, 61a 3, e 3a 2 deputati. 

Il corpo elettorale della provincia di Udine 
è diviso in 83 collegi, suddivisi in 200 sezioni 
— 62 Udine, 70 Gemona, 68 Pordenone —; 
non v'ha quindi posto per la minoranza, come 
avrebbe potuto avere se la provincia fosse 
stata divisa in due collegi ; uno a 4 deputati, 
l’altro a d. 

I nuovi collegi del regno furono formati 
unendo fra loro due o più dei collegi vecchi, 
e quindi si sono mantenute diverse le pro- 
porzioni della popolazione, che infatti variano 
da 153.000 a 340.000 abitanti per collegio. 

I tre collegi della provincia hanno una 
popolazione legale di 


172,846 Udine I, Udine 
179,973» II, Gemona 
176,140» II, Pordenone 


(4) {l r. decreto 24 ottobre 1866, che pubbl ca la legge elet- 
torale politica nel Veneto, indica per la provincia di Udine la 
popolazione in 437.542. 


I. altro r. decreto 8 dicembre 4266 che pubblica la legge 
comunale e provinciale la indica invece in 431.542, ma a pro- 
posito di questo vuolsi notare che addizionando materialmente 
1 singoli distretti si avrebbero invece 437.54? abitanti come nel 
r. decreto 24 ottobre suddetto. 


Confrontando quest’ultima cifra, che pare la più precisa, con 
quella della statistica deli’elezioni politiche 1866 — 440.542 — si 
ha una differenza rotonda di 3000 Rbitanti che probabilmente 
deriva dall'essere stati attribuiti al distretto di S. Pietro al 
Natisone 16.992 abitanti e cioè 3000 in più, mentre nei decreti 
1866 la popolazione di quel distretto è indicata per 13 892, cifra 
quest’ ultima molto più probabile perché concordante colla po- 
polazione le tale 1857 e perché avvicinantesi alle popolazioni 
presenti 1874: 14,051, e 1881: 14.239. 

L'ultimo censimento austriaco 31 ottobre 1857 portava 


Popolazione residente 436,075 $ indigeni presen a:4sh99) 
È = » assenti 14,544 
indigeni presenti 421.531 


forastieri » 5.373 


» presente 426,904 


Quantunque nei volumi: Statistica elettorale degli anni 1865-60 
e del 1£80, sia detto che per le provincie venete è stata presa per 
base delle elezioni 1866 la popolazione risultante dal censì- 
mento austriaco 1858 pure giova ritenere che siano stati cr1- 
colati anche gli aumenti avvenutì nel periodo 1857-1886 per- 
ché quasi nessuna delle cifre esposte nella statistica elezioni 
1266 - 67 concorda col censimento austriaco 1857. 

Sebbene pertanto in qualche parte erronei, i dati della popo- 
lazione di Udine nelle prime elezioni 1866-67, vennero ugual- 
inente tenuti per baseìn questi nostri computi percentuali degli 
elettori. 
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Il numero degli elettori politici per ogni 
100 abitanti, negli anni in cui ebbero luogo 
elezioni .generali, 


era nel 1865-66 nel regno di 2.08 in prov. di 1.35 (") 


1867 2.05 1.34 
1870 1.98 1.30 
1874 2.133 1.45 
1876 2.0) 1.57 
1880 2.15 1.50 
aumentò nel 1882 (?) 7.08 7.18 
1886 (2) 8.236 8.94 


» 


L'ampliamento del diritto di voto non ha 
però alterata la proporzione fra gli elettori 
inscritti e gli elettori votanti. 

In generale, negli altri stati d’ Europa, il 
percento degli inscritti sugli abitanti era 
superiore, come era quello dei votanti sugli 
inscritti. (3) 

Dopo il 1882 le proporzioni sono mutate, e 
quindi ora rimangono pochi gli stati curopei 
che superino la nostra media. 

Ecco ora i percenti dei votanti sugli in- 
scritti tanto nel regno quanto in provincia 
nelle elezioni politiche sin qui avvenute. 


votar.ti 
per 100 elettori 
: regno, provincia 
elezioni 22 ottobre — 1865 53.92 sa 
25 novembre ia a und 
10 marzo 1867 51.83 DI.I5 
20 novembre 1870 45.47 2.21 
8 novembre 1874 50.00 56.97 
5 novembre 1876 50.22 62.17 
16 maggio 1880 59 44 53.00 
29 ottobre 1882 60.65 45.80 
23 maggio 1836 »- 58.00 43.13 


Il numero degli elettori politici in provincia, 
che nel 1866.era di 5.968, diventò nel 1880 
di 7.916, e perciò crebbe del 33 per cento; 
nel 1882 gli elettori stessi montarono a 39.635 
e crebbero poi ogni anno fino a 55.390 nel 
1889, ed a 07.712 nel 1890, cifre queste che 
in confronto del 1866 rappresentano rispet- 
tivamente gli aumenti del 064, dell'828 e 
dell’ 807 p. %/: 


(1) 1865- 1867 censimento 1861 - 158 popolazione di fatto, 
regno, n eno Roma, 24.273.776, provincia 410.542, V, nota pag, 91. 

1870-1876 censimento 1%71 popolazione i fatto, regno 26,804 154, 
provincia 487 5° 6 

18£0 - 1889 censimento 1881 popolazione residente, regno 
28.953.420, provincia 528.500. 

(2) 1 risultati qui esposti sono di qualche poco inferiori a 
quelli indicati nelle statistiche ministeriali perchè ‘furono cal- 
colatiì soltanto gli elettori con diritto di voto al momento della 
elezione. i 

(3) Risultati elettorali in altri paesi d' Europa 


elettori inscritti votanti 


pASSe anno d'elezione per 100 abitanti per 100 elett. 

Austria cisleitana 189 : 5,RR 36 
Danimarca » 15,46 47 
Paesi bassi » 2,85 58 
spagna » 5,74 65 
Francia 1881 26,85 69 
Gerniania » 20,09 56 
Svezia » 6,15 24 
Svizzera » 22,55 58 
Helgio 18-2 1,56 3 
Gran Brettagna 

ed Irlanda » g.83 = 
Norvegia » 5,18 72 
Prussia » 1,36 9% 


Nel regno poi gli elettori nel 1866, erano 
504,263 montati a 621.896 nel 1880, a 2.017.829 
nel 1882 ed a 2.669.201 nel 1889 : subirono ri- 
spettivamente gli aumenti solo del 23, del 
300 e del #29 p. %, in confronto del 1886. 

La rilevantissima differenza degli aumenti 
fra regno e provincia trova in piccola parte 
la sua spiegazione nel fatto che in provincia 
il 4866 fu il primo anno nel quale si com- 
pilarono le liste elettorali, e quindi naturali 
molte ommissioni, mentre nel regno erano 
via stabilite. Anche se si restringesse il con- 
fronto agli anni 1870-1889 si avrebbe nn 
aumento del 785 p. 9, in provincia e solo del 
44 p. % nel regno. 

Gli aumenti avvenuti a tutto l'anno 1880 
sono dovuti, più che all'incremento della po- 
polazione ed a maggior agiatezza, al progres- 
sivo aggravarsi delle imposte, alle nuove 
leggi sulla ricchezza mobile e all’'avoca- 
zione dei centesimi. addizionali di questa 
alla finanza regia. II salto da 7.916 elettori 
nel ISSO a 39.635 nel 1882 nella nostra pro- 
vincia è il frutto della nuova legge, più sentito 
nei distretti di Ampezzo, Maniago, Moggio. 
S. Pietro, Spilimbergo, Tarcento, e meno in 
quello di. Udine. 

Degli aumenti posteriori non si può farsi 
ragione esatta, causa le variazioni avvenute 
negli elettori inscritti solo per saper leggere 
e scrivere. 

Nei primi anni vi aveva qualche comune 
mancante affatto di abitante avente i divitti 
elettorali politici. Ancora nel 1870 non vi 
avevano elettori politici in 4 comuni; Andreis 
ed Erto-Casso in distretto di Maniago, Dren- 
chia e Savogna in quello di S. Pietro. 

La media degli elettori per 100 abitanti è 
stata fino al 1880 sempre laleriore nella nostra 
provincia in confronto del regno; in seguito 
alla legge 1882 la nostra media sorpasso 
quella del regno. 

Oggi, infatti, la provincia di Udine conta 
elettori per 100 abitanti, 10.49, mentre la 
imedia del regno è di 9,22, e quindi occupa 
Il 14° posto fra le consorelle provincie, che è 
quanto dire, che giusta le liste elettorali 
politiche del 1880 si hanno oltre 1 elettore 
per 11 abitanti nel regno ed oltre 1 per 10 
in provincia. 

Viceversa il concorso alle urne, che. nel 
regno crebbe dal 53.92 che era nel 1860 al 
58.50 p.9 nel 1886, in Friuli invece dimimuì 
dal 07.07 al #3.13 per 100 elettori. 

IH numero complessivo dei votanti nel regno 
© stato nel 1886 poco più della meta di quello 
degli etettori, ed il numero di questi oltrepas- 
sava di poco 18 p. °/ degli abitanti. In pro- 
vincia i votariti furono meno della metà degli 
elettori c questi erano poco meno del 9 p. *, 
degli abitanti. Dunque rispetto agli abitanti 
i nostri votanti sono all’ incirca come tutto il 
regno, ed in generale si può dire che su 100 
abitanti non sono 5 che vanno ad eleggere 
i rappresentanti della nazione. 
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Il comune di Udine ogni 100 abitanti aveva 
elettori 4.1 nel 1866, aumentati a 4.8 nel 1880 
e saltati a 8.5 nel 1882 e ad 11.4 nel 4886. 


Viceversa i votanti per 100 elettori da 44 
che furono nel 1870 discesero a 38 nel 1886. 

Nel collegio di Udine gli elettori a tutto 
1880 furono su per giù il 3 p.°/ degli abi- 
tanti, mentre negli altri collegi della provincia 
si andò da un minimo di 0.74 ad un massimo 
di 1.68 p.%. 

Circa i votanti, meno poche eccezioni, con- 
corsero più alle urne gli elettori degli altri 
collegi che quelli del collegio di Udine. 

Dal 1882 in poi si verificò il contrario 
imperciocchè quanto agli elettori, nel collegio 
di Udine, essi toccarono solo 1 8.53 p. %, 
negli altri due collegi raggiunsero il 9.04 e 
9.22 p. 0. E circa ai votanti, Udine n’ ebbe 
in media percentuale di più degli altri collegi. 

Confrontando i nostri, cogli altri collegi 
del regno, per le ultime elezioni, si troverebbe 
che fra i meno numerosi figura Udime JI, 
Gemona, colla cifra di 35.02 votanti su 100 
elettori, e resta il penultimo di tutto il regno. 


Gli elettori ed i votanti secondo i rispet- 
tivi titoli furono così divisi : 


censo capacità 
inseritti  vo'anti inscritti votanti 
elezioni 1882 regno 710.724 399.125 1.338.737 815.435 
provincia 11.328 4.960 26.625 12 343 
elezioni I886 reguo 618.666 363 551 1.801.661 I ()92.250 
provincia 9.325 4.494 37.903 15.875 


Non sarà inutile avvertire che fra gli clet- 
tori per capacità figurano anche quelli che 
superarono il corso elementare ‘obbligatorio 
0 l'esame della 2.8 classe elementare, e quelli 
che scrissero di proprio pugno dinanzi al 
notaio la domanda d'iscrizione nelle liste. 
Nelle cifre su riportate di questi ve n’ ebbero: 


inscritti votanti 

elezioni 1882 regno 760.280 487.370 
provincia 15.605 8.05 %$ 

elezioni 1885 regno 1.041.716 626.194 


provincia 24.674 10.502 


ll che vuol dire che di tutti gli elettori 
aventi diritto a voto per il titolo della capa- 
cità 


il 56.79°%o nel 1832 aumentato nel 1886 al 57.82 %/o 
nel regno 

ed il 58.61 ° nel 1882 aumentato nel 1886 al 65.10 %o 
in provincia 


lo hanno per sapere solo malamente leggere 
e scrivere. 

In altre parole di questa categoria ne ab- 
biamo avuti su 100 elettori : 


nel regno il 37.10 nel 1882, il 43.04 nel 1886. 
in provincia il 41.12 nel 1882, il 52.24 nel 1886. 


Di questi hanno esercitato il foro diritto, 
in rapporto al numero complessivo dei ‘vo- 
tanti : 


nel 1882 il 40 13% in tutto il regno, il 46.57 % in 
provincia. 

nol 1886 il 41.23 °% in tutto il regno, il 51.85 % in 
provin ia. 


Confrontando, per quanto può valere,i risul- 
tati delle liste elettorali sotto l'impero delle 
due diverse legislazioni, nei riguardi degli. 
elettori per censo e per capacità si rileva che 
vi avevano per 100 inscritti 


1866 1982 1886 

elettori per censo: regno 81.49 34.607 25.50 
provincia 84.43 29.85 19.74 

elettori per capacità: regno IS5I 6533 74.44 
provincia 15.57 70.15 80.26 


Tanto nel regno che in provincia dunque, 
sotto l'impero delle leggi anteriori, vi ave- 
vano più elettori per censo che per capacità, 
mentre, colle leggi nuove, succede perfetta- 
mente il contrario. 

Negli ultimi tempi predominano in pro- 
vincia gli elettori per titolo di capacità molto 
più che in generale nel regno; infatti nel 
1882 nel regno gli elettori per capacità non 
arrivarono al doppio di quelli per censo, 
mentre in provincia gli elettori per capacità 
furono ben due volte ed un terzo quelli per 
censo. Questa differenza continuò a rendersi 
Sensibile anche nel 1886 in cui nel regno gli 
elettori per capacità non arrivavano a tre 
volte gli elettori per censo, ec nella nostra 
provincia invece erano più di quattro volte. 

La rivoluzione francese proclamò l’eletto- 
rato come un diritto naturale inerente alla 
condizione stessa di cittadino. Da qui due 
dottrine e due sistemi stanno di fronte uno 
all'altro; quello del suffragio universale e 
quello del suffragio ristretto. La prima con- 
sidera appunto il diritto di eleggere come 
assoluto ed illimitato; la seconda ne fa di- 
pendere l'esercizio dalla garanzia della capa- 
cità. Il censo richiesto dalla più parte delle 
legislazioni in materia d'elezione è la pre- 
sunzione della capacità, mentre il suffragio 
universale, accolto come diritto assoluto, dà 
la preponderanza al numero. Nel primo caso 
Il corpo elettorale diventa una classe privi- 
legiata, nel secondo le minoranze possono 
essere soverchiate. Fu quindi stabilito dai 
pubblicisti moderni che laddove accade espri- 
mere un semplice voto. d’annuenza o di 
diniego, un atto solo di volontà, abbiasi a 
ricorrere al suffragio universale, come quello 
in cui la sovranità del numero è necessaria 
essendo essa la manifestazione della sovranità 
di fatto, mentre per le ordinarie funzioni del 
governo è d’uopo che il corpo elettorale abbia 
sufficiente conoscenza del diritto che esercita 
e dei doveri che gl'incombono. 

Il nuovo sistema elettorale italiano non 
segue nè una dottrina nè l'altra; è un ibri- 
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dismo, puichè non si vorrà certamente soste- 
nere in buona fede che il saper leggere e 
scrivere, dalla legge richiesto, che con pochi 
giorni di esercizio sull’ alfabeto ognuno può 
procurarsi, presenti una garanzia di capacità. 
Di questo genere d’elettori ne abbiamo avuti, 
come si è visto, nel 1882 il 37.10 p. °/, degli 
elettori il 40.13 p. %, dei votanti aumentato a 
44.23 p.%/ nel 1886. Ed in provincia nel 1882 
ve n’ebbero il 41.12 p. °/,, e votarono il 4).07, 
aumentato a 51.85 nel 1880, su 100 votanti. 


È importante constatare che in tutte le 
elezioni politiche un terzo dei votanti non 
riescirono a mandare al parlamento il candi- 
dato che preferivano : 

votanti 
che riescirono che non riescirono 


ad eleggere il proprio candidato 
regno provincia regno provincia 


elezioni del 1865-66 63.57 62.71 36.13 37.20 
1867 66.87 67.01 33.13 32.99 

1870 66.47 71.11 33.03 28 89 

1874 659.03 60.83 34 37 39.12 

1876 63.32 5935 31.68 40.65 

1880 607.23 64.85 32.77 35.15 

(*) 18820 GI7L1 57.93 38 29 42.07 

() 1886 67.32 57.79 32.68 42.21 


E quindi nel regno le minoranze diminui- 
rono di forza, e per contrario amnentarono 
nella nostra provincia. 

I voti ottenuti dagli eletti alle elezioni 1882, 
collegio di Udine I, furono 137 per ogni 100 
votanti, e cioè meno della metà dei 300 voti 
disponibili dai 100 votanti stessi, mentre negli 
altri due collegi furono 199 e 4152 per 100 
votanti; il che vuol dire che, se da parte 
contraria agli eletti fosse stata compatta, a 
Udine avrebbe dovuto vincere, perchè ebbe 
a disposizione più della metà dei voti che 
competevano ai votanti (*). 


Elettorato amministrativo. 


Il regno d' Italia unificato negli ordini poli- 
tici e militari nell’anno 1861, negli ordini 
amministrativi lo fu solo nell’anno 1865, fra 
altre colla legge comunale e provinciale 20) 
marzo 1865. 

Questa legge fu qui pubblicata col r. de- 
creto 2 dicembre 1866. Riteneva essa la suddi- 
visione della provincia in 17 distretti ammi- 
nistrativi, con una popolazione di 434.542 abi- 
tanti (*) c determinava quindi il numero dei 


(1) Col sistema dello serutinio di lista non é possibile deter- 
m'nure il numero dei votanti che non riuscirono ad eleggere i 
propri candidati, 

Sì suppli perciò col dividere il numero dei voti ottenuti dagli 
eletti per la media dei voti d’ ogni votante, e così approssima- 
tivamente si ebbe il numero dei votanti che riuscirono vinci- 
tori, il quale, detratto dal totale d-i votanti, offriva pure appros- 
simutivamente il numero ei votanti che non riuscirono ad 
eleugrere il proprio deputato. 

(2) In fatto però, nel caso concreto, la dispersione di voti av- 
venne nel campo politico così detto progressista e che vinse in 
quelle elezioni generali, favorito dalle inondazioni del Taglia- 
mento che impedirono la costituzione degti uffici elettorali nei 
comuni di Latisana e di ronchis. 

(3) Vedi nota a pag. II. 


consiglieri provinciali in 50, uno ogni 8.690 
abitanti, suddividendoli nei singoli distretti: 


1 con 6 consiglieri, Udine; 


l cons» Pordenone; 

3 con 4 » Cividale, Spilimbergo, Tolmezzo; 

5 con 3 » Gemona, Palmanova, S. Daniele, 
S. Vito, Tarcento; 

5 con 2 » S. Pietro, Codroipo, Latisana, 
Maniago, Sacile ; 

2 con I » Ampezzo, Moggio. 


La media degli abitanti per un consigliere 
provinciale nel regno era allora di 8.578 con 
un massimo di 15.805 e un minimo di 4.901 ; 
la media era superata da 28 provincie, 40 non 
la raggiungevano. 

Soppressi, di fatto se non di diritto, in gran 
parte i commissariati preposti ai distretti 
amministrativi, la circoscrizione distrettuale 
resta ora quasi solo nei riguardi militari. 

Penla nuova legge comunale e provinciale 
10 febbraio 1889 la provincia dovrebbe essere 
divisa in circondari, ai quali pure dovrebbe 
essere preposto un sottoprofetto ; ma il con- 
siglio provinciale di Udine, chiamato a dare 
il suo parere sul riparto; nella seduta 12 feb- 
braio 1889, si pronunciò contrari» a questa 
nuova istituzione delle sottoprefetture, che 
non ha qui ragione di esistere ; e quindi è a 
sperare che non verranno attivate, sendo esse 
buone solo ad incagliare il lavoro e a far 
sprecare danaro al governo ed alla provincia. 

A base delle elezioni dei consiglieri provin- 
ciali ora fu adottato il mandamento, e quindi, 
divisa la popolazione residente della provincia 
528.550, censimento 1881, per i 50 consiglieri, 
s'ebbe il quoziente 10.071, in base al quale 
fu fatto il nuovo riparto dei consiglieri pro- 
vinciali fra i 18 mandamenti. Riparto che 
portò la conseguenza di togliere un consigliere 
al distretto di Spilimbergo ed uno a Cividale- 
S. Pietro, per aumentarne uno a quello di 
Pordenone-Aviano ed un altro a quello di 
Lidine, quindi di concentrare nel mandamento 
di Cividale i due distretti di Cividale e S. 
Pietro, e separare i due mandamenti di Porde- 
none-Aviano cd i due di Udine. | 

E divisa l’opinione se nelle elezioni di con- 
siglieri provinciali debba aver luogo il voto 
limitato. 

Le leggi che si fanno oggidì sono così 
ponderate e studiate che hanno bisogno di 
essere rettificate pochi mesi dopo pubblicate, 
e sono chiare così da lasciar campo a tutte 
le interpretazioni possibili. Quindi è proba- 
bile che la nuova legge verrà interpretata, 
anche su questo punto, in senso differente 
nelle diverse provincie del regno. 

La questione a Udine fu risoluta affer- 
mativamente, e quindi fra 50 consiglieri, se 
ne hanno 2 di eletti dalla minoranza ; mino- 
ranza che scomparirà nel primo quinquennio 
colla rinnovazione annuale dei consiglieri, 
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I comuni della provincia nostra all’ epoca 
della pubblicazione della legge 1866 erano 
482, dei quali nessuno con popolazione legale 
superiore a 250.000, 60.000, 30.000. Su- 
periore a 10.000, 1; e a 3.000, 55; minore di 
3.000, 126, e quindi, per il numero dei con- 
siglieri comunali, si avevano in provincia 
consigli 4 con 30 membri; 55 con 20 e 126 
con 15. 


I comuni ora sono in numero di 179 (1) 
e, per gli avvenuti aumenti di popolazione, 
abbiamo quindi consigli comunali 1 con 40 
consiglieri; 1 con 30; 67 con 20, e 110 con 15. 

Colla nuova legge fu esteso il diritto di voto 
anche a tutti coloro che compiuto il 21.0 anno 
di età sanno leggere e scrivere, e trovansi 
compresi nelle Jiste elettorali politiche o che 
otranno esservi inscritti in virtù dell’ art. 
% della legge stessa. 

All’elettore fu invece limitato il diritto di 
votare su soli quattro quinti dei consiglieri. 
da eleggere; quando però il numero dei con- 
siglieri da eleggere sia almeno di cinque. In 
provincia nostra, dove quasi tutti i consigli 
sono a 15 0 20 membri, ne avverrà che in 
un’ elezione generale, in tutti i consigli 


potranno entrare i rappresentanti delle mino- < 


ranze, ma nelle elezioni parziali quinquennali 
la rappresentanza della minoranza sarà pos- 
sibile solo a Pordenone ed a Udine che, avendo 
ora 30 e 40 consiglieri, tutti gli anni ne do- 
vranno eleggere 6 o più. 


Un confronto a colpo d'occhio fra i ri- 
sultati elettorali colle due leggi comunali e 


provinciali lo si ha esaminando le seguenti 


poche cifre : 


annì elettori per 100 abitanti votanti per 100 elettori (?) 
regno - provincia regno provincia 
1865-06 4.68 © 5.80 . 39. 47.63 
1877 5.52 6.85 44.20 35,88 
1887 7.— 8.32 44.07 30.73 
1889 11.52 14.04 - 09.60 45.81 


L’ istesso argomento delle imposte e sovra- 
imposte servì in principalità in provincia adau- 
mentare anche il numero degli elettori ammi- 
nistrativi che da 25.065 nel 1866 arrivarono 
progressivamente nel 1887 a 43.978, per effetto 
della: nuova Jegge comunale saltati a 714,228 
nel 1889, con un aumento del 69 crescente 
per 100 in confronto del 1887 e del 190 p. °/ 
in confronto del 1860. 

Gli elettori amministrativi del regno furono 
1.267.649 nel 1866, 2.026.619 nel 1887, 3.413.010 
nel 1889; verificandosi perciò nel 1889 gli 
aumenti del 68 p. % in confronto del 1887 
e del 169 p. °/, in confronto del 1866. 


(4) Mione fu unito a Ovaro — Castel del monte a Prepotto — 
Cesclans a Cavazzo carnico. 

(2) Proporzioni non sempre rigorosamente esatte, perchè nel 
caso di consiglieri ripartiti fra le diverse frazioni di un com:ne, 
si procede all'elezione in quelle sole frazioni nelle quali i con- 
siglieri sono scaduti, e così non in tutti i comuni partecipano 
annualmente alle elezioni tutti gli elettori. 


In provincia l'aumento maggiore, dipen- 
dente dall’ ultima importante riforma elet- 
torale, s' ebbe nei distretti di Moggio, 144 
p-%0; S. Pietro, 93 p. % Sacile, 86 p. %, 
S. Vito, 84 p. °%, Udine 81 p. in confronto 
del 1887. 

Il comune di Udine che nel 1866 per ogni 
100 abitanti aveva elettori 6.3, se ne trovò 
avere 15.£ nel 1889. Viceversa i votanti che 
erano 47 per 100 elettori nel 1866 si ridus- 
sero a 27 nel 1889. 


In quest'ultimo anno 4889 in confronto 
della media di elettori ogni 100 abitanti nel 
regno 11.52, cioe 1 elettore ogni 8 abitanti, 


la provincia di Udine, ne conta 14.04, cioè 1 


ogni 7 abitanti ed occupa il 13° posto. 

Invece in rapporto dei votanti agli elettori, 
discende sotto la media del regno 59.60 fino 
al 45.81 e quindi rimane la penultima di 
tutte le provincie. 


Nell elettorato amministrativo la nostra 
provincia ebbe sempre per 100 abitanti più 
elettori che la media di tutto il regno, ma 
invece il concorso alle urne fu sempre infe- 
riore alla media del regno. 


In complesso di tutti i distretti della nostra 
provincia il numero degli elettori aumentò 
del 72 p. °/ crescente dal 1866 al 1888; que- 
sto aumento però fu più sentito nei distretti 
di S. Daniele, S. Pietro, Tarcento, e meno 
sentito in quelli di Codroipo, Sacile. 


L'aumento degli elettori amministrativi dal 
1870 al 1887 nel regno fu del 60 p. °/. In 
questo rapporto avrebbe dovuto crescere nei 
due anni 1888 - 1889 assieme di un altro 7 
p. */: mentre effettivamente aumentò di un 
altro 109 p. °/, sempre in confronto del 1870; 
la differenza 102 p.%/ è quindi effetto della 
nuova legge. 


I votanti, che nel 1887 cerano discesi in pro- 
vincia al 30 per 100 degli elettori, nel 1889 
salirono al 45.81, e nel distretto di Latisana al 
54.55, Cividale 55.53, S. Vito 57.11, e più di 
tutti a Tarcento 59.34, che però non arrivò a 
toccare la media generale del regno di 59.60. 

Discendendo ai singoli comuni si rileva che 
non arrivarono neanche alla media 1887 della 
provincia, 30 per 100, quelli gli 


Gonars,. 29.65, Prepotto, 29.11, Cavazzo, 9.01, 
Campoformido, 28, Vivaro, 27.91, Montenars, 27.47, 
Udine, 27.23, Spilimbergo, 25.90, Ligosullo, 24.74. 

Invece si ha ùna maggiore frequenza a 

Tavagnacco 88.64, Pagnacco 66.14, Feletto Umberto 
62.18, in distretto di Udine; 

Tarcetta 75.142 S. Leonardo 71.63, Rodda 71.30, 
Stregna 61.89, Savogna 6092, in distretto di S. Pietro; 

Lusevera 75.—, Nimis 71.05, Ciscriis 64.19, Plati- 
schis 63.30, in distretto di Tarcento ; ù 

S. Vito di Fagagna 71.12, in distretto di S. Daniele ; 

Attimis 71.01, Corno di Rosazzo 63.37, Premariacco 
62.73, S. Giovanni 61.40, Faedis 60.16, in distretto 
di Cividale ; 
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Codroipo 68.19, Talmassons 61.72, in distretto di 
Codroipo ; 

Marano 68.15, in distretto di Palmanova; 

S. Wito 67.94, Pravisdomini 65.53, €asarsa 61.33, 
in distretto di S. Vito al Tagliamento ; 

Ronchis 67.49, Latisana 61.63, in distretto di La- 
tisanà ; 

Artegna 63.95, in distretto di Gemona; 

Rigolato 63.85, Ovaro 62.80, in distretto di Tol- 
mezzo; a 

Pasiano 62.23, Porcia 61.94, Pordenone 60.12, in 
distretto di Pordenone ; 

Claut 60.94, in «distretto di Maniago. 


E chi ha tenuto dietro alle ultime elezioni 
amministrative, potrà facilmente constatare 
che in futti questi comuni ‘vi era sul tap- 
peto qualche questione ardente di cose o di 
persone, che servi di spinta agli elettori per 
compiere il loro dovere. 

Un confronto generico, a colpa d’ occhio, 
riesce a tutta lode dei pochi slavi che abi- 


tano nella nostra provincia; essi furono di 


tutti i più diligenti. 


La ripartizione degli elettori per censo e 
capacità ci dà su 100 elettori 


per per 
censo capacità 
negli anni 1865-66 regno 90.74 926 
» » provincia 97.45 2.09 
» 1887 regno 90.53 9.47 
» » provincia 90.71 3.29 
» 1889 provincia 52.27 47.73 


In questo rapporto la provincia di Udine 
figurava sempre cogli estremi percentuali del 
massimo per il namero degli elettori inscritti 
per il censo, del minimo di quelli inscritti per 
capacità. Nell'anno 1865-66 è prima in quello, 
e, naturalmente, ultima in questa, nel 1887 è 
terza in quello e terzultima in questa. 

Più precisamente, nella nostra provincia 
il numero degli elettori per censo sì ag- 
girò sul 97 9/,, e quello degli elettori per 
capacità sul 3 °/, mentre nel regno gli 
elettori.per capacità rappresentarono sempre 
oltre il 99%. Nei distretti della provincia il 
numero degli ekettori per capacità aumentò 
dal 1866 al 1887 con una certa proporzione 
all’aumentato numero degli elettori ; nel 
distretto di Udine invece, mentre il numero 
degli elettori aumentò del 509/, il numero 
di quelli per capacità diminuì quasi del 20 9/,. 
Protfabilmente perchessi saranno portati nella 
categoria degli elettori per censo molti di 
quelli che avrebbero avuto diritto di essere 
compresi come elettori per titoli. 

Nel 4889 in provincia i termini cambiarono 
affatto, gli elettori per censo discesero fino 
al 52.27 © nel distretto di Ampezzo sino al 
109.07 per 100 elettori. Col regno non si pos- 
sono istituire confronti perchè mancano an- 
cora i dati. 


Elettorato commerejale. 


La prima origine di una rappresentanza 
commerciale in Italia è- antica: università, 
collegi, consolati, case di mercanti, officio di 
mercanzia erano tutte corporazioni fondate 
su basi analoghe, aventi anche potere giu- 
diziario ed’ amministrativo e quindi potere 
deliberativo ed esecutivo, che resero utilis- 
simi servigi al paese. 

Abolite queste alla fine del secolo passato 
furono sostituite da camere di commercio, 
variamente ordinate, a seconda dei governi 
che prima le istituirono e poi le regolarono. 

Nel Veneto le camere di commercio ven- 
nero istituite colla legge Napoleonica 26 ago- 
sto 1802 e regolamento 30 aprile 1804, rifor- 
mate col decreto 27 giugno 1811. 

A quel tempo gl'interessi commerciali della 
provincia di Udine furono rappresentati dalla 
camera di commercio di Venezia, della quale 
faceva parte un membro residente in Udine. (*) 
Solo nel laglio 1816, per il decreto 27 gennaio 
1810, venne istituita una camera di commercio 
anche a Udine, composta, come tutte le altre, 
di quattro membri, presieduti dal r: delegato 
provinciale. i 

All'epoca nostra le camere di commercio 
del Lombardo-Veneto, assieme a quelle di 
tutta la monarchia austriaca, vennero rior- 
dinate colla legge 18 marzo 1850, e l erdi- 
nanza 20 stesso mese del ministro del com-: 
mercio de Bruck, in quel torno di tempo 
andato da Trieste a Vienna con criteri più 
commerciali, ne ampliò le attribuzioni. 

Nell’impero austriaco vi erano in tutto 60 
camere di commercio; a quella di Udine fu 
assegnata tutta la provincia omonima. 

Erano composte di 10 a 30 membri e di 
sostituti in numero corrispondente alla metà 
dei consiglieri. Quella di Udine fu composta 
di 15 membri. 

I membri erano eletti per tre anni, sì rin- 
novavano per terzo al 31 dicembre d'ogni 
anno. L'elezione si faceva pubblicamente, sia 
a voce dinanzi la commissione elettrice, sia 
in iscritto mandando und scheda suggellata. 
Così le camere di commercio del Lombardo 
Veneto erano informate al principio elettivo, 
mentre tutte le altre d’ Italia, meno Lucca, 
erano, più 0 meno, emanazione del rispettivo 
SOVErnO. 

Il governo nazionale unificò le regole per 
le camere di commercio ed arti in Italia colla 
legge 6 luglio 1862. Questa legge s' informa — 
a preferenza d'ogni altra delle preesistenti 
nelle diverse regioni d'Italia — alla legge au- 
striaca c quindi al principio elettivo ; da qui 
l'opportunità, in una statistica elettorale della 
provincia di Udine, di riassumere anche le 
notizie relative alle elezioni commerciali. 

Il numero dei componenti le camere di 
commercio è determinato da 9 a 21, il terri. 





(1) Cernazai, eletto il primo marzo 1806. 
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torio circoscrizionale è decffetato flal governo. 
Ora ne abbiamo 73 delle camere, delle quali 
54 hanno la circoscrizione delle provincie 
omonime; delle altre 19,3 hanno sede fuori 
del capoluogo, 14 rappresentano solo alcuni 
circondari, altre 2 estendono la loro opera di 
attività su due provincie. | 

In conformità a questa nuova legge la 
camera di commercio di Udine fu riordinata 
col r. decreto 1 marzo 1868, assegnandole 19 
membri e giurisdizione su tutta la provincia. 

I membri durano in carica quattro anni, 
si rinnovano per metà ogni biennio, nella 
prima domenica di dicembre. 

La formazione e revisione delle liste degli 
elettori è fatta dai inunicipi nei tempi e 
modi delle liste elettorali comunali, colla sola 
- differenza che la revisione definitiva di queste 
è assegnata alla camera di commercio invece 
che alla deputazione provinciale prima, ora 
alla giunta amministrativa. 

Il governo determina le sezioni elettorali. 
La nostra provincia era divisa in 9 sezioni, 
aumentate a 20 per il v. decreto 4 settembre 
1882, quando appunto, per rimediare allo 
scarso concorso degli elettori commerciali 
alle urne, dal 1875 in poi s’ andò aumentando 
le sezioni, anche a comprendere in ciascuna 
sezione solo pochi comuni. 


Il numero degli elettori commerciali nella 
nostfa provincia da 1.663 nel 1870, andò 
gradatamente aumentando negli anni succes- 
sivi fino a raggiungere i 3.851 nel 1886, i 
4.253 nel 1888 ed i 4.677 nel 1890; e quindi 
si verificò un aumento del 132 p. % a tutto 
1886, del 156 °/, a tutto 1888 e del 179 p. ‘a 
tutto 1890. | 

Gli elettori del regno da 93.773 nel 1870 
montarono a 242.445 nel 1886, con un au- 
mento quindi del 159 p. %o. 

Crebbero perciò più gli elettori del regno 
che quelli della provincia nostra. 

Il numero degl'inscritti nel regno s'accrebbe 
sensibilmente negli ultimi anni — dal 1880 
al 1886 del 76% — perchè in qualche ca- 
mera furono erroneamente inscritti nelle 
liste elettorali commerciali tutti gli arlieri 
operai — i quali non sono certamente com- 
mercianti nè industriali — che acquistarono 
il diritto elettorale politico per la legge 24 
settembre 1882. Infatti il minis:cro d’'agri- 
coltura, industria e commercio ha pur così 
interpretate le leggi, affermando che nel lin- 
guaggio amministrativo e legale gli esercenti 
un’arte non sono coloro che per mercede 
giornaliera prestano l’opera più o meno 
manuale in un laboratorio od opificio qual- 
siasi; ma bensì quelli che in nome proprio, 
per conto proprio e sulla propria responsa. 
bilità lavorano in una data arte, impiegan- 
dovi attività e capitale. 

Nell’istesso periodo di tempo, 1880-1886, 
l’aumento in provincia si fu solo del 74%/, 
più marcato nei distretti di Cividale, 95/0, 
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Spilimbergo 128 °/. Però il numero degli 
elettori s'accrebbe assai negli anni seguenti, 
tanto che i 2.207 elettori del 1880 diventa- 
rono 4.077 nel 1890 e quindi mentre l’incre- 
mento elettorale dal 1868 al 1880 è del 46 9%, 
dal 1880.al 1890 è del 112 9/,. 

All’elettorato commerciale non è ammessa 
che una piccolissima parte dei cittadini, cioè 
quelli attendenti all'industria ed al com- 
mercio; basti dire che in provincia vi erano 
ancora nel 1869 ben 54 comuni senza nessun 
elettore commierciale, quindi tenuissima, nel 
1886, tanto nel regno quanto in provincia, è 
la proporzione degli elettori a 100 abitanti 
(0.84 nel regno, 0.73 in provincia), ed anche 
questa porzione assai poco diligente in eser- 
citare il suo diritto, massimamente nella no- 
stra provincia in cui il numero dei votanti 
fu al massimo il 7.82 °/ degli elettori, e questo 
pure come eccezione perchè in media si ag- 
girò sul 4.50 °/ portato a 7.64 nel 1888. Nel 
regno invece tale concorso, inaugurato col 
7.08 °/o andò sempre aumentando fino a rag- 
giungere il 27° nel 1886. 

Aumentò qui il corpo elettorale, ma non 
Il votante, anzi, in proporzione al numero 
degli aventi diritto al voto, i votanti sareb- 
bero piuttosto in diminuzione. Solo nell’ ultima 
elezione del 1887 troviamo un risveglio, forse 
prodotto dal maggior interesse delle elezioni 
generali dopo una crisi che provocò lo scio- 
glimento della camera e la nomina di un 
cominissario regio. 

In alcune sezioni, e non sono poche, talvolta 
non vi ebbe neanche elezione : 


nuner) delle sezioni elettorali 
nelle quali la votazione 


Anno à totale 
ebbe luoro non ebbe luogo 
regno provincia regno provincia regno provincia 
1870 143 7 129 2 <TT 9 
1872 154 4 137 5 291 9 
1874 119 3 190 6 309 9 
1876 309 4 245 o) 614 9 
1878 37 3 2067 6 6024 9 
1880) 380 4 248 5 628 9 
1832 (1) 4 (1) 16 (1) 20 
1884 5 15 20 
1886 5 19 20 
1888 7 13 20 


Ed anche dove vi ebbe elezione l’intensità 
elettorale commerciale è rappresentata da 
percenti molto bassi : - 


elettori per 100 abitanti votanti su 100 elettori 


regno provincia regno provincia 
IN70 0.36 0 35 7.08 7.82 
1870 0.47 0.46 18.76 5.05 
1886 0.81 0.73 26.99 4.44 
1888 0 80 7.64 


Il Famento dello scarso concorso alle urne 
commerciali è però generale, in parte dipen- 


(1) Mancano le notizie. 
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dente dalla pur scarsa fede dei commercianti 
e degl’ industriali nelle stesse. camere di 
commercio, che, alle atttibuzioni quasi tutte 
consultive — di dare informazioni e pareri, 
fare proposte e reclami, risolvere controver- 
sie, elargire sussidî, in una parola @ccitare 
e indirizzare il movimento commerciale, rap- 
presentare presso il governo, promuovere e 
difendere gl’ interessi commerciali ed indu- 
striali — non possono essere ai più di una 
appariscente utilità pratica e di vantaggio 
individuale. 

La stagione nella quale avvengono le cle- 
zioni — prima domenica di dicembre — ha 
pure non poca influenza in determinare lo 
scarso concorso, come ne ha la mancanza di 
comitati elettorali e di tutti gli altri mezzi 
che servono ad eccitare il concorso alle urne 
politiche ed amuninistrative. Nelle elezioni 
commerciali il sindaco del comune di ele- 
zione si limita a far affiggere all'albo l'avviso 
delle elezioni, ed attendere l’arrivo degli 
elettori il giorno stabilito per l'elezione, e 
quindì affrettarsi ad estendere il verbale ne- 
gativo. 

Bisogna anche aggiungere che la maggio- 
ranza degli elettori commerciali è costituita 
da esercenti arti (falegnami, fabbri, ecc. ecc.) 
e da bottegai, che non risentono diretto 
vantaggio dall'azione della camera di com- 
mercio, la quale, per sua natura, serve più 
specialmente agli interessi generali e a quelli 
delle industrie e dei commerci più importanti. 

La riforma delle circoscrizioni elettorali 
1875-1882, avvicinando l’urna agli elettori, 
apportò però un sensibile miglioramento. Le 
medie proporzionali di votanti sugli inscritti 
precedenti sono rappresentate da 7.08, 7.52, 
10.41 per gli-anni 1870, 1872, 1874, invece 
quelle posteriori danno un 415.26 nel 1878, 
il 19.70 nel 1880 e 26.99 nel 1886. 


Questo provvedimento — adottato nella 
provincia nostra nell’anno 1882 — offre i 
seguenti confronti: 

1870 7,82 °lo 1882 4.34 °lo 
1872 4.07 °/o 1884 4.67 °lo 
1874 444% IS86 = 444% 

1888 7.04 %o 


Il sistema elettorale prescritto dalla legge 
austriaca, che, come s'è visto, stabiliva una 
sola circoscrizione elettorale e faceva man- 
dare, a mezzo dei comuni, ad apposita com- 
r\issione costituita da un commissario gover- 
nativo ed alcuni membri delle camere di 
commercio, la scheda di elezione scritta, sot- 
toscritta c suggellata dall’elettore, dava risnl- 
tati di poco migliori. 

Dall'esame dei verbali delle ultime elezioni 
treviamo che l’eletto con maggior numero di 
voti ne riportò : I 


Gi giusta processo verbale 26 aprile 1857 
43 » 3 febbraio 1860 
153 » 23 ottobre 1865 


| 


Ò 
* CONCLUSIONE. 


Per concludere riassumiamo nel seguente 
prospetto aleune cifre. 
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(*) 1870-18%) censimento 1871 popolazione presente ; 1886-1889 
censimento 1851 popolazione residente o legale. 

(2) Per gli elettori amministrativi in luogo dei dati 1880 e 1886, 
pel quali non si hanno statistiche, si espongono quelli degli anni 
1878 e 1887. . 

(*) Si calcolarono gli eleltori portati dalla lista 1587 servibile 
per le elezioni 1888-1890, e quanto ai votanti si esposero quelli 
dell'elezione 1888. 
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Da questo prospetto sirilevaa vista d'occhio: 

che circa agli elettori per 100 abitanti, di 
politici ne avevamo dal 1870 al 1880 meno 
noi che il regno, mentre dopo la nuova legge 
1 termini s’ invertirono. E naturale perciò che 
l'aumento nostro sia stato maggiore di quello 
del regno per arrivare a superare la media 
del regno; di amministrativi ne abbiamo 
sempre avuti un maggior numero per 100 
abitanti noi che tutto il regno; di commer- 
ciali, sempre più bassa la nostra media di 
quella del regno quantunque, come questa, 
sempre tendente ad aumentare, non però 
nella proporzione del regno ; 

che quanto ai votanti per 100 elettori: di 
politici, nelle prime due epoche abbiamo quasi 
battute lesmedie del regno; nel 1886 abbiamo 
in provincia forte ribasso, mentre il regno si 
mantenne quasi al livello del 1880. Dunque 
la nuova legge, se influì ad aumentare il 
numero degli elettori, non riuscì però ad au- 
mentare la proporzione fra elettori e votanti, 
che in provincia furono anzi in diminuzione 
in confronto del 1880; di amministrativi, quan- 
tunque come il regno si sia andati quasi sem- 
pre aumentando, la nostra provincia è rimasta 
però sempe fortemente al disotto delle medie 
ilel regno; di commerciali mentre a tutto 1886 
il regno è andato sempre aumentando il numero 
percentuale dei votanti sugli elettori, la pro- 
vincia, da una media di qualcosa inferiore al 
regno nel 1870, discese nel 1886 alla metà 
circa della media 1870, riducendosi alla sesta 
parte della media del regno; e solo nel 1888 
si riscofftra wu piccolo risveglio, essendo 
rimontata la media prvvinciale a 7.64 °/, cioè 
quasi quetfa del 1870, 7.82 9/,, 


| Le "nuove leggi elettorali, politica ed am- 
ministrativa, però, se non hanno aumentato 
il numero dei votanti rispetto agli elettori, 
l'hanno aumentato, e di moito, rispetto alla 
popolazione. Infatti i votanti polilicî sono 
quasi quadruplicati in provincia ; e gli ammi- 
nistralivi sono più che raddoppiati nel regno 
e quasi triplicati in provincia; i commerciali, 
sempre con la medesima legge, si sono da 
1880 a 1886 quasi triplicati nel regno, e por- 
tati ad una volta e mezza in provincia, arri- 
vando nel 1889 a tre volte il 1880 od a due 
volte il 1886. 


In conclusione, la porzione degli abitanti 
che va a votare, e quindi che determina le 
elezioni, per effetto delle leggi ora vigenti, è 
così rappresentata : 


Di 


elezioni politiche 4 abitante su 204 nel regno 


1 » su 2 in provincia 
elezioni amministrative 1 » su li'/enal regno 

| » su i0ain provincia 
elezioni commerciali | » su 435. nol regno 

1 » sulf666 in provincia 


Infine vogliamo aggiungere anche un con- 


fronto fra le diverse regioni d’Italia, nei 
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rapporti degli elettori colla popolazione e dei 
votanti cogli elettori per tutte e tre le cate- 
gorie di elettorè politici, amministrativi, com- 
merciali, basato alle risultanze dei diversi anni 
nei quali avvennero elezioni politiche generali 
ed elezioni commerciali. i 


La regione che conta più elettori politici 
sempre il Piemonte, seguito dalla Liguria; 
uella che ne conta meno rimane sempre la 
icilia. Il Veneto fino al 1880 era fra le re- 
ioni che avevano meno elettori per 100 abi- 
tanti; dal 1882 in poi passò fra quelle mag- 
giormente provviste. 


Concorrono più alle urne gli elettori del- 
l’Italia meridionale. Il minor concorso riscon- 
trasì nella Lombardia nel Veneto, e, nei 

rimi tempi, nell’ Emilia, nel Lazio e nel- 
° Umbria. 

Il Veneto è sempre sotto la media del regfìo. 

Gli elettori per contribuzione prevalgono 
nell’ Italia superiore dove l’attività industriale 
È più sviluppata e la ricchezza più dilfusa e 
più ripartita, e prevalgono gli elettori per 
titoli e per capacità nell’ Italia meridionale 
ove le condizioni economiche sono opposte, e 
dove si deve eziandio tener conto delle esclu- 
sioni per analfabetismo che vi devono essere 
molto più numerose, e che, ricadendo esclu- 
sivamente sui contribuenti, vengono per con- 
seguenza a restringerne il numero, e così a 
mantenere più basso il rapporto di confronto 
cogli elettori per titoli e per capacità. 


Potrebbesi inoltre aggiungere la prevalenza 
che nel mezzodì hanno le popolazioni dei 
centri, e la mancanza quasi completa della 
minuta possidenza agricola, la quale dà invece, 
nell’ Italia superiore e media, un largo con- 
tingente all'elettorato per contribuzione. Non 
ultima causa dell’ accennata sproporzione del- 
l'elemento contributivo può essere finalmente 
il numero grande dei piccoli comuni che si 
incontrano in Lombardia e Piemonte, a favore 
dei quali la legge aveva assegnato un limite 
più basso per la quota del censo richiesto 
ond’ essere elettore, in confronto dei comuni 
più popolosi, il numero dei quali invece pre- 
vale nell’ Italia media e meridionale. 
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La regione veneta fino al 1882 ha più elet- 
tori amministrativi per 100 abitanti che il 
complesso del regno; nel 1886 è di poco infe- 
riore al regno. Superano la regione veneta 
però sempre il Piemonte, la Liguria, e la 
Lombardia, e nel 1876, 1886 e 1889 .anche 
il Lazio. 


Quanto poi al votanti la nostra regione 
è inferiore al complesso del regno ed a molte 
altre regioni italiane. Il maggior concorso 
alle urne si riscontra quasi sempre nella 
bassa Italia e nel Lazio. 


Vi hanno più elettori commerciali per 100 
abitanti nella Liguria, nella Lombardia e nella 
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Sicilla, meno elettori nella Sardegna, nella 
Toscana e nelle Marche ed Umbria; il Veneto 
è di poco inferiore alla media del regno, ma 
fino al 1880 fu superiore a questa media. 

I votanti nel Veneto si aggirano sul 10 °/ 
degli elettori, quindi anche come regione la 
nostra apparisce meno diligente delle altre 
regioni del regno. 

È costante il numero maggiore di votanti 
nella Sicilia, nelle Puglie, nella Campama; 
mentre nella Lombardia, nella Liguria, nel 


Veneto — dov'è più gagliarda |’ operosità 
commerciale — il numero dei votanti è bas- 
sIssimo. È 


Infine le regioni che prevalgono per nu- 
mero di elettori, in proporzione alla popola- 
zione, su tutte e tre le categorie di clettori 
poktici, amministrativi e commerciali, sono 
quelle della Liguria, della Lombardia e del 
Piemonte; quelle all’ incontro che hanno 
minor numero d’ elettori sono la Basilicata, 
la Sicilia, gli Abbruzzi e Molise e l'Umbria. 


Per numero di votanti, in proporzione agli 
elettori, stanno in prima linea le Puglie, le 
Calabrie e la Sicilia e, meno per le elezioni 
commerciali, anche la Basilicata e gli Ab- 
bruzzi e Molise: in ultima linea la Lombardia, 
il Veneto, le Marche e l Umbria, e T° Emilia. 
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Dulà che cualchi vall a si scuvierz 
O cualchi riul al ven jù plancuti, 
Dulà che cualchi grote a si davierz 
O neri neri al è cualchi boscutt, 
Parcè che lenci in-tòor plui sòl mi viòd, 
Content un mond di plui mi sint e erod. 
E là no vind nissun in companie 
Se non i miei pinsirs e l'arpe me’, 
Dismentéad il mond e ogni dulie, 
No badi che al mio’ cùr e al sò plasè; 
E rispuindind a la so’ vos di amor, 
Scomenci "1 chant e o° laudi "1 mio" Signor. 
Ma, pùar mai me! Ce tanch che al mond a son, 
Che vuarbs di ment e cul lor cùr stropàd, 
No vierzin mai ju voi, come un talpon, 
Par viodi Chell che dutt al A créàd, 
E come fares ch'a vivin cence lùs, 
No san vedèlu gran nanche par ùs. 


L'è ver che nissun sa ce che lui l'è; 
Ma ch'al sèvi, nissun In puess néà: 
Se la so' ment a no lu puess vedè, 
Se ben che un pòc Iu podaress chatà, 
Pur in grazie di chell ch'al viòd e al sint, 
Al puess chatàlu e viòdilu presint. 
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Par ver, se cualchi chosse a jè in chest mond, 
Bisùgne pur che la so" cause a sèvi ; 
Il nuje a no° “l dà nuje e al è un iarond 
Chell om ch'al eréd che "1 cas un puest al vèvi: 
Dunche, ducnant ch'al è si movi o na, 
Ducuant. al sint e al a la cause so’. 
Domandìn pur a dutt che in-fòr nus sta, 
Sevi che lu viodìin o lu sintin; 
Domandinsi nò-stess e chest cuarp-cà 
Che par preson de l'anime o° pnartin ; 
E dutt a nus rispuind sapient e pio : 
Principi di ducuant. | esist un Dio! 


L'esist un Dio, nus dis chell gran bicli cil, 
Dulà che a nass la lùs e al ruz8 "1 ton; 
Dulaà che cu la lune, a mil a mil, 
Lis stelis come perlis parin bon; 
Dulà che "1 grand soreli al pàr e al èe 
Di dutt il mond come ’l paron e "I re. 


L' esist nn Dio, nus dis chell arbulutt, 
Che ‘1 voli nus console cul so’ verd, 
E che' rose tant rosse che par-dutt 
Il so’ tant bon odor in-tòr a pierd, 
E che’ violute, cnanche l'ajar duar, 
Ch’a nul tant bon ta l’erbe del so’ sbàr. 


L’ esist un Bio, nus dis anche "| torent, 
Ch'al salte jù pa i crettz cun tant sussùr, 
E chell rojùzz che lampid e content 
AI busse la so’ spuinde e al va sigùr, 
E "1 pràl ch'al rid e "1 champ che tant al plàs 
E la vigne ch'a segne un biell travàs. 


L’esist un Dio, nus cighe dal so cucc 
L’acvile ch'a-i domande ’| so bocon, 
E "l passarin e ‘l pitinutt del cucce 
Che pijuland a-j cìirin compassign, e 
E chell puar vièr che ta "l pulvin qeuindàd 
A-) dis: No sta lassàmi cà pier x 


L'esist un Dio! Par Iui, nus cighe "1 vint; ... 
O' vyierz lis alis e par dutt o° svoli; 
Par lui, nus cighe “1 mont, o° vòi rasint 
Chell pont dulà che a l'om no "l rive "1 voli; 
Par lui, nus cighe "I màr, ta "l savolòn 
Si pierd e a mur dute la me’ reson. 


L'esist un Dio! Par lui, nus cighe "l ndl, 
Mi slargi e o° toni par molà tampieste ; 
Par lui, nus cighe "l lamp, dulà ch'al dl 
O° cigni tant lusint che ognun al reste ; 
Par lui, nus cighe lare dai biei colors, 

O' legri "1 cur dei pùars agricoltors. 


L'esist un Dio! No l'è nè in cil nè in tiere, 
Par àjar o ta l'aghe nanche un gran, 
Ch'a no la sinti e che cun sante vnere 
No lu protesti par so° sol sovran. 
L'esist un Dio! Ducnant In adore e al tàs; 
Ducuant in lui si mov o al polse in pàs. 
E chestis tantis vos de créazion 
Par Lom no sonin come un biell Iusor, 
Parcè che ‘1 chàv pléand e la reson, 
Al crodi e al ricognossi "1 Créator ? 
Ce vueélial anchimò cirì mai l' om, 
Se Dio l'à scritt in dutt il so° gran Nom? 
E l'anime che l’om par so' splendor, 
Come une stèle al puarte in ta "| sò sen, 
E "1 cùr ch'al è par lui chell shamp di amor 
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Dulà che la virtùd si sghalde al ben, 
No bastino par lui par che lu crodi 
E scuasì scuasi cla lu sinti e viodi? 

E se par l’om l'anime so’ l'è un spieli, 
Che un poc al mostre cui clr'a lu a créàd,: 
Cemùd mai pvèdial lui cul so’ cerneli 
No viòdilu cun cualchi veretàd ? 

Il lusor del soreli prest nus dis 
Ch°al è 1 soreli che nus ven da cis. 


Ma chest pùar sord l'è mior che lu lassin; 
No l° il sintilis propri chestis véòs: 
Par chest a l'è anche sord come un lincuin, 
Che nujc al dis des botis che son sés: 
Se dunche chest puar om no l’ùl savè, 
Par lui ]jò us cròd e adori, o miò gran Re! 


E unind jò la me’ vòs a chell conciert 
Che dutt amor a us mande ‘l mond intir, 
Lassàit, us prei, che cul miò cùr aviert 
Us làudi cul miò chant il miò pinsir, 

E che chest gran di polvar tant sutil 
Si jevi a benedius anche in cil. 


Ma, mior che in altris lgs, in cliest biell sid 
Che trop lontan dal mond, al mond no ’| plas, 
In chest desert dulà che tant pulìd 
Si gioll un’arie pure e tante pàs, 

Culì culì si jevi plen di amor 
Il chant del miò pùar cùr a vò, Signor. 

Culì, pognett sore une biele erbute, 
Che a jè plui mulisine di un velùd, 
Donge l’ombre dei rams di une cisute 
Dulà ch'al cipe ’l rusignùl scuindud, 
Culì, su cheste rive tant bilite, 

O' sint plui ghare e amabil la me’ vite. 


Culì si sint plui dolz il sussurutt 
De l'arie ch'a sospire inamoràde ; 
Culi si viod plui legri "l riulutt 
Ch’ al lenz lis bandis de so’ verde strade; 
Culì plui biell al è chell chant di amor 
Ch'al fàs, miriànd lis piòris, il pastor. 


Li 


Culi plui bon al ven l'odor del pràd, 
Furnid di tantis jerbis e rosutis; 
Culi plui limpie la rosade a chàd, 
Par ridi plui lusint su pes ramutis; 
Culi, cuand che ’l soreli al nass e al mùr, 
Plui grand lu viòd il voli e un mond plui pùr. 


Culì, cuand che la lune a lùs pe’ sere, 
La vite a bév lis oris plui preziosis, 
E l'anime si vierz a che’ prejere 
Che a va là sù come un vapor di rosis, 
E, come in brazz de mari l' inocent, 
Il cùr si sint plui libar e content. 


Culì un jetutt di muschi a l'è plui chàr 
Che un jett di plume ta i palazz dei siors; 
Culi l'è mior par coltre un pùar tabàr, 
Che une cuvierte dei plui vivs colors; 
Culi un ripàr di ramis al plàs miei 
Che une tende di sede o un zir di véi. 

Culì, cence préale nanghe un gran, 

Su lis palpièris a cimie la siùm, 

Chell dolz ripòs, chell suspiràd ingiàn, 
Ch’a nus ristore ’| cuarp e ’l so’ costùn; 
Nè a manchin «tantis voltis chei biei siùms 
Che nus legrin la ment cui lor barlùms. 





La siùm, cu la so’ grazie tant. pulide, 
In cheste pàs tant grande prest a nass; 
In tai palazz dei siors a jè bandide, 
O masse poòc cliei pùars passùds a pass, 
E mai o scuasi mai par lor al ven 
Un siùm ca j lassi in cùr un pòc di ben. 
Culì, cuand che si duàr, il rusignùl 
Cul so’ biell chant nus compagne ’l ripòs; 
E un ajarìin che dì mil gusch al nùl, 
A nus console in-tor dutt amoròs : 
Se "1 trist al duàr anche in t' un jett di rosis, 
No là di chestis oris tant gustosis. 
Culì, cuand che l’aunrore in cil a criche, 
Il voli a si davierz ai siei lusors. 
Ce grand spetacul, ce stupende triche 
Di ligris, di belezis, di colors! 2 
L’om che culì si chati in chest moment, - 
S'imparadise "1 cùr e anche la ment. i ce 


Culì, svoland pes ramis, 1’ ucelutt 
Il so” salùd al chante pal gnuv di; 
Culi si sint il bè de l'agnelutt 
Che legri lu salude anche cussì : 
Culì... baste... mi pierd... devi tasè... 
Ma, anche pierdud, o° vuei laudà ’| mio’ Re. 


Pur ancliimò in chest mond a son di chèi 
Ch’a vivin del so’ jòv inanioràds! 

Se lor, lassand il so’ brutt ingredéi, 
Vignissin cà cui lor pinsirs cambiads, 

Lu zuri che, lassand la vuere e "l tuessin, 
La pàs e "l sant amor a chatarèssin. 

Ma no vind mai cerchàd la biele pàs, 
Ch'a si sint e si giold in chest bon sid, 
Par lor un romitori, no l'è càs, 

No "l mostre nissun ben, nissun invid, 
O al è pluitost un lùg dulà che ’|1 cùr, 
Prime dal timp, a si scuniss e al mùr. 


Par chest par l'om ch'al va daùr il mond, 
Il mond al è chell jòv ch'a ] romp il cuell; 
Par chest il so’ splendor pal pùar tarond 
No l’è che un poc di lustri su la piell: 
Chest om al si crod libar e content, 

Ma al à ta "l cùr un pè@ e un gran torment. 


Jò lassi la me’ vall e la me’ rive, 
Lassi la grote e su pe’ mont o' voi; 
Land sù, me giold sunand un pòc la pive, 
Cence chalà se a sevi strade o troi: 

O’ rivi in som de mont, o’ smiri in-tòr, 
E un’altre volte o’ laudi ‘1 mio’ Signor. 
Cà su, sun cheste ponte ch'a si jeve 
Sore ches altris come un grand zigant, 

Pluì libar il miò cùr a si soleve, 

E l'anime plui vierte intone un chant: 
Sun cheste cime plene di ligris, 

Mi sint e viòd plui donge al paradis. 

E anche ca su dutt chell che o’_viod e o' sint, 
Oh ce spetàcul gnùv ch'al è par me! 

Cà su plui pùr e viv al spire ‘] vint, 
La lùs plui nette e plui serene a jè; 
Plui làmpids e plui biei son cà i colors, 
Plui dolz i sons e plui gustòs j’ odors. 

Di cà, se ”l voli o’ plei sul plan a stil, 
Lu pierd in t’ un spetàcul di bassùre; 
Se lu alzi in sù, mi par che l’arc del cil 
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Mi plombi sore ’1 chav e o' sint paure: 
Dutt al è grand cà su, dal clapp al crett, 
Da la rose salvadie al cucce plui drett. 


Che se o’ m’ inshanti tant e m' intruniss 
Par viodimi cà su sun cheste banche, 
Oh ce tant anchiniò ch’o’ mi stupiss 
Par viodi in-tòr di me la nèv tant blanche, 
È che’ boscae di pezz tant lunge e nere, 
, Che a plomb a sbrisse jù par la costière! 
E chestis grandis cròdis di clapp viv 
Ch’a stan là in pis come i soldats in vore, 
E i còndars di chei cretts dula ch'a viv 
La regine de l’ajar cence pòre, 
Chesch condars, chestis cròdis angle lòr 
Mi metin in ta ’1 cùr un grand stupòr. 


E stand .sun cheste ponte, biele alture, 
Dulà che ’l1 lamp al svuizze e ’1 ton busine, 
&Hutand il voli in jù viers la planure, 
Ce pàrial l’om che lenci-là al chamine ? 
O' chali... o' chali... e dopo un pòc di cont, 
— Pùar om — o' dis — tu no tu sòs che un pont! — 


E pur chest pont, ches: gran di pùar pulvin, 
Al è plui grand del mond e plui ch'al pàr: 
L’è ver ch'al vîv un’ore chest meschin, 

Ma anghe in t'un’ore al mòv e tiere e màr; 
E no volind savè di murì dutt, 
Il cil al chale e a no sì cròd un butt. 


Dunche tant pizzal isal il puar om 
Che pòc a lu si stimi plui del nuje ? 
Parcè clamàlu simpri cul brutt nom 
Di un pugn di pòlvar o di puàre ruje ? 
L'è chest un grand sperzàr, cence parcè : 
L'om al è grand; ch'al pensi ce ch'al è. 


L’om a no l’è chest puar impast di crèe 
Ch'a si messede un pòc e al va ben prest; 
No l’è chell lamp che un sol moment l’incèe 
E po nol lasse un segno del so puest; 

No l’è che’ jerbe che su l’albe a nass 
È anche prime di sere a è lade a spass. 


No no, chest no l’è l'om! L’om ver al è 
L’anime so’, "1 so’ spirit imortàl : 
L'è che’ vite ch’al sint dentri di sè, 
Nè come la so’ chàr a jè mortal : 
L'è l’om che’ stele chie cumò a pàr vil, 
Ma un'altre dì a lusaraà là in cil. 


Puarùte pelegrine in chest desert, 
Dulà che dutt cul timp al chad e al mir, 
Cheste anime a si sint e a viòd aviert, 
Un altri timp, un altri lùg sigùr: 

Un timp ch'a no ’1 varà albe hè sere, 
Un lùg di eterne pàs e vito vere. 


E cheste vite, chest destin jo créd : 
Ta "1 cùr a mi sbisie e cà lu sint: 
Lu cròd, lu sint, lu brami, za In viòd. . 
O’ lu ai vicine. o lu ài scuasi presint... 
Intant in cheste pas, plene di amor, 
La me’ speranze a polse sul Signor! 


L. C 
EB 
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LA CHASE DAL VINT. 


J ° (Friuli orientale). 


Une volte al jere un Re che al veve tre 
fis. Il plui grand al veve nom Pieri, il second 
Jacum e il tierz Nardin. Une matine chesch 
zovins sì ]Jevin, e, come il sélit, e van a chatà 
lor pari in tal jett. E Pieri, dopo vé-i bussàde 
la man, i dis: 

_— Pari, cheste gnotto hai fatt un biell sium. 
Mi soi insumiad che mi vevis regalàds duch 
cuanch i uestris champs e lis uestris chasis. 

— Ben — i rispuindéè il Re — e jo cuand 
che o murirai ti lassarai chasis e ghamps. 

Dopo, al salte su Jacum: 


— E a mi, pari, — al dis — mi vevis 
regalàds duch i uestris chavài. 
— E tiei e’ saran i chavài — al rispuind 


il Re; po si volte a Bernardin e i dîs: — È 
tu, fi miò, di ce ti sestu insumiàd® 

— Re — i dis Nardin — jo no mi soi 
insumiad nè di chasis nè di chavài, ma che 
vò inzenoglàd denant di me e tignìvis in man 
un chadin d’arint, e jo in chell mi lavavi 
lis mans. 

— Ah maladett fi! — al sberle il Re — 
Dunche crodistu tu che to pari al vevi di 
serviti in chell mùd? Fùr subit di cheste 
chase e no stà tornà mai plui! e guai a chell 
che ti judarà! — 

Nardin al valve e al préàve disind che lui 
nol veve contàde che la pure veretàt. Ma no 
i zovà nuje, parcè che sul moment al vignì 
paràd fùr dal palazz, sol, bandonàd su la 
strade come un chan. 

Alore si mettè in viazz par cirî la so fortune. 

AI chamine, chamine, in devant, in devant, 
dute la zornade senze viodi Anime. Al jentràve 
in t un bosch cuand che si fasève gnot e lui 
al valve simpri, pensand-si di dovè stà a 
durmi fra lis bestiis, i Iòvs e i serpints ch*al 
sintive busina fra i arbui. 

Al jere un scur maladett par dutt il bosch. 
In tun moment i par di viodi, nè si né no, 
lontan lontan, un pizzul lusòr. Nardin al si 
senti consolad, e, senze pierdi timp, al va de 
bande di chell lumin. 

La strade e’ jere lunge e plene di stechs, 
di spinis, e di bestéatis. 

Finalmentri, vicinand - si simpri plui, al po 
capi che chell lusor al jere in t' une chasute. 
Al và dongie, ma i ven plui pore pensand che 
e’ podeve jessi une chase di sassins e che 
podevin copalu. Ma, ce fà? sta lì in chell 
bosch dute la gnot? A rischio anche di jessi 
mangiad dal lòv?... Al si fàs coragio e al 
batt a la puarte di cheste chasute. 

— Cui è là?... — al sentì subit dentri une 
vòs che lu faséè tremà come une fuée di pòl. 

— Alè un puar frutt paràd vie di chase 
so — i rispuindè Nardin — e ch’al va pal mond 
a cirì fortune. Viarzéimi pa’ l’ amor di Dio! 

E alore la miarte si viarz e ti ven fur un 
brutt diaul di veghe che dis: 





e” . Ces 
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— Cui sestu? Cemùd ti clamistu? Dontre s'imbredeje dapriv, e Vè stàd un piezz a 

vegnistu?? du salta-i fur; e cuand-che al si liberà di ogni 

— Soi Nardin, fi di un Re... imberdei, tornà a cori par chapà Nardin e 
E la viele: za 1 jere dongie, pe tiarze volte. Alore il fru- 


— Vain testale, chol la forche e torne cà. 

E Nardin al lè e al tornà cu la forche. 

.__— Cumò — i dise la viele — tirimi su lis 
ceis che ti viodi, parcè che lis ài tant lungis 


che mi vegnin ju pe muse e no puess vioditi. ‘ 


E Nardin alore i parà su ls céis, e jè, 
dopo vé-lu ben chalàd, lu fàs entrà dentri e 
sintà daùr il fùg. 

La veche e comenzave a vè compassion e 
1 disè: 

. — Tu, tu sés entràd te chase dal Vint e 
Jo 0 soi so mari. Guai se cuand-ch’ al torne 


a chase il Vint ti viod! Lui al maludiss i eri- 7 


stlans.... 

Il puar frutatt si spiurive a sintissi a di 
cussì, e al voleve schampà vie; ma je i deve 
coragio. Lu fasè cenà e lu mettè a durmi 
sott une schale. 

AI jere apene indurmidid cuand- che il Vint 
al tornà a chase businand pal bosch, e apene 
entràd i dîs a so mari: 

— Cà mi spusse di cristianin! 

— No, no sta vè paure, li miò — e ri- 
spuindeve la veche. — Cà dentri no lè jentràd 
nissun. 

Lui al stentave a crodigi; ma parcè che 
l’ere stracc, no ’l lè a matéà plui di tant e 
al si butà sul jett. 

Prime che al cricass il dì, la veche e va a 
dismovi Nardin e i dis: 

— Schampe vie denant che al jevi miò fìl. 

E lui: 

— E in dulà ajo mo di là? 

— Sint, Jo ti doi une néle, une chastine e 
un naranz. Forsiì il Vint ti corarà daùr e tu, 
prime tu butaràs daùr la schene la ngle; 
cuand-cl’ al ti tornarà a ghapà, pe seconde 
tu tiraràs la chastine, e finalmentri pe tiarze 
il naranz. Ciò anche cheste bachetute culì; 
cun jè cuand-che tu ùs, tu ti faràs pizzul 
come une furmie, o fuart come un leon, 0 
biell come une stele. 

Nardin no ’l finive di ringrazia la buine 
viele; e pò, saludaàde, vie di galopp pal bosch. 

Intant il Vint al jeve, si vise di ce ch'al 
veve nasad la gnott prime e Si meta cori 
daur a Nardin come un disperad e land simpri 
daùr la so feràde i riva dongie. Alore Nardin 
bute daur la schene la nole, e subit, fra lui 
e il vintesaltà fùr une muràe che impedive 
al Vint di passà, in mùd che intant Nardin 
al podeve cori. 

Il Vint dopo di vè fats un chadaldiàul di 
sfuarz, al rive a-d’-ore di fà une buse tal 
mùr; al passe e al còr di gnùv daùr di Nardin. 
Chist al léve che ’! pareve che no ’l tochass 
tiere; ma il Vint, che al veve plui buine 
giambe di lui, no ’l stè tropp a rivài dacis. 

Come che Bernardin lu viòd, al bùte daùr 
cope la chastine, e in t'un lamp al nass un 
bosch di chastinars lung lung, e il Vint al 


tatt i bute daùr il naranz. Cheste volte al 
saltà fur un mar immens, e il Vint al si 
mettè a nadà; ma rivàd tal miezz, no ’| podeve 
là plui indevant, e al si ineà fasind dei ségnos 
a Nardin come di olè svindicasi. - 

In chest mùd Nardin in che zornade al veve 
fatis un montis di mis, e sull’ Ave Marie al 
jere rivàd vizin un biéll pais e, par caritàt, 
al si fermà a durmì in-t un finili. È 

Tal doman, zirand pal pais, al ti viòd un 
gran concors di int e al ven a savé che 
in che dì e doveve jessi une batàie e che il 
vinzitor al veve di sposa la fie dal Re di chel 
pais. Lui alore al si"ricuardà de bachetùte 
che i veve daàde la mari dal Vint e lad vicin 
il palazz de Regine al si fasè vigni pizzulgome 
une furmie e senze jessi viodut al entrà te 
chamare de fie dal Re che Jjere un mont biele. 

Alore lui al deventà il plui biell zovin che 
si podess viodi e si metè a fevelà cun cheste 
fantate, che no spietà tropp par inamoràsi 
di lui. Bernardin i contà la so stofie e al 


stabili di combati par sposaàle. Ven lore de 


batiie, e lui pe virtùt de bachete al devente 
plui fuart di un leon, e al scomenze a scom- 
bàti, e in-t' un momen® al vinz’ duch chei 
altris. Cussì al podéè sposà la fie dal Re. 

Dopo pòc timp al murì chest Re, il pari de 
nuvizze, e Nardin al restà lui sul trono. 

Nardin al jere senéòs di viodi so pari eLi 
siel fradis. 

Tornand e’ patrie cu la so spose, intochà 
di passa chell mar ch'al veve fatt vigni su lui, 
butand la naranze, par salvasi dal Vint. Cuand 
ch'al si chatà tal miezz, dutt t’'un colp al 
salte sù il Vint e fasind un gran davòi ta 
l’aghe, al ven dongie il bastiment, lu chape 
cun dutis dòs lis mans pal timon e lu sacòde 
come par ribaltalu. Nardin, deventàd alore 
pe seconde volte fuart come un leon, al 
chapà il Vint pal cuell e lu sghiafòà come un 
giàl. Dopo al rivà di la dal mar, al chatà 
plui in jù il bosch dai chastenars e la murae 
sbusade dal Vint e finalmentri al capità in te 
chase de viele, la ringrazia e benedì cent voltis. 

So pari intant, che al crodeve che Nardin 
al foss muart da un piezzon, al veve sintùd 
a di ch'al vignive tal» so pais un gran Re e 
che al veve cun sè un monte di int. Lui al 
jere deventàd vegho e i siei fis un pòc di 
bon dugh-]u doi, sì che al sì lamentave de 
muart dal puar Nardin e dal mal che i veve 
fatt. Fatto stà che al va incuintri a chest Re 
e i fas onor in ogni maniere e lu invide tal 
so palazz, e cuand-che vevin di sintàsi a 
mangia, al chol un chadin d'arint plen di 
aghe e al si inzenogle denant di Nardin par 
che al si lavass lis mans. 

‘ Nardin no ’l podeve tignìisi di vai, e senze 
lavàsi al chape a brazzecuell so pari e lu 
busse te muse. 


. & "i 
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DEL CASTALDO, CAPITANO E GIUDICI 


dell’ antica Giurisdizione di Latisana 
<> 


(Coutinuazione e fine). 


L'esame della Terminazione 5 giugno 1528 
ha questa importanza che, a lato del Capitano 
di nomina Giurisdizionale, troviamo due Giu- 
dici eletti dal Corpo ella Terra. 

Sotto la dominazione dei Veneti Patroni, 
affeva, quindi, Latisana acquistata una mag- 
gior guarentigia all’ indipendenza della Giu- 
stizia, guarentigia che non pare le fosse 
assicurata dal trattato col Conte Mainardo 
di Gorizia. Anzi, dal giuramento di fedeltà. 
sembrerebbe che l’amministrafla fosse pro- 
prio ed esclusivo del Gastaldo, niun accenno 
essendovi che gli antichi Giudici ne avessero 
parte, dopo l’abdicazione fattane in mani del 
potente signore. Igrioro, in qual epoca pre- 
cisamente sieng questi due Giudici ricomparsi 
nel nostro piccolo, ma vecchio tribunale. Vi 
è cen, però, che il privilegio fu reclamato 
‘e riconosciuto contro qualche Capitano pre- 
potente. Anzi abbiamo una istanza del 1521, 
dove con rispettose, ma nobili parole, si porta 
doglianza ai Patrouf e se ne ottiene udienza 
ed efletto. 

Trascriviamo il documento : 


« JMNustriss. Signori 
e Siquori (olendissimi 


« A amore, alla Fede, ed al debito verso 
la Patria, conviene, che con ogni affetto pro- 
curino i Cittadini di vivamente conservare 
le ragioni e privilegii della medema. Quindi 
è, che Noi di Latisana Sudditi, e Servitori 
fedelissimi di V.V. S.S. Mlustrissime, veden- 
doci turbidata, e posta in dubbio dal Capi- 
tano loro la chiarissima, e indubitabile au- 
torità, che goderono anticamente gli antenati 
nostri, c noi medesimi con buona grazia di 
V.V. S.S. Illustrissime, e de’ Predecessori 
Loro, cioè di sedere con esso Capitanio al 
Banco di ragione e giudicare in ogni caso 
Civile, e Criminale, siccome da tante scritture 
dal corso di tanti anni, e da molte confer- 
mazioni appare, siamo costretti col mezzo de 
presenti Nonzii pregare, ce supplicare V.V. 
S.S. Iustrissime, che si degnino, e per affetto 
di giustizia, e per atto del suo costante 
volere, con suo nuovo Decreto, in quanto 
facesse bisogno, autenticare, e confermare le 
dette ragioni nostre: nè discarg esser li deve, 
che questa dignità sia nelle persone de’ loro 
Sudditi collocata, perchè se bene al di dentro 
con la prudenza sua riguarderanno, vedranno, 
che ogni nostra onrorevolezza all'autorità e 
grandezza di V.V. S.S. Illustrissime si con- 
giunge, assicurandole che con non ‘minore 
fede da noi sarà esercitata, di quello con che 
esercitata .fu dalli Antecessori nostri. » 








A questo franco richiamo dei propri diritti 
e privilegi, ceco come rispondevano i Giu- 
risdicenti : 


«Magnifico Signor Capitanie 


« Veduta da Noi la supplicazione presen- 


‘ tata dalli Nonzii per nome delli Cittadini 


della Tisana Sudditi Nostri, che rimandiamo 
inclusa nelle presenti, ed avuta sopra il con- 
tenuto di essa la debita considerazione, de- 
siderosi Noi di gratificarli, abbiamo deliberato, 
che de caetero li due Giudici, che da Noi 
saranno d’anno in anno giusto al solito eletti, 
debbano sedere e giudicare in tutte le Cause 
Civili e Criminali insieme col Signor Capi- 
tanio, che di tempo in tempo sarà da Noi 
posto in essa Terra. Dovendosi poi osservare, 
che quella sia e s' intendi Sentenza, nella 
quale esso Signor Capitanio Nostro convenirà 
almeno insieme con uno dei detti Giudici, 
sebbene l’altro Giudice fosse di diversa opi- 
nione : ma se il detto Signor Capitanio nel 
giudicar esse Cause sarà d’una opinione, e 
gli altri due Giudici uniti dall'altra, ovvero 
se tutti tre fossero di diverse opinioni, non 
s' intendi esser seguita Sentenza di sorte 
alcuna, nel qual caso sara dalli Signori del- 
l'anno delegato uno o più Giudici con auto- 
rità di Giudicar essa Causa inapellabilmente; 
e lc presenti Nostre insieme con detta Sup- 
plica farete registrare nella Cancelleria Nostra, 
e pubblicare ne’ luochi soliti a chiara intel- 
ligenza di cadauno, acciò sia così inviolabil- 
mente conseguito cd osservato. » 


NicoLò VENDRAMIN 

Marc'AntonIo MocENIGO 

Maftco PrIULY per nome del Signor Gerolamo 

AGNESINA BERNARDO 

ZUANNE BAnRBARIGO 

ANTONIO QUERINI per nome mio e di mia 
Consorte 

SEBASTIANO BERNARDO 

RorTOLAMIO VENDRAMIN. » 


La lettera fu ricévuta, come consta dal 
registro di Cancelleria, in die Jovis 9 mensis 
Decembris 1621, ed a suon di trombetto 
pubblicata colla supplica nella loggia dei 
Nobili sotto il palazzo Vendramin, ed ancora 
alla loggia del Comun di Sottopovolo, magna 
mollitiuline conventa. 

Una disposizione del 18 maggio 1628 dei 
Giurisdicenti stabiliva poi, che i Giudici eletti, 
non potessero essere rinnovati in Ufficio se 
non dopo la contumacia di un anno. 


Dott. VirciLIO TAVANI. 
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gune di Grudo, ormai pervenute alla terza edizione. 

Giai, nel riferire sulla conferenza che il Caprin tenne 
a Gorizia, in maggio, su queste Lagre medesime, 
rilevai, doversi ascrivere a quel «dolce amore » l'en- 
tusiasmo che la sua colorita parola suscitò ; peroc- 
chè, sebbene non sempre si manifesti intenso l'affetto 
alla terra natia, pure un menomo tocco il ridesta e 
lo fa prorompere — in applauso per le opere egregie 
compiute dai generosi, e indignazione per chi le avite 
glorie tenta offuscare. Le descrizioni calde, appassio- 
nate — la pazienza nelle ricerche — i giudizii concisi 
e franchi di fatti e persone, quell'amore sno ci appa- 
lesano : egli «studiò perchè amo», ed ecco spiegato l'ap- 
plauso che a lui con unanime consenso viene tributato. 

Come innamorano a quella terra gradense — figlia 
di Aquileia, madre di Venezia — le vive descrizioni 
dell'Antore!... Come ce ne innamorano le osserva 
zioni sull’ indole del popolo. così attaccato alla sua 
patria !.... «Quando in Grado si sentono ripetere 
con forma volgare le invilite storielle, non sì può 
comprendere come là, nello squallore di quelle case, 
con sl palese e generale e durata miseria e povertà 
intellettuale, si sia mantenuta tanto forte la venera- 
zione per il passato, e corre il pensiero al mito di 
Oriente, il quale figurava il popolo come un fanciullo 
che al posto del cuore aveva core edi liuto.» Gli è 
che « il culto delle memorie era il patriottismo di 
tutti in quel piccolo nido»; gli è che anche i barbari 


quivi fermafisi nell’ epoca delle irruzioni che affoga- . 


rono il decrepito romano imperio, finiron col vivere 
« di tutte le angoscie, di tutte le convulsioni italiane»; 
e si venne formando così un popolo che anche la sven- 
tura incatenava :lla terra dov'era nato, perché l'a- 
more in lui più forte era e costante «del timore: un 
DOpolo rassegnato a tutto, che invocava dalla prov- 
videnza « niente altro che la continuità dello scarso 
vitto nel modo istesso che per chiedere al cielo un 
po’ di vento » apriva «nei momenti di gran:le calma 
la vela»... 


Onore ad un popolo che sì forte predilige la sua. 


patria !... Non unico è questo esempio consolatore: 
anche nei tempi nostri si legge di popolazioni italiche 
nella lor patria insidiate, combattute, perseguitate, 
quasi vinte, ma non dome e sempre ferme ed incrolla- 
bili nel sentimento loro così da permettere alta e virile 
affermazione in solennissima adunanza recente : il di 
nel quale si udisse aver quel popolo cessato di lot- 
tare e resistere, per difendere la propria italianità, 
spenti sarebbero tutti i figli di quella terra italiana. 

Ma se volessi accennare soltanto a tutta l'onda di 
sentimenti che destommi }a lettura del Volume, certo 
varcherei il confine d'un modesto annunzio quale si 
addice ad una pubblicazione modesta come son le 
Pagine Friulane. Divò solo che, a mio parere, fra i 
più geniali capitoli delle Lagwne vanno ricordati : il 


primo — La Centenara — settimo — JI Conte di 
Grado — decimo — Il perdon di Barbana (pubblicato 
nelnumero precedente di questo periodico) — quat- 


tordicesimo — Vita isolana. Sentite la chiusa di questo 
capitolo, dopo descritto il movimento insolito di giu- 
gno, luglio ed agosto pel concorso dei bagnanti nel- 
l’ isola : | 

« Si va e sl viene, e sono rari coloro che pensano 
per un momento solo che Grado fosse la prima sta- 
zione dei fuggiaschi aquileiesi, e tutt'al più copiano 
sul proprio albo una scenetta lagunare, un quadretto 
palustre, per portar via qualche ricordo artistico del 
luogo, o serbano l’ impressione provata dalle udite 
narrazioni sui costumi vergini e primitivi e su quella 
indigenza costante che rinforza i polsi dei pescatori 
condannati alla lotta quotidiana del pane. 

« Il dolore e le sofferenze altrui molte volte impe- 
gnano maggiormente il nostro perisiero che non il 
nostro cuore. La poesia si compiace «li trovar ancor 
là sui fanghi gli eredi dei profughi romani, associa- 
zione lagunare venuta quasi inalterata a noi, e va 
lieta di vederli ancora abitati quei casoni di paglia 
che furono i primi tuguri della regina del mare e le 
reggie paterne dei primi dogi. 

« Ma nessuno pensa all’angoscia di ‘tanti secoli ; 
nessuno pensa che vennero i saccheggiatori a frugare 





nelle cripte, a spezzare i tempietti, a metter in fiamme 
le case, e che un dopo l'altro congiurarono e patriar- 
chi e Saraceni. e Genovesi e Uscocchi a sfondare 
quella porta di Venezia, mentre i Gradesi, violentando 
i) triste destino, restarono su quello scoglio, sopra- 
vissuti alla rovina della patria. 

«Come i molluschi che si fanno la conghiglia coi 
marmi disciolti, i Gradesi si costruirono la città coì 
ruderi aquileiesi : gliela distrussero tante. volte il 
martello demolitore e l' incendio delle guerre: ma 
figli delle onde vollero vivere e vivono sull'onde, nulla 
più chiedendo a nessuno: 


I ga un cor pien de fede, 1 
Dc brazzi per vogar. 
E per pescar: la prede. 


D. Der Bianco. 


+ 


Le virtù delle pianfe nel Frislé di VincExzo 
Manzini nell’ Za Alto della Società Alpina Friulana 
N 3, ed in opuscolo separato — Udine, Doretti 1890. 


Ci è grato dire una parola sul nostro confratello, 
edito dalla Società alpina. Il terzo numero di questo 
interessante periodico contiene taluni scritti che ten- 
dono a far conoscere viemmeglio il nostro Friuli. Se 
le Pagine Friulane mirano ad illustrare Za piccola 
patria sotto l'aspetto storico, letterario e folkloristico, 
l Zia Alto tende a studiarlo sotto l'aspetto della geo- 
grafia e scienze affini. Nell'ultimo numero infatti tro- 
viamo relazioni di gite e salite le quali ci danno con- 
tezza di pacsi e costumanze (gli esorcismi di Clau- 
zetto) o ci «lescrivono le nostre montagne, tanto poco 
conosciute fin oggi. Altri articoli che si leggono con 
piacer'e sono: quello del D." Giuseppe Tacconi suli‘en- 
tomologia alpina ; del Prof. Ostermann sulle credenze, 
superstizioni, usi, costumi del nostro porolo, riferibili 
alla meteorologia ; un nuovo contributo all’altimetria, 
ed una erudita recensione, dettate dal Marinelli con 
quella valentia ‘che lo distingue, e finalmente l' arti- 
colo sopracitato del Manzini, sulla virtù delle piante. 
Nell'ultima cronaca della S. A. Fr. il Manzini pub- 
blicava le leggende di alcuni fiori alpini; l'odierno arti- 


“colo è quasi una continuazione del primo. L'autore 


volgendo quattro parole a chi vuol leggere, nell'opu- 
scolo, dà ragione dell'ordine con cui distribuisce la 
materia, dividendo le piante a seconda dal male che 
esse hanno la virtù di sanare. Quest'ordine però non - 
ci pare il più adatto. Il nostro popolo ascrive a talune 
piante molteplici virtù; di tal modo, ad ogni malattia 
diversa, vien ripetuta una stessa pianta, così al es. 
la Cetraria Islandica la si cita agli articoli 30/0 d# 


, gola, febbr», tosse. Ci sembra sarebbe stato più logico 


disporre le piante secondo l'ordine alfabetico come 
hanno fatto Giuseppe Ferraro per le piante del Mon- 
ferrato e Giuseppe Pitrè per quelle della Sicilia. E 


‘ci sieno permesse alcune brevi osservazioni. Ci piace 


una forma spigliata, brillante, ma però fino a quel 
limite che conserva allo sciitto il carattere di uno 
studio scientifico ; qualche motto non ci parve senipre 
conveniente. 

A pag. 12 dell’opuscolo l'autore cita il nome di 
scutnti (che non figura nel vocabolario botanico del 
Pirona) come attributo al Sempertirwz, e forse così 
sì dira nel Friuli orientale ; nell'alto Frinli propria- 
si chiama Scuinti la Parietaria officinalis che altrove 
dicono fiignacule ; non è poi esatto a pag. 13, dove 
al Curylus Avellana da il nome di N027; l'albero del 
nocciuolo si dice noglàr e il frutto sono lis nélis, e 
noli vien detto il cruscherello. 

Ed ora siamo ben lieti d' indicare il Manzini come 
esempio ai giovani studiosi che contribuiscono a far 
conoscer'e questo Friuli, del quale o non si parla, 0 sì 
dicono cose erronee. E uno sfogo che ci sgorga involon- 
tariamente: ma abbiamo veduto anche quest'anno certi 
testi di scuola stampati in Friuli, per servire a scuole 
friulane, nei quali si narra la storia di qualunque sta- 
terelto della Liguria, della Toscana e del Napolitano, ma 
non si nomina nemmanco il potentissimo tra tutti i 


DA e EI 
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principati ecclesiastici, il Patriarcato d’ Aquileja ; così 
si parla delle lotte fratricideo avvenute a Pistoja e ad 
Arezzo, ma non si citano quelle del famoso sacco di 
Udine; ed in geogratia si fa conoscere ogni fiumiciat- 


tolo della Sicilia o della Sardegna, si fanno nominare: 


a decine le cime delle Alpi occidentali e non se ne 
fa dire una sola delle Carniche. Ma vedo che esco di 
careggiata; e per non urtare suscettività, finisco. 


be 
dc 


I Parnrochi di Piano, vicordo offerto a Don 
Pietro Ordiner nuovo parroco di Piano, raccolto da 
G. GORTANI. 

Per quell’affetto che il Gortani porta al Friuli e specie 
alla sua Carnia, egli si è dedicato con amore, sorretto 
da sana critica, a ricercarne le memorie. Egli ha inter- 
rogato, direi quasi, ogni pietra, ogni fonte storica la 


quaie possa rivelare le vicende per cui son passate le 


sue valli, non accontentandosi delle pergamene e delle 
lapidi, ma ricorrendo pure alle scoperte arclieologiche, 
alla filologia e toponimia ed alla geologia. 

Da questi studi il Gortani comincia a dedurre che 
nell'epoca postglaciale c'era il lago di Sutrio, e che 


il versante meridionale di quel ventaglio morenico il 


quale ostruiva il lago, era abitato fino dai tempi prei- 
storici. Al cader della repubblica ced al cominciare 
dell'impero i romani piantarono ivi loro stanza, dando 
il nome ad Arta (Arcta), appellando Avosacco (AQu- 
ciaco) e Casuni (Casurico) la dimora di qualche colono 
Gallico colà trapiantato. 

Accenna poi al Juliana Carnicuin «con alterna 
» vicenda cistrutto e rilevato dalle rovine, finchè cade, 
» pare, per l’ultima volta nel 705 distrutto dagli slavi 
» e questa volta pena per secoli a risorgere ». 

Nella caligine dei tempi di mezzo passano dei secoli 
senza che più s'incontri traccia di quelle regioni, e 
si viene al 1212, epoca in cuì il Patriarca Volchero 
ed Evelardo arcivescovo di Solisbergo, avendo rimesso 
ad un arbitrato la definizione di certe differenze ver- 
tenti fra le loro chiese, gli arbitri s' incontravano in 
Avosacco dove venne proferita la sentenza, e da quella 
data, le memorie si lanno sempre più frequenti. 

A questo breve accenno delle vicende . delle ville 
che formano la parrocchia, fa seguire la cronatassi dei 
parrochi di Piano, cominciando da Siurido di Tolmezzo 
nel 13:4, continuando con accenni agli avvenimenti 
più importanti della loro vita, quasi senza lacune, fino 
all'attuale Don Pietro Urdiner di Colza eletto nel co- 
mizio V Giugno IS30. 

V. 0. 
Sat 
Sul piano di Malebolge, appunti di A. FiaM- 

Mazzo. (Estratto dall’AZighieri, rivista di cose Dan- 

tesche divetta da F. Pasqualigo.) 

Il nostro egregio collaboratore prof. A. Fiammazzo 
ci manda una Lettera inedita del Cesari a interpre- 
tazione di un luogo Dantesco. Sapendo il grande 
amore che il Fiammazzo porta al divino Alighieri, 
leggemmo con vivo ipteresse l’opuscoletto inviatoci, 
nel quale trovammio il pregio nun comune (trattan- 
dosi di letterarie disquisizioni) della lucidità e della 
prosecuzione logica nel ragionare. 

L'Autore, dopo una esposizione chiara dei vari 
pareri sostenuti dai comunentatori, conviene, amplian- 
dolo, con quanto accenna il Cesari nella sua lettera 
( posseduta in autografo dalla Bartoliniana di Udine), 
e conchiude : essere Malebolge «tutto inclinato verso 
l'apertura del bassissimo pozzo dei giganti; quindi 
è chie dei duc fianchi di ciascun argine, 1° uno sale e 
l’altro scende (canto xxIv dell' Ziaferno, verso 40), 
cioè l'esterno è in salita e l'interno in discesa per 
chi cammini verso il centro dell’ inferno e quello che 
sale da una bolgia parte di luogo più alto che non 
sia il luogo cui giunge quello che scende nell’ altra 
bolgia inferiore successiva; avendo infatti tutte le 
bolgie la medesima profondità, il piano di ciascuna 
dev'essere via via più basso di quella superiore 


precedente: la differenza poi di lunghezza fra il lato 


esterno e l'interno di ciascun argine è uguale al di- 
slivello fra luna bolgia e l'altia. » 

PIBRTI COSCE TIVI 
LL ati —  — 


(SSR | 


NOTIZIARIO 


Sappiamo che tra breve uscirà alla luce un volume 
di versi, fattura di un friulano che si nasconde 


. sotto il pseudomino di ape (forse per le iniziali A. P.). 


Abbiamo letto alcnne di queste poesie, ed in esse.ci 
parve di ravvisare una felice ispirazione, una soda 
coltura scientifica e talora una vena satirica non co- 
mune. — Ci riserviamo di parlarne più diffusamente 
allorchè il volume sarà pubblicato. TRN : 

— Un altro friulano di cui fra non molto escun'aà 
un volume di versi: il signor Guido Fabiani, che già 
i lettori delle Pagine conoscono. Editore, il tipografo 
Gatti di Fordenone. 

— La tipografia «litrice Del. Bianco Domenico — 
nota come tipogeratia Patria del Friuli — ha doman- 
dato all’ Accademia Udinese il suo patrocinio per la 
ristampa «delle Poesie del Conte Ermes di Colloredo — 
corrette su’ codici che la Biblioteca civica possiede. 
Il Consiglio dell'Accademia accolse. favorevolmente la 
domanda, e nominò una conimissione di tre menibri — 
il dott. Vincenzo Joppi, il prof. C. Murero ed il prof. 


CV. Ostermann — per curare che l'edizione riesca il 


ineglio possibile. Verra conservata la grafia dei mano- 
scritti; e aggiunte le note necessarie per la intelli- 
genza di vari componimenti. 

Le due edizioni a stampa che di queste poesie furono 
impresse a Udine. non solo presentausi scorrette (Mmas- 
sime la seconda), ma can molti componimenti man- 
canti o dei nomi clie lì potrebbero rendere più inte- 
ressanti, o di parole ecc. Di più, non si trovano facil- 
mente in connnercio, ed anche, volendo acquistarne 
una copia, non la si può averc che a prezzo relati- 
vamente alto. i 

Noì preghiamo tin d'ora, clii possedesse qualche 
poesia inedita del Conte Ermes “di Colloredo, o sem- 


‘plicemente attribuitagli; a volerci comunicarla con 


le indicazioni che reputasse utili. 

— La Nazione Italiana — ottimo periodico setti- 
manale illustrato che sì pubblica in Roma Sud Via 
Arenula, .1 — costa soltanto |. 6 annue. Ecco il som- 
mario dell'ultimo numero: Echi del congresso Pio 


Patriu a Treuto, E. T. — Gli italiani in Provenza 
G. Lelli — L'Anaunia. Carlo Bartolini, et. — Nizza e 
i ricordi di Garibaldi — Cronaca della Società Dante 
Alighicvi — La settimana nel regno — Notizie — 
Colonie — Altre Nazioni. 


La Nazione Italiana è « organo dei’ sentimenti ed 
ispirazioni «legli Italiani che vivono in terre italiane 
oltre i confini politici — o raccolte in colonie in ogni 
parte del mondo; rappresenta, nella capitale d' Italia 
e «li fronte alle altre grandi nazioni civili, 1° azione 
impresa dall’ Associazicne Nazionale Dante Alighieri 
per la difesa e diffusione della lingua e della cultura 
italiana; illustra sotto ogni aspetto, naturale, storico, 
etnografico, artistico, le regioni finitime comprese 
nell'Italia Geografica e le nostre colonie ». 

— L'amministrazione delle Pagine Friulane ba 
messo a «disposizione del Comitato locale per la So- 
cietà Dante Alighieri dieci copie complete delk: annate 
prima e seconda. 

— Sentiamo con piacere che le Lagune di Grado 
vengono ricercate con favore a Udine, e già se ne 


‘vendettero molte copie. 


— Il Prastero di Nizza, giornale che afferma 
e coraggiosamente sostiene l'italianità della terra che 
fu culla di Garibaldi, pubblica un articolo — Questione 
di linguistica — nel quale si raffrontano vari dialetti 
italici col Nizzardo. Tra i dialetti citati v'è pure il 
friulano, ed anzi riportasi lo stornello del signor An- 
selo Ceconi stampato nel numero 2 annata seconda 
delle Pagine Friulane: « Hai studiàd il lusor de lìs 
stelis — Il splendor dei brilanz hai studiaàd... ecc. » ; 
e lo sì riporia appunto per confermare le somiglianze 
fra i due dialetti. 
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STORIA CITTADINA 
> 


Creliamo «i far cosa grata ai nostri lettori pubbli- 
cando un breve riassunto anche della seconda lettura, 
tenuta domenica 20 luglio dal Dott. Vincenzo Joppi, 
sul Governo di Udine prima dell’ anno 1425. 

L’ oratore, premessi alcuni schiarimenti sull’origine 
dei Comuni urbani e rurali ne! Friuli, affermò che la 
prima memoria «del comune di Udine si ha in un 
diploma del patriarca Bertoldo dell’ anno 1248. Tut- 
tavia si deve ritenere che |’ ordinamento municipale 
di Udine sia anteriore a tale epoca. Esposte quindi le 
ragioni per le quali i Comuni appariscono in Friuli 
più tardi che nelle vicine provincie di Padova e di 
Treviso ed altresì dell'Istria, il Dott. Joppi ricordò come 
all’inizio del secolo XII il Friuli era diviso in Ga- 
staldie, o Capitanati, retti da un Gastaldo, o Capitano, 

‘ nominato dal Patriarca. Udine pure aveva un tale 
magistrato, che durava in carica un anno, doveva 
mantenere la pubblica tranquillità, presiedeva i giu- 
dizi civili e eriminali e curava |’ esecuzione delle 
sentenze. Ad esso inoltre spettava la presidenza del- 
I Ar2n40, cioè della riunione di tutti i capi - famiglia, 
i quali sì raccoglievano una volta all’ anno per eleg- 
gere i magistrati, per approvare gli Statuti e per 
trattare altri affari importanti. Un consiglio di alcuni 
membri, il cui numero si accrebbe coll’ accrescersi 
della popolazione, era incaricato dallo stesso Arengo 
li sbrigare gli affari convenuti. Il potere esecutivo 
fu, sino all’ anno 1385, affidato al Cameraro e a due 
Procuratori, i quali, al pari delle altre cariche di- 
pendenti dall’ Arengo, erano annuali e retribuiti. Tl 
Careraro amministrava le entrate ilel comune e ne 
rendeva conto al Consiglio, ed i due Procuratori 


dovevano ricordare a questo quanto poteva tornare - 


utile e decoroso alla Terra. Sì l’ uno che gli altri poi 
avevano obbligo di vigilare insieme col Gastaldo alla 
regolare amministrazione della giustizia. 

Ma, accrescendusi gli affari, si vide la necessità di 
dare un assetto migliore al potere esecutivo e nella 
prima metà del secolo XIV, essendo il paese afflitto 
dalla Guerra, il governo venne affidato ad otto citta- 
dini. Questa magistratura fu resa stabile nel 1385, ma 
si compose da prima di cinque, poi di sette Deputati, 
che erano eletti ogni sei mesi dal Consiglio. La città 
fu retta dai Deputati fino al 1803, allorchè sì muta- 
rono del tuito le forme del governo municipale. 

L° Arengo nominava inoltre ogni anno i Giurati ed 
i Giudici, i Deputati ai pupilli, quelli alle paci, altri 


a facilitare i matrimoni, i calcolatori delle ragioni 
del Comune, un cancelliere e più notai. 

Il Dott. Joppi, esposte infine le varie riforme che, col 
mutare dei tempi, ebbero le dette magistrature, di- 
scusse più diffusamente dell’ ufficio dei Giudici e dei 
Giurati e della procedura giudiziaria sino alla promul- 

azione dello Statuto, avvenuta nel 1425, cinque anni 
dopo la sottomissione del Friuli alla repubblica veneta, 
che ne rispettò gli usi ed i privilegi e lo «diede a 
reggere ad un Luogotencite. 


E, 
es ag GMNITE mani 





se WE e (fiornali 


I deportati Veneti in Moracrvia nell'anno 
#8$GA, memorie storiche di GratINTO FRANCESCHINIS, 
pubblicate in seconda edizione per le nozze della 
figlia Carolina col prof. cav Vincenzo Valvassori. 


Nel 18 febbraio 1861 il Parlamento Italiano, riuni- 
tosi per la prima volta al Palazzo Carignano in To- 
rino, proclamava costituito in diritto il Regno d'° Italia, 
e Re, Vittorio Emanuele II, con Roma capitale natu- 
rale. Era giorno di solenne festa per tutti gl’ Italiani, 
anche se politicamente disgiunti dai loro fratelli, anche 
nelle terre calpeste ancora dallo straniero dominatore. 
«Il sentimento patriotico degli Udinesi non conobbe. 
freno. Tutti i negozi della citta rimasero chiusi come 
nel dì festivo precedente. Nessun traffico, nessun 
affare. I cittadini in frotte uscivano di buon mattino 
colla gioia sui volti, la eompiacenza nel cuore. Ab- 
bracci, auguri, strette di mano. Più tardi i passeggi 
furono frequentatissimi, colle signore in ‘sfarzosi abbi- 
gliamenti; corso di carrozze dopo il mezzodi e con- 
vegni amichevoli... La scolaresca e gli impiegati ita- 
liani assecondarono spontanei |’ universale contegno... 
Gli agenti della Polizia, perduta la bussola scorrevano 
incerti per le vie, guatavano sinistramente. Si rannic- 
chiarono per prendere come il solito la rivincita... 
Ad ogni aspirazione nazionale teneva dietro l’ insevire 
della Polizia sopra i cittadini. Dove mancavano indizi 
degli autori o promotori, provvedeva il caso od il 
capriccio; difettando di pretesti, bastava il sospetto - 
a soddisfare la reazione... 
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«I primi ad essere chiamati all'ufficio di Polizia nel 
successivo giorno furono il conte Giovanni di Collo- 
redò, Angelo Morelli de Rossi, Giovanni Tami, Daniele 
Vatri, i fratelli Janehi ed altri parecchi. Accusati di 
essere stati veduti passeggiare festanti ed in carrozza 
nel pomeriggio del 18 nelle vie più frequentate della 
città e lungo i viali di Chiavris, passarono agli arresti 
e sotto processo. Un Rossetti aperse inavvertitamente 
ìîl proprio negozio, ed avvedutosi subito dopo del dì 


che correva, si diede sollecita cura di rinchiuderlo : ‘ 


esso fu pure arrestato. Egual sorte toccò allo scul- 
tore Marignani. Il dentista Pajer Luigi venne pure 
arrestato nella supposizione che avesse egli ordinata e 
pagata una messa a S. Pietro Martire, ove interven- 
nero tutti gli scolari della città... » 

Sere «dopo, si arrestarono altri cittadini: il conte 
Girolamo Caiselli, lo scrittore delle memorie France- 
schinis Giacinto, l’ avvocato Cesare Fornera, il signor 
Lanfranco Morgante, l’ ingegnere Antonio Lavagnolo, 
‘il signor Carlo Kechler. A Pordenone si arrestavano : 
il dott. Sartori, Bortolo Fanello, Salvatore Tedeschi. 
In altre città del Veneto, altri. Tutti questi, meno 
l'avvocato Fornera ed il Lavagnolo, ‘dopo circa un 
mese di detenzione nelle carceri del Castello, furono 
condannati alla deportazione nella fortezza di Olmuùtz — 
il Caiselli ad lglau. 

Nell' opuscolo del Franceschinis narransi appunto 
le vicende degli arresti, della condanna, del viaggio, 
della vita vissuta nelle orride prigioni della triste 
fortezza. Poliziotti perversi, secondi: di cuore buono, 
popolazioni inferocite che lanciavano sassi (a Lubiana) 
contro ì deportati, animi pietosi, patimenti fisici e 
morali, supreme consolazioni nelle prove «i affetto 
dalla famiglia, di amicizia dai condetenuti; ecco quanto 
narrasi in questo libretto, alla buona, senza artifizii 
di stile, con bella semplicità ; e forse perciò ti com- 
muovi leggendolo, quando t’' imbatti nel racconto di 
qualche toccante episodio. 

Noi giovani che viviamo colla libertà, non sappiamo 


quanti sacrifizi abbia essa costato ai nostri padri che - 


vivevano prr la libertà. Dovremmo con religioso 
amore ricercare i libri in cui vengono quei sacrifici 
narrati, e di essi nutrire il nostro intelletto, per bene 
apprezzarla. Quanti insegnamenti non ne trarremmo ! 

Dal 1861, ventinove anni trascorsero: molte cose 
mutarono: forse oggi non più si vedrebbero popola- 
zioni così spietate da lapidare gente inerme, impo- 
tente a resistere come a fuggire — calpevole solo 
di volere la propria terra libera, indipendente; ma 
forse, -pur troppo! non si vedrebbe così facilmente 
un giornalista slavo parteggiare per italiani perse- 
guitati a motivo delle loro aspirazioni nazionali, come 
fece allora il signor Ottone Breh collaboratore del 
foglio Mohrische Nachrichten. Molte cose mutarono : 
non il linguaggio di certa stampa che oggi come 
allora, di fronte alle aspirazioni di tutto un popolo, 
parla ancor sempre di minoranze insolenti, di fac- 
cendieri, di turbatori dll’ ordine, di eroi delle dimno- 
strazioni politiche aventi la sfacciataygine di far cor- 
rere i bollettini sul filo elettrico Aella bugia, pre- 
giudicando il giudizio della coscienza pubblica a 
danno della verità, delle budbbole che il giornalismo 
di mala fede con furore accoglie e propaga, delle 
oziose passeggiate, delle inscrizioni più 0 meno sci- 
pite, dei cenci variopinti, dei nastri a tre o più 
colori... E sempre lo stesso linguaggio : si direbbe di 


aver levato queste frasi da giornali stampati in paesi . 


non lontani, nel 1890, anzichè nel 1861... 

Vorrei ben dire di più: ma la dedica del libro me 
ne dispensa. « Il tuo compito » — dice l'Autore alla 
figlia, cui dedica lo scritto — «sarà quello di com- 
mentare queste memorie ai tuoi figli, al santo scopo 
di far loro apprezzare la libertà ed indipendenza 
della Patria, che costarono alle passate generazioni 
tanto sangue e tanti dolori. » Nobile raccomandazione! 
la quale tanto maggior valore acquista, in quanto ha 
tutta la solenne autorità d’ un testamento. Il padre 
che nel festoso avvenimento famigliare così la figlia 
ammoniva, pochi giorni dopo, affranto da lunga ma- 
lattia, moriva!... 


D. B. D. 





Liédian in der :ahrar Sproche (componi- 
menti poetici in diatetto di Sauris) det sac. FeeDr- 
NANDO POLENTARUTTI. — Udine, tip. del Patronatòb; 
un opuscolo in 8 di pag. 20. : 


Della piccola isola tedesea di Sauris sì occuparono 
più gli stranieri che non gli autori nostrali. Otto anni 
or sono l'abate Luigi Lucchini di Saurîs pubblicava il 
suo Saggio di dialettologia sauriana, in cui notava 
quanto diversi sieno i giudizi dati in vari tempi sulla 
origine di quegli abitanti. Chi li faceva derivare dai 


‘ danesi, altri dagli antichi cimbri rotti.da Mario, altri 


ancora dai longobardi. Egli rigettava queste opinioni, 
rilevando come il dialetto sauriano non differisca tanto 
dai vari idiomi tedeschi, p. e. da quelli del MolIthal 
e del Lesachthal. Il barone Carlo di Cz6rnig credeva 
riconoscere, nella parlata sauriana, il carattere franco- 
bavaro, trovandola specialmente somigliante al dialetto 
di Gottschee nella Carniola. 

Nell’ opuscolo che teniamo sott° occhio, pubblicato 
pel giubileo sacerdotale del parroco di Sauris mons. . 
Giorgio Plozzer, l' autore offre al festeggiato monsi- 
gnore e benefattor suo quattro componimenti poetici 
« piccolo segno, povero segno, segno che non durerà 
a lungo» della sua «gratitudine » e del suo «amore » 
che «dureranno eterni ». 

Del merito dei componimenti non possiamo dire, 
per l' ignoranza nostra in fatto di lingua e poesia 
tedesca; ma reputammo degno di menzione l'opuscolo 
pel suo valore come saggio dialettologico. 


Pa 


Abbiamo ricevuti due altri opuscoli, per messa 
novella : uno del sacerdote «don Ferdinando Blasig 
contenente alcuni cenni storici sulle parocchie lel 
SS. Redentore e S. Quirino, V altro di don Dome- 
nico Pancini — un breve componimemto poetico dal 
titolo: Il d. Bertrando muore per la libertà dei popoli. 

Il Blasig tesse in brevi. pagine la storia della Chiesa 
di S. Lucia, dalla prima miodesta cappella fondata 
verso il 1370 alla Chiesa « a tre navi, una delle più 
«vaste e delle più belle di Udine, il cui compimenta 
«avvenne nel secolo XVI». Ora, la chiesa e l'annesso 
convento sono usufruiti dai vegi uffici dell’ Intendenza 
di Finanza. Accenna l'Autore ai lavori d’arte che si am- 
miravano in quella chiesa, alcuni dei quali assai stimati. 

La parocchia di S. Quirino venne eretta con Decreto 
del Patriarca Barbaro, del 29 agosto 1599 — nella 
Chiesa di S. Chiara, smembrando, per eriger quella, 
le due parocchie di S. Cristoforo e di S. Lucia. Da 
ciò dissensioni, che si prolungarono per quasi cinque 
lustri: nel frattempo, venne edificato l' oratorio del 
SS. Redentore. 

Il piccolo Oratorio fu la prima chiesa parocchiale 
pei borghigiani di S. Lucia, S. Lazzaro, Vill' alta, 
Castellan, S. Giustina. L’ Oratorio era angusto ed 
insufficiente: onde l’ anno 1733 si cominciava la nuova 
chiesa e la si compiva — quale ora si vede — oltre 
un secolo dopo. 

Segue brevissino cenno intorno alla Chiesetta di 
S. Vito, che sorgeva dove ora sta la Chiesa del Cimi- 
tero comunale; poi nna Breve Cronotassi dei rettori 
della parocchia del SS. Redentore. 

Ben vengano consimili ricordi. Il sacerdote don Fer- 
dinando Blasig, uno dei più colti e studiosi: del nostro 
clero, potrebbe coll’ opera sua intelligente giovare 
agli studi storici sulla Chiesa Friulana; e noi ci 
aspettiamo da lui qualche altro lavoro di maggior polso. 


>< 


Don Domenico Pancini, altro sacerdote colto e stu- 
dioso, e innamorato del bello, tesse in pochi versi le 
glorie del beato Beritrando — il Patriarca che il po- 
polo friulano ancora ricorda con venerazione e ne 
visita reverente la salma il 6 di giugno d'ogni anno. 
Chiude con questi versi che riassumono il concetto 
del componimento : 

O voi, che scagliate sì facil l' oltraggio 
Che l’uomo di chiesa mantien nel servaggio, 
Cessate, cessate... quel sangue parlò. 

In campo deserto quel sangue tradito, 


Ben ebbe la storia, che, tinto il suo dity i 
«Fu padre agli oppressi» con esso vergò. 


Anno III. 
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ATTIMIS NELLA FAME DEL 1847 


—- 








. «- . Dira fames , .. 
Ambesas subigat malis absu- 
mere mensas. 


(-Enotdes 1. III; 


Più volte la fame ebbe a molestare il nostro 
Friuli; ma in nessun luogo tanto fortemente, 
come nelle parti montuose. Queste posizioni, 
per essere più frigide, più ombreggiate, e 
poco ridotte a coltura, sentivano facilmente 
1 tristi influssi dei contrarii elementi; e di- 
megavano il frutto alla mano dell’ attivo 
agricoltore. 

Per citare alcune di queste annate fatali 
basti ricordare il 1629 (4); parimenti il 1650 
quando fino dall’ aprile le famiglie di Ronchis, 
Clap, Canebola, Pedrosa, Costapiana e Lonk 
Incaricarono il Dott. G. B. Beltrame di andare 
a Venezia a supplicare il Seren.mo Principe 
«ut considerando eorun misertis, velit eis 
In eorum calamitatibus auxilium praestare 
ne fame pereant (affinchè considerando la 
loro miseria, degnisi soccorrerli nell’ attua] 
distretta, onde non abbiano a soccombere per 
la fame) (2). | 

Una fame però ben più crudele, perché più 
prolungata, la quale formò época, fu quella 
del 1816-17; quando It. L. 50 riuscivano 
inutili a procacciare del granturco sulle piazze 
vuote. Poche carte polverose rimaste nel- 
l'Archivio parr. di Attimis, mi hanno som- 
Ministrato quanto sto per iscrivere; é che 


, 


b, 





RL Pagine Friulane, Anno 1.° pag. 94. — Nel 1629 ai 12 

Dei itanti di ATTS di piena Vicinia deliberarono dare 
{ eni comunali, : i i 50 

Antonio Nitnis ), ali, onde provvedersi di grano. (Not 


| (2) Not.° Biaceo di Faedis. 





reputo utile pubblicare, sebbene non risguardi 
se non la cerchia dell'ex Distretto di Faedis. 


Una serie di anni piovosi avevano fatto 
già difettare i raccolti di cereali, allorchè il 
4816 inise il colmo alla sventura, framez- 
zando la gragnuola alle continue pioggie. In 
ottobre il grano era ancora tenero, e per la 
brina si dovettero staccare le pannocchie come 
crano, le quali poi sì macinavano unitamente 
al cornocchi. 

Già fino dal marzo 1816 1’ I. R. Governo 
avea pensato a soccorrere al Veneto (ed a 
parte dell''Unghevia ). Istitul in Udine una 
Commissione Centrale, alla quale dovessero 
far capo altrettante commissioni locali, quanti 
erano ì Distretti. I Commissarii avevano | in- 


carico di scegliere i membri di queste com- 


missioni, e procurare che si cseguissero gli 
ordini superiori. I Preti in cura erano di 
diritto membri effettivi, e gli Agenti Comu- 
nali dovevano prestarsi a quanto occorreva (4). 
Per dar principio ai soccorsi furono dal 
Governo ordinate le questue nelle chiese e 
nelle famiglie, le quali si esegnirono inutil- 
mente. Avvanzandosi la fame, e tardando i 
soccorsi, parte degli abitanti si abbandona- 
rono all'accattonaggio in Udine, parte clan- 
destinamente emigrarono verso la Carniola; 
ma espulsi dalla città e ricondotti a casa gli 
emigranti, la fame si fece sentire, anzi vedere 
in una turba di infelici pellagrosi, i quali 
crescevano in numero senza proporzione. Fu 
allora, sui primi del 1817, che il Commissario 
di Faedis, Cudicio, s' impegnò con tutto cuore 
a portare qualche aiuto ai languenti, dispo- 
nendo dei mezzi limitati provenienti dal 
Governo, giacchè mancavano i mezzi priyati. 
Fatti dividere i miserabili in due categorie; 
gli abili al lavoro, e gli inabili; ordinò alla 


Commissione di Attimis di provvedere da sè 


di fornello, caldaia, legna ecc.; mentre la 
Centrale assegnava 190 razioni di zuppa alla 
Rumfford, che poteva aversi dai poveri a 
tenue prezzo. Consisteva questa zuppa in: 
una miscela di lenti, frumento brillato © 
paste, il tutto condito con del sale ed ossa 
suine; di rado col lardo. Era qualche sollievo, 
ma piccolo, avuto riguardo alla fame ed al 
numero degli allamati sempre crescente. 





(1) A disdoro degli egoisti. la storia marchia gli Agenti co- 
munali di Faedis, Nimis e Platischis come tndolenti e man- 
carti nel loro servizio. 
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L''inedia andava affilando le fisonomie 
e levando le forze agl’individui consunti; 
que’ poveri pellagrosi si videro addivenuti 
estenuati, rubbiosi, vacillanti, gonfii, colle 
fauci e collo stomaco ardenti, taciturni; dei 
quali molli restavano morli improvvisamente. 
Il Candotti ne’ sinoi Racconti popolari sembra 
descrivere questi dolorosi episodii, quando 
narra: Si moriva per le vie di fame, e una 
boccata di erba, una magra radice di pruno 
che pendeva dalle aggrinzate pallide labbra 
de’ cadaveri svelava la lotta estrema durata 
contro 1 latrati del ventre ('). Invano furono 
ordinate nuove questue, invano fu pòrto la- 
voro dal Governo sulle strade; fu d’uopo 
elevare le quotidiane razioni fino al N. di 300, 
ed erano poche. Si, poche per una popola- 
zione miserabile in massa, impotente al lavoro, 
impedita dal mendicare, espulsa talora dal 
Pio Stabilimento di Udine, che rigurgitava 
«di cittadini bisognevoli; ci avrebbe voluto 
assal di più, ed era impossibile! Quindi stanno 
registrati i nomi degl’ infelici estinti per la 
fame. 

E questa fame durò fino alla messe del 
frumento del 1817; il qual cereale fu abbon- 
dante oltre ogni aspettazione. Quegli stomachi 
languidi si gettarono con tutta avidità sul 
cibo; e se la fame cagiono la pellagra, l’intem- 
peranza produsse il tifo: ulraque vis pariler 
metuenda; ambedue gli eccessi furono dan- 
nosi, ma la fame più crudele; ed è perciò 


questa sola che rimase impressa nella me- 


moria de’ nostri vecchi. 

Fo seguire questi brevi cenni dal Regola- 
mento inviato alle locali Commissioni sul 
principio del 1817; nonchè da due lettere 
autografe, la prima del Vicario di Attimis, 
la seconda dei due Cappellani di Platischis 
e Montemaggiore. 


Regolamento ed Istruzioni 


(in 19 articoli). 


1° Saranno stabilite delle Officine di zuppe 
economiche nella Comune di S. Pietro per 
tutta la Schiavonia di S. Pietro; nella Co- 
mune di Cividale per le Comuni montuose 0 
di quel Cantone, o finitime al medesimo; im 
Attimis per la Schiavonia sopra Faedis; in 
Tarcento per la Schiavonia sopra Tarcento; 
a Gemona per le Comuni montuose di Mon- 
tenars, Trasaghis ed altre circostanti; a Ven- 
zone per Venzone, Portis, Interneppo; a 
Tolmezzo, Ampezzo, Rigolato, Paluzza e Re- 
siutta per le popolazioni circostanti a cla- 
scheduna delle nominate Comuni. 

11° In cadauna delle località sara nominata 
una Deputazione di quattro Indivitlui pos- 
sidenti, e di conosciuta probità, e carità, i 
quali in unione al Parroco, o Vicario Curato 
dirigeranno l’ apprestamento e la distribu- 
zione delle Zuppe. Nelle Comuni di residenza 


(1) Candotti ab, Luigi, Racconti Popolari, pag. 310. 
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del Podestà, questi di diritto forinma parte 
della deputazione. 

II° I primo dovere della Deputazione sara. 
quello di mceonoscere la localita ove stabilire 
la officina, interessando quei proprietar], che 
avessero nelle loro case Fornelli con ampie 
caldaje a permetterne l uso, anche quando 
altrove non si potesse, contro una correspon- 
sione di uso. 

IV. Saranno comunicati ad ogni Deputa- 
zione i varit processi della zuppa attivata in 
Udine, perche possa cadauna determinare 
preventivamente il processo al quale intenda 
di attenersi almeno per primo esperimento; 
potra anche ogni Deputazione fare ai generi. 
ed articoli quelle sostituzioni ehe dalle circo- 
stanze locali possono essere suggerite, di 
erbaggi, cioè, di carni salate, degli ultimi 
avvanzi dei butirri e formaggio od altro. 

V.0 Ogni Deputazione determinera il nu- 
inero di porzioni, che intende di cucinare 
nei primi giorni, tenendosi ad un numero 
minore di quanto potrebbe essere il concorso. 
giacché puo accadere, che molti per igno- 
rauza 0 per altre cause non concorrano. 

VIS Due Individui della Deputazione in 
turno assisteranno particolarmente alla co- 
zione della zuppa, ond’ evitare sottrazioni di 
ceneri per parte degli inservienti, e per 
sorvegliare che la cozione sì faccia colle 
cautele, che saranno avvertite. 

VIH.® I Deputati terranno registro delle 
quantità impiegate dei diversi articoli, indi- 
candone il peso grosso veneto; o se trattasi 
di fluidi, la misura in ragione di boccali di 
Udine. Anche la quantita delle legna sarà 
indicata a peso grosso veneto. Tutti i generi 
avranno la contropposizione del loro valore. 
A questi valori si aggiungeranno le spese di 
servizio. 

VII Sarà assegnata a ciascheduna De- 
putazione una quantità di orzo o formento 
turco pillato, di lardo e di formento, e sarà 
indicato il modo della composizione del pane. 
Onde ottenere un risparmio dall’ acquisto in 
crande, saranno questi generi provveduti 
dalla diligenza della Commissione centrale 
di Beneficenza, e distribuiti alle diverse lo- 
calità. 

IN 0 Gli altri articoli e generi saranno 
provveduti dalla Deputazione, al qual effetto 
si assegnerà a ciascheduna un fondo in pro- 
porzione della popolazione, alla qualefa centro 
la Deputazione. 

X.5 Poichè alcuni articoli acquistati nelle 
Comuni di residenza della popolazione deb- 
bono aversi a minor costo (come fra gli altri 
il sale e la legna) si ritiene, che il prezzo a 
cui sarà per risultare per ogni porzione di 
zuppa di Libbre una, oncie due grosse venete 
in circa nono possa. essere mal maggiore. 
computate tutte le spese, di generi, cozione, 
e servizio, di 7 centesimi: e perciò sì stabi- 
lisce, che la vendita ne debba essere fatta 
al prezzo di 6 cent. (austriaci) una porzione 
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e dì 3 cent. una metà. Qualora poi il prezzo 
per le cure e la economia della Deputazione, 
o per la surrogazione di generi di maggior 
risparmio risultasse minore, sarà pure mi- 
nore il prezzo di vendita. in modo però che 
l'’amministrazione non abbia se non che la 
perdita di 1 centes. per porzione. 

X.0 La Deputazione determinerà il giorno 
nel quale comincierà la distribuzione della 
zuppa, ed avviserà del prezzo stabilito per 
cliascheduna porzione. 

XII. Ogni dieci giorni darà uno stato delle 
spese fatte in acquisto di generi ed articoli, 
prestazioni di servizio ed altro, e vi controp- 
porrà a giorno per giorno, il numero delle 
porzioni distribuite e l’ introito fattone. 

XII. H valore dell’ orzo, lardo e formento 
somministrati, c la summa sovvenuta per la 
prima volta formando il Capitale della De, 
putazione, dovrà cogli introiti procedenti dalla 
vendita pagare l’orzo,il lardo edil formento che. 
sara per occorrere dopo consumato il primo, 
e questo pagamento il si farà alla Commis- 
sione Centrale di Beneficenza, la quale ha 
con ciò l’incarico degli acquisti anche suc- 
cessivi per tutte le Deputazioni. 

XIV Siccome però si è stabilita la perdita 
di un centesimo per ogni porzione, sarà 
questa summa bonificata sul totale delle 
porzioni distribuite, e che appariranno dai 
quadri decadali. 

XV Qualora sianvi nelle Comuni individui, 
al quali sia perfino, ed assolutamente impos- 
sibile il guadagnare o per sè, o per altri di 
sua famiglia la piccolissima somma di 5 in 6 
centes. al giorno, la Deputazione verificate 
le circostanze rigorosamente, anche coll’ ap- 
poggio dei Certificati dei Parrochi, potrà 
accordare la distribuzione gratuita, facendo 
però rapporto alla Comm. Centrale di Benef. 
col dettaglio delle circostanze famigliari, e 
di salute di ciaschedun individuo, e la Com- 
missione /a rappresengerà alla Prefettura per 
decisioni, che potessero emergere. Saranno 
diligenti le Deputazioni ad osservare, se per 
qualche eventualità di /avoro, od altro si 
cangiassero le circostanze del beneficato, nel 
qual caso sarà da sospendersi la distribuzione 
gratuita. Siccome però queste somministra- 
zioni gratuite tendono ad esaurire il fondo 
della Carità, e qualora fossero troppo facil- 
mente accordate risulterebbero in danno 
degli altri poveri, a cui mancherebbe presto 
la beneficenza della zuppa, così non si sa- 
prebbero fare bastanti raccomandazioni per 
la maggior cautela. 

XVI. Anche questa perdita sarà portata 
negli stessi decadali come all’ articolo XIV.° 

XVII Le perdite del centesimo, e delle 
somministrazioni gratuite saranno reintegrate 
ad ogni Deputazione all’ atto dell’ acquisto 
deli generi d’ orzo, lardo e formento, che deve 
fare la Deputazioue come all'articolo XIII.°, 
e ciò con li fondi della Commissione centrale. 

XVII. Allorchè sara determinato di far 
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cessare Pl apprestamento delle zuppe econo- 
miche, le Deputazioni renderanno un conto 
venerale della loro amministrazione. 

- XIX.° La Prefettura, ed il Cesareo Regio 
Commissario straordinario, dietro il parere 


‘della Commissione centrale di Beneficenza, 


si riservano di provocare dall’ Eccelso Go- 
verno, ed a favore degl individui, che più si 
saranno mostrati zelanti ed interessati al 
bene dei poveri, /a favorevole espressione 
della Soddisfazione Superiore. 


LETTERA LP 
AL R. Cancelliere del Distretto di Faedis. 


Sbigottito dallo spavento, atterrito dalla 
morte dei miei infelici estenuati, chiamo 
carità, soccorso e provvedimento. 

- Mi si muojono con la morte ambulante, 
parte senza Sacramenti, c parte appena posso 
arrivare a confortarli. 

Camininano, cadono per la languidezza, e 
restano nel camminar. vittima della fame. 
Francamente dirò, che sono di già nove da 
poco tempo che in tal maniera sono passati 
da questa all’ altra vita, come da infrascritta 
nota. Ho sorpassato sotto silenzio, vedendo 
che questa Deputazione aveva dato il Catta- 
loco (?) dei miseri sfiniti fin dall’ ottobre pas- 
sato, e però mi aspettava pronto sovvenimento. 
Ma vedendo dilazionarsi fuor di modo, devo 
chiamar pietà e misericordia, altrimenti pre- 
vedo, utinam non, una soddisfazione. 

Attimis 20 dicembre 1816 

SuB. Abami Vic. Cur. 
(Segue la nota dei morti). 


. 


LETTERA Ila 


Raccomandandesi il Signor Cappellano della Co- 
mune di Platischis al Signor Vicario di Attimis ed 
Annesse. 


Aumentandosi sempre più le miserie in 
questa Comune di Platischis e Frazione di 
Montemaggiore, che per documentare le me- 
desime con mio giuramento posso asserirle, 
che sin a quest'ora stavano sulla speranza 
di ricever qualche soccorso secondo le sup- 
pliche tempo gia fu fatte alli Superiori; ma 
tutto è svanito, e restano adesso più morti 
che vivi senza speranza e senza sostanza, 
perchè cosa alcuna non si vede per loro 
alimento, ma bensi tutto giorno sì vede la 
Piaza che a tutti è lecito di vender più caro 
che sia possibile e questo li fa più tormento, 
non vedendosi giustizia alcuna, nè bontà. E 
Le so dire che ho dovuto più e più volte 
correre e di giorno e di notte, ora per Pla- 
tischis, ora per monte maggiore, che mì hanno 
chiamato per visitar li amalati, perché li 
viene un male improviso con un fredo in 
principio che tremano a più potere, e questo . 
senza dubio per la mancanza di sussistenza 
c che sono in pericolo di morir senza Sa- 
cramenti cose che fanno orrore. E miseria 
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generale, ma la maggior parte in questi due 
villaggi, essendo il sito più alto, e soggetto 
al fredo e neve, come si trova il giorno 
d'oggi, avendo già finito di consumare li 
pochi legumi ed erbagij, che più di loro e 
specialmente alcune vedove Le mangiavano 
senza sale, e tutti senza farina, che ne pure 
li Animali suini le stentano a mangiare con 
pura aqua. Si ha bensì procurato a sovve- 
nirlìi più volte, ma non si possa più, perche 
ancora io sarò costretto, se Dio non provede, 
di Lasciarli, perchè mi fano passione, e mi 
trovo nelle strettezze, non avendo tanto di 
poter comprarmi il sale e la Lume (4). E 
di più attesto, che la Frazione di Monte 
maggiore si trova in grandissima miseria 
essendo un sito più alto di tutte le Frazioni 
della montagna, prina non hanno raccolto 
altro che pochi erbagij, secondo sono stati 
lagellati sempre dalli loro Avversari (di Ber- 
sona ) colla Litte (sui beni comunali) e par- 
ticolari tradimenti e danni, terzo colla di- 
sgrazia dell'elemento del fuoco la seconda 
volta, quarto tutt'ora sono tormentati e 
sforzati di pagare francabilmente dove hano 
fatto Capitali in Comune per difendersi dalli 
loro Nemici in tempo di litte tempo già fu, 
e che nepitre avranno la semenza per esser 
sito alto soggetto al vento e frigido, e che 
li sento a dire essendo più di loro andatti a 
cercare. periscono per strada di fredo e di 
fame, perche nudi e senza calceamenti, spe- 
cialmente quelli che patiscono la disgrazia 
del fuoco sono in pericolo di andar in dispe- 
razione e perder tutto, che Dio ci guardi, se 
Iddio non provede, come si spera che pro- 
vederà, perchè non hanno cosa alcuna di 
sostentamento, ne possono tutti andar per 
mondo cercando essendo serrati dalla neve e 
per così dire Nudi e deboli. Ecco dunque lo 
stato delli infelici, ed il ritratto delle miserie. 
Pregandola dunque quelle misure che Lei 
crede saggie su questo interessante raporto 
di avanzare alle Autorità Superiori lo stato 
infelice in cui si trova questa. mia popola- 
zione è son certo che procurera con i saggi] 
suoi riflessi il mezzo di un pronto riparo un 
disordine di tanto orrore. Intanto  coglio il 
vantaggio di protestante La mia dovuta stima. 
E sono di Lei umilissimo ecc. 
Platischis li 2 gennaio 117 


P. Pretro Zurani Cap.” bi PLATISCHIS 
To D. Pietro POIANA AFFERMO 


Cap.2 pi MonT-MaAGGIORE (2) 


(D P. Pietro Zuiani da Vernasso. lo scrivente della lettera, 
morl in Platischis nel Inglio 1517. Allora non tuttr 1 Cappellani 
erano approvati per la cura d'Aninie, e tile era il Po); na, ch'e 
pure rirmato in calce, per questo ul Zujani dovea attendere an- 
che a Montemaggiore. 

(2) D. Pietro Pojan:= nato a Vejana di Attimis, iom mente. 
ca!to nell'Ospi ale di Udine. Fu assai lagentio, dato. piuttosto 
alle superstizioni, Usava. delle haccgaette divinatome, esorciz- 
zava. Veniva ricercato di coloro, 1 quali erravano di notte per 
i boschi e fra i ruderi delle Castella in cerca di 'fesori; ed egh 
lì associava colla stola no teacolti. Lusingato di certi gabbia 
mondi, che evrebbe potuto procurarsi il Li050 del Comando 
per loro mezzo, dissipò la sua sostanza per assecondare i loro 
raggiri: bella a dirsi! per venire al possesso del Zito desi- 
derato, viaggiò fino a Venezia, sulle informazioni dei seduttori... 


INSETTI 


ae 


0) di formiche nomadi 
Tranquille processioni, 
Scarafaggi, libellule, 
Cavallette, mosconi, 

Che ronzate col suono 
Di campane — lontane, 


All'ombra pia che gli alberi 
Dunno agli ermi sentieri, 
Di riposar pareami 


Sola co’ miei pensieri, 


mi fremele intorno 

Come un mondo — giocondo. 
Ferve il meriggio, s'agila 

Piena tra voi la vita 

E v'asseconda l’opere 

Questa pace infinita 

Che fa soslar sui bassi 

Ramoscelli — gli uccelli. 
Alla divina musica 

Dell’universo offritle, 

O crealure esique, 

La vostra nota: oh dile, 

Siete tutte a vicenda 

Amorose — pielose? 
Mentre l’augel sul lombrice 

Piomba con occhio aculo, 

Dalla sua vela insidia 

La mosca il raqno astuto : 

Ahimè, ride al più scaltro, 

Al più forte — la sorte. 
Non altrimengi fervono 

Laggiù le schiatte umane 

E ogni dì s'arrabattono 

Per contendersi il pune ; 

Non si mangian, supele.... 

Le corregge — la legge. 


A mille voi può spegnere 
Soltanto un pie’ villuno, 
Vi portan l'eslerminio 
L'onda, il gel, uragano, 
Senza pietà vi uccide 
Per trastullo — il famerullo. 

(ili uragani dell'anima 
Laggiù dell'uomo «i figli 
Senza posa preparano 
Ansie, lotte e pertgli ; 
Mieton morbi e sventure 
‘Infinite — le vite. 

AnNA MANDER-UECCHETTI. 
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E' ME’ NININE 


(Poesia amorosa, 
comunicata dal dott. Gortani di Avosacco). 


Bondì vite mee chiare, 
Par te chì soi vignuut 
Condott das tos belezzis 
Das tos biellis fatezzis 
Dal to biell muut in dnutt. 

Cuand mai sarà che hore 
Che lu premi dovuut 
Di dà tu ti contentis 
Ai miei viazz e stentis 
Et a mee servituut? 

Dimel, chiare speranze, 
Confuart gnò, cuand sarà 
Che sere benedette 
Che un’ istesse plette 
Dug doi nus cuvrirà? 

No jessi storpeose, 

Vie, dammilu un basin 
Cun chee galant buchine... 
Vie po’ la me vitine, 
Chiar lu guò curisin ! 

Ce stastu plui in forsi 
Di fami chest favoor? 
Saraas la mee morose 
La me dilcette spose, 

E jò lu too mador. 

“Ye l’è di chesch miei voui 
Lu to mostaz sopran, , 
Trattive calamite, 

Come di lì, o vite, 
Partissi mai potran? 

Se tu seis la mee vite, 
Come lontan da te 
Viverai nenchie un’ hore, 
Senze te che seis siore 
Del gnò cuur, di dutt me? 

Se tu seis une caste . 
Venere, com’ in tè 
Non m°' innamoraraio 
E non ti adoraraio 
Per ninfe e dee me? 

Non lu fa staa in penis 
Chest gnò cuur suspirant. 
Chiouse è da podei fale, 
E honeste, non male, 
Bussaa lu too amant. 

Sarà la prime volte 
Che mi mostris affiet, 
Sarà, persone chiare, 

De too bontaat capare 
Chest soo solit efflet. 

Daraas segn in' chee volte 
Che sì come non haas' 
Paar a te in bellezze. 
Cusì im gentilezze 
La principal saraas. 

O se une volte sole 
Tu un tal comand mi dess, 
E cun ce grap prontezze 
Cun ce mee contentezze 
Subit |’ eseguiress ! 


— ————————————————.—————— 


REQUISIZIONI MILITARI — 


DURANTE LE GUERRE NAPOLEONICHE 


Il municipio di Chiusaforte, nel suo archivio, 
ultimamente riordinato da quel valente e. di- 
stinto segretario sig. Giovanni Zanier, con- 
serva due grossi volumi interessantissimi, nei 
quali il perito Ignazio Marcon di Chiusa ha 
annotato tutte le deliberazioni state prese 


. dalla vicinia dall'anno 1788 all’anno 1806. — 


Pubblichiamo qui sotto a guisa di Cronaca, 
tutte quelle deliberazioni che si riferiscono a 
requisizioni fatte dalle truppe , belligeranti 
francesi, Imperiali e Russiane (dice il Mar- 
con) durante le guerre napoleoniche. 

Le copie ci sono favorite dal nostro colla- 
boratore Prof V. Ostermann. 


Domenica adi 19 i‘cbbraio 1797 Chiusa. 


Unita loco, et more solito la pub.* Vicinia dell'Ond.° 
Comune di Chiusa mediante Antonio Pesamosca V.° 
Gastaldo, e ginraio ove intervennero N. 4° uomini 
componenti esso comune, e fu rappresentato dai par- 
ticolari abitanti in Chiusa, esser essi aggravati da una 
truppa di soldati imperiali ivi aquartierati sino li 14 
corr., a quali devono soministrare le legne da fuoco, 
ne sapendo la loro partenza, e però fossero essì par- 
ticolari solevati per le occorenti legne, che perciò 
atteso che nelle altre ville di Campolaro, Casasola e 
Vilanova sono state aquartierate altre truppe di pas- 
saggio, e che tuttavia sono esposti li individui ad ogni 
incontro di passaggio di truppe di dover prestarsi per 
l'alloggio, ed a quanto occorre di legna in tali incontri, 
fu perciò esposta la parte che li abitanti fuori di villa, 
cioè Visso”co, Costanulino, Raunis e Ravoredo deb- 
bano contribuire una carica di legna da fuoco per 
ogni famiglia, nessuna eccetuata condotti in Chiusa, 
che a tall’oggetto ils." Gio: Batta Martina nel rice- 
verli «tenirà la nota, per distribuirli casa per casa 


- alle famiglie in Chiusa, che hanno le milizie aquar- 


ticrate, e ciò oltre quelli che fossero mancanti alla 
contribuzione d'una carica di Legna, e che non li aves- 
sero* contribuiti in settembre p.° p° all’ occasione 
d’ altre e che dimoravano in allora al Ronte Pe- 
raria, e nella fortezza di Chiusa e Raccolana fu stabi- 
lito dare un carico legne da ognf famiglia. 

Qual parte balotata de more riportò voti favorevoli 
in sì N. 44, e contrari, cioè nel no N. 4.. 


( Dal Libro delle parti di Vicinia di Chiusa ed annesse 1788: 
1806. a C. 8 tergo). : 


. “OD 
Agli 22 Marzo 1797 ampolaro, 


Unita more solito sotto questa Villa la pub.* Vici- 
nia dell'Ond.° Comune di Chiusa mediante Pietro Li- 
nasso Gastaldo attuale, e Ant. Poesamosca giurato ove 
intervennero gli uomini che formano esso Comune, e 
dopo un serio colloquio tenuto restò presa pàrte ap- 
picni voti che sia proveduto il fiemo occorrente per li 
foraggi in Chiusa alle truppe militari Francese, come 
anco le legna ta fuoco, e che nella provisione de’ fieni 
da farsi li Gastaldi sia accordato pagarlo all' individui 
L.4il °, e rispetto alle legne sieno fatte’ tagliare 
nel bosco Pino sopra Chiusa in piovego. Furono pure 
destinati due uomini in figura di guardiani ad assi- 
stere all’attual Parocho alla anonica ed alla Chiesa 
parocchiale per tutti quei riguardi cete., e partico 
larmente per invigilare if fuoco ; ed innoltr® fu presa 
parte di ricorrere a S. E. Luogot.e d'Udine per pro- 
curare un qualche provedimento sulle amare circon- 
stanze delle soministrazioni fatte, e da farsi per truppe 
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militari per fieni, legne, biade ed. altro, onde si possa 
riportare dalla pubblica munificenza del serenissimo 
Principe qualche soccorso che verrà abbonato al Ga- 
staldo quanto spenderà per tall’ effetto. 


>< 


30 d.° NB. furono avanzate supliche a Venezia con 
dispazio del Luogot.° d' Udine Angelo Giustinian, uni- 
tamente alli altri Comuni di Moggio, Resiutta e 
Dogna. 


>< 


Primo Maggio. Nessun effetto si riportò benchè con 
letere di protetori si sperava. 


DK 


12 d.° Rivoluzione essendo entrati li francesi anco a 
Venezia, e formato nuovo governo democratico. 

In Udine Municipalità Centrale. 

In Moggio Municipalità Locale. 


(Dal libro retro citato a Cc. 89). 


Mercordì. Adi 14 Giugno 1797. Chiusa in Consiglio. 


Unito loco, ed more solito il consiglio dell’ Ond.° 
Comune di Chiusa mediante D. Mattia Rizzi Gastaldo 
attuale ove intervennero N. 48 uomini componenti 
esso Comune e fu rapresentato dal Gastaldo esser 
esposto a gravi spese eccedenti allo stato e forze del 
Comune per molti affari, e particolarmente per il pas- 
saggio e ripassaggio di truppe francesi belligeranti a 
cui si deve soministrar quivi, ed anco spedire a Pon- 
tebba, Pane, vino, carne, e foraggio, perciò non poter 
esso Gastaldo suplire qualora non sia posto un qual- 
che provedimento di soldo occorrente, ed indispensa- 
bile atteso che viene minacciato dalle truppe stesse 
di sacceggiar (sic) le case quando non viene somini- 
strato talli generi; sicchè dopo serio colloquio restò 
presa parte appieni votti di servisi del soldo che è in 
credito esso Comune dal signor Giacomo Ignazio Piussi 
daziario del vino del triennio p.” p.° che dovrà far 
l’esborso a mani d'esso Gastaldo a cui resta conferita 
facolta incassare sull’ avanzo, che sarà bene esborsato, 
e che lo stesso Gastaldo rilasci al daziario la riceputa 
in forma, per esser poi dal Comune rimesso all’occa- 
sione, che venisse di fabricare [i Fortalizj; quall’es- 
borso dell’ intiero avanzo, e rispettivo debito del d.° 


daziario dovrà effettuo a mani del Gastaldo sud-’ 


detto entro giorni 15 p. v. in difetto questo Comune 
farà li passi neccessarj in proposito di dazio per aver 
il suplimento dell’ avanzo stesso così etc. 


(Libro precitato a C. 92 t.0) 


Domenica adi 25 Giugno 1797 Chiusa. 


Unito il popolo che forma questo Comune di Chiusa 
et annesse loco, et more solito mediante D.° Mattia 
Rizzi Gastaldo-attuale, e fu rapresentato l' invito per 
dimani a Moggio sara li 2} eorr.°, e.però si dovesse 
destinar persona colla facolta di stabilire di concerto, 
in unione d’altre persone che verranno destinate dagli 
altri Comuni, sopra quanto verra proposto per il 
nuovo governo, perciò dopo serio colloquio restò ap- 
pieni voti presa parte da questo comune di destinare, 
come viene destinato 1l sig." Ignazio Marcon a dover 
conferipsi in Moggio colla facolta di stabilire proviso- 
riamente con quella Municipalità locale, in unione delle 
persone degli altrì Comuni quanto verrà creduto di 
dovere sulle proposizioni che verranno fatte et sic etc. 


- (Ivi a C. 98 1.0.) 


Adi 9 Luglio 41797 Chiusa in Vicinia.. 


» 


Atteso il nuovo invito con lettera della Municipalità 
locale di Moggio scritta a Chiusa, e Raccolana accio 
spedisca colà domani li suoi deputati per stabilire 
quanto occorresse in proposito del nuovo governo, fu 
deputato il signor Ignazio Marcon per Chiusa a confe- 
rirsi a Moggio per concertare e stabilire tutto quello 
crederà conveniente per la unione e Frattellanza con 








Moggio; stante che l'altra volta non fu possibile. il 
convenire e ciò in unione delli altri deputati di Ra- 
colana, Dogna e Pontebba, colla mercede di Lire 8; — 
al giorno in ogni accorenza a Moggio. 

Detto altra parte di Chiusa e Raccolana per l'ar- 
genteria della Parochia come in libro delle parti tra 
essì comuni. 


(Ivi a carte 93 1.0) 
DK 


Domenica adi 22 Luglio 1797 Chiusa. 


Unita loco et more solito la pubb.® vicinia del po- 
polo componente il Comune di Chiusa mediante D.- 
Mattia Rizzi Gastaldo attuale e Gio. Batta Marcon Giu- 
rato ove intervennero pure gli unmini che formano 
esso comune, e dopo li separati affari discussi coll'u- 
nito Consiglio dell'ond. Comune di Raccolana, fu da 
questo Comune esaminata la proposta dell’attual suo 
Gastaldo per il pagamento di doversi affettuare di 
L. 250: — di tangente a Chiusa sopra L. 2000: — 
di prestanza sforzata convenute di pagare in Udine 
per il mant.° delle truppe francesi relativamente al 
proclama 3 giugno p. p. tocanti a questo Canale in 
unione di Moggio come da lettere etc., perciò fu pro- 
posto, che Antonio Linasso Fol, e Gabriel Samoncino 
esborsino il resto delle L. 1550, dedotto quanto hanno 
eshorsato come nella parte di Chiusa 22 Giugno con- 
sistente in Lire 800 e altre L. 400 statte esborsate 
dal corpo di dette L. 1550 cosicchè esso Linassi pa 
gherà et esborserà il restante all'attual Gastaldo per 
suplire a quanto sopra, salvo però L. 72 che detto 
Linasso pagherà pr due Livelli a peso d'esso comun 
di Chiusa verso la Mansioneria delli eredi q.m. Ignazio 
Marcon come da Instramt.° 1784 25 Marzo e parte an- 
tecedente che il tutto dovrà specificarsi con distinta 
nota e ricevuta per verificare l' intero esborso delle 
L. 1550 che sono la mita del capitale di D. 500 di 
L. 6.4 levati dall’ ufficio diretorio delle Cause Pie in 
Moggio il d.° Linassso e consorti li 30 Maggio p. p. in 
ordine e parte 28 «d.° ed assunti a peso de’ Comuni di 
Chiusa e Raccolana per mità come nella parte 5 giu- 
gno p. p. d'essì Comuni per mità 

Conto delle L. 1550 maneggiate Ant. Linasso Fol. 

Per avuti esso Ant. Linasso Fol coll’ inst. 30 Mag- 
gio, per il comune di Chiusa, sopra li D. 500 mità 
L. 1550. 


Spesi dal Linasso 


30 Maggio Pagati al Nod.° Colle per la stipnlaz.e 
dell’ inst.° ed estraz. L. 33: ed altre L. 62: del 2 p. 


fa L. 95: mità a Chiusa, e mità Racco- o 
lana sono ....... dba lia dee AZIO 
Spesa de Livellari a Moggio ete. ...... » 8&8u 


Giornata d’esso Ant. e Gabriel Samoncino 


pieggio per Chiusa... -..d 0 
22 giugno Contadi al comun in due poste 
come nella parte di oggi ........ . » SUO, — 


9 Luglio. Pagati per ricuperar l'argenteria 
della Chiesa come nella parte con Racco- 
lana, mità .. 0... Cage 400 

23 d.° due livelli alla mansioneria di famiglia 
Marcon scaduti li 23 Marzo di L. 36: l'uno, 
per il Comune di Chiusa ..... ee. 

.° al Gastaldo Mattia Rizzi per le truppe » £ 


12.10 


Somma L. 1550.— 


ri 


de x 


N 


« (Ivia Cc. 941.0) 
Adi 11 Luglio 41797 Moggio. 


La costituzione francese dà un diritto eguale a tutti 

li popoli nella amministrazione, e Governo delle Pub- 
bliche raggioni. 
In dipendenza di questo desiderosa la Comune di 
Moggio di realmente fraternizzare, e di verificare col 
fatto un tale diritto nelle altre comuni del Cantone, 
che ora accidentalmente sono escluse dall’ intervento 
nella Municipalità provvisoria qui stata eretta. 

1. Conviene d’implorare col mezzo di persone, che 


. saranno destinate, il permesso, e l'autorizzazione del 
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Governo divisionario Bernadotte per riformare la su 
espressa Municipalità a proporzione di persone che 
compongono questo Cantone. 

2. Conviene d'implorare che la suddetta riforma 
venghi fatta a raguaglio di Popolazione, e Veriticata 
dall'autorità dei rispettivi popoli, coll'elezione della 
persona, o persone che devono per quel sitto entrare 
nel titolo, e figura di Municipalisti, e che la comune 
del rispettivo luogo legitimamente radunata abbia 
d'ellegere legalmente l’ intiero votto del popolo. 

3. Conviene d' implorare chie dovendo la Municipa- 
lità ellegere le sue cariche, e pubblici funzionar) Vel- 
lezione sud.* che dovra esser fatta sempre dai attuali 
Municipalisti seguire indistintamente tanto sopra per- 
sone della Comune di Moggio, che delle altri Comuni 
del Cantone a condizione però che le cariche le quali 
esigano una cuntinua, e costante permanenza nel ca- 
poluogo della munipalità, come sarebbe il Presidente, 
il Giudice di prima istanza, e segretari debbano essere 
ad ogni esigenza in Moggio, e i di loro sostituti eletti 
da essi, e confermati dalla Municipalità. 

4. Che riunendo le. comuni di Resia e Resiutta a 
questo Cantone dietro una nuova riforma, sarà il tutto 
fatto col metodo suesprezso. 

5. Conviene d'implorare, che il premesso mettodo 
che si stabilisce in atto di provisionalità, abbia ad 
effettuarsi in stato di permanenza. o riforma della 
Municipalità medesima. 


Andrea Simonetti 

Daniel Tollazzo 

Daniel Nais ‘ di Moggio 

Ridolfo Redolfi \ 

Rizzardo Rizzardì 

Bernardo Giuseppe Satis) gato 
Giuseppe ninna Buzzi Ur Pontenpi 
Sebastiano Peruzzi di Dogna 

Ignazio Marcon di Chiusa 

(nacomo Ignazio Piussi di Raccolana. 


Libertà 


(ivi a C. 91) 


Liberta Eguaglianza 


Maggio 11 Luglio 1797. anno primo della libertà italiana. 


Noi sottos.ti rapresentanti le comuni tutte di questo 
Cantone eleggiamo in nostri Procuratori ii Cittadini 
I). Tomaso Missoni e Giacomo Madalini ad oggetto che 
sj presentino dal General divisionario Bernadotte e 
dalla Municipalita Centrale di Udine per riformare, e 
stabilire questa Municipalità locale conforme la capi- 
tolazione che sara rassegnata sottoscritta dalli respe- 
tivi deputati col procurare in esito alla Capitolazione 
medesima la riunione anco delle comuni di Resia, è 
Resiutta, impartendo a tallUYeffetto le più anmiple, e 
generali facoltà, potendo li sudeti Procuratori sosti- 
tuire altro Procuratore e Procuratori a loro piacere 
con premessa etc. 


Daniele Nais 
Andrea Simonetti 
Ridolfo Rodolti 
Daniel Tollazzi 
Zuanno Franz 
Rizzardo Rizzardi 
Bernardo Giuseppe RCA pria 
Giuseppe Antonio Buzzi 

Sebastiano Peruzzi di Doena 

Ienazio Marcon di Chiusa 

Giacomo Ignazio Piussi di Raccolana 


di Moggio 


Che le premesse sottoscrizioni sieno di proprio ca- 
rattere delli sudetti faccio Notarial fede per esser 
cadaun d'essi sottoscritti alla mia prosenza in fede 
ete. Pietro Missoni Nod.° di Moggio, 

D'altre consimili autentiche come sopra ho regi- 
strato, e concordato fedelmente ita est ideoque ete., 
in fede. 

Ignazio Marcon Pubb.e Nod. di Compolaro Man. p.° 
Adi <8 Luglio 1747. 


>< 


| 
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Giudici di prima e seconda inst.* eletti in Moggio 


di 25 Luglio 1797. 


Prima inst.* CRile 
Daniello Nais 

2.* inst.* lì cittadini 
so a Martina di ChMsa 
Andrea di Gasparo) ,. : 
Daniello Toi j li Moggio 
di Pontebba Micossi. 

Segretarij' st 
Giov. Lenardo Missoni 
Pietro Missoni V.e 

Prima inst.* Criminale 
Michiel Tessitore 

2.% inst.* li cittadini 6 
Andd.* de Colle di Moggio 
Ignazio Marcon di Chiusa 
Pietro Tomasi di Dogna 

Segretari) b 
Ridolfo Rodolfi 
Antonio Falischino V.e 


NB. Adi 16 Settembre fu nna udienza in Moggio 
che li giudici del canale sedettero al tribunale. 


(Iv ia Carte 95 1.0) 


Eguaglianza 
Domenica adi 8 ottobre 1797. Chiusa in Vicinia. 


Unita loco, et more solito la pubb." Vicinia del- 
I" Ond. Comune di Chiusa, ed annesse mediante D.° 
Mattia Rizzi gastaldo attuale, e Gio. Batta Marcon 
giurato ove intervennero ‘gli uomini che formano esso 
Comune, e dopo discussi gli affari di solidanza col- 
I" Ond.* Comun di Raccolana, rimasto questo comune 
di Chiusa a decidere, e risolvere li propri particolari 
affari fu proposto e rispettivamente preso come segue. 

1.° Che avendo | attual Gastaldo replicate le sue 
precedenti istanze alla Vieinia stessa per le correnti 
gravose spese delle contribuzioni gia fatte, e che si 
devono continnare alle truppe Francesi tanto qui, che 
in Pontebba per requisizioni di fieno, carne, legne ed 
altro ete., e che eccettuato il fieno obbligatosi li par- 
ticolari di dare ogni famiglia pro ratta, deve il Ga-, 
staldo provvedere al resto, avendo in questa setti- 
mana passata pagato di compartite tra a Moggio,’ 
Resiutta e Pontebba L. 330 eirca oltre altri debiti 
che deve di carne, e che quotidianamente occorre il 
mantenimento, 


2.° Attese tali gravose spese correnti fu assentitd® 
dal Comune di alienare, e cedere certi fondi comu- 
nali sterili alli soggionti particolari, ed altri che 
applicassero alla compra previo stima da seguirsi col 
mezzo di P.° P." onde il Gastaldo abbia la facoltà di 
passar alle respettive vendite, ed incassar il valore 
delli fondi, e ciò proporzionatamente tanto dalla parte 
di sotto, o sia di Villanova, quanto dalla parte di 
sopra di questo comune, nelli fitti fuori di pregiu- 
dizio, e salvo lì rispettivi transiti. 


(omissis — seguono i fondi venduti) 


Qual parte ballotata de more riportò voti annuenti 
nel sì N. 233 e contrari) N. 10, sicchè fu presa nel si, 
è però cte. 


Das 


(Sotto) Ilico 

Fu pubblicato il conto d’Ant.° Zannier, e Comp.° 
verso questo Comune e trovandosi adebitato, fieno, 
legne ed tra robba rapita dalle truppe francesi li 19 
e 0 marzo p. p. fu presa parte questo comune stantibus 
etc. di non abbonare talli asportazioni in conto 
alcuno ma che siano stornate nel conto stesso, e 
venghi effettuato il saldo dei legnami al Comune. 


(Libro delle parti Vicinin ese. 175 -ISUO a e, 96 recto e tergo.) 
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Domenica gglì 26 novemfre 1797 Chiusa in Vicinia. 


Unita loco, gf more solito la pub.* Vicinia dell'Ond.° 
Comune di CMusa mediante Mattia Rizzi Gastaldo 
attuale ove intervennero N. 29 uomini che compon- 
gono esso ‘comun, e fu rappresentato dal Gastaldo le 
grosse spese di compartite che ha dovuto in questi 
giorni passati pagafe per requisizioni di legname, 
carne, fieno, etc. per le truppe Francesi e che tut- 
t’ ora sono delle altre di pagarsi di simil genere con 
altre spese correnti del Comune per cui è costretto 
di dimandar novamt.° soldo al Comune per suplire 
almeno in parte@di talli impegni; perciò a scanso di 
ratte, o livelli fu proposta la parte «di novamente 
vendere altri pezzi comunali a quei particolari che 
vorranno applicare, ed esborsare il soldo, atteso che 
aplic altre vendite gia fatte in ordine alla parte 8 
8.bre p. p. esso Gastaldo non la sufficiente cassa di 
sodisfare gli impegni cadenti a peso di d.° Comune 
non ostante anco l'incasso del civanzo d'affitto di 
Montasio, già consunto per gli affari stessi, così che 
per adempire come sopra possa esso Gastaldo passar 
alla vendita di altri fondi comunali ad esso Comune, 
previo le stime fatte, o da farsi in rellazione anco 
alla parte 8 scaduto 8.bre, e colla manntenzione a peso 
del Comune. Qual parte ballotata de more riportò 
votti favorevoli N. 23 in sì, e nel nò N. 4; essendo 
2 non sincieri sicche fu presa in st e però ete. 


(Ivi C. 97 19, 


Domenica adi 17 IFeb, j759. Campolaro in Colle Maresco. 


Unita loco, et more solito la Pub.* Vicinia dell'Ond. 
Comune di Chiusa mediante D.* Ant. Linasso Gastaldo 
ove intervenero N. vl nomini componenti esso comun, 
e fa rapresentato dal Gastaldo novamt. il sentimento 
della vicinia di Dom.* p. passata, cioè la necessità 
che tiene di aver soldo per le molteplici spese di 
compartite in Resiutta per cariaggi di bagagli, cd 
altro per gli soldati imperiali ed officiali di passaggio 
andanti, e venienti di Germania, onde volendo il 
Comun per ora scansarsi di far ratte fu proposto di 

. far impiegare un piovigo, 0 sia giornata d'opera per 
“ogni famiglia nel lavoro della fonda, e scollo della 
tnuova rosta divisata ed incominciata, per cui viene 
accordato il pagamento di L. 2: per giornata di uomo, 
pievio nota esatta da teniesi dall''assistente destinato 
all’ opera stessa, ed inli piegare (sic) dette L. 2 di 
Giornata a beneticio delle correnti necessarie al Ga- 
staldo, che eseguita 1 opera di dette giornate dai 
particolari di Comun, vera poi da rilasciarsi viglietto 
Verso il cassiere per esborso e pagamento di talli 
giornate da passarsi a mani del Gastaldo per servirsi 
ut supra; mancando poi qualche individuo di far 
l’opera di detta giornata a sue spese, resta ora per 
allora obbligato il mancante o mancanti a pagar el- 
fettivamente le L. 2: a mani del Gastaldlo, riservan- 
dosi il Comune in caso di renitenti li oportuni passi a 
spese dei mancanti etc. 
Qual parte ballotata de more riportò votti favore- 
voli N. 69 contrari N. 1, essendo il rinranente non 
sincieri, senza ballottare absentati di Vicinia. 


(Ivi a C. 108 1.0) 


< 
Chiusa 1799 10 marzo, in Vicinia 


Unita loco, et more solito la Pub." Vicinia dell'Ond. 
Comun di Chiusa mediante Antonio Linasso Gastaldo 
attuale ove intervennero N. 0 uomini che for- 
mano esso Comun da cui dopo un serio colloquio tenuto 
restò presa parte appieni votti come segue. 

I. (Ommissis). 

2. Parimente per sodisfare all’ affitto scaduto dela 
Monte Montasio in somma di L. 618 toccanti a Chiusa 
verso li co. Pramperi fo appieni voti presa parte di 
‘servirsi delle L. 400 che il Comune esborsò il 1797 in 
ricuperare l’ argenteria della Parochia dalle mani dei 
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Comissarij francesi che avevano richiamata, e levata, 
sicchè in presente dovranno li sindaci cassieri Paro- 
chiali provedere, a far l’esborso di dette L. 400 al 
Gastaldo affine ete. e dalli deputati e Gastaldo vera 
consegnata l’ argentaria medesima alli detti Sindaci 
onde poi resti per conto della Chiesa verso l' esborso 
col tratto dalli crediti della chiesa a fraterno; e 
per arivare alle L. 618 sud.8 dovranno lì condutori 
Montasio e Casaria esborsare L. 10 per carato il conto 
dell’ aftitto dell’ anno corr. che seade in autuno p. v. 
loche dovrà il tutto esser eseguito entro l'ottava di 
Pasqua p. v. 

(Ivi a C. 110 t.9) 


Domenica adì 28 aprile 1799 Chiusa, in Vicinia. 


Unita loco, ecc. (omissis). 

Rispetto poi al provvedimento quivi da farsi il 
Comune delle L GIS sud. dichiara appieni votti che 
col tratto dell''argentaria rieuperata dalle mani de 
Francesi di ragione parechiale per L. 400 abbia «l 
essere consegnata a mani di persona che farà l'esborso 
di dette L. 90 e per il restante che manca ecc. 

{ In margine alla delibera è la seguente annotta- 
zione): $ Maggio. L'argenteria fu consegnata al sig. 
Gio. Batta Fucaro Sindaco Parochiale, che promise 
pagare le L. 190 entro le p., v. Pentecoste come nella 
parte a mani del cassier per conto di Chiusa. N. 2 
lampade N. {1 turibulo, e navicella, N. 1 calice per 
cui disse far l' esborso delle L. 400: al comune. 


(Ivi pag. 113 t.0) 


In consiglio del 25 agosto 1977 di Chiusa fu posta 
parte di mantenere la vendita fatta a Sebastiano 
Furtin e consorti di un fond» venduto per soppe- 
rire alle spese per le truppe belligeranti; e ciò in 
onta alle opposizioni dagli abitanti di Costa Mulino i 
quali pretendevano avere dei diritti su quei fondi; ed 
caso diverso, siccome qui di Costa Mulino non hanno 
sofferto spese di alloggiamento di truppe, e sono stati 
esenti della retta che si avrebbe dovuto fare, che essi 
abitanti di Costa Mulino debbono pagare L. 220: 
da restituirsi alla vedova Furtin. 


(Ivi a C. 148 1.0) 


Domenica 25 settembre 1792. 


Unita loco ete (omissis). 

Riguardo poi alla sigala somministrata dalli detti 
Samoncinj in occasione delle truppe francesi alli sol- 
dati medesimi per conto di questo comune, per cui 
essi Samoncini vogliono essere soddisfatti, che sopra 
di ciò fu presa parte di visitare la somministrazione 
d’essa sigalla, e per quello riguarderà di giusto do- 
vere spetante al comune, s' assume sodisfare entro il 
Santissimo Natale p. v. quanto sarà di dovere. Così etc. 


(Ivi a C. 149 Lt.0) 
Nella vicinia del 15 Decembre 4799 in Chiusa. 


Si prende parte di far una ratta per pagare il sa- 
lario Parocchiale, mentre il Gastaldo disse non aver 
cassa di suplire al d. Salario attese le continui spese 
di compartite per trasporti militari. 


(Libro delle parti di vicinia etc. 1788-1806 a C. 131 t.0) 
>< 
Nel Consiglio di Chiusa 24 Febbraio 1800. 

Rappresentate dal Gastaldo le correnti gravose spese 
per compartite in Resiutta per trasporti militari per 
cui gli occorre d'aver saldo fu stabilito di vendere un 
fondo comunale presso il Rivo Segata oltre Fella al- 
l'ombra in faccia a Villanova. 


(Ivi a carte 125.) 
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Lunedi adi 12 Maggio 1800 Chiusa in casa del Sig. Fucaro. 


Unita loco, et more solito la pub.® vicinia dell’ Ond. 
comune di Chiusa mediante D. Paolo Pesamosca Ga- 
staldo attuale e Gio: Domenico Linasso giurato ove 
intervennero N. 23 uomini componenti esso comun, 
e fu rappresentato dal Gastaldo li replicati ordini mi- 
litari per provista di L. 4000: fieno di condurlo a 
Resiutta per le truppe del principe Conde ricessate e 
acquartierate in questi comuni, e contorni di Resiutfta, 
Moggio e Pontebba, per cui viene dalli SS. Comissari 
d’ Udine commesso il provvedimento per le occorenti 
sussistenze. Lo che per ciò adempire vi occorre al Ga- 
staldo l'aver socorso di soldo, per cui fu proposto di 
concedere un fondo sotto Praturch, ‘ecc. omissis. 


(Ivi a C. 127.) 
<< 
Giovedì adi 29 Maggio 1800) Campolaro. 


Unita ete (omissis) riportato fu dal Gastaldo aver lu- 
nedli p. p fatto ammazzare un’armenta per uso di 
carne alle truppe francesi di passaggio in ritorno di 
Friuli col principe Conde che furono acquartierate ed 
essendo rimaste L. 50 c.* d’essa carne, che per la 
stagione calda principia a perire onde fosse rissolto 
per l'esito di quella ecc., fu deciso venderla a soldi 
4 la libbra e non potendo esitarla distribuirla gratui- 
tamente ai puveri. é 

i (Ivi a C. 127.) 


DK 
Nella vicinia unita in Chiusa li 13 Agosto 1800. 


Il Gastaldo Mattia Furtino rappresenta li pressanti 
impegni fra gli altri per resto di compartite cariaggi 
militari ed altri trasporti per le truppe imperiali ecc., 
csi prende parte di formare una Ratta o vendere beni 


comunali. 
(ivi a Cc. 131.) 
180I 6 Gennaio Chiusa in Vicinia. 


Si da parte che furono incassate L. 300: dalla Nob. 
deputazione di Udine in causa spese somministrate li 
individui di questo comune di Chiusa alle truppe 
Russiane nel loro passaggio e stazione in questi villaggi, 
e si stabilisce impiegare la somma a Benef. della V. 
Chiesa di S. Ant.0 e nel riparo della rosta. 


<< 
1501 9 Gennaio Chiusa in Vicinia. n 


Si da parte esser giunto un soldato in fansa in casa 
del S. Gio. Batta Martina renitente al pag.to del for- 
.mento di requisizione dell’ I. R. Governoge siccome i 
tre quartieri aveano convenuto a Udine pagare 
lg1200 in supplem.0 di tutte le tanse gettate nel distretto 
si manda il Gastaldo a conferire a Resiutta per in- 
tendersi sul modus tenendi. 


i DK 
28 Gennaio 41804 Chiusa in Vicini'a. 


Passando truppe imperiali cui si deve dar quartiere. 

Si nomina I. un assistente al Gastaldo, II. 4 membri 
per distribuire gli alloggi nelle ville: II. si tassa di 
Libbre 100 di fieno ogui casa di Vissocco, Costa Mu- 
lino, Raunis e Ravoredo (non avendo queste gli alloggi), 
da portarsi in Resiutta, IV. sì nomina due membri 
per stabilire le tanse di requisizioni sugl. abbenati e ne- 
gozianti spedendo due incaricati a Resiutta per otte- 
ner dal Commissario sia diminuita la tansa imposta 
di L 4000 di fieno per tutto il comune. 


>< 
1801 1 Febbraio in Vicinia, Chiusa. 


Si delibera esiger tosto le tanse imposte agli abenati 
a spedirle alla Deput.e di Udine e Commiss.0 di Guerra 
per evitare le esecuzioni protestate in caso di diffetto. 


Pa 


Il valor del fieno dato in Gennaro e passato al ma- 
gazzino imperial di Resiutta assieme con Raccolana 
e ora scosso in Udine dalla Cassa militare mediante 
il Commissario Baron Pucher fior. 51 val L. 2059.— 
tocca mità per comun » 127.10 


>< 





1801 22 Marzo Chiusa Vicinia. 


LI 

Si nomina un sostituto a Mattia Furtino che si 
assenta, perche aiuti il Gastaldo in occorrenze di far 
quartieri militari e ricevere il fieno. 

Il Commissario minacciava esecuzioni perche a causa 
della neve non si conducevano le L. 4000 fieno requi- 
site in febrajo, ma poi accordò otto giorni a patto 
che pel domani ne. fosse condotta una suma. 


x 
25 Marzo 4804. 


Si compera il fieno di Nicolò Rizzi fujazzar circa 
L. 3000: per mandarlo subito a Resiutta, e si decide 
sgombrar le nevi per portar giu il fieno chie è in 
Questis per evitar tanse. 


DK 
li 8 Sette unbre 1805 chiusa in Vicinia. 


Atteso il passaggio delle truppe militari del nostro 
sovrano imperatore com'era anche stato al 30 agosto 
p. per assistere il Gastaldo a far i quartieri e distri- 
buire le truppe fu nominato Giacomo «l’ Ant. Linasso 
collo stipendio in que’ giorni di L. 6: si fece inoltra 
la requisizione di Libbre 100 di fieno per ogni fami- 
glia per far fronte alle occorrenze salvo a requisirne 
di nuovo in caso di bisogno. 


<< 
Nella vicinia del 16 Ottobre 1805 


Fu presa parte che tutti li particolari di Comun 
che hanno fieno da vendere e non hanno animali «li 
consumo sia inebito «di venderlo e debbano darlo al 
Comune al prezzo che questo stabilita e ciò special- 
mente pei stavolieri di Vissocco, Costa Molino e 
Ravoredo. 


>< 


Li 10 9.mbre 1805. 


Dovendosi provvedere per le truppe di passaggio 
che pur troppo sì teme la continuazione si ordina che - 
Chiusa, Campolaro, Villanova e Casasola debbano dar 
al Gastaldo per unir in magazzino per ogni fami- | 
glia Libbre 50 fieno cd una carica legna da fuoco, e 
li particolari de stavolieri fuori delle ville, che non 
fanno alloggi dizno fieno L. :90: ed una carica legna, 
ec ciò entro la corrente settimana. 


ba< 
14 9.mbre 1805, 


Si requisiscono altre Lib. 100 fienpg per famiglia 
ed una carica legne, e per gli animali e vino prov- 
vederà il comune ritirando quitanze dagli officiali. 


><. 


1 Dicembre 1805 si decide di restringere i conti col 
Gastaldo per le spese nel passaggio di truppe impe- 
riali principiando li 28 Agosto per sino 19 9mbre che 
spuntavano quì le prime truppe di Cavalleria Dragoni 
francesi e slogiavano li imperiali, e ciò tanto, per li 
militari imperiali che francesi di passaggio e ripas- 
saggio per le spese a loro somministrate ed altre requi- 
sizioni in altri posti dovute dare. 


Pas 


3 Dicembre 1805 in seguito alla ricerca fatta dalla 
deputazione decretata in Gemona dal Gov. CentPale 
di Udine per le requisizioni di generi necessari per 
le truppe francesi a questi tre quartieri del Canal di 
ferro è stato requisito di dover portare in Gemona 
al magazzino 80 stara di formento, 30 armente e Lib. 
30 mil. fieno entro giorni 4 si delibera di cercar modo 
di pagar meno che si può e spedire intanto subito 
una armenta e libb. 100) di fieno. 


?< 


144 


In libro 1788-1806. 
17 Dicembre 1805 Chiusa in Vicinia. 


Il Gastaldo rappresenta che è costretto in più incon- 
tri di soministrar generi alle truppe militari francesi 
di passaggio, e ciò per viveri e formaggio ed attesa 
la notoria caristia di generi non puote riparare per 
qualche volta si trova minacciato ed anco bastonato, 
si incarica il Gastaldo di provvedere a peso di Comun 
tre conzi vino e due stara di formento per ridurlo 
in pane e tener provvisoriamente per le urgenti neces- 
sità di detto passaggio di truppe ad ammonire il Co- 
mune di Raccolana acciò concorra qui in Chiusa con 
la sna quota di simili generi, oltre quanto si deve 
contribuire alle tappe di Pontebba e Resiutta, eleg- 
gendo in fine assistente al Gastaldo per li acquartie- 
ramenti Pietro Longhino di Casasola. 

. Pad 

12 Gennajo 1206. 

Seguitando il passaggio di truppe belligeranti fran- 
cesi di ritorno dalla Germania ed inoltre si suppone 
il passaggio di truppe imperiali che sortir potessero 
per questa parte provenienti da Venezia dopo levato 
il blocco di quella città e dopo pubblicata la pace 
del Vicere S. A. Ser.* Principe Eugenio come da let- 
‘tera 31 dicembre segnata in Padova dal quartier ge- 
nerale, e dovendo il Gastaldo procurare le sussistenze 
di quartieri ed alloggi e spedire foraggi anche a Pon- 
tebba, non avendo assistenza dal Longhino si nomina 
in sua vece Biaggio Antonio Marcon di Campolaro ed 
n aggiunta anche Mattia q.m Francesco Marcon. 


rs 
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MONUMENTO A ZACCARIA BRICITO 


di MINISINI. 


Il signor G. B. Tellini ci comunica i seguenti due 
sonetti, scritti — ma non pubblicati — nell’occasione 
in cui si pose in Duomo la bellissima statua dell’Ar- 
civescovo Zaccaria Bricito, il Sacerdote che maì non 
sarà dimenticato dal nostro Popolo. In margine al 
primo di questi sonetti leggesi la bizzarra quartina 
seguente: 


Perdona o Zaccaria 
se il Sonetto non fu stampato 
Ma fu causa la Volizia 
E quel buffon di Trev... 


I due sonetti, come lavoro letterario, forse non 
hanno grandi pregi: ma un valore storico lo possono 
avere, e perche confermano i sentimenti di gratitudine 
del popolo e .perchè riprovano come la Polizia au- 
striaca procedesse sospettosa nella censura preventiva 
allora vigente — si può ben dire — contro la stampa. 


SONETTI. 


Il tempo non avrà giammai vittoria 
Deg!' Italici imgegni sulle gesta; 
L'arte del bello qui non langue mesta 
Ma corre invitta al tempio della gloria. 


Trapunta di trofei l' Itala istoria 
A mille a mille i suoi prodigi appresta : 
Ammira lo stranier, scuote la testa 
E ricreder non sa la sua memoria. 


+ Feconda di quel Sol la Giulia terra 
Ove l'accento di Petrarca suona, 
Genii felici anch° essa in grembo serra. 
Bricito vive, e Minisia col dona: 
Fece alla morte il suo scalpel la guerra, 
E al crin d' Italia aggiunse nna corona. 


[#l 
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Chalait che muse benedete e pie 
Soavementri ategiàde a caritat!! 
Non esulte di band nò la Citat, 
Né finte, ma di cur jè l' alegrie. 


Cui no viòd in chell marmo Zacarie 
Chell omp plen di dolcezze e di pietat ? 
In lui la Religion jè veritat, 

Semplis, biele e senze ipocrisie ! 


Mandàd da Dio, l’è tornad a Lui, : 
Che un omp sì grand no nol nass da la tiere 
E forsi ugual non vegnarà mai plui. 


La glorie a Ti che ne l’efigie vere 
Tu as savùd, Minisin, fa il dlon plui biell, 
Che fa podess il to imortal scarpell. 


P v® lio i 
i ne 
’ se 


I Chalunis di Cividàt a Braulins. 
LEGENDE 
» 
(Dialetto parlato a Braulins). 


Cheste istorie me la ha contàde sior Toni 
del Neri di Féagne, vieli di otante e plui 
agns, e lui poi là sintude cuand-che da fantatt 
al zirave cui chargnei des bandis di Remanzas. 

Dunche, un timp i Chalunis di Cividat e 
vignìrin a Braulins ( paisutt donge Trasaghis) 
a scuedi il cuartès. Sevi che i siors Chalunis 
fossin masse esigenz o che la pòre iut, che 
veve lis campagnis nome in sula grave, e 
foss stufe di pajai, duig bruntulavin e cuand- 
ch’al fo un ciert moment e han comenzet a 
fà protestis di ogni sorte. E chei siors simpri 
culis buinis per tiraju a pajà, ur spiegavin 
che bisugne dà a Cesar co-che alè di Cesare, 
e al SigRor ce che alè dal Signor. 

Ma dopo tantis lor raccomandazions, al 
sucedè dpitt il contrari. Massime ls feminis, 
che cuand-che si tratte di tochà i lOr interess, 
o di dà vie al prossim cualchi chossute,ge 
deventin rabiosis come i chans, subit e han 
comenzet a pierdiur i rispiez, a fà mil bo- 
chatis, a di vilanies e a fà minaccis cui 
pugns in sula muse. 

du umin poi, nome par spaventaju, e vosavin : 

— Lassà]u, o feminis, e vignaran ben al pass 
dela barchie, i fasaria di lor une zatte e ]u 
mandarin jù a Latisane a pasci lis renghis 
e lis. saradellis. 

I poars chialunis, mangiade la fuee, prest 
prest tornarin a restitni chel pòc che vevin 
paràd donge, e cujéez cujèz préarin i barcarui 
a menàju di là, promettind di no lassasi viodi 
plui a Braulins. E a memorie di chell grand 
spavent, apene rivads a chase, metterin den- 
tri nelis letanies dei Sanz chest verset: 

A flagello Braulinorivn libera nos, Domine. 

Jo no sai se fra lis chartis vieris del Museo 
di Cividat foss ingimò Toriginal di ches leta- 
nies dela paure. 


Braulins, 19 luglio 1800, 


B. 
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PROCESSO PER ASSASSINIO 


ad un nobile udinese 


L’anno 1567 il giorno 17 novembre il no- 
bile udinese Giuseppe Sbruglio trovandosi in 
Udine nella sua casa in borgo di Viola, venne 
a diverbio col genero. il nobile Giuseppe 
Suardo, marito di Fulvia Sbruglio. Origine 
della questione era la dote della figlia. Dalle 
parole venuti ai fatti, lo Sbruglio con nove 
pugnalate uccise lo Suardo. 

compiuto il truce fatto, montato a cavallo 
fuggi a Santa Maria’ di Sclaunico, ove la 


squadra mandata alla sua ricerca dal Luo-' 


gotenente del Friuli Francesco Venier, lo 
trovò nascosto in un pagliajo. Venne condotto 
in Udine e chiuso in Castello nella carcere 
detta La forte. 

Fatto il processo, uditi i testimoni e le 
difese dell’ accusato che adduceva a sua di- 
scolpa dì essere stato insultato e ferito dal 
genero, nonostante la difesa di valente avvo- 
cato, venne esso il giorno 6 marzo 1568, per 
sentenza del Luogotenente, condannato a 
venti anni di carcere da scontarsi in Udine 
«nell attuale sua prigione ». 

Dopo due anni lo Sbruglio presentava nel 
1569 una supplica all'imperatore Massimi- 
liano n, perchè si compiacesse intercedere 
presso la Repubblica Veneta per alleviamento 
della condanna. 

Essendo l’imperatore in Boemia, suppl 
l'arciduca Carlo, che ottenne col mezzo del- 
l'ambasciatore Cesareo a Venezia, Vito di 
Dorimbergo, che la pena del carcere venisse 
allo Sbruglio commutata nel bando dal Friuli 
e nell’ obbligo di mantenere per,un anno 
quindici uomini al remo in galera. 

Lo Sbruglio fu uomo non incolto, ma di 
carattere violentissimo. Morì a Udine li 30 
gennaio 1590. 


FRANCESCO DI SBRUGLIO. 
x 


Ecco due lettere che della grazia, poi rice- 
vuta, parlano. La prima e del « Clarissimo 
Barbarigo il Rosso » al Luogotenente Venier: 
la seconda, dell’ «Hustrissimo HTeronimo Mar- 
tinengg » al conte Sbruglio mentre si trovava 
in carcere. 


(Clarissimo M* Francesco Venier 
Luogotenenle degnissimo della Patria, 


Ho imparato dalla esperienza quanto con- 
venga a cadaun havere compassion alli huo- 
menì delle disgratie che li occorono alle 
volte più per necessità delle cose che per loro 
colpa, e perciò molto prontamente, et per 
questa causa, et per la confidenza che ho 
nella M. V. Clarissima la quale ho sempre 
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stimata et amata quanto ella istessa sa mi 
conduco a far seco questo offitio in racco- 
mandatione del povero signor Giuseffo Sbru- 
glio gentiluomo da me molto amato mentre 
che fui al governo di Udine conosuto per 
honoratissimo, amorevole et quietissimo, il 
quale tanto più volentiera gli lo raccomando 
quanto per il testimonio che li posso far della 
sua bona natura, convengo credere che per 
ogni altra causa li sii incontrata la disgratia 
in che esso si ritrova fuor che per malignità 
ne d'animo ne di volontà verso persona 
alcuna. 

A me sarà grandemente caro che dalli 
effetti questo povero et puoco aventurato 
gentiluomo conosca la mia raccomandatione 
esserli giovata in alcun modo sì come gran- 
demente desidero, et la prego a perdonarmi 
se in questa prima li do attedio con questa 
mia astretto dalla molta amicitia che ho con 
questo Gentiluomo, et dal desiderio grande 
che mi trovo di giovarli nell’infortunio swo, 
nel quale lo stimo degno di aiuto e di com- 
passione, et alla M. V. Clarissima di core mi 
raccomando e mi offerisco tenerne sempre 
bon conto. , 


Di Venezia alli 16 Febraro 1568. 


SER AGOSTIN BARBARIGO P. 


x 
Magnifico Signor come Fratello. 


Ho ricevuto in più volte più sue dalli swoì 
parenti, suoi agenti et ultimamente da M. 
Nicolò de Santis quale si ritrova quì al pre- 
sente «dove ho inteso tutto il successo del 
suo disgraziato caso, et sallo Iddio con quanto 
mio grandissimo dispiacere, ma non potendosi 
altro fare bisogna contentarsi della incomu- 
tatile volonta di quello, et alla sua ineffabile 
bontà raccomandarsi, e nella infinita mise- 
ricordia sua sperare, qual non abbandona 
mai alcuno che con ferma fede riccoresse. 
Exorto dunque V. S. a fare buon animo, et 
stare di lieta voglia non dubitando punto di 
cosa alcuna, perciò che al tutto spero trove- 
remo rimedio, et presto perchè io mai son per 


‘ mancarmi di fare tutto ciò che per me si 


possi, dove spero che in puoco tempo si darà 
qualche bon compimento al fatto suo. Intanto 
stii V. R. allegramente non risparmiandomi 
in cosa dove io possa giovarli, perciò che la 
molta cortesia et promptezza del suo bell'a- 
nimo che ho da lei ricevuto quale non è mai 
per uscirmi di mente mi obliga ad amarla, 
et farmi promptissimo a farli ogni sorte di 
servitio. ; 


Di Venezia il di 6 agosto 1569. 


Di V. S. Come fratello 
HeRroniIMmo MARTINENGO, 


Al molto Magn.i Rg, loseppo Sbruglio. 
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RICORDI DEL FRIULI 


++ 


Scrittura aquilejense - moncalese — Tristia in To- 
scana — Grado a G. Caprin. 


( Lettera al Direttore ) 


* Vicenza, 4 luglio 1890. 
Eqregio e curissimo Signore 


Venutami, quest’ anno, in core l'intenzione di fe- 
steggiare in Friuli nostro, con l'anima mèmore, il 
cinquantesimo anniversario della mia prima gita ad 
Aquileja « per véghe’ la fiéra de Sant’ Armdgora » 
io trascrissi, jeri, le seguenti righe aquilejensi - mon- 
calesi. Le offro, senza pretese, a codesto Periadico 
suo di Letteratura nostra domestica, che, pr vivere 
la lunga vita del bene, del bello, del vero, si propose 
df onorare i padri e le madri friulesi, raccogliendo, 
con amor figliale, c dal passato risuscitando nel pre- 
sente, le dilette anime paterne e materne, che stanno 
fra noi, in braccio alla Storia, coi pensieri loro, scol- 
piti nelle loro parole. — Sui versi e sulla prosa di 
Moncalieri- Aquileja (la Waqrwilea o Nanquilea del 
Gradése venèlico, Ja Niculéa o Niculee del friulese delle 
Basse ) ho lasciato, per un bisogno dell’ anima mia, i 
due ricordi : del Dott. Giovanni Urdanetti, aquilejese, 
vivente oggidi in Venezia, e di Mons. Jacopo Bernardi, 
Presidente, oggidi, della Congregazione di Carità, pur 
in Venezia, amico e lodatore di Caterina Percoto; per 
l’ esattezza storica, ho pur lasciato, in fondo alla 
scrittura, la mia tirma /atineggiante «Scaurus Mutius». 


Alle strofe .lamentevoli del Gererma friulano viene 
dietro, nella mia paginetta, un'altro lamento, che è 
di, un verseggiatore moderno, a Lei noto — lamento 
che percuote laure mute di un Camposanto, vieinis- 
simo ad Aquileja, ed è un'eco, anche questo, di quella 
vita intima degli Emigrati, onde l’ Italia risorgente 
ebbe un capitolo, non trascurabile, de' suoi Annali. 

E ora, Ella ha da sapere, mio Signor Del Bianco, 
che, fatta la copia dei versi e della prosa di Monca- 
lieri e del Sonetto lugubre, scritto sull’ Appennino 
coll’ anima in un Cimitero del nostro Paese, prima 
di correre al Pigafetta — dove ero chiamato a sor- 
vegliare un’ ottantina di Ginnasisti, occupati nel 
Saggio d' Italiano —. a sorvegliare, dicevo... ( ciò che 
gli studenti nostri chiamano — con tecnica genti- 
lezza di stagione — far loro la spia) — volli passare 
alla Posta. Ella ha pur da sapere che, strada facendo, 
io pensavo al Caprin e al libro di Ini « Lagune di 
Grado », e che dicevo, fra me e me, proprio così: 


Se fosso un ozelin : 


E co’ le vele d'ala 
Polésso a Grào zbolai, 
Questo diràvo lù; è» 

Me dàgo la gnò bala, 
Se fé’ Gratzan CAPRIN. 


= Se io fossiunuccellino — E con le vele di ala 
— Potessi volare, adesso, a Grado — Questo i’ direi 
coltà (a' miei concittadini): — /Zo do il mio voto — Se 
fate Gradesano il Caprin (Se offrite al Caprih la 
cittadinanza Gradese).... — Ebbene, entro nell’ Ufficio 
postale... C' è niente per me?... Ci son lettere, libri, 
giornali... E il distributore mi viene avanti con un 
fastello di roba, deftro al quale scorgo subito la cara 
veste gialla... delle Pagine Friulane... Ececole, eccole 
qua...! Salute a Udine e a tutto il Friuli!... Lascio, 
per più tardi, il resto, quant’ è, compresa una lettera 
«su cui stava scritto preme... (che poi... era una 
pressante domanda di... limosina..., che niente pre- 





meva alla mia borsa filosofica, povera e nuda)... Apro 
le Pagine, e mi cade sotto agli occhi la 79... « Giu- 
seppe Caprin cittadino onorario di Grado » Leggo 
il telegramma del Podestà di Grado, e ne esulto su- 
perbamente... Guarda! come combinano le idee mie 
e quelle del Podestà, dei Consiglieri, del popolo mio 
di Grado...! — Penso.... perfino a Pikman... Che ci 
entra Pikman? Per la quistione filosofica... Penso alle 
vie per cui si ferma in un punto il con - sentimento 
dei lontani... Pensò... all’ anima del mondo (Niente 
meno !), all'anima della nazione; all'anima comune (?) 
dei figli di una regione, di un paese, di una città... 
(Misteri sui quali crediamo di sapere dall’ a alla = 
e non ne sappiamo un’ È, o, meglio, e 20m ne so un À... 
dacchè l’anima, studiata meno dei corpi, è ancora, 
quasi tutta, una ferra incognita.... almeno per me). 
Ecco: Gradesi e Scaramuzza, distanti col corpo, son 
vicini coll’ anima ( Dunqye... questa non è il corpo ?!) 
son vicini coll’ anima e veggono l’ uno e gli eltri la 
stessa idea con-veniente. Dove la veggono? Così, 
Arabi, Parti, Siri veggono l’ assioma stesso, lo stesso 
bene, contemporaneamente, e distanti 1 uno dall'altro.. 
— Dove li veggono?... Nei loro nervi — dice un 
amico mio, apostolo del &lorioso materialismo Scien- 
tifico! Povero, tre volte povero diavolo!!... Ma lì 
non c’era tempo da filosofare.... — era tempo da 
sentire; e io sentii, davvero, il più gran piacere per 


que buon telegramma del Podestà di Grado a G. 


Caprin — e fui grato alle Pagine, per l'annunzio che 
ne dava agl’ Italiani del Regno. 

Per quella nobile idea, per quel sentimento elevato, 
onde oggi G. Caprin è cittadino Gradese col voto 
unanime dei rappresent&nti della mia diletta città, 
io upplaudo al Pedestà di Grado, signor Giovanni 
Corbatto, di Nicolò, il quale appartiene a una tra Ie 
famiglie dell’ antico patriziato gradese (« — @ quelle 
de la bala d'oro — »), a una famiglia che si distinse, 
in ogni tempo, per fida carità di patria e per ogni 
virtù privata e pubblica — a una famiglia che, in 
questo secolo, diede all’ Isola quattro Podesta  (! 
schiettamente paterni, guardiani gelosi dell’ onore 
venètico, della povera sostanza e della fede morale e 
civile della patria nostra — a una famiglia, la quale 
diede pure in Matt oCorbdatto — prete esemplare, morto, 
vittima sacerdotule, nell’ assistenza dei cliolerosi — 
un sagace, cliligen'e, amoroso, pnesto raccoglitore delle 
memorie gradesi. — Come al Podesta, io applando 
agli Assessori ed ai singoli Consiglieri del Comune, 
fra i qualisso ddi avere èari congiunti e amati amici 
della mia fanciullezza — congiunti e amici che spesso 
mi si presentano, gradita memoria, alla mente. Essì 
tutti hanno cordiale e caldo il mio applauso, essi 
tutti hanno i miei ringraziamenti. Fu approvato dal- 
l’ universale dei cittadinî quel voto? Indubbiamente; 
esso fu confermato, per acclamazione, dalla « nirersi- 
tas populi gradensis ». — El « populo comun » in tale 
dimostrazione per il Caprin fu unanime; e anche 
questo fatto prova che il tempo, le sventure, la po- 
vertà, gli umili mestieri, il patimento perpetuo del 
vivere affaticato, e l'eterna lotta col mare non ispen- 
sero l'alto sentire, il nobile sangue, l'anima romana 
in que’ fratelli miei, in que’ figli di Aquileja, nipoti 
di Roma, discendenti diretti dai padri, dai fondatori, 
stavo per dire dai Penati di Venezia. 

Egregio e carissimo signor Del Bianco, nuovamente; 
io applaudo - dal Regno d’Ifalia, in presenea di Lei, 


‘al Podestà, agli Assessori, ai Consiglieri, ai figli tutti 


di Grado, e lì ringrazio di aver dato i natali di onore 
al primo «ei cittadini Gradesi, a Giuseppe Caprin. 


(1) I. Gioranni Corbatto, morto d'anni 90 « Vir justus» cigus 
menbdria in benediclivae est, + che era stato « Deputato del 
populo » negli ultimi tempi della Repubblica di S. Marco, nientre 
l’avolo mio materno, Giovanni Degrassi, padre del ben amato 
mio zio Lriyi, Segretario emerito del Comune, tenéa 1° ufficio 
di Comandaè: (Comandador). — 2, Nicolo, figlio di Giovanni, 
e padre del Podestà actuale: — 3. Giuseppe, figlio pur di Gio- 
vanni, e zio dell’attual Podestà (amico mio personale, colto, 
virtuoso, dilettissimo. fidatissimo ). — 4. Giovanati, l'odesta 
presente, 


i ii —- 


PAGINE FRIULANE © 117 


H. 
Ricordi del Friuli in Piemonte e in Toscana. 


NEI. GIORNO DELLA FESTA GRADENSE - FRIULANA DEI 
SANTI ERMAGORA E FORTUNATO. 


Moncalieri, 1? luglio 1864. 


Riduzione «a senso» in versi gradesi di sette strofe 
del canto elegiaco « Ad /lendos tuus, Aquileja, cineres » 
— attribuito da molti al simpatico poeta friulano e 


PROSRI. Aquilejense S. Paolino (Patr. dal 778 al- 
« Oggi, 12 luglio, If64, scrivo in fronte 
a questi Versi, con® affetto ricono- 
scentè, il dotto amico ino « Giovanni 


; Urbanettt » medico esimio di Aquileja 
patria sua ». 


( Inédito ) 


I. Ad flendos tuos, Aquileja, cineres, 
Non mihi ullae sufficiunt lacrymae, 
Desunt sermones, dolor sensum abstulit 
Cordis amari. 
1. Per piànze’, o Naquilèa, sù i casj tòvi, 
A mé le lagreme bastà no pol’; 
No cato léngua, a ’l cuor i sinsi sòvi 
"L gran stràssio (') tòl. 
.*Bella, sublimis, inclyta divitiis 
Olim fuisti, celsa aedificiis, 
Moenibus clara, sed magis innumerum 
Civium turmis. 
2. Bela, rica, magnifica, potente 
E de palazzi piena i' t'ha' viguo: 
Fama te ha’ dao (*) le tore’, e più le zénte' 
Che in tu ha’ vivuo. 
3. Caput te cunctae sibimet metropolim 
Subiectae urbes fecerunt Venetiae, 
Vernantem clero, fulgentem ecclesiis 
Christo dicatis ; 
3. De la vèneta tera le zitàe 
"Véva’ la granda capital in tu, 
Folta de clèro e cièze, consacràe 
Dute a Giesù. 
4. Quae prius eras civitas nobilium, 
Nunc, heu! facta es rusticorum speleus; 
Urbs erus regum, pauperum tugurium 
Permanes modo. 
4. L’'atrio de "1 senator, de ’1 kavalier, 
Che su le piazze tòve se ha mirào, 
() Stanzia de rè’, zè un riustego fugher 
Ahi! deventào! 
. Repleta quondam domibus sublimibus, 
Ornata mire niveis marmoribus, 
Nunc feraa frugum metiris funiculo 
Ruricolarum 
Là che stéva de case olte una fila, 
Co” bianchi nàlburi per ornamento, 
(4) Drézza el homo l’ agar, (5) che da a la vila 
Biava e formento; 


ty 


Un 


Ul 


(1) Variante: *L gno strassio. 
(2) Variante i t0 muri. 
(3) Variante: S(2n3ia a’i Sorrani, in rustego fugher, 
Ahi, 3è canbiav! 
(4) Variant aì due ultimi versi dell strofu 5. 
I. Drizza ti sò aguri, el contadin de vila, 
Misst a furmento. 
2. Se drézza el canpo incro, che da a la vila 
Biava e formentu. 
dà’ a la vila 
Sielto el formento. 
i Opp. *orgo e formento. 
(5) Un quesito: Il friulese agar viene, esso, dal latino ager, 
Campo, « o dal friulano dga, acqua ed é 11 solco per cui scorre 
l’ acqua nel terreno sul quale passò l’ aratro (el uerzòr)? (S. S. ) 


3. Drézza i canpi el bail, che 





6. Sanctorum aedes, solitae nobilium 
l'urmis impleri, nunc replentur vepribus, 
Proh dolor! factae vulpium confugium 

Stive serpentum. 

6. Fl drénto a "1 tenpio, in cu' tissi coréva' 
De un populo famoso i pli credinti, 

Ah, che dolor! eco... se *ntànà’ e lièva' 
Bdlpe' e-sarpinti. 

7. Terras per omnbs circumqudaque venderis, 
Nec ipsis în te est sepullis requies; 
Praojiciuntur, pro venali marmoree, 

Corpora tumbis. 

7. Le to ruvine, o Naquiléa, vendùe 
(") Pe *l mondo va’; morti no se respèta' — 
Fin le tonbe a ‘Il marcào 26, in tu, zedùe, 

O povaréta! 


. E Sped = 00. 


VERSIONE DEI VERSI GRADESI IN PROSA ITALIANA 


«Ad memoriam....» 


«Sn questa prosa, che ricorda l'animo 
» pietoso e gentile di un prete friulese 
»antico, voglio scrivere il nome di 
»Jacopo Bernardi, Vicario Generale 

-- »della Diocesi di Pinerolo, emigrato 
»veneto, che fu l’altro giorno in 
» Moncalieri, per salutarmi — di Ja- 
»copo Bernardi, prete angelico, pa- 
» triota nobilissimo, letterato, poeta, 
»scienziato insigne, fratello di tutti ì 
» Veneti rifugiati in Piemonte. Io mi 
»vauguro di vedere un giorno.... Ve- 
»scovo di..... questo amico mio. Egli 
sarebbe un Paoi:no dei tempi nuovi, 
egli, che crede in un Dio, Motore Su- 
premo anche dei tempi sempre nuovì.. 


( Moncalieri, la sera del 12 luglio 1864, ore 11:25) 


I. Per piangere, o Aquileja, le tue sventure — Non 
possono bastare a me le lagrime, — Manca a me la 
voce; la forza del dolore ha mòrto il cuor mio. 

2. Tu eri bella, doviziosa, magnifica, potente; — 
Ricchissima di palagi te videro le nazioni. — Fostì 
famosa per le alte tue torri e più per |' immenso 
popolo che nel tuo seno viveva. 

3. Tutte le città della terra veneta — Aveansi in to 
la loro capitale illustre — In te abbondavano i sa- 
cerdoti, molti erano i templi — Consacrati a Gesù. 

4. Le dimore nobili dei senatori e dei cavalieri 
romani — Che ammirate rendevano le tue piazze — 
O Aquileja, regal sede di prìncipi, — Son mutate in 
povere capanne. 

5. Là dove, allineate, ergeano la testa moli su- 
perbe — ornate di bianchi marmi, il lavoratore del 
campo raddrizza i solchi, da cui raccoglie il villaggio 
— Melica e frumento; 

6. E dentro ai tempi, nei quali frequentissimi ac- 
correano — Di un popolo glorioso i devoti credenti 
— Oh dolore, oh dolore! ecco cercar tana — La volpe, 
muoversi i serpenti. 

7. Le tue rovine, o Aquileja, si portano a vendere 
— Per tutto il mondo; non si ha rispetto per le 
ceneri dei morti; — Sul mercato son posti a prezzo i 
tuoi sepolcri — O misera Aquile)a! 


(ScAURUS MUTIUS) 
Gradensis 


(I) Varianti al penultimo verso della strofa 7. 
1. Le arche tòve a "Il mercio sé’, In tu, zedue, ( 
2. Zè' le tonbe a i marcanù, in tu, zedue. 
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IH. 
‘IN VIAGGIO PER LA TOSCANA 


— DOPO LA MORTE DI PERSONA AMATISSIMA — 


( Inedito ) 


«Dà yi tuoi Mortì almeno la 
vita della tua inemoria. » 


l. G. 


Da Pisa ad un amico del cuore, dimorante in Roma, 
io scriveva:... «Io sono qua un cadavere ambu- » 
«lante. L'anima mia sente, pensa, vuole in Friuli. » 
«Il mio povero cuore sta sepolto... in quel cimitero » 
«del paese mio. Mabitabo cum mortuis. E tu, ,» 
«che piangesti meco in romanesco, lascia ch’ io gema » 
«davanti a te in gradese.... Forse un avo tuo e un » 
«avo mio ebbero a trovarsi assieme a Tevero o al » 
« Natissa, ed ebbero a parlare lo stesso linguaggio — » 
«il linguaggio che poi fu padre dei due gemelli, il» 
«romanesco ed il gradese... Chi lo sa? 2» 


(SCRITTO SULL’ APPENNINO.) 


Fra' mio bon, i" mé véghe' per Fiorenza; 
I" mé cata’ a Livorno, su la riva, 
O in quel paradizin, che zé 1° Ardénza; 
La lengua hè in moto; la pupila hè viva; 
Coro, a Pisa, da un astro de la sienza, 
Che mé fa luze; a Siena zigo eviva 
Al bersalgier che torna da Potenza, 
Co lesto e liegro a la stassion el’ ’riva. 
In ’sti loghi anche Mé fazzo la stra’ 
Che l’ òltra zénte de’ i ’Taliani fa; 
Pur Mé son morto in Toscana, fra’ mio, 
Chè l’anema hè in Friùl, rente a "1 gnò lio. 
Per la pianura o pur su la colina 
Qua sélo el gno cadavero camina — 
La palpita el gnò cuor, ’nt' un zimisterio. 
E nòme Dio cognésse 'sto misterio! 


sepozizoe.. 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


Fratello mio diletto, la gente mi vede passeggiare 
per Firenze; — M' incontra, in Livorno, sulla riva 
del mare — O in quel piccolo Eden che e 1° Ardenza; 
— Si muove la lingua mia, vivace ho la pupilla; 

In Pisa mi afffretto a far visita ad un uomo che è 
il luminare della scienza — Da cui rischiarasi la 
mia mente; a Siena vo alla Stazione cogli altri, per 
accogliere festosamente — I Bersaglieri che agili e 
allegri son ritornati da Potenza. 

In questo Paese frequento, anch’ io, que’ luoghi 
Stessi — Che gli altri Italiani sogliono frequentare; 
— È, nondimeno, in Toscana, io sono morto, fratello 
mio; sono morto, 

Perchè l’anima la ho in Friuli,, presso alle mie 
sponde. — Per la pianura o sul colle — Qua non 
passeggia che il mio corpo inanimato — 

Egli è /@ che palpita il mio cuore, nel recinto di 
un Camposanto; — E solamente Iddio conosce questi 
arcani miei di dolore. 


Lj SEBASTIANO SCARAMUZZA 
( Gradensis ) 
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VOCI VESPERTINE 


21000004000 


— Dimni: perchè d' insolito splendore 


Sfavilli in questa sera, astro d’ argento ? 
Dimumi : perchè da tutto il tirmamento 
Le sorelle ti guardan con stupore? — 


— Oh me felice: l’ angiol dell’ amore 


Ljalle azzurrine volte a me disceso 
Coll’ ali d’ oro ha novamente acceso 
Questo che in me tu vedi almo splendore. — 


— Perchè così scherzoso te ne vai 


O zeffiro gentil fra 1’ ombre chete ? | 
Note mi sembran misteriose e liete 
Quelle che intorno mormorando vai. — 


— Son lieto, è ver! la sposa carezzai, 


Una vergine rosa, in quel giardino, 
È con un bacio sol dal porporino 
Seno, d’effluvi un'onda le involai. — 


— Perchè sollevi il capo o giglio altero 


Con intento desire verso il cielo 
E sembri palpitar sovra lo stelo 
Quasi d’ amor tu attenda un messaggero ? % 


— D'un dolce amor io palpito, egli è vero; 


Quando cade la notte misteriosa 
Una tremula perla rugiadosa 
Mi ristora d' un bacio lusinghiero. — 


— Tutti parlan d'amor, e tu sì mesto 


Canti stasera, o vago rusignuolo : 
Oh mi rivela quell’ arcano duolo 
Che al tuo piccolo cor è sì molesto! — 


— E tal dolor ch'io ne morrò ben presto. 


Ho perduto il mio amor, l' amica mia... 
Ogni dolcezza con lei disparia... 
Ora lo sai perché sono sì mesto. — 


— Oh piangi pure, usignoletto mio; 


M° unisco a te, infelice, anch'io nel pianto... 
Ho perduto colui che amavo tanto, 
E non trovo la pace dell’ oblio. 


“e DECCA sr: Un dir o 
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RICORDI DI VENEZIA. 


Sovrana via pe’ placidi canali 
Non vola più la gondoletta bruna; 
Non più del gondolier canto tu sali 
O mesto o lieto quanilo l’aria imbruna. 
Piazza San Marco a ritrovi geniali 
Non più patrizi e maschere raduna ; 
Ne da Cipro superbe e trionfali a 
Ritornan le galere a la laguna. * 
Avanzo mesto de l’' eta trascorsa, 
Come un arazzo vecchio e rattoppato (' 
Leva il ducal palazzo la sua mole. 
Dì fronte a lui, ne lo splendor del sole, 
Come monello al mastro scappato, 
Un vaporetto va tischiando in corsa. 


Gorizia, Settembre 1885. 


A. CICONI. 


(*) Alludo alle impalcature che per tanto tempo hanno coperto 
qua e là la facciata dello storico palazzo. 
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LA SAGRA DI S. VITO 


A MARANO LAGUNARE 
nc 


La tradizione locale facendo credere che 
la sagra annuale di questo paese, che ha luogo 
nei giorni lo, 16 e 17 giugno, sia stata fino 
dai tempi più antichi importantissima, e vi 
abbia richiamato grande quantita di forestieri; 
la inveterata consuetudine in questi pescatori 

“di non riscuotere, durante la stagione di 
pesca che la precede, il guadagno ottenuto 
dalla pesca del pesce da semina e di esigerlo 
tutto in una volta la vigilia della sagra stessa, 
avcertandomi che essi vollero sempre — dopo 
un anno di stenti e fatiche, di sfida alle in- 
temperie ed all’ infido elemento — darsi con 
tutto ardore ad una brillante e compensativa 
baldoria, m° invogliò a fare delle ricerche in 
proposito fra le carte vecchie di questo Mu- 
nicipio. 

Le ricerche non riescirono infruttuose, ma 
più di tutti i cenni che trovai vale quanto 
stabiliva lo Statuto di questa Comunità al 


LI 


‘CCAPITOLO XVIII. 


Del Capitano da esser eletto ogni anno a risguardar la 
festivitade di S. Vito et del officio suo. 


Seguendo l'antiqua consuetudine statuimo 
che nella vigilia di S. Vito per scrutinio sii 


eletto uno idoneo et sufficiente capitaneo per 


risguardar la festivitade di S. Vito il quale 
capitaneo debbi et possi ellegger seco delli 
huomini di Marano, quali lui vora vinticinque 
,compagni, overo anchora piu se a lui parera, 
ma non piu pochi et meno di XXV a ri- 
sguardar detta festivitade, et habbi plenaria 
authoritate in proveder et risguardar detta 
festivitade, et metter penne, et pigliando li 
contrafacienti, overo trasgressori et rompi- 
tori di detta festa et chiuderli in prigione, 
come a lui meglio parera in fino a tre giorni, 
cioè nella vigilia et giorno di la festa et il 
giorno da poi la festa in sino alla creatione 
dil Consiglio. AI qual capitaneo et compagni 
suoi il cameraro dil Comune che sarà, alla 
cassa sii tenuto ct debba donarli una marca 
de soldi de li danari dil Comune. Accio che 
insieme possino far collatione, dechiarando 
che le condennagioni che nel detto tempo dil 
suo capitaneato si farano o sarano fatte esser 
debbino dil Comune et non di esso capitaneo, 


et non di meno li contrafacenti star debbino: 


a corretioni dil CI,2° Proveditore et dil Con- 
siglio. 


Queste disposizioni delle leggi maranesi a 
tutela dell'ordine pubblico sullragano le tra- 
dizioni, le consuetudini e le memorie sulla 
antica importanza della sagra, nonchè l’ ab- 
bandono in questi abitanti di ogni pensiero 
per darsi pienamente al divertimento. Fanno 
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conoscere ancora quanto si amasse 1’ ordine 
pubblico e come lo si sapesse tutelare; da 
cuj ne nacque verso il forestiero quel rispetto 
che ancora, a lode di Marano, sì conserva e 
che non verrà mai meno. 

Queste disposizioni antiche, per la loro 


pratica utilità, farebbero nascere il desiderio * 
di riattivarle; e perche no? — L'istituzione. ° 
di un corpo di vigili per l’ occasione merita S 


essere studiata. Sarebbe sì bella cosa il poter 
provvedere all’ ordine pubblico da sé! | 


Marano Lagunare, li 50 luglio. 


RinaLpo OLIVOTTO 


.- DAL ISTAAT. 


Dall istaat, oh stagion biele ! 
ju sic? pregios uci chianta. 
Dute in moto è le taviele, 

duch si viot a lavord. 

Zà la gnot un di al semee 
cul sintò par dutlt rumor; 
cui le varzine incuree, 
cui perechie il solzedoor, 

cui chiol su tale partenze 

* Sulis spalis ju mosai 
cul so sei plen di senmenzeo, 
e_cui mene ju nemai. 

(inottotades di legrie ! 

Si pu' dì cun plase grand 
che les tarzines land vie 
ben si sinliles sunand. 

Al scomence po’ a buinore 
per chei chiamps lu contadin 
a cridà : già ros, ra fleor, 
ven ca temul, ghearin. 

E di braf po sivilante 
par cal suni il viulin, 
cun chel stombli e’ schene uzzante 
ino al chianor mo al paladin; 

cul dii: razze buzzarone, 
tire drett e ven ca a man, 
e fasinte gran firone 
pontelant lu padoan. 

L’ altri prin, no mi visare, 6 
che inviat al va indenant, 
sun' un braz il sei de dblave 
cun chell'aultri semenant. 

L'altri po davur chialchiante”, 
Cule varsane pai quars 
e cul mondedor nettante 
par fa entrà pulit ju fiars. 

£ sclopante le cum re, 
cujarzinte in miez l ayar, 
lu surturch ben sot la tiere 
par racucitin plui di un chiar. 

Par chei chiamps le gnott o8vure 
duch si viodin cul lumi 
van mettinteo Cun gran cure 
e promiedi e cinquantin. 

Dopo cuatri 0 cinc zornades 
ch’ al stà sott par piccotà, 
son les grappes preparades 
lu so nassi par juda. 

Subit lest v Pieri o Pauli 
le lor grappe chiapin su, 

e buttunte in cime il trauli 
a grappalu marchin ju. 

E tirante une chiavale 
o da ben cul muss devant 
barbe Zuan, cul scodolale 
la dauur, al va grappant. 
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Cul tirake palle cuarde 
cun un stombli tale man 
li ch'al cul a le ten salde 
scurecant lu muss a man. 
Poi si viod cun bdiele idee 
ju surturchs a salta fuur, 
ch' une fresche e verde fure, 
dal terren ben pens e duur. 
i. Cule ®appe daspo în spale 
les fantates saltin fur, 

$ ran tei chiamps a doperale, 

tal sapà po i dun daur. 

. E ben dutes dispettoses 

di Un spesseia une paromp 
di cumiere, valoroses 
par riva prin lassi insump. 

Ben chiantant virvalalele 
ch'une clare dolze rous 
ispirant pale taviele 
grand amoor ai lor mouruos. 

Poi si riodin talle ombrene 
o sentades tal sgiarin 
cule lor scudiele pline 
cun un sclop di pan tal grin; 

Poi ra» sot ches morarades 

o tal biel fresch dopo gusti 
là st viodin distirades 
dultes cuantes a polza. 

Lor nus fasin 2à in chel jessi 
suspird dal grand amoor ; 
st siultin le goie a cressi 
di la lì a polzd cun loor. 

Uh plasè de stagion biel! 
duch st viod a chiamina 
pale floride taviele 
ci a passon ci a lavord. 

Si viod anchie fur di mode 
Ju anemai a la schiampant 
pale moschie sot le code 
che di spess ju va becand. 

I umin poi, che van chialante 
lu sorturch, vidinlu biell 
van cul solzedor solzante 
strissinat dal chiarudiel. 

E i nemai duch a tiralu 
sott il jof © in tal predel 
cui mosai han di solzali : 
cusì al ul barbe Denel 

Lui al dis cun gran prudenze: 
— Mettiur, mettiur ju musai, 
che se no seugneli cence 
nus al mangin ju n'maî. — 

Les polzettes valoroses 
poi ducuantes ci, dan sot 

6 a redralu primoroses. 

pe cuniierie a chiuvulot. 
Cu le cotule 0 camore 
su tirade ‘« nfri il peant, 
a dispratin grande vore 
che valenz a van redrant. 
Poi si riod cun gran Ai 
Ju surturchs duch a flucca ; 
la campagne è in qran bellezz 
ch’ madure ul deventd. 
(rran plasè lant alla chiacce 
nel vedè chei pastorei 
lant cpeinte oqui dbuiacce 
e jemiplant ju lor chiapiej, 
Mettin man poi te sachette 
giavin fur lu lor burst, 
e senton sule blanchette 
stan battinto il lazzarin 5 
e lì spes tich tich pettante 
su le pierre cul lanis: 
infin poi ca lè fumante 
e impiat lu fuch tal pis; 
ci da fuch pò alles bujacces, 
ci curinte par chi chiamps, 
e sglovante panoglacces 
des pi grandes come lamps; 
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poi cuse duquanch in vore: 
ci scartosse, e bute a cuci, 
ci les tolte cuant ch’ è lore 
ci mcnante ju chiapici ; 
nol appene imbrustolad s 
poi si tachin a sgrana 
con masseles ben uzzadi 8 
come ti loos tal divord. 
Poi si viod ches fantacines 
ogni fieste a fales cuci 
ante fuch alles fassines 
e sglovant la ca son miei. 
() ce gust, o ce ligrie 
a ciuttasi lì cun loor, 
în che bielle compagnie, 
che si faas tant ben V amoor! 
Cule coce di vin plene 
fasin prindis e bonprò 
e sentaz în tale ombrene 
di pui gioldi no si pu; 
E cul ridi e là schersante 
dolcementri cun biei az 
des panoles laur tirante, 
tè vn plazè, lè un qust dì mas. 
Poî si ciod madur secchiansi 
lu surturch dal gran schialda. 
che ducuantes preparansi 
a si viodin par ronchià, 
Marchin vie ches polzi tti s 
cule sesule dauur, 
cule coot în man, direttes 
| par taja lu chiamp maduur; 
Poi si viod a vigni vie 
Zuan e T'onî, o sar Nadaal 
sul so cîar cun gran ligrie 
cul tulugn, e cul jubaal. 
Poî scomencin chiariante 
ches polzettes cui siei brazz 
lu surturch sul chiar butltante 
a grandissins bracinazsz. 
Quanche insomp des chievezzades 
son rivas cul chiartà, 
les panoles ben chialchiades 
a scomencin a led: 
cul jubal sot le schialetto 
eun chialchianlu a chiavalot, 
cul taccai le cuarde strette, 
cul tulugn strenzinte sot. 
Poi si menin che Yran chiarie 
a struciale a chiase loor 
o sul lastriì o b'n tal arie 
pot si tuchîn al lavoor; 
e discortossant iemplante 
di panoles ju <rons, 
e cul lassi anchie plattante 
par fa cuei i hiei civons. 
Viva viva le polente 
cul tochiot e anchîi'ale in man: 
non plui pore, non si stente 
ma si vif ducuant un an. 
Vira e vira l'abbondansze 
‘dntle fruttuose istaat! 
Sole in ché duch vin speranze 
di racuet tal semenat 
e surturch e uardi e fave 
e forment e sarasin, 
stalle e sorc, € d'ogni blave 
semenade racuein. 
finis la stagion. bdicele ;. 
sà ca lè dut a qguxvjar. 
sar Paron fait sentinelle 
che no us robin cualchi staar. 


(hi 
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FLorENDO MARIUZZA (!) 


(1) Di questo poeta contadino vedi altri saggi edi ceuni bio- 


grafici nelle Qagine Friulane, Anno I, N.2 e 3. 
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UN MATRIMONIO FRA NOBIL 
(SECOLO XVI) 


L'egregio scrittore di cose patrie, Mons. Ernesto 
Degani, pubblicava, nell’Archiriò Veneto, la Cronaca 
di Pre’ Antonio Purliliese, vice abate di Fanna, ab- 
bracciante il periodo 1508-1532. Soltanto due mesi 
fa circa potei dilettarmi nella lettura di ‘questa cro- 
naca: e mi parve meritasse offrirne ai lettori un 
saggio. Scelsi l’interessante-pagina ove Pre' Antonio 
racconta le nozze del conte Venceslao di Porcia con 
una dama dei Martinengo di Brescia, usando «tale 

» semplicità e verità di forme e di parole che par 
» proprio di avere sott'occhio quanto descrive» — 
come afferma nella dotta prefazione Mons. Degani. 


Pad 


Adi 10 Dicembre 1527. La signoria del Conte Vin- 
cilau de Purziglia menò la sua sposa Madona Lucrezia 
figlia del conte Cesar «delli Martinenghi de Bressa 
cum grandissimi triunfi, Baroni e Ziutiluomini assai 
seco. 
Era il conte Zorzi fratello della sposa ed pur assal 
altri; durò assai zorni dieti triunfi, che non credo 
sia stati li similli in Friul da poi che viense a Prata 
la Fiola del Duca di Milano, della qual nassette el 
Cardinal Pileo ed Vescovo de Padova, el qual fece un 
lasso, se domanda el Colleggio che Vinti scolari Fur- 
lani potea star in studio, e lasso el jus patronatus 
al Vescovado: poi Veneziani son facti Vescovi ed 
tutto han usurpato, el qual cardinal è sepolto nel 
Domo de Padua cum le arme di Purziglia over de 
Pratta. 

Adi 3 de Septembrio prossimo passato el dicto Conte 
Vincilau se partì de Purziglia per andar a Bressa e 
mai non tornò per fin chel menò la sposa; menò 
secco el Conte Antonio suo cugino ed fratello de Mon- 
signor el conte Vido, M." Rizzardo de Valvesono, el 
Cavalier M." Nicolò de Valvesono, M." Antonio quel 
zintiluomo tanto umanissimo della Frattina, Cugnato 
del Conte Vincilau che ha per muier sua sorella Ma» 
dona Camilla, piena d’ ogni zintilezza, che non fo 
(come si dice) Dio sa quando un matrimonio si degno 
ed generoso come del ditto M." Antonio ed Madona 
Camilla; menò secco ancora M. Baptista de Pinola 
Cav alier di Treviso, ed molti altri ; ; poi un Capellano, 
un Cancellier, un Sartor, un Bar bier. ed quasi di ogni 
arte, senza li servitori; ed cussì caminando cum gran 
solazzo ed festa de Domenega adì 8 Septembrio rivo- 
rono a Bressia. 

Cinque meja lontan da Bressa vense incontra el 
conte Zorzi cum gran 'zoventù de Bressa a far festa 
alli nostri Furlani, salutandose caminorono verso 
Bressa; una meja poi lontano da Bressa li vien 
incontra el conte Cesare padre della sposa cum un 
Protonotario delli Avogari de Bressa cum alquanti 
Vecchioni : approximandose el conte Vincilau volse 
desmontar da cavallo per salutar suo Missier ; presto 
el conte Cesare corse speronando el cavallo: non 
fatte, non fatte Conte Figlio carro, se me amè ed 
portè amor, che me faresti inzuria: e non lo lassò 
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dismontare, et cussì basandose cum’ un bel saluto, 
drizandose verso Bressa, el Protonotario degli Avo- 
gari in mezzo, el conte Cesare a banda destra, ed el 
Conte Vincilau a sinistra, aproximandose alle porte 
de Bressa eran sopra li muri Castellani zente assai, 
ed in ogni loco alto per veder la fiorita zente delli 
zentiluomini Furlani che erano cum tante magfiticen- 
tie cussìi una parte che |’ altra, che mai dir se potria, 
ed poi supra finestre, supra Pallazzi in ogni canto: 
aproximandose al Pallazzo del conte Cesare, Madona 
la sposa era in su una finestra ornata che dir non lo 
potria, cum assai Donzelle e Madame, guardò el so 
sposo cum la so Barba rossa rnbicando, et lu sunardò 
lei com quel viso adorno, ed bocca che par che sem- 
pre la rida; ed de subito lei se tirò in Camera ed 
tutti desmontorono da cavallo, montorono nel Palazzo 
debite ricreatione cum tanti tmuntì ed 
solazi ed sonadori, che dir mai non lo potria, che 
mai in Bressa non fo si gran feste ed solaci ed de 
grande allegrezza ad aver pigliato parentato cum 
Furlani. Stando in tal festa oldi desgrazia. 

In cao «de otto zorni se amalò el conte Cesare, ed 


. el conte Vincilau ; el conte Cesare morite, e fo sepulto 


cum gran solennitate, accompagnato alla sepultura 
cum tanti Furlani. El conte Vincilau stette alquanti 
zorni amalato, fece voto de vestirse de baratino, e se 
vesti, et cum quel abito vignì a casa quando el menò 


la sposa; ed azo la sposa non se attristasse quando la 


menò, volse che se fasse festa assai de 
ballare. 

zd quando el conte Vincilau era in letto, diceva 
Madona Lugrezia verso i Medici: o Medici cari ve 
prego, guarvite presto el mio Conte; favente Dea, le 
tristezze tornè allegrezze. 

El conte Cesare lassò so fiol conte Zorzi cum altri 
undese fioli ed lu che son dodese; tre son le fiole, e 
la Mujer gravida. 

M.' Rizzardo stette d' ogn’ ora a Bressa, ed cussì 
el conte Antonio. Vignuti a Purziglia menò a Val- 
vason tutta la Corte cum grandi triunfi alle Cazze ed 
solazzi, e se fe gran lonor verso li Bressani, ed tutti 
quelli de Valvason li fece honor per dar festa alla 
sposa. 

Alle quali nozze in Bressa fu Monsig. Conte Camillo 
incognito a questo modo. Aproximandose el tempo 
delle nozze, siando in studio a Padua, andò a Vene- 


sonare, e 


. zia, ed se vestì de baratina da pizzochero, ma ben de 


seda e pano tino. Andando in viaggio, aproximandose 
a Bressa zonzè doi servitori del conte Cesare, el salu- 
toli non cognoscendose però, ed dicti servitori parean 
parlasse de cose molto d' allegrezza; ed Monsignor 
disse : o zentiii sendievi diceteme un poco che avete 
che seti cussì de bona voja ? Uno rispondete : o zintil 
uomo noi avemo causa de star de bona voja, che 
adesso novamente se fa un par de nozze che allegra 
noi e tutta Bressa, che semo stati a Venezia per 


‘ comprar zintilezze, mandati dal nostro signor conte 


Cesare; ed gran fatto che voi non lo sapete; donde 
abitate voi? Monsignor rispondete : in Padova. Loro 
diceno : gran fatto che non sapete de queste nozze ? 


| Monsignor respondete : non so niente. Ma diceteme 


che nozze son queste ? Le el conte Cesare nostro 
Patron che ha maridato Madona Lugrezia so fiola in 
un Conte del Friul de un Castello chiamato Purziglia. 
Monsignore disse: De che sorte el quel conte, o che 
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ballo nome? Loro rispondono : le un zintiluomo dotto; 
virtuoso, accostumato, pieno de virtù, primo della 


. Patria, ricco che è chiamato el Conte Vincilau, fior 


di quella Patria, che non vedemo l'ora de andar. a 
veder quella Patria, come se dice tanto bella ed fiorita, 
che hen quel Julio Cesare volse darge el suo nome, 
ed anche li aliri Imperatori ed Pontefici han subiu- 
gado ; ha quella patria sedese Vescovadi, infra li altri 
è quel di questa nostra Bressa. 

Disse Monsignor : diseme un poco, quel conte Vin- 
cilau allo mai visto quella zovene ? loro responderono 
digando : e fo ditto che in sto carlavaà passato el fo a 
Bressa stravistito, e de note fasando festa in casa 
del conte Cesar el la vista, ed ballò cum essa, ed fo 
dicto che la ge piaceva. Disse Monsignor : che è stato 
questo che è intervignuto a far tal amicizia ed pa- 
rentato ? Loro responderono che le stato un M." Zan 
Piero de Obici de Padua over de Ferrara, ed è Bar- 
bano del sposo ed della sposa, che l’ha volesto copu- 
lar doi so nipoti de compagnia. Mons. disse: diceme 
pare el conte Cesar esser forte contento di quel 
conte Vincilau ? Loro respondereno, che le tanto con- 
tento de lui, che da poi lo conosce, se ben non avesse 
tolta la Fiola, lo voleva tignir per caro fiolo cogno- 
scendolo pieno d'ogni virtù, acostumato, benigno, 
docto, savio e prudente ; ed gran fatto che voe, stando 
a Padua non lo conoscete, che spesso là el prattica, 
chel ditto conte Vincilau ha a Padua un suo cusino 


che studia, che è Protonotario; lo conoscete voi ?. 


Monsig.° responde: per certo non lo cognosco. Ed 
aproximandose a Bressa Monsignor finxit se longius 
ire; li scudieri responderono : mane nobiscum Domine, 
quoniam advesperassit et inclinata est dies, ed poi 
se spectarete doi dì in questa nostra cittade vederete 
li belli triunfi de Bressani cum Furlani; introreno 
nella città ogn’ un alli lozamenti suoi. 

In sto mezzo vien li Furlani, e Monsignor fra li 
Bressani incognito vedea ogni festa, ed ballando cum 
Madona la Novizza fu cognisciuto da un servitore de 
M." lo sposo, ed costui andè dalla sposa e disse : Ma- 
dona ve aviso secretamente che quel zentil zovene 
che bala con voi è el Protonotario vostro Cusino se- 
cretamente vignudo in questa Terra; cussì ballando 
Madona la sposa disse : balè, balè caro signor e cus- 
sino mio mecco a baldezza. Monsignor respondete : 
come cara Signora voi lo sapete ? Lei responde : Cristo 
fu cognisciu nel romper del pane, ed voi nelli atti de 
piede ed de mane. 

Finito el ballo se abscondit et exivit de Palatio et 
postea Paduam versus. 

Quelli doi scudieri soprascritti intenderoreno la 
novella, disseno : o fossermo pur grossi che podevemo 
comprender quel zintiluomo esser delli Furlani dun- 
mente chel ne interrogava cussì sutilmente in la via 
vignando a Bressa. 

Ed ditto Mons. Camillo non tornò tanto de subito 
a Padua chel volse cercar la Lombardia, e fo per fin 
a Pavia, el ande a pericolo d' esser preso da spagnoli, 
andando per appresso Picigaton. Una douna disse : 
cari signori dove andati; fuzite, fuzite che adesso 
saressi presi da spagnoli, ed de subito spagnoli li fo 
adosso, ima li boni cavalli li aiutò. 


L 








NOTIZIARIO. 


— Una buona notizia : un nuovo libro del Caprin di 


Trieste uscirà verso la metà di dicembre. Non è 


però quello annunciato da vari giornali che doveva 
illustrare i castelli delle Alpi Giulie; o l' altro, illu- 
strativo delle Pianure friulane. Il volume, al quale 


‘ sta ora lavorando il Caprin, verrà in continuazione 


dei Nostri Nonni, e abbracciera il periodo importan- 
tissimo per la storia. contemporanea di Trieste: dal 
1830 circa al 1850 o giù di lì. Dicemmo periodo im- 
portantissimo, poichè appunto allora il sentimento 
nazionale sì risveglia in Trieste per opera di alcuni 
valorosi spiriti triestini, cui si aggiunsero altri anche 
del nostro Friuli e di altre parti d’ Italia — Dali’On- 
garo, Vatussi, Orlandini, ecc. — Il quale risveglio nella 
città vobilissima rispondeva al ridestarsi del senti- 
mento patrio in tutta la Penisola. 

Veramente, l’autore prenderà le mosse un po’ 
prima dell’epoca indicata: nel 1817, quando nel porto: 
di Trieste, per uno scoppio, affondava la Danae — 
la notte medesima in cui giungeva colà Bartolomeo 
Mingotti, modesto uomo, che vi doveva poi creare 
un’ industria modesta — la fabbricazione delie carte 
da giuoco — e di quella industria, innovata da lui, 
anche valersi per la satira politica. E via via, l’au- 
tore verrà narrando i fasti e gli anedotti delia 
vita triestina, sempre in quanto hanno attinenza 
collo scopo del libro — di far conoscere un’ epoca 
non invanamente trascorsa per la storia. Fatti igno- 
rati egli. metterà in luce; giudizi correggerà ; cre- 
denze tramutate in certezza rettifichera. Gli hanno 
giovato, all'alto compito, lunghe ricerche con amorosa 
e intelligente pazienza proseguite. Questo libro avrà 
certo un’ accoglienza più festosa che gli altri dal 
Caprin pubblicati. 

Possiamo aggiungere che il prossimo volume del 
Caprin uscirà illustrato con ricchezza maggiore ancora 
dei Nostri Nonnî, delle Marine istriane, delle Lagune 
di Gradu. Abbiamo vedute talune di quelle illu- 
strazioni: i miracoli che il Gatteri — gloria del- 
l’arte pittorica italiana — compiva nella sua infanzia: 
l'inferno, la caduta di Gerusalemme. Non soggiun- 
giamo parole: forse, ne abbiamo dette già troppe. 
Comunque, ci perdoni l' autore se approfittammo di 
sue confidenze amichevoli per dare ai nostri lettori 
una breve prenotizia dell’ aspettato suo lavoro. 

— Stampato dalla tipografia del Lloyd di Trieste. 
è uscito un volumetio — .Miosotidi — il cui netto 
ricavo andrà devoluto a beneficio del vecchio poeta 
triestino Michele Buono, gravemente infermo ed in 
misere condizioni finanziarie. 

Il libro consta di circa 100 pagine ed è stampato 
nitidamente. Contiene componimenti variati in prosa 
ed in rima, di alcuni scrittori e di alcune scrittrici 
triestine, nonche di due illustri poeti d' Italia. 

Per il sentimento di carità che indusse gli ini- 
ziatori ad imprendere questa pubblicazione, è da au- 
surare ad essi che l'elegante volumetto abbia una 
vendita rilevante, tale da far conseguire lo scopo 
propostosi. 

— Il rigoglio cli vita letteraria a Trieste sì esplica 
eziandio colla ristampa di opere di grandi autori ita- 
liani trapassati. Così l'Hermannstorfer va pubblicando 
per dispense, le comedie dell’immortale Goldoni. 

— Abbiamo sentito che l’ ab. Cicuto attende alla 
pubblicazione di lavori inediti dell’ avv. Fausto Bonò 
di Portogruaro. Ci auguriamo che la notizia si avveri. 
Il Bonò, del quale pubblicammo alcuni bei compo- 
nimenti noi pure sulle Pagine, è nome conosciuto 
nel Friuli, ch’ egli amava. 

— I Nobili — Zia Lavinia è il titolo di un nuovo 
romanzo in corso «di stampa presso la nostra tipo- 
grafia, di quella egregia scrittrice ch'è la signora 
Elena Frabris-Bellavitis. L'ultimo suo lavoro — Brutta 
— ebbe dal pubblico buona accoglienza. Zia Larinia, 
nel quale, com'è costume dell’ autrice, sono vela- 
tamente narrate avventure cittadine dei tempi nostri, 
sarà, non dubitiamo, accolto ancor più benevolmente. 

— Il volume dei Versi del signor G. Fabiani, pre- 
cedentemente annunciato, uscirà in settembre. 
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I bacino del Fella e le sue genti. 


(Dalla Nazione Italiana). 


È noto ormai a tutti che il confine politico fra il 
regno d° Italia e l' impero Austro-Ungherese non segue 
generalmente nè criterì fisici, nè etuogratici, nè mi- 
litari, ma corre qua e la a casaccio, seguendo ora le 
cime dei monti e le linee di spartiacque, ora ì fianchi 
ovvero i filoni delle nl ora le pianure; qua acco- 
munando genti diverse, là separando genti affini o 
ilentiche di stirpe e di ‘tradizioni. 

Sovente è al medio evo e alle sue divisioni feudali 
e ai suoi frazionamenti e .intersecazioni di giurisdi- 
zioni e cli dominî che giova risalire per dar ragione 
della fissazione di confini decisamente irrazionali e 
da nulla, salvo dalla violenza, oggidì giustificati. 

Questo è il caso di tutto il confine orientale del 
Regno tra il Friuli e il cosidetto Litorale (Kiistenland) 
Austriaco e. precisamente il circolo di Gorizia, come 
bene osservava nella Nazzone Italiana il signor Baron- 
celli. 

Verso la Carinzia, invece, il Friuli o, per usare una 
parola amministrativamente e ufficialmente meglio de- 
limitata, la provincia di Udine, ha per buon tratto (un 
40 chilometri) un confine egregiamente segnato dalla 
catena di spartiacque. Senonché poco lunge dal passo 
di Meledis tale confine abbandona lo spartiacque, 
segue il torrente Pontebbana affluente del Fella, che 
divide t'italiana Pontebba dall’ austriaca Pontafel, 
varca il Fella, si-butta sopra la catena del Mittagskofel 
( pie di Miezegnot ) contrafforte «elle Giulie, cala al 
passo di Dogna, monta all’ ardito comignolo del Iòf 
del Montasio, per poco si confonde di bel nuovo colla 
linea di displavio fra Nero e Adriatico, anzi per alcune 
centinaia di metri la oltrepassa calando sul versante 
del lago di Raibl (Schlitza, Gail o Zeglia, Drava), 
finalmente sull'acrocoro del Canino raggiunge il confine 
del circolo di Gorizia. 

In tal guisa il bacino del fiume-torrente Fella, tri- 
butario del Tagliamento, resta diviso politicamente in 
due parti: la inferiore, estesa, 
chil. 500, rimane al regno, la superiore, estesa chi- 
lometri 200, all’ impero. 

Un confine fisicamente e militarmente razionale 
dovrebbe qui, per le vette del Rosskofel, del Poludnig 


secondo mie misure, 


e dello Schònwipfel, raggiungere la sella di Saifnitz o 
di Camporosso (81Um ) appena a ponente di Tarvis; 
indi, pel Luschariberg o Visarje o Monte Santa e pel 
Wischberg o Iòf Fuart, raggiungere il Crenedul e la 
sella di Nevea e da questa, pel Cergnala e pel Mo- 


‘ genza, mirare al Predil. 


Tale confine tuttavia, giova avvertirlo, non sarebbe 
del tutto conforme alle condizioni etnogratiche del 
territorio, alle quali, a primo aspetto, pare adattarsi 
meglio il confine politico attuale. Difatti è noto come 
il torrente Pontebbana divida le due Pontebba in 
modo che per lingua, tradizioni, tipo etnico, costumi, 
vesti, abitazioni sieno Pontafel una borgata del tutto 
tedesca, Pontebba del tutto italiana. E a monte di 
Pontafel, voi non trovate assolutamente traccia di 
elemento italiano, tranne in qualche cognome di fami- 
glie trasferitesi per ragioni di commercio 0 d’ indu- 
stria, quale Morocutti, Buzzi, Filafer ecc. Del pari, a 
valle e al di qua di Pontebba scompare affatto |’ e- 
lemento tedesco. 

S'ingannerebbe però chi s'imaginasse che da Pon» 
tafel in su l'elemento tedesco oceupasse compatto 
l’ alto. bacino del Fella. 

Poichè, poco oltre troverete il villaggio di Lipa- 
liave, Leopoldaskirchen dei tedeschi, A Za Glesie 
(alla Chiesa ) dei Friulani, tutto sloveno, poi quelli 
di Lussnitz, S. Katharina, Gugg e Malborghetto 
tedeschi, e ad essi fan seguito VAove ( Uggotrcits ), 
Volcja(Wolfsbacl) ec Sadbaiza (Saifnitz 0 Camporosso) 
daccapo sloveni. In complesso, e semprechè si com- 
prenda nel novero Salaiza, posta proprio sullo spar- 
tiacque, una popolazione di 3789 anime, mescolata ili 
Tedeschi e di Sloveni in modo che quelli ascendono 
a 1491, questi a 2292 persone, non contando 6 persone, 
par lanti altra lingua (). Cosicchè, fra 1000 persone di- 
moranti in questa parte della vallata, 394 parlano il 
tedesco e 606 lo sloveno. © 

Invece, al di qua del confine, la popolazione è in 
grande maggioranza italiana. 


(') Attingo allo Special Orts-Repertoriun ron Kdarntnen, 
hevausgeg, von der R. R. Statist, Central-Commisstorni Wien, 
Hòolder, 1883, I numeri adoperati nel testo rappresentano la 
popolazione indigena (einheimische) del territorio, che può 
considerarsi in via approssimativa co"rispondere alla MESEAGICIE 
o di diritto dei nostri censimenti. 


Num. 8. 


PAGINE FRIULANE 


2z PAGINE FRIULANE 





Una sola vallata, quella di Resia, è abitata da una 
gente slava, afline si agli Slavi dei distretti di Tar- 
cento, Cividale e San Pietro al Natisone, ma da non 


confondersi con essi, poichè mentre questi debbonsi 


ritenere Sloreni, i Resiani (da più d° uno, erronea- 
mente, giudicati Russi) sono probabilmente Serbi, 
non esenti da qualche influenza di genti finniche. 
Nel dicembre del 1881, dell’ ultimo censimento, la 
popolazione. di diritto (residente) del comune di Resia 
sommava a 370} anime, mentre quella del distretto 
di Moggio ( al quale esso appartiene e che suppergiù 


corrisponde alla parie italiana del bacino del Fella), 


ammontava a 15,351 persone. 

A voler essere scrupolosi, gioverebbe tuttavia esclu- 
dere dal computo la piccola frazione di Uccea ( forse 
150 ab.), appartenente alla valleita del rio Bianco e 
quindi al bacino dell’ Isonzo, senonché il compren- 
derla altera di ben poco il rapporto. 

Dati quindi i numeri precedenti, troviamo che nella 
parte politicamente italiana della val del Fella, su 
1000 abitanti 759 sono Italiani e appena 241 Slavi 
(Resiani). 

I quali ultimi appartengono ad uno od altro degli 
allagamenti slavi che si propagarono in Friuli e paesi 
limit»ofi dal secolo vi in poi, e devono certamente 
da epoca remota tenere le sedi attualmente occupate 
come attestano i nomi slavi della vallata, che nella 
forma attuale o di poco diversa fan mòstra di se fin 
dai più vecchi documenti medievali ( secolo x1 e x) 
conosciuti di tale regione, soggetta alla badia di 
Moggio. 

Anzi il bacino del Fella un tempo deve essere stato 
abitato da genti slave in° più larga misura che non 
lo sia attualmente, come fan fede i nomi geogratici 
distribuiti là dove oggidì nè genti, nè idioma, nè co- 
stumi, nè tradizioni, nè altro troviamo di slavo. 

Difatti in nomi di Studena (sl. sorgente) e di Pra- 
‘dolina (bassvra, e, anche, sella, forcella) sulla destra 
del Pontebbana ; di Pl°chiîse o Plesiche, di Bieliga 
(da diel o dil, bianco) e forse quello stesso di Dogna ; 
di Raccolana o Reclaniz ( credo da Reca fiume ) di 
Patoch (fiume) e di ponte Curite (0 curito, truogolo 
e metaforicamente forra) in val di Raccolana ; di 
Bellepeit (bila Pcic, forno bianco), di altro Potoch 


e di Planînizza ( dimin. di Planina, montagna) e 


forse di Polizza a ponente di Chiusaforte, e mi sembra, 
‘anche quello di Dordola in valle dell'Aupa ed altri, 
tradiscono la presenza di genti slave, oggi scomparse 
perchè lentamente assorbite dall’ elemento romano 
più colto, più gentile, intellettualmente c storicamente 
più forte. : 

Va da sè pui che i Resiani, mentre conservano 
abbastanza cospicuo il tesoro idiomatico creditato 
dagli avi, ormai per coltura, per indole, per tendenza, 
per costumi son completamente italiani. Tutti i ma- 
schi parlano del pari il resiano e l’' italiano, e ormai 
tutte o quasi le femmine lo capiscano, se non lo par- 
lano. i 

Riassumendo : l’ intero bacino del Fella conta una 
popolazione complessiva di 19,142 persone, le quali, 
all’ epoca degli ultimi censimenti, si potevono ritenere 
etnicamente divisi come segue : (!) 


Su 1000 persone 


Tedeschi ..... 1,491 77 
Sloveni...... 2,292 120 
Serbi (Resiani) . 3,703 193 
Italiani. ..... 11,648 ‘610 
ATL 6 — 


Totale .. 19,1400 1000 


(1) È noto che il censimento austriaco del 1880 tenne conto 
della lingua usualmente parlata e liberamente denunciata, 
elemento che non é a stretto rigore corrispondente a quello di 
nazionalità. Tuttavia non credo che nel caso presente la dif- 
ferenza sia di grande valore, 

(2) In questo novero sono compresi gli ahitanti del comunello 
di Sabniza o Saifnitz, cioè 9035 persone, delle quali 33 Tedeschi 
866 Sloveni e 6 parlanti altro idioma, comvnello posto, lo ripe- 
tiamo, sullo spartiacque fra mar Nero e Adriatico. Escludendolo 
dal computo, i rapporti sarebbero di qualcosa alierati. 


‘Adunque, anche qualora, per un’ ipotesi, si fondes- 
sero le due parti superiore e inferiore del bacino del 
Fella in solo cantone, ne risulterebbe del pari evi- 


«dente e cospicua la maggioranza numerica degl’ Ita- 


liani, che superano di gran Iunga non soltanto cadauna 
delle stirpi straniere prese isolatamente, ma le supe- 
rano in guisa notevole anche se fuse insieme. Talche, 
dato che la logica della natura segnasse il corso dei 
fatti umani, epperciò il confine politico avesse a cor- 
rere lungo la linea dove le acque divergono di qua 
al Tagliamento e all'Adriatico, di la al Danubio e al 
mar Nero, in questo angolo del bacino del Fella i 
diritti etnici ed idiomatici ne resterebbero violati in 
misura modestissima. E invece trionferebbero larga- 
mente le leggi geografiche anche perciò che concerne 
il clima, che al di qua della sella di Camporosso ia 
carattere meridionale e quasi marittimo, di la boreale 
e continentale, a Pontebba notandosi di rado minini 
invernali chie scendono sotto i —12° a Villaro fre- 
quentemente quelle che seendono a — 25 e — 30. 


Finalmente, se le sorti delle nazioni possono dirsi 
migliori anche in ragione della bontà e stabilità dei 
confini che le separano, certamente non soltanta 
gl’ Italiani, ma gli Austriaci dovrebbero desiderar: 
ch’ essi fossero posti in modo che, anche dal punta di 
vista militare, i vantaggi e i discapiti si compensas- 
sero e la postura occupata dall’ una delle genti lim:- 
trofe non fosse una perpetua e grave minaccia per 
altra. E tale minaccia sì veririca in questo angolo 
alpino, la cui chiave sta in mano dell’ Austria, che 
ne occupa le porte e le antiporte, tenendo i varch: 
di Camporosso e del. Predil, rinforzati dagli sbarra- 
menti di Malborghetto e del Predii proprio e assici- 
rati da quello di Raibl, e per di più scendendo giù 
per la valle d'Isonzo quant’ essa è lunga e per quelia 
del Fella per una ventina di chilometri. 

Ma codesto è ragionare : ora quando mai il ragio- 
nare ebbe valore in casi consimili ? 


Tarcento, agosto 1890. i 
G. MARINELLI. 
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LA LEGGENDA DELLA BUCA DEL MARE 


NEL BOSCO DEL ROMAGNO 





(Dal Giornale di Udine). 


In quel tempo nel bosco del Romagno bazzicava 
l'orco e vi teneva la sua casa. Viveva li presso un 
uomo malvagio, che aveva sull’anima più peccati 
che non abbia arene il mare e male erbe la terra. 
Per cupidigia di danaro egli aveva ingannato il pros- 
simo, rubato, tradito, e le sue mani erano lorde del 
sangue di molte vittime. Per cupidigia di denaro, egli 
si sarebbe votato all’ inferno per l’ eternità. Contut- 
tociò egli era sempre povero in causa che Za farina 
del diavolo, come dice il proverbio, ta in crusca. 
Aveva però una figliuola bellissima e virtuosa, e pensò 
di trar profitto da questa. Andò un giorno nel Ro- 
magno e capitò alla casa dell’ orco dicendogli, che se 
gli avesse insegnato il modo di avere danaro, egli 
avrebbegli dato in isposa la sua figliuola. L' orco, 
che già l’aveva adocchiata, acconsenti alla sua do- 
manda, e fattolo addentrare nel bosco, lo condusse là, 
dove vi era una breve spianata verdeggiante, e, qui 
sotto, gli disse, vi è sepolto un tesoro; to scaverò 
una buca profonda, e tu intanto andrai a prendere 
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L'<ANGELUS » 


CUADRI DI G. MILLET() 
FA 


Ghare cujete di chest biell moment! 
AI mur il dì. La stele dal pastor 
Cimìe ta-l cìl, e cun vòs di lament 
Sune l Avemarie dal neri tor. 


Vo’, contadins, no savès il torment 
De la int co servis; dopo il lavor 
Pléàis lu front sudàad, e "I cur content 
Us jeve in alt a benedì il Signor. 


In miezz ai champs, te tiare che nuliss 
Mande la Fede un rai plen di confuari : 
Promett un dì che mai plui no-l finiss. 


Ma pa"! mond che no-l crod,c'al stùdie l'art 
Di gioldi simpri e studianle al patiss, 
L’ è dlisperàd pinsìr chell de la muart. 


Pagnà, > di Avost 1890. 
P. BONINI. 


————— ————__——_—————— 66 


(1) Questo capolavoro della pittura moderna rappresenta un 
dolce paesaggio provenzale. Tramonta il sole; un contadino e 
una contadina smettono }a raccolta dei tuberi sentendo la cam- 
pana dell’ Angelus e, in atto devoto, dicono la prece della sera. 


Rapporti della famiglia Castello (Frangi- 
pane) e Villalta colla famiglia Capo- 
riacco nei secoli Xll e XIII. 

I. 


Più volte vidi accennato dagli scrittori di 
storia patria alla comunanza di origine delle 
famiglie Caporiacco, Castello ( Frangipane ), 
Villalta; pochi però st curarono di dimostrare 
la verità di tale asserto, e fra questi il Bini (4) 
arciprete di Gemona, il senatore Prospero 
Antonini (?), e più diffusamente il Canonico 
Degani (3). Però tutti tre si limitarono ai 
rapporti della famiglia Castello coi Capo- 
riacco; ed io invece, trattando più estesa- 
mente quell’argomento, intendo estendere le 
ricerche anche alla famiglia Villalta. 

Nel 15 settembre 1219 (4) alcuni feudatari 
del Friuli strinsero alleanza colla città di 
Treviso, rappresentata dal Podestà Visconte 
dei Visconti coll’ intervento di Ezzelino da 
Romano, a’ danni del Patriarca d’Aquileja. 
Fra essi figura Federico signure di Caporiacco, 
di Tarcento e d’ Invilino, nonchè Artuico si- 
gnore di Porpeto figlio dì Oldorico di Capo- 
riacco. Ora chi era questo Oldorico di Capo- 
riacco, 0 meglio quali rapporti di parentela, 
aveva col precitato Federico signore di Capo- 
riacco, Tarcento ed Invilino? Molti documenti 
rispondono chiaramente a tale domanda. 

Ancora nel 1190 al 31 marzo Federicus de’ 
Cauriago et Odericus ejus frater colla me- 
diazione di Ezzelino da Romano (°) combinano 
la permuta di molti fondi con Gabriele signore 
di Prata. Nel 22 aprile 1198 (9) în presentia 
D. Henrici Danduli Venecie dux D.‘8 Fe- 
dricus de Caurago juravit per Dei Evangelia 
quod faciet venire navem suam in portum 
Si Nicolai de Rialto statim ut erit facturus 
primo lasego (transito) în Soria cum ipsa 
nave.... El item eo die el eodem loco et in 
presentia predictorum testium Odolricus fra- 





_—_ 


(1) Lettera del Bini pubblicata nel 1863, tip. FKoenis, in occa- 
sione delle nozze Puppi-Giacomelli. 

(2) Corueliv Fraigipane di Castello, Firenze tip. Cellini 18°? 

ag. 47. 
i (3) Monografie Friutane, Il Castello di Tarcento ecc. San 
Vito, tip. Folo e (Comp. 4R88. 

(4) De Rubeis pag. 684. i 

(5) Verci, Storia della inarca Trivigiana. Vol. I p. 34 dei 
docum. n. XXX i i 

(6) Da Pergamena nel r. archivio di Stato in Venezia, — La 
copia mì venne dalla gentilezza del benemerito Dott. Joppi1. 
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ter ejusdem Federicis et Arluicus de Cauriago 
et Fedricus filius, ejusdeni ledrici suis pro- 
priis manibus iuraverunt alpue se districle 
obligaverunt se pacaluros decem milia libras 
denariorum Venecialium D. Duci ei Comuni 
Venecia si vero |). Fedricus non obsevaret 
sacramentum (1). 

Dal 1210 al 1212 intervennero varii con- 
tratti di vendita fra alcuni membri della 
famiglia Strassoldo ed i signori Federico c 
Voldorico fratelli di Caporiacco (?). 

Dunque abbondano i documenti provanti 
che Olderico era fratello a lederico di Ca- 
poriacco, e che Artuico, signore di Porpeto, 
dante capostipite della famiglia Castello 
Frangipane) era figlio al suddetto Olderico. 
Quindi la famiglia Frangipane ripete la sua 
origine dalla famiglia Caporiacco. 

dieta comunanza di origine doveva in 
seguito produrre importanti effetti per la 
famiglia Castello. 

A Federico Caporiacco successe il figlio 
Detalmo, ereditando dal padre non solo i 
beni, ma l'animo belligero e l'odio contro 
il patriarcato. Detalmo con l’ alleanza di Ez- 
zelino da Romano, coi signori di Camino e coi 
signori di Prata continua la lotta in confronto 
del Patriarca fino alla sua morte avvenuta 
nel 1256. 

In allora il patriarca Gregorio comincia a 
danno della famiglia Caporiacco una spoglia- 
zione continuata per quasi venti anni. Federico 
ed il figlio Detalmo erano stati ribelli al 
Patriarca e come tali incorsero nella deca- 
denza dei feudi avuti dalla Chiesa. Vivi non 
sl aveva osato 0 potuto toccarli: erano troppo 
potenti i loro alleati: morti, si spogliarono 
gli eredi. | 

« Il Patriarca fu proprio inesorabile, nè 
» volle perdonare i danni e le enormi ingiurie 
» ricevute (quom. d. Detalinus de Cauriacho... 
» damna intollerabilia et enormes injurias 
» irrogasset etc.) e distribnm ad altri suoi 
» fedeli i feudi confiscati. A Geltrude vedova 
» di Detalmo (10 ottobre 1258) assegnò pro- 
» dlocle contrafucta et morgincap, il reddito 
» annuo di quaranta marche aquilejesi sui 
» benì del marito posti in Tarcento e Zuglio. 
» À Pietro di Attimis diede (3 agosto 1256) 
» in retto e legal feudo il reddito di otto 
» marche ad sine cirie che il Caporiacco 
» prima possedeva in Lusevera e Predielis. 
» A Candidotto di Tricesirno assegno i feudi 
» che Detalmo possedeva in Ontagnano; altri 
» ne conferi ad Alberto vicedomino patriar- 
» cale è a Federico Colmalisio gastaldione di 
» Udine. Federico di Castello ebbe investitura 
» di quelli di Pozzecco, Flumignano, Onta- 
» gnano e Pozzuolo. A Canetcto d’ Osoppo 





(1) Che questo Federico fosse proprietario di navi da lui stesso 
comandate, vi é un altro curioso documento che lo conferma, 
e cioé la scomunica dal vescovo di Verona, Riprando (1184-87) 
scayliata contro lo stesso Federico, perché dopo di essere stato 
imbarcato coi suoì a Gerusalemine e dopo di aver sofferto ogni 
possibile vessazione, venna dal Federico nbbandonato assieme 
al vescovo di Padova in un porto inabitabile dell’isola di Creta. 

(2) Nozze Braida -Strassoldo, tip. G. Seitz 1879. 
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» gastaldo della Carnia furono assegnati i 
» feudi d’Invilino, eccettuato il colle è il 
» monte del castello e l’avvocazia, e final- 
» mente al nipote Lando di Montelongo diede 
» il possesso del castello e della villa di Mor- 
» sano (10 ottobre 1258)» (4). 

Ma nel 1278 mancano ai vivi senza discen- 
denti i due figli di Detalmo, Federico e De- 
talmino, ed Artuico di Castello nel 1 giugno 
1279 (®) incarica Fulcherio di Savorgnano di 
presentarsi come nuncio e procuratore dal 
magnifico signore Federico Bulgravio di No- 
rimberga ad petendum el requirendum semel, 
secundo et tertio feudo quo q. Dom. Federi- 
cus de Cauriaco cognoscebut se habere in 
feudum ab ipso domino de Noremberg. E tale 
richiesta si faceva a titolo di eredita « secun- 
» dum quod notorium est, sit heres legitimus 
» condam Nob. Viri Domini Federici de Cau- 
» riaco consanguinei sui omnium feudorunm ». 

Sembra però che il Savorgnano non abbia 
eseguito tale mandato, perchè nel 15 agosto 
1311 il Burgravio Federico di Norimberga (3) 
investe Corrado di Austein de/ castello di 
Tarcento che cdlev’ essere investito da noi e a 
questi tempi a buon diritto è caduto in noi 
perchè il Nob. uomo Odorico di Castello ha 
neqletto di chiederci in tempo la investitura. 

I Castello però non ostante la mancata 
investitura, o meglio non ostante la investi- 
tura dell’ Austein, entrarono e si mantennero 
nel possesso dei feudi di Tarcento. 

Gli stessi diritti che i Castello vantavano 
in confronto del Norimberghese, li ripeterono 
anche per i feudi di Caporiacco di origine 
patriarcale 

Nel 29 marzo 1281 (4) cn questio vertetur 
inler Reverendum palrem et Dominum Ray- 
mundum Dei gratia S. Aquilegensis sedis 
Patriarcham ex parte una et d. Artuicum de 
Castello ew uttera sub feudis antiquis que 
quondam d. Deitalmus de Cavoriaco el q. a. 
d. Federicus et Dietalmus filiù ejus et ante- 
cessores eorum habuerunt et recognoverunt 
ud rectum et legale feudum ab Eclesia Aqui- 
legensi, dicente dicto Patriarcha quod ipsa 
feuda untiquu exidissent de jure sibi et Ec- 
clesie Aquilegensi, e converso predicto dd. 
Artitico de Castello dicent quod eudem feuda 
exridissent sibi de jure tamquam qui heredì- 
lario jure debebat succedere in feudis pre- 
dictis — fatte queste premesse il patriarca 
Raimondo investe | Artuico — sive jus ha- 
beret sive non de (iastello S. Laurenti de 
Invilino cet de omnibus et singulis. feudis 
anliquis que predicti D. Dietalmus de Cau- 
riugo el filii ejus el anlecessores corum recte 
el legaliter habuerunt el lenuerunt in feudum 
ab Ecclesia Aquilegensi. 


(4) Canonico Degani, opera cit. p. 14-15. 

(2) L'originale mandato esiste nell'archivio Frangipane iu 
Castel'o. 

(3) Documento originale nell’ archivio di stato di Vienna — 
copia nella biblioteca cittadina e nell’archivio Frangipane di 
Castello. 

(4) Thesauruin Patr. 458. 
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Questi documenti dimostrano alla evi- 
denza che i Castello ebbero l'origine comune 
coi Caporiacco, che anzi estintasi nel 1278 
la linea dei Caporiacco, i Castello, come i più 
prossimi consanguinei maschi, ne ereditarono 
i beni feudali. Perchè poi i Castello più tardi, 
secolo XVI, abbiano aggiunto il nome di 
Frangipane a quello di Castello, dopo quanto 
abbiamo sopra veduto, è difticile rispondere 
in modo sicuro. 

Come poi e perchè il castello ed i beni di 
Caporiacco non andassero nei Porpetani è 
ciò che procurerò rilevare scrivendo sui rap- 
porti della famiglia Villalta coi Caporiacco. 


Il. 


Abbiamo veduto come estintosi nel 1278 il 
ramo della famiglia Caporiacco, i beni di 
questa, di origine feudale patriarcale, siano 
stati prima confiscati dal patriarca, il quale 
poi degli stessi concedeva investitura ad Ar- 
tuico di Castello che li reclamava jure he- 
reditalis. Abbiamo veduto che il medesimo 
reclamava per egual titolo dal conte di Norim- 
berga il feudo di Tarcento. Fra quei beni 
però non abbiamo trovati indicati quelli pos- 
seduti dai Caporiacco in Caporiacco e ciò, 
perchè di essi andarono in possesso i Villalta. 

Nel 1292 il 9 maggio il patriarca Della 
Torre concede ai nobili di Villalta — e lifi- 
candi domum suam super mota Cavoriaci 
allam decem passibus el murum amplum et 
qrossum de uno passu comunis ('). Ma se 
cio non bastasse, possiamo ricordare un altro 
importante atto. Fra i sigg. Detalmo Villalta 
(morto nel 1299) ed il sig. Dugone di Duino 
insorse questione a chi appartenessero i beni 
di Caporiacco ed i beni di Duino già pusse- 
duti dai q.® Federico e Detalmo di Caporiacco. 
La vertenza continuò per parte dei figli del 
sig. Detalmo Villalta e dei figli di Rodolfo di 
Duino e suoi nipoti. A toglier la questione 
elessero — in arbitratores et amicabiles com- 
positores — Oldorico di Cucagna, Rainerolo 
di Venzone, e Giacomo di Cormons che pub- 
blicarono la sentenza nel 14 maggio 1313 (?) 
Comuniter — ivi — volimus, precipimus et 
mandamus, ac ex arbitraria potestate nobis 
tradita, sententiando arbilramus quod dicti 
Dom. Rodulfus et nepotes de celero sint veri 
amici, et afines dictorum dominorum Artru- 
sini et fratrum suorum sopradiclorum.... Item 
rolumus.... quod Dom. Rodulphus predictos 
et nepotes de cetero debeant lenere ac libere 
possidere possessionem el tenulam de Zuyn- 
scum omnibus juribus et perlinentits ad dic- 
tum locum de Zuyns spectantibus et secun- 
dum quod olim Domini Fedrichus de Cavo- 
riacho et Detalmus de Vilalta habuerunt, 
Item volumus, 
mandamus, ac sententialiter arbitramus el 


(4) Joan. de Lupico Not. 
(2) archivio Notar. di Udine. Prete Luigi Notaio di Faedis. 
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definimus quod Cavoriachum et bona de 
(arnea, el de Tarcento el de Gisviano cum 
omnibus iuribus el pertinentis suis, el qua- 
cumque alia bona, que fuerunt in Nile, el 
questione inter Dominus Rodulphum et ne- 
potes de Duino, et diclos Artrusinum et fratres 
deinceps sint, el esse debeant predictorum 
Artrusini et fratriun, et de dictis bonis libere 
qaudeant el fruantur, ila lamen quod dicla 
bona intelligantur prediclorum esse, et nov 
alia, que in corum carlis, el istrumentis 
conlinentur.... 

Entrati i figli di Detalmo Villalta nel pos- 
sesso e godimento di Caporiacco, non più 
l’ abbandonarono, ed anzi assunsero, come sl 
usava a quei tempi, il cognome di Caporiacco. 
Però nei documenti pubblici sotto il nome di 
Villaltei per lungo tempo si comprendeva 
anche il ramo dei Villalta stabilito in Capo- 
riacco. Difatti non poteva essere altrimenti, 
perchè i Villalta residenti in Caporiacco con- 
servarono in proprietà i beni di origine Vil- 
lalta, continuando nella comproprietà anche 
dei castelli. Dom. Vicellus q. Mussatus de 
Cavoriacco solo nel 1851 vende a Francesco 
di Villalta la parte che teneva nel castello 
di Uruspergo, e così nel 20 gennaio 1351 
Dom. Nicolaus de Cavoriaco q. Artrusini vende 
per sessanta marche al sig. Mainardo q. 
Enrico di Villalta la sua parte sitam in Ca- 
stro et Burgi cum serata in Villalta el ejus 
pertinentiis. — Con tali vendite e col decorso 
del tempo si andarono rallentando i vincoli 
delle due famiglie, finchè scomparvero affatto. 

Ma per qual motivo alla estinzione del ramo 
Caporiacco alcuni beni andarono jure here- 
dilatis nei Castello, ed altri andarono divisi 
fra i Villalta ed i Duino? A questa domanda 
non mi è dato di rispondere in modo certo, 
ma solo per via d’ induzione. I Castello ebbero 
jure hereditatis solo i beni feudali. Ma è noto 
che i Caporiacco come i Villalta ed altre 
pochissime famiglie, erano non solo feudatari 
del patriarca, ma anche feudatari liberi, e 
cioè avevano dei feudi pei quali non ricono- 
scevano alcuna dipendenza. Come tali sono 
riconosciuti dall’ imper. Federico Il (1220) e 
dal sommo pontefice Onorio (41219) e più 
volte dal Patriarca Pertoldo. 

Ora per tali beni non era obbligatoria la 
successione mascolina, ma potevasi di loro 
disporre a volontà, ed in mancanza di suc- 
cessione testamentaria succedeva il più pros- 
simo parente senza distinzione di sesso. 

Se i Castello succedettero ai Caporiacco nei 
beni feudali jure hereditatis, ciò proverebbe 
che essi erano i più prossimi parenti maschi, 
e se i beni liberi andarono nei Villalta è 
Duino ciò prova che questi avevano la più 
prossima parentela, ma per via di donne. 
Escludendo tale ragione del passaggio dei 
fondi Caporiacco nei Duino e Villalta, io non 
ne saprei trovare altre. In verità se i Villalta- 
Duino avessero avuto diritto a quei beni per 
investitura, per testamento o per contratto 
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ben difficilmente si saprebbe spiegare il mo- 
tivo delle questioni, ch’ ebbero bisogno di 
essere risolte colla sentenza arbitramentale 
sopra indicata. La stessa sentenza porge ar- 
gomenti alla mia ipotesi. Gli arbitri impon- 
gono ai Villalta e Duino sint veri amici et 
afines. Ora provata l'affinità dei Duino coi 
Villalta, non sorge spontanea la idea che 
quell’ affinità deve essersi incontrata per ma- 
trimoni con donne provenienti dalla famiglia 
Caporiacco, della cui sostanza si procede alla 
divisione; altrimenti perchè ricordare Vaffi- 
nità nella sentenza ” 

SI aggiunga che dei Villalta fu un ramo 
solo, quello di NDetalimo, che concorse. coi 
Duino nella divisione dei beni Caporiacco: 
ciò prova che il titolo all'acquisto era spe- 
ciale a Detalmo e suoi eredi e tale specialità 
di parentela prova che aveva per origine un 
matrimonio coi Caporiacco. 

Stabilita così la cansa per la quale nel 
secolo XII i Villalta ereditarono parte dei 
beni Caporiacco, ippropriandosene anche il 
nome ; si deve escludere che i Caporiacco ed 
i Villalta anticamente abbiano avuta una 
comune origine? lo non credo sia ciò pos- 
sibile, perché i documenti che ho ricordato 
provano soltanto che i Castello nel 1278 erano 
più prossimi cousanguinei dei Caporiacco, ma 
non provano che anteriormente alle divisioni 
Caporiacco-Castello siano avvenute altre divi- 
sioni Caporiacco-Villalta, ed anzi io ritengo 
sia ciò conforme a verità. 


Avv. F. DI CAPORIACCO. 
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DESCRIZIONE DEL PALAZZO MARCHESI 


EN UDINE 
e sua demolizione nel 1717 
xe 


(Note di V. dutt. J. ) 


Il giorno di giovedì grasso che cadeva il 
27 del febbraio dell'anno T5IL, la plebaglia 
udinese e molti villani fanatizzati assaltarono 
le case de’ signori della Torre, poste in Udine 
nella contrada di Strazzamantello detta anche 
di Spellavillan, di faccia all’ attuale palazzo 
Kechler, ed a colpi di falconetto le presero, 
saccheggiarono ed arsero. Chi condusse la 
plebe a tale eccesso, fu il nobile Autonio di 
Savorgnano che aveva additati i Torriani quali 
partigiani de’ tedeschi. i quali con intenzioni 
ostili si erano accampati poco lungi dalla 
città. Solamente nel 1540 il conte Girolamo 
della "Torre diede mano a rialzare le sue 
diroccate abitazioni incominciando un palazzo, 
che poi nel 1580 circa vendeva ad un ricco 


mercante, di origine tedesca, Antonio di Mar- 
tino Marchesi, che aveva bottega di ferro ed 
altro in Udine in Mercatovecchio all’ insegna 
del Gesù. Il nuovo palazzo era di stile sem- 
plice e severo ed aveva la sua facciata nella 
detta contrada di Strazzamantello Al pian- 
terreno stava sulla via un porticato di cinque 
archi schiacciati sostenuti da pilastri in pietra; 
una porta centrale introduceva nell’ atrio e 
di Ja nel cortile. Sulla facciata si aprivano 
nel piano nobile sette finestre, delle quali le 
tre centrali grandi e con balaustrata illumi- 
navano la sala e quelle ai lati gli apparta- 
menti. Piccole aperture quadrate davano luce 
ai granai del soppalco. Dall’ atrio, una porta 
con ai tati due statue in marmo — Adamo 
ed Eva — conduceva alla scala maggiore sul 
volto della quale era in bassorilievo il busto 
di Martino Marchesi nadre di Antonio e sotto 
leggevasi l'iscrizione: Martino Marchesio — 
fideianimique candore— et rerum gerendarum 
ust viro insigni — Anlonius I°. pienliss. — 
moniunertum hoc dicavit — Viw, Ann. XLIV 
Obiit. Ain. MDLXXXIX. vI febr. 

Il Marchesi, appena fatto: | acquisto, nel 
mentre abbelliva ed addobbava l'interno del 
palazzo, cominciò a circondare l'ampio e 
quadrato cortile posposto, con tre editizi 
architettonici che lo chiudessero negli altri 
tre lati, destinati per camere di abitazione e 
per altre comodità. I nuovi fabbricati più 
bassi del palazzo, constavano di due piani, e 
ad evitare la uniformità delle linee, nel centro 
di ognuno si distaccava nella fabbrica un 
corpo più alto e più ornato. Nel fianco a 
destra entrando s' innalzava la chiesa dedicata 
a S. Martino nome del padre del fondatore, in 
stile bugnato con balaustrata al primo piano e 
campanile alla sommita. Dal lato opposto, 
nel mezzo ergevasi una elegante loggia a tre 
archi sormontata «da frontone che armoniz- 
zava colla chiesa di fronte. Il fabbricato che 
occupava il fondo del cortile, era ornato da 
una torre con belle linee architettoniche, 
sormontata da un cupolino per la campana 
dell’ orologio, il quale stava al di sotto tra 
due angeli in ginocchio, di pietra in alto 
rilievo. Sotto, nel fregio nella sua parte 
centrale, cera im una conchiglia il busto di 
Antonio Marchesi coll’ iscrizione che ricorda 
la data del compimento dell’edificio: MDLXXXIX, 
Antonius Marchesius aet. suae annorumxxxvIl. 
Dal piano per una gradinata sì saliva alla 
loggietta, dalla quale si passava nei giardini 
ed orti posteriori. Alla base della gradinata 
stavano due statue colossali, Ercole e Cacao, 
opera del Sansovino. Nella fabbrica che fian- 
cheggiava l'orologio. entro due nicchie, erano 
collocate due state di stucco — Marte e 
Venere -— opera del celebre Alessandro Vit- 
toria, c sopra le stesse due busti (4). 


——— + ——. 


(1) Rilievi fatti sn alcuni disegni a penna, opera del contem- 
poraneo Lucrezio Palladio, che s'tenno nel suo Diario, presso 
il Co. Gropplero in Udine. 
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Del lusso interno del palazzo Marchesi non 
sì ha notizia che dalla dedica delle (time di 
Muzio Sforza, fatta dall’ Antore al sig. Antonio 
Marchesi nel 1590, ove discorre dell’ ampio 
e dipinto portico e del lungo cortile girato 
da ogni banda da più appartamenti con rare 
loggie, con maravigliosi camini e porte di 
mischio e di altri marmi, e della superba 
stalla ripiena di buoni cavalli di gran prezzo 
e da lontani luoghi là condotti. A basso, dice, 
erano cameroni e sopra sale e stanze ornate 
tutte della loro divisa, come a dire, alcune 
lampeggiavano di cuoio d’oro; altre rosseg- 
giavano di damasco cremisino; altre erano 
variate di velluto e rasi di diversi colori a 
lista con li cornicioni indorati e i cieli figu- 
vati con padiglioni, e tavolini tutti coperti 
di seta di color conforme all’ addobbamento 
della camera. Il padrone, per suo uso, aveva 
a sè preparato uno studietto, che per gli 
ornamenti ch'aveva d’ intorno; per l’ indorato 
e dipinto soffitto in cui pareva spirar Psiche 
e volar Amore; per i molti vasi d’oro e per 
altre preziose e ammirabili cose, sembrava 
una gran giola. 

E così l’ udinese Jacopo Bratteolo, nella 
dedica delle sue Rime di diversi elevati in- 
gegni della città di Udine, Udine 1597, fatta 
alla signora Lidia Sasso moglie del signor 
Antonio Marchesi, dama coltissima, dice, che 
«la signora Lidia nel suo palazzo aveva nel 
suo studio scelti e bellissimi libri e che il 
luogo suddetto, per la grandezza del sito, per 
la bellezza delle fabbriche, per l'ordine del- 
l'architettura, per T artificio delle pitture e 
sculture di mano di maestri eccellentissimi 
et per la magnificenza di molti altri nobi- 
lissimi et preziosissimi ornamenti, rendeva 
gran meraviglia e stupore agli occhi dei 
riguardanti. » 

Accoglieva sovente in questa sua dimora 
il Marchesì assieme alla colta e gentile sua 
consorte, quanto di più distinto nella nobiltà 
e nelle lettere era in Udine e fuori e le sue 
bellissime feste furono celebrate dai poeti 
contemporanei. Nell’ inverno del 1595 nel- 
l'occasione delle nozze del loro unico figlio 
Giovanni Martino, colla nobil donna Lucina 
di Federico Savorgnano patrizio veneto, 
nel palazzo Marchesi furono fatti magnifici 
festeggiamenti. Come sarebbe a dire concerti 
musicali nelle sale, c nell'ampio cortile tor- 
neamenti ove si esercitarono i molti cavalieri 
udinesì e forestierì invitati e la pure fu re- 
citata l FE/pina favola pastorale di cinque 
atti in versi scritta dall’ udinese poeta Vin- 
cenzo Giusti, che venne poi stampata nel 1595. 
Morto nel 1613 senza discendenza Giovanni 
Martino, le sostanze Marchesi andarono divise 
tra le sue tre sorelle, ed il palazzo di Udine 
toccò a Caterina, gentile poetessa sotto il 
nome di Catella, che aveva sposato il conte 
Giulio di Gerolamo della Torre. In seguito da 
questo ramo de’ Torriani, il detto palazzo 
passò per eredità in altri collaterali e nel 
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1715 era proprietà del conte Lucio Sigismondo 
della Torre del fu conte Sigismondo e della 
fu contessa Cecilia Mocenigo. 

Educato il conte Lucio a tutte le prepotenze, 
benchè in giovane età, divenne insolente, 
violento e vizioso e per varie colpe fu nel 1746, 
dal Consiglio de’ Dieci, bandito dallo stato 
veneto. Rompendo il bando al giugno del- 
l’anno seguente, comparve in Padova in 
carrozza circondato dai suoi bravi e fatte Je 
schioppettate colla sbirraglia, morto uno de’ 
suoi e ferito egli stesso, sì mise in salvo. 
Temendo poi il rigore delle leggi per il com- 
messo eccesso, e subodorando che fosse dal 
Governo decretata la demolizione della sua 
abitazione in Udine, la cedette ad alcuni suoi 
cugini che entrarono in esso col pretesto di 
antichi contratti. Il Consiglio de’ Dieci a tron- 
care ogni questione ne ordinò la demolizione. 
ll 19 luglio del detto anno 1717 (cedendo la 
parola al diarista udinese contemporaneo 
Lucrezio Palladio) in Udine dalle scale della 
pubblica Loggia si proclamò il fiero bando 
fra il concorso di infinito popolo, nel quale 
oltre a pene e taglie, si ordinava la demo- 
lizione del palazzo. I cugini, credendo che 
non si eseguisse tal sentenza, continuarono 
ad abitarlo, sino che una mattina, all’ im- 
provviso montata a cavallo una compagnia 
di Cappelletti, e scesa dal Castello quella di 
guardia del Luogotenente e altra di fanti 
italiani che stava di quartiere in borgo Treppo, 
entrarono nel palazzo e preso il cortile, por- 
tico e scala, lo occuparono tutto. I conti 
Torriani in tutta confusione unirono la loro 
roba e la trasportarono nella loro casa in 
borgo d'Aquileja ed uno de’ loro uomini, 
prese due pistole e incontratosi ne’ birri e 
questi volendogli dar addosso, pose mano ad 
una per difendersi, ma datagli una bastonata 
nella testa e caduto, fu condotto in prigione. 
Ritirati i detti signori, il Luogotenente di 
Udine, Giovanni Sagredo, in veste ducale andò 
di pubblica commissione a dare i primi colpi 
alle muraglie del palazzo, c 1 marangoni e 
manovali e muratori della città ivi chiamati 
in numero di circa duecento diedero principio 
alla demolizione, che fu eseguita in brevis- 
simo tempo. | materiali andarono venduti 
ali’ incanto dal Segretario Bonzio a ciò spe- 
dito da Venezia e bastò ricavare, quanto ba- 
stasse a pagare gli operai che eseguirono tale 
rovina, nella quale fu salvata la chiesa, aven- 
done prima il conte Lucio venduti i quadri 
del Palma il giovane e fino Je campane. Pochi 
anni appresso la Chiesa fu concessa al corpo 
de’ Bombardieri udinesi, che la dedicarono a 
S. Barbara loro protettrice. Sciolto quel corpo 
nel 1787, spogliata della sua facciata in pietra, 
fu ridotta a privata abitazione. 

Furono pure salvate dalla distruzione le 
due statne di Adamo ed Eva, che l'anno 1798 
furono ricuperate dai Torriani. 

I due colossi Ercole e Caco dal Fisco furono 
donati alla città di Udine che li destinò ad 
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abbellire il rialzo della Loggia di San Gio- 
vanni. 

Nl 27 d'agosto la statua di Ercole venne 
trasportata dal cortile Torriani su carro tirato 
da sei buoi alla piazza Contarena ed ivi riz- 
zata al lato di mezzodì presso alla Fontana 
il 1 settembre. Il giorno due fu trasportata 
quella di Caco, che fu alzata il 5 del detto 
mese, collocaudola verso tramontana; am- 
bedue sui loro piedestalli come stavano prima. 
Venduti gli orti cd il giardino ai Savorgnani 
della Bandiera dai quali li ereditarono i Toppo 
e ad altri, lo spazio vuoto ove esisteva il 
rovinato palazzo, fu convertito in piazza che 
fu denominata del Fisco, ove il 16 novembre 
di ordine sovrano fu eretta la colonna d'in- 
famia, cioè un pilastro quadrato di pietra 
sormontato da una palla e sostenuto da un 
piedestallo che poggiava su tre gradini. P'or- 
tava scolpite le parole: Lucio della Torre 
bandito — dall’eccelso Consiglio — di Dieci 
per gravissime — colpe di lesa maesta. 

Nel 1797 alla caduta del governo veneto, 
i Torriani chiesero al generale Bernardotte 
comandante delle truppe repubblicane Fran- 
cesi in Udine, la restituzione di quanto era 
stato loro confiscato dal cessato governo e 
l'ottennero con due decreti del 2 e 13 Mes- 
sidoro dell’anno V della Repubblica Francese 
(5 e 25 luglio 1797 (*). La notte dal 28 al 
29 luglio, la nuova Municipalità di Udine fece 
demolire la colonna d’infamia, consegnandone 
le pietre ai conti della Torre. I quali volendo 
far apparire che le due statue che decora- 
vano la piazza Contarena fossero cola poste per 
volontario loro dono e non per l' avvenuta 
confisca, ebbero facoltà nel 1798 dal governo 
austriaco succeduto al Francese per la pace 
di Campoformio, di apporre in ambedue le 
basi di quei colossi, la seguente bugiarda 
iscrizione: Lucii Sigismundi — ac universe 
a Turre Vallis Sarina gentis — Urbis huic 
et loco — munus ceternum — MDCCIIC. 

La piazza del Fisco che fino dal luglio del 
4797 era ridivenuta proprietà Torriana, fu 
dal Municipio di Udine col loro assenso nel 
4822 concessa al mercato dei polli, del pesce 
e delle carni, riservati i proventi ed affitti ai 
nobili proprietarj che nel 1812 vendettero 
la piazza alla ditta Antiveri che voleva sulla 
stessa fabbricarvi un palazzo, ciò che avvenne 
solo più tardi ed in altra parte di detta piazza. 
La ditta Antiveri la cedette ai fratelli Angeli 
nel 1864 e questi ne! 1868 al Comune di 
Udine, che demolite le baracche e casuccie 
che l’ingombravano, livellatala e selciatala, 
vi stabilì il mercato dei Grani, dal quale prese 
l'odierno nome (?). 


(N Confermati dail'Anstria il 13 aprile 1799. 
i In uno dei prossimi numeri pnbblicheremo una cronaca 
inedita contemporanea sulla vita e morte del conte Lucio con 


le incisioni del palazzo distrutto. 
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IL FANTASME DA' MONTAGNE 


SUC 


L'abbazia dei Benedettini di Moggio, fon- 
data fino dai primi del secolo XII, ebbe giu- 
risdizione su tutto il Canale del Ferro e sulle 
sue valli secondarie, fino quasi al cadere della 
Repubblica Veneta. Per questo motivo il feu- 
dalismo non pose piede fra quei monti è 
mentre frequenti troviamo in Carnia i ne a- 
nieri dei fendatari, nella valle del Fella non 
sì vedono traccie d’ un castello, se si eccet- 
tuino quelle del forte della Chiusa, eretto a 
difesa del valico alpino, e soggetto diretta- 
mente al patriarchi prima, alla Repubblica poi. 

A Moggio però e nella valle dell'Aupa si 
narra una leggenda che si riferisce ad un 
antico castello, il quale, se realmente ha 
esistito, deve essere anteriore all’ abbazia, 
forse feudo di qualche nobile longobardo, 
eretto sugli avanzi d'uno di quei castelleri 
vedette, di cui i romani popolavano le alture 
lungo le strade alpine, e sulle rovine del quale 
forse più tardi tu costruita la torre dell’Abbazia. 

Per quante ricerche abbia fatto, nessuno 
seppe indicarmi il sito dove le rovine del 
castello esistono, nessuno seppe dirmi se 
sorgeva presso Moggio o nella valle dell’Aupa 
Ecco intanto la leggenda come mi fu trascritta 
in italiano dalla alunna Sig." Cecilia Paderni 
di Moggio. 

x 


L'ere une volte da bande di Muezz un 


chastelàn, zòvin, biell, siòr e potènt, ch'al 
veve sposade une contesse ch'a ere une zoe, 
e che Jui amave cun dutt il chr, e donge di 
je l'ere feliz. Ma la felizitàt no dure in chest 
mond. Il chastelan, clamad dal Re, al dove 
là in uére. Vaind al dè une bussade a’ sò 
spose e al parti; e jè no podind adatàsi 
a cheste separaziòn, valve simpri, clamave 
simpri so mariît, e butàde malade in pòch 
timp murì di disperaziòn cence podei riviodi 
anche une volte chell che jè veve tant amàd. 

Tornàd il chestelàn da la uère, no chatand 
plui la so spose si butà in dutis lis dispera- 
ziòns, e sieràd tal chischell, no si lassave 
mai viodi di nissun, e nome di gnott al clàr 
di lune al jessive pai boschs e pa’ montagne 
clamand la sò femine. 

A còntiu che anchimò, dula che l’ ere il 
chischell, cuand che l'è clàr di lune, la int 
da l’Aupe viòéd un’ ombre misteriose zirà 
zemind atér das rovinis. Recitàd un requiem 
duch schàmpin di pòre dall’anime del che- 
stelan. | 


V. 0. 
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La battaglia di Sacile 0 Fontanafredda 


del 16 Aprile 1809, 
vista dall'alto d'un campanile e descritta da un di Gemona. 


Serravalle, 20 aprile 1809. 
Carissimo fratello, 


Qui siamo in un mare di novità. Domenica 
scorsa ai 16 è stata la più grande battaglia 
tra le pianure di Sacile e Pordenone coll’ in- 
tiera sconfitta dei Francesi. 

Prevedendo che in tale giorno dovea suc- 
cedere qualche fatto d' Armi fra le due ar- 
mate, io m' era portato fortunatamente a $. 
Cassan del Mesco lontano circa 7 miglia dal 
campo e sulla strada Maestra, dove si trovava 
il quartier generale dei.Francesi. Un altro 
maestro di Collegio era con me; figuratevi 
che azzardo. Ma una tal giornata sarà per 
me memorabile in tutta la vita. Difatti noi 
abbiamo veduta tutta | azione su di un cam- 
panile che dominava la vastissima sottoposta 
pianura. Con un perfetto canocechiale io ho 
potuto distinguere l armate dal color delle 
monture, vedere le manovre «delle file e per- 
sino il cadere dei morti. Il cannone stordiva 
col rumore dei suoi colpi. Ecco il piano della 
battaglia per quanto io ho potuto distinguere 
e raccogliere poi dopo dal general Berthier 
nipote del principe di Neufchatel, che passo 
per Serravalle alla testa d'una brigata e si 
fermò un momento in Collegio. 

Badate hene alla sottoposta fignra : 


Campo austriaco 
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Voi vedete a un colpo d'occhio i due 
campi che sono descritti in lince semplici :; 
e ciò come si trovarono al principio della 
battaglia. Le altre linee denotano le evolu- 
zioni posteriori, che fecero decidere del suo 
esito. La battaglia incominciò un'ora dopo 
il mezzo giorno e le armate si batterono per 
un'ora senza cambiar posto. Alle due pome- 
ridiane sì cominciò ad osservare che i Tede- 
schi si ritiravano, e che l'ala destra francese 
comandata dal general Serras faceva dei 
movimenti per inviluppare la sinistra dei 
Tedeschi. Ma questo facevasi quasi insensi- 
bilmente, e sempre avanzando terreno. Alle 
3 e mezza Serras avea fatti dei progressi 
considerabili e coll’ estremità della sua ala 
si era portato fuori del fuoco inimico, di modo 
che era lì lì per prendere di mezzo i Tede- 
schi ; ma intanto, essendosi troppo distaccato 
dal centro, il centro stesso aveva dovuto 
avanzarsi verso la destra, e la sinistra avan- 
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zarsi al centro; cio vedete segnato nella figura 
mediante le tre linee di puntini, che mostrano 
quanto i Francesi erano dipartiti dalla prima 
loro situazione dal Nord al Sud. Questo fu 
il punto in cui decise della battaglia. 

1 Tedeschi, che senza confronto erano più 
forti dei Francesi, ingrossarono subito la loro 
ala destra e vedendosi fuori dal fuoco della 
sinistra francese, che era avanzata verso il 
centro, fecero un movimento di rivoluzione, 
tagliarono fuori i due fortini francesi, invi- 
lupparono tutta la sinistra nemica, e ciò col 
mezzo della cavalleria, che non era stata in 
azione in tutta la battaglia. Ciò vedete de- 
scritto dalla doppia linca unita alla destra 
tedesca. Nel momento istesso fermossi il 
campo tedesco, che a poco a poco erasi an- 
dato sempre ritirando, fu rinforzata la loro 
ala sinistra contro i movimenti di Serras, e 
in vari punti ( che vedete segnati nelle linee 
tedesche con altrettanti o ) entrarono in bat- 
taglia diversi reggimenti di cavalleria fresca, 
che portò il massacro e decise della battaglia. 
Questo avvenne circa le 4 e mezza, e um'ora 
dopo si ebbe la notizia della perdita francese. 

Per farvi comprendere tutto V orrore della 
medesima vi basti il seguente aneddoto. 

Diversi Cenedesi entravano in Sacile su] 
imomento primo che avea deciso della batta- 
glia insicine al 28 Reggimento di Dragoni 
Italiani che arrivavano freschi e andavano a 
battersi. Quando sono sulle porte, ecco al- 
l'improvviso un grido universale, che gli 
arresta, e poi vedono fanteria, cavalleria, 
bagagli, cannoni, carrozze ritirarsi confusa- 
mente con urli orribili e disperati. In quel- 
l'ora stessa vedemmo ad arrivare a San 
Cassan del Mesco un ajutante del Vicerè, che 
portava l'ordine alla guarnigione di mettersi 
sotto l' armi e partire pel campo. Questa 
guarnigione era formata di truppe arrivate 
un'ora prima ed erano la guardia d’ ordine a 
cavallo, la guardia reale dei granatieri a 
piedi, diverse compagnie della guardia d'onore 
a piedi, uno squadrone di Granatieri dei 
Dragoni della Regina cete., che formavano un 
corpo di circa sel mila uomini. Tutti questi 
si schierarono nella vasta piazza di S. Cas- 
sano, e non vi posso abbastanza descrivere 
lo spettacolo veramente grandioso che pro- 
ducevano. Ma non ebbero tempo di battersi. 
Appena schierato questo corpo sì vide a sfi- 
lare l'armata francese che ritiravasi. Io ebbi 
la fortuna di mettermi su d’ una finestra. La 
scena era veramente luttuosa. Vidi a passare 
quantità di feriti che cadevano sulla strada 
e spiravano sotto gli occhi. L'armata era 
tutta in confusione ; fanteria, cavalleria, ar- 
tiglieria, bagagli tutti uniti insieme : /con cas- 
salura nell’ originale] mi cavavano le la- 
grime. I Reggimenti francesi che abbiano più 
sofferto sono stati l 849, il 6° d’ Ussari, e 1° 89 
di Cacciatori, che schierarono in S. Cassano 
il loro misero avanzo. S. Cassano era tanto 
pieno di soldati, che non sì poteva neppur 
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aprirsi il passo. Io mi partii per ritornare 
a casa a un'ora di notte, e non ebbi il me- 
nomo insulto da chicchessia. 

Ho avuta la somma consolazione di abbrac- 
ciare il mio antico condiscepolo Co. Giuseppe 
Elti. Stentai a trovarlo fra il corpo della 
guardia nobile, e mi sono fermato con lui 
per un'ora in una casa di contadini dov’ era 
alloggiato. Ha un'ottima ciera e non lo tro- 
val niente patito, malgrado le fatiche che 
mi diceva aver sofferto. Era sul momento di 
andare alla battaglia, eppure era. pieno di 
coraggio. Il Co. Caporiacca si cera fermato a 
Padova per avere ammalato il cavallo. Vidi 
ancora il Co. Montegnacco, che stava da Schif, 
e lo vidi sano e pieno di coraggio. Erano 
ancora diversi da Udine, Concina da S. Da- 
niele e siamo fermati qualche tempo tutti uniti 
parlando friulano. Ho inteso che il nostro 
germano BR... erasi fer mato a Milano, ch'era 
sano, ma che aveva un'aria più da prete che 
da soldato, c che continuava nella sua bontà. 

Il risultato della battaglia e che i Tede- 
schi andranno sino a Verona senza resistenza. 
Jeri a mezzogiorno hanno passata la Piave. 
I prigionieri fatti nella battaglia del 16 sono, 
secondo il racconto ‘degli ufficiali, 42 mila 
uomini. I morti furono moltissimi, fra gli 
altri 200 ufficiali francesi. La guardia d'onore 
si ritirò senza essere stata al campo: essa 
accompagno il Vicerè e si dice a Milano. — 

Se mai potete scrivermi, mandatemi la 
relazione della battaglia, come sara stampata 
in Udine..... così pure scrivetemi del modo 
onde sono entrati in Frinli i Tedeschi. 

Addio. Scusatemi se la relazione non è 
esatta nè bene scritta, perchè la ho dovuta 
fare a penna corrente sul momento. 


Vostro vero fratello 
FRANCESCO (') 
Gemona 28 luglio 1290. 
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Per la via Pontebbana. 


Oh dell'uomo magnanimi ardimenti ! 
Oh scena di natura orrida e bella! 
Chiusaforte, Pontebba, Dogna e Fella 
Chi nel verso ritrarvi tia che tenti ? 


S' ergon le rupi candide e silenti 
Nel cielo azzurro e il piede loro abbella 
Vario un verde che dolce al cor favella : 
Giù nell’ imo gorgogliano i forrenti. 


xd ecco ignoto mostro per ardito 
Alto sentier romoreggiando varca : 
Ai. villaggi sorvola e fora i monti. 

Io guato intorno quasi a vol rapito 
E colla mente di stupore carca 
Sclamo : qui son di poesia le fonti. 


Pontebba 1890. 
ProF. A. TREVISSOI. 





(4) Giovnne prete gemonese che si trovava da qualche mese 
nel collegio ( dei Barnabiti ?) di Serravalle in qualità di docente 
di rettorica. Passò poi Precettor di Eloquenza nel Seminario 
d° Udine, indi Pievano di Carpeneto, infine Arciprete di Codroipo, 
ove mori d'anni 64 nel 1249, 
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— Ti raccomando, Rosa — disse la madre 





nell’ uscire — non dimenticare la chioccia. 
anquilla. 
— E subito — continuò la vecchia. Se 





potessi fermarmi un momento.... ma no, non 
ho tempo, bisogna che corra, se voglio por- 
tare a casa la farina prima di mezzogiorno. — 
E caricatasi in ispalla il sacchetto di grano- 
turco, s'avvio frettolosa. 

Rosa, quando la madre si fu allontanata, 
raggiustò il fazzoletto al collo, si accomodò 
le maniche rimboccate, poi entrò in camera. 
In un angolo, nel nido di fieno, c'era la 
chioccia. sulle ova; la sollevo per le ali, la 
portò di fuori nel cortile e mentre le dava 
il grano da beccare, gettava sguardi ansiosi 
verso l’uscio d’ un’altra casuccia di fronte; 
si chinò a posare in terra un coccio pieno 
d’acqua, con un malizioso sorrisetto che le 
abbelliva maggiormente la faccia giovanile. 
Quell’uscio s'era aperto con precauzione e 
dopo uno sguardo intorno e un cenno del 
capo alla Rosa, che vi rispose chinando il suo, 
un giovanotto bruno e robusto le si era av- 
vicinato. 


Si trassero lentamente sotto il gran gelso 
che ripiegando i rami quasi fino a terra li 
proteggeva, in parte, da sguardi indiscreti. 
Ella giocher ellava colla cocca «del grembiale 
arrotolandola e svo olgendola colle mani leg- 
germente tremolanti e gli occhi fissi come 
ad un lavoro di srande” interesse ; egli ap- 
poggiato al tronco dell’ albero, colle gambe 
incrociate, il Rune sull’anca, un po’ chino 
avanti, sembrava ragionare vivamente : ri- 
deva ogni tanto, scoprendo le due fila de’ 
suoi bei denti bianchissimi nella faccia bruna 
e lei alzava gli occhi in quelli del giovane 
c sorrideva pure. | 

Delle ova messe a nascere dalla madre 
di Rosa, non ne riuscì pur una, andarono 
tutte a male; fu una vera disgrazia per la 
vecchia che aveva calcolato di portare a ven- 
dere i pulcini e ricavarne almeno venti o ven- 
tidue centesimi l’ uno. Non se ne poteva 
dar pace e per isfogarsi in qualche modo se 
la prese colla Rosa ; ai suoì maltrattamenti 
la giovane non faceva che alzare le spalle, 
rispondendo sempre : 


— Che c'entro io? Ci ho forse colpa io ° 

— O tuo quella maledetta mora — disse 
coll’ indice teso verso la gallina, che pasco- 
lando tranquillamente i fili d’ erba in cortile, 
non si curava di rispondere alle ingiurie della 
padrona. — Ma questa volta farò le cose per 
bene, vedrai. — 

Uscì e poco dopo tornò a casa con una 
dindia sotto il braccio : 


— Ecco, vedi, questa non può fallare, 
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—-. Chi ve l'ha prestata ” 


— Comare Giacoma. Siamo d’ accordo che 
le darò due polli; l’ha avuta a covare già 
due volte e sempre le andò bene. Ho le ova 
pronte e del resto — continuò avvicinandosi 
di più alla figlia e abbassando la voce — 
questa volta non me le lascio stregare. 


— An!.. Credete?... -- esclamò Rosa con 
im sorrisetto involontari. 


-- Una volta la si fa anche a suo padre, 


ima due no. — La vecchia apparecchio un 
bel nido soffice e andò a prendere le ova 
nella credenza. — È appunto giovedì — disse 


— nasceranno tutte pollasire (4). 


Ma sul momento dd’ entrare in camera : 
— To' — esclamò — mi dimenticavo il cap- 
pello perchè vengano col ciuflo.... e dove tro- 
vare un cappello da uomo adesso ? 

— Vado a vedere se mai..... 


— Fa' presto, sta per sonare mezzogiorno e 
andrebbe proprio bene che nascessero tutte 
in una volta tante belle pollastrelle col ciuffo. 

Non l' intese la Rosa, che già era corsa in 
cortile; il giovanotto bruno ritornava allora 
dal lavoro, in maniche di camicia, colla vanga 
in ispalla e il cappello sulla nuca. — Gildo — 
disse Rosa ridendo — mì fareste un piacere? 

— Anche cento — rispose galantemente. 


La madre intanto brontotava del ritardo 
e appena rientrata la Rosa, le strappò di 
mano il cappello di Gildo ancora umidiccio 
e caldo, vi pose dentro trenta belle ova. 

— Tieni — disse alla figlia; staccò la pi- 
letta presso al letto e china sul niìdo, pren- 
deva una ad una le ova, intingeva l'indice 
nell’ acqua santa, vi lasciava cadere tre goccie 
e le collocava con precauzione nel nido; poi 
vi accomodò sopra la dindia. — Questa volta 
la vedremo — concluse alzandosi. 


— Comare Santa — chiamò in quel mo- 
mento una donna uscendo dalla cueina di 
fronte. 

— Che volete, comare Giacoma ° 

— È entrata da me la vostra gallina nera : 
venite a prenderla ? 

— Vengo; — rispose — non trova da man- 
giare qui, quella maledetta bestia, senza andar 
a disturbare in casa degli altri? — 


In quei giorni, al mulino, al pozzo, nei 
campi mandò sempre la Rosa e non ci fu 
verso che le affidasse 1 ufficio importante 
di portar a mangiare in cortile la dindia e 
custodirla nei brevi momenti che ve lalasciava 
a pigliare un po d'aria. 

Nacquero venticinque pulcini belli e ro- 
busti; ma non tutti alla stessa ora, con sor- 
presa di comare Santa che non ci sapeva 
trovare il motivo e meno ancora quando 
s’avvide che non erano tutte pollastre. 


11) Le contadine dicono che a metter a nascere le ova di 
giovedì e sabato, vengono tutte pollastre ; lunedì, mercoledì e 
venerdì, tutti pollastriì; gli altri giorni metà per sorte. 
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Accoccolata in terra sminuzzava con gran 
cura una fetta di polenta, chiamando ì pul- 
cini che correvano qua e là, come pallottole 
di cotone soflice vellutato, scotendo le aluc- 
cie e pigolando. Rosa diceva sull’ uscio della 


cucina : — Madre, la gallina nera è entrata 
ancora da comare Giacoma, vado a pren- 
derla® — e sparì prima di sentire la ri- 
sposta. 


— Maledetta mora! che mi costringa pro- 
prio a tirarle il collo? — 

Una mezz ora dopo ritornò la figlia : 

— Madre, dovreste rinchiuderla per qualche 
giorno. 

— Eh! Farò tli meglio! 

— La volete uccidere? — domandò Rosa 
con una certa inquietudine, 

— No, no, dammela, ora vedrai che le 
faccio passare la voglia di andare nelle case 
degli altri. — E 

Prese la gallina per le zampe, col capo 
all’ingiù e, tenendola sollevata col braccio 
teso, li fece girare tre volte intorno al fuoco; 
poi la mise in un cesto coperto. 


Comare Santa aveva pensato d' allevare i 
pulcini della dindia, colla speranza d'un 
guadagno più lauto rendendoli grandicelli 
ed era tutta contenta di vederli crescere 
belli e vigorosi. Figurarsi come rimase 
quando una mattina per tempo, andata in 
cortile a portar loro da bere, ne trovò due 
morti, due moribondi e gli altri che corre- 
vano qua e la, tutti impauriti. Alle sue alte 
strilla accorsero la Rosa, comare Giacoma e 
Gildo e ci fu un vivo scambio di domande 
e spiegazioni. (:l’ infelici morti giacevano in 
una chiazza di sangue, col collo squarciato 
da una ferita; gli agonizzanti, col collo hbu- 
cato allo stesso modo e un occhio quasi 
schizzato fuori dall’ orbita, respiravano ap- 
pena. 


— Che sia stato qualche gatto selvaggio? — 
potè dire finalmente comare Santa, mezzo 
soffocata dalla commozione. 


—- Impossibile — rispose Gildo — non 
sarebbero feriti a questo modo e poi li 
avrebbe portati via. 

— Qualche bestia velenosa ° 

— È quale” una vipera? 

Non ce ne sono in questi paesi. 

— Forse qualche malereanzato me li uccise 
a sassate ” 

Non lo credo e d'altra parte si sarebbe 
visto qualcuno gironzare da queste parti. 

— FE nou potrebbe essere una bilile? — 
disse comare Giacoma. 

— Masicuro! — gridò comare Santa pic- 
chiandosi la fronte — Ed io non ci avevo 
pensato ! 

— Così di giorno? — disse la Rosa. 

— Questo è un cortile quieto e poi se era 
affamata.... 
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— Ose ha i piccoli..... Guardate, non c'è 
dubbio : sono uccisi all’ istesso modo. Che sl 
fa, ora? 

— Niente paura, comare Santa; — disse 
Gildo con un’ aria spavalda — io ve la garan- 
tisco morta. 

— E come mai? Dicono che per tenerla 
lontana, basta bruciare un pezzo di cotica, 
od una suola di scarpa; ma per farla mo- 
rire?..... Ah! è vero, tu hai lo schioppo. 

— Ela ucciderò, in parola mia. Oggi la © 
toccata a voi, domani potrebbe toccare a noi, 
è un pericolo continuo che bisogna togliere. 

“_— Se la uccidi, ti daranno quante ova 
vorrai, perchè tutti i vicinamti saranno ben 
contenti d’ esserne liberati. 

— Vado subito a pulire lo schioppo e fin 
da questa sera mi metterò alla posta. — 

Dopo quell’ avvenimento tragico, comare 
Santa e la Rosa stavano sempre a custodire 
i pulcini; ma più spesso la figlia, perchè la 
vecchia doveva uscire per le sue faccende. 
Rosa aveva portato una seggiolina sotto il 
gelso e là cuciva, cuciva per delle ore. Gildo 
aveva mantenuta la sua parola ; alla sera fin 
tardi stava nascosto dietro il tronco d'albero 
collo schioppo e la mattina molto per tempo, 
si metteva in vedetta, con una costanza che 
racconsolava comare Santa e la Rosa; ma 
per motivi affatto diversi l'una dall’ altra. 
Ogni mattina comare Santa domandava : 

— E dunque? Ci è riuscito, sì, o no ° 

—- Non ancora — rispondeva Rosa col suo 
sorriso maliziosetto — ma non temete, vi 
riuscirà. 

F comare Giacoma badava a dire al figlio : 


— Dai retta a me, se la prendi, tagliale la. 


coda e ancor viva mettila subito in tasca; 
dicono che a lasciar disseccare in tasca la 
coda della bilile, si hanno tutte le fortune. 

— Eh! voi ne avete di belle! — rispon- 
deva egli, alzando incredulo le spalle. 

Una mattina per tempo, la Rosa era andata 
a dar da mangiare ai pulcini e li contava per 
vedere se c'erano tutti; ina sì avvicinava 
lentamente al gelso, dove stava Gildo rannic- 
chiato fra i rami; quando lei fu presso, il 
giovanotto saltò d’ un balzo a terra è, appog- 
giato il fucile al tronco, stirò le membra 
indolenzite. 

— Neanche oggi avete avuto fortuna? — 
domandò la Rosa. 

— Sì, poichè ti vedo — rispose egli cingen- 
dola con un braccio. 

— Lasciatemi, guai se vedesse mia madre ! 
— rispose tentando debolmente svincolarsi. 

— Infine bisogna che lo sappia, poichè io 
sono risoluto a fare le cose presto. 

— Davvero ®.— diss’ ella raggiante e conti- 
nuarono a bisbigliare sotto voce; Gildo s'era 
tanto chinato che già i suoi mustacchi neri 
sfioravano le labbra della Rosa, quando a un 
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tratto lei fece un balzo indietro, con un grido 
soffocato : — Eccola! 

— Chi? 

— Mia madre !— La bilife! — esclamarono 
insieme i due giovani; Gildo intravvide qual- 
che cosa di rossigno che si moveva tra le 
foglie della sicpe, afferrò lo schioppo e tunm!... 
fu un lampo. Rosa si turò vivamente gli 
orecchi, a comare Santa ricaddero le braccia 
e lasciò sfuggir di mano la gallina nera, 
comare Giacoma si precipitò gridando: — Gildo 


I due giovani si guardarono un momento 
perplessi, poi sorrisero; Gildo sollevò per la 
coda la donnola, col capo fracassato, inorta 
stecchita e mostrandola a comare Santa, 
disse: — Ecco fatto. 


— Bravo, non ti so dire quanto sono con- 
tenta! Ti è costata fatiche, codesta bestiaccia, 
ina infine è morta. Vorrei darti qualche com- 
penso ; sono povera, ma tuttavia domanda, 
voglio soddisfare in qualche modo il mio 
debito. 

— Datemi quella mora — disse il giovane 
sempre ridendo e mostrando la gallina che 
si dirigeva tranquillamente verso Ja cucina 
di faccia. 


— Ah brutta maledetta! — gridò furi- 
bonda. — Dire ch’ ero andata la a prenderla. 


in questo momento. 

— Che volete farci, comare Santa ? Sì vede 
ch'è destinata a finirla nella nostra cucina: 
e vero, Rosa” 

— Non so... rispose la ragazza, che nascosta 
dietro sua madre, gli faceva de’ segnacci. 

— Eh via, è ora di finirla! — esclamò 
Gildo risoluto e spiegò alle due donne che 
voleva un compenso migliore della gallina. 


— Dici davvero ? — domandò comare Santa, 
guardando dubbiosa comare Giacoma. 


— Eh! Io me n’ero accorta da un pezzo! — 
rispose questa. 

— Possibile! Ed io mai — e intenerita 
alla figlia: — Me T hai fatta bella, briccona! 

— Vedete dunque se avevo ragione che 
la gallina nera sapeva il suo destino ? Non 
ve la domando ora: me la darete questo 
carnovale, la vigilia delle nozze, quando verrò 
a prendere l’ arca. (4) 

Finalmente si separarono : — Siete contenta 


madre ? — disse Gildo. 
-— Sì, è una buona ragazza — rispose 
comare Giacoma. — Ma la coda, la coda, 


perchè non | hai tagliata © 
— Vedete bene che non ne ho bisogno 
poichè sono tanto fortunato lo stesso! — 


Lestizza, maggio 1890. 


Erena FABRIS-BELLAVITIS. 


(1) E costume generale che quando lo sposo va a prendere 
il corredo della sposa, la futura suocera gli regali una gal- 
lina, possibilmente nera. 


-— x di is ai 
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L’ORÌGIN DE 'L SARASÌN 
+ Le 


(ALTO FRIULI ORIENTALE). 


Il Signor, San Pieri e Sant Jacun entrarin 
une sere in-t une chase e domandàrin di 
duri. Ere 7 tirp de I bati-forment ; e la 
parone ur rispuinde, che jè ju alozave par che 
cnoti, se lor si obleavin di batigi te “I doman 
di rauatine mne ariade di forment. Lor gi 
Impro ne terin di batilu, e dopo di vé cenàd 
forin .nenàds a durmi duchi tre tun jett. 


In-tYal doman mai e' no jevavin. La parone 
di chase vedud, che no capitàvin mai dabass, 
ju clame. Ma lor anchimò miezz indurmidids 
e' no sì movin. Po ur torne a sberlà, che jere 
ben ore di saltà fùr da | nid, une volte. Ma 
lor no Ja abàdin: e’ àn ghatàd un jett masse 
musulitt. Jè spiete un pòc e dopo stufàde 
chape sù un bastòn, va disore e ]" mole cuatri 
a San Pieri, che lu chate 1 prin di che’ 
bande , disind , che cussì si dev tratà cu-i 
poltrons ; e va jù. Torne a spietà par vedé, 
se la vessin capide. Ma ‘1 jett l'è une calamite, 
che ju tire a sè masse fuart, c lor rèstin salds. 
Alore e’ torne si cu "1 so len 

Apene che ’1 Signor la sint vignî pe schale, 
al dis a San Pieri: 

— Pieri, ven cà t'al miezz, che no ti torni 
dà a ti. 

L’è juste comedàd in-t al miezz San Pieri, 
che càpite la parone donge "1 jett e ur dis: 

— Prime ài petàd -] Cal prin; cumò i 
spacarai el polvar a chell in-te 1 miezz. 

E cussì San Pieri lis chapà pe’ seconde 
volte. 

Tornàde jù la parone di chase, lor no si 
scomponèvin frègul, come se no foss sucedùd 
nuie. Ma il Signor, che 1 saveve, che la femine 
veve di tornà in chamare, al si rivolzè a San 
Pieri : 

— Sas-tu ce fà, Pieri, par che no ti torni 
a cuzià? Tu devis la di che’ altre bande : 
cussì cuand-che jè rivara sù dute invelegnade, 
la rabie no j' lassarà timp di distirassi su 
pa" jett, par tochà il tiarz, ma petarà ju 
par di- lung e par traviars a eni che j' capite, 
capite. 

Ma lafè sì che San Pieri al fo fortimad a 
métisi di la: parcè - che la pavone  curude 
disore dute imbilade, ur sberla : 

— Ce us parie anchimò, svergonzoòs, che no 
sei ore di finile ? O vés ulnd ‘spietà propri 
di provà il baston duch tre! Spietait, spietait, 
us serviss ben jò. La prime volte ai unzùd 
chell di cà ; dopo chell di miezz; e cumò ‘o 
batarài il tiarz. 

In cheste maniere chell pùar San Pieri al 
fo cuinzad pe ‘s fiestis tre voltis. 

Restàds sòi po, lui al scomenzà a lamentàsi 
cu ’1 Signor : 





— La veso viodide, Signor, che’ brute 
strie, che si è sfogaàde indaùr cun me. 5 
pareve, che vevi di jessi simpri jÒ chell de 
pàchis. Vo mi mandàvis a pueste di o par ci 
lis becass jo; cumò po jò mi alzi, e se olès 
jevà anche vo’ altris, jevàit, se no, * stàit lì, 
sin cuand che si stufàis, ec magari fin che 
us maco ce anche a vo’ altris i ness come 
a ml. 

— No sta schaldati tant, Pieri, — lu choleve 


ator anchemò "l Signor — zà no ti a fatt 
i. na che tu fas vedé, Cumò ve’ ti à copàd! 
Si, st; jevarin anche no’ par contentàti. 


San Pievi no "1 rispuinde nuie; ma rugnanid 
in jenfre ai ding al si alza cun Jor e vignirin 
ji duch tre. 

La femine, che ju spietave abasìs de’ schale, 
ur mostra il forment in-t1° nne chamare e 
cun male grazie ur diséè: 

— La lè. Paràilu fur, tindilu e cà son i 
batàl! 

Lor scomencin senze dì nuie a puartalu tal 
miezz de "1 bearz e a metilu © un grum. Jè 
ur mostre, che bisugnave slargialu par dute 
Varie: ma e a un biell insegnàur; chéi 
altris tre e’ continuavin a lavorà a lor md, 
senze contale come chell de ’s céòts. 

Finìd di puartà fiuw dutt il forment, il 
Signor al va in cusine e sul fogolar al choll 
un stizz. La 'parone di chase lu chale cu’ la 
boche viarte par viodi ce che "1 è di fà; ma 
co’ lu viod vicinasi al forment, e' ùl fermàlu 
sberlangi, ce che "I pensass di fà cun chell 
stizz, se "l foss matt di bacilà cu "1 fùg. Lui 
al prove cuietale : che no stass_ vè paure, 
che lu lassass, che Ini za "] saveve ce chel 
veve di fa; e po se la ingianass, che "1 saress 
in-te ’s sos mans e podaress. chastiàlu. E 
tant al fas, che jJ' riess di buta 1 stizz in-te 
forment. 

Tum moment al va dutt in flamis. 

Alcere po 40 nissun la ten e scomence a 
sberla, fur di se de’ rabie e da "1 spavent, 
che son sassins, che òlin brusaigi dutt... 
Ma 7 Signor gi mostre 7] grilm de 'l forment. 

— ('halàit, mo — ] dis — se no vin fatt 
ben il nostri lavor! — 

[O infats il forment e uo 7] si bruse fross ; 
ima da bule e svole dute di une bande, il 
forment nett di che” altre e I stran al reste 
dutt  biell datr. Alore je reste cun tant di 
nas, svergonzade e spauride, di vè tratad in 
che” maniere un om che ere bon di fa 
chei miràcui e | domande tremand perdòn. 

- Va ben, va ben, ---] rispuind il Signor — 
nome imparait par un'altre volte a no jessi 
cussì svelte di maltratà un on, che no 
cognosses, se anche lui al lavore in-t une 
maniere che vo no podés capì. 

- Dopo al si chape su e I va vie cu i siéi 
doi compagns. | 

Un vicin al veve viodùd la maniere sma- 
ravéose, che "1 Signor al veve batùud il for- 
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ment: e svelt lui al cor a chase, al puarte 
fr plen di furie dutt il forment in-t un 
grum e senze pensà plui di tant i dà fùg. 
Ma lui no "Tere il Signor; il forment al si 
brusave propri par da bòn. A vedé piardisi 
cussì miseramenti li sos speranzis, chel puar 
contadin al si metè a còri daùr di chei tre 
oms misteriòs, e chatàds, ur contà la part 
stupide che "l veve fatt e ju preà che pa 
l'amor di Dio lu judassin. 

— Valà, — j'disé il Signor a SanPieri, che’l 
veve za sbassàd il nas — e fas deventà il 
forment brusàd in sarasin. E vo, fradi miò, 
un’ altre volte sèit plui furbo, e no olè come 
une scimie fà daùr di ches robis, che se 
anche lis fas un altri, e' passin lis uestris 
fuarzis: no dutt ce che "1 fas un, l'è bon 
di fà un altri. 

San Pieri al lè cun chell om, e da ’ for- 
ment, che l’ere làd za miezz in charbon 
e miezz in cinise, par virtud de ’l Signor al 
fasè vignìî fù» tant sarasin. 1 

Cussì al vè orìgin il sarasìn. I oms alore an 
scomenzàd a cognòscilu e dopo di che volte 
àn continuàd a coltivàlu fin cumò. 


Gorizia, 24 agosto. 
(FIOBI. 


pre. 
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IL CIMITERO 


——__— 


ODE SAFFICA (1). 


Addio requie perpetua... addio scintille 
Fatue di poverette anime erranti... 
Salici opachi.... e venerande argille 

Dei campi santi! 


Addio pace dei morti... e voi pietose 
Croci diffuse per le zolle algenti 
A segnar con la fosca ombra le cose 
Care ai viventi! 


Oh! com'è sacro il raggio della luna 
Sparso di pallidezza e di mistero 
Quando nuota nel grembo alla laguna 

Del cimitero! 


(1) Scritta per l’album dell ing. A. Scala circa l'anno 1850. 
L'autografo è stato di recente donato dall’ ing. Scala alla 
Civica Biblioteca. In calce all nutografo del Ciconi, leggonsi 
questi versi: 


Con vent'anni nel core 
Pare un sogno la marte 
Eppur si muore: 
Tu dicesti, o gentil. e.ne' begli anni 
Alla vita «el Ciel spiegasti 1 vanni, 
Poeta dell'amore e del mistero, 
Mutasti in Paradiso, Z/ Cimilero. 
Deh mi permetti che que' fior d'incanto 
Possa ingemmarli con un mesto pianto. 


Firenze, 7 aprile 1889. 
G. Masòn. 


tiriamo i TT 


Come sacra la goccia di rugiada 
Che ingemma i sassi ed incoralla i gigli... 
Ultimo dono del Signor, che cada 
Su questi esigli ! 


Come sacra codesta umida brezza 
Che narra il pianto é mormora il dolore 
Di qualche arcana virginal bellezza 
Morta d'amore ! 


Datemi, o Dio, che tra gli avelli e gli archi 
Del poeta il solingo estro si spandi 
Sovra l’ossa dei servi e dei monarchi 
Piccoli e grandi! 


Dagli squallidi cenci i fulgid’ ori 
Seminati sotterra, io non discerno : 
La miseria sepolta è nei tesori 

Fino all’ eterno. 


Dormon qui tutti un sonno interminato, 
I martiri di Cristo... e le tenaci 
Prostituite che facean mercato 

Di carne e baci ; 


Abele e Giuda, Fieschi e Bonaparte 
Dormono tutti, e il cener dei dormenti 
Fu sparso in preda alla terribil arte 

Dei quattro venti. 


Meglio così... perocchè il mondo è un fosco 
Spettro da rabbie fratricide invaso, 
Che offrendo il miele avvelenò di tosco 
L'orlo del vaso. 


Oh! la morte... la morte... io la rivelo 
Non scarna e brutta sulle nostre soglie 
Ma come un hello Cherubin del Cielo 

Che ne raccoglie : 


Che colle mani tinte di narciso 
Accarezza le chiome ai giovinetti 
Nati e fatti per dare al paradiso 

I propri affetti 


Ai re del mondo non invidio i scialli 
Gonfi di stemmi e gli storiati annali 
E l’aureo serto e lo splendor dei balli 
Imperiali. 


Non invidio all’ eccelsa aquila i voli 
L' odalisca agli arèmi, il soffio al vento, 
1.e perle al mare, la bellezza ai soli 
Del firmamento. 


Stanco d°' ire codarde e guerre atroci 
Triste fanciullo ch’ ha la vita a sdegno 
Questi muti sepolcri e queste croci 

Sono il mio regno. 


Oxe sclamo negli alti impeti miei 
Che innanzi a Dio che unisce e che dissolve 
Figli di prenci e figli di plebei 
Tutti siam polve. 


Polve in balia degli uragani... 0 rea 
Folla di vermi sucidi, striscianti... 
Mentre sciocchi o superbi abbiam l' idea 
D'’ esser giganti. 


T. Ciconi. 


ten _ MI 


ali 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 


PUBBLICATE 
per cura di A, PF. 
det 
NLIX. 
IL PADRE ANTONIO CESARI 
al Comm. Antonio Bartolini 

in UDINE 

Io debbo ringraziare la mia buona ventura, 
che per mezzo del comune amico il conte 
G. Bernardino Tomitano mi ha acquistata 
la conoscenza di V.S. Il.à, della tanta dot- 
trina sua ('); e (quello che mi è stato 
carissimo ) del focoso amor suo agli antichi 
Toscani e maestri di nostra lingua. Qua- 
lunque di cotesti gentili Spiriti mi vien 
fatto di poter conoscere, io gli abbraccio 
e inchino come cosa santa, o come alcun 
degli eletti tratti per grazia dalla massa del- 
l' universal corruzione. Mi permetta adunque 
di farle riverenza e meco rallegrarmi per 
parte di Lei; trovando che lo studio di questa 
lingua a me tanto caro, non è affatto sban- 
dito dal imondo. Il co. Tomitano le avrà detto 
della impresa temeraria alla qual mi son 
messo di ristampar la Crusca, con un subisso 
di giunte, trovate la più parte da Veronesi (2). 
Gia è uscito il Tomo primo, e il secondo ha 
passato forse la metà. Oh quanto avrei caro, 
che V. S. Ill."* non lo giudicasse indegno di 
qualche suo sguardo! Se questo fosse, Ella 
mì potrebbe ajutare nello spaccio di qualche 
copia : che è per poco l’unica fonte di quel 
guadagno che mi fa tirar innanzi l’ impresa. 
lo sono di ristrette fortune al sommo e non 
vendo altra mercé (cost) che pur quella 
che a’ di nostri non è pregiata né cerca: 
onde per non aver associati a convenevol 
numero, che mì paghino Ja sfortunata spesa 
della stampa, ora conosco d’ aver temera- 
tamente operato; e dovermi arrestare sul 
bel principio del viaggio; almeno finché 
io n’ abbia un poco di fiato. Un’ opera che 
in altro tempo m’ avrebbe chiamato ad un 
migliaio di associati, non me n' ha dato che 
un terzo, e questo non basta. Per lo che io 


(1) Di questa lettera abbiamo fatto cenno nelle note alla pre- 
cedente. 

2) Cfr. le nostre note alla lett. XLVI. — La «colta e poetica 
Verona.... in ogni tempo sede di studi e cortesie », dalla metà 
Ad agonia a quella del presente secolo, da Scipione ad Andrea 
Maffei, ci presenta una ricchissima pleiade di nobili ingegni : 
infatti, oltre ai Maffei — e il solo Scipione basterebbe a dar 
lustro al secolo — ricorderemo i Pindemonte, G. Pompei, Gius. 
Torelli, Fil. Rosa Morando, Giov, Jac, Dionisi e il nostro Cesari 
1] quale, con gli abb. che ricordammo (note alle lett. XLIII e 
XLVI), «continuando nel territorio grammaticale la reazione 
alfieriana contro la Francia ri'nise in onore gli esemplari del 
trecento e del cinquecento ». Né vanno dimenticate le gentildonne 
che coltivarono l'arte, come Silvia Curtonì Verza, o che ama- 
rono le arti e le scienze, come Elis. Contarini Mosconi e Anna 
dì Schio Alighieri. 1] culto poi degli studi danteschi, onde il 
gesuita Bettinelli fu in Verona conosciuto qual P. Totila, ci 
attesta dell’affetto che i veronesi portarono sempre alla grande 
patria italiana; ond'è noto che, p. es., anche la contessa Ali- 
ghieri, «in vano cognata a Dante Serezo fedele all'imperatore 
e al codino», ebbe a vedersi « perquisite da un commissario 
austriaco le stanze ». Cfr. C. Ugoni, / sec. d. telterat. ttal., V, 
325 et pas.; @. Carducci, Opere, I, 304; II, 377. Bol. 2890; A. 
Cesari, Vocad. degli Accad. d. Crusca, 7 voll., Verona 1806-11, 


ini raccomando a Lei, e al grande affetto suo 
per la lingua, e come credo, per Ja mia edizio- 
ne, che voglia darmi a tanta impresa la mano. 
lo ho anche alcuni versi e alcune novellette, 
che non mi dispiacciono affatto : e li avrei 
stampati se avessi trovato un Mecenate che 
ne avesse presa a suo carico la stampa: e 
così nella vendita delle copie avrei cavato 
qualche cosa da gettar nella Crusca. Ma il 
cercarne in Verona, è come cercar de’ funghi 
in Arno. Debbo io arrischiarmi di dirle, che 
il merito, il genio e la virtu della chiaris- 
sima persona sua m' aveva messo nell'animo 
qualche speranza...) (4) Deh mel perdoni : e 
se non le dispiace, riceva anche me nel nu- 
merò dei suoi ammiratori, anzi servi; per il 
primo de’ quali devotamente me le dedico ed 
allermo ccc. 


w- 


Verona, 5 settembre IR06. 
L. 
Lo stesso 
al sig. (riacamo Capitanio 
V. Delegato. 


S. R. M. VERONA 


Godo di poterle mandar l' iscrizione dentro 
oggi. Desidero ch’ ella soddisfaccia a Lei e a 
chi dee. Mi lasci parlare colla libertà che 
mi dona. I poveri letterati sperano qualche 
cosa quando servona i Principi perché essi 
pagano senza voler vedere LIOpRO nel sottile 
e spesso senza sapere chi e che. Mi perdoni, e 
mi voglia bene (?). 


LI. 


Allo stesso. 


Le Vite dei S.S. Padri, Opera classica in 
opera (3) di lingua e in 4 Tomi in quarto, 
in carta bellissima, da me ristampata ap- 
puntino sopra l’ esemplare della Fiorentina, 
che costava sei zecchini. Io le ho posto 
l’ultimo prezzo in L. 30 venete. Se nulla 
comanda, Ella sa che lo sono ecc. 


Di casa (Verona) li 27 aprile ISI6, 
LII. 
Lo stesso 


al sus. Antonio Campostrini 
S. R. M. VERONA 


Ho ripensato accuratamente al luogo di 
Dante (Inf. XXIV-34 ecc.) del quale par- 


(1) Se non paresse malignità, vorreinmo dire che il nobile 
appello al cuore di quel mecenate che il Bartolini si faceva 
credere, indusse questo a dimenticare I° autografo del Cesari o 
a far ‘credere di non averlo ricevuto: la presente a ogni modo 
trovasi in quello de’ cartolari su cui la vanità del conte scrisse: 
Lettere di iUustri personaggi dirette a nie Comrniendator 
Antonio Bartolini (cfr. le note alla Lett. XLVII). 

2) Sotto questa lett. senza data : Tutto suo Antonio Cesari P. 

3) Forse: tn genere; la lezione è difficile, ma non toglie 
chiarezza al luogo. — V. Volgarizzam. delle vite de' santi 
Padri. Verona, 1729; voll. 4, in 4.0 

L.]I. A. Campostrini (1792-1846), cittadino del Cesari, valente 
parlatore e verseggiatore, attinse la cultura e il buon gusto, 
più che da' moderni, dai classici antichi de' quali fu studio- 
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lammo insieme, quando foste da ine non 
troppi di fa; e mi sono via più confermato 
nella mia prima opinione. anche per qual- 
che nuova osservazione, che mi venne fatta 
sopra il passo medesimo (4). Al tutto io son 
fermo, che il piano di Malebolge fosse tutto 
in pendio verso il pozzo; non pure che gli 
argini che formano i fossi verigano essi a 
mano a mano scemando di altezza. Innanzi 
tratto : di questo calare in altezza non © 
cenno in Dante, quanto egli e lungo. 1 se 
in questo canto egli dice, che luna costa 
surge e l’altra scerde; ciò non importa che 
l'una sia più bassa dell’ altra, come da se 
e manifesto. In oltre: egli dice che Male- 
bolge tutto perde. Ov che è questo Malebolge ? 
tutto il contenuto da dieci fossi ed altrettanti 
valli (?), compreso il piano e gli argini. Dun- 
que tutto il luogo, colle partenenze sue, è in 
pendio. E verso dove pende egli? verso il 
bassissimo pozzo. Dunque, se il pozzo, che è 
come il centro di Malebolge è si basso — 
dunque tutto esso Malebolge, col piano va 
all’ingiù. Finalmente (e questo mi pare il 
punto che taglia il nodo); se lo scendere 
non è altro che dalla cima «degli argini, che 
a mano a mano s'abbassano, e la loro base 
col piano di Malebolge © in piano; dunque 
in tutto il compreso da’ dieci argini (3) e da 
dieci valli (che sottosopra volle forse essere 
un miglio) Dante non discese mai verso il 
centro, e camminò sempre in piano; contro 


8issimo. « Profondo nella storia, nelle lingue, nelle matematiche, 
nella scienza sublime degli astri, nei regui della natura, nella 
cognizione dell’uomo... era egli divenuto argomento di belle 
lodi sulla penna del Trevisani: lodavalo, dedicundogli le sue 
opere, il Cesari e ambedue lo si teneano e chiamavano a una 
cotal paritade nel dar letterarii giudizii, nello stesso costituir- 
selo alla riforma della lingua mecenate e compagno ». — Del 
Cesari (1760-1828), ch°é di fama italiana, dicemmo nelle note a 
dietro Piede poteva illustrare le nostre lettere: ogni cenno 
biografico sarebbe peggio che inutile. — Un'ampia illustrazione 
della lettera presente pubblicai poco fa nel periodico dantesco, 
diretto dal cav. Pasqualigo: chi amasse quindi schiarimenti 
maggiori di quelli quì offerti sa ove ricorrere (cfr. L'AIIYRierit, 
an. I, fasc. 11-12; an. II, fasc, 1-%: Zett. ined. del C. a inter- 
pretaz. di un luogo dant. ed estratto: A. Fiammazzo, Sw! 
piano di Malebolge, appunti. Verona, Olschki, 1590). 

(1) Crediamo necessario riferivo anche per la lezione quivi 
seguita dal C. il quale poi, nelle Bellezce della D. C., s'attenne 
alla così detta volgata Verona, Libanti, 1t24-°26) : 


34 @=«Ese non fosse che da quel precinto 
Più che dall’ altro era la costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto: 


37 Ma perche Malebolge in vèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutto pende, 
Lo sito di ciascuno valle porta 


40 Che l'una costa surge e l' altra scende ». 


(2) Qui e più innanzi questo sostantivo è niaschile e ci rammenta 
1 percossi valli del Manzoni, anche perche, come ì danteschi 
cambiarono pui sesso forse per l ignoranza degli amanuensi, 
così questi diventarono nella versione del Goethe /e percorse 
valli. Lo Scartazzini ha un bel ripetere col Todeschinì e col 
Blanc: « Se il poeta avesse inteso bastioni, avrebbe dovuto dire 
nove valli e non dteci (Daf. XVIII, 9), perché difatti sono solo 
nove gli argini ecc. »: io mi chiederò pur sempre perché Dante 
abbia detto secondo (XVIII, 101 e cfr. XIX, 129) l'argine che 
divide la prima bolgia ‘lalla seconda e che per i ricordati in- 
terpreti dovrebb' essere pr'12,20; il poeta dunque annoverò cer- 
tamente in Malebolge dieci fussi ed altrettanti valli. 

(3) Il C. voleva qui dire certamente /ossi, come poco più sù: 
sì tratta dunque d'un /apsu»y calami. Quanto al miglio di che 
è cenno appresso, io debbo richiamarmi al citato mio studio: 
verun dato concreto, concludo quivi, ci offre il poeta per cal- 
coli cosi fatti e codesto miglio del C. è lungi dal vero non meno 
forse che le parecchie miglia di larghezza ascritte al cerchio 
di Malebolge dal Manetti, dal [andino e dal Vellutello fra gli 
dacia dal Gregoretti e dal Caverni fra gl'interpreti de’ di 
nostri. 
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la struttura da lui immaginata dell’ inferno, 
che a guisa di cono rivescio sì va restrin- 
vendo e salendo verso del centro ('). Dunque 
il piano di Malebolge è in pendio — e però 
i] lInogo di Dante è da spiegar così : che la 
costa dell’argine che Dante montava era più 
corta dell’ altra per la quale era smontato 
perché (posando gli argini sul pianoin pendio), 
la costa che sale deve essere più corta dì 
quella che scende, naturalmente : come vedete 
dalla figura da me descritta (*). 

(Questo volevo dirvi senza più a voi — 
amatemi come fate (8). 


Di casa li 22 di luglio 1822, 


(1) Tanta chiarezza, con anche maggiore, se nun più lodevole, 
copia di parole ricercata dal nostro nelle Bellezze, non consegui 
verun effetto: i commentatori infatti, l'illustre Tommaseo com- 
preso, seguitarono a lasciar credere che verso il centro scenda 
il solo piano superiore di Malebolge, senza chiarire se si debba 
intender parallelo a questo o semplicemente orizzontale il piano 
inferiore, quello cioè Inmaginario che congiunge le basi delle 
bolge. Ebbe a metter in rilievo l' error coniune anche lo Scar- 
tazzini (XXIV, 34 e 37. Leipzig, 1274) che tolse sl nostro, senza 
mai citarlo, ia illustrazione del passo dantesco: l’ unico forse 
che sull’orme del C. spiegò chiaro la cosa fu il prof. Casini, in 
quel critico suo commento ch'è tutt'ora in corso di pubblicazione. 


(2) Torno a citarmi e riassumermi. Antichi commentatori 
attribuiscono almeno all ultima bolgia una larghezza speciale; 
commentatori moderni suppongono una progressiva diminuzione 
dì larghezza, non pure per le bolge di verso il pozzo, ma ed 
eziandio per i ponti: il Cesari invere dà nello spaccato ad ar- 
gin e fossi dimensioni rispettivamente uguali dalla gran cerchia 
ul bassissimo pozzo. Mentre poi la costa esterna delle bolge sì 
presenterebbe più ripida dell'interna per molti commenta'ori e 
per alcuni altri invece sarebbe questa più ripida di quella, ii 
nostro ci presenta uguale In inclinazione delle due sponde sul 
fondo orizzontale delle bolge. Mentre infine tutti i co umenta- 
tori ascrivono il surge dantesco alla costa esterna e lo scende 
alla interna della bolge, il Cesari invece riferisce il surge alla 
interna e lo scende all’esterna, ed è seguito in ciò, crediamo, 
dai soli Alizeri e Casini. Ritenuto ora che ìl sug9e non deva se 
non riferirsi alla costa interna d° una bolgia, quant' allo scende 
io propongo una correzione anche alla chiosa del Cesari e mi 
affretto qui a dir sempliceniente che secondo me esso va riferito, 
non già alla esterna della bolgia stessa, bensi alla costa esterna 
della bolgia immediatamente successiva. — La figura di che il 
Cesari tocca in fine della lettera andò perduta: doveva essere 
in foglio a parte; é a ogni modo la stessa che fu poi pubblicata 
nelle Bellezze della D. C. (Verona, Libanti 1924; I, 459), è, su 
per giù, quella che qui abbozziamo> con le modificazioni volute 
dalla nostra dichiarazione (cfr. Tom. Casini, Man. d. letterat. 
italiana. Fir. 1889: pagg. 165-6). S'uvverta prima di passare alla 
chiosa, che le rette di codeste sezioni devono nella mente nostra 
conciliarsi con la forma del ?ccus ille alpestris et montuosus, 
com’ è detto nel commento latino ined, del cod. dì S. Daniele (Inf. 
XXI I12-4), 
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« Malebolge è tutto inclinato verso l'apertura del bassissimo 
pozzo dei giganti; quindi è che dei due fianchi di ciascun ar- 
gine, l’ uno sale e l’ altro scende, cioé l'esterno è in salita e l’in- 
terno in discesa per chi cammini verso il centro dell’ inferno e 
quello che sale da una bolgia parte di luogo più alto che non. sla 
il luogo cui giunge quello che scende nell'altra bolgia inferiore 
successiva; avendo infatti tutte le bolgie la medesima prufondità, 
il piano di ciascuna dev'essere via via più basso di quella su- 
periore precedente: la differenza poi di lunghezza fra il lato 
esterno e l’interno di ciascun argine è uguale al dislivello fra 
luna bolgia e l’altra ». 


(3) La sottoscrizione: J vostro Cesari d. O. (cioè: dell’O- 
ratorio di S. Filippo Neri). 


Lim 
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Scomesse tra la Volp e il Cai 


( FLABE ) 


Che vechute di me none 
Une flabe mi contà, 

Ma tant biele e curiose 
Chie no puesss dismenteà. 

Co’ lis bestiis e gioldevin 
Il gran don di fevelà, 

T' une grote jù in pianure, 
Une volp si rintana. 

Pront un cài vistùd all’ ordin 
Al si tire a jè dacis; 

Sol, el cài si avilive: 
Dongie jè passe biei diis. 

Ma cumò, mo, i tochie biele : 
Land a spass vicin di un cuell, 
E fasérin tal scomesse 
Di rischià duch-doi la piell. 


— Jò par cori soi la prime — 
Dis la volp a chell caiutt; 
— In-t'un lamp o batt la tiere 
E mi chati da-par-dutt. — 


— Ce mai distu po, comari? — 
Chell alore al rispuindè ; 
— Cu’ isal mai su cheste tiere, 
Ch' al po’ cori al pàr di me ? 


Crostu forsi che jò sédi 
Come i stupis miei compagns, 
Che par là sun-t'un sol arbul 
A son stàs par ben siett agns ‘ 


Chei furbazz, tochàde a pene 
Di chell arbul la mitàt, 
E sbrissàrin jù par tiere..... 
Ma jò soi d’ un altri stàt. — 


— Nol ocòr che tu ti vantis, 
Che tu mostris tant valor — 
Dîs la volp cun gran criteri 
A chell cài milantatòr. 


— Baste viodi la barache 
Che tu scuens induess portà; 
Baste viodi la to boche 
Buine nome a sbavazzà..... — 


Ma lu cài ferid alore 
Nel decoro e ne l’ onor, 
Plen di rabie e di puntiglio 
AI disè cun gran calor: 


— No rispuind es tos peraulis 
Dutis plenis di velen, 
Devi di: tu sès ’ne musse 
Senze ’udizi e senze inzen. 
Jò ti sfidi a dà la corse 
Su pa rive di chell crett; 
Cui che prin rive in cime 
A pajà sarà costrett. — 


— Jò sol pronte a la disfide, 
Jò soi cà pal battiment;; 
Alons dunche a la gran prove, 
Viodarin chest gran portent. — 


Muse mé, cumò t'invochi ; 
Dami fuarze, dàmi aiùt, 
Par co puedi ben descrivi 
Cheste gare di virtàt. 

Rive l’ ore stabilìde; 
Za la volp si stire i gnars, 
E za il cài cun gran sussiego 
Slungie fùr i cuatri cuars. 


Zà la volp si mett a cori... 
Eco il cài cun pass sigur 
Petà un salt sun che codate, 
5 tiràsi sù daur. 

Ce spetacul, ce biel violi 
Chell superbo cavalir, 

Strett pe code de compagne, 
Senze dài nissun pinsìir! 


No son nanche a mieze strade 
Che la volp e’ dà un svoltòn 
Par deridi so copari 
Sepulìd in tal buròn. 


Ma che puare minchonate 
FE resta cun tant di nàs 
Contempland là sù parsore 
Il caiutt sentàd in pàs. 


— Nol ocor che tu smalitis : 
Jò soi cà vignud denant, 
Corind su par cheste strade 
Cunet’un pass di ver zigant. 


No mi viostu dutt in aghe, 
Dutt disfatt pal gran sudòr ? 
Ah! cuissa so rivi a-d’ ore 
Di chapàmi il puest d’onor! — 


A nol veve inmò finide 
La peraule chell sveltatt 
Che la volp si mett a cori... 
E' pareve propri un matt. 


Ma l’ amigo de scomesse 
Ai si tache tòr de piell, 
Si striscine su pa code 
Fin parsore dal so cuell. 


. Ben tre voltis l’ ha rischàde 
La so vite il puar caiutt; 

Al pensave: — Cà mi toche 
Pierdi vache e vigelutt. — 


Zà sfiadand la volp a rive 
Su la cime in grand sudor 
E voltandsi cun premure 
Buùte il cai a-d' or a-d' or. 


— Ce ti voltistu, comari, — 
Dis il cai, chalandle iè, 
— Tu ses dute scalmanade 
Par rivà dopo di me. 


A ti par da l' impussibil 
Che par cori il cai sei prin ? 
Dati pàs e anìn a bevi 
Une tazze di bon vin. 


La scomesse hai vodagnàde, 
A ti toche di pajà; 
Pense, prin di fà une sfide, 
Cun ce int che tu has da fà. — 
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Chest l'e il cas di di cul Monti 
Ch' anche i càis sì son das fur; 
Corin plui dai shans di qhazze 
Cuand che a' volp ur dan daur. 
Anche i furbos cualchi volte 

A si lassin ozelà: 

E chapàds in te bressane 

A no puedin plui schampa. 
Osoppo, luglio 18%, 


VENTURINI VALENTINO. 


i 4 
pet ili 


TERREMOTI ACCADUTI A SUTRIO 


E NOTATI DAL M. R. D.h FRANCESCO DEL NEGRO 
(1762 - 18903). 


Terremoto (‘) 
debole forte 


1762 — Aprile 18 — aore I2 "e ? 
1767 — Maggio 10 —? ? 
1768 — Ottobre 8 — (di sera ? 

» — Dicembre 8 — a 7 "a di notte due 

scosse di cui una niolto 
forte —_ 
— a20re prima digiorno  ? 
17609 — Febbraio 7 — a 21h" — 

» — Marzo 20 — 5h 40 ? 
1770 — Ottobre 7 — al tempo della messa ? 

» — Novembre \ — nella notte ? 
1775 — Agosto 26 — nella mattina due scos- 

se; nella sera un’ altra 

scossa ? 
1776 — Luglio 10 — a 21h, forte terre- 

moto e prolungato per 

un Ave Maria (!?) — 

» — » 19 — a 6h di mattina ? 

» — Novembre21 — a 23h 20 — 
1778 — Aprile 21 — a 2h prima di giorno _ 

» — Novembrel8 — a 18h, terremoto che 

durò un Pater —_ 
1780 — Settembre 8% — a 180 ? 
1781 — Luglio lo — a 18h 2/4 ? 

» — Agosto 4 — a 2h '/a di notte ? 

» — Dicembre 23 — a 18h 2 
1782 — Aprile ll — a 21h 4 

» — » l4— a 12 '/ — ? 

» — Dicembre l0 — a 1° di notte 1) 
1783 — Gennaio 2 — avanti giorno —_ 
1786 — Dicembre 28 — a 14h scossa preceduta 

da rombo secco ? 

» — >» 31 — avanti giorno 4 
1787 — Aprile 25 — a Ih '/s di notte ? 

» - — Dicembre 9 — a 4h "2 di notte Ù 
1788 — Ottobre 20 — a 4h > di notte, ter- 

remoto che durò un 
Pater. A Tolmezzo fu 
rovinoso . == 

» — Norembre 1 — a 15h — 

» — » 5 — a l4ah —_ 
1789 — Marzo 16 — a 8h '/2 ? 

» — Agosto 3— a 3h 

» — >» 4 — a 22h forie terremoto 

seguito da un' altra 
scossa debole —_ 

» — >» 4 — dopo le 4U ? 

» — » 4 — a 5h } 

» — >» 5 — al2belbb due scosse z 

» — » 6 — a 6h 2 
1789 — Agosto 6 — a ? 

» — > 7 — a 6h ? 





(1) Il punto interrogativo segua non essersi potuto rilevare l'in- 
tensità del fenomeno, dalle note del sacerdote Del Negro; la li- 
neetta è posta sotto la rubrica debole o furte, a seronda della 
maggiore o minore intensità risultante aalle note stesse. 





Terremoti 
debole forte 





1789 — Settembre | — circa le 12h = 
1790 — Gennaio 26 — a 14h '/s ? 
» — Luglio 16 — a 3h — 
1701 — Giugno 23 — a circa IN — 
» — Dicembre 20 — a 19h — 
1792 — Ottobre 20 — poco dopo ih — 
» » » — a Sh ed all'alba — 
1793 — Aprile 4 — a3b — 
1794 — Aprile 13 — di sera — 
» — Maggio 24 — circa le 2h ? 
» — (Giugno 6 — di notte, si sentirono 
dieci scosse, di cui la 
prima alle 5", la se- 
conda alle 7h : l’una e 
l’altra molto forti — 
»_ — » 7 — nella notte tre deboli 
scosse — 
» — » 12 — alle 6h = 
)» — » 16 — alle 4 — 
» — » 19 — alle 11h "gs — 
» — » 30 — alle 9h una scossa 
forte seguita da altra 
debole — 
» — Luglio 3 — a 21h — 
» — Ottobre 22 — a 15h — 
» — Novembre 29 — nella notte _ 
1795 — Gennaio 1 — a2' — 
» — » 9 — a 21h — 
» — Aprile 29 — a hu — 
» — Giugno 3 — a 90" ? 
» — » 4T- a 9h —_ 
» — Ottobre 12 — a 22hs —_ 
1796 — Agosto 6 — a 2h prima di giorno — 
» — Novembre 6 — a 70" — 
» — » 7 —- a3h — 
1797 — Febbrato 26 — a 22 # 
» —— Agosto 19 — a 8&h"s di mattina — 
» — Ottobre 30 — a 6h ? 
» — Dicembre 9 — 101% —_ 
{793 — Gennato 10 — a un’ ora prima di 
giorno — 
» — » 19 — a 3h _ 
1799 — Agosto 3 — a 12h% — 
» — Ottobre 26 — a 5h — 
» — Novembre 22 — a 22h — 
1800 — Aprile 26 — di notte — 
IR0I — Gennaio 20 — a 302 — 
» — Luglio 18-- a 19 due scosse a 
breve intervallo, di 
cui la 1° più forte 
della 2* — 2 
Ix02 — Novenibre 26 — a Sb" — 
1803 — Marzo I — a 17h ? 
Chell che si sint pa’ strade. 
— Bon giorno Siore Sese. — Adio Tunin 
— Che dìsi chare jè.... — Magari piés!.... 
— No zéve nie — L’e mùart! — Oh! pùar Zualdin' 
— Me pajarà, che mostre... — 1 mance un mès.... 


— Pezzots, pezzots! — L’è propri bon chest vin. 
— (e che mi conte! — Anin, aànimis més. 
— Al’ ha chapad il lott — Ce bratt destin !... 
— Eh! no si contin mingo su pai dés ! 

— Sicchè dunce doman... — A l'è passàd.... 
— Mi paistu o no mi paistu ? corponon! 


— Sango, lu mass 


— I fàs i cuars a un om ca l’è tant bon!. 
— Ceàl fatt, puarin ? — Chell ca l’è stàd l'è stàd... 
— Crepe chan ! Crepe.... — A l'è rivad el ton.... 


Paternò (sicilia), 1889. 


i. — Eh! diaul'asi ha copàd.... 


A. VALZACCHI. 


DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
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la tua figliuola; al tocco della mezzanotte sii qui con 
un carro tirato da due buoi, chè il tesoro sarà pe- 
sante a condursi, e il tesoro sarà tuo se în quell'ora 
tu mi consegnerai la tua bella figliuola. Quel malva- 


gio si partiva promettendo, e l'orco si dava tosto a 


scavare la buca: con le sue manaccie nere e unci- 
nate egli forava rabbiosamente il terreno, e in men 
che si dice egli era già scomparso giù dall orlo di 
quello strano forame. E scava, e seava, quando giunse 
la notte la buca era tanto profonda da toccare l’ in- 
ferno. E dall'inferno trasse l' orco il tesoro col 
quale risalì alla bocca del pozzo ove stette impa- 
ziente ad aspettare la bella di cui quell’oro doveva 
essere il prezzo. Intanto laggiù nella casetta del 
tristo piangeva la grama figliuola, a cui il padre 
avea intimato di star pronta, che al tocco della mez- 
zanotte doveva condurla alle malaugurate nozze con 
l'orco e piangeva la più misera madre, che nulla 
poteva contro la volontà di quel mostro. Ma l’amore 
materno è fonte di buoni consigli, e in quell'ora tre- 
menda la poveretta si avvisò di ricorrere alle due 
buone fate, che abitavano in cima al vicino colle di 
San Biagio. Ben le aveva essa aiutate più volte, quando 
scendevano a lavare i loro panni sulle rive del tor- 
rentello, che scorre ai piedi di quella collina. E le 
fate, che erano riconoscenti e pietose, sentirono com- 
passione di lei e promisero di salvarle la figlia. Attac- 
corono tosto due nere giovenche a un loro agile carro, 
e scesero l’ erta della collina quando appunto col suo 
vi passava lì sotto I uomo malvagio con la sua vit- 
tima avviandosi al bosco. La notte era buja e le 
fate avevano il passo leggiero. Senza che il padre se 
ne accorgesse gli rapirono la donzella, la presero nel 
loro veicolo, e a un loro c@nno ie nere giovenche, 
quasi avessero le ali, risalirono la collina, e la don- 
zella fu salva. Intanto l' uomo empio giungeva alla 
buca. Scintillarono i suoi occhi quando fra quelle tene- 
bre pur videro a luccicare le dorate monete dalla 
bocca aperta d’un sacco... subito ci l’afferrava a due 
mani, e aiutato dall’ orco, le deponeva sul carro. Ma 


allora si furono accorti ambidue che la ragazza non 
c'era. s 


E l'orco furioso per la mancata parola volea rito- 
gliere dal carro il tesoro; ma l'uomo malvagio vi 
sì era attaccato, e con tutte le sue forze ghelo con- 
trastava. Furiosi, con gli occhi fuori dell'orbita, con 
le pupille rosseggianti come fuoco nel buio, con la 
schiuma sanguigna alla bocca, con la bestemmia sul 
labbro, lottarono, aspramente lottarono quei dannati, 
e ciechi dall’ira obbliarono. la buca profonda scavata 
a' lor piedi, e in un punto, l'orco pel primo vi si 
affondò, attirando seco |’ uomo malvagio, il carro ed i 
buoi, e sopra tutti con orrendo fragore, piombava il 


sacco versandovi l’oro infernale, che doveva essere 


il pattuito prezzo della venduta innocenza. 

Narrano‘i vecchi che abitano quei dintorni, come 
un tempo, nelle notti d'inverno, quando più fitte 
erano le tenebre, quando il vento fischiava tra gli 
alberi del bosco, narrano come al tocco della mezza- 
notte i loro nonni sentissero nella direzione della 
buca del mare e il muggito dei buoi e gli urli del 
dannato, e un tintinnio rovinoso di monete con nel- 
l'aria un puzzo orrendo di zolfo. 


Maria MOLINARI-PIETRA. 
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MONFALCONE E TERRITORIO 


è il titolo di un libro compilato dal signor Giacomo 
Pocar, maestro in Monfalcone. 

L'operetta in ottavo grande consierà di 70 pagine, 
sarà ado:na di 14 illustrazioni originali e di quattro 
carte topografiche. 

Uscirà tosto che si avrà raggiunto il numero di 500 
abbonati, e, legata in brochure, non costerà più di 
un finrino. 


Ecco l'ordine dei capitoli: 


I. Leggenda che Giafet, figlio di Noè sia sbarcato al 
Timavo ; gli Argonauti; l'antica Giapidia 

II. L'attuale Monfalcone, sua posizione, suo clima, 
abitanti e suoi costumi, statistica; chiese; ì quadri a 
penna del Conte Ant. Valentinis: luoghi pubblici ; 
fabbriche, associazioni ecc. ecc. ; il'Vescovo Scarliechio 
e la casa Bonavia; lo sto;iografo Del Ben, l: pittrici 
Pascoli. 

III. Di Monfalcone antica, suo consiglio, suoi magi- 
strati, suoi statuti, una pubblica vicinia; suoi mercati; 
i patriarchi d'Aquileja ed il loro palazzo in Monfal- 
cone ora palazzo Trevisan; le mura della città; pro- 
dezza ervica dei Monfalconesi. 

IV. Le terme Romane; le isole Clare di Plinio; 
Belfo:te ; la fornace Valentinis; la chiesa di St. Antonio 
Abate e la benedizione «degli animali ; la Grotta del 


‘« Diau Zott » e la sua leggenda; il « Lisert » ( Lacum 


Timavi); caccia palustre. 

V. Il Timavo, i Veneti ce le man:dre dei cavalli ; il 
tempio di Dinmede; quello della Speranza Augusta; 
la badia di S. Giovanni al Timavo; la parrocchia; il 
molino ; fabbrica di estratti coloranti. 

VI. Passeggiata alla Marcelliana, la processione del 
sabato, la peste del 1332, il voto, rinnovazione del 
voto; il parroco Ziz; il testamento Trevisan; la leg- 


.genda ; il vescovo Marcello: i Romani, le colonie 


latine, Praedium Marcellianum. 

VII. Salita sulla Rocca; il cavalcavia: il Monte 
Falcone; la Verucca e i castelleri romani ; gli Eruli 
ed i Goti; discordie fra la guarnigione della Rocca e 
quella della Terra di Monfalcone; i Veneziani e l'at- 
tuale Rocca, sua leggenda ; caccia montana. 

VIII. Passeggiata al, « Porto Rosega »; la Scogliera 
e la caccia marina ; il mare A«dvriatico ; in barca fino 
al porto di Sestiana; la « Dama bianca » leggenda; il 
sasso di Dante; visita a Duino, storia del Castello, 
salita sulla Torre Romana ; ritorno a Monfalcone ; la 
pesca; Val Catino (Pacinum); sbarco a Panzano 
(Pracdium Pontianum); la spiaggia, i bagni di mare; 


‘palude Alberone; la Cona; Riva di Cop. 


TX. Gita al lago delle Mucille; il forte Gradiscata ; 
a Selzo ; a Vermigliano, i raccoglitori di erbe medi- 
cinali, l'abate Brumati; a Ronchi, il ponte sull’ Isonzo, 
le Mansioni ossia le poste a cavallo, i Lucristani, 
l'abate Berini; a S. Polo. 

X. A Villaraspa e Staranzano, il poeta Scocchi ; 
Dobbia; a S. Canziano, le acque gradate; una delle 
nove tintorie di porpora «dell'Impero d'’ occidente, i 
martiri ; a Pieris, sua industria; a Turriaco, il poeta 
Cosani ; a Cassegliano, il palazzo Prandi; a Sampier- 
disonzo. 

XI. Redipuglia ed il suo castello; Polazzo e la for- 
nace a fuoco permanente; a Fogliano, i Turchi, Fe- 


derico del Borgo, la scuola industriale, gli scarpellini, 


palazzo Cosolo; a Sagrado, il palazzo Alimonda, il 
castello Hohenlohe; a Gradisca. 

XII. Carrozzata ad Aquileja; Aris; Musmazzi, la 
sua tomba e le sue fondazioni, Pietro Prof. Blaserna; 
Ronchi, palazzo Cav. de Dottori; S. Zanutto; Sole- 
schiano e la possessione Mantica; Begliano, palazzo 
del Marchese de Fabris; il pofite di Pieris. 

XIII. Al lago di Iamiano ossia di Dobardò, la caccia 
e la pesca; salita al Castellazzo 160 m. sopra il livello 
del mare, il Castro Romano; il lago di pietra Rossa. 

XIV. Descrizione geografica, storica, statistica, geo- 
logica ecc. ece. dell’ intiero Territorio. 

Appendice. 
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Ka sa e AGE A 


Poeta - Veltro (Studi danteschi) di RUGGERO DELLA 
TORRE, volume secondo, in-9° grande L. 6. 


L'e:litore Fulvio Giovanni di Civi laie assunse l'edi- 
zione ui questo secondo volum» degli studì del prof. 
dott. R. del'a Torre, confortato dalla bella accoglienza 
fatta al primo -2!mme, anche ultimamente attestata 
dall'articolo comparso nel «Literaturblatt fir Ger- 
manische und Romanische Philologie » ro N. 3) 
di Lipsia, e da molti dotti d’Italia e dell’estero; dal 
poeta Zanella che asseriva aver l'Autore’ « segnata 
un'orma propria, — e ciò non fa d’onor poco 

argomento », e dall’ importanza data alla tesi fonda- 
mentale dal poeta Mario Rapisardi che scriveva : 

« Nè lo splendido discorso del Bovio su la Protasi 
>» dantesca valse a rimuovermi, quanto ora, glielo 
» confesso, questo suo elaborato studio, in cui non So 
» se più s’ abbia a lodare la conoscenza piena dell’ opera 
» di Dante o l’ acume, il giudizio onde opportunamente 
» si vale del testo a sostenere ed avvalorare la sua 
» interpretazione. » 

L'opera completa in due grossi volumi di 772 pagine 
in-8° grande costa L. 12. 


sen FT 00 


Due pubblicazioni per le nozze Dante Linussio e 
Antonietta Busolini, di carattere storico entrambe : 
Tolmezzo, VArengo ed il Consiglio, del 
nostro collaboratore dott. G. GORTANI, e la ristampa 
di un opuscolo pubblicato nel 1863 dal prof. GIOVANNI 
CASSETTI, col titolo Mé Jacopo Linussio e della 
fessiteuana in Casmnia, ci furono mandate da 
Tolmezzo. | | 

Il dott. Gortani ricorda nel suo scritto : come si 
voglia, la Terra di Tolmezzo derivare il nome dal 
fondatore Tullo Mezio, un proconsole romano «che 
avrebbe bazzicato da codeste parti»: mentre, scas- 
sando il terreno a Tolmezzo, non s'incontra se non 
i ciottoli e le ghiaie depositate dal But nel mettere 
foce in Tagliamento. Ritiene egli più nel vero pertanto 
chi cercasse l’ esplicaziorie di quel nome nell’ antico 
idioma degli abitatori primitivi, e crede trovare un 
riscontro nel nome Domegge (Cadore); come hanno 
riscontro Prampero, Auronzo *e Lozzo (pure Cadore) 
con Pramper, Agrons e Vuezzis del Friuli. Crede le 


prime case di Tolmezzo qualche secolo prima fos-. 


sero già costruite, che Tullo Mezio e Giulio Cesare 
venissero al mondo. 

Le prime notizie assodate di Tolmezzo risalgono al 
secolo undecimo, in cui si trova quella Terra aggre- 
gata come Pieve all’Abazia di Moggio. Fino dal 1258 
è cenno della sua piazza e de’ suoi mercati; nel 1265 
è ricordato il suo castello; era già costituita in co- 
mune nel 1356, quando il patriarca Nicolò di Lussem- 
burgo le diè spalla per migliorare l' abitato, accer- 
chiarlo di fosse, di mura, di torri e d'un ridotto, 
abilitandola. all'uopo ad erigere una fornace di late- 
rizii nella braida di Prelongiades, all’ ingresso della 
Tavella d' Invillino. Già fin d'allora doveva Tolmezzo 
avere un’ incipiente supremazia sull’ intera Carnia. 
11 patriarca Giovanni di Moravia, con privilegio del 
9 agosto 1392 «l'erigeva formalmente in capoluogo 


della Contrada, le assegnava uno stallo in Parlamento, 


le concedea la giurisdizione civile e criminale con 
mero e misto impero, insomma le confermava statuti, 
esazioni, privilegi, accordandole per insegna croce 
d’argento in campo azzurro, in aggiunta all’ arme 
antica della porta turrita sormontata dall'aquila. » 

Premessi questi cenni, il dott. Gortani intesse la 
storia dell’Arengo e ne spiega con chiarezza e con- 
cisione gli attributi è il modo onde li disimpegnava, 
la division delle cariche, ecc. 

>< 

L’opuscolo del prof. Cassetti, ristampato a cura 

del prof. Clodig, contiene interessanti notizie intorno 


alla Fabbrica. Merita un riassunto: e lo faremo per 
un prossimo numero. 


PAGINE FRIULANE 


NOTIZIARIO. 


Helotis. Nel venturo mese la Tipografia editrice 
del nostro Giornale imprenderà la stampa delle Vilotis, 
i caratteristici canti popolari friulani. Alla raccolta 


Joro ed alla loro distribuzione attese ed attende il 


professor Valentino Ostermann; se ne posseggono 
oltre duemila: ma se taluno — e questo invito 
lo rivolgiamo specialmente agli amici nostri carissimi 
del Friuli Orientale — avesse annotati dei canti po- 
polari del suo paesello, ci userebbe sommo favore 
mandandoceli. 

È nell’ intento dell’editore di pubblicare le Vilotis in 
edizione popolare, affinchè tutti possano acquistarle. Un. 
annuncio più particolareggiato lo daremo quanto prima. 


— Salutiamo ancora con sincero compiacimento il 
lodevole risveglio di studi riguardanti la provincia 
dell’ Istria, fino a pochi anni fa lasciata pressochè in 
oblio dai cultori di storia e di scienze economiche. I 
solerti editori Cobol e Priora di Capodistria, dopo 
aver dato alla luce di recente la ristampa della vec- 
chia strenna di C. A. Combi Porta Orteatale, licen- 
ziano ora per le stampe un interessante volume di 
circa 200 pagine La provincia dell’ Istria, studi eco- 
nomici di Nicolò Del Bello. L' autore tratta con serietà 
e competenza del Margraviato d' Istria e dei suoi ‘abi- 
tatori, si dilunga sulle vicende storiche della proprietà 
fondiale dell’ Istria e nel terzo capitolo della prima 
parte dell’ utilissimo libro troviamo esposti con molta 
chiarezza i cenni statistici sulla popolazione della pro- 
vincia istriana. Nell’ ultimo anagrafe pubblicato nel 
1880 apparisce che la popolazione complessiva del- 
l’ Istria ascende a oltre 292,000 abitanti. Se si con- 
fronta questa cifra con quella che risultava nel 1336, 
vediamo un aumento di 76,000 persone. 

La seconda parte del volume riguarda le condizioni 
della agricoltura e degli agricoltori nella provincia, e 
la terza indica opportunamente i mezzi più adatti 
a promuovere gl'interessi della proprietà e della 
classe agricola, nè ciò è sicuramente la parte meno 
importante del libro. AR quale si raccomanda, per la 
diligenza e l’amore con cui è compilato, all’ atten- 
zione di quanti s' interessano delle terre istriane. 


— Parntre nes è il titolo di un volumetto pub- 
blicato dalla Tipografia Vitaliani di Zara; e contiene 
sedici bozzetti di cui è autore Gaetano Feoli, il co- 
raggioso e valente direttore del Dalmata. Gaetano 
Feoli, anima di artista, fu artista drammatico, e solo 
per caso s’ imbatteva in lui a Spalato Antonio Baja- 
monti l’ illustre patriota, e tanto il giovane gli ispi- 
rava fiducia, che a lui affidava la direzione di quella 
generosa Difrsa cui doveva poi troncarsi la vita per 
fe difficoltà che incontra a vivere un giornale il quale 
voglia dire apertamente come la pensa in paesi dove 
ciò non si concede. 

Morta la Difesa, il Feoli fu chiamato a Zara alla 
direzione del Dalmata, avviardolo a forte resistenza 
contro - il croatismo, e sempre più rinvigorendone 
l'indirizzo. 

Sono sedici i bozzetti, nei quali l’' autore appalesa 
sicurezza di tocco, arditezza d’ analisi, fino studio di 
osservazione, una poznte d' umorismo e di fine ironia, 
per cui si leggono con vero diletto. 


— Poesie edite cd inedite di Fausto Banò. — 
Abbiamo veduto nella libreria Gambierasi | elegante 
volume annunciato da noi nel passato numero. L’edi- 
zione di queste poesie edite ed inedite -fu curata dal 
professore ab. Cicuto, aninio d' artista e intelligenza 
retta ed onesta. Il volume fu stampato nella tipo- 
grafia Castion di Portogruaro. — Costa lire dine. 
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LA PATRIA DEL FRIULI 


Monografia del secolo XVI (1). 


Il conte Giacomo Porcia in un suo scritto dedicato 


. al magnifico Lorenzo de Medici descrive il Friuli. 


Questa relazione non è del tutto priva d’ interesse, 
poichè ci dà un’ idea chiara delle cognizioni geogra- 
tiche di quei tempi. Io, currenti calamo, ne traduco 
qualche periodo tralasciando di fare commenti e con- 
fronti tra le condizioni di quei tempi e le odierne, 
cosa del resto che ognuno facilmente può fare. 


Il Friuli è posto agli estremi confini dell’ Italia, 
verso oriente, ed a settentrione è circondato dai monti, 
a mezzodì dal mare Adriatico ed a Zateribus Sontiv 
et Liquentia fluminibus cingitur ac munitur. 

La sua lunghezza è di 50,000 passi ed altrettanti 
di larghezza. I monti abbondano d’ogni sorte di le- 
gnami sia per costruire case, palazzi, quanto per 
flotte; nascono erbe medicinali di qualunque specie, 
abbondano sopratutto quadrupediìi a cui si dà la caccia 
ed uccelli di qualunque genere; ivi pure si trovano 
in grande copia metalli e specialmente mercurio. 

. I montanari vivono coi prodotti del legname e del 
bestiame, si cibano di farina di miglio ; le montagne 
verso mezzodì sono coltivate con somma diligenza e 
producono dulcia et optima vina chie vendono a caro 
prezzo in Germania ; vi è gravde abbondanza di pesci 
neì laghi e nei fiumi nei quali vi sono capitones mirne 
magnitudinis. 

Quando si discende dal munte nessuno può abbrac- 
ciare coll’ occhio l'ampiezza del mare; allontanandosi 
dalla montagna si trova maggiore la gledae ubdertas, 
però la quantità del vino supera quella della g/edae 
ubertas. In questa pianura v’ è grande cacciagione di 
quadrupedìi, di uccelli, e pesca usque ad satietatem. 
Nella patria del Friuli nascono cani da caccia pari in 
velocità a tutte le altre razze del mondo. 

Gli uomini vivrebbero a lungo se per la grande 
abbondanza del vino non ne abusassero, e quindi non 
si rovinassero la salute. Usano molti dialetti, gli abi- 
tanti della pianura, e tra tutti soprastano per gen- 
tilezza di linguaggio coloro che abitano tra il Taglia- 
mento e la Livenza. Sembrano gli altri semibarbari, 
perchè appena si comprendono; tuttavia il parlar delle 





(1) Jacobi comittis Purliliensts, De Patria illustrato cum aliis 
opuscolis ad historiam forumlensem pertinentibus. 
Manoscritti Liruti, Biblioteca Comunale. 


donne e delle fanciulle diletta mirabilmente gli uomini 
tanto che ad illarum amorem alliciti sunt. i 

I montanari sono rozzi di costumi e di linguaggio, 
intendo parlare dei rustici e plebei che non hanno 
nessun commercio coi Veneti; nè quelli che abitano 
la pianura sono più intelligenti, ma tuttavia presso 
questi sono interessanti e belle a vedersi le danze, e 
i loro canti sono originali. 

Ora il nostro autore cita numerosi nomi di castelli 
per dare un’idea del linguaggio che egli qualifica 
privo di lenocinii di parole; ma io, essendo che qua- 
lunque abbia un po’ di cognizione di storia patria 
conosce i nomi“antichi dei nostri villaggi, per brevità 
ne citerò solo alcuni: 

Egli così divide i castelli : 

in montagna Castrum Cadubrii, Tulmcetium, Clusia, 
Tolminum 

a piè dei monti Venconum, Glemona, S. Dantel, 
Ragunia, Pinzanum, Osopium. 

In mezzo alla pianura moltissimi, di cui cito solo due 
che hanno qualche indicaziona come Monsfalco nel 
qual territorio sono bagni salutiferi, Maranum «a 
noi troppo amaro per l’ occupazione dei barbari ». 

Oltre a questi castelli con i loro rispettivi suburbi, 
vi sono 800 villaggi popolatissimi «di gente atta alle 
armi, la quale si procura guadagni coll’ agricoltura ; 
ma per le continue guerre le ricchezze del paese si 
esauriscono. 1 

Quattro sono le vie che dal Friuli conducono in 
Germania : una per Tolmezzo, l’altra per Chiusa, la 
terza per Cividale; queste sono anguste e facilmente 
vi si può respingere il nemico che si avanzasse. La 
quarta presso l’ Isonzo è larga ed è per questa che 
vennero tutti gli eserciti dei barbari in Italia. Nume- 
rosi sono i fiumi: | autore li nomina: io cito un 
solo, per le particolarità che il conte di Porcia vi ag- 
giunge: l’Isonzo fiume per nostra rovina passabile a 

‘ guado, che bagna Gorizia e Urbicola, fondata dai Ve- 
neti. In questa regione vi sono infinite fonti d’ acqua 
saluberrima freddissima in estate, calda in inverno, 
priva di odore, di colore, di sapore e di maggiore 0 
minore peso poi secondo la diversità dei luoghi. 

Tra i porti di marz o fluviali il co. Porcia nomina 
Monfalcone, Nogaro, Cervignano, Carlino, Marano, 
Muzzana, Palazzolo, Latisana, Portogruaro, Livenza, 
dai quali si ricava molto utile e comodità vendendo ed 
esportando ogni genere di merce ; ivi si trova grande 
abbondanza di pesce di qualunque genere usque ad 
satietatem, specialmente le ostriche, molto lodate. 

Il manoserttto continua trattando De patria regi- 
mine, nobilitati ecc. ; ma io faccio qui punto, avendo 
solo voluto riportare per saggio alcuni accenni sul 
Friuli in generale. o i ì 

A. BALLINI" 
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XL° CENTENARIO DI PAOLO DIACONO. 


(Dal Fanfulla della domerntca). 


Quando sulla vetta del Montemaggiore, soprastante 
a Cia mi figuro Alboino longobardo a specular 
la pianura italiana, oppure immagino il prinio Slavo 
the salì il colle intorno a cui si formò Udine, e gli 
disse videm, speculo, io stimo che niun’ altra regione 
d' Italia, come il Friuli, presenti più nettamente 
l'incontro delle tre grandi stirpi, latina, germanica 
e slava. I 

Donde, nel passato, mi spiego il perchè Giulio Cesare 

volesse qui intitolata del suo nome, la Forunjulii 
colonia ; Alboino, il primo suo Ducato, cui prepose lo 
stesso nipote Gisulfo; Carlomagno, la Marca di con- 
fine ; ed il Patriarca d' Aquileja, la sede del suo vastis- 
simo principato. 
. E, pel presente, io veggo nella pianura insino al 
mare i Friulani, questi fieri discendenti dei coloni 
latini, custodir sacro il loro }adino principe; dietro 
la linea dei diruti castelli subalpini, far capolino i 
Tedeschi; nei monti gli Slavi, i quali, se nell’ evo 
medio si ritirarono dalla pianura friulana, ‘zeppa dei 
nomi loro, ora vi ridiscendono ed invadono i mercati, 
le terre, gli studi, tutto, tanto che il non sospetto 
comm. Valussi, nel suo Giornale di Udine del 25 
marzo p., non esita a propugnare l’ insegnamento 
nell’ Istituto di Cividale della lingua serba. 


Dad 


Questo incontro eccezionale e fortunatamente paci- 
fico di stirpi non si potrebbe utilmente sfruttare ? Se 
ne offre abbastanza vicina l° occasione nell' undicesimo 
centenario della morte di Paolo Diacono, che cade 
nel 899. i 

Allorchè, quasi privatamente, io proposi di festeg- 

iarlo, fu una concordia delle tre lingue nell’ accet- 
fare l'idea. Il brillante direttore del Forwnjulti, per 
nominare soltanto un vicino da parte nostra, ammonì 
che non si trattava di commemorare un Paolo Incioda 
qualunque, e dalle lettere di illustri tedeschi e slavi, 
che studiarono il Friuli, rilevo : che i primì decan- 
tano il Varnefrido, siccome uno dei loro e siccome 
quello che, nelle Gesta dei longobardi, diede la storia 
unica dei loro antenati; che i secondi onorano l’opera 
capitale del Diacono, ravvisando in essa le prime 
linee di quelli Slavi, sul nostro suolo, che sono forse 
l’ avanguardia degli altri. Su 

Tutti poi si accordarono nel riconoscere che Civi- 
dale sarà la degna sede della festa centenaria, e come 
patria dello Storico, e come il punto di partenza dei 
Longobardi per l’Italia, e come territorio finalmente 
che, con le sue reliquie romane, longobarde e slave, 
sta a confermare la veracità della narrazione. 

E quando i rappresentanti delle tre stirpi, dico io, 
converranno nell’ antico Forogiulio (per la sua pic- 
ciolezza quasi terreno neutrale), gli Italiani non di- 
menticheranno che i loro Slavi hanno diritti etnogra- 
fici, ferma l'integrità dello Stato ; ed alla volta loro 
i Tedeschi e gli Slavi dovranno riconoscere che la 
geografia fa lo Stato, sull’ esempio dello stesso Var- 
nefrido il quale, oriundo longobardo, in terra latina 
si nominò Paolo Diacono e scrisse le sue opere in 
latino. 

E tutti finiranno coll’ intendersi come uomini i quali, 

finchè non si conoscono, si guardano in cagnesco e 
cercano di sopraffarsi l'un l’altro, ma avvicinatisi 
e scambiate le ilee diventano in un momento i mi- 
gliori amici. 
._ E l' Italia, la quale si è unita ora, a setlentrione, 
«colla Germania, ed a mezzodì, con l’ Africa, allora 
‘forse, nella sua zona più temperata, stendera una 
mano, ad occidente, alla sorella latina e l’ altra, ad 
oriente, alla slava, erede in molta parte della greca. 
Saranno sogri, ma al 1899 mancano neve anni.. 

Ho letto non so dove, che la Francia religiosa si 
RESO fin d'ora al XIV centenario del battesimo 
li Clodoveo, che ricorre nel 1896. E per celebrare il 
nostro centenario, che vuol essere internazionale e 
non di parata, quattro anni di più saranno troppi ? 


Uno storico italiano, dopo di avermi confidenzial- 
mente fatto un quadro non molto lusinghiero degli 
studi longobardici in Italia, concluse: « Richiamare 
l’ attenzione degli studiosi sopra uh paese è sopra un 
paesano senza chiarire 1° onoranza intellettuale con 
lavori correlativi, mi sembrerebbe di andare incontro 
ad una grande delusione, perchè si inviterebbero quei 
signori ad un banchetto senza offrir loro nemmeno 
un tozzo di pane..... Nè la storia di Varnefrido nè le 
altre opere sue, come il compendio di Storia Romana 
e le Cantiche conservate dalla Chiesa, si possono 
gonfiare con delle frasi, ovvero assoggettare a vapo- 
rose divagazioni. Abbiamo di contro un mondo di stu- 
diosi coi quali dobbiamo metterci in linea. » 

>< 

Dunque preparazione. E nella divisione del lavoro 
la parte da affidarsi agli studiosi italiani sarebbe di 
primaria importanza, avvegnachè i Longobardi sol- 
tanto in Italia siano stati nazione, ed all’ Italia sic- 
come a centro convergano nel racconto gli altri po—- 
poli, per cui si potrebbe dire Storia dei Longobardi 
în Italia. 

Esempliticando, circa il luogo del centenario, quante 
considerazioni susciterebbe il seguente passo del libro 


Il cap. XIV: « Alla Venezia si congiunge anche l' Istria, 


ed ambidue si tengono per una sola provincia»? 

Ed il passo successivo, che mette in tanto rilievo 
Cividale : « Della detta Venezia fu capo la città d’° A- 
quileja ; ed ora fa le veci di quella il Foro di Giulio »? 
( Trad. del Viviani.) 

Intorno poi alte nuove indagini che si potrebbero 
fare, io ne accenno soltanto una curiosa e ispirata, 
al solito, dalla mia terra. 

Per tradizione, non tanto remota, si sa a Cividale, 
che la Banca giudicava colla storia del Diacono sotto 
gli occhi, la quale perciò era tenuta in tale onore che 

uando fu soppressa la Banca, quel Codice rarissimo 
u trasportato processionalmente nel Convento dei 
Dominicani. Ora io non conosco che i due generici 
richiami alle compilazioni di Giustiniano ed alle leggi 
di Rotari, contenuti nei libri I e IV, cap. XXV e XLIV. 
Non presumendosi inutilità, in quali parti la ridetta 
storia poteva per avventura giovare al diritto locale? 

<< 

L’ idea di questo Centenario, fatta grandicella, me- 
rita di essere diffusa fra gli studiosi. Ad essi trovare 
il modo di prepararvisi degnaménte. 


CaRLO PoODRECCA. 


Il Corriere di Gorizia — instancabile sostenitore 

della nazionalita italiana di quella terra, che gli Slavi 
disconoscono e combattono — ha un articolo nel quale 
dice che avrebbe preferito non parlare dell’ articolo 
dell’ avvocato Podrecca e non toccare di questo cen- 
tenario, perchè «il sig. Podrecca, forse colle migliori 
» intenzioni del mondo, coi suoi libri (S7avia Italiana 
» ed altri) e colle idee che avvalora, fa danno al- 
» l’Italia ». Il Corriere non combatte l’idea del cente- 
nario, « che sorride ai cividalesi e non può dispiacere 
»a nessuno che ami lo studio e gli studiosi »; ma 
l’ articolo « presentato come viene dal signor avvocato 
» Podrecca, ha il suo peccato originale » che il Corriere 
riscontra in tutte le opere di lui : «quello di mescervi 
» sempre, in tutte le salse, quei vent'otto o trenta- 
» mila slavi che sono rimasti appiccicati all’ Italia». 
‘ Noi, qui, non possiamo avere nemmeno una pal- 
lida idea del come si combatta altrove dagli slavi 
contro l' italianita e contro il germanismo. Occupan- 
doci solo di quanto può avere attinenza con paesi 
dove contiamo amici carissimi e abbonati al perindico, 
accenneremo alla guerra mossa contro ogni cosa che 
senta d'italiano nella Dalmazia — già croatizzata 
quasi per intero, e nell’ Istria. E recente il fatto che 
la Dieta di Zara, composia in maggioranza di slavi, 
domando sì abolisse la scuola superiore italiana di ‘colà; 
e chi sta al corrente delle notizie risguardanti 1° Istria 
e il Goriziano non ha bisogno che gli ricordiamo 
fatti speciali. E una lotta d'ogni giorno, di ogni ora, 
che la si combatte. Spiegabili quindi le parole amare 
del Corriere. | 
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i vennero esaminati e controversi, dopoché le 

molte carte tratte in luce, e l'esame de’ vari 

dae elementi sola a sociale MICSrTArono palle 

— ——_—T < de —__——P—_ ortanza di quella oscura transizione dal vec- 

° CO i dhio rondo: al moderno, donde cominciò Îl 

medio ceto, o come dicono, il terzo stato, che 

in sostanza è il popolo d'oggi. 








Blu ® ® N ® ®» 9A (Cantù, Stor. degli Ital., Lib. Ottavo). 
4 
fo id 
BET FIRE EROE AVVERTENZA. 


Era pur dolce, ne la pace estiva, I restauri fatti di recente alla loggia municipale di 


Portogruaro, che i nostri vecchi, con molta semplicità 


Vagar solingo sotto i tuoi filari, e forza di sentimento usavano chiamare Casa del 
Friuli © SETE È ° Comune «domus comunis », ci spinsero a ricercar 
Ci PIA, o 5 a parli i PORIZa, l’ epoca della erezione di quel venerato e caro editizio, 
M' arridi tra’ ricordi intimi e cari. | essendochè le varie iscrizioni, qua e là murate sulla 
: sua fronte austera, e scalpellate dal delirante patriot= 
Cantavan le cicale al sol fecondo, tismo del novantasette, nulla ci icona più, nè gli 
Onde terso bri ; 3 archivi ci conservarono memoria alcuna. Ma da questa 
sa illava il mezzodì, i stessa ricerca, quasi senz’ avvederci, fummo tratti a 
L'inno che tra gli amori e il vin giocondo farne altre più difficili e di maggior Conto: i 
D’ Anacreontle c r - dì Come il vessillo, il carroccio, lo stemma, le insegne, 
e‘ Confoniavo- 301, nell'età dei comuni, erano simbolo delle ra cit- 
E ne le sere liepide e tranquille . tadine, così la Casa del Comune aveva un significato 
Ò DL . Ò i . . 
3 . particolare e una forte influenza, perchè entro e in- 
Lente sonando lungi le campane, torno ad essa veniva svolgendosi la vita pubblica, e 
Si spande 0) ieri € » i cittadini là più che altrove mostravansì insofferenti 
, d di c. per le ville di vincoli e soggezione, quasi liberi e padroni di sè; 
L'amorosa canzon de le villane; là venivano maturando quei consigli che, passo passo, 
; 7 so dovevano condurli talvolta fino all’ emancipazione ed 
Mentre su i carri de la mietitura all'autonomia ; là sentivano la loro forza, misuravano 
I fanciulli fischiavano al seren l'altrui e più liberamente potevano alimentare nobi- 
»; ai lissime speranze per la dignità, la grandezza e il 
E l'immensa parea verde pianura decoro della patria. | 
Inebriata da l’odor del fien. La Casa del Comune adunque fu, più che altro, 
una manifestazione e talvolta un presidio della vita 
Chi mi radduce a te da questa prava MIUBICDA Delo perciò cio d suo 15 in cp 
sù A° sana . O particolarissimo divisammo di fissare la nostra atten- 
Asperità di ciancie e di contese, zione e lo studio per investigarne le origini e per dire 
Per che si fiacca ne la vita ignava © quali vicende abbia corso fra noi. 


Ogni baldo ardimento, o bel paese? 
Non ti chiedo l'amor de’ giorni lieti, 


o I 
L’amore che mi fece alto sperar : | 
Dammi il verso gentil de’ tuoi poeti, Divisione del territorio concordiese nel secolo XII. 
Dammi il tuo vino per dimenticar. Il Friuli, nel secolo decimo secondo, era 


tutto diviso in non molte signorie feudali 
ecclesiastiche e laiche, in gran parte gia 
CesaRE Rossi. soggette a quella dei patriarchi aquileiesi. 


Trieste, 5 settembre ’90. 
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Restringendo le nostre ricerche al solo 
territorio concordiese, delimitato dai natu- 
rali confini, il Tagliamento e il Livenza, seb- 
bene ci rimangano assai scarsi i documenti 
di quell'epoca remota, tuttavia è possibile 
ricostituire quasi la sua divisione politica. 

E per principiare dalle signorie ecclesia- 
stiche, al patriarca appartenevano già le ga- 
staldie di Cinto, di Azzano, di S. Vito e della 
Meduna, e più in su, quelle di Caneva, di 
Aviano e di Maniago. Sacile e il suo terri- 
torio, gia dominio del duca Enrico de genere 
Alemannorum nobili stirpe yenilus (De Rubeis 
p. 432) era anch'esso passato nella chiesa 
d’Aquileia (4). 

Ottone INI nel 986 aveva donato alla sede 
vescovile di Concordia tutto il territorio che 
ancora restava in potere del fisco, dalle sor- 
genti del Lemene e del Fiume, fino al mare, 
ossia quel paese che toccando con Cusano il 
confine meridionale della corte regia di Cor- 
denons, discendeva per Ovoledo a S. Giovanni 
di Casarsa e fra l’abazia di Sesto e la ga- 
staldia di Cinto da una parte, il Tagliamento 
dall’altra, comprendeva quasi tutti i villaggi 
della bassa, da Cordovado fino al mare. Po- 
steriori donazioni avevano aggiunto alla chiesa 
concordiese la signoria di Medun, coi villaggi 
di Arba, di Tesis, di Navarons e dei tre 
Tramonti, nel canale del Meduna e de’ suoi 
confluenti. 

Da una famiglia langobardica, fino dal 
762, erasi fatta donazione'all’ abazia di Sesto 
della corte omonima e di quella di Lorenzaga 
che avevano soggetti i villaggi di Sesto, 
Bagnarola, Bagnara, Gruaro, Versola, Mari- 
gnana, Fagnigola, Bando e Bugnins, Casarsa 
e Fiume. Imeltrude, vivente secondo la legge 
langobardica, aveva pure donato alla stessa 
chiesa di Sesto nel 925, il dominio di Clauto 
sul monti, nel canale del Cellina, con Erto, 
Cimolais e parte di Barcis. 

Altre chiese possedevano pure nelle nostre 
pertinenze. Il monastero di S. Paolo nel 
Lavantthal ebbe assegnate dal conte Engel- 
berto di Sponhein e da sua moglie Edvige 
le ville di Vivaro, Domanins e Rauscedo (1123); 
l’abazia di Millstat aveva parte del territorio 
di Maniago e tutto quello di S. Advocato 
(S. Foca); il monastero della Pomposa pos- 
sedeva Fanna, e molti beni in Plebanatico 
Lalisane, ossia nella pieve di S. Giorgio di 
Latisana, in Morsano, in S Michele, che poi 
nel 1214 vendette ai signori di Caporiacco 
( archiv. Frangipane. perg. orig.) Il mona- 
stero pure di S. Zaccaria di Venezia, tanto 
celebre, ebbe donati dal conte Ingelfredo figlio 
di Grimoaldo e dalla contessa Ildeburga, molti 


(1) Ottone III nel 1001 donò al Patr. Giovanni, oltre la metà 
del castello di Salcano e Gorizia, eziandio «omnes villas in 
contrata Forijullj, tam in terra de Patriarchatu, quam in 
Terra de Concordte Episcopatu et Sextensis Abatte, stive in 
terra bonorum hominum qui sine heredibus mortui sunt, 
cuin omnibus pertinentits dictlarum villarum et circa unam- 

uamquei ipsurmia per duor miltarios er omini parte adia- 
nentes». De Rubels, Monum. Eccil. Aquil. p. 490. 
€ 








terreni lungo la sponda sinistra del Livenza. 
(Gloria. Cod. Diplom. Padovano N° 46). 

Di signorie laiche, parecchie erano già 
costituite; quella dei signori di SICURO 
alle sorgenti del Livenza, per investitura della 
sede di Belluno; inferiormente, fra il torrente 
Cellina e il Livenza, dominava l'antica casa 
dei conti di Prata, forse dello stesso sangue 
dei Caminesi e d'origine langobardica, della 
quale non sopravissero che i signori di Porcia 
e Brugnera. Cordenons e le ville annesse di 
S. Quirino, Rorai, Corva, Noncello, fino dal- 
"898 erano corte regia e intorno al 1029 ap- 
partenevano al conte Ottocaro della casa 
carinziana dei Treffen. 

1 duchi di Carinzia, della famiglia degli 
Eppenstein, tenevano la signoria di Spilim- 
bergo, la quale nel 1122, dal duca Enrico II, 
passò per eredità al margravio di Stiria Ot- 
tocaro IV. ( Zahn. Studi Friul. pag. 44). 

Il dominio di Latisana che estendevasi su 
ambidue le sponde del Tagliamento, appar- 
teneva ai conti di Peilstein avvocati della 
chiesa d’ Aquileia e, forse per diritto eredi- 
tario, o per subinfeudazione, venne poi in 
potere «dei conti di Gorizia. ( Ibi p. 58-59 ). 

Questa, a un dipresso, era nel secolo XII 
la divisione politica del territorio concordiese, 
avvenuta o per concessione imperiale o per 
titoli ancora più antichi. 

Da questa divisione e dalle varie vicende 
che l'avevano causata, come dalle molteplici 
legislazioni che si erano succedute, sì ven- 
nero formando le diverse condizioni che costi- 
tuivano la società di quel tempo e di parecchi 
secoli appresso. 

Ad onta di tante immigrazioni, qualche 
cosa era fra noi sopravvissuto dell’antico 
ordinamento. I] centri urbani erano scomparsi 
in Friuli, così il nostro dell’ antica colonia 
concordiese ; ma l'elemento romano, o meglio 
italico, era rimasto nei comuni rurali, con- 
servando o poco o molto le sue tradizioni e 
in parte anche le sue forme pubbliche. 

A questo era commista la classe dei servi 
della gleba, valutati ancora come una pro- 
prietà, a somiglianza del terreno che colti- 
vava, non però nell’ identica forma dell’epoca 
romana, perchè, dopo corsi tanti secoli e 
tante vicende, la società s’ era rifatta sotto 
l'influenza del principio cristiano, il quale 
aveva pur messo un limite alla forza brutale, 
od almeno, in molti casi, offeriva il mezzo 
di potersi da essa sottrarre e schermire. Non 
era stata tolta la servitù, nè sarebbe stato 
possibile il farlo d’un sol tratto; ma se ne era 
così alleviata la sorte e temperate le pene, da 
renderla sempre meno necessaria e da trarla 
insensibilmente alla fine ('). Sopra queste 





(1) Il diploma con cui Re Ugo nel 42 Febb, dei 028 univa tem- 
PoraueAluenio la sede di Concordia a quella d'Aquileia, perché 
I patriarca più validamente potesse resistere alle invasioni 
degli Ungari, ricorda anche i servi della chiesa concordiese 
«cuni famulis et famulabus, servis et ancillis, aldiontbus el 
aldiantVus ». 

lopol. — Unedirte Diplome aus Aquileia etc. 

I fondatori dell’abazia di Sesto avevano invece già prima 
concessa libertà a tutti i loro servi. De Rubeis p. 339. 
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due classi sociali, una si venne costituendo di 
poi, nuova affatto, alla quale rimase il potere 
e l' influenza. 

Ottone aveva trovato necessario di unire 
la marca friulana sotto il dominio dei duchi 
di Carinzia, e questa unione era durata più 
che un secolo ( 9501077 ). Intanto era venuta 
affermandosi e prendendo sempre maggiore 
consistenza e forza l'autorità patriarcale che, 
in via ordinaria, commessa ai figli cadetti 
di principali e nobilissime case tedesche, godè 
in modo specialissimo la protezione e il fa- 
vore imperiale, potè dilatare i suoi possedi- 
menti, e colla concessione fattale dell’officio 
comitale e ducale nell’anno 1077, raggiunse 
il] grado, l'onore, la potenza di libero e in- 
dipendente principato. 

Ma tanto i duchi, quanto i patriarchi ave- 
vano estremo bisogno di uomini d’arme e 
di persone fidate cui commettere la custodia 
e difesa dei luoghi fortificati e l’ esercizio 
degli offici e ministeri della corte e del do- 
minio. Ta propensione naturale di circon- 
darsi di gente conosciuta e provata, li indusse 
a trar seco dalla madre patria un buonnumero 
di connazionali e a conceder loro, in bene- 
merenza dei servigi che prestavano, parte 
del territorio, dapprima come benefizio per- 
sonale e temporaneo, indi con diritto eredi- 
tario. Venne quindi costituendosi, a poco a 
poco, la classe dei Ministeriali, i quali se- 
suendo il principe ovunque volesse o dovesse 
recarsi, consigliandolo negli affari e negli 
atti più importanti del suo reggimento, di- 
videndo con luì le cure dello stato, la sorte 
dell'armi, la vita, la prospera e l’ avversa 
fortuna, formarono la classe influente e di- 
rigente del dominio patriarcale. 


Ed è appunto in questo stuolo, più volte 


rinnovato di ministeriali, che si deve ricer- 
care la origine di buona parte della nostra 
vecchia nobiltà friulana, imperocchè e dalla 
proclamazione fatta da Corrado il Salico nel 
1037 della ereditarietà dei feudi, e dalla 
mancanza della legge di primogenitura, che 
in Italia non ebbe effetto, avvenne ben presto 
che cotesti feudi si sminuzzarono e suddivi- 
sero, per cui, da pochi ceppi, sorsero pa- 
recchie famiglie, le quali abbandonato il 
nome originario, assunsero quello della giu- 
risdizione che era loro toccata in sorte (4). 
Ad onta però di queste concessioni fatte ai 
ministeriali, buona parte del territorio ri- 
maneva ancora in dominio del principe. 





(1) Sopra questa classe di ministeriali, emergeva però per 
dignità, la classe così detta dei Nodi! Liberti, ossia di coloro 
che avevano ricevuto feudi dall'Impero, direttamente o prima 
ancora, ed erano anteriori alla costituzione politica del pa- 
triarcato. 

In Friuli oltre i vescovi di Concordia ed altri prelati, Appare 
tenevano a questa classe, i conti di Gorizia, di Prata, i nob. di 
Caporiacco e di Savorgnan.  - ] 

A questi, il patriarca soleva conferire investitura cum ve- 
rillo, mentre al ministeriali la conferiva o coll’ anello, 0 col 
lembo della veste. Nel Thesaurus Ec. Aquil. si legge: « In- 
vestitto Domini Iacobi Episcupi Concordiensis de Regaltdbus 
et aliis suis juribus, cum uno vexillo». 

Nel 14 settembre 1224 il patriarca Bertoldo, trovandosi a 
Portogruaro, alla presenza dei vescovi di Trieste e Concordia 
» degli abati di ses o e di Summaga, investi «cum vexriZio » 
Guecel!o di Prata e Federico di Porcia de’ loro feudì. (Bianchi 


Vaste selve e pascoli, fecondati in parte 
e divisi da corsi d’acque disarginate, davano 
largo alimento alla caccia e alla pastorizia. 
I servi della gleba, mantenuti a tutte spese 
del signore, lavoravano a suo quasi esclusivo 
vantaggio i pochi terreni già ridotti a colti- 
vazione. Se non che il progressivo aumento 
della popolazione, i nuovi bisogni, i rapporti 
commerciali rianimati, esigevano una più 
minuta suddivisione della proprietà, ed anche 
una maggiore produzione del suolo. 

Laonde e patriarchi e vescovi ed abati 
presero a concedere terreni non solo alle 
comunità rurali, ma anche agli uomini liberi 
verso obbligo di una determinata annua con- 
tribuzione in generi, e verso la prestazione 
di certe servitù personali. La décima era la 
più consueta misura della contribuzione, 
come provano gli atti nostri e quelli del 
Thesaurus Ecclesiae Aquilejensis; alenne gior- 
nate di lavoro per ogni massaro costituivano 
la personale servitù. l 

ll patriarca Popone, però, argomentandosi 
di richiamare a novella vita la città d’Aqui- 
leia, aveva introdotto una nuova forma che 
fu poi costantemente chiamata del Censo 
Aquileiese (4010-1045). Invece di imporre la 
contribuzione in natura, che ammassava una 
quantità ingente di prodotti ii depositi del 
dominio, la quale difficilmente si poteva scam- 
biare, sostituì il tributo annuo in danaro. 
Questo sistema si diffuse e divenne costante 
sotto i successori di lui, particolarmente negli 
antichi comuni urbani, e nei centri ammini- 
strativi che si vollero incrementare o istituire 
di nuovo lungo le vie commerciali, nei quali 
altra maniera non sarebbe stata facile, essendo 
che in essi la concessione del terreno non 
veniva fatta per usi agricoli, ma limitata- 
mente al bisogno di erigere la casa colle sue 
ristrette adiacenze. 

Tuttavia, il censo aquileiese era vincolato 
fin dall'origine a condizioni onerosissime. Il 
censuale non aveva libera balia di disporre 
della casa o del terreno, non poteva venderlo, 
o donarlo, o permutarlo, o lasciarlo in legato 
a chiese o pie istituzioni «vel pro anima 
judicare », poteva solo tramandarlo, alle me- 
desime condizioni, a’ suoi figlioli, ed estinti 
questi, ricadeva nel principe. Di più, qualora 
non si fosse pagato il triblito per due anni, 
trascorso il secondo, si doveva pagare la 
prima annualità per intero e doppia la se- 
conda ; passato anche il terzo, se non si fosse 
soddisfatto il debito nella forma suddetta, sì 
perdeva il diritto al possesso «amtttit tenu- 
tam ipsius possessionis, el omne Jus suum » 
(Bianchi. Documenta. 1240, 30 novembre ). 

È evidente che tutte queste limitazioni del 
diritto di proprietà e sopratutto il pericolo 
della evizione, impedivano il libero corso alla 
privata e pubblica attività e lo svolgimento 
delle forze economiche del paese. 

Di fatti i successori di Popone, in casi 
particolari, dovettero o toglierle, o mitigarle. - 
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Volrico p. e. nel12 febbraio 1176 riconfermando 
ai Cividalesi antichi privilegi ed esenzioni, 
avute già dall’ antecessore Pellegrino, decre- 
tava che i mercadanti aventi casa in quella 
città, dovessero, come prima, pagare ogni 
anno alla festa della Purificazione due danari 
frisanchesi per ogni passo di terreno occu- 
pato, ma potessero anche disporre liberamente 
della loro proprietà utile in vita ed in morte. 
(De Rubeis Monumenta etc. p. 9098). 

Tenendosi addì 14 luglio 1231 un’ adunanza 
di ministeriali sui prati di Campoformido, 
presentaronsi al patriarca. Bertoldo alcuni 
cittadini d’Aquileia e gli manifestarono che, 
essendo essi investiti di terreni cad censtn 
Aquilejensen », non avevano podestà «/le- 
slandi, nec alicui dardi, dimittendi, seu ju- 
dicandi»; cotesti vincoli, aggiunti alla malaria, 
facevano sì che nessuno volesse più farsi loro 
vicino. 

Bertoldo in conseguenza « limens, ne pre- 
dicta occasione eculem civitas raris incola- 
relur habitatoribus » decretò che gli Aquile- 
iesì potesseroin appresso liberamente disporre 
dei beni che tenevano «ad censum aquile- 
jensem, exceptis personis quas jus et consue- 
ludo Aquilejensis census antea exrcludebat, el 
salvo jure dominorum possessionum in omi- 
nibus quod hactenus habuerunt. El si preno- 
minali cives ab intestato decesserint, eorum 
parentes propinquiores in eorum possessio- 
nibus, ad censum Aquilejensem habitis, sine 
augmento Dominis dando, succedere debeanl » 
(De Rubeis p. 706-707). 

Così il censo aquileiese, in forma più o 
meno rigida, ebbe vita e consistenza, non 
tanto negli altri centri amministrativi de] 
patriarcato, che poi presero maggiore svi- 
luppo ed importanza, come Udine, Tolmezzo, 
Gemona ed altri, quanto anche nei diversi 
domini ecclesiastici e laici della Patria, com- 
preso quello di Concordia, e perdurò anche 
nel secoli posteriori (!). 

Tornava pur necessario premettere queste 
notizie e sopratutto insistere su questa forma 
del censo aquileiese e sulle poche eccezioni 
fatte alla medesima, perchè meglio si potesse 
rilevare Ia eccezionalità di forma e di tempo 
onde fu fatta dal vescovo Gervino di Con- 
cordia ai Portolani la concessione del terri- 
torio, che poi formò il nostro comune, e 
intorno alla quale avremo a parlare più 
innanzi. 


(1) Nel 12 agosto 1283, Ramello da Meduna, ministeriale del 
patriarca, offeriva in dono a questi una sua casa nel castello 
omonimo, e il patriarca Raimondo, accettandola, gliela conce- 
deva poi in usufrutto, verso il pagamento di dodici denari aqui- 
leiesi annui « 84lvuv jure et co.sueludine census aqutlejensts ». 
Così nel 1334 ll Sacrista di Concordia dava ad alcuni veneziani 
parecchi terreni con obbligo di contribuire ogni anno alla cat- 
tedrale mezza libbra d’incenso «et fta quod st primo anno 
nun solverint, secundo ano sequenti, duplun solvere te- 
neantur, et st in secundo sequenti anno duplurm non sol- 
verint, in terlio anno sequenti, priventur a jure suo ». Ar- 
chivio Capitolare di Concordia. Atti Sacristia Vol. Mss, Perg. 
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Non è superfluo ricordare per il nostro 
studio, che il Friuli rimase indubbiamente 
separato, come tutta la rimanente terraferma, 
dalla veneta consociazione. Esso aveva da 
principio appartenuto ai Goti. Fra le lettere 
di Cassiodoro ve n° ha una che prescrive al- 
l’ ufficiale superiore delle finanze del luogo 
di sospendere certe somministrazioni di vino 
e di frumento, prescritte per l’esercito nelle 
divisioni territoriali di Concordia, Aquilela e 
Friuli a cagione della scarsezza dell’ ultimo 
raccolto. (Epist. XII. 26 — Gfròrer. Stor. di 
Venezia p. 0). Dai Goti era passato ai Lan- 
gobardi, da questi ai Franchi, e finalmente 
sotto la immediata soggezione dell'impero. 

Dopo il mille, lentamente sì, ma pur pro- 
gressivamente, andava ordinandosi. Scarso di 
abitatori per tante vicende fisiche e politiche, 
primo campo delle barbariche invasioni, du- 
rate qui, con pochissime interruzioni, quasì 
due secoli, disertato dalle frequenti pestilenze 
ein modo speciale dalle scorrerie degli Ungari, 
pure e per le immigrazioni d’ oltr’ alpe e in 
forza del suo nuovo assestamento politico, 
incominciava a ripopolarsi. 

I superstiti originarì sì acconciavano col 
nuovi venuti e lentamente trasfondevano in 
essi qualche parte dell’ antica coltura; la 
fusione degli elementi progrediva sempre più, 
per la qual cosa dalla mescolanza di tante 
tradizioni, sì veniva costituendo un nuovo 
popolo con forme, leggi e consuetudini nuove. 

Paese esclusivamente agricolo, ma tanto 
vicino al mare e posto a confine dì due na- 
zionalità alfatto diverse, e sopratutto tanto 
prossimo a Venezia che dal secolo VIII fin 
giù verso il 1100 ci si presenla come il più 
potente e quas: unico centro di scambio în 
Italia per l’ esportazione e l’ importazione 
delle merci d’ oriente e d’ occidente (Gfròrer 
I. c. p. 385), non poteva non risentire l’ im- 
pulso e la spinta di questa signora delle 
lagune, e certo ne approfittò, se non con 
industrie proprie, almeno come luogo di 
transito. | 

Fino dall’ epoca romana, il suo territorio 
era collegato coi paesi d’ oltremonte da una 
estesa rete di strade. Si sta ora studiando 
quali e quante fossero; ma lasciando a parte 
questa difficile discussione, noi cì limiteremo 
a dire che la strada più antica e preferita 
nel medio evo era la via del Fella che univa 
il Friuli alla Carinzia, donde discendevano i 
mercadanti tedeschi dalla valle del Drava, 
dalla Carinzia, dall’ Austria. Passando per 
Venzone, terra ricordata in un diploma di 
Ottone III del 1001 (De Rubeis p. 770), poco 
sotto il castello di Gemona, biforcavasi, vol- 
gendo al porto d’ Aquileia dall'una parte, 
seguendo dall’ altra il corso del Tagliamento 
sull’una e sull’ altra sponda. Sulla sinistra 
per Codroipo (Quadruvium), discendeva al 
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porto di Latisana; sulla destra per Spilim- 
bergo e Valvasone correva verso il porto 
della corte regia di Naone / Porlus- Naonis/, 
o per S. Vito verso Concordia alle focì del 
Lemene e al mare. 

Un'altra strada pure da Salisburgo discen- 
deva, per Lienz, al monte Croce e attraverso 
la valle di S. Pietro e il territorio di Tol- 


mezzo, veniva a congiungersi alla precedente. 


presso Venzone. 


I possedimenti che le nobili famiglie tedesche 
tenevano in Friuli, le intime relazioni che e 
patriarchi, e vescovi, e chiese, e clero, in 
buona parte d’ origine oltramontana, conti- 
nuavano a tenere colla madre patria, la na- 
turale inclinazione e forza espansiva del 
commercio, la ‘necessità degli scambi, i fre- 
quenti pellegrinaggi, le crociate, tutto servì 
a richiamare a vita nuova questa via, la più 
facile e breve fra luna e l’altra nazione, 
per cui tanto i duchi, quanto i patriarchi 
s’argomentarono di darle la sua sicura di- 
rezione e i suoi punti di difesa e diverse 
maniere di lucro. ( Zahn. I castelli tedeschi 
in Friuli, p. 76). 

Di qui il bisogno di stabilire piazze di ca- 
rico e scarico, di erigere ospizì pei pellegrini, 
di offrire commodi e sicuri luoghi di sosta ; 
quindi l’ opportunità di piantare mute e «do- 
gane ai confini delle varie e frequenti giuri- 
sdizioni. 

La muta patriarcale della Chiusa è ricordata 
fin dai primordì del principato civile della 
chiesa aquileiese. A Tolmezzo pure vi era 
istituita una muta ; a Gemona si scaricavano 
le merci caricate n Villacco, e si doveva 
sostituire carri e gente dcl paese per pro- 
seguire la via al mare, e così viceversa. (4) 

Alla guisa stessa dei centri amministrativi 
patriarcali, ebbero a prosperare per lo scalo 
o il passaggio delle merci alcuni castelli. 
L’illustre Zahn giustamente osserva, per 
esempio, che Spilimbergo non avrebbe potuto 
raggiungere l’importanza che poi ebbe, se 
non avesse dominato la strada principale 
che univa il mare ai paesi alpini. 

Sovra ogni altro però ne traeva profitto 
il popolo, che dall’ accorrenza di tanti fora- 
stieri, trovava opportunità di guadagno; € 


(1) Questo diritto di carico e scarico chiamavasi Niderlich e! 
è ricordato la prima volta verso il 1230, Il patriarca Giovanni 
di Moravia in un atto del 1) Febb, 1389 così ne parla: 

Niderlich quod vulgari lingua dicilur cargare et .lescar- 
gare omnium mercimoniarum que veniunt seu ducuntur de 
partibus Alemane versus Venetian, et de Venetits versus 
Alemaneanm, transeuntiunm per canale nostrum Cluse, vel 
per Carneam ». 

Le merci venivano ricevute in consegna e riconsegnate me- 
diante il pagamento di una tassa, come suol farsi oggidi dagli 
Spedizionerit. Nell'anno 1981], ai 10 Aprile Raimondo patr. de- 
cretava che in Venzone non si potesse mai tener mercato « per- 
petuo debeant foro seu mercato carere » perchè non ne venisse 
danno ai Gemonesi; tollerò solo che gli abitanti di Venzone e- 
sercitassero commercio al minuto negli ospizi e nelle loro ta- 
verne delle sole cose necessarie al vitto «f{uter se et dando 
honinibus transeuntibus pro se el ipsoruir equis, cwn fin 
eorum huspitiis descenderint, que fuerint opportuna ». ( Bian- 
chi Doc.). 
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mentre i dazì erano ricca fonte per il domi- 
natore, il bisogno delle più comuni e neces- 
sarie industrie, la somministrazione dei viveri, 
le scorte da farsi dall’ una all’ altra stazione, 
l' alloggiamento degli uomini, e degli animali 
da soma, davano modo agli originari del luogo 
di vivere, e richiamavano anche d'’ altri paesi 
gli speculatori, gli operai, la milizia ad eser- 
citarvi la loro attività e a cercare la loro 
fortuna. (‘) 

Così in gran parte vennero a prendere 
incremento i luoghi principali e più impor- 
tanti del Friuli. 

Il fatto è evidente : i castelli nostri primi 
ricordati e da Venanzio Fortunato e da Paolo 
Diacono, sono in buona parte su questa via; 
1 borghi che meglio prosperarono, dalla via 
commerciale ebbero vita; Venzone, Tolmezzo, 
Gemona, S. Daniele, Udine, Spilimbergo, Co- 
droipo, Pordenone, Valvasone, S. Vito, Por- 
togruaro e Latisana al principio del secolo 
Al non erano che meschini villaggi, privi 
affatto di quelle comodità che poi poterono 
offrire al commercio. Ma erano posti sulla 
linea che conduceva al corso pacifico dei 
fiumi, ossia alla via più facile, più sicura e 
meno dispendivsa a trasportare le merci della 
Germania al grande emporio mondiale, qual 
era già Venezia. 

Allora la nostra costa marina, fra Livenza 
e Tagliamento, sebbene avesse molto perduto 
dal concentramento di Rialto, pure era an- 
cora popolatissima, e al porto di Caorle ri- 
chiamava molti interessi. La pesca, il sale o 
legalmente o furtivamente commerciato, i 
legni che si traevano dalla selva, il bestiame 
alimentato da pascoli abbastanza pingui, altre 
industrie, facevano si che i navalestri e por- 
tolani veneti ed istriani ci venissero di fre- 
quente e sì spingessero, su per il corso tran- 
quillo .dei fiumi, entro le terre friulane ad 
incontrarvi i mercadanti forastieri e nazio- 
nali, i quali dal loro canto vi trovavano l’ op- 
portunità di imbarcare più presto le merci, 
di scambiare i prodotti dell’ uno con quelli 
dell'altro paese. 

Pare anzi che i veneti, appunto per rego- 
lare quest’ affluenza sul corso dei fiumi del 
territorio Concordiese, che tanto maggior 
vita prendeva, quanto più andava decadendo 
Aquileia, e per impedire i contrabbandi e le 
sottrazioni delle gabelle, avessero eretto di 
quel tempi un girone, o luogo fortificato nella 
nostra zona, juxla lilus maris, pro custodia 
litoris. (Degani. Diocesi di Concordia p. 251 ). 

A questo movimento sempre crescente, 
non rimase adunque estraneo il pacifico corso 
del Lemene. 

I vescovi nostri erano ormai nell’ impossibi- 
lità di tenere permanente stanza in Concordia, 
antica loro sede, Hiogo disertato, insalubre e 


(41) Dall'esame degli antielti rotoli si osserva, che nei ter- 
reni contermini alla via commerciale, il maggior prodotto era 
quello dell'avena, 
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malsicuro. Arricchiti, come vedemmo, dalle 
imperiali e private donazioni di vasti lati- 
fondi, di selve, di acque, d’ immunità e pri- 
vilegi e diritti principeschi, avevano pensato, 
cessate appena le invasioni degli Ungari, a 
fortificare la valle del Lemene, nella quale 
a que’ tempi forse mettevano ancora buona 
parte delle acque del Tagliamento, a munire 
i confini della loro signoria, erigendo qua e 
là castelli, parte dei quali tennero per sè a 
loro dimora e presidio, parte infeudarono ai 
loro ministeriali. 

Posti in prossimità, anzi proprio fra la 
veneta consociazione e il principato d’ A- 
quileia, a questo particolarmente legati da 
vincoli spirituali e da materiali interessi, 
anch’ essi come i patriarchi quasi sempre 
d'origine tedesca, epperò inclinati a favorire, 
oltre il proprio, anche gl’ interessi, la sicurtà, 
il commodo dei loro connazionali, presero 
attiva parte allo sviluppo ed incremento della 
via commerciale e pensarono di costituire 
in prossimità al mare e sul loro territorio, 
che mancava di ogni centro urbano, un porto, 
il quale fosse testa di ponte alla grande atti- 
vita della strada Pontebbana, e in pari tempo 
una ricca fonte di lucro alla loro chiesa. 

Per riuscire a questo scopo il vescovo 
Gervino, nell’anno 1140, derogando alle leggi 
e consuetudini locali, e con esempio affatto 
nuovo, non seguito, almeno che si sappia, 
neppure in tempi posteriori da nessun altro 
in Friuli, stipulò con una società commer- 
ciale di liberi portolani e navalestri, proba- 
bilmente oriundi dalle coste adriache ed 
istriane, l’ atto seguente : 

Anno Dominice Incarnalionis millesimo 
centesimo quadragesimo, decimo die mensis 
ianuarti, indicltione secunda. 

In Christi nomine. Placuit atque convenit 
mihi Gervino Episcopo in presentia Gabrielis 
Advocati mei, meique Episcopatus, ut in Dei 
nomine daren Terram unam «dl locum qui di- 
citur ad Pontem de Covra, cum silvis et pa- 
scuis et omnibus coherenliis suis; coheret ei 
suprascripto loco er una parte curril fluvius 
qui dicitur Lemen, ex alia parte firmal in fos- 
satum, cum silva ct pascuis firmantibus usque 
ad Pontem de Gardizzara, el ea'iule usque 
ad Villamnovanm, negotiatoribus, scilicet, Îo- 
anni Venerio el Arponi, el Bertallo, et Beri- 
goio, et Henrico Mosca, et loanni Salimbene 
et omnibus Portulunis lam astantibus ibi 
quam aliis absentibus, ad Porlum ibi facien- 
dum et casas el mansiones edificandas, ad 
censum et fictum annualiter reddendum, li- 
bellario nomine, usque ad annos NAIX ex- 
pletos, videlicet, ut per cos meltoretur el non 
peioretur, cademque ralione ut suprascripli 
vicini eorumque heredes, mihi Gervino Epi- 
scopo Concordiensis Eeclesie, vel meo misso, 
aut meis successoribus al missam Sancli 
Martini, Ires dies antea, vel tres dies postea, 
per unum quemque annum et per unum 
quemque massarium negotiatorem in supra- 
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dictum Portum habitanteM persolvat verdo- 
nem unum argenti, et repletim homines ibi 
habitantes persolvant qualtuor marcucios Ve- 
nelicorum denariorum, ut libere negotia sua, 
et omnia necessaria ibi n predicto Portu 
possint peragere, et negotiari, et domos suas 
liberis negotiatoribus hominibus ibi in Portu 
habitantibus, vendere, donare, et pro anima 
judicare, ad supradictum censum danduni, ut 
supradiclum est, prefato domino Episcopo, 
suoque misso, suisque successoribus. El super 
hoc, quod suprascriptum est, nulla virtus, 
nec aliqua superimposita, nec alique preces, 
violento nomine, a nobis nec a nostris suc- 
cessoribus, vobis vel vestris heredibus fieri 
debeat, preter regalem hostem. Tunc vero 
tam nobis quam nostris successoribus dare 
debeatis preces tales quales Aquileijenses ne- 
gotiatores, sub fictum et censum constituti, 
dabunt. El ita ex ambabus partibus bona fide 
et absque dolo malo convenimus ex utraque 
parte equitate servantibus. Et expletis XAIX 
annis, Nos, Deo adiuvante, vel nostri suc- 
cessores ad suprascriptum fictum et censum 
dandum alium libellum renovare debeamus. 

Quod si hoc, ut supra legitur, non observa- 

rerimus, seu nos vel nostri successores, vel 
aliqua subnixa persona, quoque modo, malo 

ingenio frangere tentaverimus, et omni lem- 

pore in iustitia et equitate, et quemadmodum 

sub nostris antecessoribus, non retinuerimus; 

et e contra, si nos Portulani vel nostri he- 

redes ante prefinitum tempus predictum Por- 

tum relinquerimus, et omnia que supradicta 

et laudata sunt non compleverimus, tunc, ul 

communifer convenimus, componamus pars 

parli fidem servanti mulctam, que est pena, 

curi optimi libras quinque, et post penam 

datam et solultam, hic presens libellus sine 

omni contradictione omnino sit firmus et sta- 

bilis. Ure duo libelli uno tempore sunt 

scripti. Et nec nobis liceat ullo tempore nolle 

quod volumus, sed quod a nobis semel fac- 

lumi, vel conscriplum est, sub iureturando, 

imviolabiliter, conservare promillimus, cum 

stipulatione subnixa; diximus. Actum est hoc. 

in atrio Ecclesie Sancte Marie de Groario 

feliciter. 

Signum manus Gervini Episcopi Concor- 
diensis sedis, qui hunc libellum scribere ro- 
gavit; signum manus Gabrielis eius el pre- 
dicte Sanete sedis advocali. 

Signum manus Varnerii de Fana, et Ar- 
tuici de Alber, et Pertoldi Fratris eius, et 
lohanis de Tersarolo, et Fridici iudicis de 
bigonzo, omnium rogatorum testium. Et in- 
super interfuerunt ibî Volveradus et Popo 
filius Ottonis de Paurano et Hermanus de 
Meduno et Albertus et Orso habitantis in 
Concordia et Goltsialatus et ceteri quam plures 
bi astanles. 

Ego Dietericus Iudex et Notarius scriptor 
hujus libelli, qui dictum complevi et dedi. 


(Continua) 
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+ ANEDDOTI ZORUTTIANI *° 


Zorutti, desiderando di avere un rosignuolo, 
ne fece domanda ad un suo amico, che di- 
morava in cima ad una delle più amene 
colline del Friuli: e l’amico, avuto l’usignuolo, 
glielo accompagnava colla seguente tiritera : 


é 


Sior poete del Frinul 
Eco pront il rusignul. 


Lu sintivi culì sott - 
A chiantà di dì e di gnott, 
E il so chiant mi ha tant plasut 
Che iò subit bai tindut 
Par chiapalu dongie un giatul, 
Cu la tarme il gnò gubatul. 

À bastad ’ne tarme sole 
Par fai ben tirà la gole, 

Par tiràlu tal tramai : 
Cun dutt chest lui pizz nol vai, 
Anzi legri cul so hecc 
Va batind di stecc in stecc. 

Che lu chiàli chell ninin : 
Ce doi voi di birichin : 

Ce giambutis cussì dretis, 
Ce sgrifutis cussi netis, 

E che code di pavon..... 
Ma no paàrial nanchie bon ! 

E di plui: no l'è spauros, 

No l’ è nanchie pizz golés; 
Lu ài usat tant a la buine 
Che nol mangie che farine 
Cun lidrich e uf dur pestàd 
Dutt insieme mescedàd. 

Mah... c’ al tegni cont di lui 
Chest l’ è il re dei rusignui. 
Se mai mai lu fas muri, 
Dovrà rindi cont a mi: 

Un ucell compagn di chest 
No si chiàpilu tant prest. 

Chest ucell l’ è un capo rar, 
Par c' al vevi un pett di fiar; 
Se si mett al batt al batt 
Tant a lung, c'al par un matt; 
Ma batind cun precisiòn 
Mai nol piard l’ intonaziòn. 


Sul balcon o sul puiul 
Tal lusor, te 1’ umbrentl, 
Sei sorèli o sedi nul, 
Chest i chiante tant c'al ul; 
Chiante tant ch'al farà dul 
Al Poete del Friul. 


Tre giorni appena dopo ricevuto l' usi- 
gnuolo, Zorutti scriveva a chi glielo aveva 
spedito : 

Folc lu trai il rusignul ! 
L'è za lad a chiolsi in cul. 


__—_———_——__—_—_ 


(1) Conserviamo la grafia dell’ originale. Ci fu comunicato da 
Cividale, dal superstite amico dello Zorutti : del che lo ringra- 
ziamo, sperando vorrà favorirci qualcosa altro. 


Udine, 17 settembre 1890. 
Eg. Sig. Direttore delle Pagine Friulane. 


L' indimenticabile nostro Zorutti nella Me’ dio- 
grafie, disse: Ne l’an nonantedoi — M' an fabricàd 
in doi; — Soi nassùd a Lonzan — In chase di Fri- 
sacc etc. 

Trovandomi a Giassicco, ho sentito desiderio di 
visitare quella casa; ciò che feci nella mattina di 
Domenica 14 corr. — Faitami indicare la casa del sig. 

i Erasmo Frisacco, venni dalla gastalda guidato nella 
camera dove nacque il nostr'o poeta. 

Presso una delle finestre di quella stanza leggonsi 
ancora i versi, che qui sotto le unisco, stati scritti 
nel 1847 dallo stesso Zorutti. 

Glieli trascrivo, perchè credo che possano trovare 
nelle Pagine, da Lei tanto lodlevolmente dirette, posto, 
e perchè, forse, vi saranno molti in Udine e fuori 
che ancora non li conoscono. 

Con la massima stima e considerazione, mi dichiaro 


Suo vecchio abbonato 
D. ANTONIO SELLENATI 


Colla presente si fa noto a tutti 
Che l'anno settecennovantadue 
In questa stanza nacque Pier Zorutti 
È tosto fece l' occorrenze sue. 


1847 


Oggi, giorno d’ Ognissanti, 
Procedente da Bolzano, 
Mi fermai per pochi istanti; 
Così scrissi di mia mano. 


— 


P. ZORUTTI 
Terra natale addio! 
Vivrai nel pensier mio. 


ea 


——_ 


BUNA SERA. 


/ ( Goriziano ). 


Buna sera, buna sera, 
Cui che struscia no dispera, 
Ù L’è finida la zornada, 
L'è tinid il me lavor 
Nella grazia del Signor: 
Buna sera, buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 
Buna sera. — La ciampana 
Ja sunat l’ avemaria; 
E chel sun mi lè una mana, 
Lè una vogia, un allegria: 
Par che al clami la famia 
A polsa dal so lavor 
Nelga grazia del Signor : 
Buna sera, buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 
Buna sera. — In somp de villa 
Viodi il fum del me ciamin, 
i Viodi il svol de la cisilla, 
i Sinti il crant del me visin; 


# 
_— ta 
Per 4 
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Ognidun al si ricrea, 
I Dopo fat il so lavor, 
Nella grazia del Signor. 
Buna sera, buna sera, 
I Cui che struscia no dispera. 
Buna sera a cui che passa, 
Buna sera a cui che ven, 
Buna sera a cui che lassa 
La me puarta e il me terren. 
Benedett dusinte voltis 
Cui che torna dal lavor 
Cu la grazia del Signor. 
Buna sera — buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 


G. B. TiLLi (l). 





MII SENZA eo e e OI 


(1) Visse nel secolo scorso, 


—__—m————_ 
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IL LUNIS 


COMEDIA IN TRE ATTI 


dell'avvocato 


A. LAZZARINI 


ss ora 


(INEDITA ) 


Personaggi: 


Genie rimessierce 

Bettine sua moglie 

Alberto suo fratello artefice in una fondaria 
Rosine figlia di 

Sior Agustin orefice e di 

Siore Nene 

Meni d.° Rane padre di Genio e di Alberto 


Tenin l 

Vigi amici di Alberto e 

Nardin calzolaio 

Sese massarie in casa di Sior Agustiu 
Varie comparse 


La scena rappresenta un luogo campestre presso 
un’ osteria nelle vicinanze della città. Ai lati panche 
rustiche, una o più porte laterali che mettono al 
fabbricato ad uso osteria; verso le ultime quinte, 
strade. In fondo una scena qualunque che rappre- 
senti un villaggio, una campagna ecc. All’ alzarsi 
della tela uomini, donne, ragazzi sie.lono ai tavoli 
bevendo ecc. Altri in fondo come attendessero al giuoco 
delle bocce, i quali dopo un momento discendono per 
unirsi a quelli che stanno seduti. Fuori, in lontananza, 
si intende un segnale di danza che sta per finire. 
Alcuni cantano venendo dalle vie laterali ecc. E 
giorno di festa. 


SCENA I. 


NARDIN, ViIGI, TONIN e altri giovinotti. 


NARD. (alzandosi da sedere e pestando il pugno sulla 
tavola) Se nissun di voaitris l’ùl vigni a bèvi sulla 
fieste là vie, larài bèsol... Chàti ben la compagnie! 

TONIN. Se volèso là su ches fiestis...! Son nome ciocs... 
No podèso restà anche vò cun noaltris ? Ca si giold 
il fresch... 

Via1. Ìse cheste stagion di balà ?! 

NARD. A mì no mi impuarte di balà, ma uèi gioldi 
a viodi chei trucs, parand jù cualchi litro. Ce volèso 
sta culì come tantis mùmiis...?! 

Vici. Si bèv ancemò une tazzùte, pò bel*bello si va 
a chase, si cene, si va a durmi... e doman a vòre.... 

TOoNIN. E doman a vòre. 

NaRD. Corpo... e dal diaul, seso mai stuffs di lavorà, 
voaltris ? 

TonIN. ... Eh, si scugne! 

Vici. E senze vòre no si sta ben. 

Narp. Io no lavori mai il lunis, e cun «utt chest o 
viv e o giold plui di voaliris. Véso mittùds tross 
capitai a prò, dopo che lavoràis tant....? 

TONIN. No vin mettùds vie bés, ma si fàs buine figure. 

Vici. E debits no’ s'in-d-ha! 

TONIN. E se nus covente di clioli robe in cridinze 
pes butèghis, baste vè voe (controscena dall'altra 
parte ; si chiacchera e sî ride). 

NARD. Sintiso ce che rìdin...? In veretàdche han reson. 

Vici. Che rìdin tant che vuelin... No’, no i badìin a 
lòr..., e crodèimi, nanche lòr no badin a no’... 

TOoNIN. Vait là, vait là pai fats uestris e lassàinus in 


pàs... 
NARD. Sacrenòn... sì diress cuasi... 


TONIN. Ce...? i 
Viai.... Oh! ve cà Genio cal ven cu la so femine. 


Narp. Genio !? Oh! tant ben. 


TE 
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TONIN. Véso voe di tormentàlu lui, cumò ? AI à fe- 
mine e fruts, savéso, e la uestre scuele no puess fai 
che mal... 

NARD. Ce us impuaàrtial a voaltris...? 

TONIN. Oh! baste cussì... 

Vici. Vait là, vait là....! 

NARD. Anzi nuje! Uèi sta culì fin che mi cémude. 

TONIN. Nissun us mande vie. 


SCENA II. 


GENIO, BETTINE con due fanciulli e detti. . 


GENIO. Oh! buine sere. 

GLI ALTRI. Buine sere, Genio; siore Bettine.... (salu- 
tando ). 

BETTINE. (:d.) Patrons bièi. 

GENIO. Permettéiso...? 

Vici. Anzi ti vin fatt puest par vèti donge. (@ Bettine) 
Cimut stae ? 

BETTINE. Benon ; e lòr? 

TONNI. No l’è mal. 

ViGi. Sans, e seces. 

GENIO (al Garzone dell’ osteria ) Puarte di bevi! 
(a Bettine) E tu, ustu vè alc di mangià ? 

BeTT. No hai fan, ma un par di ùs... 

GENIO (dopo ordinato al garzone che parte, rivol- 
gendosi). Ciò, sestu là, Nardin...? No ti vevi nanche 
vidùd... 

NaARD. Lis personis grandis no viddin o che fàsin di 
no viodi. 

GENIO. Scomence a fa scempiezz! ( agli altri ) Ìsal un 
piezz che sés ca...? 

i Un’ orute a momenz. 

Nakp. Siore Bettine, lis mes riverenzis. 

BETT. (con malagrazia, volgendosi altrove) Patron.. 

Narp. Ise simpri inrabiàde cun me? 

BeTT. Mi pàr ch’al dovaress savèlu, senze domandami. 

Narp. Al! Ah! (a parte a Genio ) La to femine la 
ha simpri cun me anghemò di lunis passàd ( piano ) 
Ma che crusti tant che ùl, plui tard e vin di là 
insieme sulla fieste. 

BETT. ( accorgendosî ) Lassàilu in pas almanco us- 
gnott che al è in compagnie de so famèe... 

TONIN. E po ce creanze di fevelà sott vòs cuand-che 
son altris vicin! 

NaRrD. Eh! no us al mangi, no... (piano a Genio ) 
Tu sintaràs ce vin, tu vedaras ce pivelis! Al! 
Ah! ( ridendo con scherno ) Us saludi! Divertisi 
biell planc, senze sghaldasi...! Siore Bettine ! Salùd! 
(piano a Genio) Tornarài....! 


SCENA III. 


I rimasti. 


( Dei crocchi, alcuni si allontanano, altri arrivano. 
Si fa sera). 

TONIN. L'è un chatif sogett, che bisugne schivàlu. 

Vici. Cimùd ch'al si tàche intòr come lis sanguètis...! 

BETT. Oh! Se savessis, mi ven la fiere ogni volte che 
lu viod cun mio marit... Ma lui l'è un ciart om, 
che Dio nus judi. 

GENIO. Jo no soi bon di fà malegracis, e po in fin 
dai conts Nardin, co’ si ha ditt che i plàs a bèvi, a 
zujà la partide, si ha ditt dutt.... Chativis azions 
non d’ à mai fatis. 

BETT. Sta cujett che an farà...! Co’ si passe cuatri 
dis par setemàne pes ostaris.... Io infatti no uèi 
vioditi cun lui, no uei... 

GENIO. Bettine!! No sta fa scenis almanco in presinze 
de int, e ricuàrditi che co’ mi dìsin no uèi, l’è 
alore ch’ ’o fàs... 

BETT. Eli po si sa. 

GsN10. (con ira) Ìsal... (entra il Garzone) 

Vici. Eco i us....l Bevèit e mangiàit cumò...! Si cri- 
darès un’altre volte. — Oh!chale cui ca’! ven! 

TONIN. Cui...? 
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SEENA IV. 
RosINE, SIORE NENE, SIOR AGUSTIN e detti. 


GENIO. (rivolgrndosi) Ah! Sior Agustin l’ oresin. 

BETT. Detto musett, parcè che i sièi e’ fasevin i pur- 
citars in borg... 

GeNIO. Tàs, tàs... (interrompendo). 


BETT. Ce tasè !? No puess’ soffriju tant lui che che sda- 


vasse di so muìr... E han tante supiarbie, che fàsin 

stomit... Ce nobiltàt di budièi di fiandre....! 

GENIO. (ridendo anche lui cogli altri) Ma ustu finile...! 

ToNIN. ’O conven ance jò che han masse botte di fasi 
crodi alc di plui di chell che son... Paraltri è han 
une fie che no’ ju semèe frégul. . 

BETT. Che mi lu disi a mi...! Rosine e ha duch i nùmars. 

Vici. L’ è ver: biele, senze pretèsis, sode... 

TONIN. E brave di fà di dutt cun chés sos mans. 

BETT. Se ùl e’ jè une spade! Sin stàdis a scuele in- 
sieme ; al viòd ch’ ’o puess savélu. 

GENIO. È po di chéès che stan sullis sòs, e no s’intrì- 
ghin tai fats dai altris. 

BETTINE. Eh no, no..., no jè come tantis fantatis dal 
dì di uè che laressin a sbrindolòn dute la sante mari 
dal dì, a puartà i pezzòts atòr pes famèis e a civettà 
cun chèi che incontrin pes contradis... — Miò cugnàd 
l'è inamoràd di je, i còr daùr par dutt la che 
va..., ch'al pàr la so’ ombre. E vedaran che nòl va 
vie trop che si lu viòd... 

GENIO. I chatistu alc di di anche sun chest....!? Miò 
fradi 1 è un artist di mèrit, ch'al sfadîe dì e gnott 
e nol butte vie i sièi guadagns...! L'ha reson di 
voléi ben, e a dìle in confidenze, al pàr che nanche 
a jè i sei indiferent... 

BETTINE. Sint, par jè no hai nuje in contrari. Magari 
che si sposassin! Ma par lor (accennando ai due 
vecchi) par chei doi tàngars, che nus traàtin come 
se vessin paure di disgradasi a fevelà cun no... 
Chaàliu...! 

(Intanto l’ Agustin, sua moglie e la figlia, dupo aver 
fatto un giro intorno cercando luogo da sedersi cd 
evitando di mettersi vicino a quelli in scena che 
parlano, prendono infine posto ad una tavola in 
faccia, mentre altri fanno lor luogo o si allontanano. 
Rosîine passando per sedersi saluta quelli in faccia. 
S. AGUS. (a siore Nene) Dulà mi ménistu po...? 

S. NENE. Ve’ culì..! Si sta besòi, senze mescedàsi cun 
dute che intàe. (a Rosîine ) Cui astu saludàd ? 

RosinE. Eh! Bettine e so marit po... 

S. NENE. Ce ocorial ? Si spiete almanco che sèin lòr 
i prins. Gran voe che tu has di buttati te schene! 

Rosine. E nus han saludaàd, ma voaltris.... 

S. AGUS. (al garzone d’osteria) Une frittàe rognose, 
cuatri fuèis di radric e miezz litro, intant. 

S. NENE. Jò no bev. 

S. Agus. Bevarai jò... 

BETT. (dall’ altra parte) Eco l'ombre ! 


SCENA V. 
ALBERTO e detti. 


ALBERTO. (entra in scena, sî guarda intorno e re- 
dendo Rosine, le passa vicino salutando e va a 
sedersi în faccia presso gli altri). 

S. NENE. Jeh ce rabbie ch’ ’o hai! No si puess fà doi pass 
senze véssilu daùr. 

S. AGUS. Lasse ch’al vegni... Se al’ha vòedi frujà scarpis 
e mangià char di cuell! 

S. NENE. (a Rosîne) E dutt colpe di te! Se no tu i 
dessis atèdio a chalaàlu e cimiài in code di voli co "1 
passe... Crodistu che no mi sei accuarte ? 

Rosine. Eh ce mi impuartial!? Us a l'hai ditt tantis 
voltis: al mi plàs, al è un zovin ch’ ’o stimi, e che ’o 
saress felice di deventà so muìr. 

S. Agus. Ce? Muìr di un artist...? Uh!! 

S. NENE. Di un pitocc? Pluitost ti stuarz il cuell! 

ROSINE. (continuando, mentre dall'altra parte Al- 
berto coi vicini scambia saluti e strette di mano). 
Se no volès voaltris, sés parons! Ma ch’ ‘o i fàsi ma- 
legracis jò, no podès pratindilu; e nanche impedì 
ch’ 'o sinti afiett. No, no.... cun dutt il uestri fa, no 
rivarès che a rindimi plui infelice di chell ch' ’o soi... 


S. AGUS. ...Chàle ce smorfis!... 

S. NENE. ...Stoméosàte! L’è propi un torment a là 
fùr cun je!... È 

BETT. (@ Alberto) Viodistu, le han fate vaî! Scomett 
parce che ti ha saludàd! Oh! ce int! Char tu, man- 

iju!... 

ALBER. Tàs, Bettine, ti prei ! Se tu savessis il torment 
e la bile che ca drenti mi roséin! ( E lo dice con 
tanta verità ed affanno che allo stesso punto Tonin 
e Vigî gli stringon la mano). 

VI Berto...! 

GENIO. Anìn, vie, coràgio ! 

TONIN. Tu sés om... 

BETT. E che t'un valis cent di chèi.... ( accennando 
Sior Agustin), 
S. NENE. (continua) Volèvi lassàle a chase, ma cui 

puess fidusi? Salacor, e° jere buine di viarzii...! 

RosInE. Par viarzii no, ma sul balcon tu puèdis sta 
sicure che i varess fevelàd. 

S. NENF. ...Ul! a moments vel!.. SfazzAde!... (entra 
il garzone). 

S. AGUS. (prendendo il piatto dalle mani di questi) 
...Su, tiràisi jù. La frittàe rognòse e’ jè un calmant 
pai rabiòs... (a Siore Nene) e anche pai innamo- 
ràds (a Iosine). Sentit ce odor che ha!... — Pus- 
sibil che no si puédi vignî a chapà un po’ di àjar 
In campagne, senze sintî une che cride di une bande, 
che altre che fife... 

S. NENE. Parcè che tu sès tu un om di chèi, che Dio 
mal perdoni e' meretaressin mitùds tal presépi ! 
S. AGUS. ( mangiando e bevendo a più non posso) 

Oh! Oh! anghe cheste! 

S. NENE. Se ‘o foss jò tai tièi bragons i diress fùr dai 
dinch a chell moscardin ch’al vadi pe' so strade, se no.. 

S. AGUS. Se no ce ? No soi mingo matt, sastu Nene, di 
là a compromettimi cun sbregots, che son bogns di 
menà lis mans... No mi ten nanche a-pajàd cun 
ciarte int. 

S. NENE. Parcè che tu sès un bon di nuje! 

S. AGUS. Jò soi un om di mond, e no badi alis cha- 
caris des fèminis. Lui ch’al fasi ce che i pàr e plas, 
e jò farai ce che mi comude. Par intant, ch'al si 
nèti la boche. — (a/ garsone) Un altri cuintin! 

Toxin. (contendendo) Ti si viod tai voi. Scomett 
che anche ste gnott tu as veglad un biell piezz. 

ALBER. Sì, l’è ver: mi premeve di finî il modell di 
chei curnisons. 

Vici. No vévistu timp vie pal diì...? 

ALBER. Sì, che foss lunge la zornade, se si a vòe di 
lavorà! Si finiss te fondarie, si tache sott te fusine, 
in buteghe. Duch i dissens gnùs son ancemò indaùr. 

GENIO. Ma se tu fasis cussi..., lambicàti dute la zor- 
nàde, durmi poc, e cula passion che ti tormente, 
tu finaràs cul malati. 

BETT. O dis ance jò...! 

ALBER. No, no stàit a vè pore, e po... 

GLI ALTRI. Berto! 

TONIN. Tu sàs che ti volin ben.., 

Vici. Che duch ti lu vèlin...! 

GENI0. E che une dì il tò mérit, il to inzen e' saran 
cognossùds e premiàds. 

BETT. (alzando la voce) E se cualchi bavòs, bon di 
nuje... 

AUBER. Bettine! 

BeTT. Di chéi che mi parin il Beat Beltrand... (ridono) 
Cun t' une femine di museo... i 

GENIO. Ustu finile...!? 

ALBER. Bettine, ti prei, tu fàs piés... 

BETT. Oh! Sc tu savessis cussì vulintir che i plantaress 
lis grìfis te muse a chei doi falcuzz..., ma zà che 
tu sés tu che tu prèis..., cuand.... (entra Rane) 


SCENA VI. 
MENI RANE e detti. 


MENI (detto Rane : ha un vestito da festa piuttosto ori- 
ginale, fiore sul cappello e questo sulle ventiquattro, 
fazzoletto a varii colori per cravatta, solini a 
vela e bastone in mano. Si avanza gravemente 
verso i seduti). Oh! corpo delle Cirribirricoccole...! 
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Cussì mi plàs di chatàus duch insieme... Bravi puti 


e anche non puti. Bravissimi! Ca la man compare . 


Antonio, ca Luigetto...! L'è un plasè a respìirà chest, 
aiar purificàd dopo jessi stàds siaràds fra chei murs 
dute la setemane. (edo, al garzone) Ehi! giova- 
notto, da bevere...! 

Garz. Miezz litro...? 

MEenI. Uh! lis chossis a miezz no' mi plasin mai... 

GLI ALTRI. Brao sior Meni! 

MENI (a Alberto) E tu, ce stastu lì sbarlufid, che tu 
mi pàris un di chei sants pituràds dopo vùde la fière? 
Isal chest il lùg di lambicàsi il cerviell e tignì tant 
di musòn? Bev, rid, chante e mande al diàul lis 
malinconiis! 

BeTT. Lu dis anch' jò ! 

MENI. Se no, corpo delle cirribirricoccole... (pestando 
il pugno) 

GENIO. (accennando) Zitto! 

MENI. Ce ìsal ? 

Viar. No viòdial di che bande...? 

Tonin. No par nuje, ma al sa che Berto..., che lor son 
ciarte int...! 

MENI. (squadrando) Cui sono, cui...? Ah! l'illustre 
musetto con la sua consorte lugànega. (ridono) 

AI.BER. Pari...! 

S. NENE. (a suo marito) Ce ùstu scometti che chell 
bifole di Meni Rane, il pari dal so spasimant (ac- 
cennando con ironia a Rosine) al fevèle di no', 
che nus choll vie..! 

S. Agus. Oh! voress viòdi anche cheste! (ordinando) 
Un cuintin ! 

Rosine. No cròd ; no’! varess nissun motiv di fàlu... 

S. Agus. E ha reson Rosine. 

S. NENE. Parcè chalial de nestre bande, parcè ridino 
chei altris ? 


S. Acus. Varan i lor motìifs...! Ce bon chest vin.... 
Bevèit po...! su 
RosinE. No sono nanche parons cdi ridi...?! 


MENI. Volèso scometti che jò soi bon di là a com- 
plimentàju ? E se ogni pòc, justizie, no mi tratin, 
come ch’ ’o intind jò, i lassi un diplome di nobiltàt... 
(fa il molinello col bastone). 


ALBER. Ma astu propi decidùdco vevi di ròmpile affatt. 
cun lor ?! Che no uèlin plui viddimi? No ti pàrial 
no° che sèin avonde disgustàds, che cìirin duch i mùds 
di distacàmi di jè...? 

MENI. Caro figlio! Corpo delle cirribirricoccole, tu 
non capisci una maledetta niente! In materie amo- 
rose no si va indenant cul sustà e tignìsi in daùr 
come i giazz bagnàds..! Là avanti, tertaifel, bajo- 
nette in canne...., si scuancassino le file, come che 
fasèvin no, co’ jerin al campo sott Temesvar... L'è 
ver che lis filis si scuancassavin di besòlis, parcè 
che vevin l’ordin di fà cussì; ma no impuarte: lor 
(accenna Sior Agustin e Siore Nene) e dovaressin 
anzi tignìsi in palme di man di podè vè par zinar 
un artist come te; no fàs par dilu che tu ses miò 
fi, ma che tu fàsis onor al pais. Ìsal ver... justizie ?.... 

TONIN Ì 

Vidic“ Altro che ver! 

MENI. Approvato dunque! Co’ jeri jò in Croazie sem- 
plis caporal o fraiter, salvo il ver, fasevi |’ amor 
cun t’une contesse e di ches che fùmin, sastu ! Cam- 
pagne, cischei... altro che la butegùte di sior Musctt! 
ma il Soldat Italian la vie al jere crodùl, e par no' 
lis fantatis e’ deventàvin matis... Cirribirricoccole ! 
Lévi in chase, a gustà, a spass cun lor.., e cuand 
che il miò regiment al vè l’ordin di partenze, e' 
valvin tant che fruzz... Ma jò i disèi: prosciugate 
il pianto, terteifel, il soldato muore ma non si 
estingue, e in cualchi lùg si tornarina viodi! — E 
tu voressis che in zornade di nè mi lassass tignì 
indaùr di chès mùsis? — Stait a viodi! (a/:andos?) 

TONIN | Mestri Meni...! (Menî va verso il gruppo 

VIGI în faccia ) 

GeNIO. Pari! ( Meni va a passi in cadenza verso 
Sior Agustin, tenendo il bastone a uso sciabola ) 

ALBER. Ah! ce om! (con affanno e rassegnazione ) 

BetT. Eh! lassàit ch'al vadi! No si mangiaran, no..! 

S. NENE. Ve'-lu ch'al ven ca di no..., lin vie! 
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S. Agus. Malafenò, stoi mAaSS@ ben culì. Se al dl 
vignì ch'al vegni. Al mi farà ridi. (al garzone) 
Un altri cuintin! 

MENI. (inchinandosi?) Lustrissimi! Se po"-lo riverirli? 
Sior Agustin e la siore Nene stanno ben....? Ter- 
teifel, ho piacere... Anche jò.. ! Ce mi contino? Per- 
meétino?... Bièle sere, biell timp...! E la signore 
Rosine! cirribirricoccoli! anghe jè e' sta ben ! 

S. NENF. (a parte) No sta rispuìndi... 

RosIiNE. Ben, avonde..., e lui ? 

MENI. Grazie, non c’è male. 

S_NENE. (a Rosine c. s.) Eh za si savévilu... Tu has 
di fà simpri il contràri di ce ch’ "o ti dis jò... UN! 
Stoméosàte! Ma tu has di pajamilis dutis, veh! 

MENI. Aal viodùd sior Agustin ce monopolio che fasin 
tal nestri zardin? Dutt sott e sore, no plui strade, 
no plui viai... 

S. NENE. (interrompendo) No altris non s° intindin 
di chestis chosis Ch’al vadi a dial a chèi che co- 
maàndin... 

MENI. (ridendo) Ah! Ah! Se discorre, védela, così per 
dire, védela. 

S. Agus. L'ha reson mestri Meni...! Son i nestris bès 
par Diane di len che si bùtin vie cussì malamentri. . 
Anche jò mi gioldèvi di là sott sere a fa un zirdi 
che bande. Cumò volti strade...! 

TONIN. Ce dal folc hanno di discòrisi cun tant calor? 

Vioi. Sior Agustin l’ha plene la boche, ma al s’inzegne 
l’istess. 

MENI. Bravo quell’ omo! Chèi che han cùr e sang tes 
venis dévin fevelà cussì. 

S. AGus. Ch'al chali, sior Meni:dopo che han metùd 
chei curedinch fùr de puarte di Puscuell in lùg dai 
poi che han giavaàds, nanche di che bande no mi 
cùchin plui. 

MENI. E nemmen io! Justizie! EF son robis che fàsin 
strasiculà... Ah! se per ventiquattro ore foss'io 
Sindaco! 

S. NENE. (impedendo a suo marito, che vorrebbe par- 
Do) Infatt no l'ocòr che tu t’intrìghis tai fats dai 
altris... 

S. AGUS. (riscaldandosi) Ce fats, ce altris? La robe 
dal Comun e’jè robe di dugl! 

MENI. Cussì va fevelàd! Ah! Se une vore e’ fossin 
che la pensassin come jè... terteifel...! 

S. NENE Aal voe di compromèti miò marit, di fàlu 
là in displasès ? Char lui, ch'al vadi vie di ca a fe- 
velà di pulitiche. 

S. AGUS. (un po’ brillo) Taci tu! Lis féminis è han 
di discòri di chalzis e di padiélis.... 

MENI. (a parte a siore Nene) ...Di bruade cui musezz. 

S. AGUS. E no di publiche economie... 

BETT. Ce che sbuffe siore Nene...! Cui sa chell matt di 
om ce che i dis...? 

GENIO. Saress curios di savèlu anche jò. 

ALBER. E invece jò soi sulis spinis 

TonIN. Cujètiti, che no "1 sarà nuje... 

ALBER. Magari, ma... 

S. NENE. Lìn vie, tu has bevùd avonde; cuand che la 
pria scomence a imbredéasi, no si sa plui ce che 
si dis. 

S. AGUS. Ce lenghe, ce imbredéàsi... — Làssimi che 
no mi mov..., stoi masse ben culì... (cantarellando) 
n troppo ben, sto ben... — Mestri Meni, alia sa- 
ute...! | 

MENI. (secondando) Graziutis...! 

BeTT. Ciò, i dà di bèvi... Allegri! (battendo le mani) 
La pas e’ je fatte! 

S. NENE. (alzandosi con ira) Alore voi vie jò! Su, 
Rosine, su, smurgnone ; ce occòrial tirà tant i voi 
di che bande ? — Za... i al dis sula muse a lui.... 
podés nettàsi la boche... (avvolgendosi nello scialle 
per andare) 

Rosine. Ch'al scusi, Mestri Meni, e buine sere! —] Ma 
vino di lassà sol il papa...? 

S. NENE. No sta a vè pore... che no "I si piard no... 

S. AGUS. Si, valà cul Signor... che tu séès in buinis 
mans... — O hai mièi di restà sol, pluitost di sinti 
simpri a tarocà... 

RosinE. Ti racomandi, no sta bévi plui... 

S. AGUS. Par amor to... un sol cuintin... e o’ finiss..* 
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SCENA VII. 
I Rimasti. 


Siore Nene parte senza salutare nessuno, seguita 
da Rosine, che abbassa la testa e saluta gli altri e 
Alberto con sorriso. 

ALBER. Ah! Le ha menàde vie... a cost di lassà sol so 
marit... e ha volùd spuntàle..., parcè che no si 
viodin, che no si vèvi nanche chest confuart...! 

S. AGUS. Ch'°al si sinti, sior Meni... e ch'al mi fasi 
compagnie. 

MENI. Graziùtis... (siede) 

S. Agus. Fra amis si chatisi... ches benedetis feminis 
son simpri cul tarocà... 

MENI. Efiett di temperamenz, viòdial... Bisugnaress 
corézilis a timp (moto analogo col bdustone). 

S. Agus. Dìsia]? 

MENI. Justìzie! Soi sicur! Se al va a trincàle cula 
lenghe, lor è han simpri reson... Il todesch invece 
al chacàre pòc..., ma ogni tant i mett cualchi punto 
e virgule! (moto analogo c. s.) 

S. AGUS. Ah! ce capo di sior Meni, ce capo! Jò, viòdial, 
no saress bon, nanche une frignàcule. 

MENI. Bazzécole! Dipende tutto dal cominciar. Ma 
lassìn chest discors. Char sior Agustin, posto che 
sin cà come bogns amis a discòri, si podaress viodi 
di comedà la facende di chei puars fvutazz... 

S. Agus. Ah! ...di cuai...? 

MENI. Uèi fevelA dai nestris fis. Da che si uèlin tant 
ben, viodin di contentà-ju...! 

S. Agus. Su chest sogett che nol stedi nanche a di- 
scòrimi...! 


SCENA VIII. 
NARDIN e detti. 


NARD. (entrando e avvicinandosi) Genio e la com- 
pagnie ! (saluta) Buine sere! (a Genio, a parte) Si 
puèdial diti dos peraulutis...? 

GENIO. A mi...? 

TONIN. Tu vedaràs ch'al ven a tentàlu... (a Vigi) 

BETT. (agitandosi) Cui sa ce ch'al ha di di-j ? — Genio, 
ricuàrditi ben ! 

GENIO. Mett la lenghe fra i dinch e comande là che ti 
toche a comandà. 

BETT. (verso gli altri) Oh!Simpri cussì ! Se savessin, 
o hai tante bile... 

MenI. Mio fi l’è un zovin che no fàs par diìlu al 
podaress fai onòr a une vore di fantàtis, che sèin 
pur sioris tant che si Ul... i 

S. AGUS. ...No lu nèi; ma..., ch'al scusi, co’ no l'è dal 
so par.... 

MENI. Cirribirricoccoli...l1 Ce isal po lui, in fin dai 
conts..? Par vè butèghe di orésin? Un artist come 
no’, nè plui nè manco... 

S. AGus. Come, come, come...? 

MEni. Cula diferenzie, terteifel, che une di Alberto 
in grazie dal so inzen al deventarà diretòr o paron 
di une fondarie, al varà machinis di Parigi e di 
Londre e d'’ altri siti, cun cualchi centenar di la- 
vorents al so’ comand, al piarà la medàe, premis e 
va e no va cualchi fiocc..., mentri che lui al con- 
tinuarà a ]ustà ricins e passets...! 

S. Agus. (riscaldandosi) ...Cui ricins e cui passets hai 
guadagnàd avonde par no vè plui bisùgne di niun, 
e a me fie i doi une dote di podè sposà un possi- 
dent ch’al vivi d’entràde... Oh! su chest, la sicuri, soi 
d’acordo culla me temine... No, no la doi a un ch'al 
sei manco di jè... 

MENI. Ce manco...? 

S. Agus. (interompendo) Jò no voi a cirî ce ch'al sarà 
une zornàde so fi, ma stoi al passàd, stoi al presint... 
Lòr cumò son artisch, dipendents, pajàds a sete- 
mane... Bisugne po anche viddi ce parentàd che si 
incontre... 

MENI. Oh! incuanta chest, no’ podarin piardi, justizie, 
e no guadagni... 

S. Agus. Cimùd... Ah!? 

MENI. Duch lu san che i dìsin Musett, parcè che so 
pari al fasève il purcitar |... 


S. Agus. Sacr.... No sai cui che mi ten! 

Mex. E in cuant a so muir... lassin là: ciarts pezzots 
l'’ è miei lavà.ju in chase... za al mi capiss...! Cirri- 
birricoccoli! i doi la buine sere. 

S. Agus. O crepi di bile! 

MENI. (andando) (Lu hai justàd di fiestis). 

S. Agus. (dopo) Ma al mi la pajarà... corpo e fur ch'al 
mi la pajarà. (Meni sbuffando e ridendo torna 
dall’ altra parte. S. Agustin parte brontolando. 
Meni lo guarda e ride). 

NaARD. (a parte) Lin, dunche Genio.... là vie e' bàlin 
come mats, i amis nus spietin! Lìn! 

GENIO. Un moment... 

ALBER Sior Agustin al va vie inrabiàd. Scomett che 
miò pari l’ ha fate une des sòs...! Ah..! 

Vici. Tu has pur viodùd, che bevevin insieme. 

NARD. (insistendo) Su po, che jè ore... 

GENIO. (a parte) Cun cui balino...? 

NaRD. Orpo! Tu vedaràs cun ce bambinis! (mettendo 
la mano alla bocca) 

MENI. (Che intanto si è accostato) Ah! je l'hai fate 
bièle... Mi soi propi sfogàd. 

ALBER. Ce i astu ditt...? Tu lu varàs disgustàd cun 
no”...! Ah! lu savevi jò! 

MENI. No sta a fati piore, se no il lov ti mange... 
Bazzecole ! Co han tante bòrie bisugne dài jù pai 
cuars. 

ALBER. SÌ..., e in chest mùd al sarà simpri piès... Oh! 
ce vite... Puàre la me Rosine... 

MENI. Cirribirricoccoli! Semo omini o cosa sémio ?! 

Tonin. Scomett che to pari i a ditt musett! 

MEsi. Lu hai fatt la sulis furiis!... Veso viodùd come 
che l’ è schampàd ? Ma al fo’ lui a provocami. 

NARD. (a Genio c. s.) (Su po, su po...! Ce ustu fà 
chenti, cun chèi implastris ?... Là podin divertìsi...) 

Genio. (Ma la me femine...) (c. s.) 

NARD. (Làssile! Ocòrial che tu i stèis simpri sott 
lis cotulis?). 

GENIO. Voi vie un moment cun Nardin... (sî al3a) 

BETT. Genio ! 

GENIO. Reste cun miò pari e cun lui...! (accenna A?- 
berto) (Bettine insiste ) Oh! no stin a fa scenis...! 
(agli altri) Ariviòdisi. 

Tonin. Scuse..., ma implantànus cussì... 

GENIO. Torni, torni... (andando via con Nardin che 
l’ha preso sotto il braccio) 

BETT. Sì, doman di mattine... (con afflizione) 

NaRrp. (salutando gli altri con riso sardonico) Doman 
l’ è lunis, e si puess divertisi... (via). 


a SCENA IX. 


I Rimasti. 


BETT. Ah! veso viodùd? Hano sintùd ? Scomett che 
al mi lu ten vie dute la gnott! 

Vici. Chell Nardin l'è un chativ sogett...! Bevi, zujà 
e poche voe di là a vore. 

Tosiv. Dugh i vizis...! 

Vici. Siore Bettine e'-ha no’ une, mia miîl resons. 

BETT. E par chell ce mi zovial...?! 

ALRER. Se Gemio nol vess chell compagn, al lavoraress 
il dopli, al tegnaress cont, e al varess plui amor pe’ 
so famèe. 

BeTT. Oh! Se savessin lor lis lagrimis co’ buti par 
colpe di chell sbegazàd. Genio l'è un bon om e anche 
di cùr, ma i crod plui a Nar.in che no a mi, che 
no ai sièi. Isal ver? 

ALBER. Ma tu, scuse, tu has il tuart di cholilu masse 
di front. Bisugne là culis buinis, savè fà... 

Mesi. Magari culis mignògnulis. Ah! lis todeschis par 
chest e son famòsis. 

BeTT. E lui, parcè nò i aal ditt ch' al si fermi ? 

ALBER. Apont, ti tochave a ti a di-j che al si fermàss. 

MESI. Justizie! Lui mi badave une vore! E po in fin 
lai conts ce mal ìsal, se al va un pòca svagasi?... 
Lasse! A tignî i umins tant strenz pe’ chavezze, 
Justizie!, si fàs piès..! No l'è plui un frutt... tarteifel! 

BETT. Siìntino ?.. E al è pari di famèe, al à fémine e 
fruts e salacor dute la gnott. se va ben, l’è bon di 
sta fùr pes ostaris e pes fiestis a butà vie chei 
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cuatri solds che al à guadagnàd struziand vie pe' 
setemane. Doman po’ invece di là a vore nol puess 
plui, pendòle di ca..., tire la flace di là, e invece 
di còri a vore, al torne a inchocasi, a fà il lunis.... 
Ma cuand che so pari i dà reson e i dix ch'al fàs ben... 

MENI. ...Ce, ce... jò no dis chest..., ma, ma... 

BeTT. Al à di vè anche la passion dal bal! Che chalin 
lor se al è proposit: un on maridad, cun prole... 

Toniv. No sicur, ma il mall'è che lis permettin ches 
fiestatis fùr di stagion... La int Si ruvine la salùd 
e la sachète. l 

Vici. E po’ vàit a predichà: il progessivo migliora- 
mento sociale! 

MESI. Vie po’ no stin a fai moralisch... Bazzécole! la 
zoventùt e’ ha di divertisi, e fiestis son simpri stadis... 
Justìzie ! Se vedessis in Germanie!..(Garzone d'o- 
steria entra in premura) 

Garz. E ce barufe dal diaul! Si dan, si curtièlin! 
(Quelli che erano rimasti ai tavoli intorno si al- 
zano, sî fanno appresso per sentire, indi tutti un 
po’ alla volta st allontanano). 

GLI ALTRI. Dulà, dulà...? 

GARZ. In che fiestàte lajù disott... Ogni domeènie la 
finissin cul barufàsi... l 

BETT. Anìn pa’ l'amor di Dio, no voress che Genio 
al foss là... 

Tonin. Chell bon capo di Nardin lu ha menàl sicur 
sulla fieste. (alzandosi) Vignìso ? 

GLI ALTRI. Sin ca...! 

ALBER. Alìn, alìin, che cumò no l'è timp di piardi.. 
ma ti lu zuri, o soi stuff, néi finile... ce ch' ’o hai ditt 
o manten! 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


(A 
A 


L CASTELLO DI CERGNEU 


. 


A levante di Nimis s’ apre graziosa vallata, 
la quale cinta ai fianchi da verdeggianti 
boschi, e chiusa in fondo dalla montagna di 
S. Giacomo, presenta l’ aspetto di anfiteatro 
per la sua graduale inclinazione del suolo. 
Circa alla metà di sua lunghezza un’altra 
valle si diparte verso a notte, più stretta, ma 
non meno ridente della prima. Bagna questa il 
torrentello Lagna, quella è còrsa dal Montana. 
Castagni dalle larghe chiome, e radi vigneti 
ne adornano le pendici; nè il silenzio di 
quelle terre solinghe viene da altri interrotto, 
che dal canto degli uccelli e dalle note delle 
laboriose forosette. E questa la valle di 
Cergneu, detta anche Cergnocco 0 Cerignocco, 
e per latino Cernedum. Un tempo sì ripartiva 
in tre borgate : Cergneu superiore, di mezzo 
ed inferiore. Ora la borgata di mezzo appar- 
tiene alla prima. Gli abitanti sono slavi, 
slavi ibridi; anzi in Cergneu inferiore si 
parla sempre il friulano con cantilena slava. 

In quest’ ultima borgata sorge, cioè sorgeva 
il Castello di Cergneu. Sopra una sporgenza 
di montagna, la quale a guisa di promontorio 
divide le valli l’una dall’altra; sì vedono ancora 
gli avanzi di antiche muraglie coperte dal- 
l'edera e dagli orni, i quali ne adornano le 
cime. Io lo visitai non è molto, e ne conservo 
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la rimembranza. Frta via colassìi ti conduce; 
Ove per prima tu trovi i bastioni che davano 
accesso al cortile mediante ponte levatojo. 
T'avanzi, e ti vedi sopra la testa massicci 
muraglioni, parte solidi, parte screpolati, sulle 
cime dei quali stanno penzoloni una corona 
di sassi smossi dal loro posto e minaccianti 
imminente rovina. A_ tal vista i brividi ti 
invadono le vene; ma la curiosità vince il 
timore ; e passo passo t’innoltri tra i rovi, 
e sotto quelle minacciose altezze. Ad onta 
delle subite demolizioni, pure si presentano 
all'occhio alcune stanze, molte porte, più 
finestre, e feritoje senza numero. Nel mezzo 
di questi massi nasce il desiderio di com- 
porre nel loro ordine i vani dell’ edifizio ed 
il loro uso; ma sul più bello una porta che 
fa capolino dietro una tramezza, manda in 
fumo tutta la combinazione. Ecco gli avanzi 
del feudale Castello. 

E poiche non conosco leggende in rela- 
zione a questo tema; dirò quanto la storia 
e le mie particolari induzioni mi offrono (*). 
Il corpo del Castello è un edificio fabbricato 
in due riprese ; ancora oggi esternamente si 
scorge la divisione del fabbricato. Verso set- 
tentrione sta la parte più antica ; la porzione 
più recente abbraccia due terzi del Castello. 
La costruzione antica misura una superficie 
di mq. 90; ed a tre metri di distanza verso 
levante sporgono le fondamenta della torre 
che misura metri 5 di larghezza per 3.50 di 
lunghezza, ed alla quale si accedeva dal Ca- 
stello per mezzo di un ballatojo. La distin- 
zione di queste tre parti sì riscontra pure 
în un’investitura del 1480, fatta a favore dei 
nob. fratelli Detalmo e Francesco fu Ettore 
de Turri et de duabus domibus in Castro 
Cergnei (3). 

Qual’ epoca possa assegnarsi alla fonda- 
zione dell’antico Castello e della sua Torre, 
nessuno lo precisa. Il conte di Manzano nei 
suoi « Annali del Friuli» dichiara ignota la 
loro fondazione, insinuando però, che questa 
potrebbe risalire ai tempi di Berengario e del 
Grande Ottone (3). E realmente consta dalla 
storia come l’ Imperatore Berengario, innal- 
zasse fortilizii a sua difesa in Lombardia 
( secolo X.°) (4). Per conto poi del Friuli, lo 
stesso fece costruire il Castello di Savor- 
gnano (°). Che se d'’ altri castelli da lui quivi 
edificati non giunse a noi notizia ; ci basti 
il sapere, che Berengario fu alle prese cogli 
Ungheri, contro dei quali male si sarebbe 
accampato, se la Provincia d’ Aquileja non 
fosse stata ben munita di edifizii difensivi. 
Probabile pertanto, che molti de’ nostri ca- 
stelli, fra essi pur quello di Cergneu, fosse 
stato fondato a quest'epoca. Altrihenti poco 





(1) LA leggenda pag. 102 an. 1° delle Pagine Friulane avrebbe 
del verosimile, qualora Romandolo non fosse appartenuto ai 
conti Savorgnano. 

(2) Lirutti, m:s. npocr. N. 351. Mnseo d' Udine. 

(3) Annali del Friuli, vol Il, pag. 204. 

(4) Manzano, I, 1343. 

(5) Manzano I, 345. 
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in appresso. Imperocchè non è raro di trovare 
menzione di beni posti in Cergneu, e che 
appartenevano al Marchesato di Attimis; anzi 
tutto il territorio fra Nimis e Faedis appar- 
teneva a questo Marchesato. La fondazione 
del Castello di Attimis si perde nell’ oscurità 
al pari di quello di Cergneu ; quantunque il 
Guelmi opini che un figlio dell’ Imperatore 
Ottone lo abbia edificato (4). Quello che di 
certo sì conosce, si è, che il Castello di At- 
timis unitamente a quelli di Cergneu, Perti- 
stagno e Chialminis appartenevano a famiglia 
tedesca, cioè ai conti bavaresi Burcardo e 
Bertoldo di Mosburg, dai quali per eredità 
e donazioni passarono al fuggiasco Ulrico 
di Toscana e sua consorte Diemot (2). Tedc- 
schi gl Imperatori, tedeschi i Patriarchi di 
Aquileja, tedeschi i feudatarii e tedeschi i 
castelli nella loro origine, di quel periodo di 
tempo (902) nel quale Ottone il Grande, se- 
parate dal regno d’ Italia le Marche di Verona 
e d’Aquileja, le assegnò a Duchi bavaresi (8). 

Senonchè Ulrico e Diemot nel 41170 do- 
nano alla Chiesa d’Aquileja molti beni, fra i 
quali i castelli di Attimis, di Pertistagno, di 
Cergneu e di Chialminis. Passato il Castello 
di Cergneu in mano dei Patriarchi, questi 
nel secolo XIII. lo diedero in feudo libero 
alla famiglia dei Savorgnani (4). Nel 41270 
toccò in divisione a Pietro di Savorgnano, 
la qual divisione nell’anno seguente fu con- 
fermata dal Capitano generale in favore di 
Francesco figlio di detto Pietro (5). Annessa 
a questo castello era la giurisdizione della 
borgata, nonché di Monteprato e Chialminis, e 
la percezione della decima civile in Nimis (8); 
ed i consorti di Cergneu insieme ai Savor- 
gnani della Bandiera esercitavano giurisdi- 
zione eziandio in Nimis (7). 

Nel 1325 i fratelli Pietro, Giovanni e Cor- 
rado del fu Detalmo divisero i loro castelli (8). 
Fu verso questo tempo e probabilmente un 
poco prima, che i sei figli di Detalmo sta- 
bilirono ampliare la loro abitazione troppo 
angusta e vi fabbricarono addosso quella 
parte verso mezzodì la quale anche oggi si 
discerne fra le rovine. A differenza dell’avito 
castello, l'aggiunta si chiamò Domus magna, 
nome che comparisce fin dal 1386 (9°). Nel 
1388 i tre consorti convengono di esborsare 
5 Marche di soldi per ciascuno, oltre la calce, 
onde riparare il loro Castello (4°). Erano quasi 
Italiane lire 500, somma che a quei tempi im- 


(1) Gli Attems Austriaci, 

(2) Manzano, II. 157. 

(3) Manzano, I, 365. [ nob. di Savorgnano, Cergneu e Brazzacco 
sono tutti d’ una SENO comune, I Cergneu furono fatti Citta- 
dini d' Udine nel 1430; Giovanni di Corrado fu fatto Cittadino 
di Cividale prima del 1385. 

(4) Manzano, II, £8 e 204. 

(5) Manzano II, 91. 

(6) Lirutti, mss. c s. Presso il Not. Pietro di Buttrio : Petrus 
Decanus Cergnei. 

(7) Coll. Joppi — Dal Bianchi: Il Capitano di Tricesin'o non 
può arrestare nessuno soggetto alla giurisd. dei Co. di Cergneu. 

.(#) Manzano, IV, 191. IÌ Belloni nel J, de Mem. accenna la 
divisione nel 1324 fra lo zio Feder.®° ed i nipoti Costantino, Fran- 
cesco e Corrado del fu Detalmo. 

(9) Liber Phcudorum, mss. al Museo d° Udine. Altri castelli 
avevano le loro domus magnas. 

(10) Not. Gio. fu Guglielmo, al Museo d’Udine. 





portava un lavoro più che ordinario. Eccetto il 
caso che il Castello fosse stato deperito per 
vetustà; si può congetturare che fosse stato 
guastato da mano nemica. Da chi? Vatte- 
lapesca! Nel 1354 i consorti Cergneu ebbero 
lite col Comune di Udine ('), e col Comune 
di Nimis (?). Quest'ultimo Comune nel bollore 
delle contese incendiò una casa ed una bo- 
scaglia ai nobili avversarii. Ma un vero fuoco dì 
discordia e di guerra intestina sì accese in 
Friuli per la nomina a Patriarca fatta nella 
persona del Cardinale Filippo d'’Alengon (1381). 
Questo Patriarca commendatario fu accolto da 
quelli di Cividale, osteggiato dagli Udinesi. 
Schierati con Cividale stavano i consorti di 


‘Attems, Pertistagno, parte dei Cucagna ed 


altri; parteggiavano per Udine i nobili di Sa- 
vorgnano di Cergneu ed altri ancora. Da qui 
pacquero due acerrime fazioni che infelice- 
mente travagliarono per anni questi nostri 
paesi. Scaramuccie, assedii, devastazioni e 
fatti di sangue crano le conseguenze degli 
odii di parte (3). O per una cagione o per 
l’altra, il Castello di Cergneu era ridotto a 
pessime condizioni; e dovette venir riparato 
con sollecitudine. 

Nel 1491 Sebastiano di Brazza veniva inve- 
stito di porzione del Castello di Cergneu (4); 
essendo già fin dal 1448 i Brazzà - Cergneu 
sottentrati agli antichi Brazzà (5). 

Quando poi il Castello di Cergneu fosse 
stato devastato, non consta di certo. Sem- 
bra che esso abbia subìto la sventura degli 
altri castelli sul principio del secolo XVI. Ed 
in vero il Candido, che scrisse nel 1521, esor- 
disce i suoi Commentarii deplorando lo stato 
infelice nel quale trovavasi il Friuli; e spe- 
cialmente accenna alla demolizione dei ca- 
stelli, come fatto per la maggior parte di 
fresco accaduto. Giova riportare le sue parole: 
Zucho et Cucanea arsi; lerlistaneo, Atempso 
e Savorgnano spianati; Nema, de la quale 
a pena si vede vestigio: Cergneu, Tricesimo 
ecc. rovinati (8). Causa di queste eversioni 
fu la guerra fra la Repubblica e l'Imperatore 
Massimiliano ; allorchè secondo il favor della 
fortuna il Friuli passava dra sotto il dominio 
dell’ uno ed ora dell’ altro. Esistono parecchi 
atti del 1514, i quali ci accertano della sot- 
tomissione e dell’omaggio prestato dai nostri 
feudatarii all’ Imperatore. Per ultimo la Re- 
pubblica riebbe i suoi territorii; ed allora o 
fosse punizione degli infedeli, o piuttosto per 
far scomparire quei baluardi più di danno 
che di difesa, ordinò la demolizione del ca- 
stelli (7). 


(1) Manzano, V, 125. 
(o) Bianchi, mss. al Museo di Udine. 
(3) Manzano V, 351 e seg. 

(4) Lirutti c. s. N. 352; Manzano VII sub anno 1534. 

(5) Coll. V. Joppi. 

(6) Il Not. Nimis Ant. nel I610 ha un atto rogato in Castru Cer- 
gnei; nonpertanto non altro si può supporre tuorché le sue rovine. 

(7) Savorgnano, Tarcento e Soffumbergo (Campeglio) già 
prima erano statì distrutti. Il D.r V. Joppi mì diceva aver tro- 
vato negli Archivii Veneti la storia di una scllevazione dei 
contadini di Pertistagno, nella quale rimasero uccisi alcuni di 
quei Signori, verso il principio del sec. XVI. Spero voglia 
pubblicarla. 
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In questo trambusto avra dovuto soccom- 
bere anche il propugnacolo di Cergneu; e 
più non sorse. Nel 1718 i Brazzà sottentrano 
alla linea estinta dei Cergneu ('). La chie- 
suola poi ivi esistente fu fabbricata e dotata 
nel 1323 dai nob. Pietro e fratelli del fu 
Detalmo. Intitolata ai SS. App. Pietro e Paolo, 
nel secolo XV° si nominò di S. M. Maddalena, 
e così ancora si chiama. Contiene le tombe 
di famiglia (?). 

Ora dirò dei fatti isolati : 


1352. Zanutto q. Pietro di Cergneu cospira per 
tradire Pordenone, città soggetta al Duca d’' Austria. 

1404. Detalmo collegato coi nobili di Cividale contro 
la plebe ammutinata. 

1427. Sigismondo fu Federico dona a Guglielmino 
di Oderzo (?) l’ eredità di sua madre Cecilia. 

1438. Compromesso fra i Consorti pel passaggio di 
un portello in Castro Cergnei. 

1441. Incanto dei beni di Giacomuzio erede di Gia- 
nantonio fatto ad istanza di Ettore e Pietro fratelli 
fu Pietro. 

1441. Concordio dei Consorti col Comun di Nimis 
per la roggia di borgo Ariba. 

1442. Ettore di Brazzà- Cergneu investito del Mo- 
lino di Boldana. 

1478. P. Domenico de Lucianis di Trieste, officiante 
in Aviano, fa procura per l'eredità di Uliana fu 
Cristof.° di Cergneu. 

1488. Nicolò de Superbis di Tricesimo viene inve- 
stito a nome di Angela sua moglie, di beni feudali in 
Cergneu. 

1511. Gli Udinesi saccheggiano il Castello di Cergnen. 
Per intervento di Lodovico Gradenigo, Francesco di 
Cergneu si rappacifica cogli autori del danno. 

1534. I Brazzà investiti di Brazzà e Cergneu. 


1375. Bartolomia di Corrado maritata in Filippo di 
Lorenzaga. 

1389, Rodolfina fu Francesco moglie di Nicolò fu 
Fil. Attimis. 

1389. Cattarussa fu Federico moglie di Federico di 
Vipulzano. 

1421. Benvenuta moglie di Enrico fu Simone Per- 
tistagno. 

1439. Giustina: fu Gianantonio moglie di Francesco 
Prampero. 

1439. Giovanna fu Gianantonio moglie di Rizzardo 
Prampero. 

1450. Betta fu Sigism. moglie di Nicolò di Venzone. 

1463. Caterina fu Sigism. moglie di Francesco Ca- 
poriacco. 

135. Suor Catarina monaca alla Cella in Cividale. 

1455. Suor Pidrussa Abadessa di Santa Chiara in 
Cividale. 

1447. Suor Antonia fu Giov. Abadessa in Valle di 
Cividale. 


BERTOLLA 


— — 





(1) Ceconi, mss. al Museo di Udine. 

(21 Not, Giov. di Verzegnis. Dal Not. Pietro Tione risulta che 
i nub, di Cergneu aveano la tomba nella chiesa di $. Gervaso 
di Nimis; probabilmente nella navata a settentrione. 


L’OMBRE NERE 


far dal pozz dirocàd de’ Chase del Bosch 
€ > su 


( LEGCENDE ). 


Co’ eri fruttin, dai tre ai sis agns, levi a 
scuéle cun tross altris de” me’ etàd là di 
siore Catìine, une donne fatte a pueste par 
tigni in custOdie lis créaturis, e par inizialis 
alla maniere di chei timps a cuminà, e anche 
a lei fur dal famòs sentieri. Culle so maniere 
je nus comprave, e noaltris l’ amàvin e la 
ubidìivin. In che’ dì po, che nus disève : — Su 
bravs! puartàisi ben, se olès che sott sere 
us meni a spass; — jè nus metteve l’allegrie 
tal cuarp, savind di fà cuattrì salz alla viarte 
e in libertaàt, e nus mettève nell’ impegno 
anche di meretàssi cheste ricréaziòn. Figu- 
raisi, dopo tantis oris di siarài, ce’ contènt 
che provàvin all’ idee di podè snodà i vuèss 
all’aàrie libere fra la jarbe e i flors dei 
champs! Po benedette la memorie di che’ 
siore Cattine ! 

Une sere jè nus menà pe’ strade che va 
a Villess, e là abass un bocon plui in jù 
de’ rive rosse, cuasi sul confin de’ campagne 
fra Romans e Villèss, cholèrin la prime 
stradelle a man, e, fats pòs pass, rivarin a 
une chase antighe di contadins, clamade del 
Bosch, abitàde da un sottàn, che ’1 veve in 
affit une pizzule possiòn là attor. Cheste 
denominazion del Bosch, ju vechos ‘pretìin- 
diu che derivi dal bosch, che une dì esisteve 
in ches vicinanzis; e cussì pur che’ di slra- 
delle vie di Bosch, dei champs del Bosch o 
di vie di Bosch, di possion del Bosch, che 
anchemò còr pe’ boche dei Romanès. 

La parone di chase sintind a vicinassi che’ 
onde vive e confuse di vòs e di passùz, vigni 
fur de’ puarte, e viodind siore Cattine, ’e 
slargià i brazz e ’i dè la benvignùde cun 
duch i siei fruttins ; e sùbit corrè dentri, e 
puartade fur une banchutte, e mittùde sott 
il cocolàr maestos, che cui siei ramàz disti- 
rads par lung e par larg e vistuds dal folt 
e odoros fuejam al difindèeve dal soreli che’ 
chasute, e che in ciarte maniere al pareve 
dì spiegà un’àrie di protezion in miezz a 
che’ solitùdin, la invida a sintàssi e a riposa. 

Sintade che fo la nestre chare mestre, e 
scomenzàd a intavolà fra di lor un discors 
di occasion, je nus dè la libertat di svagassi 
sott i siei voi dentri i limiz de palade, che 
siarave il beaàrz, dutt injarbàd tan’ che un 
pradisut. E subit, tan’ che uziei molàds fùr 
de’ schaipule, noaàltris a corri par dutis lis 
direziòns : lis frutis a cuéèi sù margariltinis, 
flors zai di pid di crott, qualchi Racuarditi 
di me, e po a sintàssi all’ombre e metti 
assieme mazzettins culis altris rosùtis, che 
strade fasind vèvin chiolt sù sulla sieste dei 
fossai e sott lis charaàndis, — e i frutazz a 
fà tòmbulis e capriòlis, a còrrisi daùr, e Jo 
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bricon, che vevi cholt su cualchi frègul di 
botàniche di miò pari biell land a chaminà 
cun lui, olmand in un chanton par sott un 
sambugar, fra lis giambis di sinz, di Verbasco, 
di sante Polonie e di jarbe nere, un pàr di 
giambis di Zavaz di lacàis o Bardane, a 
corri dongie, a crevà un macc di chei fuéòz 
e a empla il chapelutt di rizz dai unzìnz 
penetranz, che cuviaàrzin lis semenzis. Ju fuéòz 
ju puartai in regal allis fruttis par che vèssiu 
di dopraju par ombrenin e par vintuline, e cui 
rizz po scomenzài une tempieste sore di chei 
che si dàvin daùr; e un sgavarì e un bacàn 
duch assieme nel viodi pichiàdis sulle schene 
e sullis clappis ches decoraziòns a bon prèsi, e 
cussì ben taccadis senze flocc e senze gusièle! 

Da chest piarditimp passàrin a fa salz jù 
di un avanz di muràe veghe, che in forme 
di miezz cercli, come un mieze boche di 
chavéli sì mostràve in un chanton del bearz, 
di une bande apene fur de’ jarbe, e di che’ 
altre come un schalìn par un bon brazz fur, 
jessind là il terèn sprofondad in forme di une 
cort, ma senze aghe. E là si correve sù e si 
saltave jù un dispiett dall’ altri. Ma sul plui 
biell siore mestre, viodindnus in chell sit, in 
cui podévin fassi dal mal cun che’ resse par 
montà sù, nus clamà a raccolte : 

— Vignit ca, vignìt ca! che hai di contàus 
une storie, riguardant propri chei muràz. 

A che’ magiche peràule stòrie, chiapàrin 
duch la corse viars il cocolàr, chè siore Cat- 
tine veve un repertori di flabis alla man, e 
une maniere dute so particolar di contàlis 
par impegnà simpri la nestre attenzion. e 
par distràinus cuand che mostràvin in scuèle 
di sei incujezz par la noje del lung sintà sui 
scagnuzz. Radunàds che nus vè duch attor 
di jé, nus fè sintà e scomenzà cun d’ une 
arie di misteri pressapoc cussì — e mi par 
anchimò di vedéle e di sintìle — : 

— Fruz! i voleso ben a vuestre mamme? 

E duch a une VOS: 

— SI. 

— Ma propri ben? 

— Si, si! 

— Alore atenz, e sintit: cheste chase 
une volte ere abitàde da une puàre .vedue 
e dall’ uniche so file. 

Se la passàvin manco mal, vèvin del so 
cheste chase, un pàr di champùz ca daciìs, 
dos vachùtis, l’ort; a nudrìvin par judàssi 
la piore, la purcite e un biell pulinar. Se 
la passaàvin cu la lor indistrie e cul lavor 
abbastanze ben. Ma in chest mond nissùn 
} ha di sèi propri contènt, e la puàre vèdue 
viveve in gran’ travai viodìind la fie a trattà 
cun d’ un zovenatt, bon di nuje, mangionatt 
e plen di vizis, je, che simpri preàve il Si- 
gnor di podéle compagnà cul tirà cuch in 
chase un fantatt di buine condote, timoràd 
di Dio, che lis vèss judàdis a lavorà e a 
tignì cont. E par fatalitàt si combinaàve che 
chell schiavazzecuèll al veve in afitt un champ 
propri lì confinand il bèarz, cosichè lui, che 


no "1 olsàve a metti pìd in chase, jessind che 
la mari ’i veve declaràd tond e nett alla fie 
di no volèlu assolutamentri vè né poc né 
trop pai pis, l ere ogni tant là daùr la pa- 
làde a fà la vuàite par profità dei momenz 
favorèvui par cisicà culla fantate. La mari 
ere in une continue angùstie viodind che no 
servivin plui a nuje lis sos corezionz, duch 
i siei consèis, duch i siei avertimenz sulis 
conseguenzis di cheste fatal corrispondenze, 
mentri il bricòn culla mél del so fà la veve 
biell che compràde al su olè, e ridotte a no 
sinti plui lis amorosis peraulis della mari, e 
anzi ridotte a tal di palesà cul so fà arogant, 
cullis sos rispuèstis insolènz lu sprez e l’aver- 


siòon ai consèis e alla autoritat de’ mari. 


l’uàre mamme! e snaturàde fie! — (E cul 
a noaltris fruz a che vos modulade a dolor 
nus vignirin lis lagrimis tai voi) — È sintit 


mo, se il diàul no la vève cheste fic cuistade 
pal infiàr..... Une sere ere lade a-d’-aghe, Il al 
poz, dal mur dirocàd del cual voaltris cumò 
denànt ’a saltàvis. La mari, viodind che mai 
‘e tornave, stand di dentri la clamà, e jè 
cun malegrazie ’i rispuindè : 

— Vegnarài! 

No jessind tornade, dopo un biell pièz la 
mari ’a lè sulla puarte, e viodinle parmis il poz 
in compagnie di chell sogett poc di ben, ma- 
lafisi che ’a lè sullis fùriis e cun vos risin- 
tide e di comand ‘i sberlà : 

— A chase! che a momenz, chiamòe, ‘o 
ven là a ròmpiti pe’ schene il buinz! — 

E la fie drezzàde sù tan’ che un sborf sullis 
pontis dei pîs cui brazz alzàds, e po sbassanju 
cun veemenze in att di tirà viars la mari a 
mans daviartis, a disè la peraule: 

— Maladette! — 

Gesù Marie, fioi miei! Viarziti tiare! e la 
tiare si daviarzè sott i siei pis, e jù, e sore 
di jè la tiare e la muràe del poz di che 
bande. Il pòc di bon, viodìnd chest spetàcul, 
chest chiastì di Dio, che par pòc no lu tiràve 
anche lui nell’ abìss, al batté il tac, e vie 
che il diàul lu puartàve. La puàre fèemine 
corrè in pais a clamà ajùt, e la int comparì 
a procession, e si mettè a sgiavaà fùr il ma- 
terial sdrumàd culla speranze di salvà la zovin. 
E giàve, e giàve, e si rivà jù ju fin alla cro- 
sère del poz, ma la fie no si la chatà: l'infiàr 
la veve inglutide! — 

Ah! fruz miei chiars, no stait mai disubidì 
la vuestre mamme..... cui che disubidiss, cui 
che afflis, cui che trascùre i siei genitors, 
l'è maledett, e al sarà disprezzad, trascuràd 
e contristàd — cui che ju ame e rispette, 
al vignarà retribuld in vite e dopo la muart, 
dal Pari, che l'è in Cil..... tignid a menz 
chestis sentènzis, che son eternis! — Ono- 
ràit e ubidìt il pari e la mari, se olès vivi 
ben e a lung su di cheste tiare — son pe- 
ràulis del Signor, capìso. Puàre mamme! dopo 
tant che ha fatt e che fas par voaltris, vares- 
siso mo cumò di disubidìle, di puartài un 
displasè © Ah! no, no sarà mai ver che vévis 
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di sti tant trisch, tant ingraz di puartai 
un’ amarezze al so cùr, che tant us ame. Se 
une volte sole si vèssis mostràds ingraz, 
buttàisi a brazzacuèl di jè, domandaji per- 
dòn, culla promesse di mai plui disubidile, 
e colmàile di bussàAdis. — E cumò anin, sa- 
ludàit cheste buine femine, che us ha per- 
mittùd di fà dutt chel savài ca tel so beàrs. 

E che femine allore: — Po siore Cattine, no 
ha minghe finìde la storie jè... 'i manchie la 
code... ‘i manchie il plui... po che fumate, che... 

E la mestre: — Un’ altre volte, un’ altre 
volte — biell dàngi un schizzàde di voli e alzand 
la man viars di jè, come a dii: —- Zitto!... 

E cussì no’ sin partìds di là. 

Cheste un’ allre volle, noaltris fruz la vin 
marcade, ma no la vin viodùde mai. 10 vevi 
capid il zergo, che alla fèmine ’î veve impo- 
nùd il silenzio, ma di ce’ che si trattass no 
‘î rivavi, par cui sintivi une curiositàt che 
no hai vùd l’ occasion di pajàle che dopo un 
cors di plui agns. — Une dì chiattand-mi a 
cuattri voi cun siore Cattine, mi vignì la 
pizze di préàle a volèmi finì di contà che’ 
storie del poz de’ chiase del Bosch, che in 
che’ dì ’a resta mozze. 

- Viòdistu fì miò — ’a mi dise — ai 
fruz no bisugne mai contà robis créadis da 
une fantasie malàde, e che puèdin influi sinì- 
stamenti sulla lor immaginaziòn e rindiju 
spauròs, pusilànims. — Cumò che tu ses 
grand e che tu puèdis rasonà e capì che lis 
apparizions di muàrts, di spiriz, di ombris, di 
striis, di òùrcui e di demoniis ’a no son che 
créaziòns di fantasiis malàdis, che effièéz di 
superstiziòns insinuàdis cun imprudéènz rac- 
conz, e nudridis anche tropis voltis dai vol- 
pàz par tirà l’ aghe al lor mulìn a scàpit dei 
basoai di trope buine fede, ti contentarai di 
contati ce’ che a chei timps i nestris basa- 
vòns ’a crodèvin di viodi e di sintì nel scùr 
della gnott fùr di chel poz sdrumad. Pritin- 
dèvin di viodi in ciartis gnozz a vigni fùr cun 
d’ un lamènt sprolungiàd come une sbuffade 
di fumate blanche, e a distacàssi dal terrén 
e a choli, biel partind, la forme di un'om- 
bre umane nere e a remenà irrequiéte pai 
champs lì attòr. Volevin che foss l'anime ua- 
nàde di che’ frutate, che veve maledìd la mari. 


La chase del Bosch, uè che favelin, no è plui in 
pis. Appariss segnade sulla veclie mappe catasta! del 
Comun di Romans dall’ an 1812. E sei po che par 
cause cdi cheste pretese appariziòn, o sei po par 
l’ idee dei affituài di dovè vivi isolàds e lontans dal 
pais, o sei anghe parcè che il proprietari la veve 
lassàde là nel massim disòrdin o par no ve’ voe 0 
fuarzis di restauràle, il fatt sta, clie dopo abbando- 
nàde dall’ ultin affittuàl no si è chiattàd plui persone 
disponùde a cholile in afit. La chase sul principi di 
chest ‘sècul nel massim disòrdin e lassàde cussì in 
abbandon senze mai metti un claud, in pòs agns si 
ridusè in ruìne, e il proprietari fasè demoli ju mu- 
raz e traspuartà ju materiai. In zornàde la vùarzine 
"a viarz la cumière là che esistève, e no l'è plui 
che cualchi vecho che anchimò si rivuardi di jè. 


Romans di Gradisca, 8 settembre. 


G. F. DEL TORRE. 
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SAGRE DI PAGNA 


e. Saul | DOMÉNIE, 5 DI OTUBAR 1890. 

Sintìt Furlans, dos anadis in file 
Nus à scrocad la sagre dal Perdòn 
Colpe la ploe, ma è ore di finile. 

Un strolic, chenci, un Matìe di ludròn 
Là garantid chist'an che larà drete, 
Che il cine d' Otùbar nus darà un sagròn : 

La ploe, se mai, la varin te sachete. 

Si balarà sul magnific breàr 
Dì Meni Tuzz, une fieste cujete, 

Un Minerve, a dì pòc; 0 ben, se us pàr, 
L'è pront il Nazional là di Verdi ; | 
Cechìn L'è tor i Gorgs... par chest unviar. 

A cuatri in pont, e chialàit su |’ orlòi, 
Farin svolà, un purcit plen di morbin: 
Rid la canae, sgagnasse e fàs davòi. 

Subit dopo. il balòn, e ’i viodarin, 

Cuand che ta-l cil al pararà une stele, 
Une code di lùs color turchìn. 

Fucs, che s'intind: la zirandule a vele 
Schocarà tor lis siett cun gran fracass; 
Sflamie il bengall, jè rosse la taviele, 

Ross il cuell, ross il bosc, il ross a ’suass: 
Miòr il ross co no "l neri, o chars Furlans! 
Po vin la bande: ce sussùr, ce chass ! 

Coste, no cate, un grun di carantans, 

Ma no ùl savènt di musiche todesche : 

Jè ciarte dunche, che i batin lis mans. 
Mangia e bevi di gale, e robe fresche, 

Pan e salàm, dindiats e polezz, 

Giàmbars e vrie, par vè anche la pesche, 

Vin vecho e gnuv, cafe, bire, petess, 

Par duch i gusch. Isal nanche dutt ben ? 
Dàisi, daisi cualchi ore di borezz, 

Vignit culì: l'A tuart cui che no-l ven. — 
Ma vonde. Ce covential predichà ? 

Eco la sagre e il paìs legri e plen. 

Ullin l'è bandonad, l’ è di fità? 

Si diress (e no l'è) une chase sole; 
Noaltris, gloriòs in tant dafà, 
Dal tor de glèsie saludìin la fole. 


Pagnà, 30 setèémbar 1890. 
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LA CUOMISSION. I 
(P. B.) 





FIORI E FOGLIE. 


— Sai tu perchè la rosa in sullo stelo 
S° apre al mattino e si rivolge al cielo ?... . 
Perchè il sol la colora allor che nasce, 
Perchè di freschi umori il ciel la pasce. 
— Sai tu perchè la vergine amorosa 
Somigliano i poeti ad una rosa ?... 
Perchè come quel fior schiude il suo cuore 
Alle dolci rugiade dell’ amore. 
— Sai tu perchè d’in fra le verdi foglie 
Più bello il fiore i petali discioglie ?... 
Perchè l’amor non dura in ogni etade, 
E corona all’ amore è l’ amistade. 
L’ amore è fior che passa in breve giro 
Ed esala dal cor come un sospiro : 
La foglia resta, e in sua virtù più lenta 
Nuovi germi prepara ed alimenta. 


zine man 


ii 


F. DALL’ ONGARO. 





(1) Quartine scritte in occasione di nozze, per l’ ingegnere 
A. scala, il quale donò recentemente l’autografo alla Civica 
Biblioteca. 
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Rilagli di tempo di Luci PiseLti. (1) 
pres ” 


Il positivismo moderno ci insegna a giudicare uo- 
mini e cose con criterii molto diversi da quelli usati 
in altri tempi. Dinanzi al lavoro di cui mi occupo 
non mi propongo di esaminare quale diletto o quale 
utile se ne possa ricavare, certo che l'uno e l'altro 
sono relativi al lettore, ma ci sono. Quello che mi 
preme di constatare si è che noi ci troviamo dinanzi 
ad una franca esplicazione dello spirito umano, dinanzi 
ad un carattere, dinanzi ad una individualità. 

Nei «Ritagli di tempo» è tutto il prof. Pinelli. 
Qui è una massima, risultato di esperienza, là un’os- 
servazione colta dallo spirito suo, acuto ed educato; 
qui il dettato della sapienza popolare, che ispira rifles- 
stoni profonde, là il detto del poeta e del filosofo che 
fa pensare. | 

Fa pensare il poeta filosofo per cui l' ideale del- 
l'oggi non è una vana chimera, ma è c?ò che fu reale 
nei tempi passati, e ciò che sarà reale nell’avvenire ; 
ed è il poeta che ispira novelle idee, novelli sen- 
timenti. | 

Ol! molti di quei pensieri noi li conosciamo da un 
pezzo ; noi giovani l’ abbiamo visto scattare l'amato 
professore, e concludere con una di quelle asserzioni 
là lettura dei più bei passi dei classici nostri. Talune 
amare riflessioni sono altrettanti disinganni che egli 
incontrò nella vita; taluni dolori sono lacrime sulle 
tombe degli amici e dei compagni nostri! 

E noi riconosciamo lui uomo moderno e carattere 
d’antica tempra, lo riconosciamo nel libro, come lo 
conoscemmo nella conversazione, e dalla cattedra, ed 
intendiamo, ed amiamo l’animo Suo, come egli in- 
tende il nostro. 

Che può dire ora del maestro il discepolo? 

Quando il libro ci affascina, ci trasporta e non ana- 
lizziamo più, ciò vuol dire che lo scrittore ci ha con- 
quisi, e non ci rimane che ammirare. 

Ma non si può non riconoscere anche nella ammi- 
razione lo stile terso, la forma pura e forbita e nella 
chiarezza la profondità del concetto. 

Certo questo libro è scritto «sulle tavolette di cera »; 
questo sistema di filosofia è il vero « perché è quello 
seguito da colui che lo professa». 


Udine, ottobre 1890. 
F. LUZZATTO. 


‘ . 
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Za Restaurazione delle snontagne e la 
Legge 1' marzo 1888 N.° 5238 (serio 3°) — 
Appunti e considerazioni dell'ing. Luigi Piraco. — 
Roma, Tip. Eredi Botta, 1890. 


Un utile ed importante libro è questo dell’ inge- 
gnere Pitacco, massime ora che il rimboschimento 
dellé nostre montagne è un fatto desiderato e voluto 
da quanti s'interessano al bene del paese Paese, e 
Governo e Provincia, sebbene con limitati mezzi, pur 
cercano di lodevolmente promuoverilo. | 

Il volume (di pag. 148: si vende presso i librai 
Tosolini e Gambierasi al prezzo di lire 3) non si presta, 
per la materia trattata, ad un riassunto; e d’altronde 
lo confessiamo francamente, non ci sentiremo noi da 
tanto da riassumerlo in modo che le molte consi- 
derazioni in esso svolte fossero anche semplicemente, 
ma con chiarezza, accennate. Non possiamo però lasciar 
passare l’ occasione di riferire alcuni periodi che par- 
lano della nosta Provincia: così il lettore, meglio 
che dalla nostra prova, avrà un'idea del. come l'in- 
gegner Pitacco tratti con istile chiaro e canciso l’ar- 
gomento. ks | 





(1) Vendesi presso il libraio P, Gambierasi, al prezzo di 
L. 1.95. ; 0 3 
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«La provincia del Friuli è una delle più caratteri- 
stiche in fatto di torrenti e di talus ghiaiosi, e, quanto 
allo stato di degradazione delle sue montagne — che, 
fra le Alpi, sono di mediocre altezza anche le più 
eccelse — non ha nulla sicuramente da invidiare ad 
altre regioni, seppure non vada messa in prima linea. 

Ne abbiamo un saggio appena inoltrati nella pianura 
friulana, a cominciare dai pressi di Pordenone venendo 
verso il Tagliamento. Credo che non si possa a meno 
di restare colpiti osservando quella immensa distesa 


. di campagna nniformemente accline, arida e scussa, 


e quelle brulle montagne che vi prospettano, a co- 
munciare dalle ampie falde del monte Cavallo, via via 
in direzione di N. E. sino al monte Covria, che si 
alza sulla destra del Tagliamento, non lontano dal 
punto dove questo viene a sboccare nella pianura. 
Da quei monti, dopo un percorso tra orride forr'e, 
sboccano impetuosi, espandendosi in ampio letto, i 
torrenti Cellina, Meduna ed altri minori. ; 
Descrivere, anche brevemente, le condizioni idro- 
grafiche della coltura boschiva e pascoliva di questa 
vasta provincia, ci porterebbe troppo per le lunghe; 
ond' è che, venendo a parlare del Tagliamento e delle 
montagne del suo bacino, mi limiterò, per non tediare 
il lettore, a dire soltanto alcunchè di quella plaga 
prealpina, veramente singolare, ‘che si distende dal 
circondario di Gemona sino a Tolmezzo ; senza par- 
lare delle valiate. superiori. Con ciò solo avremo ma- 
teria sufficiente per mettere — con nuovo esempio, 
che sarà l'ultimo — in risalto la questione dei rap-. 
porti fi'a lo stato di coltura delle montagne e l'azione 
devasitatrice dei torrenti. 
Oltrepassata la cinta delle belle colline che dai 
pressi di Ragogna, con sensibile convessità dalla parte 


‘a valle, distendesi in direzione da Ovest verso Est. 


sin’ oltr: a Tricesimo, sbarrando l’ ampia valle del 
Tagliamento, un singolare spettacolo si presenta a 
chi, avanzandosi nella campagna di Osoppo, giunge 
in vista di Gemona sulla sinistra di detto finme-tor- 
rente, e delle lande aride e desolate di Trasaghis e 


‘di Bordano sulla sponda opposta, cui lanno capo più 


forre e valloni scoscesi, dal fondo ghiaioso, biancheg- 


| giante, intagliato fra le rocce brulle dei monti Covria, 


Naruint è San Simeone. 

Imponente è il paesaggio guardando verso Gemona, 
il cui caseggiato si distende al bordo di un immenso 
conoide di ghiaie, che scende ripido dalle ertissime 
falde del monte Chiampon e protetto, in parte, da 
un contrafforte del monte Quarnan. 

Passato Ospedaletto, ecco sul versante N. 0. dello 
stesso Chiampon altro conoide di ghiaie immenso, di 
candore abbagliante ; il quale conoide, sboccando da 
una forra ben alta e distaccandosi dalle dirute balze, 
si distende giu sino al Tagliamento che nè abrade la 
base. Sono i così detti Rivoli Bianchi di Ospedaletto. 
A destra e a sinistra, dall'alto al basso, montagne 


.dirupate, anfrattuose e quasi del tutto spoglie di ve- 


getazione : il fondo della valle, che è molto larga, 
coperto di ghiaie a.stracciato dalle acque del Taglia- 
mento. Tutto è tristezza. Il paesaggio è quello di una 
natura morta e come in via di sfacelo. Al piede di 
quella enorme scarpata di materie mobilissime che 
sono i Rivoli Bianchi, scorre su. pittoresco viadotto 
la ferrovia Pontebbana. Poco sopra si vede tracciata 
la strada vid elia sulla quale natural- 
mente in occasione di grandi pioggie — che pur sono 
frequenti in quella località — il passaggio si fa dif- 
ficile e pericoloso, quando non resta interrotto del 
tutto. Oltre a questo inconveniente per la v abilità, 
sì comprenderà anche quanto debba essere costosa la 
manutenzione di questa strada, in causa delle materie 
che, travolte dalle acque, si vanno accumulando sino 


‘a seppellire sotto strati ben alti la carreggiata, e che 


conviene sgombrare a braccia di uomini. 
Proseguiamo ancova, ed eccoci alla grande spianata 
del Fella, nel punto di sua confluenza in Tagliamento. 
Anche qui immense lande ghiaiose e montagne brulle, 
aride, frastagliate da mille rigagnoli e torrentelli, la 
maggior parte asciutti. Siamo già nel cuore delle 
monlagne, ma voi non vedete un bosco lì d’intorno: 
e solo tra quei dirupi scorgete quà e là delle macchie 


ì 
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di cespugli e delle chiazze di tappeto erboso d'un 
verde spavido, che peraltro in mezzo a tanta squal- 


lidezza dà subito nell’ occhio. Nel piano della vallata, . 


del pari scarsissima, la vegetazione è limitata a 
piccole plaghe, dove sorgono le abitazioni. Sembrano 
delle oasi; e ben Si capisce che anche queste vanno 
sempre più restringendosi, in causa delle continue 
erosioni del Tagliamento, del Fella e di altri torrenti 
minori, alla di cui opera guastatrice si aggiunge la 
invasione dei detriti e dei massi scendenti o piombanti 
dalle scoscese pendici e dalle orride balze circostanti. 
Eccovi di fronte, oltre il Fella, le squallide falde 
dell’Amariana, al cui piede si distende per più chi- 
lometri quel lembo di terra ghiaiosa, che gli abitanti 
del luogo amano chiamare campagna di Amaro. 

Oramai siamo in Carnia e non lontani da Tolmezzo 
che ne è il capoluogo. Ma prima di giungere a que- 
st’ ultimo conviene fare le traversate in ghiaia del 
Rio Maggiore e dei Rivoli Bianchi dell’Amariana; un 
conoide di ghiaie, quest’ultimo, comparabile per am- 
piezza e ripidezza ai Rivoli di Ospedaletto dianzi 
descritti; dove anche la traversata della strada na- 
zionale del Montecroce è soggetta alle stesse vicissi- 
tudini che parlando di detti Rivoli abbiano notate. 

Non va ommesso di accennare anche allo impetuoso 
torrente But, contro le cui minaccie gli abitanti di 
quel capoluogo e della vicina Caneva non si sentono 
— e ben a ragione — abbastanza sicuri. 

Nel complesso da Gemona a Tolmezzo avressimo 
già percorso una distesa di più di 20 chilometri, su 
una landa sterilissima e desolata. La sola parte piana 
della vallata — cioè il suolo che sta all’ unghia delle 
falde montane che a destra e a sinistra la racchiudono 
— misura in superficie ben 60 chilometri quadrati, 
di cui 3]4 sono nuda ghiaia : e ciò — come si disse — 
senza comprendere in detta estensione di superficie 
i talus di ghiaie scendenti a destra e a sinistra dalle 
montagne, e gli immensi conoidi dei torrenti che si 
internano nelle gole dei monti. Quanta estensione di 
terreni, dirò così, da redimere! terreni che potrebbero 
divenire variatamente produttivi pressochè contem- 
poraneamente tanto sul fondo pianeggiante della val- 
lata. come sulle coste montane »! 


ne 3 


L’illustre Paolo Tedeschi, in quel giojello di periodico 
ch'è la Provincia di Capodistria, si occupa di un 
opuscolo di Albino Zenati — Crilendimarzo — stam- 
pato in occasione di nozze, nel quale, a proposito di 
una ballata del Prati, e di un racconto di Caterina 
Percoto, l’autore tratta di una usanza tuttora viva 
nel Trentino ed in altri luoghi d’ Italia, di accendere 
nella notte del primo di marzo fuochi sulle cime dei 
monti con allegre canzoni in cui si accoppiano i nomi 
delle fanciulle e degli innamorati con desiderio che 
presto si sposino. 


E parlando di questo opuscoletto dello Zenati, Do 


Tedeschi ricorda una usanza del nostro Friuli con 
queste parole: « E qui, giacchè mi viene la palla al 
balzo, metto anch’ io bocca in argomento. In molti 
luoghi del Friuli di qua dal Tagliamento, si fanno di 
simili fiamme la vigilia dell’ epifania, e mi ricordo 
di avervi preso parte da giovinetto ad Azzano, grossa 
borgata nel distretto di Pordenone. Si accende in mezzo 
ai campi una gran catasta di fascine di paglia, tal- 
volta la si fa benedire dal pievano ; e ì giovani te- 
nendosi a mano, vi fanno un ballo tondo, cantando 
una canzonetta col ritornello : 

Venga venga pan e vin 

E luganie nel cadin. 

«Intanto i vecchi stanno guardando da che parte 
si volge il fumo, e secondo la direzione del vento 
ne tirano pronostici favorevoli o meno per l’annata. 
Tale e quale come nella canzone romagnola: 


Leuma leuma de Merz 
Una spiga farà berch: 
Un berch, un barcaro!, 
. Una spiga uo quartarol. . .. 1 
«]l pane quotidiano è sempre la preoccupazione 
della povera gente che suda nei campi ». 


IE 
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Parecchi altri libri ed opuscoli abbiamo ricevuto: 
dopo la pubblicazione dell’ultimo numero. Accenniamo 
— riserbandoci di parlarne quanto prima — ai Versi 
di Guido Fabiani; alle Poesie del Bonò; a l'Afbero 
della Scienza e Pr'ocessi Verbali, due volumi 
di Federico de Roberto letterato che si è già conqui- 
stato un bel posto fra gli autori italiani viventi: un 
suo romanzo — Ermanno Raeli — pubblicato nel de- 
corso anno, ebbe l’onore di una traduzione tedesca. 

Così dovremo ricordare le splendide pubblicazioni 
per le nozze Morpurgo-Basevi — pubblicazioni che 
riescono di grande onore per l’arte tipografica udinese, 
con tanto amore coltivata nello Stabilimento cromo- 
tipografico del Patronato. Ma lo faremo nel prossimo 
numero, che uscirà entro il mese. 





NOTIZIARIO. 


Come abbiamo data, a suo tempo, la triste notizia 
essere stata disciolta la Società Pro Patria, difendi- 
trice dell’avita nazionalità italiana nelle vicine terre 
del Goriziano, dell’ Istria e nel Trentino; così oggi, 
con animo lieto, annotiaino che fu permessa la costi- 
tuzione d’una Lega Nazionale avente i medesimi scopi. 

— Leggiamo nel Corriere di Gorizia, che ivi si 
pubblicherà quanto prima un opuscoletto con una 
sessantina di Villotte friulane, stampando anche le 
arte musicali sulle quali tali Villotte vengono cantate. 
Annotiamo ciò con sentito piacere, I canti popolari 
sono uno dei mezzi efficaci onde si conserva il patrio 
linguaggio e le tradizioni. Cogliamo poi l’ occasione 
per ricordare che una raccolta di oltre duemila vil- 
lotte friulane fa in questi giorni data alle stampe nella 
tipografia di questo periodico. La raccolta è curata dal 
prof. V. Ostermann. Nella edizione da mettersi in 
commercio — un volume di oltre trecento pagine, al. 
prezzo di lire due — se ne stamperanno oltre mille 
e novecento cinquanta ; altre centoventi, perchè d’indole 
e forma troppo lubriche, si stamperanno in pochi 
esemplari, pei dotti e per le biblioteche le quali. 
ne facessero richiesta speciale allo scopo di avere 
un canzoniere popolare completo del Friuli. 


— Una Guida di Gemona e Venzone fu data alle 
stampe (tipi Tessitori di Gemona) da quell’ egregio 
nostro collaboratore ch'è il sacerdote don Valentino 
Baldissera di Gemona — uno fra i più colti e appas- 
sionati illustratori del nostro Friuli. Il nome del-. 
l’autore ci assicura che la Guida riuscirà davvero utile 
per chi voglia visitare*quelle due storiche cittadelle. 

— Il prof. Oscarre de Hassek — Vittorio Catualdi 
— pubblico una lettera sulla Patria del Friuli nella 
quale contesta l'asserzione di Don Peppino del Fan- 
fulla che gli Slavi del Distretto di S. Pietro al Nati- 
sone parlino il vecchio idioma russo. Scrive l’ illustre: 
professore : «Gli Sloveni del Distretto di S. Pietro 
» parlano lo sloveno, e precisamente un dialetto molta 
» guasto della lingua slovena, che, nella forma più 
» pura, viene parlato nella Carniola. E se esistono in 
» Italia, lo devono alla sola circostanza che i confini. 
» geografici non possono sempre corrispondere esat- 
» tamente ai confini etnografici. Altrettanto vale per 
» gli abitanti della Resia, Slovèni essi pure ». i 

Annuncia poi, che pubblicherà un’ opera cui attende 
da alcuni anni: Studi sul Friuli. 


— Un’aitra pubblicazione interessante il nostro 
paese' è in corso dì stampa a Trieste, nello stabilti- 
mento artistico tipogratico di G. Caprin. A traverse. 
il Friali, note illustrative di RESO Menegazzi. Un vo- 
lume in sedicesimo, che si venderà al prezzo di lire 
una. Anche il nome del Menegazzi è favorevolmente 
apprezzato dai nostri lettori. Siamo certi che il volu- 
metto troverà favore in tutto il Friuli. Mandare le 
domande al signor Angelo Menegazzi Via Burlo 
(Casa Ralli) IV piano, Trieste. 

Aggiungeremo che ci piace veder esserci a Trieste 
chi ama e studia il nostro bel Friuli. Vincoli di 
affetto legano le due popolazioni triestina e friulana : 
a Trieste i friulani furono e sono ognora' benissimo 
accolti, come i triestini sono amati in tutto il-Frinuli. 
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GuIipo FABIANI: Wescsi, con prefazione di Domenico 
Ginriati. — Udine, P. Gambierasi, editore. — Prezzo 
L. 1.50. 


Perchè la poesia diventò impopolare ai nostri 
giorni? — domenda nella prefazione il chiaro lette- 
rato avvocato Domenico Giuriati: — el esclama: 
— «ON! belli anni quando ogni uomo discretamente 
civile in Italia andava a gara co’ saputelli di lettere 
a recitare i patri canti !... » — Ora invece — «Sdle- 
gnare la poesia è lecito, ignorarla è onesto, perchè 
confessare di non comprenderla equivale a sincerità. 
Si scrive difficile, si studia a non farsi indovinare, 
specie dove manchi qualche cosa da dire... E il pub- 
blico pensando che il lavoro d' intenderli non bilan- 
ciava la compiacenza «di averlì intesi, gettò i libri 
de' versi da banda. Alle astruserie dello stile corri- 
spose la impopolarità, nella quale cadde la poesia...» 

Il Giuriati parla di questi Versi del Fabiani in modo 
da incoraggiare il giovane autore. A noi, il giudizio 
dell'avvocato difensore sembra nel vero; e perciò cre- 
diamo che il giurì, del quale siamo parte, assolverà non 
solo il Fabiani dallo sproposito commesso di pubbli- 
careisuoi lavori poetici, — ma ed anco si riprometter: 
da lui versi nuovi — pei quali, massime se più efticace- 
mente conciso il pensiero, riconfermargli ed ampliare 
le lodi che per questi suoi primi egli merita. E nel 
Conrniato — che ricorda il poetare del Pitteri — 
l’autore lascia credere che noi l'udremo qralche altra 
volta ancora: : 

La penna a l’ estro chiede : 
— quando ritornerai ? — 
L’ estro che ha pigro il piede 
tosto risponde: — mai! — 
Mai ?!... oh non gli credete. 
mentre appena è l’' aurora! 
chi sa ?... forse I° udrete 
qualche altra volta ancora. 


Noi dissentiamo dal Giuriati la dove afferma che i. 


Rospi gli garbano meno degli altri componimenti. A 
nostro parere, i Rospi son utile e forte poesia e con 
Lacriine della gleba mostrano, il Fabiani aver cuore 
per sentire la vita ne’ suoi dolori, ne’ suoi turba- 
menti; ed anima per iscagliare in faccia ai cattivi la 
perversità loro. 


Ecco due rospi politici : 


Spia ?! Che vuol dir 2! Ol forse no "1 facea 
per atto umanitario ne ‘1 passato ? 
Quando la plebe si compromettea, 

Sol per metterle un freno egli ha spiato! 

Gli sta su la coscienza un appiccato ? 
quattro famiglie rovinato avea ? 
un amico per lui fu staffilato 
su la pubblica piazza e si struggea ? 

Via! nol capite ancor, turbe insensate ? 
Lo fece per politica, o minchioni! 
se lasciava sbraitar gli scalza - troni 

prendevasi la plebe a cannonate! 
Salvò molti ; perdette pochi insani... 
Dunque zitti, e battiamogli le mani. 

Noi, che ricordiamo il 1866, quando 1° èra delle spie 
fortunatamente cliudevasì nel Veneto; noi che ricor- 
diamo aver dovuto l’ autorità politica provvedere alla 
salvezza di quei malvagi, sulla cuni coscienza grava- 
vano i dolori di tanti patrioti e delle loro famiglie; 


non potemmo leggere questo soneito senza riandare 
colla mente quei giorni fortunosi. 


X 
Gesticolando ne le piazze è afidato 
ruggendo paroloni ogni momento, 
e il popol te n'ha fatto un deputato 
perchè mettesse a segno il Parlamento. 
Ei, ne la sala con sussiego è entrato 
prestando a malincuore il giuramento ; 
da gli scanni fa udir qualche latrato, 
ma desta compassion più che spavento. 
Pare ch’ ei debba divorar furente, 
quando pronuncia una requisitoria, 
Re, ministero e tutta l altra gente; 
di mille pazze bravate si gloria, 
gonfio di folle ambizion si sente; | 
ma i pagliacci non passano a la storia. 
x 
Nelle Lacrime de la gleba altri suoni e mesti ed 
affettuosi trae dalla sua lira il Fabiani : e narra con 
eletti versi le dure fatiche e gli stenti e i dolori dei 
poveri contadini : 
martiri santi che il destin balestra 
e il mondo non comprende ! 
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Li balestra il destino lungi dalla terra natia, dove 
traggon vita affannata e misera: 


Ma pur que’ campi inutilmente arati 
con l' inutil sudore, 
quella capanna, que’ deserti prati 
li hanno fitti ne ’l core. 
« Addio, terra di spasimi e di stenti 
»a noi cruda matrigna: 
» il tuo bel sole co’ suoi raggi ardenti 
» su noi feroce ghigna. © 
» Hai più lacrime tu, ch' abbiano ghiaie 
» i letti de' tuoi fiumi: 
» oh per nulla non son cave le occhiaie 
» e senza vita i lumi! 
» Tu la dolce d’ amor terra gradita, 
» de poeti e de’ santi, 
» dove lottano a mille per la vita 
» li illustri e i mendicanti... 
» Pur ni punge guardando a ’| glauco mare 
» novo di te desio: 
»o fonte a me d' illusioni amare, 
» o dolce patria, addio ! » 


Xx 


Dalle poche citazioni, si vede come l'Autore, ma- 
neggi il verso con facilità, e sappia dargli quell’ ar- 
monia che Ì’ argomento richiede. Anche nelle poesie 
d’ indole affettuosa, come nel sonetto A miu madre, 
eletta è la forma, nobili i concetti. 


Questo primo volume del Fabiani, più che bella 


promessa, è garanzia ch'egli riescirà, collo studio 
erseverante, ad onorare il nostro Friuli nel campo 
etterario. All’amico, al collaboratore auguri sinceri. 


serioso 


Gius. FERDINANDO DEL TORRE: Zf Confadinello, 


lunario per la Gioventù agricola per l'anno 1891. — 
Anno trentesimo sesto. > Gorizia, tip. Seitz. 


È il terzo anno che diamo l'annuncio di questo 
buono, ottimo lunario, che da trentasei anni un illu- 
stre e venerando uomo — il Del Torre Giuseppe 
Ferdinando di Romans sull’ Isonzo — va compilando 
ogni anno pe’ suo? Contadinelli. Per dare un’ idea 
degli intenti avuti sempre dall’Autore in questa sua 
compilazione, riporteremo dalla lettera - dedica la 
chiusa : « Frattanto conservatevi sani e sempre fidu- 
ciosi nella divina Provvidenza, e pensate sempre su 
l’ eredità lasciataci dal nostro comune padre Adamo, 
cioè la sentenza del Creatore, che l’uomo deve ac- 
quistarsi il pane col lavoro ». 

Ora che le turbe si affollano intorno al così detto 
banchetto «della vita e reclamano invide e minacciose 
l'uguaglianza economica; un linguaggio così sem- 
plice, eppur così vero, può sembrare stuonato ; ma 
per noi tutti Friulani, cui le cupe bramosie e gli .odii 
tristi non ancora turbarono l’ intelletto e il cuore; 
per noi Friulani cuì la parola Patria ancora com- 
muove e riscalda, e rinnovella nell’ animo la me- 
moria dei parenti e delle savie ed affettuose loro 
ammonizioni : per noi tutti Friulani le semplici, le 
vere, le umane parole del Contadinello ai suoi Con- 
tadinelli trovano una dolce eco nel cuore. 

Come di solito, fa seguito al lunario il Calendario 
rustico, dove mese per mese vengono indicati ì lavori 
da eseguirsi nei campi, negli orti, in casa, Vengono 
poscia tre leggende: La duca del mare nel bosco 
del Romagno, raccolta dalla signora Maria Molinari 
Pietra, che i nostri lettori conoscono per averla noi 
pure stampata; L’ombre nere fur dal poz dirocad 
de’ chase del Bosch, scritta dall’Autore per le Pa- 
gine nostre, e da noi pubblicata nel numero prece- 


dente; ed una terza — Tal si fas e tal si spiéte — 


breve, e interessante: la riproduciamo : 


L’ere une volte un contadìin, che cul lavor e cul 
tigni cont se la passàve avonde ben, e nol lassàve 
manchià nuje in famee. L’ere vèdul, e al vève un 
fi maridàt e un par di nevoz. 

Vignùt vecchio e plen di magàgnis, nol podève la- 
vorà plui, e il fì al bruntulave, e la nore soflave 
dentri rimproverànd il fi e buttanji tei voi di no vèlu 
sposat par fa l'infermière a un ledamar di vecchio. 
E ùzze ce uzze, e rimpròvere e rimpròvere, e final- 
menti il f1, stuf'di viòdisi a mangia la pàs da femine, 
al tacca i bùs sott il schialàr, al chiaria il pari calènt 
fasinsi judà dai fidi, e vie fin fur dal confìin. Rivat 
a une crosàade, il pùar vecchio, radunaàdis lis fuarzis 
e alzand i braz in att di prejère, ‘i sberla: férmit, 
ferniiti! fin ca di mendt anchie jò miò pari! — ll 
fi snaturat lu struchià sul’ or del fossàl, “i consegna 
un carnìir e un bastòn, e là lu abbandoni: voltand il 
chiar viars chiase. 

Veso capit ?... tal si fas e tal si spiétte... cussì il 
vecchio l’ ha fatt cun so pari, e cussì il fl i'ha fatt 
cun lui. 

Ravuardàisi del quart Comandameènt ! 


Fanno seguito due dialoghi fra Meni Gastaldo e 
Toni terenar, dove si discutono alla buona le condi- 
zioni dell'agricoltura e degli agricoltori, prendendo 
argomento da fatti speciali e da condizioni locali. In 
fine, c'è la continuazione dell'importante dizionario 
delie Piante che crescono in Friuli coltivate © sel- 
vatiche che meritano d'essere conosciute. 


e Se sn STI 


Poesie edite e inedite di Fausto Bonò. — Por- 


togruaro, tipografia prem. Ditta Castion: prezzo 
lire due. Vendesi anche nella libreria Gambierasi. 


« Egli (il Bonò) scriveva tratto tratto qualche poesia 
» per intimo impulso del sno cuore che aveva bisogno 
» di espandersi e per esuberanza della sua mente 
» artistica che trovava la sua espressione nelle forme 
» poetiche, senza pretiggersi alcuna mira di brillare 
» e tirare a sè l’attenzione del mondo dilettante di 
» poesia. Era quasi inconscio a se stesso del suo va- 
» lore poetico; e certo qualche suo amico aveva in 
» pregio le sue poesie molto più che non le avesse 
» egli stesso. In lui quel genio poetico italiano che 
» mantiene nei secoli i suoì lineamenti maestri e ca- 
» ratteristici, era troppo vitale ec forte per lasciarsi 


‘ » travolgere da quella corrente di moda, che già cala 


» al suo tramonto, che ha fatto qualche chiasso con 
» un suo manierismo, ii quale intendendo sfalciare 
» altri manierismi, spicca sopra tutti... I suoi versi 
» gli uscivano dalla piena del cuore; non erano fatti, 
» ma sgorgati... » i 

Cosi, tra altro, dell'Autore scrive a mo’ di Prefazione 
un chiaro e dotto ed amato sacerdote — l'abate Ci- 
cuto -— che del Bonò fu amico : e nè l’ amicizia fa- 
cevagli velo, quando ciò scriveva; poichè veramente 
in tutte le poesie di questo elegante volume la più 
schietta e simpatica italianità domina e affascina il 
lettore : quella italianità che rende tanto gradite e 
care le poesie — per citare un vivente ai lettori 
nostri non ignoto — del triestino Pitteri. 

L'ode — Il campanile del mio Paese — elogiata 
dall’ avvocato Domenico Giuriati : l’ altra ode — Al 
Friuli — la quale incomincia coi versi tante volte 
citati: Povero lembo igioto Dell’ itilo terreno; i 
sonetti sulla Carnia, alcuni dei quali pur su queste 
Pagine riproducemmo; La mia lucerna; Novembre ; 
Tutto è amore ; A mia sorella; Lagrima sul poeta 
infelice Luigi Picco (che ristampammo nei primi 
numeri del nostro periodico); ed altri componimenti 
d’ indole varia, tutti rispecchiano un’ anima eletta, 
che nobile concetto aveva dell’ arte e ne conosceva 
il magistero — un cuore che, « per quanto si spre- 
» messe, non dava fuori la goccia nera dell’ odio... € 
» neppur la goccia gialla dell’ invidia ». 
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Ultime foglie, che l'autunno blando 
Ha risparmiate 

E lassù vi reggele infradiciundo, 
Pietà mi fate. 


le 


45 


no 
Questo sol fuggilivo e scoloralo 
Ancor v’alletta, 
Abbandonar vi duole il ramo ingrato 
Che vi rigetlu. 

HI 
Ringiovanilo in primavera ci veste 
Verde novello, 
Nè si ricorda più di voi che il feste 
Un dì sì bello. 

UG 
Turbinate dal vento, inani spoglie 
Commiste al fango, 
l(rementi solto i piè, povere foglie 
lo vi compiango. 

ps 
I sogni onde la vita a noi s° alorna 
Così sen anno, 
E invocalo e rimpianto ahi più non torna 
Quel dolce inganno. 


po 





— --—.- — eni ta = 


La morte sola che ogni vila coglie 
Non è menzogna ; 
Poveri sogni addio, povere foglie, 
Morir bisogna. 
dire 
(ili alberi anch'essi, pria che torni il mite 
April sì caro, 
Protendono le braccia ischeletrite 
A un coelo avaro. 


po 


Le cuse bianche, un dì protette e ascose 
Dall’ ombre fitte, 
Or si mostran da lungi freddolose 
E derelitte. 
ego 


Non più pei campi nudi e sonnolenti 
(anto d’ augelli, 
Non più tenui ronzii, voci d' armenti, 
Suon di ruscelli. 


DI 


Un cimitero fa la neve densa 

Della pianura, 

Tace, vinta dal el, V anima immensa 
Della natura. 


emo 


I cor deserlo in quelle fredde lande 
Specchia sé stesso, 


E il suo rigido verno è da quel grande 


Squallor riflesso. 
upI 


IL poela, siccome cco lontana, 

(ol fino udito 

In quel silenzio ode la voce arcana 
Dell infinito. 


ANNA MANDER CECCHETTI. 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


(1140 -14:0). 


( Continuazione v. n. 9, Anno III), 


HI. 


La donazione di Gervino. 


Non si può di certo rilevare la vera im- 
portanza di questo documento, senza esami- 
narlo diligentemente e metterlo a rallronto 
colle condizioni generali del paese, con le 
leggi e le consuetudini del tempo in cui fu 
emanato. 

Innanzi tutto due cose dobbiamo premet- 
tere : la prima che il territorio sopra cui i 
liberi negoziatori avrebbero dovuto istituire 
il nuovo porto, era già abitato, e la sua po- 
polazione originaria, forse molto scarsa di 
numero, doveva alla sede per i terreni col- 
tivati, come tutti gli altri sudditi della signoria 
vescovile, oltre il censo in natura, anche le 
comuni pubbliche gravezze personali. L'altra, 
che al liberi portolani e navalestri del litto- 
rale, il Lemene era notissimo : che anzi, essi, 
prima ancora del 1140, avevano molto pro- 
babilmente fissato sul suo corso un puuto di 
sbarco e di traffico, protetto dai castelli della 
sede Concordiese, e propriamente a Porto- 
vecchio, nome che pur indica una ragione 
sicura di preesistenza. 

Forse in quel luogo, secondo usavasi allor: 
e come era consentito dai diritti principeschi, 
i vescovi nostri avevano già imposta una 
muta, o un pedaggio. 

Gervino quindi pensò di dare consistenza 
giuridica, stabilità e largo sviluppo a quella 
embrionale istituzione che avrebbe potuto 
riuscirgli tanto proficua. Laonde, ai 10 di 
gennaio 1140, convenne con alcuni negozia- 
tori portolani, ed assegnò ad essi, e agli altri 
liberi negoziatori che avessero voluto unirsi 
di poi «el omnibus Porlulanis tam astanlibus 
ibì quam altis absentibus » una vasta zona 
di territorio, ricca di pascoli e di selve, tutta 
posta sulla sponda sinistra del fiume, determi- 
nata nel documento da precisi e naturali con- 
fini, quali si conservarono fino oggidì, perché 
vi potessero erigere le loro case, e stazioni, 
e magazzini, c stabilire un Porto e libera- 
mente esercitare la mercatura. « Ad Porlum 
ibi faciendum et casus et mansiones edifican- 
das,... ut libere negoltia sua, et omnia neces- 
saria ibi, in predicto Porlu possini peragere 
et negotiari ». 

Qui è necessario notare come le leggi gene- 
rali intorno al commercio erano allora molto 
restrittive, sia perchè così esigevano le con- 
dizioni della sicurezza pubblica, sia per la 
molteplice varietà delle legislazioni che vi- 
gevano, sia perchè non fossero usurpati, 0 
comunque danneggiati i diritti del principe. 
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E di fatti, anche nei tempi posteriori a quello 
di cui parliamo, non era permesso tenere il 
foriam se non nei luoghi e nei tempi desi- 
gnati dai vari domini, essendochè questo, 
come le feste più solenni della chiesa, doveva 
essere sempre custodito dall’ avvocato o dagli 
officiali pubblici, o da qualche ministeriale 
privilegiato, e si dovevano riscuotere eziandiu 
o le mute, o il dazio, 0 il pedaggio, od altre 
particolari gabelle a seconda dei casi. 

Fra noi, a mo’ d'esempio, gli officiali del 
vescovo avevano diritto di esigere la tassa 
così detta del banco, o baracca, di decidere 
le liti che sorgevano fra compratori e ven- 
ditori, di tutelare la pubblica tranquillità, e 
di percepire le penalità imposte ai pertur- 
batori dell’ ordine. 

Anche del patriarcato si possono citare 
parecchi esempi. 

Nel 12 febbraio 1176 Woldarico patriarca 
confermava ai Cividalesi il diritto del mer- 
cato pubblico « forum publicum » già conce- 
duto dal patriarca Pellegrino (1132-1461 ), 
così che coloro che a quel mercato fossero 
accorsi, non avrebbero dovuto pagare che la 
muta fissata per il mercato d’ Aquileia. Di- 
chiavava poi esenti dalla detta muta i Civi- 
dalesi, e loro eredi, i loro uomini « circa 
civilatem manentes, qui ad opera et vigilias 
civilalis spectare noscuntur». (De Rubeis p. 
598). Un privilegio imperiale autorizzava nel 
1210 Mainardo II conte dì Gorizia di isti- 
tuire un mercato settimanale presso il suo 
castello (Antonini: I Friuli Orient.). Pagano 
Della Torre dava licenza al capitano e al 
comune di Monfalcone, addì 9 agosto 1382 
di tenere un mercato pubblico ed universale, 
una volta all’ anno « în festo S. Michaelis de 
Septembri el per tres dies immediate sequen- 
les». (Bianchi: Doc.). 

I sudditi dei comuni rurali dell'abbazia di 
Sesto non potevano vendere né pane, nè vino, 
se non alla ricorrenza della loro festa par- 
ticolare, una volta all’ anno «nisi în eorum 
festivitate semel in anno ». (Docum. Abb. di 
Sesto. Archiv. di Stato in Venezia ad an. 1223). 
Ed appunto perchè in sul principio del se- 
colo XIII si tentava di rompere queste leggi 
restrittive, sopra ricorso del patriarca, l’m- 
peratore Federico I nell’anno 4232 aveva 
dichiarato che a nessuno fosse lecito istituire 
nuovi mercati nella giurisdizione del patriarca 
senza la sua volontà « forum constituere de 
novo in Domini Patriarche jurisdiclione, sine 
roluntate ipsius» (Cod. Diplomatico Istriano). 

Così avveniva pure oltre il confine friu- 
lano. Nel 41184 fu concesso ai consorti di 
Conegliano di poter tenere sei mercati an- 
nuali presso quel castello, a condizione che 
la muta fosse dei consoli di Treviso. ( Minotto: 
Documenta). Ancora nel 1293, l'avvocato della 
chiesa Trivigiana custodiva il mercato di 
Mestre, nella festa di S. Lorenzo, ed esigeva 
la muta, assieme coll’incaricato del vescovo, 
dalla quale solevasi prelevare la spesa del 
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pranzo (pasto) per l'avvocato e per 1 suoi 
dodici uomini d’ arme ( Ibi). 

Dal raffronto di tutte queste posteriori con- 
Cessioni e costumanze si rileva la larghezza 
delle condizioni fatte, tanto tempo innanzi, 
da Gervino ai portolani, ai quali invece era 
data piena libertà di trattare i loro negozi 
e di esercitare la mercatura senza restri- 
zioni di tempo, senza vincoli di custodia. 

Già abbiamo detto che la natura del censo 
importava come condizione assoluta che il 
ceusuale non potesse stipulare contratto di 
sorte alcuna sull’ente ricevuto, senza auto- 
rizzazione del principe, col pericolo della 
evizione, in caso o «di estinzione della famiglia 
o di insolvenza di tre annualità. 

Gervino forse capì che queste condizioni 
sarebbero riuscite di grave nocumento alla 
istituzione che erasi proposto di favorire, ma 
forse più facilmente furono gli stessi porto- 
lani che gli fecero notare queste imperfezioni 
e vincoli dannosi, o ricusarono accettare im- 
pedimenti e servitù che avessero comecchessia 
legata la loro azione, o messo ostacolo al- 
l’accorrenza altrui nel nuovo centro commer- 
ciale. Avevano sott’ occhi vivo ed efficace 
l'esempio del governo Veneto, donde proba- 
bilmente erano venuti (4), il quale, proprio 
di quei di, moltiplicando in levante i suoi 
scali e le sue fattorie, voleva da per tutto 
assicurato a’ suoi un mercato, una chiesa e 
la immunità da ogni locale gravezza. 

Perciò il vescovo alla assegnazione del 
territorio, aggiunse la facoltà di poter ven- 
dere le case, o donarle, o legarle a vantag- 
gio dell'anima: el... possinl... domos suas 
liberis negotiatoribus hominibus ibi, in Portu 
habitantibus, vendere, donure, et pro anima 
Judicare », formula alfatto insolita ancora nel 
patriarcato per le concessioni di territorio 
feudale. Di fatti, anche un secolo più tardi 
vediamo Giovanni vescovo di Parenzo inti- 
mare al Parentini (Potestatî et Consilio et 
Comuni Parentino), la proibizione di alie- 
nare o vincolare il territorio che tenevano, 
tanto in comune, quanto diviso, se non colle 
condizioni e norme fatte loro dal privilegio 
del vescovo Eufrasio (1° magg. 1252. Colle- 
zione Joppi), e d'altronde, questa proibizione 
vigeva generalmente per tutti i beni feudali ; 
a proposito di che il Muratori ( Anliquit. etc. 
Disert. 72) ricorda una legge emanata da 
Federico imperatore nell’ anno 1158, per la 
quale a nessuno era permesso di vendere, 
pegnorare, o in qualunque modo distrarre, od 
allenare o legare ad altri, anche fossero cause 
pie, ì feudi senza licenza del signore che li 
aveva conferiti. «Ut nulli liceat feudum totum 
vel partem aliquam verdere, vel pignorare, 
vel quocumque modo distrahere, seu alienare, 
vel pro anima judicare, sine permissione 


- ——- - —= 


Li Ne' patti stabiliti fra il Doge e il Patriarca addi 8 giugno 
1222, che forse erano la rinnovazione di quelli del 2; dicembre 
1206, detto: O;nnes Veneti, qui dicuntur Portulani etc. 
Minotto. Acta et Diplomata etc. 
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illius Domini, ad quem Feudum spectare di- 
ynoscuur ». 

Due soli oneri imponeva Gervino: il tributo 
in danaro che si avrebbe dovuto pagare ogni 
anno alla chiesa, e il servigio militare da 
prestarsi nelle urgenze di guerra. 

In generale il testo di questo documento 
ha una forma così involuta da presentare non 
poche difticoltà. Fra le quali, questa : che il 
notaio, mentre da principio ricorda come con- 
traenti i soli negoziatori e portolani tutti, 
presenti e assenti, «mnegolialoribus... el om- 
nibus Portulanis tam astantibus ibi quani 
absenlibus », nella determinazione invece del 
censo 0 tributo che avrebbero dovuto pagare, 
introduce oltre questi, anche gli antichi ed 
originarii abitanti del paese che prima non 
aveva ricordati «et replelim homines ibi hu- 
bitantes » ; ai primi fu fissata una misura 
individuale, ai secondi una misura diversa e 
collettiva (4). 

E noto che alla ricorrenza delle principali 
solennità dell’anno si indiceva la celebrazione 
della S. Messa e la concessione di straordi- 
narie indulgenze. In quell'opportunità quindi 
si accorreva anche da lontani paesi, e dalla 
vigilia della festività, si usava tenere, nei 
pressi del tempio, il mercato che talvolta 
durava qualche giorno dopo. (Du Cange Gloss. 
Antiq. Lalin.). 

Gervino perciò impose che. alla festa e 
mercato di S. Martino, ciascun massaro nego- 
zialore abitante nel nuovo porto, ossia ciascun 
proprietario di casa o stazione (massarius, 
sive habilator, qui massani, seu domuni habet. 
Du Cange, ibi), dovesse corrispondere alla 
sede un Verdone d'argento, el repletim, cioè. 
collettivamente, tutti gli uomini ivi abitanti, 
ossia l’ antico comune rurale, quattro Mar- 
cuccî di danari veneziani (*). ll primo era 
un tributo che si avrebbe dovuto corrispondere 
per ogni casa eretta, il secondo era collettivo 
e imposto in sostituzione delle vecchie servitù 
personali che con quella concessione dovevano 
cessare. Di fatti dall’ atto di Gervino in poi, 
il solo comune Portogruarese fu libero da 
tutte quelle servitù in che durarono fino al 
1420 tutte le altre comunità rustiche del 
dominio della chiesa di Concordia, e nelle quali 
è necessario ritenere che fossero prima com- 
presi anche gli abitatori del nustro territorio. 


(14) Un caso identico avvenne a Cividale. Pellegrino 1 patr. 
(1132-1162) nelle concessioni fatte a quella città, distingue fra 
orisinari e mercadanti sopravenuti. Ai pmmi concede il di- 
ritto del foro e l'esenzione dalla muta, ai secondi, ossia ai 
mercanti aventi casa, determina che debbano pagare due 
danari frisanchesi per ognì passo di terra occupato. , 

De Rubeis p. 598 nella conferma fatta da Voldarico. 

(2) Perché mai Gervino impose il pagamento del tributo con 
diversa qualità di moneta e all’individunle assegno ì Verdorni 
ul collettivo i Marcueci di danari veneziani? Nol sapremmo 
dire con precisione. Moneta de’ Patriarchi non ve n° era ancora, 
perché la loro zecca incominciò a batterne solo nel 1195. 11 
conte Nicolò l’apadopoli ci scrive a questo proposito, che, dal 
raffronto delle due espressioni « Verdont d'argento e Marcucci 
di danari veneziani» risulta trattarsi bensi di duc monete 
differenti, ima sempre ili denari, perchè nel secolo XI e nella 
maggior parte del XII, non furono coniati né soldi, nè grossi; 
quindi i Verdoi potrebbero essere stati ì denari ipertali 
(milanesi o pavesi), i Marcucci invece desari veneziuni uguali 
aì veronesi e inferiori di una metà al valore dei primi. Convien 
notare inoltre chie queste erano le monete piu usate nei paesi 
del Veneto in quel secolo. 
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Ma se oscura ed involuta è la forma del 
documento Gerviniano intorno al tributo cen- 
suale, più oscura è quella usata dal notaio 
a determinare l’obbligo del militare servigio. 
« Et super hoc quod supra scriptum est, nulla 
virtus, nec aliqua superimposita, nec alique 
preces, violento nomine, a nobis, nec a no- 
stris successoribus, vobis vel vestris heredibus 
fieri debeat, preter regalem hostem ». 

Il senso di quésto periodo viene chiarito 
dall’ ultima frase. Nel linguaggio della bassa 
latinità il regalis hostis significava il servigio 
militare dovuto al principe per ragione del 
feudo o del terreno ricevuto in godimento. 
eT Cange, ibi). Era questo uno degli elementi 

elle istituzioni e del diritto subiniico impor- 
tato fra noi dalla nazione germanica, per il 
quale il capo, o condottiero, o vassallo, doveva 
recarsi egli stesso a guerreggiare sotto la 
regia bandiera, conducendo seco altri uomini 
d'arme, in relazione del numero dei masi che 
teneva in feudo, 0 a censo. 

Il vescovo di Concordia, sebbene avente 
diritto di mero e misto impero sui domini a 
lui elargiti (') e quindi sebbene fosse vero 
principe, tuttavia fu sempre ritenuto come 
primo vassallo della sede d’Aquileia, epperò 
obbligato, come gli altri ecclesiastici e laici 
del patriarcato, a condurre, o mandare, i 
suoi uomini d’arme all’oste regia, come con- 
tingente dell’ oste patriarcale (?). 

Gusto peso ì vescovi cercarono riversarlo 
in parte sopra i vassalli della sede, quali 
erano già, o furono poi, gli abati di Sum- 
maga, 1 signori di Frata, di Mochumbergo, 
di Cordovado, di Zoppola, di Cusano, di Sbro- 
Javacca, di Solimbergo, di Meduno ed altri 
ancora, nobili o liberi (?). 

Le parole sopracitate adunque significano 
che i Portogruaresi, dopo pagato il censo 





(1) Per intendere il senso di questa frase giuridica fa d' uopo 
conoscere ll tenore del Diploma imperiale in ottobre 1232 e-'nn- 
nato « In obsidione Brixie », che sta nella Collezione del Bianchi 
in regesto : 

Altqui de Forojuliu et de !stria habe ites feuda ab Ecclesta 
Aquilejensi, male interpretantesilia rerba « cum omnijure» 
que in eoruni privilegiis legeharitur, de causis etiam crinmi- 
naltbus et penis judiciurni sanquinis inferentilus. et de qui- 
busdam altis que ad merwan et mirtum imperiurn spectant. 
et ad principumn regalia referuntur, se propria auctoritate 
tntromfittebant illorini temernttati volens Federicus secundus 
Inperator obriarc, cenerabili Patriarche juri prospicere.... 
mandat, quod nulli in Forcjulio es hiis qui habent feuda 
ab Ecclexia Aquil. liceat de cetero de criniinalibus causis, 
furtis, fustigationthus ect simililus, que ad judiciun san- 
guinis pertinent, vel nierum el intrtin tnperium sapiunt, 
cognoscere vel se intronitiere sine mandati. Patriarche, sed 
tantum tpse aut ejus officiales dictanir jurisdictiunem exer- 
ceant. 

(2) Allorchéè il Patriarca Voldarico II sì recò a Venezia nel 
1177 per trattare della pace fra l’ Imperatore e il Papa, ebbe 
con se Gerardo vescovo di Concordia con venti uomini, l'abate 
di Sesto con altri venti e Guecelietto di Prata con venticinque. 
(Cron. Altinate nell’ Archiv. Storico di Firenze). i 

Nella imposizione fatta di cavalli e di fanti ai feudatari della 
patria, nel 1327, il Vescovo di Concordia fu tassato di otto Elmi 
e due Balestrieri. Per i pedoni poi, divisi gli uomini abili in 
decene, secondo il hisogno, rs'imponeva il contingente di un 
uomo o di due per ogni dieci. stabilito Îl numero, si fissava 
anche il giorno e il luogo ove si avrebbe dovuto fare la n:0stra, 
ossia la ragunata o rivista militare. bel resto, su quest’ argo- 
mento vedi Documento in fine. l 

(3) Nei catasti della xede è determinato l'onere di milizia 
per ciascun vassallo, 1. nbate di Summaga «tempore talea- 
rum tenetur facere equestres duo» — | signori di Cusano res 
equestres — I SIEuORI di Zoppola tres equestres — I nob. con- 
sorti di Cordovado tres equestres — | s‘gnori di Spilimbergo 
unum equestrem — | signori di Frata unum equestrem — I 
signori dì Sbrojavacca uri equestreni — Altri vassalli dove- 
vano invece una tassa di guerra in proporzione dei masi. (De- 
ganì. Docum. inediti etc). 





personale e collettivo, non avrebbero potuto 
essere astretti ad altre prestazioni o servitù, 
fatta eccezione del regalis hostis, ossia del 
servigio in tempo di guerra, e questo pure 
nella misura che lo dovevano i censuali Aqui- 
leiesi negoziatori. « Tum. vero, tam nobis, 
quam nostris successoribus, dare debealis pre- 
ces tales, quales Aquilejenses negotiatores, 
sub fictum el censum constituti dabunt ». 

Quale estensione avesse quest’obbligo, nol 
conosciamo di preciso. In quanto al numero 
degli uomini che dovevano formare il con- 
tingente, l'imposizione, come già abbiamo 
detto, era proporzionata al numero dei masi. 
Ma intorno alla durata del servizio, ed entro 
a quali limiti e confini lo si dovesse prestare, 
vi doveva di certo essere una consuetudine 
costante anche fra noi, come fuori. (Pertile: 
Storia del Diritto Hal. Vol. 2). Crediamo 
tuttavia che per l’oste imperiale non vi fos- 
sero limiti di tempo e di confine; ma per le 
spedizioni del patriarca, da posteriori docu- 
menti, ci sembra di poter arguire che non 
vi fosse obbligo di servire che entro i confini 
della Patria e non più (’). 

E cosa nota che Udine fino al 1200 circa, 
non era che una villa attorno il castello; dì 
fatti nei documenti di quell’ epoca si legge 
ancora «villa Ulini». Allettato dalla sua oppor- 
tuna posizione e da interessi commerciali e 
militari, il patriarca Bertoldo, fino dal 1236, 
aveva conceduto agli Udinesi varie franchigie, 
inolto più ristrette però di quelle di Gervino, e 
nel 12 marzo 1248 «volens forum Utini, quod 
fundavit, bonum statum habere et crescere», 
determinò che il detto foro o mercato e tutti 
gli abitatori suoi, dalla parte inferiore del ca- 
stello, entro le vecchie fosse, e tutti coloro che, 
liberi od anche uomini della chiesa, vi avessero 
posto stanza, fossero immuni da ogni col- 
letta possibile, con obbligo tuttavia di servire 
«cum personis et armis et equis, secundum 
ipsorum posse, ad honorem et servitium Ec- 
clesie Aquilejensis, ubicumque eos habuerit 
necessarios in terra Forijulii » (Bianchi Doc.). 

Nell'anno 1347 gli abitanti del Cadore ri- 
chiesero al patriarca Bertrando « quod extra 
districtum Cadubrii, aliqui pedites de Cadu- 
brio ire nun debeunt... et quod extra Forum- 


julium ire non debeant» (Pertile: loc. cit.) (£), 


Tauto dalla prima, come dalla seconda cita- 
zione il limite. del servizio, in quanto ai 
confini entro cui doveva essere prestato, ri- 
sulta chiaro. 


(1) Poi veniva di teinpo in tempo il danno dell’oste. Allora 
accorreva ogni vasso, ogni libero che aveva una o più 2:@nse, 
i minori proprietari s' univano fra essi a partir uno; l'oste 
bandito, chi non andava era punito di multa, chi era all’ oste 
e il lasciuva, di morte. Era regolato chi doveva essere a ca- 
vallo, chi Ia celata etc. (Balbo. I Carolingi p. 419). l 

(2) Negli annati Mss. della città di Udine (Vol. Vv. foglio 108. 
Archivio Municipale) all’ anno 1374 si nota, che essendo stata 
tolta al Patriarca, di quei di, la terra di Portogruaro, e volen- 
dosi ricuperarla, fu tenuta addi 16 Gennaio una riunione del 
Consiglio della città, nella chiesa di S. Francesco dei Minori 
Oss., con intervento di venti cittadini per ognuno dei cinque 
quartieri della terra, e fu preso di estrarre a sorte i nomi dei 
quartieri che avrebbero dovuto armarsi e muovere col Pa- 
triarca, quando si fosse suonato a martello, e che i quartieri 
LA, ovessero recarsi due per volta e imutarsi ogni otto 
giorni. 
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Come di consuetudine, la concessione di 
Gervino avrebbe dovuto rinnovarsi per patto 
espresso, al termine di ogni ventinove anni. 
Non abbiamo però trovato mai traccia di 
alcuna rinnovazione e probabilmente il nuovo 
porto e comune Portogruarese svolse pacifi- 
camente la sua vita sul solo fondamento di 
questo atto primitivo. i 

Fissate dai contraenti le condizioni, sì 
passò, come di solito, a determinare le pe- 
nalità contro l’ una o l’ altra parte che avesse 
rotto il patto, ed anche qui il testo del do- 
cumento lascia campo a molte supposizioni. 

« Quod si hoc, ut supra legilur, sì continua, 
non observaverimus, seu nos, vel nostri suc- 
cessores, vel aliqua subnira persona, quoquo 
modo, malo ingenio frangere tenltaverimus, 
et omni tempore in iuslitia el equilale, el 
quemadmodum sub nostris anlecessoribus non 
relinuerimus, et, e contra, sì nos Portulani, 
vel nostri heredes, ante prefinitum tempus 
predictum Portum relinquerimus etc. >. 

La proposizione «quemadmodum sub nostris 
anlecessoribus non relinuerimus» farebbe 
supporre che la contrattazione del 1140 non 
fosse la prima, ma una rinnovazione di atto 
già precedentemente stipulato dagli anteces- 
sori vescovi di Concordia. Così, di vero, l’ebbe 
interpretata anche il chiarissimo Cav. Berto- 
lini nel suo studio sull'origine e nome di Por- 
togruaro ( Archiv. Ven. Tom. VII P. H p. 11). 

Ma se ciò fosse stato, perchè nel docu- 
mento non fu fatto cenno più chiaro e par- 
ticolareggiato delle precedenti concessioni, e 
nessun ricordo degli antecessori che primi 
le elargirono, dei notai che le rogarono, 
delle date cronologiche, come pur portava 
I’ uso abbastanza costante del tempo ? Perchè 
furon messi, come vedremo, i confini del ter- 
ritorio donato con un dettaglio che, in una 
conferma sarebbe stato affatto superfluo ® 

D’ altronde se questa di Gervino fosse stata 
una rinnovazione di antiche condizioni di 
diritto e di fatto gia stabilite, non era punto 
necessario che vi intervenisse solennemente 
l'avvocato, la cui presenza equivaleva ad 
un esercizio di tutela dei possedimenti della 
chiesa, che in quel caso, se non nuovo, non 
avrebbero corso pericolo alcuno. 

Ci sembra invece che, fin dalle prime pa- 
role, Gervino abbastanza manitestamente 
esprima, trattarsi di un atto giuridico all'atto 
nuovo. « Placuit atque convenit mihi Gervino 
Episcopo, in presentia Gabrielis advocali 
mei, meique Episcopatus, ul..... darem lerram 
unam .... ad portum ibi faciendum, et casas 
et mansiones edificandas ». Queste parole 
accennano ad un porto futuro, e sono pur 
quelle che riassumono tutta la virtualità della 
concessione. 

Per fare pure un'ipotesi, dal qual campo 
non è lecito uscire, ci sembra invece che le 
parole «si hoc... non observaverimus... fran- 
gere tentaverimus... et quemadmodum sub 
nostris anlecessoribus non relinuerimus » ab- 


biano tutte un senso identico o affine, e non 
siano che una delle tante ripetizioni del for- 
mulario dei notai, i quali tendevano sempre 
a sovrabbondare nella designazione delle pe- 
nalità. 

Intorno a questo inciso ci resta ancora da 
osservare che col vescovo i soli portolani si 
obbligarono al pagamento della multa in caso 
d’infrazione «el e contra, sì nos Portulani, 
vel nostri heredes » perchè essi soli costitui- 
vano col vescovo un fatto veramente nuovo, 
mentre gli antichi abitatori del territorio non 
ricevevano che una commutazione degli oneri 
precedenti. 


Fin qui abbiamo accennato sol di volo alla 
concessione del territorio, ma il documento 
ne demarca eziandio con precisione la natura 
e i confini. /lacuit etc... ul darem Terram 
unam ad locum qui dicitur ad Pontem de 
Covra, cum siluis et pascuis el omnibus co- 
herentits suis; coherel ci suprascripto loco 
ew una parle currit fluvius qui dicitur Le- 
men; ex alia parte firmat in fossalum cum 
silva el puscuis firmantibus usque ad Pontem 
de (rardizzara et crinde usque ad Villam 
novam ». 


Dunque il territorio concesso, sulla sponda 


‘ sinistra del Lemene, prendeva dal ponte di 


Covra, 0 come fu poi chiamato, del Fossa- 
lato, e da questo punto settentrionale, girava 
verso levante e mezzogiorno, a toccare Vil- 
lanova e Concordia al luogo, anche oggidìi 
detto delle (rardizzere e risaliva lungo il Le- 
inene, sempre determinato da precisi confini, 
allora come oggi, o di strade, o di acque, 
comprendendo una superficie di quindici chi- 
lometri quadrati all’ incirca. (!) 

Questi dati di confine e di spazio sono 
sicurissimI. 

Nell’ anno 1449, sorse una questione fra 
il vescovo di Concordia e la comunità in- 
torno ai confini delle rispettive giurisdizioni; 
le parti si compromisero nell’ arbitrato di 
Alvise Falier, allora podestà di Portogruaro 
per il veneto dominio, il quale nella sua 
sentenza venne minutamente descrivendo, 
passo passo, i limiti della giurisdizione della 
nostra città, come più concisamente li sta- 
biliva Gervino, partendo dal Fossalato « luogo 
del ponte de Cuovra antichamente chiamato » 
e, via via, in giro sino che risale allo stesso 
punto. (?) 

Inoltre la zona di territorio descritto dal- 
l'atto Gerviniano, formò, nè più nè meno, fino 
alla caduta della signoria veneta, l’ ambito 
dell’antico comune di Portogruaro. 

La stessa zona costituì sempre, e tuttora 
costituisce la parrocchia di S. Andrea Apostolo 
di Portogruaro, nè più nè meno, di guisa che 
i confini ecclesiastici e municipali furono 
sempre identici, e mentre tutt’ all’ infuori di 
questi i possessori di terreni contribuirono 


(1) Vedi topografia in fine. 
(2) Vedi Documento in fiue, 
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sempre la decima, sul nostro la non si pagò 
mai. (4) 

Dalle parole stesse del documento rilevasi 
che il diritto di proprietà sulle acque del Le- 
mene non fu compreso, e restò della sede, come 
a questa rimase la padronanza diretta anche 
di quei pochi tratti di terreno, che già prima 
erano stati bonificati, entro la periferia del 
territorio assegnato ai Portolani, ed erano 
lavorati dai massari o dagli uomini della 
chiesa, verso un’ annua determinata contrì- 
buzione di generi. Un documento posteriore, 
importantissimo per il nostro studio, ce lo 
dice chiaramente: «de omnibus lerris el 
possessionibus que non sint cremple in di- 
strictu Porlusgruarii, habet Dominus  Epi- 
scopus decimam omnium fructuum. 


IV. 
Gli oneri pubblici e le servitù personali dei sudditi 


della chiesa Concordiese e le esenzioni fatte da Ger- 
vino ai Portogruaresi. 


Fu veramente un fatto straordinario questo 
di Gervino per il Friuli, né si ha notizia di 
altro simile prima o poi concesso. Ma non 


è da meravigliare di tanta larghezza, qualora. 


sì pensi che quanto più il vescovo abbondava 
coi portolani e tanto più sollecitamente essi 
avrebbero potuto sviluppare la loro attività 
commerciale © rendere frequentato e impor- 
tante il nuovo porto, con corrispondente uti- 
lità e politica ed economica della chiesa. 

I pascoli e le selve « cum si/vis el pascuis » 
avrebbero loro ollerto il cominodo di stabilire 
cantieri ben provveduti di legna per la co- 
struzione delle barche, e provvisto in abbon- 
danza l'alimento alle bestie da soma, che 
frequentissime discendevano dalla via Pon- 
tebbana per tradurre le merci al nuovo porto 
e viceversa. 

Ci siamo fermati piuttosto a lungo sopra 
questo importantissimo documento, nondi- 
meno per finire di rilevarne la forza e gli 
effetti, è ancora indispensabile mettere a 
raffronto le condizioni politiche e giuridiche 
fatte per esso ai Portogruaresi, con le con- 
dizioni in che rimasero gli altri sudditi della 
chiesa nostra, dimoranti tutt’ all’ ingiro. 

I dati sicuri di queste e di quelle, li abbiamo 
da un documento «di due secoli posteriore. 

Nell’anno 1339 il vescovo Guido de Guisis 
fece estendere da’ suoi notai, in forma au- 
tentica, la recensione di tutti i divitti prin- 
cipeschi e possedimenti della sede; (Bibliot. 
Marciana LII dei Latini, Classe IV) e dalla 
somma delle notizie raccolte in questo cadice, 
come da altri atti de’ nostri archivi, ci riesce 
facile e sicuro il confronto. 





(1) Si vedrà come più tardi il Vescovo Federico is*ituisse 
una seconda Parrocchia urbana, quella di Portonovo, ora di 
S. Agnese, pure esente da decima. . . 

Le Parrocchie dì Concordia, di Fossalta, di Giussago, di Teglio, 
di Portovecchio e di S. Nicolò invece, che circondano e confi- 
nano col territorio ecclesiastico e municipale di Portogrnaro, 
tutte pagarono e pagano decima. 


IE 
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Condizione generale di tutti gli ecclesia- 
stici, i nobili, i liberi e i servi del principato, 
non eccettuati quelli della comunità di Con- 
cordia, che pur vantavano tante memorie 
storiche e dignità di cittadini, prima e dopo 
l'atto di Gervino, fu quella di soggiacere 
all'autorità giudiziaria civile e criminale del 
vescovo, ch'esso secondo il caso, o la qualità 
delle persone, esercitava o direttamente, 0 
per mezzo de’ suoi officiali, quali si fossero, 
o avvocato, 0 gastaldo, o capitano, o podestà. 

Alla discussione delle cause feudali, o civili 
e criminali dei chierici, dei ministeriali, dei 
servi, presiedeva il vescovo 0 il vicario, € i 
vassalli nobili «in curia vassalloramo pri 
tribunali sedentiun» (4) regolarmente citati, 
decidevano la causa, o la qualità e gravezza 
del crimine (*). 

Ma per le cause civili e criminali dei /beri 
e dei rustici, ai tempi di cui parliamo, e 
forse fino alla metà del secolo XIII, questo 
diritto giudiziario, il vescovo lo esercitava 
per mezzo dell'avvocato. — 

Già in altro nostro lavoro abbiamo parlato 
della natura di quest'oflicio, che fra noi era 
divenuto ereditario, col feudo annesso, nella 
nobilissima famiglia de’ conti di Prata. 


È noto come, per una legge di Carlo Magno, 
si dovessero tenere ogni anno tre Placiti 
generali, uno a Pasqua, uno a S. Giovanni, 
uno a Natale, salvo «di raccoglierne qual- 
cun altro di straordinario per impreveduti 
bisogni. A questi Placiti, o adunanze generali 
giudiziarie, vi dovevano concorrere gli uomini 
liberi, e si celebravano in luogo pubblico ed 
all'aperto «in locis aperlis, publicis, sub 
dio» (3). 

Nel territorio Concordiese, pachi anni dopo 
l'atto di Gervino (1192), era consuetudine 
di convocarne uno a Natale in Portogruaro. 
un altro nella pieve di S. Giovanni di Ca- 
sarsa, un terzo presso il castello di Meduno. 
L'avvocato conduceva seco un determinato 
numero d’ uomini d’arme, per tutelare l'or- 
dine e per costringere all’obbedienza i reni- 
tenti, ce, durante il placito, veniva albergato 
nelle case del dominio, riceveva il vino, la 
carne, il sale, la legna, le vesti convenienti 
alla stagione, o invernale od estiva, ed nna 
marca in danaro. 

Come organi del pubblico potere, in tutti 
i nostri comuni rurali, oltre il Decano o il 


(1) Vassalli nobili de'la Sede Concordiese erano il Vescoro 
di Caorte (13 agosto 1354. Dioc. di Concord. p. 150) — L’Abate 
di Summaga — Il Capitolo di Concordia — 1 nobili di Pa- 
nigat — I nuhili di Cordovado — I nobili di Medun — | 
Gaspardis di Portogruaro — I nobili di Toppo — I nobili 
di Maniago — Gli Astolfi di Portogruaro — Questi li troviamo 
presenti nelle adunanze di cui si conservano gli atti. Forse 
molti altri ne saranno esistiti. 

(2) 1192 — 13 Maggio. Nell’atto di composizione fra vescovo 
ed avvocato, è detto che quest’ultimo avrà diritto di inquisire 
sui delitti dei sudditi della sede «excepto de Dinestemannis 
Concordiensis Ecclesie et corun manualibus servientibus ei 
clericorum, et famulis de mnunisterio, quorum predicta mia- 
leficia cora episcopo... debent traciari ». Degani. Diocesi etc. 

(3) Della custodia del Placito sì trova menioria nel Diploma 
da Ottone il conceduto nel 12 gennaio 981 a Rodoaldo Patriarca, 
nel quale è detto che nessuno all'infuori del Patriarca possa 
custodirlo. 


PAGINE FRIULANE 


#59 





Meriga (') incaricato della polizia, vi erano 
due Giurati, ì quali dovevano sempre accor- 
rere ed assistere al placito. Costoro, in via 
ordinaria, venivano eletti dalla vicinanza ogni 
anno, ma in qualcuna delle nostre ville, 
sembra fossero a vita, ed anche per diritto 
ereditario, perchè a compenso ricevevano 
investitura di certi determinati terreni (*). 

Apertoil placito, che soleva durare tre giorni, 
«quod durare consuevit perlres dies conlinuos, 
secundum consuetudinem regionis» presiedeva 
l'avvocato, il quale accoglieva coloro che 
avessero questioni da far decidere ; inquisiva, 
o riceveva denunzia dai giurati (8) intorno 
ai delitti commessi, e precisamente sugli omi- 
cidì, sui furti, sullo spargimento di sangue, 
sul ratto, sugli incendî, sulle rapine, sulle 
falsificazioni della moneta (4), udiva le parti, 
assumeva ì testimoni, faceva portar innanzi 
le prove, e dopo esaurita l’ inquisizione, o la 
discussione, formulava il quesito, interpel- 
lando i due giurati del comune dei conten- 
denti, o delinquenti « quid juris ef consue- 
tudinis esset >. 

Avuta la loro sentenza (5), la faceva tosta 
formulare dal notaio, sempre presente, e ne 
imponeva la esecuzione (9). Le pene pecu- 
niarie andavano divise, come le spese, per due 
terzi al vescovo, l’altro terzo all’avvocato (7). 
Allorchè fu soppresso l’ officio d’ avvocazia, 
per i tanti arbitrì e violenze cui dava luogo, 
fu sostituito nelle sue attribuzioni giudiziarie 
il gastaldione, carica non a vita, nè fissa in 


(1) 1321 — 14 Gennaio. n ecclesia S. Remigi de Fana ad 
Placttum christianittatis. Presente Henrico Decano Arbde. 

1339 — 7 Gingno, In Andreis in Domo Sancti Decani. 

1338 — 14 Agosto. In Portugruario. Andreas filius Stephani 
Madriga pro Comunis Pratimajoris. 

(2) 1445 — Simeone qm. Filippo di 8, Giov, di Casarsa riceve 
investitura dei feudi concessi già a suoi maggiori, per i quali 
aveva obbligo di sedere «qu danchum juris in villa Sancti 
Iohannis». Così Nicolò Morelli ed altri. I nob. Consorti di 
Cordovado nel giurare fedeltà alla sede promettevano, che 
« sedebunt ad banchurm in juditio ad consulendum cuin aliis 
I et astantibus dictt loci, secundum cunsuelu- 

nem. 

1489 Nobdiles de Zoppola, pro uno manso in Tileo, tenentur 
sedere ad banchum in Episcopatu. (Degani, Docuni. Concord.). 

(3) Nell’ atto di composizione fra vescovo ed.avvocato del 
1192? è detto che quest’ultimo dovrà inquisire sui delitti che 
verranno a sua cognizione « vel per queri.noniam, vel per 
Iuratos» Degani, Diocesi di Conc. p. 141. 

(4) Ne’ casì poi non previsti « tun per sententiam Iurato- 
rum loci vel ville de consilio bonorum hominuni quinque 
vel plurium loci vel ville puniatur qui deliquerit» Statuti 
di Cordovado p. 29. . 

(5) Anche nella giurisdizione Concordiese come in tutto il 
Friuli, la forma dei giudizi era molto imperfetta. Urbano V 
neì 1367 lamentava che i Gastaldi Patriarcali « fn foro civili 
et criminali» seguissero una consuetudine riprovevole, pro- 
nunziando le sentenze senza matura discussione «sed solum 
in quantum, in istanti, per astantes seu majorein partenti 
astantium » sia nobili o plebei, letterati od illetterati, veniva 
giudicato, dopo udite le parti o î loro procuratori. Dando questa 
forma luogo a molti inganni e frodi, la riprovava come contraria 
alle leggi canoniche e prescriveva quindi al Patriarca Mar- 
quardo una riforma secondo le norme del diritto. 

L’abuso tuttavia era così radicato, che non fu possibile to- 
glierlo. Di fatti nell'anno 1397 la Cancelleria Patriarcale attee 
stava che « Dum... nosti'i uvfficialces sedent pro Tribunali, 
petunt a circumstantibus, in causa de qua questio vertit, 
auditis htinc inde allegatis, quid juris? El tun per ipsos 
astantes sententiatur,et lata sententia per cos, rata habetur 
et inviolabiliter observatur» (De Rubeis AMonunm. p. 952). 

(6) 1450. Statutlu:n quod in onmi judicio... auditis parti- 
bus... petente Capitarneo, Gastaldione vel Potestate, secunduni 
tocorum consuetudineni, Jurati habita deltberatione, pro - 
nuntient et sententient in quotibet negotio, absolrendo rel 
condemnando... salvo jure appellandi ad 1. Episcopuin tu 
COTE a jure permissis (Degani Statuti Civ. e Crim. Concord. 
Rub. 70). 

(7) De bannis provenientibus et eapensis contingentibus... 
due Doo erunt Episcopi, tertia vero advocati. 1192 — De- 
gani, Dioc. di Concord. p, 142 
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una determinata famiglia, come la prima, ma 
annuale e personale. Del resto gli altri ordini 
pubblici giudiziarì ed amministrativi, come 
la forma di procedura sia civile che crimi- 
nale, rimasero inalterati. 

Nell’atto di Gervino era intervenuto anche 
l'avvocato della sede, il conte Gabriele di 
Prata, non soltanto a tutela delle ragioni della 
chiesa, ma delle sue pure. Esso, di vero, aveva 
diritto di esercitare il suo officio giudiziario 
e politico anche sugli abitanti originarîì, ossia 
sulla popolazione che prima del 1140, dimo- 
rava sul territorio affrancato. 


I portolani però, nuovo elemento soprav- 
venuto, e la istituzione del porto, se non 
valsero a svincolare tanto se stessi, quanto 
i vecchi abitatori dalla immediata soggezione 
giudiziaria del vescovo e dell’ avvocato, vi 
apportarono tuttavia non sostanziali, ma no- 
tevoli modificazioni, perchè, nel comune ur- 
bano derivatone, non vi ebbero, come nelle 
altre ville del dominio, i due giurati, ormai 
forse insufficienti al bisogno, e non corri- 
spondenti alla dignità della nuova istituzione, 
ma cinque Giudici anuuali che si presero ad 
eleggere dagli ordini cittadini, stipendiati dal 
vescovo sul fondo delle multe inflitte nel 
placito (Docum. 1339 citato) (1). 

Questa fu la sola modificazione portata 
dall'atto di Gervino alle forme giudiziarie (?). 
Ma quanto al sistema tributario (3), fra la 
nostra comunità e le altre della sede, la con- 
dizione rimase affatto diversa. 

Come già abbiamo ricordato, i possessori 
di terreni dovevano il censo annuale in na- 
tura, nonché le personali servitù ; oltre a ciò, 
in tutti i villaggi della gastaldia di Concordia, 
vi era obbligo di pagare al vescovo il Co- 


(1) Una eccezione intorno a questo argomento erasi fatta 
anche per la città di Concordia. 

Quivi, invece dei due Giurati, funzionavano due Giudici, 
«judices et rectores civitatis», i quali assleme al Podestà do- 
vevano tenere udienza ogni sabbato « în/ra nonam et vesperas » 
sotto pena di dover pagare cinque soldi di piccoli se mancavano 
senza giusta ragione. Si vede che a questi 8° era cambiato il 
nome solo per soddisfare alle tradizioni dei Concordiesi. 

Sembra però che la Comunità di Concordia non fosse affatto 
libera, come Portogruaro, da servitù personali essendochè al 
capo 42 de' suoi Statuti fu determinato che chi aveva in casa 
una donna da parto, fosse dispensato per un mese da ogni 
onere pubblico. 

(2) L'appello dalla sentenza dei Giudici si faceva al vescovo. 
Vedremo nel 1306, il Patriarca, subentrato nelle rappresentanze 
del vescovo, commettere n Filippo di Lorenzaga l’ incarico 
« audiendi appellationes,utinorisestin terra Portvusgrvarti». 
Pare inoltre che in appello, sotto la presidenza del vescovo, 
decidesse la Curia dei Vassalli, Nel 1363-23 aprile, il Capitano 
di cordovado s'era appellato da una sentenza emanata per 
«juratos Castri Corderatti ». Furono raccolti i vassalli a deci- 
dere snl caso, e in quella circostanza fu anche determinato, che 
se le liti portate in appello non ecceaevano il valore di 50]ìre, 
sarebbero bastati cinque vassalli assieme col vescovo, ma se la 
questione superava il valore di tal somma, richiedevansi sette 
vassalli ad n0inus. Ove poi nou fosse stato possibile racooglierne 
tanti, Il vescovo « assummnteis tot bosnis viris prudentibus tn 
Portugruarsio aut alibi comorantibus» aveva facoltà di ema- 
nare la sentenza. (Degani, Diocesi «di Concordia p. 454). 

(3) I beni della corona, o della signoria, il prodotto delle 
regalie e i possedimenti di famiglia bastavano al Principe in 
tempo di pace, essendoché gli offici e ministeri a lui soggetti 
e necessari al goverzio della cosa pubblica e della corte e fa- 
miglia, erano tutti refribuiti con fendi nobili od ignobili. Fra 
questi ultimi sono da ricordarsi quelli dati dai vescovi Concor- 
diesi per cuocere il pane, per provvedere le stoviglie (scute/las 
necessarias pro curia), per la riparazione alle case vescovili 
(ad murarnduni o ni vasi vinari, per l'esercizio di banditore 
ete. In Concordin vi era un maso « sitiws fr capite ville Con- 
cordie» che si conferiva in godimento all’esecutore delle 
sentenze corporali (250 quo sta,so tenetur ille qui posstdel 
illunn, sententias corporales exequi), 
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pulasio, ossia la prestazione annuale di due 
staia di sorgo per ogni fuoco ; la Forestaria 
che consisteva in una quarta di miglio ed 
un’altra di sorgo a corrispettivo della legna 
che, per i soli personali bisogni, i servi e 
massari votevano raccogliere nella selva ve- 
scovile chiamata il bosco vecchio «silvam 
veterem, que protendilur quasi per sex mi- 
liaria, videlicel a Gardizara Concordie, usque 
Demortulum » ; di provvedere di vitto e di 
alloggio il vescovo e la sua corte, quand’egli 
recavasi nelle diverse parti della sua giuvi- 
sdizione, e di allogar pure e mantenere | 
suoi cavalli. A_Cordovado per esempio, ove 
il prelato dimorava più di frequente, gli abi- 
tanti di quella villa « dant ei leclos, fenum 
equis, ligna, herbani equis quando est lem- 
pus,... et u quolibet massario unum pullum 
in estate, el unam gallinam in hyeme. El 
incipitur ab uno capile ville, el itur in cir- 
culum ad rotulum. II (Episcopus) habet de- 
cimam bladi et vini ». 

In aggiunta al censo e a questi pubblici e 
generali tributi, i possessori di terreni dove- 
vano le servitù personali, fra le quali, quella 
dei Pioveghi, che consisteva in certe giornate 
di lavoro per il mantenimento delle strade, 
dei ponti, per l'espurgo dei canali, delle acque, 
delle fosse castellane; quella di accorrere 
dietro ordine d'iscrizione del rotolo ad ese- 
guire le riparazioni dei castelli, delle forti- 
ficazioni, a far la guardia delle feste, dei 
placiti, dei mercati, delle torri, degli spalti, 
delle porte, e le scolle notturne, e in caso 
d’ impedimento, di sostituire altri a proprie 
spese ; quella finalmente di recarsi a mietere 
e raccogliere le derrate, i fieni, la legna del 
dominio e tradurle in determinati luoghi. 

Avvenne il caso che, volendo il vescovo 
Alberto (1260-1270) erigere il castello di 
Cusano, a difesa del confine settentrionale 
della sua signoria, i rustici a lui soggetti, 
anche dall’ estremo confine opposto, come 
quelli di Lugugnana, Giussago, Vado, Fos- 
salta, dovettero trasportare da Portogruaro 
fin lassù a Cusano, i materiali necessari. Un 
altro documento ci dice che allorquando essi 
recavansi a Cordovado per compiere le fa- 
zioni militari di obbligo, portavano seco il 
vitto per otto giorni. Fra tutte queste servitù, 
abbiamo ricordato quella pure della custodia 
delle feste ; dicevasi della festa, ma più pro- 
priamente, era la custodia del mercato che 
ne conseguiva. 

La viabilità difficile e pericolosa di quei 
tempi e per conseguenza la scarsezza di op- 
porturità per trattare gli affari e provvedere 
ai bisogni domestici ed economici, facevano 
sì che si approfittasse delle solennità eccle- 
siastiche, alle quali pur bisognava recarsi, 
per scambiare i prodotti e supplire alle ne- 
cessità della famiglia. Siccome però a queste 
solennità convenivano persone soggette a 
giurisdizioni e a leggi diverse, così era ne- 
cessario innanzi tutto che il giurisdicente del 


luogo, con pubblico avviso, annunziando la 
festa, rendesse libero il terreno, se non lo 
era già, e regolasse i rapporti giuridici, im- 
ponendo una legge comune, e provvedendo alla 
tutela dell'ordine e della giustizia ('). Di 
quest’ uso eccone qualche esempio. Allorché 
Artico di Castello, nostro vescovo (1317-1331) 
consacrò la chiesa rifatta di S. Daniele del 
Monte presso Barcis, entro il canale Celina 
ceo die fecit proclamari forum liberum super 
prata S. Georgei » (Degani: Mioresi di Con- 
cord. p. 352). Nel 25 luglio 1317 il gastaldo 
patriarcale di Maniago proclamò il mercato 
di S. Giacomo «forum S. lacobi... et fecit 
vocuri quod unusquisque deberel deponere 
arma sua el per forum non porlare. (Bianchi, 
Nocum). 


Il conte Biachino di Porcia nell'anno 1427 
così faceva proclamare la festa di S. Giacomo 
di Castions i: «Sif nolum omnibus personis, 
qualiter Nobilis vir D. Biachinus Comes de 
Purcilleis el Comunitas Ville Casteioni fa- 
ciunl proclamare istul festum, quod unusqui- 
sque possit el valeal venire, stare el redire, 
verulere, emere supra dictum festum ad iustam 
mensuram, salvo depredaltores, robalores, fu- 
res el incisores bursarun aul aliguos qui 
essent in bunno dicte Ville, et quod nullus 
audeal facere rumore sive quesltionem supra 
diclum festum, suh pena librarum seraginta 
parvulorum pro quolibel contrafuciente, semel, 
bis et ler ». (Joppi: Collezione etc.) (2). 

Di codeste foste e mercati nei domini della 
chiesa di Concordia, ce n’ erano parecchi e 
il codice Marciano sopracitato ne dà l'elenco 
con dettagli precisi e opportunissimi a far 
conoscere 1 costiuni del tempo e l'impor- 
tanza dei luoghi. 


In Concordîa solevasi custodire la festa e il 
mercato di S. Stefano, dall'ora di Nona del 
2 agosto, fino all'ora di Nona del 4 succes- 
sivo. In tempo di pace, si faceva questa cu- 
stodia con sessanta nomini, ai quali la sede 
somministrava trecento e sessanta pani, ses- 
santa libbre di carne e sei sito/e di vino. 

In Teglio il giorno primo di maggio, festa 
dei santi Apostoli Filippo e Giacomo, custa- 
divasì con venticinque nomini « sufficiunl 
XXV famuli», ai quali il prete del luogo 
«presbiter loci» dava cento pani, quattro 
sitole di vino e diciotto libbre di carne. Il 
diritto alla custodia di questo di, fu poi con- 
ferito, da Artico di Castello, alla nobile fami- 
glia degli Squarra. 


(1) Naturalmente questa costumanza aveva generato molti 
abusi. In uno dei Sinodi Provinciali celebrati dal Patr. Ber- 
trando, vi è un articolo che così suona: 

Item tabernas et incantationes omnes in Cimiterits inter- 
dicimus. (De Rubeis p. 882). 


(2) 1238 — 18 Novembre. Bertoldo di Tricano «pro remedta 
anime sue » dichiara libera la cortina che circonda la chiesa 
di S. Mauro di Tricano, così che quicumque habuertt in ipsa 
cortina doinuimn, sive cellariunm, aumodo sit liber, cuni cmnt- 
bus bonis que in ipsa cortina habuertt ao omni exactione et 
gravamine cujuslibet persone, secundum jus el usum cujus- 
Uibet Cortine libere, que in Forojulti consistit. Istituisce poi 
un mercato nella cortina medesima da tenersi nel giorno della 
Dedicazione della chiesa. (Bianchi, Docum.). 
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In Cordovado si custodiva la domenica 
precedente la festa dell’Ascensione con trenta 
famuli e colla stessa spesa di Teglio. 

In Portovecchio il primo giorno feriale dopo 
la Pentecoste colle misure di quella di Teglio. 

In Gintello l’undici maggio, nel quale ricor- 
reva la Dedicazione di quella chiesa, ma nel 
1399, la festa era già caduta, nè era neces- 
saria alcuna custodia « quia piauci aeceduni 
ad diclum feslum ». 

In Ovoledo, presso il castello vescovile di 
Cusano, la prima domenica di gingno «ubi 
nihil expenditur, et sufficini quatuor vel 
sex famuli, cum Jurato Sancti Johanis de 
(‘asarsia ». 

In Sacudello il 24 giugno con quindici 
famuli, sessanta pani, due sitole di vino, e 
dieci libbre di carne. 

In Fossalta il 22 luglio, Dedicazione della 
chiesa e festa di S. Maria Maddalena colle 
stesse misure di Sacudello. 

Presso il castello di Meduno, il gastaldo 
di quella signoria custodiva a sue spese il 
giorno 24 di agosto. 

Or bene; tanto dai tributi pubblici, quanto 
dalle servitù personali che fin qui abbiamo 
enumerato, e che vincolavano i sudditi tutti 
della chiesa Concordiese, la comunità di 
Portogruaro fu sempre esente, nè i suoi mer- 
cati e le sue feste furono soggette a custodia 
«quia, dicevano i testimoni assunti nel 1339, 
predicli habitutores Portusgruarii, in emendo 
et vercdendo erempli sunt, salvo quod sì per 
flumen, versus Venelias conducere vellent 
aliqua, que emissent ab aliquo forensi, causa 
mercationis, tenenlur imudam solvere; de 
propriis aulem rebus, quas de suis posses- 
stonibus perceperunl, non tenenlur aliquid pro 
muda solvere ». 


L'atto quindi di Gervino lì mise in piena 
libertà di provvedere da sé stessi alla propria 
esistenza civile, alla tutela dell'ordine pub- 
blico, all’amministrazione del territorio as- 
segnato e delle rendite comuni, all'esercizio 
dei commerci, alla vendita delle loro derrate, 
con pesi e misure proprie (4) con immunità 
da pedaggio e dai vincoli comuni. Rimasero 
liberi di possedere, di permutare, di vendere, 
di donare e trasmettere a’ propri figliuoli ed 
eredi, senza pericolo di caducità, esenti da 
servitù personali comuni e pubbliche, all’in- 
fuori dell’ obbligo militare, e da tributi ter- 
ritoriali, fatta eccezione del censo. Anzi eb- 
bero aggiunta facoltà, come i cittadini di 
Concordia, di tagliar legna, solo però per loro 
uso domestico, nelle selve della mensa e senza 
obbligo di pagare tributo qualsiasi. (Deliber. 
22 decemb. 1377 del maggior consiglio di 
Portog.). 


(Continna). 


(1) Lo Zahn na pag. 84 degli Studi Friul. riporta un elenco 
dei beni che il monastero di S. Paolo di Lavantthal possedeva 
in Friuli, dal quale risulta che i massari di Vivaro e Rauscedo 
dovevano pagare i vari generì in l'ortogruaro e n quella mi- 
sura « Tenentur dare niensurnam in Portugrawar », 
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UN INVITO 


fatto al Commendatore D. Givriati da A. Caccia, 
alla sua Pineta in Valle Caccia, alle foci del 
Tagliamento. 


Da quest’ Africa italiana, 

Dalle sabbie umide ardenti, 
Dal canal di Lugugnana, 

Dalle oasi ognor fiorenti, 

Dalle sponde dell’ Adriatico 
Che ricorda ancor Baseleghe 

E le glorie dei romani 

E il castel dei Frangipani, 

Da’ miei laghi solitari 

Dove caccia e pesca alternasi, 
Dove guizza orada e bosega, 
Dove vola chiozza e folega, 
Dal canale rio del diavolo 
Dalle alture del telegrafo 
Dalle spiaggie ove oh! portento 
Scorre azzurro il Tagliamento, 
Da' mici boschi ove »s' adunano 
E quadrupedi e volatili 

Da’ miei pini dove il volo 
Posa e canta l' usignuolo, 

Da' quel lido vasto e morbido 
Che a' bagnanti è grato invito, 
Dalle dune ove sol ll’ erica 

Sì modesta ha già fiorito, 

Da codesta mia casupola 
Degno asil di pescatori 

E non gia di gentiluomini 
Meno poi commendatori : 

T' invitiam, dolce signore, 

Se però saprai far tu 

Sol di quanto più necessiti 
Una triplice virtù. 


A. CACCIA. 
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'# PER IL MIO RITRATTO. 


/ Sunett. 


Hai dis lustros finìs clrest San Martin. 
A pont in cheste tele jò foi mtrat. 
Se no mi figuràis chialanmi a un trat, 
Segno che no cognossis Cancianin. 


In ’minutif lu non a l’è Bidin 
Che par dilu plui prest jò soi clamat; 
Cleric jò foi un piezz, e po’ soldat 
Di princips mi volè lu miò destin. 
Varcai pais, e stracc mi ritirai 
E’ native capane sfortunade 
Pal pont spietà che nissun schive mai. 


La vite me in brief us hai contade 
E ia brief, o ciars amis, us lassarai, 
E us promett di no fà mai plui tornade. 


Ma se pùr vo’ di me pinsìr varès 
Une requiem eternam mi dirèaz. 


1760. 
BERNARDINO CANCIANINO (1). 


(1) Nato in Udine nel 1690; morto in sua villa, a Lumignacco, 
nell'aprile 1770. Di lui Pubancheremo alcune poesie satirich 
su’ costumi cittadini nel secolo decorso, condotte con vivaci 
e spontaneità di verso. 





Nella leggenda sulla origine della ricotta è incorso qualche 
errore. Citiamo: Forni di Savorgnano, mentre andava stam- 
pato Forni Savorgnano ; duca Massiltano, ausichè Massalione. 
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COSTUMANZE: NUZIALI 


nel Comune di S. Vito al Tagliamento 


—£e 


I contadini del Comune di S. Vito, benché 
si prestino a celebrare il matrimonio col rito 
civile, tuttavia affibbiano una maggiore im- 
portanza al rito ecclesiastico. E ben raro il 
caso che gli sposi si presentino all’ Uffiziale 
dello stato civile accompagnati da altre per- 
sone: vengono soli, e per lo più qualche 
giorno dopo celebrato il matrimonio avanti 
il Parroco. Per essi la grande solennità si 
compie con quest’ ultimo. 

L'ora scelta comunemente per portarsi 
alla Chiesa, è dalle dieci alle undici antime- 
ridiane. Nella casa della sposa, convengono, 
oltre il fidanzato, i di lui parenti, e gli amici 
ch’ ei si compiacque invitare: il padre e la 
madre di lui restano in famiglia. All’ ora fis- 
sata il convoglio si muove dall’ abitazione 
della sposa, e procede verso la Chiesa col 
seguente ordine. 

n prima linea la sposa col compadre alla 
sua sinistra; poi lo sposo avente alla sua 
destra la più immediata consanguinea della 
sposa, indi gli altri del seguito appalati ma- 
schio e femmina. La sposa ha coperto il capo 
d'un fazzoletto bianco, raccolto sul davanti 
in modo da coprire quasi tutta la faccia; sfog- 
gia un abito nuovo, comunemente di tinta 
oscura; sul davanti ha un largo grembiule, 
che scende quasi alla lunghezza dell’ abito, 
per lo più di colore bleu o celeste ; anelli 
alle dita, pendenti alle orecchie, cordon d'oro 
o granatine al collo. Non ha fiori. Si avanza a 
testa bassa, rifugge dallo scambiar parole 
con alcuno, si mostra commossa, trepidante. 
Le altre donne della comitiva invece vengono 
innanzi tutte a testa scoperta, ornata di un 

vande mazzo di fiori, che nel linguaggio 
fel popolo si denomina la palma : briose, 
allegre, disinvolte, come se quel giorno tutto 
il mondo fosse loro. 

Appena uscite dalla casa della sposa, per 
avviarsi al tempio una di esse intuona ad 
altissima voce un canto allusivo alla circo- 
stanza, in versi endecasillabi con rime più 
o meno esatte, per lo più in dialetto Vene- 
ziano. A questi versi che sì vogliono rimati 
a capriccio, coi quali viene iniziato i canto 
dalla più ardita della comitiva, risponde 
un'altra voce di donna con canto «dello stesso 
tenore, della stessa cadenza, che non viene 
mai variato. Gli uomini non cantano, cdi 
quando in quando danno fuori in un urlo 
prolungato, col quale intendono significare 
la loro allegria. Ecco un breve saggio dei 
canti che si innalzano mentre la comitiva si 
conduce dalla casa della sposa al tempio. 


E la mia casa mi la go lassala, 
Adesso me son messa sulla strada. — 
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Son sulla strada per andar in chiesa 

Il mio moroso me darà la vera. — 
In chiesa non si va per far I’ amore 

In Chiesa sì va ben per maridarse. — 
Per maridarse in nome del Signore, 

In Chiesa non si va per far l' amore. — 
Carissimo il mio ben, semo lontani 

Nè rider, nè parlar no se porllemo. — 
Ma questa sera s' avvicineremo, 

E invece di parlar se baseremo. — 
Se baseremo da boni cristiani, 

Ma adesso, caro ben, semo lontani. 


In Chiesa, durante la cerimonia, la sposa 
si tiene sempre in ginocchio : sembra che 
senta il peso degli sguardi che sono tutti 
rivolti sopra di lei; non alza mai la testa, 
non la volge mai a destra o a sinistra; una 
specie di urto convulso domina tutta la sua 
persona. Pronunzia il sì, ma a voce talmente 
fioca che appena appena al sacerdote è dato 
d’ udirla. Terminata la funzione, la comitiva 
riprende lo stesso ordine per ricondurre la 
sposa alla sua abitazione, essendo di pram- 
matica che quel giorno ancora ella abbia a 
sedersi al banchetto della casa paterna. 

Appena fuor della Chiesa le vispe conta- 
dinelle che fanno parte del cortèo ripren- 
dono i loro canti, col sistema già sopra de- 
scritto, e per lo più allusivi alla circostanza. 


Adesso son legada alla cadena, 

O che si cena o che non si cena. — 
E legato con mi l’ è mio marito, 

Oh! questa sera cenerò pulito. — 
Ritorno a casa mia per un momento 

Po’ a casa del mio sposo devo andare. — 
Mi sento el coresin tutto contento, 

Ritorno a casa mia per un momento. — 
O casa mia te dago un bell’ addio, 

Vengo per poco e po’ ritorno indrio. — 
Ritorno indrio, e vado col moroso, 

Adesso che "1 m'ha dà Ja man de sposo. — 
E son contenta de tornar indrio 

O casa mia te dago un bell addio. — 


IL PRANZO NUZIALE! Una bagatella! Non 
ischerzo ; per una famiglia di poveri conta- 
dini, il pranzo nuziale è affare di alta im- 
portanza. Sino dalle sei ore del mattino appesa 
alla catena del focolaio sta uma caldaia da 
bucato. Entro la stessa in una broda densa 
e scura bolle un enorme am:nasso di carne 
bovina insieme ad anitre, oche, polli-d'’ india 
ed altro. Per quattr’ ore di seguito la holli- 
tura non cessa mai. Alle dieci si levano tutti 
sl'incredienti che s'avvoltolavano in quel reci- 
piente, e vengono collocati in altri pentoloni 
capaci di contenerli. Nella broda della caldaia 
poi viene gettata una stragrande quantità di 
riso; il quale in seguito a due ore di conti- 
nua ebollizione sarà, non v ha dubbio, cotto 
a dovere. 
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Il pranzo viene servito al punto del mez- 
zodì. Al desco nuziale non interviene di con- 
sueto alcuno della famiglia della sposa. Per 
eccesso di cortesia gl’ individui della famiglia 
fanno la parte di scalchi. Non mi occuperò 
a descrivere il locale dove il pranzo viene 
fornito. Se la cucina è capace, viene desi- 
gnata come il sito più opportuno; in diverso 
caso o sul fienile, o nel sottoportico che pre- 
cede la stalla, quando vi manchi altra loca- 
lità che possa meglio prestarsi all’ uopo. — 
La tavola è apparecchiata : una tavola oblunga 
coperta da due lenzuola di bucato, che fan 
le veci di mantile. Al posto dello sposo e 
della sposa si vedono due cucchiai di stagno; 
talvolta se ne vede un terzo pel compare ; 
agli altri posti, cucchiai di legno. Non vi sono 
piatti, non salviette, non posate, non bic- 
chieri, non stoviglie d’ alcun genere. Solo 
lungo la tavola cinque 0 sei boccali di ma- 
iolica, di varia portata, di fogge l’ uno diffe- 
rente dall’ altro, la maggior parte qua o là 
sbeccati, corrosi, e ripieni d'un vino che ha 
molta affinità coll’aceto. 

I commensali prendono posto, dopo gli 
sposi ; mandano in giro i boccali, dopo bevuto 
si forbiscono la bocca col dorso della mano, 
e rivolti alla sposa le augurano salute. Dopo 
la bevuta in giro si danno fuori le prime 
leziosità, le prime arguzie, si ciancia, si ride, 
mentre la sposa si mantiene sempre modesta, 
a testa bassa, e senza parole. Finalmente 
quattro o cinque individui della famiglia si 
presentano, carico ciascuno d’un immenso 
catino, ricolmo d’ una poltiglia giallastra, 
fumante, e ciascuno depone con un sorrisetto 
di compiacenza, il suo catino sulla tavola, 
per modo che la distanza sia eguale fra l’ uno 
e l’altro. Il riso è servito. A vedere quella 
sterminata quantità di minestra condensata, 
si direbbe che fosse destinata a saziare l’ ap- 
petito di sessanta mangiatori di celebre rino- 
manza ; eppure i commensali non sommano 
che a venti. Di faccia a quella prima portata 
s'è fatto un solenne silenzio. I commensali si 
formano in altrettanti gruppi quanti sono 1 
catini e si dà principio all’ opera della distru- 
zione. Prima ad introdurre il cucchiaio è la 
sposa, e dopo lei tutti ci danno entro, non 
già con furia, tutt’ altro, anzi con una paca- 
tezza misurata, e direi quasi, sc mi sì passa 
l’espressione, filosofica, perchè la anch’ essa 
la sua ragione che la giustifica. L' ingordigia 
li renderebbe sazii. ben presto, laddoveche 
procedendo ad intervalli misurati, s' impe- 
disce che si pronunzi la sazietà, e puo con- 
tinuarsi a lungo l’opera consumatrice. Così 
quelle montagnuole di melma fissa, che ha 
perduta tutta l’ apparenza originaria del riso, 
un po’ alla volta dànno giù, finché il catino 
comincia a mostrare le sue pareti interne, e 
d’ indi a qualche tempo se ne scopre il fondo. 
Si crederà forse che qui abbia avuto termine 
il primo servito. Oibo! — Si ripresentano gli 
scalchi, raccolgono i catini vuoti, si. assentano 





per poco, e ricompariscono coi catini di nuovo 
ricolmi della stessa materia, cui i convitati 
danno l'assalto collo stesso sistema di paca- 
tezza, e non smettono se prima non s'è ve- 
duto un’ altra volta il fondo. 

È inutile il dire che durante questa ope- 
razione i boccali hanno fatto più e più volte 
Il giro; e più volte sono stati vuotati e riem- 
piuti. Al terminare della minestra 1° allegria 
comincia a farsi più rumorosa, tutti fanno 
a chi più può per dar fuori delle arguzie 
onde riscuotere le risate ; si salta coi discorsi 
di palo in frasca; di politica, di economia 
non sì parla mai; solo talvolta si fa qualche 
accenno all'astronomia, guardando la sposa, 
sempre però limitatamente agl’influssi, cd alle 
fasi della luna. 

Ma eccoci al secondo servito : i carnami. 
Compariscono sul desco nuziale altrettanti 
piattoni di maiolica, ricolmi di pezzi enormi 
di carne di bove, di polli d’india, di oche, 
dì anitre, squartati alla meglio, il tutto d’ un 
colore bronzato, uniforme, e senza nessuna 
simettria disposto. Si è fatto un’altra volta 
per un momento silenzio. La sposa che fu 
onorata d'una forchetta di ferro a tre denti, 
è la prima a scegliere, e tira a sè una delle 
porzioni minori. Servita la sposa, s’ avanzano 
le mani larghe, callose degli altri commen- 
sali: uomini e donne si valgono della posata 
fornita loro da madre natura ; ciascuno ha la 
sua preda fra le dita, ciascuno vi pianta i denti 
e v'assicuro che sotto quel lavoro mascellare 
le ossa vengono spolpate, stritolate per modo, 
che il cane nel raccoglierle si lamenta che 
non vi sia rimasta bricciola di ciccia. E quelle 
mani unte e bisunte lasciano l'impronta sul 
boccale che gira di frequente, e nel quale i 
commensali nascondono il naso, ben contenti 
che nessuno possa misurare la quantità del 
liquido che loro gorgoglia giù per la gola. 
Le faccie cominciano a farsi rosse, le foro- 
sette ne’ loro discorsi si mostrano ardite, 
argute, talvolta maliziose : le più attempate, 
per consueto severe e contegnose, smettono 
per quel giorno il soverchio rigore, danno il 
passaporto alle licenze; l’ allegria si trasfonde 
dall’ uno all’ altro, diventa generale, si riduce 
a vera baldoria. Non è che la sposa la quale 
serba la sua mestizia, si mostra pensierosa, 
sì mantiene ad occhi bassi e modesti. A che 
cosa ella pensi..... non saprei dirlo. 

Ma, il pranzo è finito. Son battute le quat- 
tro. Come ? Sissignori : quel pranzo di due soli 
serviti, ha durato dal mezzedì alle quattro ; 
e le mandibole di que’ buoni contadini non 
ebbero mai riposo ; come nessuno si è data 
cura di contare il numero de’ boccali vuotati. 

Levate le mense, la comitiva si dispone a 
tradurre la sposa all’ abitazione dello sposo. 
Non vi dirò i baci, le lagrimette fra la sposa 
e la sua vecchia madre, e le ultime racco- 
mandazioni di questa. Ciascuna ha rovesciato 
un angolo del grembiule per asciugarsi gli 
occhi. Finalmente bisogna pur partire. La 
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comitiva allegra e briosa quanto mai, si 
mette in via collo stesso ordine col quale si 
portò alla Chiesa. E qui si ripigliano i canti. 


Adesso me diparto e vado via 

Colla licenza di poter tornare. — 
E di poter tornare a casa mia, 

Adesso mi diparto e vado via. — 
Mare mia, mare mia, no pianzè tanto 

Che za la vostra fia no la ze morta. — 
La vostra fia la ga el so sposo al fianco, 

Mare mia, mave mia, no pianzè tanto — 
Vedo una bella casa da lontano 

E un vaso di basili sul balcone. — 
In quella casa mi si vuol menare 

Le vacche e le galline a governare. — 
Verzè le porte e verzè anca i portoni 

Che meno dentro la morosa bella. — 
Verzè i portoni e verzè anca le porte 

La ga da star co° mi sin alla morte. — 


Sulla porta dell’ abitazione dello sposo, 
allorchè da lungi comparisce la comitiva, si 
presenta il padrone di casa. Egli tiene in 
una mano una gallina spenzolante, nell’ altra 
un bicchiere ricolmo di vino e due pani 
sopra un piattello. Un giovanotto del corteo, 
si stacca dallo stesso, e a tutta corsa si 
slancia verso il padrone di casa. Sta in sua 
facoltà d’ impadronirsi della gallina, oppure 
del bicchiere e del pane. Se prende la gal- 
lina viene incontro alla sposa tenendo la 
bestia alzata e facendole spiegare le ali. Se 
avviene che la lasci sfuggire dalle sue mani, 
è un segnale che la sposa porta disgrazia 
nella famiglia dove entra; per cui appena la 
sposa ha potuto vederla, ad impedire ogni 
possibilità di disastro la gallina viene sgoz- 
zata. Se il giovanotto prende ìînvece il pane 
ed il bicchiere, deve egualmente venire in- 
contro alla sposa, e quando Tha raggiunta 
beve il vino alla di lei salute. Se il pane poi 
cade dalle sue mani, o se il liquido del bic- 
chiere sorpassa gli orli e si spande, è segnale 
anche questo di sventura. 

La suocera accoglie la sposa, la bacia, la 
piglia per mano, e con modi amorosi la con- 
duce nella stanza nuziale. Dietro la sposa 
quella stanza viene invasa da tutta la comi- 
tiva; e là il genio dei convitati si spiega in 
commenti che non vale la pena di ripetere; 
e tutti, uomini e donne, battono colla mano 
sul letto, come ad acquistare indulgenza, e 
vogliono persuadersi della solidità dei caval- 
letti da cui è sostenuto il pagliericcio ; e li 
frizzi arguti, metafore maliziose, e risa sgan- 
gherate da ogni bocca, mentre la sposa ver- 
gognosetta si tiene in un angolo, e si fa tutta 
rossa in viso, siccome la vittima di tutti que’ 
clamori, 

Ma di lì a poco la stanza viene evacuata. 
La sposa è la prirma a scendere. La suocera 
l’accompagna ; tutta la comitiva la segue. 
E dove si va”... A pranzo!! Ma come, se è 


corsa un'ora appena dacchè furono levate 
le mense nella casa della sposa? Non importa: 
questa è la costumanza. La famiglia dello 
sposo non deve essere da meno di quella 
della sposa. Ecco quindi la comitiva seduta 
di nuovo a tavola; ecco i grandi catini di 
riso fumanti; ecco i boccali ricolmi per la 
soconda volta. E quella buona gente si mette 
di nuovo all’ impresa divoratrice, come se 
fosse digiuna, e non avesse veduta grazia di 
; Dio da quarantott’ore. Gli stessi cibi presso 
a poco che hanno servito al pranzo della 
sposa sl ripetono qui. E un giorno di bal- 
‘ doria, e si deve far onore alle famiglie degli 
, sposi. E un giorno che non si ripete tanto 
i di frequente e bisogna approfittarne. Il 
secondo pranzo termina con brindisi che il 
più delle volte non hanno senso, e che pur 
© vengono accolti con risa frenetiche. Si vor- 

rebbe anche cantare, ma si dura fatica a 

trovare l’ intonazione. L'epe sono ripiene ; i 
i fumi del vino bevuto senza misura dànno 
i alla testa: la sbornia comincia a manife- 
starsi di qua e di la: lo stare seduti diventa 
un peso insopportabile ; si sente il bisogno 
di aria. E poi l'orologio del campanile ha 
battuto le nove. È ora di ritirarsi, di lasciare 
gli sposi in libertà, e di dare riposo alla 
famiglia. E qui gli addii, gli auguri, gli ev- 
viva assordanti. E finalmente la partenza 
degl’ invitati, i quali trovandosi sulla pubblica 
via vanno da destra a sinistra baloccando a 
sghimbescio perchè le gambe non consen- 
tono loro di tenere la linea retta, ben for- 
tunati sc la strada da percorrere per giun- 
gere ai loro quartieri non sia fiancheggiata 
da rialzi improvvisi, o da canali senza rin- 
ghiere o muriccitoli. 


DOMENICO DOTT. BARNABA. 
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x _ BRINDIS 


inprovisad da Masùt Sauat, co' si viarzè il ban- 
chett popoldr di Glemone pa’ - la prime fieste dal 
Statut (1867). 

VIT 


Dùte l' Italie giold il biell moment, 
E Glemone anche jè cul cùr content 
Unide in chest banchett, 

A mostre pùr l° afiett : 

L' afiett de libertàl, 

L' afiett de I° unitàl...; 

Ma Rome nel dolòr 

A viòd il nestri amòr, 

E a spiete la fortune 

Cun duch di fàsi une. 
Volind, dutt si po’ fà; 
Ma par pode' rivà, 

Bisugne fà un apell: 

| Garibaldi e Vitorio Manuel ! 
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Aneddoti della vita Cividalese (1839-37) 


aC > re 


Da lettere inedite dell’ab. Gi. B. Candotti 
a don Pietro Codaglio. 


Cividale. 27 maggio 1833. 


Parecchi avvenimenti singolari l'anno scorso 
somministrarono argomento alla Gazzetta pri- 
vilegiata di Cividale; ma uno simile a quello 
che ora sono per raccontarle non è mai 
successo. 

Convien notare prima di tutto, che Polonia 
è sempre stato fra tutti i Canonici il più 
dilettante di musica, e quello che molte volte 
si è protestato, che per lunga che sia una 
musica, egli non si annoja di sentirla. Deve 
ancora sapere, che jeri, giorno delle Pente- 
coste, per buona sorte abbiamo avuto a Ci- 
vidale il Sig." De Sabbata primo Violino e 
Direttore di Orchestra di Udine, il quale ci 
ha favorito di suonare alla Messa che abbiamo 
eseguita, una delle migliori di Pavona e di 
discreta lunghezza. Or senta. Dopo della Messa 
il Canonico suddetto avea da salire il pulpito 
per dare oggi incominciamento all’ Annuale. 
Termina adunque la Messa, scendono i Ca- 
nonici dal Coro e i Mansionarj dall’Orchestra, 
si portano in Sacristia, e trovano il Monsi- 
gnore, che elegantemente apparato in roc- 
chetto, cotta e stola, correva per la Sacristia 
stizzato come una furia, gridando: «Chv 
vergogna di queste musiche così lunghe !... 
e in giorni di predica!.. che insolenza!.. 
Dov'è Peretti? (è questi il Mansionario che 
fa le veci di Maestro di Cappella) dov’ è Pe- 
retti? dov'è Peretti?» e correva in cerca 
di lui per ogni angolo della Sacristia. « Dov’ è 
Peretti? (e sempre più infuriava) ma glie le 
canterò questa sera!» Intanto tutti i Cano- 
nici s'erano radunati intorno a lui per veder 
modo di quietarlo. « S'acquieti, dissegli uno, 
e vada intanto a predicare la pazienza. » Fi- 
nalmente, quando egli volle, brontolando uscì 
dalla Sacristia, e salì il pulpito. Cominciò e 
proseguì il suo Discorso sopra il Giubileo in 
maniera, che dall’ interno si vedea ancora la 
bile che lo cuoceva. Terminata la prima 
parte, e raccomandata la limosina, disse : 
« V'invito per domani alla predica : e non vi 
sgomentate, che domani non sentirete la mu- 
sica nojosa di oggi; e così la funzione ter- 
minerà più presto ». Al sentire queste inso- 
lenti parole, sì i Canonici che i Mansionarj, 
e altri degli ascoltanti non poterono a meno 
di mostrare la loro disapprovazione. Termi- 
nata la predica, ritornammo in Sacristia, e 
i Canonici se gli fecero attorno riprendendolo 
della poca prudenza che avea adoperato ; ma 
egli ripigliando il suo tuono: « Dov è Peretti” 
dov'è Peretti? ma me la. pagherà questa 
sera ». Con queste egli si cavo dalla Sacristia. 

Or senta il frutto che la gente cavò dalla 
predica del Giubileo. Cominciaronsi subito a 
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fare adunanze e di Canonici e di Mansionar] 
e di suonatori dilettanti, e di altre persone, 
,nelle quali tutti non avean altro che dire che. 
Il peggio di quella maniera di procedere. E 
veda se non era ragione che tutto il paese 
prendesse parte in questa cosa. Alla presenza 
del pubblico, dalla -cattedra della verità s'era 
ingiuriato Pavona, il giojello di Cividale ; sì 
era ingiuriato l’intiero corpo de’ Mansionar] ; 
s'erano ingiuriati i dilettanti, i quali in tutte 
le solennita dell’anno prestano gratuitamente 
l’opera loro a decoro delle sacre funzioni ; 
s'era ingiuriato il concittadino De Sabbata, 
il quale trovandosi a Cividale, con aggradi- 
mento di tutto il paese ci avea favoriti. Può 
quindi ella credere quante se ne sieno dette 
per la città. Questo fu l'argomento di quasi 
tutti i discorsi che nella seconda metà di jeri 
si sono fatti a Cividale. i 
Intanto i Mansionarj perdettero tutto il 
gusto di far musica ai Vesperi: e quand anche 
avessero voluto farla, non avrebbero potuto ; 
perciocchè nessuno de’ suonatori comparve 
la sera in Orchestra; sicchè i Vesperi sbri- 
garonsi in pochi minuti coi Salmi di Belin- 
zani. Né qui terminò la cosa. Dopo la funzione 
si videro girare per la città quattro strofette 
anacreontiche su questo argomento; e si 
senti in paese la melodia che con accompa- 
gnamento di strumenti De Sabbata avea adat- 
tato. a quei versi: e poco mancò che la sera 
non l' andassero a cantare i dilettanti sotto 
alle finestre del Monsignore. Intanto i filar- 
monici stanno forti, sostenuti e dal Capitolo 
e dalla città; e vogliono, che siccome l' in- 
giuria è stata fatta in pubblico, così se ne 
faccia in pubblico anche la ritrattazione ; e 
io credo, che secondo i principj della morale, 
se il Monsignore andasse a confessarsi, il 
UConfessore gl’ imporrebbe questo per pent- 
tenza. 
Fin qui ho scritto questa mattina prima 
della funzione. Ora poi che sono stato anche 
alla predica di oggi, vengo a dargliene la 
relazione. Annunziò così Ja proposizione d’as- 
sunto: « Vi mostrerò le opere che si vogliono 
indispensabili operate per acquistare il Santo 
Giubileo ». E tutto il discorso fu dì questo 
stile. Terminata la prima parte, e raccoman- 
data la limosina, disse: « V'invito per questa 
sera al Catechismo, nel quale io vi parlerò 
chiaro e facile dello stesso argomento di 
oggi ». Dio ci ajuti! To credo che chiunque 
saprà fare su questo invito l'osservazione che 
ho fatta 10. Di poi dopo di aver invitato alla 
predica per Domenica ventura, venne all'atto 
della solenne ritrattazione, che molti già si 
immaginavano di sentire. Ecco in poche pa- 
role ciò ch'egli ha detto più a lungo: « Chi 
falla, diss'egli, deve in ogni tempo rimediare 
al fallo, e tanto più in tempo di Giubileo. la 
sono il primo a dare l esempio di questa 
cosa. Ieri ho fallato; perchè invece di chia- 
mat la musica lunghissima, della quale espres- 
sione nessuno avrebbe potuto aversela a male, 
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stizzato al veder l’ora tanto avanzata (Ma, 
Monsignore, quando Ella scese dal pulpito 
mancava qualche minuto alla mezz'ora dopo 
‘mezzogiorno! e tanto a Cividale quanto a 
Udine per ordinario finisce anche più tardì) 
e al dover troncare quei pezzi del mio di- 
scorso che credeva i più opportuni ( Ma perchè 
mo lasciar fuora quelli?) in vece, dico, di 
chiamarla lunghissima, mi è uscito dalla 
bocca, non però dal cuore, l’altro epiteto di 
tediosissima. Ho fatto male, perchè ecc. (e 
qui fece l'elogio della musica, degli esecutori, 
e specialmente della premura, colla quale i 
signori dilettanti si prestano alle nostre fun- 
zioni). Dichiaro pubblicamente che ho detto 
male ; e spero che i signori filarmonici, cor- 
tesì come che sono e gentili, vorranno accet- 
tare questa mia dichiarazione come sufticiente 
compenso. » — Fin qui egli. 

E infatti l'hanno accettata: e per dargliene 
una dimostrazione, quantunque questa sera 
non toccasse di far musica, si è ciò non 
pertanto stabilito di fare almeno un pajo di 
Salmi di Pavona: e di più i dilettanti diretti da 
De Sabbata hannostabilito di andar questa sera 
a suonargli una Sinfonia alla porta della casa. 

Io inì sono divertito a scriverle (quantunque 
troppo in premura) questa relazione ; e spero 
che anch’ ella si abbia da divertive' nel leg- 
gerla. È mi stia bene. 

Cividale, 2? maggio 1833. 
x 


Voglio scriverle quattro righe per dirle, 
che io non istò già in ozio per riguardo alla 
musica; ma che vo di quando in quando 
scrivendo qualche bella cosetta per Organo. 
Se sentisse Ella che belle cose che io m’ho 
preparato da suonare domani che è il giorno 
natalizio di Sua Maestà! Ma Ella non ne 
vedrà una nota se non dopo Pasqua. 

Sappia ancora che domani dopo Vespero 
vi sara a Cividale un solenne pranzo diplo- 
matico o problematico che dire si voglia, per 
festeggiare il giorno natalizio del Sovrano : 
al quale interverranro il Commissario, il Pre- 
tore e tutti gli altri capi d' uffizio con quelli 
de’ loro dipendenti che vorranno intervenire, 
Mo Decano con alcuni Canonici, non che 
M.” di scolastico, il Sig." Direttore e il 
Rev. Sig." Catechista. Spero che si abbia da 
godere molto per la buona compagnia. Vi sarà 
un numero grande di portate, l’ultima delle 
quali sarà la tassa gia fissata di austriache 
lire sei per ogni persona intervenuta. Caspita! 
pranzo di un tallero! 


Cividale, 8 febbraio 41834. 
DK 


Ella sì ricorda che io due anni fa ho com- 
posta una pastorale col canto del cuceco, e 
l’anno scorso una col by. Ora quest'anno 
ne ho scritto un'altra (e lho eseguita la 
notte di Natale) con ambidue queste bellezze, 
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e di più col canto de’ berecchini di piazza 
di Cividale. Ed ha tanto piaciuto, che, ter- 
minata la funzione, l’ intiero capitolo plateale 
m'ha accompagnato fino a casa in trionfo: 
e la mattina seguente il capitolo stesso col 
mezzo del suo Decano, Berechiniss.®° Paolo 
Corte m'ha olferto un presente di quattro 
bellissime liste del più squisito mandolato, 
gshermito da loro dalle finestre di una bottega 


di pizzicagnolo. Che cosa pagherebbe Ella per 


sentire sì bella composizione ? 


Cividale, 31 dicembre 1837. 


L'ORIGIN DA' SCUETE, 


Nelle alte valli della Carnia, due dei paesi 
più caratteristici ed ameni sono i due Forni 
di Savorgnano, meglio conosciuti col nome 
di Forni di Sotto e Forni di Sopra. 

« Villam unam que sita est in monlanis, 
que dicitur Furno », con un diploma del 778 
del Duca Massaliano, viene donata all’’abazia 
di Sesto «cum omni adjacenliam et perti- 
nentium suam, ul est lerris, casaleis, pratis, 
puscuis, silvis, pomiferis, montibus, aquis, 
astallartis, casîis, ecc. ». 

Fino da que’ tempi di rovina e di barbarie 
esisteva dunque la villa di Forno: non è 
certo però se sia Forni Avoltri, Forni di 
Sotto o Forni di Sopra; ma io propendo per 
questa ultima, sia perchè il paese presenta 
caratteri di maggior vetustà nelle belle ed 
artistiche sue chiese, sia perchè ancora si 
vedono le ruine d’un vecchio castello me- 
divevale, sia perchè anco di recente si sco- 
persero lassù delle antiche tombe che mi sì 
dissero galliche, come in fine perchè una pia 
credenza fa giungere S. Ermacora, l’ Apostolo 
del Friuli, fino a Forni di Sopra, dove insegna 
a quei montanari a fare la ricotta; la scuele. 

Quando, saran più che vent’ anni, io visitai 
per la prima volta quell’ alta vallata, osser- 
vava estatico uno splendido tramonto d'una 
bellissima sera d’ agosto, ammirando quella 
corona di ardite guglie alpine che sembre- 
rebbero inaccessibili, le quali circondano da 
ogni intorno quel vasto catino. Un ottimo e 
caro amico, morto in questi giorni, il vecchio 
maestro Gio. Batta Lenna di Socchieve, mi 
scosse dalle mie meditazioni, invitandomi a 
vedere la casera dove si insegnò agli uomini 
a fare la ricotta. Si può immaginarsi se non 
vandai volentieri! 

Su una delle piazze del paese vidi un 
vecchio e basso fabbricato, costruito con travi, 
sul sistema dei così detti casoni o fabia; 
vicino all’ ampio portone d' accesso, a terra, 
fra mezzo a delle grosse pietre, era acceso 
un gran fuoco. Un palo ritto e girabile, sal- 
dato in basso ed in alto, al quale sono at- 
taccate due lunghe braccia che si uniscono 
ad angolo, l'una traversale, l’altra obliqua, 





servivano a sostenere la capace caldaja in 
cui si faceva il formaggio. 

Accolto con schietta ospitalità da un vec- 
chio, sopra: domanda del mio amico, quegli 
imi raccontò la seguente leggenda : 


a x 

: Cuand che Sant’ Ermàenl (4) al vigni a 
predigha il vanzeli in Acuilee, al lè anche ta 
zitàt di Zui (Julium Carnicum), è a Imponz, 
là ch'a l’è muàrt Pilato, pò’ al passa a 
d'Impèz, (?) e di là al viguì sù fin ai Fòrs. 
Coreve un'anade di gran miserie, e il puar 
sant, presentàd in che’ casere, domandà per 
gracie che lu lozàssin e che i dessin di 
mangia. Il paròn de casere, viodind il sant 
sfinid, bagnàd e plen di fan, iu fasè sentà a 
sujàsi donge il fùch, i dè une fete di polente, 
e disingi che al veve tante miserie, che lis 
vachis molzèvin poch, e ch'al faseve apene tant 
formadi di pajà il paròn, 1 proponè o di bevi 
un poch di Sir, o di dividi cun lui chel tininìn 
di formadi che al veve tignùd di cene par se. 

— Bisugnarés che cumò ch'i hai giavàd 
chest pizzul formadiùt (chucb), an di vigniss 
un altri par mè — i disè il vachar. 

— Ben — rispuindè il sant — tornait a 
tira la chalderie cul sir par "sore il firch e fàile 
Schaldà, e nò intant prein un péc il Signor 
che nus esaudisci. | 

Intant che preàvin, il sir l'ere cuàsi di bol, 
e il paròn i disè a Sant’ Ermàcal : 

— Cul latt cussì chàld al vegnarà un for- 
madi dùr come i clàs. 

,— Ben, e tu métigi un poche d’àghe frede — 
rispuindéè il sant. 

— Ma no hai nanche plui cali, i disè il paron. 

— È tu mett un pòc di asèt. 

L'om l'ubidi; il sant fasè une benediziòn ; 
alove sì vedè vignì par ’sore une rébe blanche, 
che giavàrin cu la chazze, e parcè che sco- 
tave masse, la clamàrin Za scote 0 scuete. 


V. 0. 
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AL MIÒ MERLOTT. 


Tu, Merlott, che tu chantis dutt. il dì, 
Tu ses plui fortunad del to’ paròn, 
Che l’ è tant mait di lati a mantigni 
Par fasi choli vie d' ogni stagiòn. 

Tu, alegri e senze pore di murì, 

Tu sgambettis su e ju pal schepolòn; 

E, ciart che ti larà simpri cussì, 

Ti impuarte pòc di dovè stà in preson. 
lo, inveze, in libertat, ma senze bez, 

O° soi plen di fastidis come un scuss, 

E mi mangi lis onglis e anche i dez. 

E pur o' batti merlo la me’ part 
Anche jò, sc merlott a l’ ul di truss... 
Che tu, oltre a sei merlott, tu seis bastart ? 


Don Luci BIRRI. 





—-——— 


(1) Qualche anno dopo, ripassando per Forni, condussi un 
AMICO a sentir la leggenda ; ma allora invece che Ss. Ermacora, 
l’' inventore della ricotta, fu il Patriarca Bertrando: il Beat 
Belt-nm. 

(2) In un documento dell’ abazia di sesto, del 762, anno terzo 
del regno di Desiderio re dei Longobardi, fra altr; beni donati 
alla Badia si cita anche; casas tn Carnia in vico Ambpilio. 


| 
| 
| 
| 
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RICORDI. 


Sono vecchi ricordi, perchè datano dal 1859, 
altra epoca memorabile nel cammino fortu- 
noso che doveva condurci alla meta agognata. 

L'alba di quel giorno fu foriera di liete 
promesse per gl’ italiani. Dapprima, le gravi 
parole che Napoleone HI rivolse al Barone 
de Hiibner, le quali preludiavano |’ intima- 
zione all’ Austria di sgomberare dal Lom- 
bardo Veneto; poi quelle magnanime di Vit- 
toriv Emanuele che non poteva rimanere 
indifferente al yrido di dolore — promessa 
tosto mantenuta con la sua nuova discesa 
ne campi del Lombardo Veneto, ed il pro- 
clama di Napoleone Ill «Italia libera dalle 
Alpi all’Adriatico »; parole fatidiche che col- 
marono di gioia gl’italiani, anelanti di rag- 
giungere la sospirata indipendenza della patria. 

La Francia imperiale riparava generosa- 
mente, a Solferino, l’ inglorioso bombarda- 
imento di Roma della Francia repubblicana. 

Ma la promessa di Napoleone HI non potè 
essere mantenuta che per metà, perchè mal- 
grado le vittorie delle armate alleate, l’ inter- 
vento diplomatico d’altra grande potenza e la 
minaccia di conflagrazione europea, consi- 
ghiarono la pace di Villafranca, che tenne 
per altri sette anni la Venezia sotto il giogo 
straniero. | 

Altre vicende, altre alleanze dovevano ma- 
turarsi, prima che l’Italia fosse libera fino 
all’ Adriatico. | 

Che se nel compimento del programma non 
ebbimo l’aiuto della Francia, se questa, dopo 
le sue grandi sconfitte del 1870, non cessa 
di scagliarci acri quanto ingiuste accuse d’in- 
gratitudine, come se l'alleanza del 1859 non 


‘ci avesse costato il doloroso sacrifizio della 


patria di Garibaldi e della culla della glo- 
riosa Stirpe di Casa Savoia; non per questo 
dobbiamo dimenticare, nè dimentichiamo, la 
riconoscenza che le dobbiamo. Senza il pos- 
sente aiuto della Francia il giogo Croato 
peserebbe ancora sul collo della Venezia e 
della Lombardia. Nè si può non deplorare 
che rancori e discordie di partiti, tengano 
ancora a domicilio coatto nell’ atrio del pa- 
lazzo Marino il monumento che il cuore 
degl’ italiani erigeva a Napoleone III alleato 
e fido amico di Vittorio Emanuele. 

Ma torniamo ai ricordi. 

Eravamo nel Novembre 1859, sotto il peso 
della pace di Villafranca, che, fortunatamente, 
non ebbe durata abbastanza lunga per re- 
galare agli udinesi altro monumento nefasto 
a fare il paio con quello della pace di Cam- 
poformido, eretto dall’ Austria nella piazza 
Contarena, oggi piazza Vittorio Eraanuele. 

(riovanni Pasquale Rajat, luogotenente nella 
guardia imperiale, giungeva in Udine racco- 
mandatomi da persona amica, diretto a Trieste 
ed in Croazia, non so se per iscopi mili- 
tari, o per corrispondenze giornalistiche di 
cul si occupava. i 
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Non è a dirsi con quanto entusiasmo l’ospite 
gradito venisse accolto nella mia casa. Era 
un soldato francese che aveva combattuto 
per noì sui campi di Solferino e sperava di 
poter snudare ancora la spada per una causa 
che gli era cara non solo quale prode soldato, 
ma per sentimento di fratellanza che nutriva 
per gl italiani. 

Il mio ospite, persona colta, scrittore e 
poeta, raccontava con brio e garbo special- 
mente episodii della guerra di Crimea, senza 
peccare di millanteria: anzi confessava di 
avere provato ripugnanza e timor panico 
invincibile le prime volte che udiva il sibilo 
de’ moschetti ed il rombo formidabile de’ 
cannoni di Malakof. Palesata ingenuamente 
la sua mancanza di sangue freddo al Colon- 
nello, questi lo destinò nelle trincee dove il 
frastuono della musica era più assordante, 
colla quale non tardò a dimesticarsi, come poi 
ebbe motivo di darne prove. 

Fra gli episodii faceti della campagna d'’ I- 
talia il Rajat ci raccontò una concione che 
il Generale Trochu tenne ai suoi soldati al 
momento d' iniziare un decisivo quanto peri- 
coloso combattimento. Il Generale Trochu, 
abilissimo e valente soldato. non era altret- 
tanto valente nell’ improvvisare discorsi. Rac- 
coltosi, fece la seguente arringa : 

« Soldats ! L' Empereur ma ordonné de 
vous faire un discours.... Crénom de Dieu... 
de Dieu... de Dieu.... en avant - marche!» 

Ed il discorso fece effetto tou! de meme! 

Nella conversazione famigliare il mio ospite 
metteva tutta la verve francese. «Quando mi 
metto a tavola — ci disse il primo giorno al 
desinare — non dimentico mai una delle 


raccomandazioni che mi fece mio padre al-. 


lorché partivo per la Crimea: Ricordati che 
il soldato non deve contar di trovare tutti i 
giorni la mensa imbandita; dunque, quando 
pranzeral, pensa alla possibilità di dover di- 
giunare l'indomani ». 

Dovendo usare la massima precauzione 
perche la sospettosa polizia austriaca non 
fiutasse nel mio ospite un soldato francese, 
limitai la presentazione, ne’ brevi giorni che 
rimase a Udine, solo a qualche fidato amico. 

Ricordo la lieta giornata trascorsa a Fa- 
gagna, n casa'Pecile, dove l’ospite mio venne 
festeggiato con espansione; nè occorre dire 
Il tema patriottico*della f conversazione e la 
vivacità de’ brindisi ed augurii. 

Altra gita, questa non sospetta, la fecimo 
a Buttrio, dove visitammo il Conte di Toppo, 
che accolse il mio ospite?come sogliono fare 
i gentiluomini. i 

Il Rajat, che aveva un breve permesso, si 
congedo da noi con dimostrazioni di affetto 
e con voti ed augurii di rivederci in circo- 
stanze a noi più liete. I seguenti versi che 
dettava in ricordo della sua visita, se non 
sono Lamartiniani per?la forma, sono nel 
concetto una prova dell'animo gentile del 
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Rajat e dell’ affetto suo pel nostro paese. À 
questo titolo li trascrivo. 


A Madame.... et à sa famille. 


Je quitterai demain cette riante ville 
Où jaurais voulu voir regner la liberté, 

Et je m' éloignerai de ce séjour tranquille, 
Pour retrouver le bruit d’ une grande cité. 

Je ne m'’ assiérai plus à votre aimable table 
Où nous jetions ensemble un regard de pitié 
Sur la pauvre Venise et son sort lamentable, 
Que ne pouvait hélas! adoucir l’ amitié. 

Nous ne parlerons plus, doucement, de la France, 
De ses bienfaits passés, de ses vaillants soldats; 
Et. je n° entendrais plus marquer |’ espérance 
D' une nouvelle gloire et de nouveaux combats. 

Mais si je ne dois plus revoir cette famille 
Qui donna quelque temps asyle au voyageur, 
Souvenez-vous du moins qu' en quittant cette ville, 
J' ai laissé parmi vous une part de mon coeur. 

Pensez que, comme vous, j' aimais votre patrie 
Et que j’ ai partagé vos regrets et Vos VOeux ; 
Songez que volontiers j' exposerais ma vie 
Pour vous voir delivrés et vous savoir heureux. 

Ne n° oubliez jamais dans vos jours de souffrance ; 
Vos rèves sont aussi mes rèves d°’ avenir; 

Et lorsque reviendront les heures d’ espérance 
Au soldat voyageur donnez un souvenir. 


Udine, 16 Novembre 1850. 


RAJAT 
Lieutenant au l.er Grenadiers de la Garde Impériale. 


Ed ora mi rimane a dire l ultimo e triste 
episodio della sua vita. 

Giovanni Pasquale Rajat, cavaliere della 
Legione d'onore, decorato delle medaglie 
della Crimea e d’ Italia, Capitano maggiore 
al terzo reggimento d’infanteria, ferito € 
fatto prigioniero (credo nella battaglia di 
Worth, ma certamente in uno de primi 
scontri sanguinosi), fu condotto prigioniero 
a Stettino, dove rimase fino allo scambio de 
prigionieri. Rientrato in Francia, riprese 
tosto servizio, combattendo contro la Comune. 

Le palle russe, austriache © tedesche che 
gli fischiarono intorno in tante battaglie. To 
lasciarono incolume, perchè una palla fra- 
tricida spegnesse quella nobile esistenza a 
Parigi il 23 Maggio 1871 sulla terza barri- 
cata, presso la chiesa N. D. de Lorelle. 


———_ 


Se queste pagine giungeranno nelle mani 
della signora Muria Augusta Bonlillier, ve- 
dova Rajat, od a taluno di sua famiglia, 
sappiano che anche dopo tanto lungo per- 
corso di anni gli amici di Udine conservano 
gradita memoria del valoroso soldato fran- 
cese, amico dell’Italia. 

ldine, novembre 180. 


C. K. 
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Ecco un breve componimento — Novembre — dove 
in pochi versi è tratteggiato tutto un poema: 


Stavamo alla finestra, 
Ed a traverso i vetri 
Vedeansi grigi e tetri 
Gli orti, le case, il Ciel, 
Mentre le morte foglie 
Che con fioco lamento 
Fea turbinare il vento 
Portava il fiumicel. 
Noi tacevam : tremando 
Sulla chiusa vetrata 
Dall’ alito offuscata 
lo scrissi: T' amo; e tu? 
Ella arrossi ; col dito 
Scrisse non so che cosa; 
Ma il Ciel si tinse in rosa, 
Altro non vidi più. 
Eccone un altro — La miu lucerna — dove il 


poeta filosofeggia senza parere, con quella semplicità 
serena ch è propria delle anime buone : 


Povera e fioca lucernetta mia, 
Che quasi avessi anima e parole, 
Del inme con la fida compagnia 
Le solitarie mie veglie console, 
Quanti un giorno formar teco io solia 
Sogni di gloria e «’ amorose fole, 
Mentre iniportuno a coglierci venia 
Nella solinga cameretta il sole! 
Ma quei dì son passati: e la gradita 
Scena dipinta di sì bei colori 
All’ apparir del vero ecco è svanita. 
Or dimmi, amica; quei gentili errori 
Più non verranno a consolar mia vita ?... 
Ma tu sorridi scoppiettando, e muori. 

Ed un altro saggio — non perchè ci sembri dei mi- 
gliori, ma perchè in esso vediamo efficacia di poeta 
civile, che inspirasi all’ alto e purissimo ideale della 
Patria — offeriamo in questo epitalamio per le nozze di 
Cesare Michieli, uno dei Mille, che riposa ora nel Cimi- 


tero di Gorizia ed ha dai Goriziani perenne tributo di 
memore affetto : 


Cesare, dai garriti, 
Pasto gradito a bieca ira di parte, 
Come stormo d’ augelli sbigottiti 
I miei pensieri fuggono in disparte, 
E dove un azzurrino 
Lembo di cielo amore a te dischiude, 
Volan portando oltre il fatal confino 
L’ augurio d’ un gioir che non illude. 
Del tuo torrente aprica 
Viola ancor non profumò la riva, 
Ma antecipato april la vasta e antica 
Magion degli avi tuoi scalda e ravviva, 
Chè le conscie pareti 
Dì tante nozze testimoni abbella, 
E de’ parenti desiosi e lieti 1 
Ringiovanisce i volti e la favella, 
E il moto affaccendato 
Dei vecchi servi infervora e consola, 
Quella per cui del nido rinnovato 
Ogni fuscel d’ affetto ha una parola. 
Un’ altra volta in questa 
Soglia, d’ attesa impaziente, lieta 
Dell’ arrivo suonò l’ intima festa 
Dopo lunga compressa ansia segreta (1). 





(1) AI ritorno di Cesare già in bando dall' Austria 


Allor la generosa | 
Vermiglia assisa, del valor col segno, 
Stranier nella tua terra, all’ amorosa 
Madre portavi, unico premio e pegno. 

Ora ai festanti amplessi 
Dei cari tuoi guidi una figlia : ell’ era 
Il voto del tuo corc e fia per essi 
Espero sorridente in blanda sera. 

O serbato fra tanti 
Perigli e tanti a sì beate sorti, 

Ben ne sei degno ; che ai riposi e ai santi 
Gaudi: d’ amore han maggior dritto i forti. 

Felicità cercando 
Nel plauso interno del dover compiuto, 
Non l’ inquieto volgo lusingando 
Di biechi sogni, ma sua guida e aiuto, 

Nell’ operosa pace 
Dei campi, ornata di gentil costume, 
Fido delle paterne orme seguace, 
Scenderai della vita il queto fiume. 

E come fior che in chiuso 
Volume custodì mano gentile, 

Pel volger d’ anni amor non mai deluso 
Casto un sentor ti serberà d’ aprile. 

Veder già parmi il giorno 
Lontano in cui di figli e di nepoti 
Rigogliosa corona avrai d’ intorno 
Che dal tuo labbro penderanno immoti. 

Felice, che dei Mille . 
Narrando, potrai dir: E c'era anch’ io; 
E colorarsi i volti, e le pupille 
Accendersi vedrai d'alto desio 

Quando dirai che in tutti 
I campi di latin sangue vermigli 
Il tuo Friuli, indomito nei lutti, . 
Il fior mandava de’ suoi baldi figli. 

Ma aggiungerai : che invano 
Del varco alpino ei veglierà custode, 
Se, spento l’ odio delle parti insano, 
Concorde non sarà come fu prode. 

Così dirai. Beata 
La tua compagna tanto, sui ginocchi 
Cader lasciando l’ opera obliata, 

Si sentirà una lagrima. negli occhi. 

Ed in altri componimenti ancora il Bonò si chiariva 
poeta civile; come in quello ZI campanile del mio 
paese che abbiamo citato, pel quale il Giuriati ebbe 
a scrivere all'Autore che lui solo vedeva tra i nuovi 
poeti della risorta [talia degno continuatore del Giusti; 
e nella Scuola Nazionale e nella ode agli Eroi di 
Dogali... Patria, libertà, lavoro, rettitudine — ecco 


le muse ispiratrici di sana poesia al Bono. L’Abate 
Cicuto ha fatto opera buona raccogliendo queste poesie. 


ser FELT è» 


Tre sentenze in materia criminale, pronunciate dai 
Giudici della Terra di Tolmezzo «et di tutto il Ter- 
ritorio della Cargna », furono stampate nella Tipo- 
grafia di questo periodico per le nozze dell’ egregio 
dott. ltalo Salvetti colla signorina Rita Da Prato di 
Villasantina. Interessanti le due ultime, specialmente, 
per la pravità del delitto e la gravezza della condanna. 

Nicolò Vescovello della Villa di Sigileto et Joseffo 
figliolo di Nicolò Da Corte della Villa di Rigulato, 
portatisi il 6 gennaro 1663 «circa il mezzo giorno 
alla villa di Comelgiano » dove si trovava « ser Mattio 
Fenone della villa di Entrampo» fecero chiamare 
questi «et a loro venire, sotto pretesto di volerli 
parlare », e dopo avere con essolui scherzato e cenato 
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e giuocato alla mora ed assicuratolo — poichè pareva 
spaurito — cha nulla gli avrebbero fatto di male; 
alla fine lo hanno «sopra le giare del fiume Degano 
crudelmente privato di vita... con sie ferite ditaglio 
dateli sopra la testa, il cune dalli medesimi operato, 
capitorono da novo circa le quattro hore «i notte 
nell’ hostaria... Cussina ». Domandati «dove era re- 
stato il compagno Fenone, risposer0 in diversi modi 
non sapere»; e «andati a dormire, dopo che hebbero 
bevuto a loro piacimento, clandestinamente di notte 
senza saputa delli patroni deil’ hostaria si partirono ». 

Tanto il Vescovello che il Da Corte furono condannati 
al perpetuo bando : « et se in alcun tempo mai alcun 
di loro o ambidue, rompendo li confini, saranno presi 
et condotti nelle forze della Giustizia, sieno fatti 
condurre al luogo solito della medesima, et dal mi- 
nistro di quella sopra un eminente palco le sia tagliata 
la testa et separata dal corpo si che muora, et poi il 
loro corpo sia fatto in quattro parti, et le stesse 
siano pur al luogo solito attuate sopra un paro di 
forche, ove rimaner debbano fino alla loro consuma- 
cione ;} con taglia alli captori nellì loro beni se ne 
saranno, se non etc. de ducati cento per cadauno.. » 

Ma il Vescovello e il da Corte erano due sicari; e 
chi li aveva mandati a compiere il misfatto, conforme 
alle risultanze di altro processo esposte nell’ ultima 
sentenza, era stata Madalena di ser Battista d’ Agar 
di Magnanins moglie di ser Mattio Fenone ucciso; e 
nel 1664 il 30 dicembre fu pure contro dì lei, contu- 
mace come gli altri due, pronunciata sentenza di 
bando «da questa Terra (Tolmezzo) et di tutta la 
Provincia della Cargna in perpetuo, et se mai in alcun 
tempo rompendo li confini sara presa et condotta 
nelle forze, sia condotta al luogo solito della Giustizia, 
ove dal ministro di quella sopra un eminente solaro 
li sia tagliata la testa, et si separi dal busto «ì che 
mora con taglia alli captori delli suoi beni se ne sa- 
ranno, se non etc. de ducati cento... » 


Ne la serie dei processi per l'assassinio di ser Mattio 


Fenone da Entrampo finì con questo; perché nel 
1665 si formò novo processo contro Marco Romanino 
cognato della Madalena, processato già una volta con 
questa nel 1C64 ed allora «relassato » forse per in- 
sufficieriza di prove, come ora sr direbbe in istile 
curialesco. 

Chi raccolse queste sentenze fu l egregio nostro 
collaboratore dott. G. Gortani di Avosacco; chi le 
offri agli spozi, facendole precedere da briosa lettera, 
furono i signori L. G. e A. D. G. 


i 
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NOTIZIARIO. 


Abbiamo annunciato essere stata favorevole la sen- 
tenza del Supremo Tribunale dell’ Impero austriaco 
alla costituzione in Trieste di una Lega Nazionale cogli 
scopi e gli Statuti medesimi che aveva la disciolta 
Pro Patria. Subito, in Trieste ed a Gorizia special- 
mente, cominciaronsi a raccogliere offerte pel patrio- 
tico scopo : e spontanei danno l’ obolo molti popolani 
operai. Questo fatto è buon indizio per la prosperità 
della Lega Nazionale. 

A Gorizia poi si offrì giorni sono un banchetto al 
difensore della Pro Patria, dott. Lovisoni — banchetto 
promosso dalla gioventù goriziana. — Si lessero let- 
tere e telegrammi da Trieste, da Terzo, da Innsbruck; 
si pronunciarono disco:sì. Noi, come di cosa attinente 
alla coltura letteraria del popolo fiinlano che vive 
oltre confine, vorremmo dare nn esteso cenno di questo 
banchetto — che, dice il Corriere di Gorizia, resterà 
memorando negli annali di quella Terra: ma nè lo 
spazio e nè l’indole del periodico lo consentono. Laonde, 
riprodurremo solo questi accenni, togliendloli dal ci- 
tato giornale : 

«Ill signor Carlo Seppenhofer, con parole che gli 
sgorgavano dal cmore, ricordò come in questi giorni 
una inaudita sopraffazione veniva esercitata a danno 
della città. di Zara, ultimo baluardo della civiltà 
italiana in Dalmazia 

Una maggioranza di deputati croati della Dieta, di 





cui nessuno zaratino, votava una petizione perche le 
scuole medie della città di Zara venissero croatizzate. 
Contro questo attentato tutta la cittadinanza zaratina 
protestò solennemente e domenica 30 novembre la ge- 
nerosa popolazione si ralunava per protestare contro 
tal fatto. 

Conchiuse proponendo di mandare a quel comizio il se- 
guente telegramma di saluto fraterno e di solidarietà. 

«D.r Giorgio de Nachich — Zara. 

« Cento patrioti goriziani riuniti a banchetto per fare 
omaggio avvocato Lovisoni strenno difensore causa 
Pro Patria, inviano fraterno saluto ai Zaratini radu- 
nati in Comizio per difendere sacrosanti diritti nazio- 
nali esprimendo loro sentimento solidarietà ». 

Il grido di Viva la Dalmazia autonoma echeggiò 
a lungo per la sala. 

Infine si alzò commosso l’ avvocato Lovisoni e disse 
che dell'alto e splendido onore resogli serberà incan- 
cellabile memoria, soggiungendo di non sentirsene 
degno. «Io fui null'altro che l’ umile rappresentante 
d’ un’ altissima causa ». Chiuse brindando al popolo, 
misconosciuto sempre e dappertuito, ma nelle viscere 
del quale vive pure una grand'anima, assetata di 
bene, eroica fino al sagrifizic, fiaccola del mondo. 
Dice questo, perchè l’ anima grande ed eroica del 
popolo, che ha fatto la civiltà e la liberta, è vera- 
mente la fiaccola che rischiara il mondo. 

(Tutti alzano il bicchiere acclamando il difensore 
della Pro Patria). 

In seguito poi forono spediti due telegrammi, uno 
al dott. Attilio Cofler, presidente della discioltà società 
Pro Patria, e V' altro all'avv. trentino dott. Carlo 
Dordi con le parole: 

« Molti goriziani raccolti banchetto popolare in 
» onore difensore Pro Patria, vollero unanimi accop- 
» piare in un solo riverente saluto nome di Cofler, 
» benemerito della Patria, e di Dordi, illustre campione 
» di tutte le idcalità, come pegno di concordia delle 
» genti adriatico-tventine ». 
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LA CREOLINA. 


I. 


Avean sepolto il parroco : la greve 
cura, i disagi, le diuturne lotte 
con l'Apennino, a iui di val di Sieve 
Avean le fibre rilassate e rotte. 

Per stradicciuole ripide e dirotte 
dall’ ermo camposanto della pieve 
scendeano i montanari a frotte a frotte: 
cadeva a larghi fiocchi giù la neve. 

E Bista disse a Nando : Il buon Dio solo 
sa il bene ch' io volevo a don Gaetano, 
ma lui morto ora tocca al mio iligliolo. 

Voi sapete s' egli e di testa fina 
e montanaro, ce poi, da cappellano 
non fu lui che usò primo la CREOLINA ? (1) 


Il. 


Sotto l’ ardente sole meridiano 
lucica e brilla per faville il mare: 
lieve il maestrale |’ acque azzurro-chiare 
bacia ed increspa dell’ immenso piano. | 
A ponente laggiù lontan lontano 
| 





su l'orizzonte un punto nero appare . . 
Oh, non t'ho dunque oggi aspettato invano 
vapor delle speranze mie più care! 
Tu avanzi sempre: già le ciane pronte 
contro il molo s' arrestano : sei giunto!... 
Vedo la gente uscir fuori del ponte, 
ma non c'è Berta. Ed io su la banchina 
l’ attendo invan, lei che portarmi appunto 
dovea di contrabbando la CREOLINA ! 
M. 


(1) A chi non lo sapesse serva che, la (veolina Pearsun, 
il migliore fra quanti antisettici e fra i disinfettanti, ha contro 
e sopra tutti il pregio di non essere veleno, d avere maggior 
forza e di costar di meno. 
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IL NOVANTESIMO GENETLIACO 


DEL CONTE FRANCESCO DI MANZANO 


, 
ine de . è 


Il giorno & del corrente gennaio, l'illustre storico 
del nostro Friuli conte Francesco di Manzano compiva 
il suo novantesimo anno di «tà. Il venerando uomo, 
sebbene giunto a vecchiezza tanto inoltrata, si dedica 
sempre ai suoi studi prediletti ed anzi presentemente 
si occupa a illustrare l'estinta famiglia patrizia dei 
Nicoletti, dalla quale discende per parte materna. 

Fra le attestazioni di simpatia e di stima, fra i 
lavori di vario genere che gli vennero offerti da più 
parti, crediamo annoverure tra le più importanti l’o- 
pera che la Direzione dell'Archcografo Triestino gli ha 
dedicato per questa occasione 

Il volume edito a cura della direzione dell'Archeo- 
grafo coi niti.li ed eleganti tipi dello Stabilimento arti- 
stico tipografico del Caprin di Trieste, contiene : una 
biografia del festeggiato conte, del prof. Occioni-Bonaf- 
fons; un articolo letterario sn Scipione di Manzano, 
esposto dal dottor Joppi; aleane indagini del chiaris- 
simo bibliotecario civieo di Trieste dottor Hortis, sulle 
relazioni tra Pordenone e Trieste, ed un poemetto 
latino inedito dei falti di Pordenone dal 1466 al 1468, 
seguito da copiose e sapienti note ; dei Memoriali no- 
bilis patriae Forojutii del 13S6, dell'’egregio dottor 
Luschin; e Di una monrta friulani inedita, prege- 
vole studio numismatico del dotto e infaticabile diret- 
tore del civico Museo triestino di antichità, prof. Al- 
be: to Puschi. 

Dalla interessante raccolta, fattaci gentilmente per- 
venire, noi ci permettiamo di togliere la biografia del 
conte di Manzano, dettata dal nostro collaboratore 
prof. Occioni - Bonaffons. 


Oggi che il conte Francesco di Manzano compie‘il no- 
vantesimo anno dì una esistenza onesta, pacata, ope- 
rosissima, è giusto che chi lo conosce ben da vicino 


e lo ama, gli faccia anzitutto la biografia. Il vecchio. 


meraviglioso merita questo omaggio, «udhuc vivens, 
accompagnato con l’augurio che possa compiacersene 
ancora per anni molti, quali gli sono promessi dagli 
esempi di famiglia, dalla forte fibra e dal sistema 
regolare di vita ch'egli conduce nella sua tranquilla 
Giassicco, la quale lo vide nascere, a dì 8 Gennaio 
1801, da Leonardo di Manzano, membro del Parlamento 
Friulano, e da Antonia Nicoletti. 

Francesco di Manzano, benchè disceso da antichis- 
sim. e nobile famiglia friulana, il cui primo ricordo 
risale al 1106, è figlio delle sue opere; nè con ciò 
intendo toglier credito a don Jacopo Pigani di Zom- 
Ned: del Torre, buon’ anima sua, che valeva meno 

i quello che faceva la piazza, e lo istruì in casa 
nell’ alfabeto e nella gramatica, insieme ai suoi due 
fratelli Sigismondo e Ottaviano. Due anni rimase il 
Manzano prezzo i Somaschi di Cividale, fino alla 
loro soppressione nel 1810, e quivi continuò poi ad 
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istruirsi nelle pubbliche scuole, essendosi trasferita 
anche la famiglia a Cividale, dove rimase fino al 1813. 
Nel quale anno il nostro Francesco ebbe di nuovo è 
maestro in casa, come allora usava, un don Nicolò 
Jacuzzi di Premariacco, studioso e buon latinista. Nel 
1S1Y passò ad Udine pel corso filosofico biennale, 
illustrato dai professori Zandonella, Aprilis, Cocconi, 
Pirona e Lunazzi. 

Ma una prepotente inclinazione all'arte, in ogni 
sua manifestazione, come avea reso il Manzano buon 
dilettante di violino, cui ebbe a trattare nel quartetto, 
nelle chiese e nel ballo, lo chiamo altresi alla pittura. 
Infatti non gli fun contradetto d' inseriversi nell’ Ac- 
cademia di Belle Arti in Venezia, allora presieduta 
dal Cicognara. Per tre anni e mezzo, tino ai primi 
mesi del 1825, il nostro conte Francesco, sotto la fila 
scorta dei celebri professori Matteini, Borsato, Zan- 
domeneghi e Rossi, fece del suo meglio, anzi riuscì 
primo nel concorso di invenzione ed ebbe 11 secondo 
accessit pel disegno alla statua dal rilievo. 

Una ostinata oftalmia lo costrinse a smettere, è 
ridottosi in patria, non appena ‘Îl male cessò, tutto 
diedesi: ai libri, esercitanilosi, solo per isvago, nel 
disegno e nella pittura, e continuando altresì i mu- 
sicali esercizi. Inoltre si piacque della pesca pacifica 
coll’ amo e della caccia. 

Intanto, addi 2 Marzo IS29, contrasse matrimonio 
con Orsola Sellenati, che nel 20 Gennaio 1832 gli morì 
soprapparto, lasciamlolo padre del vivente Edoardo. 
Dopo tre anni di vedovanza, nel 95 Inglio 1835, tolse 
a nuova compagna la contessa Giovanna de Puppi 
di Cividale, da cui ebbe la figlia lidegonda, vissuta 81 
giorni, e Alfredo, che a sua volta ammogliatcsi in 
famiglia, convive col padre venerato. Ma dal 29 Aprile 
1886, dopo oltre cinquant'anni di felice connubio, è 
sparita dalla casa Manzano l’o'tima contessa Giovanna, 
donna non mezzanamente colta e bene addentro nel- 
l’amministrazione domestica. 

I quadri ad olio, dipinti dal conte Francesco, som- 
mano a oltre un centinaio. Si oceupò con predilezione 
del paesaggio, iraendone i soggetti più spesso dalla 
fantasia che dal vero; condusse anche figure di argo- 
mento sacro e profano, ritrasse i famigliari e alcuni 
amici, e perfino fece una pala d'altare per la chiesa 
di Bolzano sul Natisone. Molti di questi quadri cedette 
in dono, ma cessò nel 1876 dal dipingere. | 

Siffatta geniale occùpazione non era, come dissi, 
per Francesco di Manzano che il necessario riposo 
della ingente fatica, a sè procurata raccogliendo i 
fasti del suo amato Friuli. Voleva farsi ragione della 
storia locale che era ignorata, nonchè da altri, da 
lui stesso, e gliene venne opportunità svolgendo i 
manoscritti di cose friulane dello storico e annalista 
Marcantonio Nicoletti, antenato «di sua madre, che la 
tamiglia aveva ereditati. 

Non ciì fu giorno, puossi dire, dal 1*40 al 1887, che 
il Manzano non dedicasse alle opere sue, specialmente 
alla poderosa degli Arnali, giovandosi con discerni- 
mento dei sussidi che gli st porgevano in ragione dea 
tempi. Egli si alzava sernpre coll’ alba, e tosto sedeva 
sulla..sua poltrona, divenuta vecchia con lui, e pet 
poco non inconscia del lavoro di cui erasi fatta muto 


Num. 11. 


‘90291 000=gsd7 + 5019101 pa GROATIGIO 0 Ot 00 PISO Pages de 0 ore 3 00. 


Ce 


__ > 


to 


testimonio e quasi ausiliaria, dacchè, con congegni 
opportunamente disposti, soleva il conte Francesco 
innestare ala poltrona stessa certi leggii per collo- 
carvi le opere ch'egli andava consultando. E il lavoro 
era interrotto dal pranzo del meriggio, ripreso dopo 
il breve sonno, e talvolta anche la sera. Ora quella 
poltrona, veramente storica, si dorrà del suo padrone 
che quasi la trascuri, ma io vo' consolarla dicendole 
che il conte Francesco ha compiuto la sua missione 
operosa e che è giusto si serbi a noi, suoi amici ed 
ammiratori, per coglierne i frutti. Noi dobbiamo 
allontanare il conte di Manzano dagli studi, impedire 
che la verde ammiranda vecchiaia di lui abbia mai 
a trasformarsi in decrepitezza. Del resto la natura 
suol premiare coloro che non andarono mai contro 
le sue leggi, e tale ordine in ogni cosa, tale tempe- 
ranza serbò nella sua vita il Manzano che la festa 
a cui oggi assiste, in tutta la pienezza delle sue fa- 
coltà, è ben meritata da lui. 

Essa festa, che potra trasformarsi, fra un decennio, 
nel primo centenario di persona illustre vivente, è 
l'epilogo delle onorificenze, consistenti in insegne 
cavalleresche, che il conte si ebbe dai due governi 
d’Italia e dell’ Austria-Ungheria, in diplomi di socio 
onorario, effettivo e corrispondente di varie accade- 
mie e specialmente «dalla R. Deputazione Veneta sopra 
gli stwili di storia patria, della accademia di Udine e 
della Società agraria di Gorizia. Nel 25 Agosto 1857 
ottenne il diploma imperiale che accordava l’uso del 
titolo di conte a lui e alla sua famiglia. — L'arme 
del Manzano è un dentato d’ argento con fascia rossa 
che divide il campo di rosso. 

Il lungo soggiorno del Manzano in Giassicco, dopo 
il ritorno dagli studì artistici di Venezia, fu inter- 
rotto da qualche viaggio in Friuli e nel Veneta, spesso 
a Trieste, due volte a Graz. Era altresi naturale chie 
la operosità del conte Francesco fosse sfruttata nel 
comune di sua residenza. Dal ls27 fino all’ anno scorso 
fu consigliere comunale di Brazzano, e tenne la carica 
di podestà negli anni 1828 e 1829 e dal 1850 al 18534. 
Dal 1345 al 1817 fu commissario di avvocazia delle 
chiese della parrocghia di Brazzano. Anche i comuni 
di Manzano, S. Giovanni, Corno, Cividale e Cormons 
lo vollero, in vari anni, lor consigliere. 

La regolarità della vita, il carattere lieto e tran- 
quillo, non però remissivo, condussero il conte Fran- 
cesco alla invidiata longevità, malgrado il cumulo 
dei suoi lavori e le malattie non infrequenti che lo 
afflissero, cominciando, nell'età di sette ed otto anni, 
da due infiammazioni polmonari, proseguendo, quin- 
dicenne, con una febbre terzana, e poi gastralgie, 
einicranie e pulsazioni cardiache, e la nevralgia alla 
testa, procuratasi nel dicembre 1859 alla caccia, che 
fu causa della sordità che più non volle lasciarlo. 

Francesco di Manzano, prima di darsi agli studì 
storici friulani, si era dedicato alla filosofia, e anche 
ora, nei tardi anni, torna sul prediletto argomento: 
riflesso dell'anima sua, la fisolofia del nostro è sempre 
ottimista, sorretta dagli alti ideali che fanno dell’uma- 
nità una famiglia, che considerano sacra la parola 
come l'amicizia, e la terra ricongiungono al cielo. 
Volle di questi concetti fregiare la sua autobiografia 
che lascia inedita, in cui si esprime con bella sincerità, 
quasi testamento motale di un galantuomo : «Più 
che i doni della mente valsero in me la costante 
volontà e la ferrea fermezza. » LE queste, concludo, 
accompagnate da raro buon senso, gli fecero condurre 
in porto un arduo lavoro, gli Annali del Friuli, onde 
il suo nome vuol essere inscritto fra i benemeriti 
della storia locale, che hanno spianato la via non meno 
ai pochi immemori, che ai molti dotti operosi e ri- 
conoscenti. 


Venezia, dicembre 1990. 


O (GG. OccIoNI-BoNnaFFons. 


——_ 


Fra Feltro e Fettro è ana beve nota dantesca pre- 
sentata dal dott. Ruggero della forre di Cividale al 
venerando conte di Manzano per la. circostanza del 


costui genctliaco. 
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HI marchat di Sant Andrea. 


(Dialetto Goriziano). 


L'è la fiera! chala, chala 
la puzala 
che ti schizza sin tai voi, 
che ti sporcha e t° impedis 
giamba e pis 
e ti riva sui zenoi. 
Par savè la data vera 
de la fiera 
il pantan nus da l'idea : 
se si viddin lis contradis 
infangadis, 
l'è il marchat «i sant Andrea. 
Un marchat no sì é viodut 
che sei sut; 
se dal cil l'aga no sclizza, 
par fa umid po provigdin 
con un pédin 
e inondada l'è Gurizza. 
E po un altra inondazion 
di stagion 
vin di solit in chisch dis: 
ì miracui s'repitos 
e i famos 
grang artisch d'ogni pais 
Vin la siora cula barba 
che nu suarba 
culis formis di Giunon, 
i giganz, il panorama 
‘e la dama 
che sul sen ten un canon. 
Po la giostra cui chavai 
e il tranvai 
che di sù e di jù sdrondéna, 
ì ginastics, il bersaglio 
e il seraglio ; 
cui leons a la chadena, ; 
I pajazzos pituras 
cul grand nas, 
il museo cui pupinoz, 
i marchanz, i giavadinch 
da un da vinch, 
e il portent dai buzzoloz. 
E drch shbérlin e trombéttin 
e duch pètin, 
clamin, sunin e scodblin ; 
duch ofrissin il program è 
cun RECLAM 
e ti chpin e no molin. 
Un ti sburta il mandolat, 
o il ritrat 
- laltri ul fali in tun chanton, 
e l’orela ti trapana 
la champana, 
l'organet e il tamburén. 
Un ul vénditi un curtis 
che dai pis 
in un lamp ti giava i cais, 
un ti da’ una machinuta 
che ti buta 
lis patatis in ratais. 
Son lumins di moda gnova, 
una scova 
che dut neta in un momont, 
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ABBONAMENTO, per un anno: nel Regno lire 8, all’estero lire 4. 
Esciranno non meno di dodici fascicoli annualmente, di sedici pagine. — Un numero separato, centesimi quaranta 
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Già venti volte il secolo è passato 
Su questa antica gloriosa terra 
Che il lungo Sonzio e il quelo Alsa conserra 
In una cerchia di bell’ugro arato. 
Fu l'emporio romano e il forle stato 
Di scettrati pontefici. La querra, 
E l'ira, e il lempo ch'ogni cosa atterra, 
La regina dell’Adria han ruinato. 
Non più dal sommo della torre sale 
Dirilta al ciel l’insegua consolare, 
Non più d'armi, d’avorì e d’oro carca 
Una selva d’antenne ingombra il mare, 
Nè più vien da la bruna cattedrale, 
Benedicendo, il bianco patriarca. 


Il. 


Or sepolta è Aquileia. Un' osteria 
Dondola a l’aria la sua frasca gialla 
Chiamando a sè du la deserta via 
Qualche carro di fieno che traballa. 

Ne’ fianchi al campanile il vento criu 
Boreal. Ma dal muro d’una stalla 
Sporge, nicchiata în triste compagnia, 
Una perduta immagine di Palla. 





Forse è la Dea presente entro quel sasso, 
E forse, muta aspettatrice, al sole 
Con secura speranza affrella il passo, 

Finchè risorga lieta a l'orizzonte, 
Valicinata a la saturnia prole, 

La novissima uurora di lelonte. 


III. 


Qui dove bruca il gregge e il bue sereno 
A rivoltare il solco s’affalica, 
Dove si curva il falciator sul fieno 
E il villano a l’amor chiuma l’amica, 
Sotto l’aratro che ne squarcia il seno 
La città da le glebe si districa, 
E, infrante l’urne, balzan dal terreno 
Superbì i mani della gente antica. 
Qui, ne’ vapori che il matlin dissolve 
Da le selve e da’ campi, alzasi al vento 
Delle vie sacre la divina polve, 
E par che, cinte dell’olimpia chioma, 
Vaghin pe "! cielo senza mutamento 
L’ombre sdegnose degli iddii di Roma. 


4’ 


R. Pitteri. 
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IN PINETA. 


(Da album) 


Del mar la fresca profumata brezz 
Ti sfiora il volto come una carezza; 
L’occhio nel bosco verde sì riposa 
Che ai sogni invita l’alma desiosa; 

I canali lucenti in mezzo ai prati 

Ti sembran fiumi calmi, addormentati ; 
L'onda spumante sulla vasta spiaggia 
Di robusti pensier l’anima irraggia; 
Nellu caselta che l'accoylie in festa 
Chi per un dì ci vien molli ne resta. 


4 


31 Maggio 1890. 


Sia Cagliapicha Camfon. 
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SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


dt 


(1140-1450). 


n 





(Continuazione v. n. 19, Anno III). 


V. 


La Pieve e la Comunità di Portogruaro. 


Actum est hoc in Ecclesia de Porlugruario. 
Così scriveva cinquanta un anni dopo l’atto 
di Gervino, ossia ai 14 decembre del 1191, il 
notaio Ermanno, rogando il diploma con cui 
il patriarca Gottofredo, alla presenza di pre- 
lati, baroni e ministeriali, riconosceva e con- 
fermava alcune donazioni e riforme fatte al 
capitolo di Concordia. 

qual era mai questa chiesa così inde- 
terminatamente ricordata ? Il castello vesco- 
vile, come si può arguire da documenti di 
poco posteriori, comprendeva allora la parte 
superiore della città, sulla sola destra del 
Lemene, dall’attual ponte dell'Abate e dalla 
torre di S. Nicolò, ora demolita, fino alla 
fossa del vescovo « fovea Episcopi », oggidi 
chiusa, la quale da sotto le odierne carceri 
veniva a scaricarsi nel Lemene, fra il semi- 
nario e il museo (!). 

In esso esisteva un oratorio dedicato a 
S. Antonio « penes hortum gironis de Portu- 
gruario, apud altare S. Antfonii confessoris », 
ma non ci sembra possibile che il notaio 
volesse accennare a questo, con una signifi- 
cazione così generale. Si sarebbe espresso in 
altra forma; ne si può credere che i porto- 
lani, fatti padroni di un territorio tanto esteso, 
compostisi e incardinati sovra di esso, con 
abitazioni proprie ed interessi che tanto pro- 
mettevano per la nascente istituzione, potes- 
sero vivere oltre mezzo secolo, senza erigere 
una chiesa per ricevervi i conforti spirituali 
e per costituirla, come usavasi a que’ dì, la 
sede prima, il centro, il primo simbolo della 
esistenza comune, della vita municipale. 

Un comune ed un santo, scrive il Cantu 
(Storia degli l'aliani II. p. 313) ecco gli ele- 
menti ci cui gl’ Naliani componevano la loro 
libertà. Il comune nuovo era sorto dalla con- 
cessione di Gervino ; il santo i portolani lo 
trascelsero dalla loro condizione, nell’apostolo 
Andrea, pescatore e barcaiuolo, per meglio 
esprimere la fiducia onde ne avrebbero in- 
vocato il presidio. 

La chiesa quindi, dal documento di (iot- 
tofredo accennata, crediamo non altra fosse 
che quella di S. Andrea, evetta dalla nuova 
comunità, entro l ambito del suo territorio, 
e precisamente sulla sinistra del fiume, di 





(1) Sembra appunto che questa parte della città, formasse il 
borgo castellano e contenesse In popolazione originaria, affran- 
eata dall’ atto di Gervino. 
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fronte alla torre d’ ingresso e al ponte Jeva- 
toio del castello, e sulla Quale essa conservo 
sempre il giuspatronato. Nè questa nostra 
induzione è destituita di prova. 

Papa Urbano II ai 29 marzo del 1184, da 
Verona, emanava una bolla, prendendo sotto 
la protezione della Sede Apostolica la Sede 
di Concordia ed i imibinia ad uno ad uno 
i possedimenti feudali e le particolari chiese 
che questa aveva soggette. Fra i primi è 
ricordato il castello di Portogruaro co” suoi 
molini: fra le seconde la pieve. (Degani: Dèo0- 
cesi di Concordia p. 97). 

Dunque sette anni prima del documento 
di Gottofredo, c quaranta quattro anni dopo 
quello di Gervino, la pieve era già di diritto 
e di tatto costituita, locchè è pure manifesto 
e sicuro indizio dell'importanza e dell’ au- 
mento fatto, nel giro di inezzo secolo, dalla 
nuova popolazione. 

Se, dopo ciò, risulta certissimo | ordina - 
mento spirituale dato al nuovo porto, prima 
ancora del 1200, una legittima curiosità ci 
trae a ricercare qual fosse la sua costituzione 
politica e civile; ma qui fatalmente, fino a 
mezzo il secolo XII, ci mancano affatto | 
documenti. Ad ogni modo proviamoci a fare 
un po’ di luce. 

Pensarono alcuni che i comuni italiani non 
fossero altro che una continuazione degli 
antichi; altri invece li dissero una deriva- 
zione pura e semplice della società germa- 
nica; altri ancora, e forse più giustamente, 
il prodotto delle nuove condizioni sorte dalla 
fusione delle razze. Queste diverse npinioni, 
secondo i casi particolari, potranno avere la 
loro parte di verità, avvegnachéè i propugna- 
tori delle medesime non mancarono di ad- 
durre prove ed esempi per ciaschedvna. 

Ma per il Friuli, l'ultima, a nostro credere, 

è evidente, perchè se da una parte i carat- 
teri delle istituzioni municipali italiche non 
poterono perdurare integri neppur in Aqui- 
leia e Cividale, d’altronde nè quelli del nuovo 
elemento germanico poterono trapiantarsi 0 
resistere nella loro forma originaria. 

Nè, in Friuli, avvenne mai il caso che fa- 
miglie nobili e liberi cittadini, collegatisi, 
formassero il comune, costituissero consiglio, 
siudici e rappresentanti propri e si affer- 
imassero a libertà e indipendenza, come nel 


“comuni classici di Lombardia e della Marca 


Trivigiana. 

I ministeriali Friulani ebbero bisogno di 
uscire dai confini della patria per tentare 
simili colleganze, e senza. poter conseguire 
lo scopo. Ne sia prova V alleanza dei nobili 
liberi frinlani con Treviso del 1219, sotto il 
patriarcato di Bertoldo d'Andechs. 

Qui invece gli originari sotto l'influenza 
dei nuovi venuti da paesi ove erano in flore 
le franchigie comunali, ottennero a poco a 
poco, per ragioni di commercio, concessioni 
ed immunità, e cresciuti di numero, di ric- 
chezze e di forze, talvolta forzando fa mano 
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al principe, conseguirono la libertà municipale, 
non però la politica. 

Le date storiche intorno ai maggiori centri 
friulani, come Aquileia, Cividale, Udine, ctc., 
fin qui ricordate, lo provano ad evidenza. Gli 
antichi nostri municipi non restarono sui 


iuris; e ì comuni sorti di poi, non furono’ 


indipendenti nella elezione del podestà, il 
quale, sebbene talvolta eletto da essi, dové 
però sempre ricevere la conferma del prin- 
cipe ed esercitare il diritto giudiziario in 
nome suo, e prestargli giuramento di fedeltà. 

Quello di Portogruaro sorse il primo dal- 
l’atto di Gervino e derivò quindi dalla si- 
gnoria vescovile. 

Gli unici legami che lo tennero unito ad 
un’ epoca precedente, furono, da una parte 
l'antico comune rurale, rappresentato dal 
pochi e scarsi abitatori originari; dall’ altra 
l’alletto che i portolani seco recarono nel 
nuovo paese, agli ordinamenti ed alle istitu- 
zioni della patria donde erano venuti, e in 
tal caso dobbiamo rivolgerci a Venezia, a 
Chioggia, alle Lagune, all’ Istria per trovare 
le forme pubbliche della sua primitiva co- 
stituzione. 

Nel nuovo porto adunque chi soprainten- 
deva alla tranquillità, all'amministrazione ed 
erogazione delle rendite e spese e a tutte le 
funzioni dell'ordine municipale ? Il vescovo, 
o i suoi officiali, no di certo, perchè non si 
sa che ciò abbia mai fatto ne’ tempi poste- 
riori, né su ciò mossa questione. 

Altri, ci pare non avesse facoltà di farlo 
all'infuori della nuova comunità, la quale 
costituitasi in forma pubblica e in vero corpo 
autonomo, dalla pieve, primo suo centro, 
passò al domus comunis per necessaria € 
naturale progressione bensi, ma per vie an- 
cora inesplorate. 

Probabilmente i portolani e gli originari 
fusi insieme, ossia l'intero corpo dei liberi 
e dei possessori di case o stazioni commer- 
ciali, adunati in assemblea generale, od in 
Arengo, governarono da principio la cosa 
pubblica. 

Più tardi alle tumultuose adunanze e alle 
disordinate votazioni dell’arengo (4!) sostitui- 
rono il Consiglio (*), tratto dal corpo dei 
cittadini: siccome però tanto l’arengo, quanto 
il consiglio non potevano stare in perma- 
nenza, st ebbe bisogno anche qui, come da- 
pertutto, di creare il potere esecutivo e di 
dargli forma giuridica. 

Volgendo lo sguardo attorno, i portolani, 
non poterono di certo trovare in Friuli un 


(1) L’arengo, prima fonte dei poteri municipali, perdette a 
poco a poco ogni forza e fu ridotto ad istituzione di pura forma. 
Lo sì convocava una volta all'anno per la proclamazione delle 
cariche, per la pubblicazione degli Statuti, dei notai di nuovo 
autorizzati, o per altre circostanze straordinarie come p. e. la 
consegna della bandiera al capo militare etc. 

(2) sembra che da PEGI il consiglio di Portogruaro fosse 
composto di quindici voci all’incirca. In un atto del 1318 ne 
troviamo presenti tredici; in un altro del 1352 sono ricordati 
dodici compresi i consoli ed erano questi « plui es quan dvas 
partes consiliariorum dicli consilit ». Più tardi ne tu accre- 
sciuto il numero, 


tipo cui uniformarsi, mentre per ragione di 
tempo, essi precedevano tutti. | 

Non ebbero tuttavia bisogno di spingere 
molto lungi lo sguardo, e forse bastò loro 
rammentare l'esempio della antica patria 
donde erano venuti, od anche solo assecondare 
l'indole dell’ epoca in cui vivevano. 

A Trieste nel 1139, a Capodistria e a Pola 
nel 1145, a Rovigno nel 1149 esistevano già, 
e non come istituzione affatto nuova, i tre 
(rivulici. 1 Consoli nel 1186 reggevano a Ca- 
podistria, nel 1194 a Parenzo. Dalla parte 
occidentale, e non molto lungi dal confini, 
oltre i maggiori comuni, nell’anno -1164 
quello di Conegliano eva già costituito, e lo 
governavano quattro Rettori « rectores Cone- 
glani»v. Anzi allorchè nel 184 pattuì la sua 
dedizione a Treviso, n’ ebbe promessa che 
sarebbero stati eletti per il reggimento della 
terra tre Consoli cer consorlibus Coneglani » 
(Minotto : Codea Trivis.). 

Nella famosa pace di Costanza (1188) fu 
detto che «in civitale illa în qua Episcopus, 
per privilegiun Imperaloris vel Regis, comi- 
falum habel, si Consules per ipsum Episco- 
pin consulatum recipere solent, ab ipso re- 
cipiant, sicut recipere consuererunt » e sulla 
line del secolo XII era divennto talmente 
famigliare V uso e il nome de consoli, che 
non vi aveva terra, castello, o villa, che non 
usasse chiamare con tal nome i suoi reggi- 
tori (Muratori: Avtiy. Ital. Disert. 46). 

E quindi molto probabile che il nostro 
comune, anche prima del 1200, oltre l’ arengo 
avesse i suoi /teffori o Consoli, forse uno 
per contrada (*), il suo consiglio, il massaro, 
ossia l'amministratore ordinario della massa 
comunale e liberamente esercitasse le sue 
attribuzioni, quali erano quelle di concedere 
Il sicinato 0 ta cittadinanza al forensi (®), di 
tutelare V ordine interno, di punire le tra- 
syressioni fatte alle consuetudini e leggi locali, 
di amministrare le proprie rendite e prov- 
vedere al bisogni delle opere pubbliche, delle 
vie, dei ponti, in una parola, di tutto ciò che 
fosse richiesto dal bene comune. 

Sotto questa forma Portogruaro venne svi- 
luppando rapidamente la sua vita muni- 
cipale, tanto da diventare ben presto uno 
dei principali centri di commereto del Friuli, 
ed una delle sue piazze più considerevoli, 
frequentatissima da veneti e tedeschi. 

La Repubblica, che, ancora sul principio del 
secolo XIV, non s'era dilatata nell’ estuario, 
ne possedeva che una stretta zona di spiaggia, 
esercitava tuttavia una grande influenza nei 
paesi finitimi ed anco nei porti friulani, e 
di questi particolarmente volle assicurarsi 


(1) Erano tre in via ordinaria; un solo documento del 13 
dicembre 1374 ce ne dà sei. Forse erano 1 tre uscenti e i tre 
nuovi. Vedi Degani Diocesi di Concurdia p. 143, 

(2) 11 vicino era colui che veniva ascritto alla cittadinanza. 
Alla parola vicino si contrapponeva quella di /uresse, ossia 
colui che non era ascritto. ( Du Cange). Il non essere vicino 
importava la privazione dei privilegi conceduti alla comunità, 
per cui a Concordia p. e. il forense non poteva vendere né 


pane, né vino, né carne (Statuti di Concordia), 
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per ogni evento, anche di guerra, e garan- 
tirsi la libertà d’accesso per mantenere sem- 
pre vive le sue relazioni colla Germania (!). 
Perciò, come col patriarca, così col ve- 
scovo di Concordia e con la nuova comunità 
di Portogruaro, Venezia cercò di consegnire 
il suo intento per mezzo di speciali conven- 
zioni, procurando nel tempo istesso favori ai 
suoi sudditi che ivi si recassero a mercan- 
teggiare. 

en presto in Portogruaro furono erette 
officine per la sodatura dei panni, così bene 
ordinate, che gia nel 1281 meritarono speciali 
esenzioni dal veneto dominio. 

Quivi pure, come in Aquileia e nel nuovo 
porto di Latisana (*), la signoria ebbe stabilito 
un fondaco per la vendita del sale, la qual 
vendita fu autorizzata non altrove che in 
questi tre luoghi, ec fu argomento di tanta 
gelosia. Questo sale, cucito nelle stuoie e si- 
gillato coll’ impronta delle saline di Chioggia, 
veniva commesso solo a quei navalestri che 
avessero prima potuto dare una fideiussione, 
e che dovevano presentarsi. nel porto di 
sbarco, all’ incaricato veneto colla lettera di 
partenza per la verificazione del peso. 

Da ciò si capisce la istituzione in Porto- 
gruaro come in Aquileia, di una specie di 
consolato veneto a uso moderno, il cui capo 
fu dapprima chiamato Vicedomino, indi Da- 
ziario (4248); il quale pure doveva dare cau- 
zione, ed esercitare giurisdizione sopra i suoi 
connazionali, tutelandone anche i privilegi e 
dititti. Chiunque aveva una querela da spor- 
gere contro un veneto, ‘doveva presentarsi 
al vicedomino, cui era deferito il giudizio. 
Esso puniva i delitti commessi dai veneti in 
luogo, eccettuata però la pena di sangue, 
metteva il marchio alle merci destinate alla 
dominante, riscontrava quelle che da essa 
erano portate, esigeva le mute o i residui da 
pagarsi. Aveva diritto di eleguere giudici per 
la decisione delle liti. ed in ogni caso tute- 
lava la proprietà, i privilegi de’ suoi conna- 


(1) Fin dall'ottobre «dell’809, Carlo M., nella pace d'Aquisgrana, 
aveva conceduto ai Veneti il privilezio della libertà di com- 
mercio su tutti i punti dell’ impero e di istituire dappertutto 
fattorie, o consolati ed acquistare immobili. 11 Doge Andrea 
Dandolo nella sua cronaca assicura che fin dai tempi del pa- 
triarca Valperto (875-9)1) il Doge Orsa Partecipazio teneva 
nuattro magazzini sul mercato d' Aquileia, (Gfròrer loc. cit. p. 
76 e 124). 

(2) Il Porto di Latisana ebbe pressoché la stessa origine di 
Portogrunro, sebbene di un secolo posteriore. La denominazione 
di Porto di Latisana non incomincia che verso il 1226, mientre 
prima sì usava quella di villa di Latisana. 44156 In vil!a de 
Latisana. (antonmo di Pranipero — Glossario Geografico Friu- 
Inno+. Nel Inglio 1945 Federico IT Imp. confermò la convenzione 
rtipulatasi fra il con'e Mainardo di Goriz:a e la università del 
Porto di Latisnna « super /ibertate universitatia ipsius» id oppi, 
Duocum. Goriziani N. 23). Anche in questo porto presero ben 
presto la prevalenza i Veneti. Nel.1233 il Goriziano vendette per 
quattro anni ad una soci-tà di Veneziani «omnem introitum 
et proventum, seu ficlum dosmoruni Purtus Latisane, mutam 
fpsius portus... pruventum Macelli porlus eiusdem» (Ibi N. 
26). Un decreto di Mainardo di Gorizia impone ai Venzonesi di 
usare del Porto di Latisana per estrarre le mercì (41260). Intorno 
ai rapporti giuridici fra il co. dì Gurizia e la comunità di La- 
tisana vedi documeni:o in fine. Cosi dicasi di Pordenone. Mentre 
della Corte di Naone(Cortis-Naon) si ha memoria fin dal 1098, 
iI Tono Naon non si trova ricordato che dal 1221 (Prampero, 
oc. cit.). 

Similmente avvenne di Sacile i di cui nbitanti nel 1226 im- 
nlorarono di poter tenere un mercato settimanale « supplicanus 
quod senmsel in septimana labere possimus penerale merca- 
tum» Due nnni dopo negli atti pubblici si incomincia a dire 
«Ja Po tu de Sacilu » (Ib1), 





zionali e la osservanza dei patti stabiliti per 
imutuo interesse. Con sè aveva sempre un 
notaio veneto, o chierico o laico, il quale 
manteneva a sue spese, ricevendo perciò una 
indennità di trenta lire annne. Da principio 
il vicedomino era a vita, ma nel 1272 si 
prese ad eleggerlo di tre in tre anni; pre- 
stava giuramento di fedeltà, non poteva aver 
parte in società commerciali, o nelle pubbliche 
imprese, nelle aste dei dazi, delle mute, né 
acquistar beni sul territorio del consolato, o 
comperare la pece dei boschi pubblici. 

Il notaio di lui, oltre il vitto, aveva cin- 
uanta lire annue di stipendio e doveva os- 
servare uno speciale capitolare (Minotto, loc. 
cit.). 

A gavantire poi la sicurezza del commercio, 
e sopratutto ad impedire i contrabbandi, la 
signoria veneta teneva fortificato e custodito 
lo sbocco dei linumi. Una palificata e un dDi/- 
fredo, o castello di legno, difeso da otto uo- 
mini, chiudevano la foce del Livenza (Palata 
in bucca Liguentie cum uno bilfredo ubi stet 
(sic) homines circa VIII; (!) un girone ab- 
biamo visto già eretto nella pineta presso 
la foce del Tagliamento e del Ligugnana; la 
foce pure del Lemene era chiusa da una 
palificata, alla cui guardia stavano un capitano 
e dieci uomini con una massiliana, o barca 
erossa, ed una gondola. Il capitano riceveva 
lo stipendio di quattro lire, di tre gli altri, 
e la posta del Lemene era la più importante 
del littorale (Minotto : ibi). 

Il Podestà veneto di Caorle doveva ogni 
settimana recarsi a visitare tanto la palificata 
del Lemene, come quella del Livenza, e cer- 
tificarsi della esatta osservanza delle leggi e 
dei doverì dei singoli; se vi si trovasse sempre 
sul luogo il numero prescritto di guardie ; 
se vi venissero tollerate per avventura v frodi 
a danno del pubblico, o contrabbandi, od 
altro. Per queste visite gli erano assegnati 
dieci soldi d’indennità per ogni settimana 
(1261 Minotto : ibi). 

Le barche che volessero uscire od entrare, 
presentavansi alla posta sotto pena di ven- 
ticinque lire di multa, c i custodi erano tenuti 
i fave un minuto esame di tutte le merci, 
come usano i doganieri dei tempi nostri. 
(1201. Quilibet qui de cetero ibit per pulatas 
districtus Veneciarum cum barcha, scanla. 
vel alio navilio, teneatur ire ad postam cu- 
stodum in pena librarvum NXV, et custodes 
teneantur cercare illum Dbarcham. Minotto : 
Documenta ad Bellunum-(Cenelam etc.). 

Questi erano gli ordinamenti interni del 
nostro comune e le sue prime relazioni con 
Venezia, dai quali è facile arguire la condìi- 
zione prospera a cui ben presto fu portato. 





(1) Ne l'8 giuzno 1292 il patriarca d° Aquileia e la signoria 
veneta si compromettono nel giudizio dei vescovi di Padova e 
di Castello per decidere se la Palatani per D. Raimundun 
Patriarcha et suos noviterfacta:n in Flumine Liquentie apud 


{ : 
S. Stenum, fosse messa con violazione 0 meno dei patti pre- 
cedenti corsi fra la chiesa e la repubblica. ( Minotto, Docum. 
ad Forumjutlti). 





VI. 
II Podestà. 


Fattosi più grosso e popolato il comune, 
moltiplicate quindi le questioni, si trovò troppo 
grave attendere il placito annuale per farle 
decidere. Gli stessi avvocati, colle oppressioni 
che andavano esercitando, aggiunsero motivi 
ad evitare il giudizio ed intervento loro. 
Queste ragioni, e più che tutto, la naturale 
inclinazione alla indipendenza, il desiderio di 
primeggiare e l'esempio dei maggiori e veri 
comuni fecero sì che si venisse all’ istituzione 
del Podestà, non ostante l’aggravio dell’erario 
comunale a cui carico era stipendiato. 

Ma siccome quest’ officio implicava, non 
solo l’ autorità di reggere la cosa pubblica, 
tutelare |’ ordime e la sicurezza, ma anco di 
amministrare la giustizia, così era necessario 
vi intervenisse il consenso e la conferma del 
vescovo, i cui diritti, dalla costituzione di 
quest’oflicio, sarebbero stati menomati, perché 
funzionando il podestà, sospendevasi l’auto- 
rità giudiziaria dell'avvocato o del gastal- 
dione. 

A concedere però quest’ elezioni furono 
sempre renitenti i prelati Concordiesi, come 
i patriarchi d' Aquileia, per il giusto timore 
che le persone, ordinariamente scelte a que- 
st’oflicio tra le famiglie più cospicue d'altri 
paesi, non vi recassero aspirazioni e inten- 
dimenti perniciosi alla integrità e sicurezza 
de’ loro diritti principeschi. 

E per questo motivo, la seconda metà del 
secolo XIII e i primi anni del seguente fu 
un periodo di lotta. Anche questa volta, 1’ e- 
sempio era venuto dai comuni dell Istria, i 
quali da prima chiesero l'autorizzazione di 
eleggere il podesta, indi vollero arrogarsela 
senza dipendenza. 

Un diploma imperiale ce ne manifesta i 
primi sintomi. 

Ai 6 di decembre dell’anno 1221, l’ Impe- 
ratore Federico II, da Tivoli, riconfermava 
al patriarca Bertoldo l’autorità di concedere 
ed istituire mercati, di esiliare o liberare 
dall’ esilio (Lannive vel disbannire), aggiun- 
gendo la proibizione alle città, castelli e ville 
soggette alla chiesa d’ Aquileia di eleggere 
podestà, rettori e consoli contro la volontà 
del patriarca, o di fissare tributi, istituire 
iercati, erigere molini c battere moneta; ai 
gastaldioni ed ofliciali pubblici vietava di 
affrancare i debitori del patriarca (manumitere 
debitales), di vendere o comecchessia alienare 
le vigne, i campi, i prati, le vie 0 qualunque 
altra cosa di appartenenza del regio potere. 
In particolare poi proibiva ai veneti d'im- 
porre censi sulle terre o di esigere giuramento 
di fedeltà dai sudditi della chiesa d’Aquileia. 
(Huillard-Bréholles: Historia Diplomat. Fri- 
derici 1I. Parisiis 1853, Vol. HIT, p. 298). 

Manifestamente in questo diploma sì ac- 
cenna ai moti dell’ Istria, suscitati dal vene- 


ziani contro Bertoldo. Di fatti, dieci anni dopo, 
lo stesso patriarca (1231), recatosi alla dieta 
di Ravenna, ebbe a lamentarsi coll’ Impera- 
tore delle città, castelli e ville del patriarcato, 
ma in singolar modo delle comunità Istriane, 
le quali volevano usurpargli autorità «în 
creandis de novo potestatibus, consulibus, 
recloribus etc. » e Federico ribadiva il chiodo, 
dichiarando «irritos esse et cassatos pote- 
states, consules etc. ». 

Ad onta di tutti questi divieti non quietò 
la cosa, avvegnachè sappiamo che addì 3 
luglio 1239 il conte Mainardo di Gorizia, 
giudice arbitro fra il patriarca Bertoldo e i 
consoli di Capo d'Istria, decise che questi 
ultimi potessero eleggersi il podestà, sce- 
gliendolo però dall’Istria o dal Friuli « et non 
alium », ossia non da Venezia, e lo presen- 
tassero per il riconoscimento al patriarca, il 
quale avrebbe dovuto confermarlo «et ipse 
foneatur cum confirmare » purchè non si fosse 
trattato di persona manifestamente nemica. 
(Collezione Joppi: AQYi di Anselmo Notaio). 

A dir vero le maggiori comunità del Friuli, 
su questo proposito, non diedero inquietudini 
e st mantennero sempre fedeli alla sede. Dal 
più al meno, foggiarono la loro interna co- 
stituzione alla maniera delle altre, ma sempre 
nei limiti di soggezione. Nel corso di questo 
secolo vi troviamo qua e là il podesta o il 
Capitano, ma sempre eletto dipendentemente 
dal principe, anzi da per tutto deputato dallo 
stesso patriarca. 

Nel 1213 un podestà reggeva Sacile, il 
quale giurava di esercitare il suo officio ad 
onore del patriarca e degli unmini della terra, 
edaveva obbligo di tener seco un certo numero 
d' armigeri. Giovanni di Cuccagna nel 1250 
era podestà di Cividale; Gemona invece, nel 
1254, aveva il suo capitano; podestà vi era 
in Aquileia nel 1262 ; la comunità di Marano, 
nel 1256 presentava istanza al capitolo Aqui- 
leiese, cuì in quell'epoca era soggetta, « ut 
pro bono stalu terre et hominum de Marano, 
non de jure, sed de gratia» volesse per 
quell’anno eleggere due consoli al governo 
della comunità; e sulla fine del secolo essa 
pure aveva il podestà (1293) ('). Ma ‘in tutti 
questi casi si trattava di ricevere l’eletto, 
non di eleggerlo, ed entro a questi limiti si 
tennero le comunità nostre e così, verso il 
1260, ebbero rappresentanza nel parlamento 
della Patria con diritto di voto (8). 

Non similmente avvenne in Istria, ove la 
tendenza a svincolarsi si fece sempre più 
manifesta, ed ove il patriarca per reprimerla 
ebbe bisogno di valersi della forza dei diplomi 
imperiali e di rammentare spesso, negli atti 
pubblici, le sue prerogative principesche di 
continuo minacciate. 


(1) Al governo di Cividale nel 1161, di Udine, di Aquilela, di 
Fagagna nel 1211, di Carnia nel 1831. di S., Vito nel 41287, di San 
Daniele nel 41288, troviamo il Gastaldo Patriarcale. 

(2) Una sola volta Udine tentò cambinre il Capitano in Po- 
destà, nel 1362, sotto il debole e travagliato governo d. lLudur:vo 
Della Torre. 
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Nel 1253 il patriarca Gregorio rivoca l’e- 
lezione del podestà Varnero di Villacco se- 
guita senza sua licenza nel comune di Pirano; 
poi sulle preghiere di quella comunità, la 
‘approva per quel solo anno. ( Thesaurus Eccl.). 
Ai 7 di maggio del 125% si presentano in 
Cividale gli ambasciatori di Capodistria e sup- 
plicano il patriarca « ul de gratia speciali 
concedat eis... ut ipsum Comunem. vecipere 
possit in Potesltalem eorum quemcumque vo- 
luerint ». Gli stessi, l’anno seguente, doman- 
dano di eleggere un podestà veneto (ibi). 
Quei di Montona invece richieggono più an- 
cora; nel 1258 domandano di nominare il 
Podestà e ciò non per grazia «n0n de gratia » 
ma dichiarando che la loro richiesta «71u/- 
lum prejudicium generare possil juribus el 
rationibus dicli Comunis ». Di simil guisa si 
fece a Parenzo, a Muggia, a Pirano, a S. Lo- 
renzo, e così pure nel 1262 a Pola, e nel 1265 
a Trieste. 

Or, mentre non si ha ricordo nei nostri 
archivi, di istanze e pretese simili delle altre 
comunità friulane, l abbiamo invece per il 
solo Portogruaro, a cui nel 4 ottobre del 1256 
fu conceduto dal vescovo di eleggersi il po- 
destà, salva la sua approvazione (Bianchi: 
Docum.) 

Giunti a questa prima manifestazione si- 
cura e pubblica della personalità giuridica del 
nostro comune, è necessario sollermarei al- 
quanto per ricordare alcuni fatti che possono 
meglio spiegare ciò che saremo per dire in 
appresso. 


VII. 


L'antica topografia di Portogruaro. 


Nella prima metà del secolo XIII gravissime 
vicende avevano funestato la patria. I signori 
da Romano, i Caminesi, i Prata, la comunità 
di Treviso ripetutamente avevano mosso aspra 
guerra al patriarcato e più volte invaso il 
Friuli. I nobili liberi di Caporiacco, Villalta, 
«e Castello ed altri vassalli della chiesa, si 
erano collegati ad essi. Bertoldo d’ Andechs 
patriarca aveva finito col trionfare dei ribelli 
e col comporsi con Treviso, ma il suo suc- 
cessore, Gregorio di Montelongo, dové riparare 
i danni di quella lotta ostinata e prevenire 
i pericoli futuri. 

Anche il territorio della nostra sede, come 
quello dell’abazia di Sesto ('), non rimase 
immune dalle conseguenze di queste guerre 
e fu desolato da rappresaglie, da saccheggi, 
da incendi (*); epperò al vescovo di Concordia 
pure fu necessario riparare i danni sofferti 
e presidiarsi per l'avvenire, ec fu proprio 
in questo periodo ch’ esso muni di torrì 


(1) I nob, di Lorenzaga, ministeriali dell’ abazia di Sesto, e 
parte dei Monaci, avevano parteggiato pei Caminesi. (Nocwumn. 
inediti dell’ ab. di Sesto). 

(2) Documenti nostri ricordano che all’epoca delle guerre 
di Ezzelino, gli abitanti di Portovecchio, non fidando di rima- 
nersi di notte nelle loro case, rifuggivano a Portogruaro. 


il castello di Cordovado, eresse quello di 
Cusano, riparò di spalti e di fosse le ville 
della gastaldia di Concordia ('). e volle assi- 
curare anche un po’ meglio Portoguaro, che 
cresciuto già d’ importanza e posto presso il 
confine, poteva essere più degli altri agognato 
dai nemici ed esposto a pericoli. 

Prima però di dire intorno ai provvedimenti 
presi a questo scopo, proviamoci a descrivere 
la topografia che già a quel tempo presentava 
la città nostra, desumendola da documenti 
di poco posteriori all’epoca di cuni parliamo. 

L'abbiamo già accennato ; il castello ve- 
scovile primitivo, col borgo e colle sue adia- 
cenze, prendeva dalla porta di S. Nicolò alle 
case attuali del vescovo, ed era circoscritto 
ad oriente dal Lemene, e tutto in giro dalla 
fossa castellana «1452. Fovea castri ». Un 
ponte levatoio Jo univa verso la chiesa e i 
molini al territorio esterno. Probabilmente 
dopo l'aflrancazione di Gervino gli abitatori 
del borgo, uniti ai portolani, eressero il ponte 
di S. Andrea «1353 Pons S. Andreae » ed un 
altro, munito di torre e porta, a settentrione 
per congiungersi alla villa d’Albaro « Porta 
S. Nicolai, Porta Albari». Verso il 1386 
un terzo ne costruirono e lu chiamarono 
Ponte nuovo, ora detto dell’Abate. In questo 
borgo castellano, oltre Le abitazioni del ve- 
scovo, dei ministeriali, dei servi e di molti 
liberi censuali, vi erano le case dell’ abate 
di Sesto, quelle dell’abate di Summaga, nelle 
quali vedremo accolto il patriarca Marquardo, 
e un ospizio pei pellegrini detto di S. Giuliano 
«1386, domus cum terreno vacuo, hospitali 
sancli Juliani opposito, penes pontem novum». 
Il territorio esterno che circondava il castello 
da settentrione e ponente, il quale oggidì 
forma la parrocchia di S. Nicolò extra muros, 
e passò per donazione all’abazia di Summaga. 
nulla ebbe mai a fare col nostro comune ed 
era chiamato Villa d’Albaro e Palude di S. 
Nicolò «1209 Villa Albari. 1350 Palus San 
Nicolai» (*). A conferma di queste indica- 
zioni possiamo riferire un atto del 16 aprile 
1460 nel quale il comune di Portogruaro 
autorizza maestro Marco di Sacile « cwltel- 
lario » di costruire un molino « « latere pontis 
extra portam S. Nicolai, videlicet in aqua 
fluente sublus pontem prediclum, versus ca- 
stellum ». 

Le nuove case e stazioni commerciali, i 
cantieri e le officine si vennero lineando 
lungo la sponda sinistra del fiume, di fronte 
al castello, in doppia fila. A metà fu eretta 
la chiesa della pieve e più tardi la casa del 
comune. 

In due grandi sezioni fu divisa la terra, 
una superiore, detta «de circha supra, 0, 





AD Locali; Statuti Civ. e Crimin. di Concordia. Documenti. 


(2) Dall’ atto di composizione stipulatosi in Brische nel 1209, 
gia citato, risulta chiaramente che al Vescovo era rimasto in 
Portogruaro il possesso del castello, dei molini «cum Zibellis 
Onnibus » ossia \l cenro di Gervino, la muta, e la villa d'Albara 
colle decime. 
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contrata ab Ecclesia superior », V altra « de 
circha inferiori, o, contrata ab Ecclesia in- 
ferior ». La prima incominciava a settentrione 
dalla torre e porta, or detta di S. Francesco, 
ma allora «porta superior que vadit ad 
Portumveteren » (1281) e finiva alla chiesa ; 
la seconda, da questa si protendeva, dapprima 
fino alle antiche beccarie e macello, di fronte 
all'attuale teatro, sotto il quale passa ancora 
la primitiva fossa; di poi fino alla torre e 
porta di S. Giovanni, che anteriormente al- 
I erezione dell’ospitale di S. Lazzaro dei 
Lebbrosi (1225) era chiamata porta del bando 
« Porta Banni» e dopo «J’orta de circha 
inferiori Sancli Lazzari» (1). 

La chiesa di S. Giovanni che nei tempi 
posteriori diede il nome a tutto | esterno 
borgo, non fu eretta che nel 1338 «prope 
Portumgruariun ». Da questa parte, ossia da 
oriente e da mezzodì, il territorio esterno 
apparteneva alla comunità ed era detto pa- 
lude de’ Ronchi «1382 Palus Roncharum » 
e nel basso « de circha Sancti Lazzari 143591 ». 
Gli spalti e le fosse erano chiamati terraglio 
e fossa del Comune « 1281 /erralius Comunis, 
1353 fovea Comunis ». 

Dopo il 1200, moltiplicatasi la popolazione 
ed estese le nuove abitazioni in doppia linea 
anche sulla destra del fiume, al di sotto della 
fossa del vescovo, Federico di Prata vi fece 
erigere la chiesa di S. Cristoforo, ora di San 
Luigi, «1243 que nostro lempore est in Por- 
tugruario fundata » e costituì di questo borgo 
nuovo 0 Porto nuovo «1243 burgo novo, 
Portu novo» un altra parrocchia, commet- 
tendone la cura ai Crociferi, c designandone 
i confini, dalla fossa del vescovo fino al punte 
del Reghena «au fovea 1). Episcopi, usque ad 
pontem Regane ». Questo ponte cera levatoio, 
e seguito da paludi «1336, pope pontem Ne- 
gane, juxsta fliumen Regane, viam publicani 
el paludem ». 

Negli statuti portogruaresi del 1300 tro- 
viamo ancora così divisa la terra: « Contratu 
ab Ecclesia superius, contrata ab FEeclesia 
inferius, ab alia ripa, et in burgo novo ». 
La denominazione ab alia ripa, designava il 
borgo castellano, ed il burgo novo la par- 
rocchia di S. Cristoforo. 

Dalle voci antiche sopra citate, ci sembra 
facile trovare anche l'origine del nome Gruaro 
affisso al porto, su cui si è più volte disputato. 
Come si vede, la terra nostra nei tempi pri- 
mitivi era circondata da paludi, le quali colle 
forme della bassa latinità, venivano anche 
chiamate Groa, Groua. (Ifem quod Anglis 
Cro, Croa, palus, terra paludosa. Du Cange, 
loc. cit.) (2). 


(1) Come si disse, le acque appartenevano al vescovo, quindi 
anche i molini di S. Andrea e di N, Giovanni. Ai 22 marzo 1369 
si aftittarono questi e quelli e nel contratto si legge « Nutan- 
dum quod Doninus Episcopus habet portellas claudentes 
aquas Leminis tam ad portam S. Nicolari, quam S. Johan- 
nis..., et in earun muris sunt insignia Dominorum Ept- 
scoporum et D. Episcopus cas aptat et construit ». (Archivio 
YVescov, Vol. 193 B. 2. RE 

(2) Nel dialetto friulano il giunco sottile /ciperacee) si chiama 
ancora Groj (Pirona, Vocabdbolariv Friulano). 





Premesse queste nozioni topografiche, de- 
sunte dagli atti del codice diplomatico di 
Portogruaro, ancora inedito, raccolto dal 
cav. Bertolini, e da lui gentilmente offertoci, 
ci riescirà più facile la intelligenza dei do- 
cumenti successivi. 


VIII. 


Del Girone o Castello Portogruarese 
e della famiglia Squarra. 


A mezzo il secolo xvi il notaio udinese, 
Antonio Belloni, faceva uno spoglio di vecchi 
atti notarili, fra i quali troviamo il seguente: 

1265 — 27 marzo. Gregorio patriarca a- 
vendo fatto costruire il girone di Portogruaro 
per difesa della Patria del Friuli e della 
chiesa di Concordia, mentre era vacante 
quella sede (dunque o fra il 1252 e il 1256, 
o piuttosto fra il 1258 e il 1260), e trovavasi 
in pessima condizione per le guerre di Ez- 
zelino da Romano e dei signori di Prata, 
ristabilitasi ovunque in giro la pace, di con- 
senso di l'alcemerio gastaldione di Porto- 
suruaro, dei consoli e del comune e consiglio 
di detta terra, investi Alberto vescovo di . 
Concordia e il suo vicedomino del detto gi- 
rone e di tutti i diritti e giurisdizioni annesse, 
cogli ingressi e regressi relativi. Cio fatto, 
il vescovo Alberto pagò al patriarca mille e 
cinquecento lire di piccoli veronesi, la qual 
somma fu poi data subito dal patriarca ad 
Enrico Squarra di Portogruaro a compenso 
lella custodia ch’esso ne avrebbe dovuto fare. 
(Bianchi, Documi). 

« Gregorius paltriarcha construi fecerat 
qironum Porlusqruarii ad defensionem terre 
Forijulii el ecclesie Concordiensis tune va- 
cantis, el in malo statu propter querram 
Iizzelini de Romano et illorum de Prata. 
Nunc autem cum omnia circum in pacem ver- 
gerent, cum volunlate Folcomarii gastaldionis 
Portusgruarti, consulum, communis et con- 
siliù ferre ipsius, de sua tenuta, manu pro- 
pria investit d. Alberlum episcopum Concor- 
dliensem el ejus vicedominum cum omni jure 
el jurisdiclione, cum ingressibus et egressibus, 
ce omni terra que în ddiclo girono contine- 
batur. Hoc facto, memoralus d. Albertus 
episcopus solvil eidem d. Patriarche mille 
quingentas libras Veronensium parvorum, 
quas diclus «d. patriarcha dedit Henrico 
Squarre de Portugruario pro custodia ejusdem 
gironi ». 

Fermiamocìi a chiarire il senso di questo 
regesto. 

Innanzi tutto per la parola girone, secondo 
il significato che il Du Cange le attribuisce, 
si deve intendere l'ambito delle mura, ossia 
Il luogo chiuso da fortificazioni in muratura. 

Ma che allora soltanto si sia per la prima 
volta circondata la terra di fortificazioni in 
inuro, 0 che si sia trattato «del solo vecchio 
castello vescovile ? 
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Il consenso prestato dai consoli e dal con- 
siglio parrebbe affermare la prima supposi- 
zione, ma la divisione ben demarcata prima 
e dopo fra i diritti e le proprietà del vescovo, 
e i diritti e le proprietà del comune, ci in- 
clinano a ritenere la seconda, laonde il con- 
senso espresso in quell’atto dai consoli e dal 
consiglio, non volle significare che il mutuo 
impegno del vescovo e dei portogruaresi nel 
provvedere alla reciproca sicurezza. Avevano 
sperimentato più del bisogno, negli anni pre- 
.cedenti, ghi orrori della guerra per interes- 
sarsi in comune della cosa. Forse anche i 
portolani, sebbene senz’obbligo, avevano aiu- 
tato a compiere l’opera da tutti desiderata, 
né sarebbe stato caso nuovo. Proprio di quei 
tempi la comunità di Cividale supplicava quel 
:Capitolo a concorrere «non ex justilia, sed 
pro gratia» nel lavoro delle fortificazioni 
.della, città. 

‘ Comunque sia, altre date intorno a ciò 
possono darci luce. 

Nel 1 maggio del 1270 il vescovo Fulcherio 
conferiva una investitura feudale « penes hor- 
tum Gironis de Portugruario ». Or ci pare 
che sarebbe proprio ridicolo il credere che 
la comunità di Portogruaro avesse avuto un 
orto, mentre è naturalissimo invece l’ammet- 
.tere cho lo avesse il girone e castello ve- 
scovile. 

Di più nel 10 maggio dell’anno 41281 lo 
stesso prelato, assegnando in donazione. un 
terreno al convento e chiesa dei Frati Mi- 
nori che si stava allora allora erigendo, così 
ne determina i confini: Locus autem est in 
Portugruario, juxta portam superiorem que 
vadit ad Porlum veterem, cujus confines sunt 
hi: a septenlrione est murus el terralius Co- 
munis, etc. ». 

Dunque la terra aveva cinta, mura e spalto 
proprì e distinti dal girone. 

. La sentenza poi del patriarca Pagano della 
Torre, emanata come vedremo nel 1321, 
meglio ancora ce ne assicura. All’ articolo 
sesto il patriarca dichiara che il vescovo di 
Concordia « gironum, vel girona posse habere 
pro custodia et defensione dicle terre, sicut 
hactenus, citra memoriam hominum habuisse 
et habere consucwvit ». 

A nostro avviso quindi, il girone non com- 
prendeva che le adiacenze del vecchio castello 
vescovile ; e siccome il patriarca Gregorio, 
vacando allora la sede nostra, non aveva 
creduto di attendere 
vescovo perchè fosse costruito, in vista di 
imminenti pericoli di guerra, egli stesso, in 
forza delle sue prerogative principesche, lo 
fece erigere a sue spese, e ne conferì poi 
investitura al novello prelato, richiedendo 
però un compenso per il dispendio sostenuto. 

Forse, anche la comunità di Portogruaro 
dal canto suo, ricinse in quel torno la terra 
di torri, bastioni e mura meglio che prima 
non fosse, ed è anzi probabile che allora 
appunto allargasse la cerchia sua. 


la nuova elezione del 


“vescovo Alberto non avendo 
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Siccome poi si aveva bisogno di un capo 
militare per la custodia e difesa del luogo, 
fu di preferenza trascelto un cittadino di 
Portogruaro nella persona di Enrico Squarra. 

È il primo nome di questa famiglia che 
cì accade di ricordare, ma non il primo 
che si conosca. Risalendo, nella lettura dei 
pochi nostri documenti, troviamo segnati 
come testimoni Ugone e i figli Domenico 
e Leonardo da Portogruaro dapprima in nu 
atto del 1491, indi in altro del 1203. Forse 
erano della stessa famiglia. Ci si presenta 
poi nell’aprile 1229, fra i ministeriali del 
vescovo Federico di Prata, un Leonardo col 
pronome di Squarra. (Degani, La lebbra 
Doc.). Siccome questa casa ebbe tanta parte 
nelle vicende del nostro comune, sarà pur 
conveniente dirne gualche cosa. 

Dai due sopra ricordati, fino all’ Enrico del 
4265, non si hanno altre memorie di loro 
negli atti già messi in luce; ma potemmo 
raccoglierne di sicure da un regesto inedito 
dell’ archivio dei signori di Valvason, ed 
eccole : 

Il castello di Fratta, edificato a cura dei 
vescovi concordiesi, a distanza di circa quat- 
tro chilometri da Portogruaro ed infeudato 
alla famiglia omonima, non era rimasto im- 
mune dalle devastazioni dell’ esercito dei si- 
gnori da Romano e loro alleati. Ugo di Fratta 
e suo fratello Gottofredo, impotenti a restau- 
rarlo e custodirlo, nel 1244, lo restituirono 
alla sede, che lo tenne in sè per alcuni anni. 

Ma venne il momento che bisognò pensare 
a rimetterlo in buone condizioni ed affidarlo 
a chi avesse saputo fare il debito suo. Il 
i mezzi neces- 
sari, cercò fra suoi sudditi l’uomo che meglio 
l'avrebbe servito in questa bisogna. 

La famiglia degli Squarra, forse derivata da 
uno dei fondatori del comune portogruarese, 
arricchitasi col commercio, emergeva allora 
sopra le altre ed erasi distinta anche per 
virtu militari, tanto da meritare i particolari 
favori della sede ed investiture feudali. Da 
Leonardo Squarra ricordato nel 41229, era 
nato Pietro, da questi Enrico. 

A costui il vescovo Alberto conferì, nel 5 
marzo 1260, l'investitura del castello e si- 
gnoria di Fratta, come feudo nobile trasmis- 
sibile a’ suoi discendenti d’ambo i sessi, 
cogli annessi diritti di garrito e di avvocazia, 
verso il pagamento di 1500 lire di piccoli. Di 
questa somma il vescovo, ventidue giorni 
dopo, se ne servì per compensare il patriarca 
delle spese sostenute nella edificazione del 
girone di Portogruaro, e il prelato aquileiese 
questa istessa somma diede poi allo Squarra 
per la custodia e difesa del medesimo. 

Con questo giro di compensi e di officì fu 
provvisto a tutte le esigenze del momento, 
e soddisfatto ai particolari diritti e doveri 
dei singoli. In particolar modo sì rafferma- 
rono ì buoni rapporti e la reciproca sicurezza 
del vescovo e della comunità affidando la 
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tutela dei due castelli a persona che, per gra- 
titudine, avrebbe dovuto essere fedele alla 
chiesa, e per alfetto ed interesse proprio 
meglio d'ogni altro vegliare alla sicurezza 
della patria. 

Se non che, di qui appunto ebbero origine 
le turbolenze gravissime, che nei tempi po- 
steriori funestarono la sede e la vita muni- 
cipale del nostro comune. Lo Squarra e i 
suoi successori, lungi dal tenere il giusto 
contrappeso, suscitarono invece le discordie 
e propendendo, secondo meglio tornava op- 
portuno, o dall'una parte o dall'altra, s'ar- 
gomentarono di conseguire è di assicurare 
alla loro famiglia una preponderanza nè pre- 
vista, né desiderata dagli altri. 

A ciò influì molto l'indole dei tempi. Anche 
in Friuli, come fuori, mentre la chiesa cer- 
cava favorire le comunità, per crearsi un 
presidio contro lo spirito sempre ribelle dei 
maggiori vassalli; questi, alla lor volta, stu- 
diavansi d’introdursi nelle comunità, coi patti 
di vicinanza, per riguadagnare | influenza 
scemata e dominare sempre la posizione a 
loro capriccio. 

A Udine i Savorgnan, a Gemona i Pram- 
pero, a Cividale i Portis e i Bojani, a Sacile 
i Pelizza, altri altrove; dappertutto troviamo 
un nome che cerca preponderare nei consigli, 
che ambisce le prime cariche militari, che 
si tien saldo al potere. E così fecero per 
circa un secolo gli Squarra fra noi. 

Dal documento del Belloni ‘ci vengono la 
prima volta ricordati il consiglio e i consoli 
del nostro comune. Questi erano tre, eletti 
dapprima in arengo, poi dal consiglio ; du- 
ravano un anno ed assieme col podestà o) 
capitano eseguivano le deliberazioni consi- 
gliari nè più nè meno della giunta munici- 
pale odierna. 


(Continua). 
— _itygt ag 
f ELOGIO A TITE ZULIAN 
A il non plus ultra fabricator di savojars. 


Sonct. 


Tite Zulian l'è un omencin di sest. 
Pizzulitt, tracagnott, ma ben mittùd, 
Che al chiate il pel tel nf cul voli aent; 
Une perle, un zojell in «lutt il rest. 


Di savojars classie autor, modest, 
Di nature portent mai plui viodirl ; 
La fame del so non zire par dutt, 
Dal mar dell’ Indie, infin a chell di Brest. 


Chiacàrin che si mangi in paradis 
Del bon pan d’aur per parà vie la fan, 
Ma son falòpis ches che il mond al dis! 


Son faturis che impaste une gran man 
Di nn omenon che a I° è nassùd in pis: 
Son savojars che al fas Tite Zulian. 


1827 (?) 


IL VARDA-FUC. 


(Goriziano) 


Batint vot oris. — Rigida 
L'è l'aria. e il vint al ciula: 
Cui che no duar, che vigili 
Sul fogolar che all' ard, 
Ven plane e no «brundùula 
L' incendi che sul tard: 
Cuand che no siarv plui l’opera 
De | om, nè i soi lamenz.: 
Atenz. 
Batin nuf oris. — Libera 
La vita si consola; 
Ma il varda- fuc al medita 
Sull’ ora del dolor : 
Pensait. No l'è una sola 
La lagrima del puor; 
Cuand che no siarv plui l’ opera 
De l'om, nè i soi lamenz: 
4 


Atenz. 
Batin dis oris. — L'anima 

No duar co l'om riposa. 

Sott la cinisa, al bùliga 

Chel fuc che mai no mur: 

Badait — l'è dolorosa, 

La gnott, e 11 mal sicur; 

Cuand che no siarv plui | opera 
De l'om, nè i soi lamenz: 

Atenz. 
Batt miezagnott. L'è l'ultima 
Ora dal di che passa: 

Attenz, l'è un fuc la lusigna 
Come il vulcan che al bol: 
Attenz! la gnott l'è bassa 

Ma il dì no ven di svol; 

Cuand che no siarv plui l’opera 
De l om, nè i soi lamenz: 

Atenz. 


G. B. TiLni. 
-@ LATI © 
minati - 


RICORDI STORICI 


—___ 


Un Sonetto di Mons. Banchieri improvvisato alla Mensa 
di S. M. il Re Vittorio Emanuele, in Udine, nel 14 
Novembre 1366. 


(INEDITO). 


sabaudo Sir! Quell’ io che d' anni antico 
Dì straniì imperii il lungo duol varcai, 
Te de’ Veneti insiem Re, Padre e Amico, 
Col divino Alighier già profetai (1). 

Ebbro or di fe con Siméon riflico : 
Grazie, o ciel! sazi alfin son questi rai, 
La salvezza mirando, onde all’ aprico 
Italo suol, Tu redentor Ti fai: 


Ma più lieto alla tomba, o Prence, andrei, 
Se il supremo d' Ausonia almo disio. 
S' incarnasse per Te co' voti miei : 


Il dì che al Tebro ancor Ti guidi Iddio, 
Si che Roma a veder s' erga e ricrei 
Stringer le destre in un Vittorio e Pio. 


(0) Cantica 1858 al Co. Cav. Senawr Prospero Antonini, in parte 
stampata nell’Opintone, Torino. 


IL LUNIS 


COMEDIA IN TRE ATTI 


dell'avvocato 


G. E. LAZZARINI 


Cr 


ATTO II ©’ 


Camera comune in casa di Genio. Poche mobilie 
semplici, disposte con buon ordine. Armadio, tavoli, 
sedie. Porta in fondo e due laterali. 


SCENA I. 


BETTINE, UENIO 


Bettine è seduta e lavora in fretta e con rabbia. 
Genio in piedi. Sembra ancora stanco dell’orgia della 
notte. Li i nu 
Genio (con sensibile alterazione). Astu tinid di sbrun- 

tulà ?... Anìin! Ce ocòrial cumò fà il musòn? Ce 

ustu? Spièghiti! base 

BETT. Al! ce ch'’o uèi? Podevi ben spietati, nossere. 
Sastu a ce ore che tu sèz vignùd a chase ?.. 

Genio. Mi pàr ch' '0 soi paron di vigni a ce ore che mi 
comude. l i a | 

BETT. Sì, sì...., ma jò al’è des cinch in ca ch''o mi 
struscii par fini chest lavor..., e ‘o soì tant strache, 
che i voi mi tarlùpulin. Ce fasevistu tu intant?... 
Durmiî e ronfed..., plen dul vin di ste gnott, come 
un caretel. 

Genio. El! pussibil che no sì puèdi mai une volte 
chapà une bale..., Senze sintì tanch plangisteriis ? 

Bert. E in buteghe che ti spiétin? E il paron ch'a 
l'ha mandad a viodi di te (OO 

GeNIo. Che spiétin! Ch al mandi! Uè l'è lunis e 
miezze fieste si puess fale. 

BeTT. Se Dbastass miezze! e duch i altris dis che tu 
piardis?!... Co' «i è in fons de seltemane, cui tai paé?.. 
Namin forsit?... SI 

Gexio. Oh! ustu finìle !.. Soi stuff di sinti a faroca.. 

BeTT. Chei puars fruzz, co' vegnin a chase di scuele, 
uelin vè di gustà..., e se no tiniss chest lavor no 
hai bes di comprai ale... 


GeNI0. Be tine, ce distu?... | i 
BETT. Ati, le inutil ch t'in domandi: chei cuairi solz 


che ti saran vanzàs de settemane.... cheste gnott 
dovevin salta.. An fossino stas ! 
GENIO. Ce gran bes! Sabide ti vevi dad dutt ce ch'’o 
podevi dati, e cualchi chose tu has di vè ancemò... 
BeTT. Santo Dio, pàr impussibil che tu seis un om, 
che al ragioni cul chal! al jere di pajà dutt; dutt 
cholt in credinze... 


GENIO. Po ben, si torne a choli, ne 
Bert. Ti prei, no stà a fami là in bestie. No tu cap1ss1s 


nuje o che tu fasis di no' capî. ll casulin, il for- 
nar, la femine che vend ardiel in plazze sonin forsit 
pajàds?... er 
GENIO. Se no son pajàds si pajaran. RIO 
BeTT. Ah! ce om, all! ce om! Lui al mi fas disperà. 


(furente) Ti prei. vami almanco fùr dai pis. 
GENIO. (Con ina) Bettine | 3 o 
Bett. No stà fami des tos, sastu! Se no, o buti vie 

la vore, e 0 lassi che ai fuuzz, al to sang, ì pensi 

purcinelle..., è J0 ‘o torni là dai miéi!... 

GENIO. Voi vie par prudenze... parce che no sal ce 
ch' ‘o sares bon di fa | (andando) E tire propi pal 
chavei, no si puess soportàle... (r74 ) 


e 


(4) L'atto primo fu stampato nel numero 9. 
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SCENA II. 


BetTINE sole. 


BeTT. Uff... A Ve lad... Scomett ch'al torne all'o- 
starie invece di là a buteghe... Lis lagrimis ch' al 
im fas butà chell puar om, Dio lu sa... No l'è trist, 
ma l'a un chaf... E dutt colpe i chatifs compagns... 
che figurate di Nardin! ( Alludendo al lavoro che 
ha tra le mani) Se no rivi a finì, dulà djo di bati 
il chaf? Mio misser, come il solit, al sara a fà il 
Innis... A chell puar Berto, no hai nanshe il coragio 
di dial... L'A fatt per me anche m:sse. E pensàsi che 
doman 0 dopo doman l'è di pajà Vaffitt... ( Sé 
batte all’uscio in fondo, che Genio ha chiuso 
uscendo ). 


SCENA III. 
Rosink e detta, 


BETT. Cui è?... 

Rosine. Soi jò !... (aprendo) Si puédial? 

BETT. Ah! Sestu tu, Rosine?... Ven, ven indenant. Ce 
uèlial di? Ce miracul di vioditi ! 

Rosine. Ma ce ustu? Tu sas... Lor mi tegnin di voli 
e lan pore ch "o mi chati cun lui... Cumò soi sbrissàde 
un moment vie di scuele, ch'°o vevi propit voé di 
vioditi. 

Bert. Ti ringrazi pò tant! Une volte cuand ch' ‘o eri 
fantate... i tiei si degnavin che tu vignissis cun me... 
Ma dopo che ’o hai sposad Genio..., un artir, no si 
tegnin apajads... 

Rosine. Ah! no l'è par chest, crodimi,... ma propi 
parcè che son tant confrariis ch'’o fasi l'amor con 
Alberto. 

Brrr. E no ise superbie anshe che ?! Mio cugnat l'è 
un zovin... 

Rosine. ....Cl'al merite dutt l' affiett, e che jo ti lu 
zuri ‘o sint e ‘o sintarai simpri par lui...! Ma guai 
se lor e savessin che cumoò soi vignude ca di te! 
Sestu sicure che no "1 vegni a chase par cumò ? 

BETT. Alberto...? Oh! lui cumò l'è in te fabriche e 
fin dopo miezz dì...; ma sintiti un moment ! 

Rosine. Un moment. sol !... E tu, Bettine, ce astu che 
tu mi ses dute sbarlufide...? Tu has vajùd ! 

BeETT. 0h! Cun te Rose no hai segrez, e za che tu ses 
vignùde... ti perdoni di vemi dismentéade par tant 
timp... 

Rosine. Dismentéaàde !? Oh! no, ti lu zuri... 

BETT. 0 podevi cròdilu, paraltri. 

Rosine. Ben ; dunche dimi, ce astu...? 

BreTT. Al !... No soi contente... 

RosiNnE. Par vie di ce?... 

Berr. Usta propi savèlu...? Lui al mi fas tribulà... 

Rosine. Cui? To marit...? 

BeETT. A l'è un bon om, al mi trate ben..., no l'è 
nuje ce di..., ma i plasin lis compagniis..., no "1 
ten cont. ! 

Rosine. Mi displas di sintilu... 
cridad insieme ? 

RETT. Sì..., ma tu puedis cròdimal, si fas baruffe par 
chest, nome par chest... 

Rosinr. ...Sint Bettine, e tu ce fastu mò par” tignilu 
donge e par fà che no ‘1 vadi a remenasi cui chatifs 
compagns pes ostariis ? 

Bert. Rose, tu mi fasis une ciarte domande... che in 
veretat no sai ce rispuindi. 

RosiNE. Spiete alore ch' “o ti spieghi ce che mi pararess, 
a mi. Cui umins, no bisugne mai là cuintri vint. 
Guai a tarocà, guai a choli-ju di front. Anche se no 
la han, uélin vè la reson. Scomett jo che cun chell 
to caratar schaldinos, co "| ven a chase tu ses buine 
di tacalu subit cullis bruschis e di fai tant di muson ! 

Bert. Ce dianl di Rose! al pàr che tu séis stàdle a ti- 
gnìinus a mens. 

RosiNnE. Ah! L'è ver, dunche.. ? O savevi di indovinale. 

BETT. Se no vess il pinsir dai fruzz, pòoc mi impuar- 
taress. 

Rosine. Ma par altri, Bettine, il to Genio in plen l'ha 
bon cùr, no ìse vere? 


dunche uè e varès 


. 


= - n — n — i 
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RetT. Po si sa che i displàs une vore, anche a lui, 
cuand ch'al mi fàs cualchi strambarie. 

RosinE. Po ben, alore sin a chaval. Sint, Bettine. Fàs 
anche tu un sfuarz. No sta a zigai, no sta a invele- 
gnàti, no sta a contradilu. Lassilu discori e po culla 
buine maniere fai viodi che cu] spindi e spandi no si 
va indenant, ma si ruvine se stess e la so famèe. 

BeTT. Altro che! il paron, se al continue cussì, In 
mande vie; ma a l’e chell infam di Nardin che lu 
tire su la chative strade... 

RosinE. Pur tropp e son i chatifs compagns la cause 
lai dispiasès in tes famèis. Baste, tn fàs a miò mùd, 
puarte pazienze, e tu viodaras che un poc alla volte 
to marit al cambiarà vite e al si mettara sulle bunine 
strade.... 

BetT. Sì, sì, Rose, tu has reson. ‘0 ti promett di fà ce 
che tu disis e ti soi taht e po tant obbléade. Scham- 
pistu aromai ? (a Rosa che sî è alzata) 

Rosine. Jesus, bisugne che ‘o vadi in curind... Scuse, 
sastu..., ina tu sas... Ah! cui sal cumo...? Ch° al 
foss Berto...?! 

BeETT. ...A l'è sicur miò misser. 

Rosine. Figuràisi ce ch'a l'ha di dî cumò a chatàmi ca 
vie... Baste che nol meni la lenghe e che i miéi e 
vignissin a savelu... L'è un ciart om. 


BeTT. L'e un poc stramb, lè ver, di band no i disin. 


rane..., ma no "1 manche di eùr e baste raccomandai. 


SCENA IV. 
MENI e dette. 


MENI. (entra cantarellando). Sul pol la rane e mene 
la bardele... Bettine, ce che mi toche (rede;do Ro- 
sine). Cirribirricoccoli! chi vedo mai ?... Siore Rosine 
dal Signor! Ìse propi je...? 

RosinE. Dute interie... 

MENI. Ce bon vint la ménial «les nestris bandis ? In 
queste umili catapecchie...! L'è un sécul che no hai 
plase di viòdile in chase nestre... Ma... no’ sin 

nare int, sin artisch... e lor... No fas, saé, par dial a 
Je... lu savin che no ha di chestis bùzaris pal ghaf...; 
e ‘o saress tant content, tant... Ah! di chiamarla mia 
figlia! 

Rosine. Lu ringrazi di cùr... 

Menti. Ma chell benedett om di so pari che nol ueli 
capile, e quella sua genitrice... Justizie! Jè e miò 
ti parin propi fats, nassùds e procréàds un par laltri. 

Rosine. (sorridendo) Jò lu saludi sior Meni... 

MENI. Schampie cussì prest....? 

RosinE. Soi sbrissàde vic di seuele un moment par 
saludà Bettine... Cumò bisugne co° torni in curind. 

MENI. Che vadi cul Signor! No uei tignile, che par 
colpe: me e vess dopo di sintilis... Terteifelt! [o mi 
darei dei pugni nella testa a pensare... 

BETT. (stringendo îia mano a Rosine) Ariviòdisi 
Rosine... 

Rosine. Plui prest co° podarai..., e ricuArditi di ce 
ch''o hai dit...! (salutando) Sior Meni! (via) 

MENI. Le mie riverenze siore Rosine..., e che mi scusi. 
Ma ce clh'Yo sint tal cùr In hai sulla lenghe..! Che 
mi stei ben...! 


SCENA V. 


I rimasti. 


MENI. (dopo averla guardata ad uscire) Jusiizie! Ce 
fantate par miò gust! 

BeTT. E ha duch i numars. 

MENI. (appr.) Duch..! L'ha reson Alberto... Orpo, prime 
che o mi dismenteèi... Se tu savessis...! Il paron di 
chase me lis ha sunàdis pal timp. 

BETR. Parcè? Fin di ca doi tre dis no "Il cole l' affitt. 

MENI. Ben postecipàd! Ma lui di ca indenant l’ùl jessi 
pajàd di tre in tre mes antecipàds... 

BeTT. No manchave che cheste ! 

MENI. ...Se no, a l’ha ditt, ch'al veve ocasion di fità 
e che nus varess dad |’ escomio. 

BeTT. E lui cun cheste biele gnove al vignive in 
denant chantand! 


———- ——_——  — -—._. 


MENI. Bazzecole! il disperàsi no "1 zove, e cualchi 
volte l'è miei choòlilis in dolz. 

BeTT. Cimut si al di fa, cimut ?... Chell altri no ‘l mi 
ha lassàd bes nanche par fà lis spesis. 

MENI. E voressin sessante francs senze il mes che 
lè schadùd o ch'al è par schadi.. Terteifelt! Tangli 
bes no son nanche mai passads par lis mes sachetis! 

Bert. Ma lui tant al dovaress ve ale mittùd di bande.. 

MENI. Jò? (roristando nelle saccoccie) Ecco dutt ce 
ch''o possed! (mostra una piccola moneta). 

BeTT. Ch'al scusi se i fas i conz... Ma ogni settemane 
al tire Ja sv paé d' indorador..., e par ches fùfignis 
ch'al dà in famèe... 

MENI. Fùfignis! Miezz il miò guadagn... Cun chell che 
mi vanze devi vestìmi di plante fur, bevi la tazzute, 
fumà une pipe... 

BeTT. E fà i lunis... chèi no falin. Une dì di paé di 
manco e une spese di plui..., senze contà chell ch'i 
ven dopo... 

MENI. Bettine! 

Berr. I hai dit: Ch'al scusi se i fàs i cons, ma sin 
riv.ds a che' di dove faju...! Ce nélial spindi a ve- 
stisi? A IY@ha intor anyhemo che flàide, ch'al ha 
seréàde, o crod, ta che di che mi soi sposade jò. 
Tant lui che Genio son di chei umins che lassaressin 
dutt sullis spallis de femine... Oh! so fi Alberto no 
l'è cussi...: dutt ce ch'al puess dami al mi da... senze 
Jessi obbléàd...; se no, come varessio di fà..., cun 
dutt ch°’o mi lambichi e ch'’o mi "suarbi a lavorà 
dì e gnott...? 

MenI. Numi benefici! Isal mò pussibil che in t° une 
famèe si vevi di spindi tant par chell pòc che si 
mangie ? 

BeTT. Ch'al provi, ch'al provi...! Ch'al vadi lui in 
plazze... eh'al viodi cui sièi voi... ch'al è dutt un 
ecess ! Oh varess tant gust jò che un altri si choless 
di chestis giattis a petena... 

MEnI. No uèi contradi, ma justizie! une volte cun 
t° une svanziche... 

Bert. E une volte si viveve cul chaf in tal sacec..., 
tant a Vè ver... (alludendo a lui) 


.Menr. No stin cumò a là fùr dai semenàds. L' impor- 


tant a l'è di viodi cimut che si ha di cumbinà l'afar 
dall’ alitt. 

Bert. Ma! che viòdlin lor! Jò no puess sicàr, e no 
sai nanghe dulà petà il chaf! I al dis, paraltri, che 
se mi mandin cui fr'uzz sun t'une strade, *o *n mett un 
là di Tomadin, chell altri allis Rosariis e jò "o torni 
a stà cuì mici... (catra Alberto non visto, ascolta 
esi ferma sulla soglia). 

MenI. Terteifelt! E voressis fànus chest disonòr...? 
La femine di un artist, che par lavorà in rimess 
non-d' è il second nè a Udin né in dutt il Friul e 
forsit plui in là?.. La brùt di un indorador, che no 
fas par dilu, se "o voless cambia paîs mi cholaressin 
cun mil mans...?! Cru ben che vèis dit par scherz..., 
par mettinus in impegno...! Anin vie... Bettine, ìse 
vere che no farés di chestis strambariis...?! 


SCENA VI. 
ALBERTO e detti. 


e (venendo avanti) Anzi lu farà...! 

ENI. 

Bin Alberto...!? 

ALB. (continuando) Parcè clre une bulne mari e ha 
par prim dovè di pensa alla so' prole.., e subit che 
ij umins maridads, i paris di famèe no i pensin... 

BeTr. Oh! ti prei, Alberto, ti prei, no stà a là plui 
indenant.. Se tu savessis... in chest moment mi sclope 
il cur..., o sint che ce ch'’o hai dit, no dovevi dilu, 
e ’o soi plui che sicure che tu no tu podevis dami 
reson..! Bandonà chei puars fruzz, dàju in man di 
altris, quand che son vis ancemò so pari e so mari, 
e sans e rrobusch, che pùedin lavorà par mantigni-]u... 
No, no..! No lu farai fin co' viv! Pluitost là a fà 
servizis pes famèis, sgobà, strusciami tant che un 
chan..., domandà un pagnutt! (piangenie). 

ALB. Bettine! (stringendole le mani) Tu ses une 
buine femine, che tu mertis dutt! O cognoscevi il to 
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cùr, ma pur ’o hai volùd provàlu... No sta vaì, 
no sta disperati, tu as ancemò un fradi che l'è 
bon di judati! 

MeNI. E un pari, nuje...? Guardate, sono di quelle 
cose, justizie, che anche a me fanno venire le la- 
grime...! 

BETT. Alberto! Tu ses un agnul dal paradis, ma jò 
no puess permeti, che par colpe nestre tu vevis di 
sacrificati 

MENI. ...Ma... . 

BETT. Anche lui l’ha une frutate che i ùl ben, anche lui... 

MenNI. Ma che adesso, così sui due piedi, non può 
| sposarla... Ma la sposarà, justizie... se o crodess di 
fàmi tajà il cuell; ma ce bisngne ise cumò, di fà 
chestis tragediis..? Terteifelt! in fin dai conz di ce 
si trattial..? Chale tu, Alberto, dutt si ridàs a chest: 
il paron di chase l' ul ve il fitt antecipàd... 

ALB. Par tre mes, lu sai... 

MENI. Ol! cimut lu sastu...? 

ALB. Mi lu ha ditt anche a mi... 

MENI. Il briccone! 

ALB. L'è tal so diritt... Al paé la prediàl, e a l'ha 
reson di jessi pajàd...! Cumo si tratte di combina 
chest affar. Genio, za s' intind, a nol puess..., e nol 
podarà mai fin che Nardin istàal pel.. (a Men) Tu..?! 

MENI. (mostrando c. s.) Questo è tutto il mio tesoro..! 

ALB. Bettine manco. Dunche no resti che jò... e jò ‘o 
farai. 

BETT. 

MENI. $ Alberto! 

ALB. Savèso in dulà che son i miei sparagns.. e che 

‘ a momens par cause uestre ju varai consumàds ? 
No mingo allis bettulis, nè pes flestis... Vedèit ca ! 
(/evandosi un libretto da saccoccia). E’ casse di 
risparmio. Magari un solt in dì, ma dopo si lu chate 
e cul so brav interess! Bettine, sta legre, voi a 
ghòliti i bes che occorrin par chest benedett affitt, 
e tu laras tu a puartà)u al paron. 

BETT. Al! se il Signor no "I ti fàs content te... 

ALB. Baste cussì : jo confidi in tal Signor, ma anche 
un mont in chell proverbio ch'al dis: Jùditi, se tu 
ùs che Dio ti jùdi ..! Ariviodisi... 

MENI. Figlio mio...! 

BETT. Alberto...! 

ALB. E tu ricuarditi.. (A Men?) e tènln ben a mens: 
Viod di tirà Gcnio sulla buine strade... se no al va 
a finile mal! Procuràit duch-i-doi di fasi rindi il 
uestri lavor, sparagnand gchartis tazzutis di masse.., 
e vedares che an vanze par pajà l'affitt di chei 
altris tre mes che vègnaran... Ma in che volte no 
stait a fa stàt su di me, parcè che alore o ch° “o varai 
sposule Rosine, o ch'’o sarai lontan, un mont, lon- 
tan... (vorredbero parlare) Chell ch'’o hai dit "o 
manten! (v7a). 

MENI. Orpo ce zovin, ce zovin..! Sior Agustin e siore 
Nene e dovaressin vignî lor a domandami in zeno- 
glon che i al dess par nuviz a so fie... Bettine, 0 voi 
subit in cerche di Genio, e se Iu chati, i fass a botte 
chalde une parladine coi fiocchi..! Cirribirricoccoli ! 

BeTtT. Ch'al viodi gchare lui di no fà piès...! Ch'al In 
gholi cullis buivis e a so timp e lug ch' al lu consei, 
ch'al lu persuadi... 

MENI. Eh! in mia mano... (mette il cappello) Vado 
di trinca prima che mi scappino le illee.. (@24ando, 
parla fra sé). Intant anche cheste, justizie! la vin 
cumbinade. 

BeTT. (mettendosi lo scialle) Ch'al spieti un mo- 
ment... Ven vie anche jo... ‘O hai di puartà chest 
lavor... e po di là a choli i fruzz... 

MENI. Lin dungche che ti compagnarai fin in fons de 
androne... (fra sé) — Ecco come incomincieranno le 
mie rampogne... Se no lu chati in ostarie tornarai 
in su e lu spietarai fin ch'al ven! (v/ano). 


SCENA VII. 
GENIO e NARDIN. 


GENIO. (Esce da una porta laterale, dopo che gli 
altri sono partiti). Ah! e son laàds..., e dulà vano 
cumò insieme ? No hai podud capi ce che disevin... 
Soi entràd pe' puarte daùr par no fami viodi e 
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tornà da capo cul cridà... almanco fin che I° è in 
chase miò pari... Mi eri butàd un moment, sul jett, 
e o hai sintùl ch'al zigave cuintri di me... Come 
ch'al voless fami une romanzine... No soi plui 
frutt, mi pàr.., ma fin che i passe la fumate l° è miei 
che no ’l mi chati...! Par altri, ‘o soi stuff di chieste 
vite... nèi finile.. uèi cambià... Voi une miiezz'ore 
a buttami... e po' a vore...! (avviandosi). 

Narp. (dal fondo, sulla soglia) ...0è Genio... Sestu 
sol..? Mi pàr di si..! Tant ben..! 

Gevlo. Sestu tu..? Ce ustu ve..? Lassimi!.. 

Narb. Ih! Tropis robis in tune volte... Se tu has 
la lune par traviars.., l'è inutil, no feveli plui..! 
Za, l'è il solit, cui amis si tratte simpri cussi, co° 
no si ha bisugne di lor si ju mande. 

GENIO. Cuand ajo vùudl bisugne di te, jò...? Dilu! 

NarkD. No, no... soi anzit jò, che se par combiuazion 
no hai bes, ti dis frane e nett: Genio, paimi miezz 
litro; Genio, prestimi doi l'ranes. 

GenIo. Di chest no si discor nè ‘o intind di rimpro- 
veràti par cagnèris che no meritin nanche di ricuar- 
dalis. 

Nar. Ol! jò mi ricuardi simpri il ben che mi fasin. 
No soi un ingrat, jò...! E se anche ‘o hai il vizi di 
bevi, i amis no puedin che di ben di me! Îsal vèr? 
Ti ajo forsi bandonail jo co' tu tacàris baruffe al 
Palazzat saran cumò tre agns...? Mi pàr che volevin 
sbridinati, se cualchid' un nol parave... 

GenIo. Ma anche jo ti hai paral... | 

Nar. E in che volte.che si inchocarin a Tresèsin... 
Bepo fari, Pollo e chei altris flors di galanzumin ; 
cui ìsal restàil cun te, cui ti àl mènaàd a chase 
biell cuett e imbramìd come che tu eris..? 

GENIO. Sì, sì... Ce ocorial visnì fùr cun robis che 
han la barbe di Noè..? Se in chcei incontros tu has 
fatt alc par me, jò In varess fatt par cualuncue dai 
miei amis senze vigni a. ricuardàjal agns dopo... 
Tas, tas..! O sni ce che tu voressis di... E se tu 
has tu buine memotie, podaress vele anclie jò... E 
baste cussì! Dimi svelt parce che tu ses vignùd, 
e ce che tu volevis... 

NARD. Ol! bielle! Soi vignùd par viòditi, par chatàti 
e stà cun te...! Ue I° è lunis. 

GENIO. I lunis e son finids. Di ca indenant non farai plui.. 

Narp. (ride) Corpo dal mandolat! Mi par di sinti un 
convertit ch'al neli là frari! Oe! Hastu dad di volte 
dopo che si vin lassà!ls, 0 fastu par scherz ? 

GENIO. Jò “o feveli sul serio. 

NARD. (Cc. s.) Mea culpa! Ste gnott no tu la pensàvis 
cussi... Dunche addio fiestis, amis, la tazze di vin... 
dutt! Di ca indenant si podarà tochà la corone 
intòr di te... (ride) Sacrelott... o sarees curiòs di 
save cui ch'al ti ha convertid! Ah! scomett di in- 
dovinàlu... la cotolute...! 

GENIO. Nardin... finìnle! 

Narn. Cuatri chacarutis ben preparadis..., po’ si strizze 
i voi par fa finte di var.. magari culla sevòle, e i u- 
min no i ocor altri, si lassin metti lis cotulis...! 

GENIO. Hastu capul di finile.. se no, voi in bestie! Nis- 
snn mi ha volta, nissun mi ha convertid! A mi, lis 
cotulis no lis ha mittùdis nè lis mett nissun! Soi 
stàd jo, jò sol ch'%o hai pensad e riflettùd, che no °] 
va ben ch' “o piardiil miò timp cussì malamentri, ch” "0 
butti vie bes senze lavorà anche in di di vore... Se 
"o foss libar, manco mal, ma ‘o hai femine, fruzz... 

Narp. No fevéli pini! Fas ceche ti pàr. No uèi jessi col- 
pe... Addio Genio! (calcandosi il cappello 0 berretto). 

Genio. E anzi chale : voi subit a buteghe, ’o torni 
a lavorà, parce se no guadagni jò.. i amis no m’ in 
dan par gholi la polente, par pajà il fitt...! Orpo. 
cumò ch' o mi pensi : e' schad la mesade e jò no hai 
un boro... Bettine e ha reson... 

Narp. (sempre con far beffardo) Reson di vendi...! 
Intrigh es feminis a vele... 

GENIO. Si che la ha, parcè che je "e sgobe, ‘e guadagne, 
"e ten cont... 

NaRD. Chest mo si, ve! Cumò tu le has dite juste, 
senze volèlu. Lis paronis di chase e vain simpri 
il mmuart ; e strizze di ca, strizze di là.., e chatin 
simpri il muùt di metti di bande... 

GENIO. Jè nò! Ce ustu che metti? Chell che i doi jòù 
no ’l rive... 
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NaRD. Cucùc! E jò scomettaress vè chest... (mostrardo 
un dito) che anche je, no' saran trops, ma i siei 
bezzuss ju ha te' musine... Oh! bielle! Uè I° ocòr un 
galan, un’ altre di il fazzoletin, la puntine o cualchi 
altri sgherlif... Tu no tu in dàs... e... 

GENIO. (calcandosi il cappello) Fati di bande! (con 
îra, passa) 

Narkb. (fermo al posto) Ohe! Bove valo...? 

GexIo. Fur, a buteghe' E ricuarditi ben, se no tu 
tegnis la lenghe in stroppe, une volte o l'altre ti 
doi une lezion... 

Narp. Tante grazie! Cumò soi visad! 


SCENA VIII. 


BETTINE e detti. 


BETT. (fuor?) No puess che ringraziàti intant... Voi un 
moment a metti-ju Jjù.. che no less a piardi-ju... 
Larai dopo a choli i fruzz.. (parlando a qualcuitv) 

GENIO, (trattenendo l' altro) Fermiti ! 

Nar. Corpo, e’ je la to femine...! Astu pere che ni 
viodi cun te...? 

GENIO. Podaress anche dasi. Jentre là, jentre (sp7- 
gendolo) 

NaRD. Anche cheste e' jè di ridi... (0xra20) 

BETT. (quasi presso la soglia) Sta sicur... subit che 
la viod i al dirai... (entra în scena) Ah! soi ca..; 
puar Berto.. (apre un cassettino e leva di tasca 0 
di sotto îl fazsoltto un rotolo che ripone; gli altri 
due dalla fessura della porta asservano) Fasin prest, 
chell altri al podaress torna... e (chiude il casse t- 
tino a chiave) salocor culla plombe! — Ce gusta 
lung che varan uè chei puars fruzz..., ma cun doi 
sold di sariesis si ju fas tasi... (via dal fondo) 

Na_mb. (uscendo con Genio) A vu,canella! Te l’hajo 
ditt, Jò ? Scomett il gropp dal cuell che ha mittùds 
vie bes in tal cassettin... 

GENIO. Bes ? Di cuai? No, no crod, no puess crodi... 

Narkp. E al devi jessì un biell grumett anche, de' ma- 
niere che lu palpave... 

GENIO. Se no vess chapad il lott! ma je no zuje mai. 

NaRD. Ce lòz! Son bes mettùds di bande... dàs a tignj 
a cualchi comari... 

GENIO. Senze ch’ ’v sepi jò...? 

Narb. I marits son simpri destinàds a no save nuje, 0 
a savé dopo di duch... 

GENIO. Uei viodi...! 

NaRp. Brav, viòd...! 

GENIO. (ra alcassettino e afferra il tirante) No..! E' 
jè une chose che no va ben... Bettine no mi in- 
giane, soi sicùr. 

NARD. No si clame ingianà, chest; si clame fà culumie, 
speculà... 

GENI0o. Si, che mì ingianaress se vess bès, a no dimilu; 
intant che Jò o' tribùli, che o° mi lambichi par faju 
vigni fùr di mantigni la famee. 

NARD. Allore viòd...! 

GENIO. (scuotendo il cassetto) L'è siarad! 

NARD. Si viars! 

GENIO. No; chest armar a l'e il so... 
so robe. 

Narb. Peul! Fra marit e femine l'e dutt comun... no 
lan di jessi segrez... Sacrelot! se no foss sicur che 
Jerin bes.., un rodul di dis o dodis florins almanco... 

GENIO. (tirando con forza il cassetto) Al! fininle! 

NARD. (COR un chiodo ricurro che leva da saccoccia) 
Ve cussì che si fàs (2ntroducendo il chiodv. 

GENIO. (respiniendolo) A mi! Jò soi paron di sfuarzà 
une siaradure in chase me... ma tu... 

NARD. ’O viod che nc tu as man... (fregandosi la mani) 

GENIO. (fa uno sforzo col ferro e lau serratura cede) 
Al! ecco... 

NaRD. (avvicinandosi) Viodin, viodin... 

GENIO. (fremente afferra il rotolo e lo stringe) Ah ; 
Sì e son bes, son bes...! (stracciu la carta). 

NaRD. Arint, propi arint...! Astu vedul, mo ? 

GrN:0. (/ascia cadere a poco a poco le monete svl- 
l'armadio e continua a stracciare la curta con 
‘(ra mal repressa). 

NAaRD. ..Doi... cuatri, sis.., vét.., nuv.., eh! eh! dis, 
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cuindiz... vinch... Sacrelot, vincedoi florins..! È mo- 
neta fina... 

GENIO. Ce vevie di fa di tanch bes? E parcè scuindi-ju, 
parce tasè ? E cun me vaì il muart, la miserie...? 

Narbp. Eb! cose che le succede ai vivi! Ce ustu 
badà, par chest? Si chape su, si mett in sachete, 
e si va a fà une ghiringhéle intant... Vive il lunis! 
Su svelt, prin che torni... 

Genio. E se fossin di cualchid' un altri? Se... 

Nakp. (ride) Bùzaris.. 

GeNIo. No, no l’è pussibil! Cui e parcè varessino di 
dajai a jè ? E po, e’ diseve no sai a cui modant, che 
va a metti-ju jù, par paure di piardi-]u... 

Nar. ‘O hai sintùd anche |jò... 

GENIO. E chell al sa... 

Narp. Sicur, e tu nuje... i 

Genio. Uh! (aggrampando le monete) Anìn ! 


SCENA IX. 
MENI e detti. 


MeENI. (che entra, vede e si ferma sulla suglia: alle 
ultime parole di Genio lo arresta afferrandogli il 
braucciv). Mett jù chei hes..., metti-ju jù subit ! (con 
accento terribile). 

GENIO. (#asistendo) Pari... 

Nakp. (che sî è fatto indietro appena vistolo, andando 
fino all’ altro lato della scena) Ombre, sior Meni! 
Ce cuintritimp!... 

MENI. Ah! no tu ju mettis jù, no, ancemò..? (con 
l’altra mano lo afferra e lo costringe ad inginoc- 
chiarsi. Le monete cadono sul pavimento) Là! Chell 
a l’è il to puest! i 

GENIO. Ma pari, pari... (Con grido doloroso)... parce mi 
tratàiso in chest mut? No” us hai mai viodùd cussi... 

MenI. E no tu mi viodaras plui, parcè che, justizie! 
se no tu cambiis vite cumò, ti sacrìirichì. Assassino 
del tuo sangue !... Sastu ce bes che son chei? Son 
i sparagns di puar Alberto, des sos strusciis, dai 
siei sudors. Ju ha dads a Bettine par pajà l' aftitt di 
tre mes antecipàds, se no el paron nus mande sulla 
strade... Tas, tas!... E tu, justizie, tu stevis par 
chiòli-ju, par robàju ! 

GENIO. (alzandosi) Pari.., no stait a insultàmi, parce 
ch'’o podaress dismentéà... 

MENI. Ce?... No stavistu forse par fàju saltà all’ o- 
starie cun cualchi brigant..? — Ah! velu la ca l'è! 
(accennando Nardin) 

GeNIo. Jò no savevi, no podevi savè .., e se no "l 
jere lui... (accennando Nardin) 

Men1. Ah! tusesstàdtu..!? (a Nardin, minacciandolo) 

Narp. No stait a crodi, jò no hai dit nuje... (retroce- 
dendo). 

Meni. Mi baste di viòditi ca .., ma terteifelt! Tu has 
di passà cumò pes mes mans. 

GENIO. (per trattenerlo) Pari! 

MENI. (respingendolo) Vie tu... 

Narp. Indaur vechio.,. o sacrelot! (sé leva di tasca 
un coltello e lo alza, mettendosi in guardia). 

MenI. No se tu vessis un, ma dis curtiss... ti fruzzi 
1’ istess tant che tu fossis un pattus! 

GENIO. (c. s. Pari!... 

MeNI. Mett vie chell curtiss... 

Narb. No... 

MENI. (continua ad avanszarsi) Mett vie! 

NarD. (sempre retrocedendo) No! 

Meni. Mett! (c. s. Genio ruol interporsi, Meni lo re- 
spinge) Ah! no...? (si slancia contro Nardin che 
alza il coltello per colpire. Genio va per arrestargli 
il braccio). 


SCENA X. 


BETTINE, fanciulli e detti. 
BeTT. (entrando, vede ciò che sta per succedere, spinge 
da parte i funciulli e gettundo un grido sì pre- 


cipita fra Meni e Nardin, inginocchiandosi). Ah! 
pa’ Vl amor di Dio! 


FINE DELL'ATTO II. 
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DI UN' INTERESSANTE ISCRIZIONE ROMANA 


esistente nel Museo di Udine 
odo 


NOTA. 


Nel raccogliere materiali per la storia della 
strada pontebbana, che una volta o T altra 
vorrei procurare di mettere assieme, ebbi fra 
altro occasione di leggere con diletto e con 
profitto un articolo /Archaologische Miscellen 
aus Kiirnten) che il dott. Pichler pubblicava 
alcuni anni addietro (1885) nella Carinthia (5). 

Il Pichler, con notevole e imitabile dili- 
genza, passa in rassegna le varie reliquie 
romane e in qualche caso preromane, che in 
copia la Carinzia vanta, seguendo general- 
mente i vari allineamenti stradali e fra questi 
la strada del Canal del Ferro da Villaco per 
Tarvis e la sella di Camporosso (Saifnitz) a 
Pontafel. 

Arrivato nella sua rassegna a quest'ultimo 
luogo, scrive press’ a poco le parole che se- 
guono, ch'io lessi non senza maraviglia : « A 
buon diritto si poteva credere che nna reliquia 
scavata in questa antichissima località di con- 
fine fosse stata portata oltre la frontiera 
italiana e collocata nel Museo di Udine; di 
recente però dai preposti a detto Museo si 
potè avere sicura notizia che quivi nulla esiste 
di oggetti scavati in Carinzia ». 

Evidentemente il Pichler alludeva alla sco- 
perta, compiuta almeno un secolo fa, di una 
lapide sepolcrale romana vicino alla Pontebu 
veneta e la cui notizia, anche prescindendo da 
quanto ne dicono gli scrittori friulani contem- 
poranei, era stata diffusa dal Mommsen (2). 

Se tale mia supposizione è fondata sul vero, 
la risposta della Commissione del Museo di 
Udine, pur informata. alla più scrupolosa 
verità, perchè realmente questo non possiede 
lapidi provenienti dalla vicina Carinzia, do- 
veva Innocentemente sviare il Pichler è forse 
altri dietro di lui, e ciò tanto più che il Momm- 
sen, pur riportando la iscrizione sepolerale 
in discorso, la relegava dapprima tra Je false. 

Ora la lapide esiste in istato di discreta 
conservazione ed è custodita appunto nel 
Museo di Udine. 

E la sua storia è questa. 

Il primo a parlarne fu il conte Girolamo 
Asquini, che, a pag. 77 dell'I/lirico forogiu- 
liese (1789), asserisce che essa iscrizione era 
in un campo vicino alla Ponteba Veneta, ora 
in Udine nella casa di Alessandro Rota, dal 
quale (1796) compravala il conte Fabio A- 
squini (3), ch’ ebbe a collocarla nel cortile di 
casa sua. Essa fu quindi riportata e annotata 
da lui, dal Coleti e dal Cortenovis nei loro 


(1) Carinthia, Zeitschr. fur Vaterlandshunde, Belehrung 
undUnterhaltung ec. Anno 70.mo, 1883, Klagenfurt, Kleinmayr,, 
pag. 151 - 160 e 18, - 190. 

(21 Mommsen, Corpus inservipt. lar, Regio X.ma Vol. V, 
pag. 9, Carnia, N. 64.* /alsace. 

(8) V. Manoscritti Cortinevis, 


manoscritti e dal periodico veneziano Memo- 
rie per la storia letteraria e civile, anno 1789, 
luglio e agosto, pag. 1. 

Il Mommsen però, dubitando della fonte 
sospetta dell’Asquini e di alcune forme inu- 
sate e oscure dell’ iscrizione, relegavala, come 
dicemmo, tra le false, non avendo avuto modo 
di accertarne l'esistenza. 

Senonchè nel 1876 il conte Vincenzo A- 
squini, con ottimo e illuminato consiglio, la 
regalava al Musco di Udine, dove, credo, pote 
esaminarla e leggerla nuovamente e più pur- 
gatamente il Majonica, onde il Mommsen, 
ricredendosi, la pubblicava fra le accertate 
negli Additamenta al vol. V (1). 

Lasciando da parte le vecchie letture (*), 
ecco come porge tale iscrizione il Majonica 
e con lui il Mominsen 


DM i 
ONESIMUS 
SER VIL 
VECTIGAL 
ILLYIL . SEVERILA 
VXORI 
PIENTISSIME 
AN XXV 
ET SiB VIIV 
FIEC 


(sic) 


La quale, completata, si avrebbe adunque 
ancora a leggere (5): 

D(iis) Mfanibus) — Onesimus — Ser/vus} 
— Vil/licus) — Vectigalfis) (4) — Iyrfici) (®) 
— Severillea — uxori — pientissima — 
anfnis natae) XXV — et sibi vivfen]s — 
fec(it}. 

Il che ci avverte ch essa era posta sopra 
il sepolcro che Onesimo, servo villico della 
sabella dell’Illirico aveva eretto a Severilla, 
moglie piissima morta a 29 anni, e a se 
vivente. i 

La iscrizione, come si vede, © assal in- 
portante. La denominazione di servo eillico, 
specie di fattore 0 commesso, apparisce anche 
in qualche altra iscrizione spettante a questa 
regione, vale a dire in quella di Reissach 
(N. 4720, vol. HI, Corp. liser.) nella. valle del 
Gail ein quella notissima del m. Croce (N. 1864, 
vol. V, id.) di Timau, che comincia. colla 
parola RESPECTVS. 

Fra il Norico e l'Italia nell'epoca impe- 
riale romana si susseguivano lungo il confine 
le ricevitorie della gabella cui erano soggette 
all'entrata e all'uscita le merci, gabella che 
si chiamava vecligal Jllyrici, perche spet- 


‘1) sotto il N. 8650, pag. 1052, 

(2) Le quali pressoché la volevano come segue: 

D. M. — Onesinus — ser, VII — vecrtigal — Hllyr. Ereriltae 
— urori— pieultssimae — an. XXV — et sibi vivus — T. F. C. 
Po Mommsen possonsi vedere espuste le cagioni dei suol 

ubbi. 

In realtà In lettura del Majonica purgò la iscrizione daì néi 
che autorizzavano il suspetto. i l 

(3) Nel completare e leggere questa epigrafe ebbi efficace 
aiuto dal mio chiarissimo collega prof. E, Ferrai, ai quale qui 
porgo vive grazie. 

(4) Ovvero: Vectin-l (iun1) . 

(5) Ovvero: IUyr. (icant). 
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tava all’amministrazione finanziaria dell’ Il- 
lirico. 

La pietra sepolcrale, da Onesimo eretta 
alla pia consorte Severilla, ci conferma la 
esistenza di una ricevitoria doganale a Pon- 
tebba e quindi di una strada romana proba- 
bilmente di primo ordine passante per la 
valle del Fella, esistenza già comprovata 
dall’ Itinerario d’ Antonino, dalla Tab. Peutin- 
geriana, dagli avanzi romani di Resiutta e da 
quelli ben più numerosi di Saifnitz. 

A qual epoca essa pietra risalga è difficile 
dire. Le iscrizioni del monte Croce, (Plecken), 
di Reissach e due altre (n. 0079 e 5080 del 
vol. V. Corpus Inscript. ) rinvenute a A/ausen 
o Chiusa di Sabione in Tirolo, si riferiscono 
tutte a un 7. Giulio Saturnino, il quale era 
appaltatore del publico porlorio, nell’anno 
157 d. Cr (*). Ora queste quattro iscrizioni 
hanno una decisa parentela fra loro, come 
le due prime l'hanno con quella di Pontebba. 

Difatti la lapide del Croce è messa da 
Respectus, servus villicus (Saturnini) porto- 
riorum vectigalis Ilyrici ; quella di Reissach 
e dedicata da Maluro e Mercatore servi villici 
ad Amando contrascrittore (controllore) pure 
di Saturnino ; delle due di Klausen, entrambi 
are votive, una venne posta da Feslinus, 
servo arcario (cassiere) di Saturnino, e l'altra 
pure dedicata dallo stesso ed eretta per cura 
di Fortunato, servo conlrascrittore. 

Insomma pare ch'esse cì facciano sfilare 
davanti tutto il corpo amministrativo dì un 
appalto di dazi, che dovea comprendere la 
vasta linea di confine che corre dalla valle 
dell’ Fisak a quella del Fella. 

Anzi, tenendo conto che il nome di quel 
Saturnino apparisce anche sopra un’ara votiva 
di Mehadia (n. 1568, vol. II. del Corpus In- 
script.) dedicata nel 157 dopo Cristo da un 
suo servo Felice, già preposto alla stazione 
di Tsierna, colonia istituita da Trajano nella 
Dacia presso Orsova sul Danubio, e ch’ esso 
si avverte ancora sopra una tavola cerata 
della Dacia, ora nel Museo di Pest (Corpus 
Inscript. vol. II., pag. 958 n. XXIII, collag- 
giunta dell’anno VI del suo appalto, si deve 
ritenere estremamente più estesa la sfera di 
azione di tale impresario o della diffe che 
esso rappresentava, amenoché non variasse 
appalto di anno in anno o a più lunghe 
scadenze. 

Concludendo, si puo adunque ritenere certo 
che una dogana esistesse a Pontebba, nel- 
l'epoca romana imperiale, e probabile che 
verso la meta del II. sec. dopo Cristo essa 
vi fosse condotta da T. Giulio Saturnino a 
mezzo del suo ricevitore Onesimo, che, quivi 
dimorando per ragioni d'ufficio, cbbe a per- 
dervi la moglie carissima. 


Padova, 30 dicembre 1290. 


(tr. MARINELLI 


(1) Gregorntti. Iscrizioni inedite aquiletrsi, istriane, trie- 
stize, in Archeoygrafo Triestino, Nuuva serie, vol. VI. 


IN MORTE 


PER ANGINA DIFTERICA 
DI UN BAMBINO AMABILISSIMO 


ALLA MADRE 


SPOSA DI UN AMICO MIO, SCIENZIATO VALENTE 
RC 
fia Seienza non basta... 


«L'intelligenza e il sentimento. il 
» ragionare e la fede sono due ele- 
» nenti essenziali all'umanità com- 
» piuta. Se nell’individuo manca il 
» secondo, potete avere lo scetticismo 
» cinico; se vi manca il primo, potrete 
»avere il fanatismo più ardente, le 
» superstizioni più stolide. Nell’ un 
» caso e nell’ altro Voi vedrete alcuna 
» volta la demenza, spesso la colpa, 
» sempre la fn/eltcità del vostro simile. 
(Seb. scaramuzza — Lezioni di 
filosofia morale. Padova 1878). 


Madre! Se vive l' Angio], che hai perduto, 
Chiedi a la Scienza; e, fredda in suo splendore, 
La Scienza a te risponde: «I° l’ ho veduto, 

Ei vive ancora... dentro del tuo core!» 


Basta il dotto .responso, a te venuto 
Nel disperato grido de l’' amore, 
Mentre svellerti il cor Morte ha potuto ? 
Non basta a quell’amor, a quel dolore. 


Ma dove il soffio gelido si avanza 
Del saper nostro, giunge una speranza 
Sui raggi santi dell’ eterna luce. 


È una fede immortal, che la conduce 
Nel cor materno; e la possente Scienza 
Lei spegnere non può ne la coscienza. 


Per questa luce, o Mamma, tu vedrai 
L'Angelo tuo dov’ ei non morra mai ! 


Se vive el° Anzolo, che t’ ha” perdùo, 
Mare, tu zirchi? Freda, intè '] splendòr 
Sòovo, la Sienza dize : «L' hè vigùo: 
Vivo, to’ tigio, drento de ’l to’ cuor! » 


Basta, Mama, ‘sté dito, a tu vignùo 
’N te i spazimi crudeli de l' amor, 
Mentre stacà-te el cuor Morte ha possùo? 
Nò "l basta, nò, a ’sté amor, a ’sté doldr. 


Ma la ch' el rèseno "nzeléào se’ vanza 
De ’1 savé’ nostro, ’riva una speranza 
Su' i razi santi del’ eterna luze. 


La Fede, che né more, la conduze 
"N te ’1 cuor de mfre; e forza, mai, de Sienza 
Destùà - lu no pòl ’nté la consienza. 


Co' questa luze tù tu vegarà’ 
L Anzolo là che mai nò ’l1 murira ! 


SEBASTIANO SCARAMUZZA. 
( Gradengis ) 


2 GER 6) 
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Ju freschs sive Liston di gnott 


dai Nobij di Udin. 


(1757, 2 DI LUI). 


Oh potentie dè mi! ce biell vedè 

La gnott a spassizà sott il Palazz ! 

Credéimal, gran solazz, 

Di Damis, cavalirs in radunanze 

A gioldè il fresch... e gnove è cheste usanze. 
Tre son ju Lampions mal impias 

Che fasin lum a cheste gran semblee ; 

Ma jè ’ne meravee, 

Vidind fra lùs e scùr a chiaminà 

E i servenz cun ches sioris sbalotà. 
Ogn’ une senze fal ha il so° servent. 

Ch’ al val a di In so biell parigin ; 

Ma al saress miei al prin 

Clamaln cul biell non di favorid 

De dame, e l’aintant di so marit. 
Une ven sostentade dal galant. 

Che pur la serf cun gran puninalitàt, 

Un’ altre ha la bontàt 

Di da al so, il so biell brazz snudad; 

Lui pavonegie e al fàs 1’ appassionàd. 
Altris di plui biell spirt si van contand 

Di bielis pitintanis fra di lor; 

Altris fasin l’ amor ; 

Altris cun gravitàt van chiaminand 

E lor ideis fumosis svaporand. 
Ma certis ch' han ju annez multiplicads 

Nè ca puèdin trotàle in competenze : 

Une dis: «+ Gran pazienze 

Hai un colett, il qual mi 6 fatal — » 

Che altre dis: « — ’Ne scarpo mi fas mal. — » 
A covàsi però si va e’ Banchite, 

E al dévi lu servent dutt secondà 

E subit fà puartà 

Gustose limonade... Al fin però 

— Va în pace — al dis — Domani pagherò. 
Ma il cafitir partind va blestemani : 

— Sei maledett — al dis — chell tant nota. 

Mai mai si po' contà 

Un sold di chesg servenz in pajament, 

Se ben che debit han ch'al fas spavent. — 
Des altris ch’ han plui fresch In talonet 

La sbrissin cul servent, un ca un la, 

A no si sa dula... 

Van forsi al camarin dal bon Grison 

A rinfreschiale, senze sugizion. 
Tornin di la un pezzet ju pareglads, 

AI solit la lor dame brazzoland ; 

Passeggin, po’ ogni tant 

Si fermin a fà chiass, a ridazzà 

Ch’ ogni om onest fasin maravéa. 
Cà po' ogni siore è dame, e ca ‘alirs 

Son i servenz... Sintid ce prosunzion ! 

Dai plui vévin so "von 

Falzar, speciar o butighir di grasse 

O marchiedant di tele, stope o rasse. 
E pùr chesg canajozz senze creanze 

Ingrossin la so idee cun tai pinsirs 

Di jessi cavalirs... 

Oh cavalirs di cori a la quintane 

Co’ fà’ i frutazz sun -t’ un chiavall di chiane La 


Credin chese bici umors che i cavalirs 
Pullulin come i crozz fur dal pantan! 
Chesg mamalucs no san 
Ch' dl sang, virtùt e eroiche (‘!) operazions 

‘Par formà cavalirs... chiars miei patrons! 

Par vè po’ cuatri rizz tiràds a buff 
E un sottanin bordad a la francese... 
Chest baste a vè pretese 
Di cavalirs ?!... che tant si van vantand 
Che don Chisciotte nol faseve tant. 

Cà po lis damis son dutis gaiosis 
In garbatezze, spirt e gran bontat 
Che ognun reste amiràd 
Dai siei garlezz e dal so fà galant 
Con cui ju bong servenz van adescant. 

Cun tal finezz: e altris scarabizz 
Catramonacia ju garbads servenz; 

Dévin però stà atenz 
Di stà lu dì, la gnott a dai dal nàs, 
E il bon marid al viòd, al sint e al tàs. 

E se par acident un omettess . 

La visite o che in altris càs manchiass, 

Cà po son dai fracass 

E i dan strapazz e no han gran convenienze 
E il so Sior dis: Patron, vebit pacienze. 

Difatt, fra altris, une Sì vedeve 
Che leve cun chell so mal contrestani, 
Lui la leve quietand; 

Cheste par zeluzie jere rabiade, 
Nè mai fo’ càs che chest la ves quietàde. 

Un altri cu la so steve in dispart ; 

In fra lis sos veve la man de dame, 

E reverent bussàve : 

Busse, ribusse, e tant fo” ribussade 

Che man, ch'io la credei ben slapagnade. 

Jo viars lu Tribunal stevi sintàd 
E a cheste gran comedie rifletevi 
E ogni tant jo devi 
Ridadis con un gust cussì veement 
Ch'a mi servi par un medicament. 

Di tre oris la gnott jere passade 
E part es sos carocis s' inviàvin ; 

Altris pero restàvin 
E in variis companijs cusì e' cidine 
Se battevin a fà la gabbanine. 

Allore i lampions a - d' un istant 
Al gran salon férin tiràds disore ; 

Jo pùr jevài allore, 
E° me’ locande m' inviai pensand 
A un tal libertinaz sì stravagant. 

Es sioris rifletevi e mi stupivi 
Dei siei marits cha tant lis lassin fà ; 
Ma par no’ mormorà 
Voltai i miei pinsirs in un obiett |. 

Che senze cene a m’obléa là in jett. 

La cause sole fo’ chest biell Liston 
Che mi tochià vedé ai doi di lui. 
Varess di di assai plui 
Dal sintùd e vidud e d'altris faz... 

Ma tàs la muse par no’ dàus impaz. 


BERNARDINO CANCIANINO. 
————__—_—+- -_—-rrr = 


Domenico DEL Bianco, Editore e gerente responsabile. 
TC li cla dille TE 


Tipogr. Patria del Priuli — Propr. Domenico Del Bianco. 
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un diamant par tajà i veris 

e dos pieris | 

che dan fuc che fas spavent, 
Venstu a chasa e lis sachetis 

prest tu netis 

dai intrics che jas comprat; 

jas il chaf in confusion 

e il muson 

pai acquisch che tu jas fat. 
Chista roba cà, una volta 

za racolta 

jara duta in un plazzal; 

là la fola si sburtava 

e sberlava 

che pareva nn carneval. 
Cumò inveze l’ è sbandada 

sparnizada. 

Dut l' imenso pandemoni 

ver emblema del marchat, 

l'è in citat 

ma dal cuar a sant Antoni. 
Ma no sol in chist cambiat 

lè il marchat ; 

la citat l’ è ruvinada 

e purtrop plui no si sint. 

che la int 

ta buteghis l'è infolchada. 
Una volta i butegars 

pai afars 

no gustavin in chel di. 

La butega jara plena 

e la cena | 

plui alegra era cussì. 
Una volta i magazens 

Jarin plens, 

plens di bez, di aur, di charta 

e barachis, e casoz 

scugeloz. 

Cumò duch son su la puarta. 
Una volta sol dai manz 

i marchanz 

cà lassavin grang guadagns, 

ma cumò nancha i vigei 

son fedei. 

Plui no tornin i boins agns. 
Il pantan sol l’ è restat 

dal marchat. 

La puzala dà l’ idea 

e la fola dei marchanz 

ambulanz, 

del marghat di Sant Andrea. 

A. M. 
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CONCORSO STORICO-LETTERARIO. 


La Società Dante Alighieri ha aperto un concorso 
di tre tenii sulle condizioni degl’italiani non appar- 
tenenti al regno d’Italia. Ecco gli argomenti imposti: 
Sulle attinenze storiche delle regioni italiane non 
unite al regno con la penisola. Sulle attinenze let- 
terarie e scientifiche delle stesse regioni con la col- 
fura in Italia. | libri serviranno per le scuole e de- 
vono quindi essere brevi e scritti in istile piano. Il 
termine di concorso è per la fine d'agosto 1891. Sono 
stabiliti 3 premi di 500 lire l' uno. Le opere si do- 
vranno dirigere al Comitato Centrale della Società 
Dante Alighieri. Le. premiate saranno stampate a 
spese della Societa. Il ricavo della vendita. verrà ri- 
partito per 2 terzi all'autore e un terzo alla Società. 


a ii e Gi ornali. 


ANGELO MENEGAZZI : A 4s'arerso il Friseli, Note 
illustrative. — Trieste, Stabilimento Art. Tip. G. 
Caprin, 1890. — Lire italiane una. 


Abbiamo ricevuto l° interessante pubblicazione, già 
sul nostro periodico annunciata e che l' Autore mo- 
destamente intitola Note ?2Uustrative. Sono oltre 100 
pagine di fitta e nitida stampa, le quali tutte si leg- 
gono con vivo diletto e grande profitto. Poichè in esse 
alle impressioni del viaggiatore che ammira sì dispo- 
sano le cognizioni dello storico e le induzioni del pa- 
ziente ricercatore di tradizioni e leggende popolari 
non di rado valide a lumeggiare i caratteri peculiari 
di un popolo e la suna vita nei secoli passati. 

Tra i monti — da Gemona a Venzone; La Pon- 
tebbana ; Il campo di Osoppo; Da Casarsa « Por- 
togrvaro în ferrovia; L'antico castello e la Contessa 
Beatrice di Gorizia ; Il Castello di Strassoldo — sono 
i capitoli, vere monografie, in cui il libro si divide; e 
abbracciano, come i lettori vedono, buona parte del 
Friuli di qua e di la del confine politico. I nostri 
lettori già conoscono alcuni di questi capitoli per es- 
sere stati pubblicati sulle Payne Friulane; e dal 
ricordo di loro lettura verranno certo stimolati all’ac- 
quisto del volumetto per conoscere anche gli altri. 
Poichè l'autore, distinto ed attivissimo maestro in 
Trieste, scrive coloritamente, e sa riprodurre al vivo 
i fatti ch'egli évoca e le impressioni che i paesi in 
lui suscitano. 

Annunciando questa pubblicazione, abbiamo espresso 
il sentito nostro piacere vedendo come a Trieste, cui 
tanti vincoli di interesse e più di simpatia ci legano, 
sì coltivassero con amore anche gli studi storici ri- 
sguardanti il Friuli. Ora vediamo il nostro pen- 
siero esser pienamente condiviso dai Triestini: poi- 
che il P/ecolo, giornale popolare di quella fiera 
citta, si esprime con queste parole, nel riassumere 
il proprio giudizio sul volumetto del Menegazzi. « In 
» complesso il libro forma un tutto omogeneo che si 
» legge con profitto non solo, ma eziandio con diletto, 
» e ciò anche perchè riguarda una regione d’Italia a 
» cui siamo vicini, ed alla quale ci. avvincono legami 
» di particolare simpatia, e la affinità del suo dialetto 
» con l'antico parlare tergestino ». 

Raccomandiamo il libro del Menegazzi a quanti friu- 
lani amano la loro piccola, ma non ingloriosa patria. 


re TTT oto 


Archicio sforico per Trieste, i Fstr'ia e il 
Tresvfinao, diretto da S. MoxPURGO ed A ZENATTI. 
— Roma-Firenze, Direzione proprietaria editrice. 
Abbiamo ricevuto il fascicolo secondo volnme quarto 

della interessantissima pubblicazione che tanto giova 

ad illustrare storicamente le terre indicate nel titolo. 

Eccone il sommario : 

O. Zenatti, Una canzone capodistriana del secolo 

XIV sulla pietra filosofale. — F. Tedeschi. Artisti 


istriani poco noti. — /. Cadotto, Senofonte Filelfo a 
Ragusa. — V. Joppî, Due carmi di Gerolamo Amaseo 


in lode dell'Alviano. — A. Zenatti, Calendimarzo. — 
P. Sgulmero, Giacomo da Riva pittore in Verona nel 
secolo XIV. — Gustosissima, proprio, la lettura del- 
l'articolo Calendimarzo, su costumanze che vanno 
perdendosi nelle vallate trentine, ripetute qua e la 
anche in paesi montani «della nostra Provincia. e per- 
fino dell'Appennino, se non proprio in quella data 
(la prima sera del marzo), in altre epoche dell’anno. 
Anzi, lo Zenatti riproduce in ultimo — a descrivere 
l’analoga costumanza in Carnia — una pagina del 
racconto Lis Cidulis di Caterina Percoto, che VAu- 
tore chiama simpatica e forte scrittrice. 

Il dott. V. Joppi trasse i due carmi latini di Ge- 
rolamo Amaseo (nato in Udine nel 1462, morto nel 
1517) in lode dell’ Alviano, dal volume manoscritto 
(autografo) che si conserva nella Biblioteca Ambro- 
siana di Milano, intitolato Carmina Hicronimi Amasei. 

Questo volume. consta di 136- carte in 4.0, è con- 
tiene, divisi in dodici libri, componimenti di vario 
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metro e argomento, de' quali alenni evidentemente 
improvvisati (scrive il dott. Joppi), altri appena ab- 
bozzati e che avrebbero dovuto esser riveduti, se il 
poeta ne avesse voltita la stampa. i 
L'abbonamento annuo all’ Archirio Storico per 
Trù ste, l'Istria e il Trentino (volume di circa 320 
pagine in ottave, diviso in quattro fascicoli ) costa 
otto lire nel Regno d'Italia, dieci negli altri Stati 
della Unione postale. Dirigere vagha ad Albino Zenatti 
in Lueca o al dott. salomone Morpurgo in Firenze. 
re DTT «0» 
HFesteggi pubblici fatti in Udine in acca- 
sione di nozze d° cn pubblico FKece.no 
Liceppresentante. — Anno 1720. 


Abbiamo gia ricordata la magnifica pubblicazione 
dedicata dalla onorevole Giunta Municipale all' II] mo 
signor Sindaco di Udine cav. Eiio Morpurgo in occa- 
sione delle sne nozze. Come lavoro tipogratico a noi 
sembra insuperabile, e fia veramente grande onore 
allo Stabilimento Cromo- tipografico «del Patronato 
donde uscì. Quando si fermi U occhio sulla prima pa- 
gina, contenente la dedica, non si può non restarne 
anumirati. Dieci o dodici impressioni, per questa e per 
l’altra pagina contenente il titolo surriferito: eppure, 
in esse vi è una precisione che sorprende, che strappa 
la lodle più sentita. Perciò rinnoviamo gli elogi allo sta- 
bilimento ed al bravissimo sto direttore signor Giacomo 
Montanari, appassionato e intelligente arlista tipografo. 

Rignardo alla memoria esumata per questa circo- 
stanza, iltitolo sopra riportato dice tosto di che si tratti. 
E una relazione minuta dei festegyài ali Il. mo ed Ecc, mo 
signor Francescp Bembo Luogotenente, il quale, nel 
corso del suo lgegsimento, contrasse matrimonio in 
Venezia con | HI. ma ed Ece.ma Signora Maria Sanudo 
e venne «in questa Città con la novella Spp«sa en- 
» trando per la Porta di Poscolle il di 21 Aprile 1720 
» alle ore 22 circa. 

«Andarono ad incontrar l' Ece.ze loro li Gertiluo- 
» mini, e le Gentillonne della Città in 50 Carrozze ; 
» sette delle quali a sei Cavalli, e le altre parte a 
» quattro, e parte a due, a S. Catterina sul Cormor. 

« AI loro ingresso in Città furono per ordine de- 
» gl’ [i], mi Sig.ri Deputati della medesima salutate le 
» loro Ecce.ze con lò sbaro di sei Falconetti e 24 Mor- 
» taletti fatti condur dal Bersaglio sopra la Piazza 
» Contarena, e con lo sbaro pur ivi delle cento Can- 
» notte della Citta. 

« Giunte che furono VEcc.ze Loro in Castello, si 
» [cce gettar dal Pergolo della Loggia del pubblico 
» Palazzo alla Plebe tre stara e mezzo di pane di 
» Formento. 

«Tremontato che fu il sole sì fecero gettar all'aria 
» per il corso di due ore 250 Raechette; 24 Racchet- 


» toni; e diede il foco a quattro girandole doppie ;. 


» tutto a suono di tre Trombe, e di tre Tamburi; 
» essendo illuminata la strada tra fa Loggia pubblica 
» e la Piazza Contarena, e fino al Porton del Castello 
» con quattro Buzzolai di Pegola accesi. 

« Si terminaron li fochi artificiali con nuovo sbaro 
» dlelle cento Cannotte. » 

E la relazione riferisce, con l'aridità di un pro- 
cesso verbale, come nel domattina gl’ IIl.mi Sig.m De- 
putati si portarono magistralmente in Castello a 
congratularsi col Luogotenente e ad invitarlo ad una 
Festa da ballo, che in segno della universale alle- 
grezza doveva farsi nella sala del maggior Consiglio 
della Città ; e ad inchinare I’ Ecc,ma Sposa e ad in- 
vitare ancor essa alla festa, già nei precedenti giorni 
ordinata da una commissione dì dodici Gentiluomini. 
E segue, elencando tutte le prese disposizioni, fra cui 
notiamo: che «li quadri che stanno appesi alle pareti 
» superiori, ed inferiori della Sala furono coperti di 
» tende per riverenza verso quelle Sacre Immagini ». 

A quella prima, tien dietro un’ altra relazione, in 
cui si narra che «|’ Ill. mo ed Ecc.,mo Sig.r Luogote- 
» nente volse corrisponder alla Festa pubblica fattali 
» come sopra dalla Città con altra pubblica Festa da 
» ni fatta nella gran Sala del Castello Pretorio », 
nella domenica susseguente, cioè il 28 aprile. 








NOTIZIARIO. 


— Il co. Pietro di Colloredo-Mels ha raccolto in vo- 
lume l'essenza dei pensieri educativi di quella grande 
anima che fu l'italiano Nicolò Tommaseo. Già un eguale 
importante ed utile lavoro il co. Pietro di Colloredo 
fece sulle opere di Mazzini, di Manzoni, di Guerrazzi. 

— Un volume sul nostro viaggiatore — il Beato 
Odorico Mattiussi — vide la luce in Parigi in que- 
sti giorni, ad opera del prof. Enrico Chénier. 


— Da Capodistria sì annuncia che il signor Gedeone 
Pusterla ( Andrea Tomasich) ha dato per le stampe 
un suo nuovo lavoro dal titolo: Z Peltori di Capo- 
distria. 





— Abbazia è il titolo di un volumetto «di circa 130 
pagine, del signor Giuseppe Modrich, uscito dalla 
tipografia degli operai di Milano, in nitida e corretta 
edizione. Contiene descrizioni di quella amena stazione 
balneare e dei luoghi circonvicini. Un capitolo speciale 
è dedicato a Fiume; un altro alla penisola istriana. 


— I pirati di Almissa è un pregevole libriecino 
del dott. Giacomo Chiandina. E un lavoro fatto con 
grande amore e diligenza. L'autore ci trasporta sette 
secoli addietro, e mostra non poca erudizione storica 
e riesce ad interessare in vari suoi capitoli scritti in 
buona forma. Tra gli altri, e degno di essere rilevato 
specialmente quello relativo alla storia dell’ antica 
pirateria. 


— L'ingegnere Pompeo Bresadola, di Rovereto nel 
Treniino, ha dato alla luce un opuscolo, edito dalla 
tipogratia Paternolli di Gorizia, contenente Appunti 
sulle Questioni d'ingegneria sanitaria applicate alla 
città di Gorizia. 


— Dalla tipogratia Cobol e Priora di Copodistria è 
uscito anche quest'anno ?almanaceo « La Concordia » 
per l'anno 1s91 (anno V.), nuova guida scematica 
per | Istria c la Dalmazia, coi vari ruoli dì ciascun 
comune. 


— Dei Versi di Cesare Rossi — il poeta Triestino 
che accondiscese di onorare le nostre Pagine quale 
collaboratore — fu stampata e messa in vendita una 
seconda edizione. Vive congratulazioni all’ autore. 


LA STRENNA TRENTINA. 


Dallo stabilimento Giovanni Zippel «di Trento esce 
questa strenna, che — a giudicarne dalle recensibni 
che vedemmo nei giornali di Gorizia e «di Trieste — 
ben è meritevole di larga ec buona accoglienza in tutta 
Italia, dove maggiore dovrebbe essere la cura di ce- 
mentare più sempre i vincoli di fratellanza intellet- 
tuale fra quanti parlano o scrivono la nostra lingua 
immortale. 

Non ci consente lo spazio di riportare nemmeno il 
lungo indice del volume : crediamo però dover nostro 
di rilevare, come $i trovi in esso un’ ode inedita di 
Giovanni Prati — /nspirazione — improvvisata; e 
una storia interessante della Bidliofeca di Trento, la 
quale oggi possiede 43,051 volumi a stampa e 2646 
manoscritti. Vi sono disegni in autografia, autopia, 
fotolitografia ; vi sono articoli di storia, d' igiene; vi 
è della musica ; vi sono dei versi. Tra questi, no- 
tiamo i versi di un sacerdote — don Alfonso Toss, 
che fu nella quaresima 1888 a predicare in Gradisca, 
dedicati alla contessa M. C. V. Questo sacerdote non’ 
disama la pat ia sua, la sua terra: egli scrive: 





Pur nè Voro ai potenti, o ai regi il trono 
Invidiai con la mesta alma sdegnosa; 
E portai meco qual ricchezza ascosa 
L’ amor de la mia Musa e del mio suol. 
A la mia Musa è sacro ìl mio pensiero, 
A la mia terra avrei sacrato il brando ; 
Ma poi che il mondo mi tradì, pregando. 
‘Rivolsi a l’ ara, lagrimoso, il piè. 
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NOLINO A VAPORE E LUCE ELETTRICA IN LATISAMA © 


Pel tuo benessere, 
O Latisana, 
Dove precipiti 
Con furia vana? 
Bisogna dirtelo, 
Se non lo sai: 
E un vero vortice 
Di molti guai 
Questo che chiamasi 
Santo Progresso, 
Che a man d'un giovane 
Tu porti impresso. 
E a questo giovane 
Facesti festa 
Con torcie e musiche, 
Bandiere in testa ? 
Della vox populi 
Una e giuliva 
Ki fu segnacolo 
A mille evviva ?... 
Dopo gran secoli 
Che Ja farina 
Da pietre esotiche 
A noi cammina ; 
Ei venne in uzzolo 
Di farsi onore 
Con varie macine 
Tutte a vapore, 
Onde a lui devesi 
Se il suo inolino 
Il nostro accorcia 
Vecchio cammino. 
Ma a lui pur devesi 
Se van perdute 
L’auree abitudini 
Fin qui vedute, 
Chè questa smania 
Di cose nove 
Troppo ci stuzzica 
E ci commove! 
Oggi si lodano 
Queste riforme, 
Ma doman bramasi 
Passo conforme ; 


Latisana, febbraio 1£90. 


OSSIA TEMPI VECCHI E TEMPI NUOVI 


Parallelo d’ un reazionario agiato ed avaro. 


Sì che il peritgolo, 
A conti fatti, 
È quel di spendere 
Insoddisfatti. 
La luce elettrica... 
Ma che follia ! 
Per un ecénomo 
E un eresia! 
Eppur anelasi 
Con maggior spese 
A far più splendido 
Questo paese. 
Insomma è inutile, 
Io lo confesso : 
E una voragine 
Questo Progresso ! 
Cari, invidiabili 
Tempi passati 
Allor che l'Austria, 
I preti e i frati, 
In lega strettisi, 
Col poliziotto 
Non prevedevano 
Il Quarantotto ! 
Allora. veneta 
Tarda gazzetta 
Come testuggine 
Sola soletta 
Veniva a pascere 
Le nostre menti 
Con clheti articoli, 
Senza ardimenti; 
Oggi un diluvio 
Di pazzi fogli 
Allaga fremiti, 


Rabbie ed orgogli!... 


Allora il mestolo 
Del mio Comune 
Solo a noi satrapi 
Rendea fortune, 
Oggi una fervida 
Folla operaia 
Là pure impfncasi, 
Invida abbaia. 


Allor mangiavasi 
Compressa ciccia 
In aromatica 
Doppia salsiccia, 

Ma senza stimoli 
Di rei pensieri, 
Mentre brillavano 
Colmi i bicchieri ; 

Oggi telegrafo 
E vie ferrate 
Teste nevrosiche 
Ilan procurate, 

Teste vulcaniche, 
Cui torna ingrato 
Il viver placido 
l)el tempo andato. 

A questo aggiungasi 
Più nova cosa 
Quel capo scarico 
Che mai riposa, 

E l' eteroclita 
Idea coltiva 
Di far risplendere 
Luce più viva 

In quest’ amabile 
Natlo paese, 

Che far a spizzico 
Dovria le spese, 

E non profondere 
Di bèi contanti, 
Pel gusto facile 
Di trarsi avanti. 

Ma già è probabile, 
Se umor non varia, 
Ch' una carissima + 
Cinta daziaria.. 

lo veda stringere 
La patria mia, 
La veda opprimere 
Sorte sì ria! 

Insomma, è inutile, 
Io lo confesso : 

E una voragine 
Questo Progresso ! 


GALENO LIBERTO. 


Ù 


(1) A merito del signor Angelino Fabris venne istituito in Intisana sui primordi del 1890, un Molino a vapore illuminato a luce 
elettrica. Questo fatto destò in paese generale soddisfazione, imperocchè veniva cos: risparniiato un viaggio di parecchie miglia, 
che bisognava (are per macinare il proprio grano. Inoltre, sorse la speranza di vedere inseguito a questo fra non molto illuminato 
a luce elettrica tutto il paese. Ad onore del prelodato Fabris, molti cittadini gli fecero una dimostrazione, acclamandolo con quello 
entusiagmo, che destano le grandi novità sempre rare in Provincia, Solo qualche isolato barbogio la pensava diversamente, e 
Galeno Liberto volle riprodurne i /amentt. 


. ona 


Sa Libri è Giornali 
ra It € porta la ì 
i 


A Frascesco di Manzano. Appendice all'Ar- 
 cheogrufo l'riestino vol. XVI, fascicolo II 1891. — 
Caprin, i*9I. 


Abbiamo riprodotto da questo fascicolo, nell’ ultimo 
numero delle nostre Pagine, la biografia del conte 
Francesco di Manzano del prof. G. Occioni - Bonaffons. 
Crediamo opportuno togliere oggi, dalla /roviacia 
dell’ Istria di Capodistria — veramente ottimo perio- 
dico quindicinale — la segnente recensione de) pro- 
fessor Paolo ‘fedeschi mome caro a quanti amano 
il dolce idioma itagfigno nel quale il valente ed erudito 
uomo è scrittore Astinto. 


« Anche la nota sentenza — Luuda post mortem — 
può avere le sue eccezioni. E ciò perchè del lodato 
è gia assicurata la fama, specie nell'età gia molto 
inoltrata ; nè più lo possono lusingare le lodi, quando 


più è vicino alla meta, olwe alla quale 
Non è il mondau rumor altro che va fiuto. 


» Anche nel lodatore appajono in tal caso sincope. 
le intenzioni : pur troppo le lodi ed i monumenti Ri 
morti sono spesso argomento di vanità ai vivi; e 
non occorre dire di quell'altro difetto della gente 
latina: lapidi ai morti, lapidati i vivi. Ben fece 
dunque la Direzione dell’ Archeografo triestino n de- 
dicare un apposito fascicolo al Conte Francesco di 
Manzano nell'occasione del nonagesimo natalizio della 
operosa vita di lui, come si legge nell’ epigrafe dedi- 
catoria. Segue un cenno biografico seritto dal pro- 
fessor Occioni Bonaffons. Da questo si ha che il conte 
Manzano nacque addi 8 gennaio 1801 in Giassico 
villaggio del Friuli; e che ricevette la prima educa- 
zione nel eelebre collegio dei Somaschi a Cividale. 
Nel 1819 passò ad Udine pel corso filosofico biennale 
illustrato dei Professori Zandonella, Aprilis, Cocconi, 
Pirona e Lomazzi. Ed io ricordo l'Aprilis, amico 
intimo di mio zio don Pietro Tedeschi maestro ed 
organista ad Azzano, buono e semplice prete; ram- 
mento di aver assistito ai funerali del dotto profes- 
sore morto a Bannia, sua patria nel distretto di 
Pordenone, nell'anno 1812 o giù di li; e come una 
eco lontana sento sempre i discorsi recitati sulla sua 
fossa da molti illustri scienziati del Friuli. Non so se 
dell’ Aprilis fu mai detta la biografia; certo egli era 
dotto professore di fisica a suoi tempi, e in tutto 
degno di vivere nella memoria dei posteri anche per 
redimere la sua fama da certe calunnie che sì ripe- 
tevano, per via «del suo testamento, apparso ai più 
strano ed effetto di lungo odio verso lo cognata, 
mentre non era che conseguenza di avvenimenti pre- 
visti dall’ Aprilis con la calma dello scienziato e che 
poscia si avverarono pienamente. Discorre quindi da 
par suo l' Occioni Bonaffons del Manzano, e ne com- 
pendia i fatti e le opere, dandoci un’ esatta bibliografia 
degli scritti del vecchio venerando che spese tutta la 
vitf ad illustrare la storia del suo Friuli. L' erudito 
Vincenzo Joppi ci da quindi notizie di un poeta friu- 
lano: del secolo XVI, Scipione di Manzano, con la 
recensione delle opere in prosa ed in verso, edite ed 
inedite ; onde è chiaro che il culto delle lettere è 
ereditario nella nobile famiglia Manzano. 

Alla chiama in questo nobile arringo non mancò il 
nostro eruditissimo Attilio Hortis letterato di fama 
italiana, con la sua dotta monografia — Pordenone e 
Trieste, e un poemetto inedito dei fatti di Pordenone 
dal 1466 al 1408. — Di questi rapporti tra Pordenone 
e Trieste, rapporti strettissimi, provementi dal comune 
principato austriaco, ben anteriore alle unioni con la 
contea d' Istria, di Gorizia, e colla Carnia, già fece 
un cenno il Kandler con la sua innegabile dottrina; 
se not che, giunto ai fatti del 1468, col suo stile 
sibillino, saltò la sbarra, e s’impose la cuffia del siì- 
lenzio per ragioni che tutti sanno e che qui è inutile 
ripetere. Ma l’ Hortis non è uomo da portar barbaz- 
zale per nessuno; e senza inutili declamazioni retto- 
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riche, con la calma dello 84Î01/0 espone i fatti. A 
Pordenone e a Trieste scoppiarono nello stesso tempo 
sedizioni : entrambe le città erano divise in due parti; 
l'una voleva mantenute le libertà municipali; spal- 
leggiava l’altra i capitani che per propria libidine 
di potere e per eccitamento degli Arciducali s' ado- 
peravano a imbrigliarie; miravano i primi per ajuto 
a Venezia, erano gjutati gli altri e fatti vincitori 
dalle milizie imperiali. Tutto ciò è chiaro come il 
sole, oggi, depo i pina pubblicati dal Cesca, e la 
stampa del poeme%8, in cui l'autore però segue la 
parte imperiale. Cosa sia avvenuto poi è troppo noto. 
Venezia temporeggiò per Pordenone; nel 14:0 avea 
già esteso il suo dominio sul Friuli; ma Pordenone 
rimase isola storica ai duchi austriaci fino al 1508 in 
cui l'Alviano che avea conquistato « la nobile Trieste » 
ottenne il « feudo zentil » di Pordenone. 

Nel 1468 se Venezia diede rifugio ai Bonomo esuli 
triestini, costretta dagli avvenimenti e dalla paura 
dei Turchi, per dire la cosa in termini chiari si ab- 
bassò tino a farci la spia. Anche è pur troppo degno 
di nota e dimostra la vecchia politica dell'assolutisimo 
il fatto che nel 1466 fu mandato capitano a Pordenone 
quel Longar già tristamente famoso pl sangue sparso 
a Trieste, e viceversa da noi il Castelbarco gi: so- 
perchiatore nei tumulti di Pordenone. Di tutte ciò 
parlerà poi diffusamente ! Hortis in libro che dopo 
molti anni d' indagini e composto ma non compiuto. 
E noi, se con vivo desiderio aspettiamo la pubblica- 
zione, non vogliamo però importunare con la nostra 
fretta il chiarissimo autore, sapendo per prova come 
il ritardo tornerà per mezzo sno protittevole alla 
scienza ed all'arte. 

LL Hortis tocca anche di molti altri punti di con- 
tatto tra Pordenone e Trieste. Anche altre città del- 
Istria ne trovano nella loro storia; così Capodistria 
che ebbe ascritti fra i suoi nobili quei Spellati, oggi 
Speladi,dei quali le sepolture erano presso la sagrestia 
della chiesa di San Francesco, e che per omicidio di 
un vescovo ripararono a Pordenone dove anche oggi 
esiste la famiglia Speladi (1). 

Queste antiche relazioni poi tra Pordenone e Trieste, 
oltre che dal fatto della comune dominazione sotto il 
principe austriaco, provengono anche dal fatto della 
navigazione fluviale aperta fino a Pordenone, onde 
i frequenti commerci. Le barche passato il golfo en- 
travano nella Livenza, c da questa, sopra la Motta 
trivigiana salivano per la Meduna nel Noncello, tiume 
che scorre sotto le mura di Pordenone. Il Ports 
Naonis poi era a un miglio circa da detta citta. nella 
località delle Grazie vicino al santuario. Tali rela- 


‘zioni marittime e fluviali erano vivissime anche nella 


prima metà del nostro secolo, prima che si costruis- 
sero le strade ferrate; eil io stessa ne sono buon 
testimonio. Nel 1%38, dopo la morte di mio - padre 
Luigi Tedeschi, agente della casa Mauroner a Trieste, 
la mia famiglia si trasmutò ad Azzano nel distretto 
di Pordenone in casa dello zio Pietro sacerdote, di 
cui sopra; e in quell’ occasione tutti i nostri mobili 
furono caricati su di un trabaccolo che scaricò ogni 
cosa nel porto di Pordenone. Rammento ancora la 
formola stampata: Nel nome di Dio abbiamo caricato 
ecc... formola che a me tanciullo immaginoso suscitava 
l'idea di un lungo viaggio misterioso per terre inco- 
gnite con grandi pericoli, e raffermava la fede nella 
onnipotenza divina. Mi perdonino I° Hortis ed il lettore 
questo richiamo alle povere memorie della mia fami- 
glia; e anche di piccoli fatti può giovarsi qualche 
volta la storia. E a quei di Pordenone tornando, 
rammenterò come tuttora si mostri, nell' esterno del 
Duomo, un bassorilievo, rappresentante, dicono, Ro- 
dolfo d’ Ausburgo. 

Segue il dottor Arnoldo Luschin — «I memoriali 
Nobilis Patriae Forojuli dell'anno 1336» (Lucifer 
Aquilejensis ). — Detti memoriali furono offerti al 
Luschin, e sono gli avanzi dell'archivio friulano dei 
conti di Porzia. Sono importanti per la storia di 
Trieste è di molte altre città istriane. 


(1) Vedi l'opuscolo di Gedeone Pusterlà — I nobili di Capo- 
distria (pag. 17) Capodistria Priora 1887. 3 
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| 2%, vecchio orologio. 


I. 


D'un giovin fabbro ne ’! bugigattolo 
lesto il mio pendolo a ritmo méve,; 
tristi, monotone, funebri passano 

le genti néve. 


Pria da teutonica fabbrica uscito 
segnavo îl baldo correr dei dì; 
e le mie macchine da ’l sen forbito 
dicean così: 


« L’irreparabile volo de l’ora \ 
» con dolci note noi raddolciamo ; 
» quasi a compenso, lieta una musica 
» ad ogni battere via sprigioniamo ; 
» Dimentichiamo! » 


—oB o 


Rammento i strascichi, le gonne, i fronzoli, 
che a me dinanzi si soffermdr : 
dame in parrucca, cavalier turgidi 
quanti passdr ! 
Più di un idillio, più di un colloquio 
ne la penombra io misurai; 
oh col mio suono fondersi palpiti 
quanti ascoltai! 


Diceano ai cuori li ordigni: «l'ora 
» in dolci note noi raddolciamo: 

» amate, amate ; lieta una musica 

» ad ogni batlere vi sprigioniamo: 

» Dimentichiamo! ». 


of 


La dama bella dicea scrutando 
furtivamente la faccia mia: 
— oh come rapide questore, 0 angelo, 
volano via! — 


Scuotea il codino incipriato 
inebbriato il cavalier : 
triste tra i baciî dicea guardandomi: 
| — è vero!... è ver !... — 
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Ma, quasi a dolce compenso: «l’ora 
— dicean li ordigni — «noi raddolciamo 
» passan fantasimi; con dolce musica, 
» coi nostri palpiti li salutiamo : 
» Dimentichiamo! » 


o 


Ma per lungh’anni giacque l’ostello 
Iranquillo, muto, senza esultanze, 
ed a ’l mio battere triste facevano 

eco le stanze; 


da le pareti î melanconici 
quadri guardavano co li occhi erranti : 
parean destarsi, pareano fremere 
sottesso aì manti. 


E agonizzando li ordigni «l'ora 
— diceano — «muta noi misuriamo : 
» ahi! ne lo squallido vuoto si perdono 
» l’ultime note che sprigioniamo : 
» Dimentichiamo ! » 


Il 


Tacqui gran tempo. Ma un dì mi tolse 
da la deserta stanza una mano, 
e peregrino fra stranie genti 
andai lontano. 


D'un chiostro antico fra le pareti 
a la mia prima vita tornai 
e l'ora aì maceri anacoreli 
io misurai. 
Dicean le macchine : « passano, o frati, 
» irreparabili l’ore veloci; 
» che cal, la vita stentare maceri, 
» muover di labbra, segnar di croci? 
» Stanca è la macchina, 
» vecchi noi siamo ; 
» frati, dormiamo! » 


oso 


Lente, funebri, le salmodie 
pei porticali veniano uguali : 
si regolavano fidi a ’l! mio correre 
i rituali; 
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ma un dì che, stanco, per un ribelle 
dente l’ordigno s'era fermato, 
un frate — povero frate! — proruppe 
in un sagrato... 


Riser le macchine : « passano o frali 
» irreparabili lore veloci : 
» che cal, la vita stentare maceri, 
» muover di labbra, segnar di croci? 
» Stanca è la macchina, 
» vecchi noi stamo ; 
» frati, dormiamo! » 


Ul. 


Or polveroso il balter seguito 
de ’l bugigattolo presso a la volta, 
d’ un’ altra vita rideslo a ’! fremere 
un' altra volla. 


Villoso, forte figlio de l’opera 
co la prim’ alba qui mi saluta, 
e il mio quadrante ne l’ore calide 
ridente scrula. 


Fremon li ordigni: gli dicon: «l'ora 
» feconda e bella ti misuriamo ; 
» che cal se sudi? non già per ‘l’ozio, 
» non per l’ inerte ozio noi siamo : 
» su, lavoriamo! » 


of 


Picchia il martello ; tersa l’ incudine 
acuta e lieta gli corrisponde, 

e per la libera aura, il suo sonito 
lieto s’effonde. 


Con quel martello spessi î miei palpiti 

in dolce musica movendo io vo, 

nè mai da ’1 chiodo ove m'appesero 
‘0 tacerò; 

ma diran sempre li ordigni : « l’ora 

» feconda e bella noi misuriamo : 

» suda, martella, picchia fesfevole, 

» per questi fremiti vivi noi siamo, 
» su, lavoriamo ! » 


Venezia, gennaio 4891. 


- Gu ide Faliau:. 
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Sommario del n.° 12. — Un vecchio orologio, G. Fadiant. — 11 
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Birri. — Tesori nascosti, Elena Fabr'1s-Bellavitis. — A pro- 
posito d'inverni cattivi, spigolature storiche, — Leggenda di 
x. Giovanni d’Antro. prof. V. Ustermann, — Un sunett par 
messa gnova e susseguent past. (Da Gorizia). — Contributo 
allo studio etimologico del vocabolario friulano, Achille Co- 
sattini. — Adelina, versi per album. Teobdbaldo Cicont. — Al 
zovin Pierin gastald in Pircut, ode di Bernardino Cancia- 
nino. — Una lettera inedita di Caterina Percoto. 

Sulla Copertina: — Molino a vapore e luce elettrica in Latisana, 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


————— 


(1140-1450). 


(Continuazione v. n. 1î, Anno IIT). 


IX. 


Lotta per la elezione del podestà tra il comune di 
Portogruaro e i vescovi Fulcherio e Jacopo. Trattato 
con Venezia per la custodia della via commerciale. 


Alberto vescovo di Concordia (1260-1268), 
sotto il cui reggimento avvennero le cose 
testè narrate, ebbe un dominio travagliatis- 
simo ed una fine assai infelice. Fedele ade- 
vente del patriarca Gregorio di Montelongo, 
fu la vittima de’ nemici di lui. 

Allorchè Gregorio, sorpreso dagli uomini 
del conte Alberto di Gorizia e dei signori di 
Prata e di Villalta, in un villaggio presso 
Rosazzo, fu tratto ignominiosamente prigio- 
niero al castello di Gorizia (20 luglio 1267), 
si radunò tosto il parlamento della patria ed 
elesse il nostro Alberto e il nobile Asquino 
di Varmo, a capitani dell’esercito della chiesa 
e a vicegerenti del dominio. 

S'interposero infrattanto Ottocaro re di 
Boemia e la veneta signoria, e nel successivo 
mese d'agosto fu celebrata la pace e resti- 
tuito il patriarca. a libertà; ma non per 
questo s’estinsero le ire. 

Difatti, un anno dopo, ai 3 di luglio del 
1268, le ‘genti del goriziano, còlto il nostro 
Alberto, mentre passava presso il colle di 
Medea, proditoriamente l’ uccisero, assieme 
con alcuni suoi ministeriali. 

L’anarchia, che ne derivò nel governo della 
sede concordiese da questo nuovo ed atroce 
caso, offrì opportunità al comune di Porto- 
gruaro dì tentare di esimersi dalla sogge- 
zione ond’era legato alla chiesa, laonde du- 
rante la vacanza, che si protrasse per un 
anno e mezzo, avvennero gravi scompigli. 

Enrico Squarra, vicedomino, volle tener 
fermo l’antico ordine di cose, e propugno i 
diritti della sede; i consoli invece e la cao- 
munità di Portogruaro procuraronsi alleanze 
e sussidi esterni e ne conseguì una lotta, che 
fini colla peggio dei ribelli, i quali, messi al 
bando, dovettero rifugirsi a Capodistria, a 
Trieste, a Venezia ed altrove. 

Intanto venne eletto vescovo Fulcherio dei 
signori di Zuccola. Questi subito si provò a 
ricomporre l'ordine antico e nel gennaio 1270, 
e forse prima ancora, in Portogruaro, trattò 
di pace coi banditi (estrinseci)” ('), li riam- 
mise în grazia, avendo prima da essi rice- 


(1) Cives intrinseci, ossia quei cittadini che erano rimasti 
padroni del campo nella città e, nelle cittadine discordie, ave- 
vano preponderato ed espulso i soccombenti. Questi invece, 
chiamavansi extrinseci. (Du Cange, loc. cit.). 
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vuto giuramento, che sarebbero stati fedeli 
alla sede e a lui, e l'avrebbero difeso « contra 
omnem personam, excepto contra Ecclesiam 
Romanam et Ecclesiam Aquilejensem»; e 
non avrebbero ricevuto alcuno in podestà o 
capitano «nisi quem dederit eis dictus D. 
Episcopus », nè attentata alcuna novità, o 
cospirazione, o stretta alleanza, o prestato 
iuramento ad altri, a danno del vescovo e 
ella sede, sotto pena di decadere dai feudi, 
di perdere i beni allodiali e di perpetuo esilio. 

Fulcherio a garanzia del trattato volle 
quattro ostaggi, e la promessa e il consenso 
« quod possti tractare matrimonia inter ipsos 
et Intrinsecos, pro bono pacis et tranquilli- 
tatis, et quod nullum matrimonium possit 
fieri hinc ad unum annum, sine ejus con- 
sensu ». (Degani, Statuli civili e criminali 
della Diocesi di Concordia, pag. 37). 

Si capisce che il motivo principale del dis- 
sidio era stato la elezione libera del podestà, 
e che la terra in quell’ aspirazione non era 
concorde e andava divisa in due opposte 
fazioni, a rappacificare le quali il pio vescovo 
divisava usare, secondo il costume generale 
di quei dì, il potente rimedio delle nozze e 
degli affetti domestici (*). 

urò breve la pace. I ribelli non tennero 
1 patti, sì ripresero le armi; coloro che la 
prima volta erano rimasti soccombenti, trion- 
farono, cacciando da Portogruaro il vescovo 
ed Enrico Squarra suo vicedomino e tutti i 
fautori e seguaci di questi; ultimo risultato 
delle fazioni cittadine (2). 

I documenti non ci danno i particolari di 
queste rinnovate discordie, nè ci dicono quali 
influenze e forze esterne abbiano sussidiato 
la comunità e fatto volgere così gli avveni- 
menti. . 

Forse vi ebbero mano i nobili friulani di 
confine, i signori da Camino, i Prata, i Pol- 
cenigo, ed altri ancora, per fini che facil- 
mente si rilevano. | 

l'ulcherio, tanto malamente corrisposto, 
fece ricorso alle forze della potente e ricca 
sua famiglia, e ai 29 marzo 1270, dalla villa 
di S. Giovanni di Casarsa, dichiarò decaduti 
gl intrinsecì di Portogruaro da ogni diritto 
sui beni feudali ed allodiali che possedevano, 
e ne conferì l'investitura e il dominio ai 
nobili Giovanni di Zuccola e Valterpertoldo 
di Spilimbergo suoi congiunti, per eccitar 
questi a discendere in suo ajuto ed a ricu- 
perargli il perduto castello; ma sembra che 
Il suo pensiero non abbia avuto effetto, giac- 
chè la stessa condizione di cose perdurò fino 
all'agosto 1274. 





(1} Allorchè i Guelfi fiorentini poterono ripatriare. per ren- 
dere durevole la pace, furono trattati parecchi matrimoni coi 
Ghibellini, fra i quali quello famoso di Guido Cavalcanti, 1’ a- 
mico di Dante, cov una figliuola di Farinata degli Uberti nel 
12664. (Balbo, Vita di Dante, Cav. 1V). 

(2) Il primo atto dei prevalenti era sempre quello di mettere 
al bando | membri del partito soccombente e di confiscarne i 
beni. Allorché Enrico VII, nel 1319, discese in Italia, si provò 
a pacificarne le città col far rientrare i fuorusciti d'ogni parte, 
guelfi e ghibellini che fossero. 


————— ze]e_ 


Venne a morte infrattanto Gregorio pa- 
triarca. Raimondo Della Torre succedutogli 
nella sede aquileiese, s'accinse a rappacificare 
i contendenti, e ai 13 agosto 1274 ottenne 
prima di tutto, che le parti belligeranti sti- 
pulassero una tregua a tempo indeterminato; 
poi che Fulcherio, lo Squarra e gli altri 
profughi da una parte, e gl’ intrinseci e loro 
fautori dall’altra, a lui dessero le chiavi e il 
dominio di Portogruaro, e la facoltà di ri- 
muovere il podestà, che allora lo governava 
«quod amoveant poteslaltem, qui nunc est 
ibî », ed un altro ne potesse eleggere a suo 
piacere, collo stipendio di mille lire di piccoli 
veneti da contribuirsi dal comune «et ponat 
alium potestatem quemcumque voluerit... qui 
habere debeat pro salario mille libras vene- 
torum parvulorum a Communi Portusgrua- 


“riv con espressa dichiarazione, che con ciò 


non si sarebbe fatto pregiudizio ai diritti di 
ambedue le parti «cum hac protestatione, 
quod per hoc ipsi D. Episcopo et Comuni 
predicto, nullum in eorum juribus prejudi- 
cium generetur » e finalmente che le due 
fazioni eleggessero lui arbitro ed amichevole 
compositore d’ogni altra differenza. (Degani, 
Ibi., p. 88). 

A queste vicende tenne dietro un periodo 
di quiete abbastanza lungo, nel quale la co- 


“munità ebbe campo di far prosperare le sue 


industrie. 

Fu di fatti verso questo tempo che la ve- 
neta signoria esentò dal pagamento del qua- 
rantesimo coloro che avessero voluto recarsì 
a Portogruaro a sodare i panni (1281. Fou- 
chard, Codice Diplom. di Portogr); che, e 
toscani e lombardi, vennero a tener banco 
d’usura, ed i mercadanti tedeschi discesero 
più numerosi a scaricare le loro merci. 

Anzi, essendo le altre strade friulane e gli 
altri porti mal sicuri, per la guerra fra ìl 
patriarca Raimondo e la repubblica, sì volle 
meglio che mai assicurato il commercio di 
transito di Portogruaro e si stipularono patti 
speciali per le scorte da farsi lungo le vie. 

Fino dal secolo VI, Cassiodoro ci descrive 
il modo onde si compivano i viaggi delle 
nostre vie fluviali, modo che durò fin quasi 
ai nostri tempi. 

Scrivendo egli, col suo solito stile enfatico, 
ai tribuni delle isole della laguna veneta, 
così si esprime: « Che se talvolta le tempeste 
vi impediscono d’allargarvi in alto mare, 
un’ altra via vi si apre ancora, ed è piena- 
mente sicura; vo' dire quella dei fiumi... E 
le vostre barche non temono è venti, sicure 
raggiungono terra e mai non naufragano, 
perchè la spiaggia è vicina. A tal sorta di 
trasporto vi serve la corda alzata, che la 
vostra gente di mare adopera în luogo di 
vela; ed il marinaio procedendo a piedi, 
muove il pesante carico riposto nel naviglio ». 
(Gfròrer, Storia di Venezia et., p. 3). 

Le condizioni politiche dei secoli medio- 
evali, la moltiplicità delle signorie, le continue 
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guerricciuole fra l'una e l altra, il sistema 
delle rappresaglie e l’indole violenta degli 
uomini di quei tempi, non permettevano che 
sul corso dei fiumi dell'estuario, come per le 
vie di terra nell’ interno del Friuli, vi fosse 
una continua e libera vicenda di carichi e di 
trasporti, come si usa fare oggidì. 

A que’ tempi, invece, si doveva inuovere 
da un luogo all’ altro a forma di carovana, 
a giorno e in numero determinato per comune 
presidio. : 

D’ordinario, da Venezia a Portogruaro e 
viceversa, sì solevano fare parecchi viaggi in 
ogni mese, a dì ed ora stabilita, con trenta 
mercadanti alla volta, e col numero di na- 
valestri e colla scorta che era richiesto dal 
bisogno. 

Nel 13 marzo 1291, in Venezia, fra i rap- 
presentanti e procuratori della repubblica e 
quelli del vescovo Fulcherio, del capitolo e 
delle comunità di Concordia e di Portogruaro 
fu pattuito : che gli uomini di Concordia e 
Portogruaro e quelli di Venzone, e dei paesi 
superiori potessero recarsi a Venezia « slare 
eb redire cum mercationibus et rebus corum », 
e così quelli di Venezia a Portogruaro, a con- 
dizione che il vescovo, il capitolo e le comu- 
nità di Concordia e Portogruaro assicuras- 
sero da ogni depredazione. delle genti pa- 
triarcali la strada da Caorle a Porto e vice- 
versa, mentre la signoria veneta avrebbe 
assicurato e garantito dalle genti sue, la 
strada da Caorle a Venezia e viceversa. 

La scorta che avrebbe dovuto accompa- 
gnare le spedizioni, doveva essere di sessanta 
uomini da ambedue le parti. « Quod pro 
scorta fienda sint homines LX pro qualibet 
parte, salvo sì placeret partibus quod essent 
plures vel minus». (Foucard, Ibi, p. 22). 

Nel 12983 morì Fulcherio e gli fu sostituito 
Jacopo d’Ottonello di Cividale, il quale cbbe 
a lottare non meno dell’ antecessore contro 
le aspirazioni dei portogruaresi. 

I tempi erano, come al solito, molto tor- 
bidi per il Friuli. I Caminesi, i Prata e i 
Polcenigo, collegati ai Trevigiani, avevano oc- 
cupato S. Stino, Aviano e Caneva, e tenta- 
vano impadronirsi di Sacile, per aver in mano 
tutti i luoghi fortificati della linea del Li- 
venza ; i signori di Prampero e il comune di 
Gemona avevano invaso il castello della Chiusa 
e quello d’Artegna, commettendovi depreda- 
zioni e violenze; litigavano fra di loro i 
signori di Cucagna e aderenti contro i signori 
di Savorgnan e loro fautori. 

La divisione poi dell’eredità di Valterper- 
toldo di Spilimbergo aveva suscitato nella 
Patria un vero incendio. Si contendevano 
quella eredità Artico di Castello e Giovanni 
di Zuccola. Il primo aveva con sè i signori 
di Varmo, di Cucagna, di Polcenigo, di Ri- 
varotta, e da ultimo (Gerardo da Camino, 
venuto in suo soccorso «cuni mugna multi- 
tudine hominum ». 

Per il secondo stavano i signori di Prata, 
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di Villalta, di Prampero, di Portis e la co- 
munità di Trieste, essa sola intervenuta con 
un contingente di duecento pedoni. 

Del torbido ce n’ era d’ avanzo, perchè il 
comune di Portogruaro ne approfittasse a 
suo vantaggio. Fin dal 1280 esso aveva eletto 
a suo capitano il nob. Artico di Castello; al 
partito di lui quindi aderì, mentre il vescovo 
teneva le parti dei signori di Zuccola. 

Di queste rinnovate discordie, le quali poi 
non produssero sostanziali mutamenti, non 
abbiamo che due soli sicuri indizi e ricordi. 
Ai 24 giugno del 1295 il nob. Carismano di 
Savorgnan, gastaldo del co. Alberto di Go- 
rizia «et provisor Episcopi Concordiensis » 
dalla piazza di Meduno, intimava ai ministe- 
riali ed agli abitanti del luogo, per ordine 
del vescovo e del conte, di rispettare la 
tregua stipulatasi «inter Dominum Episco- 
pum et illos de Pulcinico» (Bianchi. Docum.). 

Un anno dopo, lo stesso vescovo, in pressa 
e furia, commetteva al cavaliere Enrico di 
Prampero la fortificazione e la custodia del 
castello di Cusano, non potendo da solo at- 
tendervi, perchè impegnato a difendersi dalle 
forze dei signori di Polcenigo e della comu- 
nità di Portogruaro, i quali cercavano di 
invadere ed usurpare i beni e i castelli della 
sua chiesa. (Degani, Monografie Friulane, 
p. 130). 

Questo e null’ altro ci è noto intorno agli 
avvenimenti che seguirono fra il 1293 e il 
1300 (*). 


X. 


Primi Statati Portogruaresi. 


Nel giorno di S. Martino, 14 novembre del 
1300, il vescovo Iacopo, il capitano Pietro 
Squarra, figlio di Enrico, e i tre consoli della 
terra, raccolto l’arengo di Portogruaro, vi 
pubblicarono gli statuti ed ordinamenti della 
comunità, da essi col consiglio compilati in 
cinquanta articoli. 

Comunque fossero passate le cose negli 
ultimi anni del secolo XIII, è certo che al- 
l’aprirsi del XIV doveva regnare pace per- 
fetta fra principe e sudditi, se li troviamo 
concordi nel dare alla terra un più sicuro 
ordinamento colla promulgazione de’ suoi 
primi statuti. 

già noto come la legislazione di quei dì 
non era informata ancora a norme e linee 
generali di diritto e tutta, o quasi, reg- 
gevasi sulle consuetudini, quindi per casi e 
disposizioni particolari, secondo era avvenuto 
di dover riparare e provvedere alle varie 
emergenze di ciascun luogo. 


(13 1318 — 8 giugno. 1 nobili di Cordovado presentano testi- 
moni per provare che alla loro famiglia apparteneva il cavallo 
su cui il vescovo fnceva il primo ingresso. Due di questi testi- 
inoni asserirono di aver visto Rodolfo di Cordovado a portare 
il vessillo vescovile sotto Polcenigo quando il vescovo «fecit 
exrercitumyj quid vexritlun Episcopi Concordiensts, Rodullus 
predictus porturit sub Pulctinico et ibidem rulneratus fuit». 
(Archiv. della Mensa Vescov., Vol. 515). 
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Egli è perciò che le leggi statutarie, meglio 
forse d'alcun altro documento, ci ritraggono 
il colore locale, laonde torna indispensabile 
allo scopo del presente nostro studio farne 
particolareggiata menzione. 

Gli statuti portogruaresi trattano dapprima 
dell’ omicidio, delle ferite, delle percosse e 
delle parole offensive, determinando a ciascun 
reato, secondo il vecchio costume longobardo, 
la pena pecuniaria proporzionata, 0, in caso 
d' impotenza, la pena corporale. Ogni citta- 
dino era tenuto a correr dietro all’ omicida 
e pigliarlo «sub pena librarum X denariorum 
parvorum », ciascheduno però nella propria 
contrada «videlicet, si maleficium facltum 
fuerit ab Ecclesia superius, illi de illa con- 
trata currant el capiant ipsum»; così gli altri. 
Coloro che avessero difeso l’ omicida affinchè 
non fosse pigliato, dovevano scontare la pena 
di lui. j 

A nessun cittadino, o forestiero era per- 
messo introdursi di notte in casa altrui con 
violenza o furtivamente, o in qualunque altro 
modo contro la volontà del padrone, dal terzo 
suono della campana del comune, fino al 
suono di prima dei Frati Minori di S: Fran- 
cesco, e il padrone poteva olfendere ed anche 
uccidere il violatore del domicilio, senza ti- 
more di pena alcuna «nec domino Episcopo, 
nec Communi banum aliquid solvere tenea- 
tur ». 

I traditori della terra, provati tali o per la 
loro confessione o per legali testimonianze, 
irremissibilmente erano messi a morte « sine 
ulla redemptione pecunie» e confiscati nelle 
sostanze, salvi però la dote della moglie e i 
diritti dei terzi. Così colui, che in qualunque 
forma avesse potuto scoprire una congiura 
contro la sicurezza della patria, doveva su- 
bito manifestare gli autori e i complici al 
podestà, o ai consoli «el si non fecerit, sit 
in eadem pena tractatoris ». 

In analogia di queste severe e giuste di- 
sposizioni statutarie fatte contro i traditori 
del comune, sono da ricordarsi quelle del 
Capo X della Maregola della Fraterna di S. 
Tomaso dei Battuti, pubblicate sedici anni 
dopo, con le quali «ordenato fu che alcuno 
de li fratelli non debbia andare contro la 
dita scolla, ne anche contra el Comun della 
terra sua, et non debbia star in peccato 
mortale ». 

Gli statuti passano indi a fissare la pena 
contro i banditi, i falsi testimoni, gli adulteri 
e tutti coloro che avessero attentato al pu- 
dore. Le multe andavano divise fra il vescovo 
e la comunità, e se inferiori a cento soldi 
dovevano essere pagate entro otto dì, in caso 
diverso il reo, scontati prima otto giorni di 
carcere, veniva legato per un giorno intero 
al palo del comune, ossia alla berlina «ad 
palum Communis», e finalmente bandito dal 
dominio. 

Nei reati maggiori, quali l'omicidio, il 
furto, il tradimento, se non interveniva la 
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confessione dell’'inquisito, o la prova legit- 
tima, si procedeva nella ricerca del maleficio 
«cum omni genere lormenlorum ». 

I falsi testimoni, o chi li induceva, erano 
obbligati a pagare venticinque lire di piccoli, 
altrimenti si amputavano loro le narici, si 
bollavano in fronte e sulle guancie «cum 
uno ferro bene calido » ed in ogni caso erano 
dichiarati indegni di più testiticare. 

Ogni cittadino, giunto all’ età di diciotto 
anni (*), aveva obbligo di presentarsi a giu- 
rare gli statuti, dopo quindici giorni « post- 
quam fuerit preconizalum per preconem Por- 
tus, de mandato dominorum Potestatis et 
Consulum, et statutariorum ». 

Il forense che da un mese si fosse stabi- 
lito in Portogruaro «cum loco et foco », era 
tenuto a soddisfare alle gravezze pubbliche 
e adempiere gli oflici di cittadino, sebbene 
come tale non fosse ritenuto, finchè non 
venisse formalmente accolto. 

È curioso un articolo che si riferisce ai mu- 
gnai, che indica con quanta gelosia il governo 
popolare tutelava l'uguaglianza. A quelli si 
faceva precetto di servire gli avventori senza 
preferenze, e secondo l'ordine di arrivo, altri- 
menti venivano condannati a pagare dieci 
soldi, od in caso d’insolvenza, posti sopra un 
asino «cum caput ad caudam» erano tratti 


a scherno in giro per la terra. 


Ai conciapelli era vietato usare dell’acqua 
del Lemene, dalla catena superiore fino al 
ponte di Giovanni Moza «a catena superiori, 
usque ad pontem Inhannis Moze ». 

Le penalità inflitte ai bestemmiatori si 
devolvevano a beneficio della pieve di S. 
Andrea. 

Se per avventura fosse avvenuto un qual- 
che caso non contemplato dagli statuti, do- 
veva essere deciso dal vescovo, assieme con 
la maggioranza del consiglio della terra. 

Quattro anni dopo, essendo podestà Riz- 
zardo da Camino, si fece un’ aggiunta e fu 
preso che gli usurai non potessero tener 
banco. se prima non avessero acquistato, 
entro le pertinenze del comune, una quantità 
di beni proporzionata alle somme che met- 
tevano in giro, e si diede regola eziandio ai 
barattieri e a chi trattava con essi (2). 


XI 
La terra di l’ortogruaro ceduta al Patriarca. 


Fra così scarsi documenti, la nostra nar- 
razione deve procedere molto a rilento, ob- 
bligati, come ci troviamo, ad inoltrarci come 
colui, il quale colto dalle tenebre in una 
notte tempestosa d'estate, attende il lampo 
per metter innanzi sicuro il piede. Ma per- 


1) Per le leggi longobardiche, l’uomo diventava maggiore ai 
diciotto anni compiuti. (Luitprando IV —1— er. Ital. Scrint. 
Tom. I). 

(2) I mercanti erano chiamati Baracterti dal baratto, o 
scambìo che si faceva delle merci e dei prodotti, in mancanza 
di moneta. Quindi la parola durucca. 
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suasi che nelle storiche discipline, come nelle 
naturali «non si può aspeltare per dar le 
spiegazioni, per far le ipotesi, a quando si 
sien raccolti lutti è fatti, essendo questa opera 
indefinila » proseguiremo nella narrazione, 
con quel riserbo che è imposto da una cri- 
tica ragionevole ('). 

Prima della sua elezione a vescovo di 
Concordia, Iacopo d’Ottonello, come semplice 
canonico concordiese, aveva disimpegnato con 
onore cospicui offici pubblici, ed esercitato 
molta influenza in Friuli. Era un affidamento 
per predirgli un forte e sapiente dominio. 

Invece, capitato a reggere la sede in tempi 
molto torbidi, particolarmente per le discordie 
del patriarcato colla veneta signoria a cagione 
dell’ Istria, e coi Trevigiani e i Caminesi per 
ll possesso di Sacile, o forse accasciato dagli 
anni, non seppe tener punto in riga gli spi- 
riti audaci e riottosi de’ suoi sudditi. 

Gli Squarra avevano assorbito in Porto- 
gruaro tutti i poteri, e lungi dal seguire gli 
esempi di Enrico loro padre, collegatisi ai 
signori da Camino, approfittarono della de- 
bolezza del vescovo, ed assecondarono le 
vecchie ed insistenti aspirazioni della comu- 
nità (2). 

Fra il 1300 e il 1306 il vescovo, più e più 
volte fu «indebitle, turpiter et violenter » 
cacciato da Portogruaro; perdè la signoria di 
Cordovado e degli altri castelli della sede e 
per provvedere ai mezzi di difesa, fu costretto 
ad aggravarsi di debiti così da trarre proprio 
a rovina il patrimonio della chiesa concor- 
diese. 

MN male doveva essere estremo, perchè 
estremi furono i rimedi opposti. 

Il patriarca, pacificatosi colla repubblica 
veneta, aveva indetto per il giorno 19 giugno 
1306, il concilio provinciale. Ne mandò anche 
al nostro vescovo le lettere d’intimazione, 
ma vi aggiunse uno speciale e gravissimo 
decreto. In esso dichiaravagli essere notorio 
che tutti, o quasi, i castelli, i diritti, 1 red- 
diti della chiesa di Concordia erano dati in 
pegno a così potenti persone, che difficile 
sarebbe stato redimerli; divenuto per ciò il 
vescovo de dilapidatione suspectus, dovesse 
presentarsi a giustificare il suo operato, al- 
trimenti si sarebbe proceduto «de ipsius 
Concilii consilio prout suaseril juslitia » 
(Bianchi, Docum.). 

Non conosciamo né gli atti di difesa del 
vescovo, nè le deliberazioni del concilio. Pro- 
babilmente i prelati della provincia vollero 
trovare una via d'uscita, che salvasse ad un 
tempo il decoro del loro confratello e le 
ragioni manomesse della chiesa. 

Certo è che ai primi di novembre di quello 
stesso anno, il patriarca Ottobono de Razzi, 


(1) È pur necessario avvertire che l'archivio vecchio del no- 
stro comune andò tnt:0 o disperso 0 consunto dal fuoco. 

(2) Pietro squarra era capitano di Portogruaro, l.eonardo 
detto Pancerino, era uno dei tre consoli e Gregorio teneva Il 
vicedominato della sede. 


capitò a Portogruaro, LAP) dagli 
abati di Sesto e di Summaga e da parecchi 
suoi ministeriali, e nel giorno 12 novembre, 
nel monastero dei Frati Minori, alla presenza 
di Guelfo di Piacenza podestà e dei consoli 
di Portogruaro stipulò col vescovo il seguente 
trattato : 

Considerato che Iacopo era stato privato 
ripetutamente da alcuni facinorosi del do- 
ininio I di Portogruaro e non una, 
ma più volte dalla ridetta terra turpemente 
e violentemente espulso; esso vescovo cedette 
la giurisdizione temporale della medesima al 
patriarca, il quale gli assegnò in cambio i 
redditi della giurisdizione della gastaldia pa- 
triarcale di Antro 

A compenso poi della Mula portogruarese, 
il patriarca obbligossi di pagargli ogni anno, 
a Natale, cento e cinquanta lire di piccoli 
veronesi. 

Riportiamo integralmente il documento : 
« Anno D. MCCCVI. Indic. IV. die duodecimo 
novembris. Presentibus etc. Quia venerabilis 
vir D. Iacobus Dei gratia Concordiensis 
Episcopus per aliquos super regimine Terre 
Porlusgruarii in temporalibus precipue fue- 
rat pluries impeditus et de dicta Terra non 
semel, ymo pluries indebite, turpiter el vio- 
lenter expulsus, quod fuerat et erat non mo- 
dicum in dampnum et gravamen dicti D. 
Episcopi ac hominum Terre predicte. Volens- 
que sibi et hominibus dicte Terre. super 
predictis salubriter providere. Idcirco de co- 
muni voluntate hominum Terre predicte, ad 
laudem Dei et gloriosissime Virginis Marie 
ac statum totius Terre Forojulii, cum Rev. 
Patre D. Ottobono Dei gratia S. Aquilegensis 
Patriarcha, ad talem composilionem et pactum 
devenit: Dictus D. Patriarca habere debeal 
lotam jurisdiclionem in temporalibus quam 
ipse D. Episcopus habet et de jure est visus 
habere in Terra el districtus Portusgruarii, 
pro qua et in recompensatione cujus ipse D. 
Episcopus habere debeat Gastaldiam sive gar- 
riclum Gastaldie de Antro; hoc modo et pacto 
quod D. Patriarcha omni anno în festo S. 
Gieorgei, ad requisitionem dicti D. Episcopi, 
illi cui voluerit ipse D. Episcopus, dummodo 
sit abilis ad hoc, dictam Gastaldiam debeat 
investire et ille talis tenealur et debeat, ut 
moris est, jurare dictum officium legaliter et 
fidelitevr exercere, ac ydoneam prestare secu- 
ritatem et facere in manibus dicti Patriarche 
de ratione reddenda et facienda de redditibus 
el juribus ipsius Gastaldie, officio Garricti 
et juribus ad ipsum officium spectaniibus 
duntarat eaceptis, de quibus D. Episcopus 
dlebeat respondere. 

Item habere debeat ipse D. Patriarcha 
Mutam quam D. Episcopus habebat in Terra 
predicta et juribus spectantibus ad eamdem, 
pro qua D. Patriarcha teneatur et dare de- 
beat ipsi 1). Episcopo annuatim in festo Na- 
talis Domini de redditibus et juribus Gastaldie 
de Anlro ad valorem centum et quinquaginta 
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librarum Veronensium parvorum. Promit- 
fentes sibi inviceni predicla omnia el singula 
observare et non contra facere sub obligalione 
bonorum Ecclesiarum dictarum. Actum in 
Terra Portusgruarii in loco Fratrum Mino- 
rum ». (Bianchi, Documenta). 

Questo importantissimo atto ci rivela net- 
tamente lo stato delle cose. Il patriarca, per- 
suaso che a tenere a freno la comunità por- 
togruarese richiedevasi una mano ben più 
energica che non fosse quella del vescovo 
Iacopo, la volle per sè, affine di evitare il 
pericolo che non cadesse in mano dei nemici 
della chiesa. E fin che egli visse, seppe dav- 
vero conservarla. Innanzi tutto si assicurò 
delle magistrature ; fece eleggere in podestà 
Guelfo di Piacenza suo fidatissimo, di certo 
secolui venuto da Piacenza in Friuli, poi 
affidò l’officio del gastaldionato a Lanfranco 
Bozonderio, altro piacentino; indi rinnovò 
tutte le altre cariche: a Filippo di Lorenzaga 
commise di ascoltare e decidere le appella- 
zioni secondo la consuetudine « officium au- 
diendi appellationes ut moris est in Terra 
Portusgruarii », ad Arnaldo da Portogruaro 
il diritto di esigere in nome suo la muta 
(6 merci. (Bianchi, Docum. 12 novembre 


Nondimeno per questa radicale e decisiva 
mutazione non furono punto menomati i di- 
ritti e i privilegi della comunità, la quale 
rimase nella condizione giuridica di prima, 
ma le fu solo impedito di subire ed assecon- 
dare influenze pericolose alla tranquillità e 
sicurezza della sede e del patriarcato, di at- 
tentare altre novità e di perpetuare una 
lotta, che già da molti anni, or più, or meno 
accesamente, durava, 

In conseguenza, fino al 13416, le cose pas- 
sarono abbastanza tranquille, ed in questo 
periodo non abbiamo che due soli avveni- 
menti da registrare : un tentativo dei mini- 
steriali del castello di Cordovado, del 1312, 
contro il vescovo, subito represso dalle armi 
patriarcali (Nicoletti, Vife dei Patr, citato 
dal Manzano, Annal.); ed una modificazione, 
forse in conseguenza di questo tentativo, fatta 
nell’anno stesso fra vescovo e patriarca al 
contratto precedente, per la quale il primo 
cedette tutti i redditi e tutte le giurisdizioni 
temporali della sede fino alla sua morte, e il 
secondo si obbligò di pagargli un’ annua 
pensione vitalizia di mille lire di piccoli ve- 
ronesi e di antecipargli altre mille e seicento 
lire della stessa moneta, perchè potesse libe- 
rarsi dai debiti ond’era ancora gravato e 


queste da scontarsi un po’ per volta sulla 


pensione vitalizia. (Bianchi, Docum.). 

Ma colla morte del patriarca rivissero su- 
bito le antiche condizioni. Iacopo d’Ottonello 
riebbe tutte le sue giurisdizioni, i portogrua- 
resi rialzarono il capo e si venne ai fatti. Il 
vescovo cacciò dalla terra il vicario del po- 
destà e i consoli per il motivo che tiranneg- 
giavano i cittadini; ma poco dopo veggiamo 
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e vicario e consoli ritornati al governo, e il 
vescovo lungi dalla sede, forse nuovamente 
bandito, ma più probabilmente ritiratosi in 
patria, a finire in pace gli ultimi giorni di 
vita. 

Difatti ai 17 agosto del 1317 presentaronsi 
a lui in Cividale i delegati del capitolo con- 
cordiese, per ricordargli il dovere che gli 
correva, di redimere dalle mani degli usurai, 
cui li aveva impegnati, i beni e le rendite 
della sede, e il tesoro della cattedrale e del 
capitolo, obbligato per denaro fino dai giorni 
della sua elezione; ma ai 10 di settembre egli 
moriva senza aver potuto fare nè questo, nè 
quello. 

(Continua). 
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PU 1h PUNT DI CIVIDÀT 
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Cuand - ch" "o pensi a chell crett di Cividat 
Ch'al puarte su la gobe dutt il pès 
Del famòs Puint, che senze spindi bès 
Il Dianl in-t°- une gnott I° ha fabricaàl ; 


‘O dis: — Ce fasie mai l’ autoritàt 
Che ha in man la sorte dai Cividaléès ?... 
Un brav ricors, firmàd da tanch che sés, 
Al bastaress pe’ glorie de Citàt. 


Il Diànl, in plen, l'è simpri chell che al jere, 
E benchè vecho, al salte ch'al consòle, 
E slargià un puint par lui jè une cagnère. 


No l'è dificil chest rasonament : 
Sa il Diàul In ha fabricàd t' une gnott sole, 
Par slargiàlu, no’ i bastial un moment? 


Il. 


Ma no oress po' che vessis il suspiett 
Che a impazzaàsi cul Diàul l'è un brutt afar, 
E o vessis pore di plombà a l'Intiàr, 
La che, par ardi, no l’ ocòr sofiett... 


Niente paura!... Par zujà a tre - siett 
Cul boje, dal mo° di fanus di bechar?... 
Cuand - che si trate di fà nn bon afar, 
Il Diàul l'è un zintilom plui che perfett. 


Se paraltri o sèés propri scrupolòs 
Scièlzit fùr una bièle comission... 
No bastie ?... podès scielzint anche dos 


Di usuràris : mandàju dal Gran Farc... 
Se co' ju ha dentri, al fàs siarà il porton, 
Al saress forsi miòr che no' il Puint larg!... 


Don Luici BIRRI. 


—--—_ ESITI RANA 
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TESORI NASCOSTI 
> 


Ero uscita a passeggio ; il tepore d’ una 
giornata dello splendido ottobre di quest'anno, 
che pareva trasportarci a due mesi addietro, 
m’ aveva spinta più lontano che non ne avessi 
l’idea. Al ritorno fui raggiunta da una co- 
mitiva di giovani contadine che conoscevo : 
erano state a Flambro da parenti loro e, 
ascoltato là il vespro, ritornavano di buon 
passo verso Lestizza. Mi salutarono, e comin- 
ciammo a parlare insieme. 

Si passava davanti a S. Giovanni, una di 
quelle chiesuole campestri, semplice, senza 
alcun pregio artistico, con un atrio sostenuto 
da colonne. 

— È vero — dissi — che qui c’era na- 
scosto un tesoro ? 

— Venga e vedrà — risposero. Vidi infatti, 
nel piccolo spazio di terreno presso la chiesa, 
una buca e un monticello della terra scavata, 
coperti d’erba. 

— Ma chi l’ha trovato? 

— Nessuno lo sa; taluni dicono un uomo 
di Talmassons, altri un forestiero. 

— E come hanno fatto a sapere che lì 
c’era nascosto un tesoro? | 


— Eh! — risposero guardandosi incerte 
fra loro — saranno stati i morti a rivelarlo. 
— Davvero? — dissi, punta da curiosita. 


— Ma come? dite su, mi fate piacere. 

— Ecco — cominciò una più ardita — lei 
ià saprà che è un grande peccato nascon- 
ere i danari, quando sì muore. 

— Ne ho sentito qualche cosa. 

— Mia madre — saltò su un’ altra — 
racconta sempre che nel suo paese c’era un 
cappellano molto ricco ; non volendo lasciare 
i danari ai parenti, egli (che Dio gli perdoni!) 
inghiottì una grande quantità di monete. 
Morto che fu, lo scppellirono presso la chiesa, 
come si usava una volta; l’indomani avanti 
giorno, quando il parroco ed il sagrestano 
entrarono in chiesa per la prima messa, tro- 
varono sull’altar maggiore i ceri accesi e 
tutto pronto per celebrare. 

— Jesus! Che paura! — esclamarono le 
altre. 

— Capirono subito che doveva essere stata 
l’anima del cappellano ed il parroco, che lo 
sapeva molto avaro, cominciò a recitare pre- 
ghiere ed esorcismi per l’anima penante. Il 
sagrestano, intanto, stava sulla porta della 
chiesa col cappello in mano e, da un momento 
all’altro, sente a zinglinà (!) e si vede il 
cappello ripieno delle monete che vomitava 
il povero cappellano. 

— Di sotto terra? — chiesi senza ridere, 
per non mortificarla. — La mi pare un po’ 
grossa. 


(1) 11 tintinnare del metallo, 
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— Anch'io ne so una bella, di un altro 
prete che, per non lasciare niente, prima di 
morire, nascose le monete fra la pelle e la 
camicia; un uomo, non so come, lo seppe e 
andò in cimitero per rubare i danari; ma, 
appena messa la mano sul prete, diventò 
impotente per tutta la vita e affatto grigio. 
I parenti del morto fecero dire tante messe 
e una bella mattina, trovarono in casa la 
cassetta dei soldi. 

— Sta bene; ma, se lo sapete, racconta- 
temi qualche cosa del tesoro di S. Giovanni. 

— Sicuro; vivono ancora a Lestizza un 
uomo e una donna, marito e moglie, che 
possono raccontarla. Qualche mese prima che 
trovassero il tesoro, stanchi da una lunga 
passeggiata, andarono a riposare sul sedile 
di pietra fuori della chiesa. La donna co- 
minciò a sentire dello strepito: battere colpi 
fortissimi sui banchi e un gran suonare di 
monete ; lo disse a suo marito, ma lui non 
sentiva nulla. 

— E perchè? . 

— Non tutti sono i privilegiati. La donna 
ebbe paura e più che in fretta scapparono a. 
casa. Se no, potevano diventare ricchissimi. 

— Ma chi faceva quei rumori? — chiesi 
io, che mi ci divertivo. 

— I morti — risposero in coro. 

— Come? 

— La è così — continuò quella che sem- 
brava avere lo scilinguagnolo più pronto. — 
Dopo cento anni che fu nascosto un tesoro, 
si rivela, cioè lo si sente risuonare forte. Se 
chi ha la fortuna di udirlo, si trova ad avere 
in tasca una moneta qualunque e la getta a 
terra subito, gli piovono intorno ì danari 
nascosti; se non l’ha, o non è pronto nel- 
l'atto, il tesoro diventa del diavolo che se lo 
porta via, ed al suo posto, si trova poi un 
mucchio di carbone. 

— Un mio zio di Talmassons — continuò 
un’ altra — da giovane, una sera che tornava 
a casa tardi dalla sagra, nell’aprire il portone, 
sentì le monete sopra il suo capo. Non aveva 
nemmeno un centesimo, per sua disgrazia; 
l'indomani lo raccontò in famiglia e non gli 
credettero; ma dopo qualche anno, avendo 
demolito il muro per alzare la casa, trova- 
rono come una nicchia formata da mattoni 
e in mezzo un gran masso di carbone. 

— Guarda mo’, che combinazione! — 
esclamò motteggiando una brunetta ch' era 
rimasta fino allora in silenzio, di cui gli occhi 
vivaci non parevano fatti per credere tali 
frottole. 

— Già, tu sei come S. Tommaso, che ci 
vuoi dare il naso — dissero le altre. : 

— Credo ciò che vedo; ne ho sentite rac- 
contare di belle; ma, finchè non vedo, non 
credo. A proposito dei tesori, per esempio, 
che c’ entrano i morti nella storia del soldato 
di Ontagnano ? 

— Una storia?... Racconta, racconta! — 
dissi io con premura. 
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— Tra Ontagnano e Palma, sulla strada 
alta, vè un’ ancona (*). Dicono che nel 66 
(1866) i soldati che avevano in custodia la 
cassa del reggimento, ve la nascosero. Dopo, 
uno di quei soldati commise un delitto e fu 
messo in prigione; là si trovò con un altro 
suo compagno e gli raccontò della cassa 
nascosta; gli disse: — Io temo di dover 
restare qui molto tempo; ma, se tu esci, vai 
a prenderla e faremo a metà del denaro. — 
Il primo fu condannato a parecchi anni, e si 
crede sia morto in carcere; anche il secondo 
restò dentro molto; ma poi, finita la sua 
condanna, andò a prendere il tesoro e nes- 
suno più ne udì parlare. 

È proprio vera? — domandai. 

— Tutti la raccontano ; anzi dicono che, 
dall’ accento, sembrava romagnolo. Prese una 
carrozza a Palma e, di notte, aiutato dal 
vetturale e da un altro uomo, scavarono nel 
muro dell’ancona : vi trovarono una cassetta, 
che portarono nella vettura; il soldato pagò 
generosamente gli altri due e l'indomani per 
tempo partì, nessuno sa per dove. 

— Sì — riprese la prima narratrice —, 
questa può essere vera; ma è verissima 
quest’ altra, che le racconterò. Non sono 
molti anni, una ragazza di Galleriano, che 
ritornava sola da Udine, sul crocevia per 
Zugliano, si vide venire incontro un prete, 
in quadrato e stola, molto pallido e triste, 
che la pregò, piangendo, di andare con lui; 
lei griaò impaurita dove volesse condurla, e 
lui rispose: — Ho nascosto un tesoro e non 
posso aver pace finchè qualcuno non lo trova. 
— Ma lei si rifiutò recisamente e allora il 
prete sì pose a correre attraverso ì campi e 
disparve. La ragazza n’ebbe tale spavento che 
dovette mettersi a letto, e dopo pochi giorni 
morì. o 

— Uh Dio, poverina! — esclamarono rab- 
brividendo. 

— E poi, si sa di tanti che furono avvisati 
allo stesso modo; chi ha coraggio, diventa 
ricco in un momento, chi si lascia vincere 
dalla paura, non ha niente. 

— Ma come sapete voi «he siano morti 
quelli che ne danno l’avviso? — chiesi sem- 
pre. seria. | 

— Sfido io a non conoscerli! Prima di 
tutto lo si capisce dal timore che fanno na- 
scere, poi hanno le fiamme nella schiena ; è 
per questo che, quando sì sa d'aver a fare 
con un’ anima del purgatorio, non bisogna 
mai voltarsi indietro. 

— E che cosa succederebbe ? 

— Io non l'ho provato: ma vedere le 
fiamme del mondo di là, s' immagini che 
«cosa tremenda deve essere! Qualche volta, 
massime le morte, hanno anche una benda 
sugli occhi. 

— E allora, come si riconoscono ? 


(1) Piccolo santuario, che si trova, più spesso, sui crocevia. 
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— Alla voce, che non cambiano mai, e poi 
sanno ben loro il modo di far capire chi suno 
e che cosa vogliono. 

— Ragazze — dissi io, giunte che fummo 
in paese — auguro a voi ed a me che qualche 
anima del purgatorio venga a svelarci il se- 
greto di tesori nascosti. 

— Ah no, signora, Dio ci guardi, si mor- 
rebbe di paura! 

— Matte! — esclamò la coraggiosa. — Non 
vedete che la signora scherza ? 

— Che direste se, invece d’ un morto, au- 
gurassi a tutte un bel pezzo di vivo? 

— Al saress miòr, pardie! — risposero in 
coro. 


Dicembre 1£90. 


EcLena FaBRIS BELLAVITIS. 


È a e.) ® 
DEI PERLAR = TRIS ae — 


A PROPOSITO D'INVERNI CATTIVI, 


(Spigolature storiche) 





Si è molto parlato della rigidità del presente inverno 
e sì sono ricercate nelle cronache e nelle storie le 
notizie degli inverni crudi nei secoli passati. Non sarà’ 
perciò inopportuno se riproduciamo quivi alcune brevi 
notizie pescate in due volumi manoscritti ai quali 
attingenimo altre volte: il Libro che contiene le 
vicende delle stagioni dei tempi che corrono come 
pure dei gradi di freddo e di caldo ecc. dagli anni 
1761 al 1504, appunti minuzio.i lasciati dal reverendo 
Don Fran‘esca Del Negro di Sutrio, nato nel 1725 e 
moi to nel 1804. 


Pas 


1761. Circa li 26 di nov.bre saltò fuori la Borra e 
continuò assai giorni, la quale causò un gran freddo, 
che di giorno in giorno, secondo che la luna andava 
crescendo, si aumentò a tal segno, che alli 5 dicembre 
sì ghiazò l’ ucqua santa nelle Chiese e alli 6 detto il 
freddo ern cresciuto 30 gradi. alti sette 33, alli otto 
37; alli nove si mitigò alquanto l’aria et erano gradi 
31 ; alli 10 detto erano gradi 28; alli 11 erano gradi 21; 
alli dodici gradi 22 nella di cui miattina venne una 
oscurità, essendo mutato in sirocco : erano le nuvole 
sino a terra, che non si vedeva più di lontano di do- 
dici tredici passi; alli 13 segue tempo calliginoso e 
gradi 22. } sirocco ha sciolto il ghiazio nell’ acqua 
santa delle Chiese... 

Anche in gennaio, febbraio e marzo il buon prete 
segna gradi 32, 34, 30, 29 ecc. Notiamo però che 
queste temperature devono, tutto al più, corrispon- 

ere a otto - dieci gradi sotto zero, seppur vi arri- 
vano: «difatti, con gradi 21 si scioglie il ghiaccio delli 
molini e vien neve anche al piano, com'è indicato 
alli 31 marzo dello stesso anno. Di primavera i gradi 
calano ; e crescon di nuovo in estate, sicchè talvolta 
è notato : oggi, nessun grado di caldo : oggi il caldo ha 
superato il freddo... In estate si notano gradi 28, 29, 
30 al più. Il prof. Clodig, speriamo, vorrà offrirci in 
proposito qualche spiegazione. 

Curioso, per le stravaganze del tempo, il 1765, 
Spigoliamo : 

31 gennaio. Gradi 33. Bel tempo. In adesso dicono 
che nel Friuli sia la biava in pido ; onde si dubita, o 
d'una grande carestia, o si spera una grande abbon- 
danza ('), e già anche qui vi sono ormai delle rose 
di pestelaco gialle assai. Basta. Iddio ce la mandi bona. 

Febbraio. Alli 10 gr. 27. Oggi è venuta una quarta 
di neve. Questo genaro passato alle basse erano or-’ 
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mai spighe e così anche si trovava uva purgata e 
armelini come balini, il che mai più si ha veduto di 
genaro... Oggi continua tutto il giorno a bianchizare... 
— Alli 16 gradi 40, bel tempo. Alli |7 gradi 43 bel 
tempo. Alli 18 gradi 31 neve tutto il giorno; venne 
più di due palmi senza quella ch'era avanti... — Alli 
21 gradi 25 tempo sotturno con alquanta pioggia. 
Sarebbero sie sette palmi di neve se fosse venuta 
tutta, però saranno otto dieci anni che non è stata 
tanta che in quest'anno... — La neve... lia fatto assai 
male nelli pomeri perchè ne ha rotti assai... — Que- 
st’anno si può dire certamente l’anno della gran neve, 
perchè arriva a mezzo li portoni del cortivo. 

1767 — in genaro — gradi 48 alli 12, 46 alli 13. 
Ed in aprile del medesimo anno — alli 19 Pasqua 
gr. 25 essendo cascata di mattina tanta neve che ha 
coperto la superficie della terra, e tutto il giorno ha 
neveato, che se fosse stata senza sirocco sariano più 
di due palmi, ma per il sirocco non è rimasta più di 
mezzo palmo. Alli 20 gr. 25. Sta notte passata & ne- 
veato la gran parte, e tutta via per il sirocco non è 
altro che un palmo di neve, ed oggi continua sempre 
a bianchizare. Alli 21 gr. 29 con alquanto ghiazzo. 
— Ed in maggio — alli 3 gr. 24. Sta notte passata 
ha neveato quasi sino a piè della selva, e di mattina 
è stata una l'umata, onde si dubita abbia portato no- 
cumento ai frutti... Alli 4, gr. 30 con brina assai... 
essendo indurito il terreno con ghiazio appresso il 
fonte un dito grosso. Alli 5... siamo stati processio- 
nalmente a Cercivento per impetrar caldo. Alli 6 
gr. 24 pioggia e neve tutto il giorno anche al piano, 
ma doppo mezzo giorno essendo comparso il sole, si 
dileguò sino fuori della villa, e tutta la notte seguente 
mie sorelle stettero sora Nojareit a far fumo, essendo 
chiaro, acciò non patissero i pomi, ma non giovò 
niente. Alli 7 gr. 30 con ghiazio e pruina assai... 

1768. Il primo di Genaro. Per causa che queste 
vindemie sono stati grandi sirocchi, e dipoi gran 
tempo sutto e freddo, sono successe nelle persone 
grandi tossi e soffocamenti di petto quasi universali, 
con non poche mortalità, e anche morti improvvise... 
In gennaio gradi 46, in febbraio 44, in marzo 43 di 
freddo. — 

Anche quest’ anno fu molto stravagante : neve in 
maggio ; alli 2 giugno nessun grado di caldo e anzi 
nella notte si erano avuti 18 gradi di freddo, e solo 
intorno al venti si raccolsero le prime rose e le ci- 
liegie. Si temeva pel raccolto, e vennero fatte proces- 
sioni al Cristo di Timau per impetrare abbondanza. 
In luglio, uragano con vento sì gagliardo che « ri- 
» baltò dalle radici molti alberi, e parte troncati a 
» mezzo, come nogari, perari, mellari nelle campagne, 
» come pure un numero assai grande d°abbieti nelle 
» selve; a ricordo de viventi mai più udite cose tali... » 
E per giunta, in settembre si ebbe il mal di flusso : 
alli 30 «abbiamo fatto una processione col SS.mo come 
»il giorno del Corpus Domini per ottenere la libera- 
» zione del mal di flusso, essendo morti in questo 
» mese trenta nove persone. » Il primo ottobre erano 
6 «cadaveri sopra la terra, tre da geri, e tre sono 
« morti sta notte passata »; e la moria continuava: 
in quell’ anno, la parrocchia di Suttrio ebbe 83 morti, 
21 nati e 7 matrimoni. 

1771: grande neve in febbraio, quattro quarie, e 
freddi prolungati. Nel settembre, nell'orto di Antonio 
Segrado uccisero un orso « che di carne netta pesava 
» cento e cinquanta lire. » Tralasciamo altre spigola- 
ture, perchè, rileggendo i due volumi, ci sarebbero 
molte piccole coserelle da notare, le quali offrireb- 
bero notizie varie sulla vita di un secolo fa nelle 
tranquille vallate della Carnia; ma il riferirle tutte 
richiederebbe assai maggiore spazio che il presente 
numero ci consenta. Forse, lo faremo in altra occa- 
sione. Diremo solo, per non allontanarci dall’ argo- 
mento degli inverni cattivi, che nel 1776 troviamo re- 
gistrati 50 gradi di freddo, nel 27 gennaio; e nel 
marzo dello stesso anno cinque lupi « sopra la varzela 
hanno mangiato dieci pecore e cinque ferite. » 

4780 > inverno lungo e freddo, tale che fece morire 
molte viti. 

1782; 15, 16, 17 febbraio gr. 48 di freddo; 18, gr. 49; 





PAGINE FRIULANE 





19, gr. 48; 20, gr. 46; e il giorno 17è scritto: oggi 
domina borra e garbino, e sono già 4 giorni che re- 
gnano, talmente che è nun freddo insopportabile è 
ghiaziata la fontana di là, e sono settant’ anni che 
non è stata ghiaziata e così anche quella di Priola; 
poi nel 18: bel tempo sereno, domina ancora borra 
e garbino ; contano, che sono restari morti tre per- 
sone dal freddo per istrada, una da Vinai, una di 
Gorto ed una che veniva dalla travisana. 


1782, 25 dicembre. Un bel caso, per non dir fune- 
sto, è successo in quest’ oggi: un lupo rabioso capitò 
alle ore disdoto sopra Paluzia, e trovando diversi 
pastorelli colle capre e pecore, ne ferì alquanti, dipoi 
alle ore disnove capitò a Rio, e il sig. Gio. Batta di 
Centa vedendolo saltò fuori all’armi per tirarli e di 
fatto ben da vicino li fece un sbaro, ma il lupo non 
essendo offeso li saltò con le zane per offenderlo e 
lui lo respinse ben tre volte colla canna dell'archi- 
bugio. Frattanto essendo accorse diverse persone, fra 
le altre lo stesso suo molinaro, quale con armi di 
legno procurò di scacciarlo. Partito da Rio, si portò 
a Sutrio e nella istessa villa non dubitò di assalire 
una piccola creatura ; accorsa un' altra per liberarla, 
l’ offese alquanto, e sentendo tal rumore il sig. Gio. 
Batt. figlio del sig. Gio. Pietro Del Moro corse per 
difendere, e il lupo lo pigliò coi denti in un braccio: 
onde fu necessitato a ricorrere dal medico. Intanto 
il lupo, partito da Sutrio, si portò alle 22 ore a Cer- 
civento di Sopra, ove assali una povera donna con 
gravi ferite; ma successe, che venendo in soccorso 
un uomo, con un coltello li trapassò la gola e lo di- 
stese a terra. Alli 26... anche oggi hanno ammazzato 
un altro lupo a Cercivento di sotto che era pigliato 
in una palizza. 

1784, dicembre. Alli 7 gr. 28 tempo nuvoloso con 
alquanta neve e vento gagliardissimo che non ho 
provato il simile ed è stato universale, nella Cargna 
ha ribaltati coperti e alberi in gran quantità. In 
Udine ribaltò l'angelo in cima al campanile del Ca- 
stello e scavezò il stendardo avanti il Palazzo. 


1785. Marzo, 2. Quest’ anno non si verifica il pro- 
verbio, che dice, se il S. Mattia non trova ghiaccio 
ne fa; e se ne trova, lo disfà; perchè ne ha trovato 
tanto che non mi ricordo d’averne veduto un simile, 
e pure continua sempre gran freddo, così che il 
ghiazio e la gran nev\e stanno saldi tanto che nel 
crudo inverno... Li sie di questo mese successe un 
brutto caso, sentite: nel mentre che il molto Rev.do 
D. Leonardo Scala da Paluza tornava a casa, subito 
la V.da chiesa di Treppo per andar a Siajo cascò dalla 
gran riva di neve ed urtando col capo nel muro d'una 
casa, e rovesciato fra la lavina e il muro rompendo 
il collo fu trovato morto per terra, circa due ore di 
notte.... Alli 25 gr. 39 (di freddo) bel tempo sereno con 
alquanta borra. Non so in vita mia che vado per 
sessant' anni d'aver provato in questi giorni tanto 
freddo, e di aver vista alli 25 di marzo tanta neve: 
Di già tutte le campagne sono ancora coperte con 
cinque sie quarte di neve, e tanto dura che si può 
andar d’ una villa all'altra sopra la neve. — Nevicò 
agli ultimi di marzo ed in montagna anche agli ul- 
timi di aprile : alli 24 (di aprile) « tempo nuvoloso con 
borra e gr. 20. Oggi è terminata di andar via la neve 
per la campagna ed oggi finisco sessant'anni ». E per- 
sino dopo la metà di giugno «la notte venne la neve 
» per le montagne sino alli boschi »; e fu anno pio- 
voso e freddo. 


1786. Anche annata fredda e piovosa : luglio, agosto 
e settembre, quasi ogni giorno piova. Il ghiaccio in- 
cominciò verso gli ultimi di settembre. 

1787 aprile 21 ... «crudo assai che si stentava a 
resistere a dir messa » e ... «non si poteva lavorar 
in campagna p. il gran freddo ». 


1788-89. Dicembre 29. gr. 48 (di freddo). Freddo 
crudelle, che mi ghiazzò il SS. Sangue nel callice ce- 
lebrando la Santa Messa all’Altare delli 7 Dolori. Alli 
30 gr. 48. Tempo mediocre corre ancora borra, anche 
oggi è chiaziato il prez.mo Sangue nel callice. Alli 31 
gr. 46... — Genaro. Il primo giorno furono gr. 47. 
Quest’ anno continua un tempo terribile di’ freddo, 
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tal che sono molti anni, che non ha durato tanto il 
gran freddo... Alli 4 gr. 39. Non si ritrova, che si 
ricordi persona vivente, esser stato un freddo così 
continuato e grande come quest’anno, con tanta pe- 
nuria d'acqua, poichè da per tutto sono i ghiazi, non 
sì pol masinare se non con stento essendo quel solo 
(molino) di Nojarijs, che mantiene appresso di noi, e 
i Tolmezini non ne hanno uno, nemeno, se non con 
stento trovano tant'acqua di far da mangiare, ed 
adaquar gl’animali. — E solo alli 12 gennaro: gr. 26 
dopo tanto sospirar è venuto il sirocco, da per tutto 
acqua p. le strade, che non si sa dove por il piede. 


1793 alli 2 giugno — ghiaccio nelle fontane, gr. 22 
di freddo !... «È vero dunque il proverbio tedesco » 
— scrive in ottobre dello stesso anno il buon prete 
— «che dice che quando l’arno principia di martedì 
come ha principiato quest’ anno succede un inverno 
longo, come di fatto l’abbiamo auto, che durò il 
freddo assai, che li 2 di Giugno furono gradi 22 di 
freddo con gran dano nel sorgo, legumi, ed altro; 
l'estate piovoso, ed è stato; e l'autunno longo, bello, 
caldo, e sereno, come di fatto lo proviamo. » 


PEER; (è: tr. Pa. iii 
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LEGGENDA DI SAN GIOVANNI D'ANTRO 
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La strada che da Gorizia, risalendo l’' I- 
sonzo per Canale e Tolmino, entrava da Ca- 
poretto e Robich nella valle del Natisone, fu 
più volte percorsa dai barbari che non osa- 
vano tentare il guado del fiume di fronte al 
nemico, accorso a difenderlo sul piano. Questa 
certamente fu la strada tenuta dai Longo- 
bardi, essendo impossibile che in primavera 
con numerosi carriaggi, donne e fanciulli essi 
avessero potuto superare le difficili e strette 
gole al di sopra di Plezzo (Flitsch), lungo le 
franose sponrie della Coritenza, non solcate 
di certo da strade romane. 

Per questa via stessa calarono più volte 
quegli Slavi, oggi padroni della vallata prin- 
cipale del Natisone e delle circostanti minori. 
Una delle più memorande incursioni di tali 
barbari fu quella dell’anno 670, riportata 
dal Diacono, dal Muratori e dal Manzano. 
Approffittando dell’ assenza del Duca Vettari, 
recatosi temporaneamente a Pavia, gli Slavi 
tentarono sorprendere Cividale, senonchè tor- 
nato improvvisamente Vettari, egli con soli 
25 prodi marciò contro i nemici, che rico- 
nosciutolo, si diedero a precipitosa fuga ed 
il duca ne fece tale strage (narra Diacono), 
che di 5000, ben pochi si salvarono. 

Di questa calata probabilmente, e della 
sconfitta toccata dagli Slavi si tenne memoria 
nella seguente 


i 


LEGGENDA. 


Cuànd che i Sclàz cirivin di ocupà il Friul, 
la regine di Cividat si riparà ta grote di San 
Giovanni d’ Antro (') e i siei soldàz si acam- 
pàrin ta ville di Biacis. L’ere da tant timp 


(4) La grotta di S. Giovanni d’Àntro si apre a metà della 
costa, sulla destra del Natisone, poco più a valle di Brischis, la 
Broza di Paolo Diacono, dove avvenne la disfatta degli Slavi 
per opera di Vettari. 


ni 
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che jerin assediàz, e oramai la regine veve 
finit duch i vivars, per cui varès dovùt rin- 


| disi per la fàn. Ce pensàrie jè in che’ volte? 


Vignude su la puarte da grote cu l’ ultim 
sàch di formènt che veve, lu butà jù ai Sclàz 
che erin sòt disind: 

— Tang son i grans di formènt che us butiìn, 
e tang e son i sàchs che né vin anchimò. Stàit 
pur a assedianus che né no si rindarin mai 
par fàn. 

Fàt consei alore i càpos, decidèrin di ban- 
donà l’imprese, parcè che il lòr assèdìi al 
sarès làt masse pes lungis (*). 

La regine, par ringrazia Dio di vele libe- 
rade, donà ciertis campagnis a la glesie di 
Ponteà (Ponteacco), dulà che jerin acampàz 
i Sclàz, cu l’ obbligh di distribuì la vilie da 
l’ Epifanie, a dutis lis fameis dal pais, doi 

àns e doi bocai di vin, e al muini cinch 
ocai ; e il dì di San Mare a chei che puàrtin 
le erés te procissiòn di dàur a ognùn un ùv, 
un pàn, une tazze di vin e doi centesins, e 
cheste usanze mi han dit che dure angchimò. 
La regine donà poi a une famee del pais la 


corlete, la roche e il fùs d’àur che jéè doprave. 


di 
- 


Ta grote di San Zuàn si viòdin anchimò 
lis busiz dulà che i soldàz pestavin il for- 
mènt, e il fòr in cui a cusinavin il pan (?). 


V. 0. 
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s T Un sunett par messa gnova e susseguent past 


ire rane glo rl ili ln iii 


( Dialetto Goriziano) 


J' an fat un predi jer, ol ce cucagna! 
Siet oris a la lungia j' an mangiat 
E oltre il vin di past, j' an distrigat 
Una chaniva intiera di Sampagna. 


Di tortis e confezz una montagna 
In un batti di voli j' an nettat 
Pensand a chel che a dit un savi o un mat 
Che chi sparagna, alfin la gatta magna. 


E Crist intant, viodin chista baldoria 
Grattansi il chaf, cussi al rasonava: 
L'è ver che dut si fas pa la me gloria, 


Ma chist novel pastor, ce in pocis oris 
Un patrimoni intier mi consumava, 
Mi mangiarà la glesia cu lis pioris. 


Gurizza, gi Lui 1890. 


(1) Lo stratagemma di gettare le ultime vettovaglie agli as- 
sedianti era usato abbastanza di frequente nei secoli di mezzo. 
Allorquando nelle mie peregrinazioni visitai il castello di Hoch- 
Ustrewitz in Carintia, mi fu raccontato dalla guida che Mar- 
gherita Maultasche, assediata in quello da Ernesto a° Austria 
(se bene ricordo), con un màngano scaraventò nel sottoposto 
campo degli assedianti 1 ultimo bue ed i due ultimi sacchi di 
AUIMORIO Che aveva; la notte medesima i nemici abbandonarono 
il pnese. ; 

(2) Debbo avvertire che nella leggenda sull’ originelda Scuete 
pubblicata nel N. 10. e stampata senza che io ne potessi correg- 
gere le bozze, fu alterata la mia grafia, efcorsero! dei gravi 
errori ; mi limiterò qui a rilevarne soli tre: 

Forni di Savorgnano per Forni Savorgnano. Massaliano per 
Massalione, e chuch (che sarebbe una poppaiartificiale) per cuc 
o schipi che è un formaggio piccolo e scarto. 
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DEL VOCABOLARIO FRIULANO 
ALT 


In ogni lingua vi sono due elementi: il 
materiale, quello dei vocaboli in sè, in quanto 
designano cose e concetti, ed il formale, quello 
che dà ad una lingua” la sua particolare 
impronta fonetica e morfologica per cui va 
distinta dalle altre. Quest’ ultimo è dei due 
il più immanente, quello che costituisce la 
caratteristica ; esso è in connessione diretta 
con la struttura anatomica dell’ apparecchio 
vocale del popolo, e indirettamente è in re- 
lazione colla configurazione fisica del paese 
da questa popolazione abitato, col tenore di 
vita dei parlanti, e con molti altri fattori 
che non ossono e non devono sfuggire a 
chi vuol fare un’analisi minuta. Il materiale 
lessicale può variare anche per cause pura- 
mente accidentali; ora sono invasori stranierì 
i quali importano voci che restano nella lingua 
dei conquistati, sia pure di conquista mo- 
mentanea ; ora è il puro capriccio che mette 
di moda o accoglie qualche vocabolo. La 
lingua rimane sempre coll’ impronta primi- 
tiva, anche se si assimila qualche elemento 
materiale straniero, che, notisi però, essa 
trasforma a modo suo e secondo lo spirito 
che la informa. L'inglese resterebbe sempre 
una lingua del gruppo germanico anche se 
fosse di un doppio maggiore il numero delle 
sue parole di derivazione latina. Se quindi 
di una lingua si cercano i vocaboli che pos- 
sono avere origine straniera, bisogna andare 
molto guardinghi e badar bene di tirare da 
questo ‘studio conclusioni esagerate. 

Il nostro Friuli è una regione linguistica 
singolarissima, dove quattro idiomi : friulano, 
tedesco, veneto e slavo si trovano parlati in 
località vicine e non sempre bene distinte in 
modo chiaro e preciso. Se il friulano si po- 
tesse studiare storicamente e nello stesso 
tempo geograficamente, cioè determinando 
di mano in mano nei varii periodi non solo 
le diverse fasi, ma anche le differenti zone 
nelle quali una parlata è dillusa, si vedreb- 
bero parecchi strati di formazione, e oscìl- 
lazioni continue ora verso un idioma ora 
verso l’altro, a seconda della maggiore o 
minore influenza delle popolazioni che stanno 
ai confini. Ma questo studio non si può fare 
mai per nessuna lingua, e molto meno poi 
per una lingua quasi esclusivamente parlata; 
noì possiamo soltanto cogliere una fase di 
un idioma ed in essa studiarlo. 

Sotto il rispetto fonetico il friulano fu ma- 
gistralmente esaminato dall’ Ascoli nel suo 
ben noto volume di Saggi ladini (Archivio 
glottologico I.): sotto il rispetto etimologico 
o materiale, esso, di proposito, non fu stu- 
diato mai. Quando a qualche scrittore accadde 
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di trattare quest'argomento, lo fece alla sfug- 
gita, citando quei pochi vocaboli che aveva 
a mano, e spesso anche commettendo ine- 
sattezze che non sono perdonabili se non in 
dilettanti. Andare alla ricerca della paternità 
è una cosa diflicile e alle volte odiosa ; così 
pure rintracciare i progenitori di un vocabolo 
che spesso ha perduto anche l’ impronta di 
quello da cui deriva, è penoso e grave. Gli 
studii etimologici sono delicati, e, anche 
quando il ricercatore è munito di tutti i 
sussidii necessarii, in queste indagini rimarrà 
sempre molto di problematico. Dobbiamo perciò 
essere grati a tutti quelli che vogliono ar- 
recare il loro contributo a queste indagini 
poco agevoli, e tanto più a quelli che lo fanno 
spassionatamente e senza preconcetti. 

Uno di questi è il Prof. K. Strekelj di Vienna 
che recentissimamente (41890) nell’ Archiv 
fur slavische Philologie studiò le parole slave 
penetrate nel friulano (Zur Kenntniss der 
slavischen Elemente im friaulischen Wort- 
schatze, pagg. 474 — 86). 

Quando il Podrecca pubblicò la Slavia 
italiana, tutti ricordiamo le polemiche acerbe 
e violente che seguirono ; vi fu chi trattò gli 
slavi da rinnegati e per poco il libro non fu 
detto un delitto di lesa italianità. Quantunque 
l’egregio avvocato si curasse ben poco di 
quello che era il lato linguistico della que- 
stione, vi fu, è vero, chi esagerò l' influenza 
slava nel F riuli, dando così facile appiglio 
alla reazione. S. Rutar (Zuon (1) 1889) disse 
che nel friulano c’era un grande numero di 
voci slovene, e che espressioni slave erano 
comuni a Trieste ed in tutto il Friuli, mentre 
ciò è pura esagerazione. 

Ora fa bene vedere come lo Strekelj sappia 
considerare indipendentemente lo stato vero 
delle cose, e fare astrazione dalle tendenze 
politiche dalle quali altri si lasciò fuorviare. 
Egli riconosce che, anche con un calcolo 
approssimativo, si può stabilire che gli Slo- 
veni tolsero dai Friulani il triplo di quello 
che noi da essi. Del resto, come nota benis- 
simo, alcune parole slovene che si trovano 





nel friulano, vi penetrarono non direttamente . 


per mezzo dell’ influenza slava, ma coll’ in- 
termediario alle volte di due o tre lingue 
che se le presero l’ una dall’ altra. Inoltre, 
come molto spesso negli studii etimologici, 
pure nel nostro caso vien fatto di rimanere 
incerti quale delle due lingue sia quella che 
presta e quale quella che accoglie la parola 
straniera. 

I criterii con i quali l’ A. si accinge al suo 
studio sono quelli di una sana ed oculata 
critica, ed a lui possiamo dunque affidarci 
senza tema d'essere tratti in inganno. Egli, 
come è dovere di ogni onesto ricercatore, 
riassume e vaglia prima i risultati di quelli 
che anteriormente a lui si occuparono di 


(1) La Campana; giornale letterario sloveno fondato a Vienna 
dapprima e: diretto dal Prof, Stritar ; ora si pubblica a Lubiana 
sotto un’ altra direzione, 
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quest’ argomento, cercando d’ aggiungere poi 
quello che lo studio e l’esperienza propria 
gli suggerirono di nuovo. 

Dopo l’ Ascoli, che in un lavoro giovanile, 
pubblicato a Udine nel 1846, trattò dell’ af- 
finità del friulano con la lingua valacca, il 
primo che tentasse lo studio etimologico del 
vocabolario nostro fu il Pirona, in alcuna 
delle pagine che a modo di prolegomeni pre- 
cedono il suo dizionario. Nello stesso tempo 
(4874) il Miklosich, l’autore del Vocabolario 
‘Etimologico della lingua slava, pubblicò la 
dissertazione: Die slavischen Elemente im 
Magyarischen, nella quale accenna a parole 
slovene penetrate nel nostro dialetto. ]l Vo- 
cabolario friulano del Pirona è un lavoro 
eccellente, tutti ne convengono, ma è ben 
lungi dall’ essere completo. Anche per quanto 
risguarda le parole di derivazione latina l’e- 
same non è sempre esatto, e lo studio fatto 
non esaurisce l’ argomento ; nè a questo, ve- 
ramente, pretende. Gli elenchi di parole che 
servono ad indicare le attenenze del friulano 
col latino, con le lingue romanze, col celtico, 
con lo slavo e col tedesco sono, più che altro, 
come abbozzi di rubriche da riempirsi; e se 
sì prende ad esame diligente uno di questi 
schizzi, si vede che le linee sono tirate giù 
alla bell'e meglio. Nel Vocabolario a pag. 
XCII sono notate 21 parole friulane che «con 
poche altre » deriverebbero dallo slavo. 

La lista del Pirona fu corretta e comple- 
tata dal Gartner (Rhaetoromanische Gram- 
matik. Heilbronn 1883 pag. 31 e seg.): le 
parole d’ origine slava sono ridotte a 16. 

Un secondo esame di queste voci slavo- 
friulane fece lo Schuchardt (Slawodeutsches 
und Slawo italienisches, pag. 77 e seg.). 

Non seguiremo lo Strekel] a passo a passo, 
ma ci limiteremo a dare per ordine alfabe- 
tico prima le vocì falsamente dette di origine 
slava, e poì quelle che sembra siano real- 
mente penetrate nel friulano dallo sloveno. 
Indicheremo ad ogni parola il nome del filo- 
logo che per primo notò la derivazione stra- 
niera. lFalsamente, a quanto pare, si fecero 
di origine slovena dal Pirona: cimid, crevd, 
chaff, chonc, chuss, chocc, chace, chast, ga- 
bàn, golàine, gose, pladine, scravazz, scuète, 
zago, (*). Il parlare d’ ognuna di queste pa- 
role porterebbe troppo in lungo, e sarà meglio 
limitarsi alla parte positiva. 

— Vi sono prima di tutto alcune parole di 
origine slovena in uso nel goriziano, nel trie- 
stino e paesi vicini, ma che, a parer nostro, 
non hanno diritto per questo solo fatto ad 
essere considerate senz’ altro friulane. Sono: 
aide = orsù, suvvia. Slavo moderno ajde. È 





(1) Non accetterei dallo Strekelj, senza esame, la derivazione 
di criche == dissidio, gara dallo sì. m. Rrika «= gara, contesa, 
strepito. L° A. ammette come possibile una connessione col 
med. alto ted. K:tec, Krieg = lotta, fara; io anderei più in 
là e confronterei la nostra parola con cricca italiano, con clique 
e claqve francesi. A questo proposito si puo vedere alle voci 
lo zambaldi (Voca”. ettm. italiano) e il Littré (Dicttonnatre 
de la langue frangatse). - i 





notata dallo Schuchardt (op. cit. p. 78); 
manca nel Vocabolario del Pirona. 


kanye = sparviero. Sl. m. kanja. — (Gar- 
tner) — manca nel Pirona. 

lepa = maniera. — (Rutar) — manca nel 
Pirona. 


megh o mech (Pirona p. 253) = otre. SI. 
m. méh. — {Miklosich) — 

mlecarza. Da mleco = latte. — (Rutar) — 
Manca nel Pirona. 

pesterna. — (Miklosich) — 

petizza = moneta di 5 grossi. — (Rutar) — 

pire = sorta di grano. SÌ. m. pîra, pîirjevica. 
Pirona cita questa voce a pag. XCII. Manca 
nel Vocabolario, sebbene sia nell’uso, anche 
a Udine. 

pluche = corata, polmone. SI. m. pijuca. 
Pirona la cita a pag. XCII e poi anche 
nel Vocabolario, con la nota, Busizz. II. 28. 
Nel linguaggio bambinesco si usa per in- 
dicare la mammella. Plucîs, pl., mammelle. 

podcova = ferro di cavallo. SI. m. podkova. 
— (Miklosich) — Manca nel Vocabolario 
del Pirona. 

slivàvizza = muro di prugne. SI. m. sli- 


vovica. — (Miklosich) — 
smetàn = fior di latte. SI. m. smetana. — 
(Gartner). — 


Parole derivanti dallo slavo, che possono con- 

siderarsi d’ uso friulano comune, e cioè non 

limitate alla sola parlata di Gorizia, Trieste 

e paesi limitrofi, sono: 

babe, babisse = vecchia. SI. m. bàbe — (Schu- 
chardt) — 

blàte = melma, belletta. Sl. m. blàto = fango. 
Si confrònti imblatàssi. — (Strekelj) — 

blecc = toppa, rattacconamento. Il Pirona a 
pag. XCII ed a pag. 27 confronta il ted. 
Bleck, che non si trova in alcun vocabo- 
lario. La parola è tedesca, ma giunta nel 
friulano per mezzo dello sloveno. SI. m. 
blék, equivalente al ted. Fleck; blekàli ted. 
flicken. — (Strekelj) — Aggiungasi, che 
nel friulano c’è il verbo flichicà (Pirona 
XCIX), il quale s’ avvicina alla parola te- 
desca molto più che Dlecd. 

bòseghe = pesce dell’ ordine delle Perche.. 
Veneziano: bòsega. Mugi! chelo, Cuv. SÌ. 
m. bucika =- storione. — (Schuchardt) — 

britule = coltellino. Sl. m. britva. — (Mik- 
losich). — | 

butìzze = randello. SI. m. bitica = battaglio ; 
sl. ant. bitîì = scettro — (Strekelj) — 

cagnazz (poiane, ucelàtt) uccello rapace. 
Sl. m. kanja. Cagnazz risale a Kkanjàc, pro- 
nuncia di kanjec presso gli sloveni veneti. 
‘-— ($trekelj) — ° 

cernicule = baccole, mirtillo. Vaccinium myr- 
tillus. SI. m. (jagoda) èrnica. — (Strekelj) — 

ciespe = prugna, susina ; è il frutto del pru- 
nus domestica. SI. m. céspa dal bavarese 
Zweschpen. — (Gartner) — Già il Miklosich 
aveva notato l’ affinità di suono col lat. 
prunus sebaslica. 

cimbar = Jazzeruolo, tricocco. SI. m. cimbor 
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accanto a cibora, cibara, dal bavarese Zip- 
per, Zippert, Zipperlein, Zeiber, specie di 
pruno; serbo: cibara, cibora. — ($trekelj) — 
cimiriche = veratro, elleboro hianco. SI. m. 
cemerika, émerika ; sl. m. cemer = ira, 
veleno ; serbo: Semer = nausea. — (Stre- 
kelj). — 
clopadizz = stantio, disposto a corruzione ; 
sì ha anche la forma clopp. Dicesi uv clopp 
nel senso di uovo abortito, barlacchio; in 
tedesco abbiamo die Klapper. SI. m. klopé- 
tec. Che clopadizz fosse da connettersi con 
klopot congetturò già l'Ascoli (Sull’idioma... 
ecc. pag. 34): « clopadizz dicesi di un vaso 
rotto, che ha cattivo suono; non mì pare 
di farlo derivare da sclopd, crepare, ma 
piuttosto da A/lopot valaco che significa 
campana; perchè questo aggettivo dicesi 
particolarmente in rapporto al suono ». 
colàzz = ciambella. SI. m. kKolàc — (Pirona) — 
comàtt = collare del cavallo. SI. m. komdt 
e kàmet dal medio alto tedesco Kkomat, 
komet, kimet. È probabile la derivazione 
slava per via dell’accento. Altrimenti pensa 
il Gartner (op. cit. pag. 17) — (Strekelj) — 
còss = paniere, gerla. SI. m. k63 — (Pirona) — 
cragnìzze = agg. di tela che viene dalla 


Carniola e non riesce mai bianca. SI. m. - 


kranjtca (Strekelj) — 

cràssigne = cassa dei merciaiuoli girovaghi. 
Si può supporre l’ intermediario sloveno 
kr65nja ; bavar. Krachsen, ted. Krachse. 
— (Strekelj) — 

trèén = armoraccio, rafano rusticano. La de- 
rivazione immediata dallo sloveno kren, 
senza l'intermediario del ted. Kren, è ve- 
rosimile, tanto più che il friulano ha con- 
servato anche la parola latina cochlearia 
in jèrbe cajarie. — (Strekelj) — 

crèépe (còce) = teschio, cranio ; crepp, creps. 
SI. m. rep, îrepa, :repinja = coccio, cranio. 
— ($Strekelj) — 

erompir. Il Pirona cita questa parola a pag. 
XCII, non nel Vocabolario. La dice tolta 
dal tedesco e adduce un conbiîirn, che non 
sì trova in nessun vocabolario. Anche qui 
è verosimile l'intermediario sloveno: krom- 
pir, dal carinziano gruntpirn, grumper, 
krumpiîr. L’ accentuazione starebbe in fa- 
vore della nostra ipotesi. — ($Strekelj) — 

erustà = scricchiolare ; crustà iî dinch = 
digrignare i denti, crosciare co’ denti. Il 
Diez confronta l'italiano : crosciare, spa- 
guolo: cruxir, provenzale e antico francese : 
croîssir, gotico: krinstan. Il friulano crust 
= estremità del pane vicino alla crosta, 
cartilagine, fa supporre una derivazione 
slovena, quando si confronti lo sl. m. hru- 
stavec, hrustanec, hrstljanec; hrustati = 
dentibus conterere; serbo hrustavica = 
specie di ciliegia. Però anche le parole 
slave non sono sufficientemente chiarite. 
— (Strekelj) — 

choi, cojàtt, sojàtt = muratore, picchiotto, 
uccello dell'ordine dei passeri. SI. m. sòja, 


i 


soga ; triestino soia = ghiandaia. — ($tre- 
kelj) — 
dolàc, dolazz = depressioni di terreno, fre- 
quenti nei monti della Carnia e del Carso. 
SI. m. délec, dolèc = piccola valle, che 
suona dolac in bocca degli sloveni veneti. 
— (Strekelj) — 
gubane = focaccia di pasta sfogliata con entro 
uve passe, nocì e spezierie varie. Sl. m. 
gubana. Presso Tolmino si ha la forma 
bgdnca ; nella Stiria gibanca; a Gorizia 
ubànica è una specie di pane che si fa a 
asqua. — (Strekelj) — 
gòdine = strumento musi 
gada. — (Gartner) — 
madracc = serpente, biscia. Sl. m. modras. 
— (Gartner) — 
messnar = santese. Pirona dice questo vo- 
cabolo in uso a Gorizia. La parola è te- 
desca : messner, penetrata nel friulano col- 
l'intermediario dello sloveno : meznar. — 
(Strekelj) — ; 
mèusa. SÌ. m. mévza: homo nequam. — (Stre- 
kelj) — Il friulano moderno dice méufe. 
mùle = dolcia, sanguinaccio. In Capodistria : 
mula, mulissa ; in Trieste : mulza. SI. m. 
mulica. Nel bavar. sì ha Mollen; anche 
nello slavo sembra parola importata. — 
(Strekelj) — 
muzz, muchi : zitto. SÌ. m. molci; nella re- 
gione ad occidente si pronuncia: muti e 
mucì. Questa parola si trova anche nel 
veneziano, ed è registrata da Poerio. — 
(Strekelj) — 
Come di origine slovena sono indicate dallo 
Strekelj le voci passizze o patocc, senza 
erò un’ indicazione più precisa. 
pitinizz = rapa arrostita. Sl. m. pecenica, 
pecena ; tirolese Potschen, pl; sl. m. anche 
petenka; petentka dicesi anche una pera 
mezzo arrostita nella bassa Idria. — (Stre- 
kelj) —- 
poca = cozzare. Pirona pag. XCII crede questa 
parola tedesca. SI. m. pokati = dare colpi 
tali ad un corpo che risuoni. — (Strekelj) — 
‘prosecc =: agg. di vino. Dalla località di 
Prosek vicino a Trieste il vino è detto pro- 
sekar. « Vuolsi che di questa varietà fosse 
il vin Pucino tanto amato da Livia impe- 
ratrice » dice il Pirona. — (Strekelj) — 
ràcli = frasca, broncone. Lo Strekel) con- 
fronta lo sl. m. rakla, raglja, raglika, e il 
ted. Reitel, bav. Rahen, Rachen. Nota che 
Rachl è pure una misura di legna. Non 
credo tanto sicura la derivazione dì questa 
voce dallo sloveno ; si noti che accanto al 
ràcli si hanno le forme scaràzz, scharàzz, 
e si confronti col greco: charax, che vuol 
dire propriamente sostegno della vite. 
rabòte = opera che prestano ì villici al co- 
mune od al padrone. SI. m. rabòta o robòla. 
— (Miklosich) — Lo Schuchardt crede la 
parola venuta per mezzo dei tedeschi; è 
nota a tutti i Goriziani e slavo-veneti. 
Rabotta o ribotta è della lingua italiana 


cale. SI. m. gasti, 
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parlata in senso di — lauto banchetto, 
gozzoviglia — e 

pustott = terreno incolto. Sl m. pust = de- 
serto abbandonato. — (Pirona) — 

rapàtt = sorte di vite. SI. m. repà in Ri- 
henberk; sul Carso ràpat, gen. rapdéta: 
lo parola viene dal radicale rep. — (Stre- 

el) — 

e, = anitra. SI. m. rdca. — (Gartner) — 

scarabotà = strepitare. Sl. m. 3krabotati, 
skrabati. — (Pirona). — Credo che con 
quest’ ultimo verbo si deva connettere la 
parola seràvazz = rovescio di pioggia che 
viene giù scrosciando. Il Pirona nel voca- 
bolario s. v. cita uno slavo sAropat. — 

sclabazz = sgorbio. SI. m. Kklobasa, che, ac- 
canto al significato di salsiccia, qua e là 
ha anche quello di sgorbio, scrittura cattiva; 
klobasati = scrivere male. — ($trekelj) — 

sdarnali = migliarino o strillozzo, Emberiza 
miliara. SÌ. m. strnad accanto a strndda. 
— (Strekelj) — 

setimine = convito funebre, e lutto che si 
osserva entro la settimana del decesso. Per 
via del suffisso lo Strekelj suppone la de- 
rivazione dallo slavo sedmina. Ci sarebbe 
sempre l’ influenza di séttim da septimus. 
Non so quanto l’ opinione dello Strekelj sia 
sostenibile. 

sgaîle = scuriada, frusta ; vino debole, chia- 
rello. (Pir.) Se la memoria non m' inganna 
in gergo vale anche sbornia, ubbriacatura. 
La parola è slava: zàjgla da gàjzla, e 
questa dal ted. Geissel. Lo $trelteli nota 
la doppia metatesi; o non sarebbe piuttosto 
un s protetico come tanti ce ne sono nel 
friulano ? 

sglizz = sdrucciolo, lubrico. SI. m. sklizek = 


sdrucciolevole, skliznoti = scivolare. — 
(Pirona) — 
"save = rospo. SÌ. m. zaba. — (Pirona) — 


strucul = (mùcul) tozzo. SI. m. *trukelj. La 
parola venne nello slavo dal tedesco ; bav. 
merid.: Strudel = dolce consistente in uno 
strato di pasta spianata assai sottile, ac- 
cartocciata a modo di cilindro sopra un 
ripieno di uva passa ecc. e fritta nel burro. 
— (Strekelj) — 

svuirz = ralla, unto da carro. SI. m. évirca, 
zvérca. La parola slava viene dal nuovo 
alto tedesco Schwdrze da schwarz = oscuro, 
nero, che, insieme al germanico comune 
schwarta = sì fa risalire al latino sordes 
(Kluge Et. Wòrt. pag. 310). — (Strekelj) — 

triscule = fragola. Sl. m. tréskalica pron. 
truskla — (Strekelj) — 

trucà = urtare. Sl. m. tolti = battere, pic- 
chiare, che in bocca degli sloveni veneti 


suona : tuéi, luè, tòè. — (Strekelj) — 
uica = cigolare. Sl. m. vekdti, vetem. — 

(Strekelj) — | n 
vuisignàr == ciregiolo. SI. m. visnja. — (Stre- 
-kelj) — 


zànche = rinforzo di ferro. SI. m. zanjka da 
"zamika = il chiudente, il serrante ; antico 


I 
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slavo zamiknati = chiudere. Vedasi Miklo- 
sich (Et. Wòrt pag. 206). — (Strekelj) — 
Alle volte siamo incerti se la parola friulana 

venga direttamente dal tedesco o derivi da 

esso coll’intermediario dello sloveno. É questo 

il caso per: 

cucà = guatare, sbirciare. SI. m. kukati; ted. 
gucken. 

gucàa = tirare alcuno per la veste. SÌ. m. 
cukati; ; ted. zucken. | 

licòf = banchetto o pasto che dai padroni 
sì dà agli agricoltori od agli operai alla 
fine d’ un lavoro. SI. m. UWkof; medio alto 
‘tedesco litkopf ; ted. mod. Leihkauf. 


tràde = Spaco dei calzolai. SÌ. m. dreta, 
tedesco Draht. 
tràpe == vinacce; m. a. ted. treber ; inglese 


draff (Kluge pag. 347) 

Lo Strekelj osserva che i friulani del con- 
fine sloveno ammettono nella loro parlata 
molte voci slave ; è notevole però, soggiunge, 
che la nuova generazione va dimenticando 
questi vocaboli e gli sostituisce con i corriì- 
spondenti friulani. Del resto, continua, « dure 
mescolanze di parole non sono difficili presso 
popolazioni che impararono il friulano im- 
perfettamente o sono state friulanizzate sol- 
tanto da poco tempo». | 

Il pericolo per il nostro dialetto non è ad 
oriente, ma ad occidente: è il veneto che 
ogni giorno va acquistando terreno e infil- 
trandosi da per tutto. 


Firenze, novembre 1£90 


ACHILLE COSATTINI. 
fi 


ADELINA. 


( Per l'Album di M.la Colletti) 


— Perchè piangi. Adelina ?... — Un giovinetto 

Jer mattina sull’ alba accarezzai, 

E jeri sera il Confessor m’ ha detto : 

« — Prega, o fanciulla, e col Signor starai. — » 
— Se domani, Adelina, il Giovincello 

Veder potessi, gli daresti un fior ? 

— Se fosse ancora così biondo e bello, 

Tutte le rose, e colle rose il cor. — 


— Perchè piangi, Adelina ?... — Il Giovinetto 

Jermattina mi vide e m'’ ha baciato, 

E jeri sera il Confessor m° ha detto : 

«— Dio perdoni, o fanciulla, il tuo peccato. — » 
— Se domani, Adelina, il Giovincello 

Veder potessi, gli daresti amor? — 

— Se fosse ancora così biondo e bello, 

L’anima tutta, per amarlo ognor. 


— Perchè piangi, Adelina ?... — Il Giovinetto 

Jermattina mi vide e tenne dritto, 

E jeri sera il Confessor m' ha detto : 

«-— Purga adesso, o fanciulla, il tuo delitto. —>» 
— Se domani, Adelina, il Giovincello 

Ne amasse un' altra, che faresti allor ? — 

— Se fosse ancora così biondo e bello, 

L’ adorerei, benchè tradita, ancor. 


TEOBALDO CICONI. 
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- Una lettera inedita di Caterina Percoto 


alla signora Maria Molinari-Pietra. 


Maria, 


Che cosa avrà pensato di me che ho rice- 
vuto la sua lettera, il suo dono tanto pre- 
zioso, la dolce promessa d’una sua visita e 
non ho ancora risposto? 


Gli è, ch'io da molti anni afflitta d’artritide, — 


passo purtroppo mesi e mesi senza poter ser- 
virmi delle mani — e non son capace di 
dettare — e poi nella solitudine della mia 
camera non avrei proprio a chi. Quando ho 
qualche buona giornata mi fido alla bonaccia 
e allora scrivo e riannodo le mie relazioni; 
ma poi tornano i dolori e, addio, alle mie 
care corrispondenze ! 

Quest'anno, dopo i fanghi, ebbi un lungo 
periodo d’impotenza, passato il quale mitenevo 
guarita; ma il ritorno del freddo mi gettò al 
sicut erat e lasciai senza riscontro anche l’ot- 
timo zio (1), che mi aveva mandato alcunì nu- 
meri del Corriere di Gorizia, dove sono le belle 
lettere sul colle di Medea, ch’egli ha stampato 


in risposta a quelle bellissime sue. Malinconie!. 


Basta, io spero, che ci vedremo questo estate e 
che discorreremo a lungo insieme della nostra 
Innamorata; dell’arte, o Maria, che infiora a 
Lei la vita tra le cure domestiche e consola a 
me la solitudine di questi miei ultimi anni. 
Sì! Parleremo anche del suo buon Papà, che 
io ricordo con un senso di rammarico, per 
non aver potuto vederlo più spesso, come lo 
avrei desiderato, particolarmente nell'epoca 
che dovevo occuparmi di agricoltura e ch'egli 
avrebbe tanto potuto giovarmi colla sua pra- 
tica e colle sue estese cognizioni. Siamo stati 
una volta insieme a tenere a battesimo un 
bambino di Soleschiano ed ho sempre presente 
l'arguta espressione di quella sua faccia co- 
tanto imponente. Oh le belle ore passate con 
lui nella canonica del povero Cappellano Spizzi, 
e come eravamo unissoni nelle nostre vedute! ... 

Sior Jacun ha fatto del bene assai a questo 
paese; così seguissero ancora le saggie mie 
massime, che non avremo adesso tanto in 
grande la terribile piaga dell’ emigrazione. 

Lo zio le avrà scritto d’ un’ altra mia indi- 
screzione; ma il sonetto all’Ida Braccini era 
così bello, così commovente nella sua aurea 
semplicità, che mi pareva un delitto a non 
approfittare per una pubblicazione a prò di 
poveri orfanelli: non ho peraltro messo il 
suo nome, contentandomi di segnarlo sotto 
quello di un fiore : Pervinca. 

A rivederla, cara signora Maria, e non mi 
voglia mai più ringraziare di una bontà che 
non è se non lo schietto omaggio che si deve 
al merito. 


8. Lorenzo, 28 febbraio 1884. 
CATERINA PERCOTO. 


(1) G. F. Del Torre di Romana, il chiaro autore del Conta- 
dinello. 
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| AL ZOVIN PIERIN 


gastald in Pircut dall’ 1l].im sig.r Co. Francesch Caisel 
RT 


ODE. 


Ze Diàul astu Pierin, che dut sgiarnit 
Maliriconic ti viot e adolorat, 
E viot in te mudat 
Il solit ridi to in muz pinsirs 
E "1 to brilo galant lat in sospirs? 


Ma ca, sior Capelan plen di bontat 
E sior Filip veridic galantom 
Mi disin : Chest garzon 
A l’è d’ une fantate inamorat, 
Ma jè no l’ùl; par chest l’ è disperat. 


Però chest zovenet di prime tose, 
Si lagne, si lamente e va vaint, 
E Meneghine il sint 
E con vezo zintil el va burlant 
E rit dal lacrimà dal biel so amant. 


Ca po’ no sai ze di, ma la polzete 
Mi par che vebi buine la reson : 
Fa l'amor no par bon 
Cui voi bagnas, e fa lu parigin 
Imitant prif di tette un fantulin. 


In fa l'amor, coragio l'ul mostrat 
E scuindi a plui podè la deboleze ; 
E pò vul accorteze 
In servì, el donà l'ul frequentat, 
E al balcon qualchi sere al ul chiantat. 


Tu sinz pur lu parus chiantà e parusse 
E il cucce a biele cuche la canzon; 
Tu vioz pur ìl pavon 
A fà e' so pavone gerometis, 
E in sin lu muss, di mai, fà canzonetis!... 


Se donchie ogni animal al fragil sess 
Mostre del biel umor lu so cantin 
Tu pur, mio biel Pierin, 

Che razional tu ses, fas dimostranze 
E mostre cul to chiant la to costanze 


Ma prin fas che il gargat di zucar fin 
Sei disponut a fà vos delicade ; 
Daras po’ ’ne spudade, 

E po’ chiaze la man e oreglette 
E al balcon chiantaras ’ne canzonette 


Che spieghi lu sangloz el to torment, 
La retenzion di cuarp pal gran brusor, . 
Etfiet d'un grant amor... 
Ma prin po’ di chiantà il falnlele, 
Déni-gi cul polmon la coradele. 


Sintint biel stant in jett la to fantate 
La dolzeze e lu fug del to biel chiant, 
Si sintarà al istant 
A movisi |’ umor plui delicat, 

E dal to suspirà varà pietat. 


Lasse la debolozze e il to vaì, 
Dati coragio e fai dai regalez 
Di rosis e flochez, 

E alore vedaras che Minighine 
Di voli ti farà sere e matine. 


Nè di burlati plui varà pinsir 
Anzi, sbalotarà il so curisn 
Vidint il so Pirin; 

E po’ co’ i saltarà ’ne buine pice 
No dubità che ti sarà nuvice. 


Percoto, 20 gennaro 1760. 
BERNARDINO CANCIANINO. 
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Le Apî, canzone, Ab. Domenico Sabbadini . » 30 
I Rivoli Bianchi, Tomaso Soatti. |. ...,. » 32 
Lu Tosolineide, dell'ab. Domenico Sabbadini » 68 
Augurio per l’anno nuovo 1848 


doo fe » 71 
Lucciolette, Guido Fabiani ......... » 72 
Zooliturgia, frammento, Aloisio Pico . . . . » 79 
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Memorie carniche ............ 
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tera del cittadino Bujovich al cittadino 
Dandolo 
Apertura del nobil Teatro di Udine e 
prime corse nel Giardino della Città 
(da Diario del nob. Antonio Della Forza) 
Le mura di Marano Lagunare, Rinaldo 
Olivotto 
Passaggio di Principi in Friuli (da ro- 
toli Frangipane) 
Da 17 marzo a 14 ottobre 1848, ri- 
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San Daniele ed Osoppo — Vaglia per 
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G. Marinelli... ........... 
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El vessilo d’ Italia intè ’1 gno cuor e inté la 
historia, S. Scaramuzza 
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Sebastiano Scaramuzza 
Ricordi del Friuli, Sebastiano Scaramuzza 
Aneddoti Zoruttiani. .:.......... 
In morte per angina difterita di un bam- 
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Vione ultimo l’ erudito Alberto Puschi che illustra 
una monela friulana inedita, proveniente da Tisana 
(Latisana). « La tradizione, scrive il Puschi, vuole che 
Latisana sia sorta sulle rovine dell'antica stazione 
romana di Apicilia i cui abitatori, al tempo delle in- 
vasioni barbariche, cercarono rifugio nell’ isola Bib- 
bione. Divenuta colà insalubre |’ aria, i Bibbionesi 
tornarono più tardi in terra ferma, e si stanziarono 
nel sito già occupato dai padri loro, e 1° appellarono 
— Latisana ». — 

lo stesso ho udito più volte a Portogruaro, a Fos- 
salta e luoghi vicini ripetere da molti una tale origine 
del nome : La finiscono i mali, la non ci sono febbri; 
la ti sana, Latisana. 

Relata refero. o 

L'appendice all’ Archeografo e adunque un degno 
contributo di egregie persone unite ad onorare il 
conte Manzano, al quale auguriamo di poter celebrare 
anche il suo cen'enario nel primo anno del secolo 
venturo. 


c00 >»—<e_o.. 


Dei lnarietti popolari in vernacolo friulano, il mi- 
gliore è anche quest'anno Le Sfere di Guidon Salvadi, 
edita dal Fulvio di Cividale. Ne togliamo la canzone 


PRIMEVERE 


Ce ciantiel in te cise il rusignàl ? 

— «0 stelutis d'amor 

La me morose no, plui no mi dl! 

— «Il cil al splend del so’ plui biell color; 
O biell cil risplendent. 

Scolte tn la canzon del miò dolòr! 

=- «Lune che no tu ses nel firmament 

A fà il viazz maestos, 

O ven fùr, lune me, sol un moment! 

— «0 biele lune, scolte la me vés 

Te' puarte il ventesell, 

Il ventexell d’ avril tant odo”òs. 

— <«Io' ca’ no soi che un pizzulut uciell, 
Ma instess mi batt il cùr 

E il pinsir al sbisie tal miò cerviell. 

— «La taviele je grande, il bosc l'è scùr, 
Cemut puedio ciatà 

La me’ compagne ?... O Iune, salte fùr! 
— «Salte fur un moment a illuminà 
Chell boscutt, che ciarance, 

Tant che la spose me' pueili ciatà. 

— Fas vigni il to° lusòr di cheste bande 
Che l'entri in chell recess: 

Un puòr tradit, lune, si racomanide. 

— Oh! ce valiel il clar? Se ancie podess 
«<Ciatà la me compagne 

Per me il so' cùr a l'è piardùd l’ istess ». 

Cussì tal bosc il rusignul si lagne, 

. E al sfoghe i siei dolòrs ; 

Ma Primevere vie par la campagne 
E' ciante l'inno, ogni an, di gnuvs amòrs. 
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Mîefana è il titolo di una strenna che l'/ndipen- 
dente di Trieste ha regalato ai suoi lettori. È un 
grazioso volumetto. Vi contribuirono G. Caprin, R. 
Pitteri e C. Rossi (de cui seritti vanno talvolta orgo- 
gliose anche le nostre Pagîne), A_Boccardi, E. Gian- 
nelli, Haydée, G. Picciola, G. Padovan, I. Reggio (di- 
rettore dell' Zndipendente), E. Samigli, G. Ventura, 
E. S: Benco, Athos, collaboratori del foglio triestino. 

Del Caprin leggemmo riportati aleuni brani del ca- 
pitolo Palcoscenico e Platea del volume Tempi andati, 
che vedrà quanto prima la Ince. Sono pagine di storia 
viva c parlante, cni il valente letterato ci assuefece 
già cogli altri suoi lavori. | 

Del Pitteri, due fiabe, nelle quali il poeta ci da 
nuovo saggio di quella /llosofia del buon senso che 
€ merito principale di simili componimenti, e della 
Sna versificazione facile, spontanea, eppur tanto se- 
ducente. Eccole : 


Pensò la Vanità: — poichè hanno de‘to 
Che vedo sempre male 

Ciò che si chiama merito o difetto, 
Prenderò il canocchiale. — 

% lo strumento a un albero tissato, 
A destra i vizii suoi 

Le sue virtù schierò da l'altro lato, 
E disse: — guard'a voi! — 

L'occhio accostato alle minori lenti 
Le virtù contemplòo. 

— Oh come son vicin? e son possenti! — 
Con giubilo sclamò. 

A l'altra parte poi fise le ciglia, 
Lo sguardo a’ vizi diè. 

— Son piccini — gridò — sm mille miglia 
Laggiù, lontan da me, — 


Il. 


Il pigro cuculo nel nido venne 
Che il pettirosso si fabbrico, 

E accovacciandosi con le sue penne, 
Salubre, comodo, bello il trovò. 
Ma presto parvegli non molto saldo, 

Troppo a la pioggia esposto e al sol. 
E borbottando : — con” è potuto 
Quell’imhecille vivere qui? — 
Squassò stizzito le piume e muto 
Ad altri alberghi se ne parti. 
E il pettirosso sorrise: — ognora 
Così lo stolto mondaccio fu ; 
Piace la roba che d'altri è ancora, 
Ma quando è nostra non piace piu. 


vanità del Boccardi, tre paginette buone; Per 2% 
fiore, robusti versi di Elda Giannelli; Cel britadella 
Haydée, un capitolo di romanzo in preparazione — 
il marito geloso della celebrità della moglie, con la 
quale coopera nella creazione di romanzi s Luna in- 
vernale, versi malinconici del Picciola; Linch (not- 
turno americano), novella di Athos; l'ior di Britan- 
nia di Cesare Rossi; Prima del ballo, grazioso qua- 
drettino del Samigli; Z7 Fiaune e la fanciulla, una 
poesia piena di tristezza d’ Isidoro Reggio, ed altri 
versi di G. Padovan, di G. Ventura, di E. S_ Benco 
—- ecco l’imlice di quanto ;l volumetto contiene : 
un regalo davvero gentile e di pregio ai lettori del 


‘valoroso giornale. 
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DE ROBERTO: Processi Verbali, un volume di 
pag. VIII-260; L'Albero della Scienza, vo- 
lume di pag. VII[I-302. — Milano, casa editrice di 
C. Chiesa e F. Guindani. — Ciascuno dei due vo- 
Inmi, Hire due. — Si vendono anche presso la 
libreria di P. Gambierasi. 


«Processo verbale» — scrive l'Autore nella Pre- 
fazione al primo di questi volumi — « Processo ver- 
» bale, nell'uso comune — i puristi ripudiano questa 
» espressione — significa una relazione semplice, ra- 
» pida e fedele di un avvenimento svolgentesi sotto 
» gli occhi di uno spettatore disinteressato. Processi 
» verbali io intitolo delle novelle che sono la nuda e 
» impersonale trascrizione di piccole commedie e di 
» piccoli drammi colti sul vivo ». E nella prefazione 
al secondo: «.... le presenti novelle sono condotte 
» con quel metodo d’arte che attribuisce la maggiore 
» importanza al mondo interiore dell’ anima, che ne 
» narra le vicende, che ne studia i fenomeni, che ne 
» spiega le azioni e le reazioni... » 


_ Due volumi di novelle, adunque, di uno stesso au- 
tore — inspirati a due metodi non solo diversi, ma 
diametralmente opposti : l'obbiettivo che bandisce la 
analisi p-icologica e si tiene all’ esteriore delle cose; 
e il soggettivo, che l’analisi psicologica richiede. E 
l'autore confessa ch'è stato per lui un raffinato go- 
dimento da dilettante il condurre di pari passo due 
serie di novelle opposte nella forma e nelle intenzioni. 


Non siamo critici, lo confessiamo franco ed aperto; 
siamo soltanto impressionisti, e nè pretendiamo che le 
nostre impressioni vengano dagli altri condivise. Ed 
in questi brevi annunci di nuovi libri, ci limitiamo 
perciò ad esporre delle impressioni, dei pareri, senza 
arrogarci l'aria «di giudicare e tanto meno di sen- 
tenziare, 

E Il :mpressione più forte in noi l’ha prodotta, di 
questi due volumi, il primo; ed anche, parrà strano, 
fu questo che più costrinse il nostro pensiero a fer- 
marsìi, mentre I'Aldero della Scienza, benchè e forse 
perchè ossequiente alla scuola soggettiva, non ebbe al- 
trettanta efficacia. Se dovessimo spiegare a noi stessi 
la causa di un tale effetto differente su di noi pro- 
dotto, oltrechè per una disposizione speciale forse della 
nostra mente, crediamo di riconoscerla anche nel 
fatto che Ie novelle raccolte sotto il titalo Processi 
Verbali appariscono affatto impersonali, come l’autore 
le volle e il metodo obbiettivo reclama; e chi legge, 
ha davanti nna fotografia: vele i contorni ed i linea- 
menti del volro è l’atteggiarsi della fisionomia, ed ha 
campo di colorire, di vivitlcare le persone ritratte, e 
si forme un concetto suo proprio della realtà, un 
concetto che ha vita in lui stesso, un concetto col 
quale perciò s'immedesima più fortemente. In queste 
novelle, tutto vive, si muove: comedìa o dramma, è 
la vita degli attori, che ti si svolge dinanzi ; l'autore 
scompari»ce: ti trovi nel mondo, sei giudice e parte 
ad un tempo. Laddove nelle novelle dell'Albero della 
Scienza, il lavorio di osservatore, di giudice è com- 
piuto dall'autore stesso: è lui che, impersonandosi 
negli attori del racconto, parla, si agita, agisce ; ri- 
flette, dubita, giudica, afferma; e la mente di chi 
legge, o discorda con queste riflessioni e dubbii e giu- 
dizij © affermazioni — e per tale discordanza riceve 
nocumento l' impressione che dovrebbe produrre l°o- 
pera d’arte; o vi concorda, e allora | impressione in 
noi prodotta dal pensatore è più forte che quella 
prodotta dall’ artista. 


Diciamo questo a spiegare le impressioni da noi 
provate leggendo i due volumi, così diversi per 
indole e per intendimenti ; ma dobbiamo pur ricono- 
scere che in entrambi l’ autore si appalesa artista, 
e che tra i romanzieri italiani fattisi conoscere in 
questi ultimi tempi, egli tiene posto distinto. 


Anche il fatto di aver compiuti due lavori così 
disparati attesta la vigorìa dell'ingegno suo; nè 
crediamo di esagerare dicendo che il giovane letterato 
siciliano, scelta ch'ei si abbia definitivamente una 
via, saprà senza dubbio pervenire ad alta meta. 
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NOTIZIARIO. 


— Il professore V. Ostermann ha raccolto e_.i 
completando le notizie intorno alle superstizioni@ 
Friuli nei secoli trascorsi, e specialmente durant& 
medio evo e il periodo della Santa Inquisizione. 38 
trovato documenti importanti intorno a processi $ 
stregoneria, massime nella Biblioteca Arcivesco vili 
tanto che l’ opera sua verrà certamente ricercaif 
letta con vivo interesse da quanti amano conose@ 
l’intima vita del popolo nostro in quei secoli di c@i 
tinui terrori. Crediamo e speriamo che l’opera; 
prof. Ostermann sarà compinta fra qualche mes@ 
pubblicata ancora entro l’ anno. i 


— È incominciata la stampa delle Villotte FM 
lane ; per maggio sarà completato |’ intero voluifi 
Questo diciamo in risposta alle parecchie doma 
di acquisto che già pervennero alla tipografia. 


— La casa editrice Battezzati successore (Milasil 
via S. Giovanni in Conca, 7) ha iniziato una impe 
tantissima pubblicazione — Dizionario di pedagof 
— affidandone la direzione al dott. Antonio Mari 
nazzoli, prof. di filosofia nel R. Liceo Beccaria 60.j 
bero docente di pedagogia nella R. Accalemia 
Milano, e al dott. Luigi Credaro, gia prof. di pe 
gogia nel R. Istituto Superiore di Magistero fem 
nile di Roma ed ora prof. di storia della filosdf 
nella R. Università di Pavia, i quali si associerang 
altri valenti collaboratori. L'abbonamento all' ope 
completa franca di porto nel Regno, divisibile in SÉ 
rate anticipate di 1. 6 cadauna, costa 1. 18; 1. 15 pe 
chi farà il versamento in una sol volta. Per l’est@ 
aggiungere lire 4 per le spese postali. 


— A quando risale il Codice dantesco sandanie!esi 
— A questa domanda risponde il prof. Fiammaz4@i 
dopo esame da lui fatto del Codice prezioso ; ed gi 
ferma, trattarsi del conimento originale di ser Gry 
ziuolo de Bambagliuoli, 1° illustre cancelliere del GE 
mune di Bologna : commento che, risalendo al 13% 
è il più antico di data certa che si conosca. M 
disse anche 11 prof. C. Witte allorchè, dopo infinit@ 
ricerche, dieci anni or sono, riuscì a scovrirne 9 
esemplare nella biblioteca Colomdina di Siviglia. 
» Codice spagnuolo non è dunque più » — soggiungi 
il nostro egregio collaboratore — «/'usico dell’orii 
» ginale latino, come poteva affermare il celebifà 
» dantista tedesco comunicando altrui nel 1881 ta lie 
» novella : pur con le proprie lacune, il codice frig& 
» lano viene a divider con quello il singolar onorés 
» d'averei conservato le chiose, tutt'ora inedite, dell 
» simpatico cancelliere bolognese ». S 


-— Un nuovo libro di versi di Riceardo Pitteri. * 


L’elettissimo poeta triestino Riccardo Pitteri ha 
consegnato allo stabilimento tipogratico di G. Caprin, 
il manoscritto di nn nuovo volume di versi, raccolti j 
sotto il titolo: Primavera, che vedra quanto prima; 
la luce. L'annuncio sara accolto sicuramente cong 
piacere nel nostro mundo letterario. b:: 


— Venne pubblicata la Gnida di Gemona del chiaro 
nostro collaboratore saceraote don Valentino Baldis- 
sera. Fu stampata coi tipi Tessitori di Gemona: ed 
è a deplorarsi che vi si abbiano lasciati parecchi er- 
tori tipografici. Del libretto — porta il titolo Da Ge- 
mona a Venzone — parlarono con favore nei gior- 
nali politici cittadini persone conoscitrici del paese, è 
come il prof. Ostermann. Noi leggemmo la Guida con "3 
interesse e profitto; e ne consigliamo l'acquisto a 
quanti amano istruirsi della nostra storia. Il volume 
costa soltanto una lira. 


— Da Padova ci perviene il primo numero di un 
periodico mensile — Rassegna padovana — di storia, 
lettere ed arti. Viene pubblicato in fascicoli di 32 
pagine, corrispondenti, press' a poco, a sedici delle 
nostre : e vi collaborano uomini chiari nelle lettere e 
nella storia. Costa sei lire annualmente. Auguri di 
prospera vita. 
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L'ARTE NEL FRIULI 


Contributo secondo alla storia dell’ Arte nel Friuli, 
e alla vita dei pittori e intagliatori Friulani. Ve- 
nezia, a spese della R. Deputazione Veneta di Storia 
patria (Miscellanea, vol. VI), tip. Visentini 1890 
in ottavo grande di pag. 84. 


Mentre Giotto poneva fine a quel monumento mira- 
bile che è S. Maria del Fiore, cominciato da Arnolfo 
di Lapo, e ideava il campanile, esempio di quanto 
possa il genio umano, e coll’ Orcagna, con Taddeo 
Gaddi, con Simon Memmi e con altri, già nei primordi 
del secolo decimoquarto, segnava per le arti del di- 
segno l’inizio di una splendida via; il Friuli non se- 
guiva questo glorioso rinascimento dell’ arte. Sia per 
le condizioni misere in cui si trovava, sia perchè troppo 
lontano dal centro donde si diffondeva questa nuova 
e vivida luce, ben pochi appariscono qui gli artisti 
nel secolo decimoquarto e nel seguente, e questi stessi 
d’ assai inferiori ai loro contemporanei non solo della 
Toscana e dell’ Umbria, ma della vicina Venezia. 

Soltanto verso la metà del secolo decimoquinto, ha 
principio l’' attività artistica del Friuli. A questo tempo 
la scultura in legno viene chiamata di preferenza ad 
ornare altari e cappelle, si ricorre pur largamente 
alla pittura a fresco per abbellire chiese e oratorii, 
le pie confraternite vanno a gara nell' affidare ai pit- 
tori di maggior grido dipinti a tempera, quadri ad 
olio, gonfaloni e vessilli. Nei primi anni del secolo 
dlecimosesto la scuola friulana cominciava già a farsi 
conoscere, per poi, poco appresso, cogliere i più glo- 
riosi suoi allori. 

Non va dimenticato il carattere popolare onde l’arte 
friulana recò sempre |’ impronta. I suoi figli uscirono 
dal popolo, vissero modestamente, si conservarono fru- 
gali e laboriosi. La dottega, nome umile che ritrae di 
tale particolare modestia, era il campo dove si svol- 
geva l’attività di questi cultori dell’ arte, ed ivi cre- 
scevano gli allievi che a loro volta diventavano poi 
maestri. Più amanti dell’ operare che del discorrere 
di sè o dei loro lavori, nessuno lasciò memorie o 
scritti d’ arte. 

Nel 1823 il conte Fabio di Maniago pubblicava a 
Udine la seconda edizione accresciuta e corretta della 
sua Storia delle Belle Arti Friulane, libro coscien- 
zioso, tale che poche provincie d' Italia potevano allora 
annoverare di simili; ma, come avviene in lavori di 
questo genere, non privo di lacune e di mende. Due 
uomini operosi e benemeriti degli studi storici, il ca- 
valier Vincenzo J>ppi di Udine e il dott. Gustavo 
Bampo di Treviso, pensarono di raccogliere il frutto 
dello loro ricerche, fatte negli Archivi del Friuli e in 
quello di Treviso, in quanto si riferivano agli artisti 


Friulani, e di pubblicare un lavoro che fosse quasi 
un compimento all’ opera del conte di Maniago. S'è 
già iletto che gli scultori e i pittori Friulani non la- 
sciarono scritti d’ arte, ma nelle varie occorrenze 
della vita dovevano valersi pur essi dell’ opera del 
notaio, 0 per contratti nuziali, o per accordì circa 
lavori affidati, o per stime, o per ricevute, o per 
disposizioni testamentarie. Da tali documenti, come 
si può facilmente comprendere, si ritraggono nume- 
rose notizie sulle famiglie degli artisti, sul numero e 
sul prezzo dei lavori, su parecchie opere che anda- 
rono perdute. Di questa importante raccolta fu stam-- 
pato un primo volume, a spese della R. Deputazione 
Veneta di Storia patria, nel 1887 (Miscellanea, vol. V) 
e di esso non sarà superfluo dare quì un cenno. 

Nel Nuovo contributo alla Storia dell’ Arte nel 
Friuli e alla vita dei pittori e intagliatori Friulani 
(Venezia, tip. Visentini, 1887), apparisce prima di 
tutto l'albero genealogico della famiglia artistica dei 
Mioni, che, secondo i vari rami in cui si divise, fut 
detta da Tolmezzo, Mioni e Martini; vengono quindi 
le notizie biografiche sui numerosi artisti apparte- 
nenti a questa famiglia, cominciando da quel Domenico 
di Tolmezzo (circa 1448-1507) che, trasferitosi a 
Udine con suo padre, fu affidato, perchè apprendesse 
la pittura, a un tal Giovanni, figlio di Simone barbiere 
di Fanna, che, compito il suo tirocinio, aprì dottega 
nel borgo di San Cristoforo, mostrandosi artefice 
laboriosissimo, specie in lavori d’intaglio. A tali 
notizie seguono i regesti di documenti riferentisi a 
questo artista, dei quali alcuni sono pubblicati anche 
per intero. Collo stesso ordine il nuovo contributo 
tratta di Giovanni Mioni, di Martino da Tolmezzo, di 
Giovanni di Martino detto Martinì o Demartinis, di 
Vincenzo di Martino da Tolmezzo, di Camillo di Vin- 
cenzo da Udine, ecc. fino a Battista de Martini figlio 
di Giacomo. Viene appresso l’ albero genealogico della 
famiglia Floreani o Floriani, e per ognuno dei membri 
di essa trovansi notizie biografiche, regesti e docu- 
menti come per la precedente. Parecchie aggiunte 
chiudono questo primo volume. 

Il secondo — che dà argomento a questa bibliografia 
— come risultato delle ricerche particolari del ca- 
valier V. Joppi, porta solo il nome del nostro biblio- 
tecario, il quale nel compilarlo tenne lo stesso metodo 
seguito nel primo; è da notare però che fra i regesti 
furono inseriti anche quelli pubblicati dal Maniago 
nella sua Sforiîa (seconda edizione). 

Le notizie, i regesti ed i documenti raccolti in questo 
volume si riferiscono alla famiglia del pittore Martino 
da Udine detto Pellegrino da S. Daniele, e ai suoi 
scolari. Padre di Martino fu maestro Battista detto 
Schiavone, che, venuto da Zagabria, esercitò la pittura 
a San Daniele e a Udine dal 1468 al 1484, e del quale, 
morto nella miseria, non si conserva alcun lavoro. 

Martino nacque a Udine nel 1467. Avviato da suo 
padre alla pittura, quando questi morì, recossi a lavo- 
rare presso maestro Antonio da Firenze, che teneva 
bottega in Udine, quindi da Domenico di Tolmezzo, 
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pittore, iniagliatore e indoratore, fino al 1488. L'epi- 
teto di Pellegrino trovasi aggiunto al suo nome per 
la prima volta in un atto notarile del 1493. 1 suoi 
primi lavori gli portarono poco profitto, tanto che 
nel 1495 ricorreva alla Comunità di Udine per otte- 
nere il posto di custode di una delle porte della città, 
tuttavia non concessogli. Forse nel 1496 prese in 
moglie Elena, figlia di ser Daniele Portunerio di San 
Daniele, nel 1498 dipinse parte degli affreschi nella 
chiesa di S. Antonio a S. Daniele, quindi fece parecchi 
quadri da altare per chiese di Udine, di Cividale, di 
Aquileia, ultimi lavori della sua prima maniera. Nel 
1502 si recò a Ferrara, ove rimase fino al 1513, lavo- 
rando per la corte ducale e coll’ esempio «di valenti 
pittori, che colà trovavansi, correggendo il suo modo 
di dipingere, così nel disegno come nel colorito. La- 
sciata Ferrara, prese dimora a S. Daniele, ma circa 
l’anno 1540 tornava a Udine in casa di sua figlia 
Tranquilla, moglie del droghiere Giorgio Veraio. Pur 
vecchio, attese alla pittura, e aveva ottant'anni 
quando convenne (1547) colla confraternita dei battuti 
di Udine dì dipingere a fresco la sala del Consiglio, 
lavoro ch’ ei terminò in sei mesi anzi che in dieci 
come era stato pattuito. Ai 17 dicembre dello stesso 
anno egli moriva, ed era sepolto nel Duomo Udinese. 

Tra i documenti che il cav. Joppi pubblica per 
disteso intorno a Martino da Udine, detto il Pellegrino, 
v'è il contratto del 1495-per un quadro commessogli 
dalla confraternita dei fabbri, da collocarsi nella chiesa 
di S. Giovanni di Udine, il testamento dettato dal pit- 
tore prima di un viaggio che aveva intenzione di fare 
a Roma nel 1497, e quello di sua moglie, una lettera 
del decano del capitolo di Aquileia (18 luglio 1501) 
al patriarca Domenico Grimani, dove vien data lede 
al nostro pittore per un suo S. Giuseppe, un accordo 
(1514) colla confraternita di S. Rocco fuori porta 
Poscolle per dipingere un quadro del Santo in quella, 
una obbligazione (1519) verso la confraternita dei 
calzolai di Udine per la pittura di una Annunziata 
in tela, l' atto (1521) con cui il Comune udinese ac- 
cordò a Pellegrino trentacinque ducati perchè aveva 
compito lodevolmente le portelle dell’ organo del 
Duomo, il compromesso e la stima (1540) fatta da tre 
pittori di un suo lavoro per la chiesa di S. Andrea 
di Paderno, il contratto (1542) per un quadro nella 
chiesa di S. Pietro di borgo Aquileia in Udine, quello 
(1547) per pitture nella sala della confraternita dei 
baituti nella stessa città. Come appendice seguono i 
documenti circa l’ ancona che i battuti di Cividale 
fecero intagliare in legno dal pittore Giovanni de 
Martinis di Udine (1525) e che doveva servire per 
il dipinto ancora esistente affidato a Pellegrino. 

Discepolo di Pellegrino fu Sebastiano Florigerio, il 
quale nacque poco dopo il 1500 da Giacomo di Bologna 
abitante in Conegliano, e giovinotto recossi a Udine 
per apprendere la pittura. Nel 1525 Pellegrino lo volle 
fidanzato alla minore delle sue figlie, Aurelia; le nozze 
dovevano celebrarsi dopo due anni, e alla sposa ve- 
niva assegnata una dote ricca per quei tempi. Questo 
matrimonio non ebbe tuttavia luogo, perchè la figlia 
di Pellegrino venne a morte, e allora il Florigerio 
separatosi da quello che doveva divenire sno suocero, 
aperse bottega da sè, e nel 1529 compiva il bel quadro 
della chiesa di S. Giorgio di Udine. In quest’ anno 
stesso però, venuto a contesa, per un drappo di er- 
mesino, con un sarto, lo uccise, e per tale delitto 
fu bandito da Udine e dal territorio. Recatosi a Civi- 
dale, condusse a termine pochi importanti dipinti, e 
quindi passò a Padova. Dal 1538 al 1543 fu di nuovo 
in Cividale in povera condizione, poi andò a Céone- 
gliano, dove prendeva a pigione una casa, ma di luì 
non s' hanno ulteriori memorie. 

I documenti, che, oltre i regesiti, il cav. Joppi pub- 
blica intorno al Florigerio, sono il contratto di nozze 
tra lui e Aurelia figlia di Pellegrino (15:5), l’ atto con 
cui il Florigerio si obbligava a dipingere il quadro 
per la confraternita di S. Giorgio in Udine (1529), la 
procura per la pace con alcuni parenti del sarto uc- 
ciso da lui (1542), la pace conclusa con essi (1543). 

Altro discepolo di Pellegrino fu Luca Monverde, 
nato sulla fine del secolo decimoquinto o nei primi 


anni del seguente-da Bertrando falegname, che dal 
nome di sua madre Monverde Polani dicevasi Mon- 
vert. Nel 1517 fu con Pellegrino a S. Daniele, nel 
1522 aveva bottega in mercato vecchio a Udine, ed 
ivi compì il bel dipinto per la chiesa di S. Gervasio 
(la Madonna delle Grazie). In causa della salute mal- 
ferma poco lavorò, e sullo scorcio del 1525 o nei 
primi giorni del 1526 moriva. 

Ai cenni sulla vita di questo pittore e ai regesti 
tien dietro il contratto per un gonfalone che si doveva 
dipingere per la confraternita di S. Giorgio. 

Il volume termina con alcune notizie e coi regesti 
circa i pittori Giovanni de Cramariiz, Nicodemo, suo 
figlio, e Giovanni greco, figlio di ser Nicolò Platipodio 
di Candia. 

Da quanto s’' è detto, ognuno può scorgere il valore 
di questa pubblicazione per chi coltivi la storia del- 
l'arte itajiana. Il cav. Joppi, che non risparmia fatiche 
quando si tratti di far conoscere meglio il Friuli o di 
tornar utile a chi voglia studiare questa importante 
regione, attende nora a compilare un terzo volume, 
che verrà alla luce forse il prossimo anno. 


GiusEPPE Loschi. 


(Dal periodico Arte e Storia di Firenze.. 
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UN SCHERZ DI SIOR ZUAN DE LANE. 


( Dialet del Comun di Liusal) 
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Sior Zuan de Lane a l'abitave in Moruzzalis, borgut 
del Comun di Liusùl. Da zovinut a Vere stat a scuele 
a Ulin, e parcecche no i plaseve di studià, al tornà 
a chiase a metti cartufolis (1), paian (2) e seà ierbe. 
Siccome poi a preferenze dei altris patriòz al saveve 
strapazzà un poc di latin, cusì dal venerand Pa- 
triarchie di Liusùl all’ ere calcolat un dei plui bravs 
siei cantors. Une volte in une baruffe al chiapà dellis 
bottis pa’ lis cuals, indebolit il so ciurviel, al comenza 
a là vie di chiaf. KE fra lis sos matetàs si conte 
chieste biele : — Cui siei paisans l’ ere làt in Todesch 
a fa il mistir del cramàr (33). Une di al comprà dei 
graing sfueis di chiarte rosse e al fasè cun lor une 
tonie lunge come che dei predis, e anchie un scapùz 
come la mitrie dei chialunis. Mettude adduès cheste 
tonie rosse leade attor la vite con une viere cinturie 
di corean, e con la chiapielle in sul chiaf, al ientre 
in une ostarie, a dulà che il plevan del lùc l’' ere 
solit vignì a bevi la bire e passà il timp. Vierz la 
puarte del tinel, e rivolzinsi al plevan i domande : 

— Quis es vos? 

— Ego sum pastor bonus, rispuindè il predi todesch. 

— Ce pastor bono, ripetè sior Zuan, invece es 
asinus et mulus, qui labetis cartufolas in gnuca, e 
al mostrave il so cerneli. 

Lu ostèir che nol cognosceve la vene di mat di sior 
Zuan, e poi sintude che al vè dal so plevan la spie- 
gazion di chel latinibus, si rabbià une vore, lu parà 
vie; mai mazz e ubbidissin cuand che vuelin. Allore 
risolut di schiazzalu fùr, i uzzaA cuintri i sici doi 
chians di chiacce, i cuai in un lamp i sbregarin la 
vieste rosse e la chiapielle, e i derin tantis buinis 
muardudis, che sior Zuan vaint disperatamentri © 
continuant a ripeti asinus, mulus e cartufolas, al hai- 
lave (4) a salvament. 

Dovè sta ritirat un piezut di timp per vuari dallis 
roseadis dei chians. Vignut a chiase, al vuari un poc 
riacquistant il lum di resonj; ma poi tornat come 
prime al mum matt cirche l'an 1857. 

Liusdì (Ligosullo),4 settembre 1890. 
BR... 


(1) Patatis. — (2) Sarasin. — (3) Venditor di panos, plels, falz, 
saros ecc. — (4) Al correve di voe. — 





Anno IV. DOMENICA; 5--APRILE 1891. Numero 1. . 


s-e- — ——= -—-— - —P—c____ - —-— -—.\-.- o -. —- — —. 





—-_ - —- 








PAGINE FRIULANE 


PERIODICO MENSILE 





ABBONAMENTO, per un anno: nel Regno lire 3, all’ estero liro £. 


Esciranno non meno di dodici fascicoli annualmente, di sedici pagine. — Un numero separato, centesimi quaranta. 


Sommario del n.° 1, quarta annata. — Il vento, Anna Mander 

‘ Cecchetti. — 1l Comune di Portogruaro, sua origine e sue 
vicende (1140-1420), Ernesto Mons. Degant. — Amor umano 
superato dalle bestie, sunett, Bernardino Canciantno. — La 
Congregazione di carità di Udine, note (1872-1889). dott. Pietro 
Capellant. — Ls madresse uaruelàde, sonetto di anontno 
. udinese del secolo XVII. — Il chant dai ucei, tre sonetti, G. 
Pactant. — Antonio Zanon, dott. Fabto Luzzatto. — Passag- 
gio di truppe per 8. Daniele, P. F. B. — Leonardo da Vinci 
‘in Friutt, G. Martnellt. — Il mulin a vint, fiabe sintùde a San 
Zorz di Nojàr da M. C. — Legende de mont Ambrusét o 
Champon, V. 0. — La filadorie, Giobdi. 


Sulla copertina. — L'arte nel Friuli (Bibliografia) Ciuseppe 
- Loscht. — Un scherz di sior Zuan de Lane, 2. — Fra librie 
giornali. — Notiziario. 





Sorge gagliardo il vento 
E col possente flato 
Via spazza în un momento 
Le nuvole dai monti ; 
E i mostri del creato 
Orrendìi e belli 
Sui limpidi orizzonti, 
Isolati dal cielo, 
Appaion senza velo. 
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Da quelle aperte gole 
Par che lancin parole 
Di sfida al passeggiero, 
Dei loro abissi in grembo 
Par che ascondano il nembo, 
Mentre di viva luce 
Il capo han cinto, 
E l’ uom da quel mistero 
E attirato e respinto. 


re 


Scende con rapid’ ale 
Il vento trionfale 
E scatenato al piano 
Prati e campi tormenta ; - 
In suon di rabbia il grano 
Seco lui si lamenta 
E l’ erbe spesse  S x 
Con impeto sbattute | 
Si lagnano sommesse. 


op 


Rabbrividendo il sente 
L’ onda dei pigri stagni; 
Le quercie ed i castagni, 
I re della foresta, 

Ad esso lievemente 
Inchinano la testa, 
Ma i pioppi snelli 
Cantan sotto il flagello 
I loro inni più belli. 
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La musica dei boschi 
Nel vento ben saluta 
Un messaggier divino ; 
Sia che il germe fecondo 
Semini via pel mondo, 
Che l’ aria appuri o infoschi, 
Temuto pellegrino, 
D' amiche 0 avverse tempre, 
È grande sempre. 


ode 


O portati sui mari 
Dalle arcane correnti, 
Misericordia, o venti, 

Dei marinari ! 

Pietà del pescatore 

Che in piccioletta barca 

Il flutto immenso varca, 
Mentre la sua diletta 

Per lui prega e lo aspetta. 


ANNA MANDER CECCHETTI.. 


2 PAGINE FRIULANE 





IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


(1140 - 1420). 


(Continuazione v. n. 412, Anno III). 


XII. 


Lotte con Artice di Castello — I goriziani a Porto- 
gruaro — Fine degli Squarra. 


A rimettere l’ordine e a riparare alle con- 
seguenze di un reggimento così fiacco ed 
improvvido, richiedevasi un uomo di forti 
propositi e il capitolo nostro prontamente lo 
trovò in Artico di Castello, che fu eletto 
dopo soli diciotto giorni da che era vacante 
la sede. 

Egli non potè subito prenderne il pos- 
sesso, perchè una grave malattia lo colse 
non appena eletto. Di più era d’uopo ottenere 
la conferma e il riconoscimento del patriarca, 
e Quero allora trovavasi in Avignone. 

,Superate queste difficoltà, Artico venne in 
diocesi ai primi di giugno del 1318. Uscito 
da una delle più vecchie, influenti e ricche 
famiglie friulane, prima di essere sacerdote, 
aveva esercitata la professione delle armi, e 
condotti a buon fine molti incarichi diplo- 
matici. Ragguagliato a puntino delle con- 
dizioni della sede e delle tendenze poco pa- 
cifiche dei portogruaresi, ai 4 di giugno, con 
copioso seguito di prelati e nobili, scendeva 
al castello di Cordovado e vi faceva pubblicare 
le lettere di conferma della sua elezione ; nel 
giorno successivo s' insediava nella cattedrale, 
e nel dì settimo di detto mese, recavasi so- 
lennemente nella casa del nostro comune 
a ricevere il giuramento di fedeltà di Iacopo 
di Buttrio vicario del podestà, dci consoli e 
consiglio della Terra. É siccome gli era stato 
riferito che il cavaliere Enrico, figlio di Pietro 
capo della casa Squarra andava macchinando 
nuove sedizioni, nè si era manifestato punto 
favorevole alla sua elezione e persona, nello 
stesso di chiamavalo nella chiesa di S. Cristo- 
foro ed esigeva il giuramento di obbedienza 
di lui, e una fideiussione di persone nobili 
e cospicue, che non gli avrebbe mai rotta la 
fede. Per ultimo faceva cassare la elezione 
del podestà di quell’anno, caduta nella per- 
sona del co. Enrico di Gorizia, sotto il pre- 
testo che costui non avrebbe potuto perso- 
nalmente esercitare l’oflicio nè tenere in 
luogo la residenza. (Bianchi, Docum.). 

Assestate così le condizioni interne, pose 
mano al rimedio di altri guai. 

Abbiamo già detto, che la veneta signoria 
aveva fissato la vendita del sale per il Friuli 
nei tre soli porti di Aquileia, Portogruaro e 
Latisana, con divieto severo di venderne alle 


genti estranee alla patria. Ma i nostri mer- 
cadanti «sub diversis erxquisilis coloribus et 
viîs» cercavano farne speculazione di con- 
trabbando, portandone oltre i confini o ven- 
dendone a cui non potevano. 

Più volte la signoria aveva fatto reclamo, 
ma poi riuscite inefficaci le parole, aveva 
sospeso la trasmissione del sale al nostro 
porto. Artico s'interpose, mandò i rappre- 
sentanti della comunità ad implorare perdono 
e a promettere l’osservanza dei patti e spe- 
cialmente « quod de dicto sale non portabitur 
extra partes et loca Forijulij aliquo modo » 
nè che se ne sarebbe acquistato da altri fuor 
che dal dominio veneto. (Minotto, Docum. ad 
Forumjulii). 

Altro argomento di dissidio con la repub- 
blica fu, verso questo tempo, l’asilo che 
abusivamente si concedeva nella nostra terra 
ai banditi per la congiura di Bajamonte 
Tiepolo, dei quali era pieno il Friuli. Molti 
erano stati mandati a confine in Udine, in 
Cividale, in Prata ed in altri luoghi. 

Costoro rompevano facilmente il bando 
e venivano accolti in Portogruaro. Il doge 
perciò fece grave lamento col vescovo, e 
questi li fece cacciare, onde in segno di 
gratitudine la serenissima lo regalò di quattro 
coppe d’oro del valore di quattro lire di 
grossi. (Minotto, Ibi). 

Sotto i precedenti prelati la comunità di 
Portogruaro aveva subito le influenze dei 
nobili della marca Trivigiana, e col loro 
appoggio, cercato di esimersi dalla soggezione 
della chiesa; ma già da qualche anno pareva 
ch'essa si fosse volta alle parti del conte di 
Gorizia, i cui rappresentanti e vicari coll’e- 
sercizio della podestaria o del capitaniato, 
assieme cogli Squarra, tenevano la somma 
delle cose. 

A troncare quei rapporti troppo intimi e 
pericolosi, che minacciavano farsi sempre più 
durevoli, e forse nascondevano un lontano 
desiderio di unire alla signoria di Latisana, 
quasi limitrofa, il nostro porto e comune, 
abbiamo visto che Artico, fino dai primi dì 
del suo insediamento, aveva richiesto il giu- 
ramento solenne e pubblico di fedeltà dal 
cavaliere Enrico, e la rimozione del podestà. 
Quelle esigenze, per quanto giustificate dalle 
circostanze, furono forse giudicate eccessive 
o troppo rigide e produssero ben presto 
l’ effetto contrario. 

In qualità di vicario del conte Goriziano 
era venuto di quei giorni a reggere la co- 
munità di Portogruaro il cavaliere Giacomo 
di Cormons, e quivi aveva continuato a di- 
morare anche dopo cessato dall’officio. 


Si unì costui agli Squarra, ed assieme con 


@ssi e col consiglio della terra riattizzò il 
fuoco della discordia. 

Dapprima fecero chiudere il ponte sul Le- 
mene e quello sul Reghena da una catena, 
col pretesto di voler meglio custodita la città 
«pro custodia tantum ipsius terre», ma poi 
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rifiutarono di darne una chiave al vescovo (4). 
Indi pretesero che il bosco presso l’ antica 
chiesa di S. Giacomo, fosse esclusivamente 
del comune ; vollero una compartecipazione 
nei redditi della muta del commercio, di 
esclusiva appartenenza del vescovo ; risolle- 
varono la vecchia questione della elezione 
libera del podestà; negarono ad Artico ed 
a' suoi aderenti e vassalli la libera uscita ed 
ingresso di notte nella terra; esigettero una 
ingerenza anche nella custodia del girone 
vescovile, una dilatazione dei confini del ter- 
ritorio municipale, e l'autorità di riformare 
gli statuti, di bandire e mandar a confine; e 
D tutte queste cagioni o reali o cercate, 
urono riprese le armi. 

Enrico Squarra, Giacomo di Cormons e loro 
aderenti, espulsi da Portogruaro, devastarono 
ì possedimenti vescovili, saccheggiarono la 
chiesa di Concordia, ne derubarono il tesoro, 
incendiarono i palazzi, le cantine del vescovo, 
e ì borghi esterni di Portogruaro, mentre 
Artico fece mettere a ferro e a fuoco il ca- 
stello e la signoria di Fratta. (Catastico degli 
atti del castello di Fratta, Archiv. Degani). 

Come al solito intervenne il patriarca, 
presso cui Artico ai 29 ottobre del 1320 
aveva mandato i suoi ambasciatori (Bianchi, 
Docum.); e, ai 12 gennaio del 1321, emanò 
una sentenza arbitramentale sopra tutti i 
punti di questione fra vescovo e comunità, 
dando in tutto e da per tutto ragione al 
primo. Restavano però ancora aperte le par- 
tite cogli Squarra ed alleati, ma anche queste 
furono composte colla cooperazione del conte 
di Gorizia addì 5 settembre del 1322. Artico 
liberò dal bando Enrico e i suoi, li reintegrò 
nel possesso dei beni e diritti feudali, restituì 
loro i frutti percepiti durante l’ espulsione, 
fu concessa libertà dall’una e dall’altra parte 
al prigionieri, ed obbligato lo Squarra a re- 
stituire il tesoro e compensare i danni arre- 
cati alla sacristia della cattedrale e ai pos- 
sedimenti della chiesa. (Catastico sudd., pa- 
gine 17-18). 

In sostanza si era guerreggiato per quasi 
due anni inutilmente, e le condizioni della 
sentenza patriarcale avevano rimesso in vita 
tutti ì diritti della sede, senza punto dar 
luogo alle aspirazioni della comunità. Artico 


colla fermezza de’ suoi propositi aveva finito 


col trionfare, ma restavano tuttavia vive le 
cause del dissidio, che quattro soli anni dopo 
sì riaccese e più forte che mai. 

Un primo sintomo l’ abbiamo in un atto 
del 14 ottobre 1326, già da noi pubblicato 
fra ì documenti degli statuti civili e crimi- 
nali di Concordia (pag. 39). 

Anticolo pievano di Lorenzaga e famigliare 
di Artico, presentavasi in detto giorno al 
doge Giovanni Soranzo e a suoi consiglieri 
e protestava la nullità dei patti che gli uo- 


(1) Anche a Venezia si usava, molto prima di questo tempo, 
chiudere con catene Ì canali per la sicurezza del luogo. 


mini di Portogruaro avevano di quei dì stipu- 
lato colla signoria, in pregiudizio dei diritti 
della chiesa di Concordia, e senza l'intervento 
e il consenso del vescovo. 

Di che patti si trattasse e qual fosse la 
loro natura, il documento nol dice; forse 
riferivansi ad interessi di commercio, o alla 
vendita del sale, ma è più probabile che 
toccassero cose ben più importanti, come ci 
fa supporre la energica forma dell'atto. 

E più ragionevole il credere, che il nostro 
comune, avendo divisato di nuovamente riì- 
voltarsi, avesse fatto prima ricorso alla pro- 
tezione del veneto dominio. 

Fallita la pratica, la comunità ricercò e 
conseguì nuovamente il presidio del conte di 
Gorizia, del quale, ad onta di tutti gli sforzi 
del vescovo, non s’ era punto scemata l' in- 
fluenza nel nostro comune. 

Nel 1327 scoppiò la rivolta. Il cav. Giacomo 
di Cormons, Enrico ed Artico fratelli Squarra, 

li uomini di Portogruaro, i Ridolfi di Cor- 
OT approfittarono forse dell’ assenza di 
Artico, e coll’ aiuto delle armi del Goriziano, 
s'impadronirono dei castelli di Portogruaro 
e di Cordovado, e proclamarono bandito il 
vescovo e tutti i suoi aderenti. 

Alla sua volta, Artico bandì essi, dichia- 
randoli ribelli, privati dei feudi e decaduti 
da ogni proprietà e diritto. Nè si rispar- 
miarono dall’una e dall'altra parte e rappre- 
saglie e incendi e saccheggiamenti; anzi si 
procedette con tanta violenza e pertinacia, 
da mettere in agitazione tutta la patria, di 
guisa che le comunità di Gemona, di Udine, 
di Cividale, che vedevano, per queste per- 
turbazioni, compromessa la sicurezza del 
commercio, fecero le più insistenti pressioni 
sul patriarca, perchè volesse interporsìi a 
quietare finalmente il dissidio. (Bianchi, Do- 
cum.). 

Pagano Della Torre, patriarca, s' adoperò 
diffatti a questo scopo e addì 8 ottobre 1327 
riuscì a far firmare il seguente trattato : ‘’ 

E stabilita perpetua pace fra Artico vescovo 
di Concordia e gli estrinseci di Portogruaro 
e Cordovado da una parte, e il cav. Iacopo 
di Cormons rappresentante del comitato di 
Gorizia, i sindaci e procuratori della terra 
di Portogruaro, Enrico ed Artico Squarra, il 
Capitano e gli uomini di Cordovado dall’altra. 

Potrà la comunità di Portogruaro eleggere 
il suo podestà, il quale però dovrà ricevere 
conferma dalla sede e giurare di mantener 
inviolati ì diritti della chiesa e della terra 
ad un tempo, né tollererà che in questa si 
introducano persone nemiche o qualsiasi altrò 
perturbatore della pace. 

Il castello di Cordovado, per sicurezza delle 
parti, sarà affidato per un anno e mezzo al 
Nob. Enrico Punerario di Gorizia, cui pagherà 
la custodia il vescovo per un anno, per l’altro 
mezzo ì portogruaresi. ll patriarca, assieme 
al suo consiglio e alle comunità del Friuli 
e del comitato di Gorizia, farà promettere 
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la osservanza dei patti, al quale scopo gli 
uomini di Portogruaro eleggeranno otto per- 
sone amiche del vescovo che dovranno giu- 
rarne l'osservanza fedele, ed altre otto ne 
presenterà il vescovo, trascelte dal comi- 
tato di Gorizia ('). Resteranno compensati i 
danni reciprocamente sofferti, tanto in co- 
mune, quanto individualmente, non compreso 
quello arrecato al vescovo, colla assegna- 
zione dei beni suoi alla Chiesa Romana, per 
il quale avranno a provvedere i nob. Giacomo 
di Cormons e Paolo Boiani di Cividale. 

Gli uomini di Portogruaro non potranno 
essere presi o dati in pegno per i debiti 
della sede, la quale in ogni caso dovrà ren- 
derli indenni nella persona e nelle cose. 

I banditi di Portogruaro e Cordovado, ad 
eccezione di quattro designati (forse fra i 
più colpevoli), saranno riammessi e reinte- 

rati nei possedimenti e diritti. (Collezione 

oppi. Atti del not. Pietro q.” Almerico di 
Portogruaro, pubblicati per nozze Muschietti 
Dal Moro nel 1887). 

Convien notare che quattro giorni prima 
che si stipulasse questo trattato, nel mag- 
giore Arengo «sub domo comunis in majori 
Arengo » presenti il cav. Jacopo di Cormons 
capitano per il co. di Gorizia, i tre consoli 
«et plures quam due parltes hominum terre 
Portusgruarii » s' era preso di dare risarci- 
mento alla casa di Squarra per i danni sof- 
ferti nella precedente lotta del 1320, partita, 
che sebbene decisa, era rimasta sempre in- 
soluta, ad onta che gli Squarra ne avessero 
tante volte richiesta la definizione. 

A questo fine il comune cedette per due 
anni ad Enrico ed Artico il reddito del dazio 
del vino della terra «secundum formam,morem 
el consuetudinem actenus observatam in dicta 
terra, et secundum quod vendi consuevit 
dictum datium per comune et homines dicle 
terre » (Collezione Joppi. Doc. 4 ottobre 1327), 
il qual reddito fu poi venduto dai predetti 
fratelli per mille ottocento lire di denari ve- 
neziani. (Ibi. Doc. 8 aprile 1328). 

Questa volta la pace fu fatta proprio se- 
tiamente, di guisa che il comune ed Artico 
vissero poi sempre in buon accordo. L’in- 
dennità ed altri favori alla famiglia Squarra 
concessi circa a quel tempo (?), avranno forse 
giovato a renderla durevole, ma probabil- 
mente più che altro influì la fine immatura 
di Enrico. 

Colto egli da grave malattia, al 2 dicembre 
del 1329, dettò il testamento e pochi giorni 
dopo cessò di vivere, lasciando ancora mino- 
renne l’ unica figlinola Norbia, che, congiun- 
tasì poì in matrimonio nel nobile Enrico di 
Rizzardo dei signori di Valvason, portò in 
questa famiglia tutte le giurisdizioni e le 


- (I) Era dovere dei vussalli di farsi mallevadori per il loro 
principe se si trovava prigione, o indebitato o se assumeva 
obbligazioni. 

(2) Af 3 d'aprile 1328 il vescovo investì Enrico Squarra del 
diritto di custodire la festa di Teglio. 


fortune degli Squarra di Fratta. (Catastico 
del castello di Fratta). 

La vedova di Enrico passò a secunde nozze 
col cavalier Jacopo di Cormons, e questi, 
continuata ancora per qualche anno la dimora 
in Portogruaro, fece finalmente ritorno in 
patria a militare per la casa dei conti di 
Gorizia, suoi naturali signori, le cul parti, 
tutt’ altro che pacifiche, aveva sempre rap- 
presentato fra noi (*). 

Gli altri membri di casa Squarra soprav- 
vissero poco e non ebbero l’ indole audace 
d’ Enrico e per questa, più che per altre 
cagioni, la comunità Portogruarese non fu 
più tanto invadente ed aggressiva contro la 
chiesa di Concordia e i suoi nrelati (*). 


XIII. 


Condizioni della terra nel 1339. 


Artico di Castello moriva nell’anno 1331, 
e sotto il breve reggimento dei due imme- 
diati suoi successori Fra Guido da Fossam- 
brone, domenicano, ed Uberto da Cesena dei 
canonici regolari, un solo fatto dobbiamo 
ricordare : le trattative aperte dalla nostra 
comunità col veneto dominio per essere ac- 
colta sotto il presidio del vessillo di S. Marco, 
respinte dal senato, il quale considerati 1 
pericoli e fastidi che potevano derivargliene, 
cortesemente ringraziò gli ambasciatori Por- 
togruaresi. (Foucard: Codice diplomatico di 
Portog. docum. 9 gennaio 1333). 

Morto Uberto, il pontefice gli sostitul Guido 
de Guisis, già vescovo di Modena, insigne 
canonista (3), che fu grande amico del pa- 
triarca Bertrando ed emulo delle sue virtù. 
Costui, l’ abbiamo già ricordato, volle riordì- 
nare il reggimento dei dominî temporali 
concordiesi. Li divise in quattro gastaldie e 
fece raccogliere dai suoi notai le testimo- 
nianze dei diritti principeschi che a ciascuna 
appartenevano. Opportunissimo è questo do- 
cumento per lo studio nostro, essendo che 
da esso si rilevano Je condizioni, anche ma- 
teriali, in che trovavasi a quei di la nostra 
città. 

La recensione di Guido principia da Con- 
cordia, non già perchè avesse allora maggiore 
importanza delle altre parti della signoria, 
ma perché «în terra Concordie, que, secundunt 
antiquas hystorias, olim fuit satis honora- 
bilis et populosa civitas, est noslre principale 


. sedis et Cathedralis Ecclesie fundamentum ». 


(1) Intorno a questo Jacopo troviamo i seguenti posteriori 
ricordi : nel 4330 è presente all'at'o, con cui il vescovo conferma 
ad Artico Squarra il diritto della custodia de'la festa di Teglio ; 
nell'‘11 novembre 1333 è testimonio alla procura fatta dalla con- 
tessa Beatrice di Gorizia per trattare la pare con Rizzardo da 
Camino : nel 1334 interviene come ministeriale della suddetta 
contessa al Parlamento della Patria; nel 23 ottobre 1335 fa da 
testimonio alla investitura che il patriarca Bertrando conferi 
al conte Giovanni Enrico di Gorizia ; finalmente nel novembre 
1338, militando sotto le handiere Goriziane, cndde prigioniero. 
assienie con un sno figliuolo, dell'esercito patriarcale e dovè 
liberarsi mediante riscatto. (Joppi, Documenti Goriziani). 
(a) Daremo infine l'albero genealogico di questa famiglia. 
pi Oi — Storta della letteratura ital. Vol. V. parte 
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Passando a parlare di Portogruaro, ricorda 
che il vescovo ivi possedeva ancora il palazzo 
vescovile, con certe case ed orti adiacenti, e 
il casamento del palazzo antico, già diroc- 
cato, presso la chiesa di S. Cristoforo « pala- 
tium episcopale cum cerlis domibus el ortis 
eidem adiacentibus et casamentum anliqui 

palatii, quod fuit diruptum, iuxta ecclesiam 
Sancti Cristofori ». | 

Segue poi l’ ordinamento politico e civile 
della terra, sulla quale il vescuvo, oltre la 
giurisdizione spirituale, aveva il temporale 
dominio, il garrito e il placito di avvocazia. 
Queste prerogative egli le esercitava per 
immezzo del suo gastaldione. Se poi non avesse 
creduto di deputare il gastaldione, poteva 
permettere ai portolani di eleggersi un po- 
destà a proprie spese, il quale riceveva da 
lui la conferma e il garrito e doveva pre- 
stargli giuramento di fedeltà « Sì non velil 
ibi gastaldionem tenere, permiltere potest 
Portulanos eligere sibi polestatem ad corum 
salarium, qui confirmationem et garittum 
recipit de manu Episcopî et ei juramentum 
prestat de offitio suo legaliter exercendo et 
de observandis honoribus et juribus Episcopi 
et Ecclesie Concordiensis » 

Le multe che venivano inflitte, o dal ga- 
staldione, o dal podestà, nella curia secolare 
del comune, per le trasgressioni degli statuti 
municipali, andavano divise fra vescovo e 
comune e dal più al meno la parte vescovile 
dava un reddito annuo di sessanta lire di 
piccoli. 

Le condanne invece che si infliggevano nel 
placito annuale di avvocazia, appartenevano 
tutte al vescovo e di rado passavano la somma 
dì trenta lire; con queste il prelato dava il 
pranzo al dieci giudici, cinque uscenti, e 
cinque nuovi, ai quali ultimi per di più si 
solevano dare otto frisanchesi ciascuno. 

Il placito annuale talvolta per grazia spe- 
ciale veniva rimesso; e in questo caso la 
terra donava al vescovo in compenso una 
marca di frisanchesi «unam marcam fri- 
rensen D. 

Percepiva inoltre ogn’anno dalla muda, 
secondo che i tempi erano pacifici, settecento 
lire di piccoli all’ incìirca, e la esigeva per 
mezzo del mudario « secundum cerlum mo- 
dum antiquitus observatuni, et postea cum 
antiquis de Portugruario per ipsum Episco- 
pum declaratum ». I cittadini ne erano esenti 
per tutte le loro mercanzie. 

Questi i redditi eventuali ; ma l’ enumera- 
zione dei proventi reali e fissi che in quel 
codice tien dietro, ci mette nella possibilità 
di conoscere lo sviluppo e l’ importanza vera 
già presa dal nostro comune nel 1339. Ger- 
vino aveva conceduto ai portolani il territorio 
a condizione che vi avessero stabilito un 
porto, e pagato un censo annuale per ogni 
casa ivi eretta. 

Guido quindi, per istabilire quali fossero 
ì redditi reali della sua sede, dovè fare l’ e- 
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numerazione di tutte le case di Portogruaro, 
ricordando da chi erano possedute e quanto 
da ciascheduno si pagava. 

I elenco sarebbe troppo lungo per ripor- 
tarlo integralmente. Preferiamo di raccogliere 
tutto ciò che può avere relazione col nostro 
studio. 

La terra nel 1339 aveva la stessa riparti- 
zione che accennammo fatta negli statuti del 
1300. Dalla porta di S. Francesco. fino a 
quella del Bando, « A ripa sancti Andree», 
e da quella di S. Nicolò fino alla fossa del 
vescovo, «ab alia ripa» vi erano duecento 
e settanta una abitazioni ; nel borgo nuovo 
«in burgo novo » che dalla fossa del vescovo 
andava lino al ponte del Reghena, ve n’erano 
altre quaranta tre ; in tutte trecento e quat- 
tordici. A queste erano da aggiungersi le 
case del vescovo, degli abati di Summaga e 
di Sesto, delle istituzioni religiose e pie, e 
gli edificì pubblici. Dalle ‘case dei privati la 
sede percepiva l’ annuo reddito censitizio di 
oltre trecento quaranta otto lire di piccoli 
veronesi. 

Alcune erano di legno «de lignamine coo- 
pertum cuppis», ma la maggior parte di pietra 
«unum casalem muralum, unam domum 
lapideam etc. ». Le rovine dell’antica colonia 
concordiese e le facili comunicazioni col- 
l’Istria, avevano dato opportunità di costruirle 
così più che non si usasse allora nei castelli, 
nei borghi e nelle città vicine. 

Tre ospitali erano già eretti pei pellegrini, 
quello di S. Giuliano presso il castello, quello 
di S. Marco in piazza o lì appresso «în foro 
ante hospitale S. Marci 1340) », quello di 
S. Tomaso di fronte al chiostro dei Minori 
Osservanti. Uno, inoltre, pei lebbrosi, a San 
Lazzaro. 


Le famiglie avevano assunto il cognome 
o dall industria esercitata, o dal nome di 
qualche antenato, o da certe località, o da 
accidentali sopranomi. Di nobili non ve ne 
erano che due sole, quelle dei Panigai e degli 
Squarra, le altre tutte popolane. 

Fra le arti e le industrie più comuni tro- 
viamo i calzolai «cerdones », i conciatori di 
pelli « pelliparii », ì sarti, i beccai, i mugnai, 
gli osti, i fabbri, i marangoni, i fornaciai. É 
ricordato il custode dei porci «porcarius », 
il fontegario, il fustagnaro, lo spadario, il 
calefario. Ricorrono poi frequenti nomi di 
notai ec barcaiuoli « naula » (1). 

Fatta ragione della cundizione dei tempi, 
riesce sorprendente l’ incremento preso dal 
nostro comune di mezzo a lotte e perturba- 


(1) Dalla lettura di questo documento abbiamo raccolto i se- 
guenti nomi di località poste nelle pertinenze del comune: 
Brusapudia — Le nove — Gajolo — Ronchis = Codemalu in 
Albaro — In bando domini Episcopit — Belvedere — in loco 
dicto Le galvagnes — tn loco dicto Stilylado — tn loco cdicto 
lu peraro — in territorivin de Pantertis. 

Abitavano allora a Portogruaro Franciscus Tuscus — Joha- 
nes Tuscus — Simon Tuscus, forse per tener banco d' usura.’ 

Dovevano pagare censo alla sede: Aeredes sen Bertoli Square 
pro domo clipeoruin — Domus Sancti Andree — Georgeus de 
Caprolis pro hostaria — Rusitus Gastaldius pro ranipa ane 
guti, etc. etc. 
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zioni politiche e municipali quasi continue, 
le quali naturalmente dovevano rendere mal 
sicure le vie, impedire lo sviluppo dei com- 
merciì e distogliere i mercadanti dal frequen- 
tare il nostro porto. 

Eppure dal lato economico esso trovavasi 
in condizioni prospere così da poter, non solo 
far garanzia per la somma di tremila ducati 
d’oro dalla veneta signoria mutuati ai signori 
dì Spilimbergo (Fouchard, Codîce Diplom. di 
Portog.), ma inoltre soccorrere parecchie 
volte i vescovi, sempre a corto di danari. 
(Degani, Il castello di Cusano). 

Ad ogni modo il movimento del porto do- 
veva essere molto vivo se la comunità con 
una sola porzione dei dazi a lei spettante, 
valutata in tempo di pace per annue lire 
duemila di piccoli, provvedeva allo stipendio 
dei medici, dei chirurgi, del rettore delle 
scuole pubbliche, del cancelliere, dei fanti 
ed altri officiali e al ristauro dei ponti e 
delle vie. (Cicogna, Privilegio di Porto- 
gruara etc.) (4). 

Ma allora il sistema giudiziario invece che 
essere, come a’ nostri dì, una sconfinata vo- 
ragine per le finanze pubbliche, era fonte di 
lucro. Tutti, o quasi, i delitti e le contrav- 
venzioni ai pubblici ordinamenti erano redi- 
mibili colla multa. Le carceri riservate in 
qualche raro caso a supplire al pagamento 
delle penalità. Le cariche e le amministra- 
zioni delle opere pie erano per la maggior 
parte gratuite, anzi obbligatorie, e a chi, 
senza giusta causa, rifiutavasi di assumerle, 
era inflitta una pena, sebbene importassero 
e fastidi e grave responsabilità e pericoli tanti. 
‘ A quel tempo ventiquattro voci all’ incirca 
componevano il nostro maggior consiglio, fra 
le quali si eleggevano ì tre consoli e i cinque 

ludici. Uno fra i consiglieri teneva le chiavi 

ell’Arca di Albaro, un altro quelle dell'Arca 
Inferiore, due custodivano quelle della torre 
superiore, due quelle della torre d’Albaro, 
due altri quelle della inferiore e finalmente 
ad altri tre erano affidate in custodia le chiavi 
delle -porte della terra. Ciascun sobborgo poi 
aveva il suo Meriga e due notai erano sempre 
a stipendio del comune. (Vol. MSS. Statuta 
terre Portusgr. Bibliot. Florio Udine). 

I cittadini di Portogruaro non pagavano 
la muda per le proprie derrate « de propriis 
rebus quas de suis possessionibus perceperunt, 
non lenentur aliquid pro muda solvere n nè 


(1) I" patriarca Bertrando aveva dato impui!so all’ apertura 
delle scuole in. Friuli, nelle quali sì insegnavano le scienze 
umane e gli ele:nenti del Diritto Romano per avviare i giovani 
al notariato 

Deì Rettori delle scuole pubblicha di Portogruaro e dei me- 
dici trovammo i seguenti ricordi : 

1278 Maestro Lombardo Medico (Phisico) di Portogruaro. 

1333 Mag. Franciscus Artis Gramatice Professor. 

‘1347 Maest”o Gerardino di Rovigo medico. 

1350, 1353 Presb. Valentinus rector scholarum. 

1354 Mag. Aldertus cirvicus de Portogruarto. 

1358 Giovanni da Cremona medico salariato. 

1368 Mnes. Pietro Sartore de la Meduna detto Maligno Rettore 
delle scuole, 

1370 Maest. Pietro da Fossambrone medico salariato, 

1373 M. Nicolò da Treviso medico e M. Pietro Sartore della 
Meduna Rettori delle scuole grammaticali di Portog. 

1405 Jacopo Rettore delle scuole, 


ln 
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per le cose comperate dai forensi «quia in 
emendo et vendendo exempli sunt» seppure 
non volessero tradurle a scopo di guadagno 
o a Venezia od in altri siti, e ciò perché 
sul Lemene non avevano alcun diritto. (Vol. 
167 Mss. Jura Episcopatus Concordiensis. 
Archiv. Mensa Vescov.) Avvenne nel 1350 
che il podestà e i consoli imposero il pedaggio 
di un Viarardo per ognì Romeo che veniva 
traghettato al nostro porto; ma il vescovo, 
convocatili alla sua presenza, li obbligò a 
togliere entro otto giorni la imposizione fatta, 
non solo contra Deum, ma eziandio in pregiu- 
dizio dei diritti della sede «el introducta... con- 
tra jura et in prejudicium suum et Ecclesie 
sue». (Hortis. A. 1 Summaquesi etc. pag. 41). 

Del resto, l’ esazione della muda vescovile 
era regolata în questa forma: 

Ogni mercadante pro suo capite pagava al 
mudario, od esattore, una libbra di pepe (’). 
Le navi ad un solo timone pagavano ogni 
anno due grossi; il doppio quelle a due ti- 
moni. Di tutte le merci che si caricavano e 
scaricavano, 0 a Concordia, o a Portogruaro, 
la sede esigeva il quarantesimo, ossia il due 
e mezzo per cento. I sudditi della chiesa che 
conducevano vino sotto la catena del ponte 
sul Reghena « ad onerandas naves venetorum, 
seu aliorum», contribuivano per ogni fondo di 
vaso votato, grande o piccolo, due Veronesi. 

La sede poi doveva tener a sue spese 
purgata e libera la riva del fiume « ul per 
eam libere possini illi, qui naves trahunt ad 
restam, transîre » (Vol. 167 Mss. ut supra) (*). 


(La fine al prossimo numero). 


id 
‘O gile ad 
—— ir 


Nr, 


“— Amor umano superato dalle Bestie. 


SUNETT. 


Rugnind, curind, saltand ogni Anemal 
Si pavonegie, al so° sintî l’ amor, 
E qual vezzos amant, il bon umor 
Lu mostre al sess amàd al natural. 
Rispiett nè suggizion mai j' è fatal, 
Nè sebben son miràds sìintin rossor ; 
Scherzin, gioldin, si lecchin fra di lor 
Si sbùrtin... nè timor han di fà mal. 
Sèguite ognun de so’ nature il fatt... 
Ma la nature in no’ nus fàs pati: 
A lor, contenz; a no’, tormenz à dad. 
Tal jè la sorte e tant nus fàs sinti 
Penis, torinenz «d’ amor a quantitat... 
L’Anemal giold, e no° dovìin sufri. 


BERNARDINO CANCIANINO. 


(4) 1407 — 10 novembre In Zogatis fu preso che il podestà 
di Motta non esiga più il quarantesimo dai mercanti Tedeschi, 
perch3 l° esigerlo induceva gli stessi a tenere la via di Porto- 
gruaro, ove non si pagava che una libbra di pepe. 

Archiv, Municip. di Portog. Vol. VI. della Raccolta Pelleatti. 

(2) Nel Thesaurus Ecclesie Aquilejensis troviamo meglic 
chiarite le esenzioni dei portogruaresi. In esso si no'a che il 
patriarca Marquardo aveva riconfermato alla comunità ì pri- 
vilegi già concessi dai suoi antecessori Bertrando, Nicolò, e 
Lodovico, in forza dei quali si potevano introdurre nella terra, 
senza prender bolletta, i polli, le galline, le anitre, le ova, 
gli agnelli, i capretti, le lepri e tutti giianimali silvestri, sempre 
però per il consumo dei cittadini, « pro usu dicte terre ». Così 
pure, per lo stesso scopo, non si pagava dazio fino a dieci ca- 
strati e montoni, a tre maiali, a tre buoi e a cento libbre di 
burro. 
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LA CONGREGAZIONE DI NCRORAZINE DI CARTA | A Von co 


I>I WIDINE 


NOTE 


nn] 


1872 - 1889. 


La Congregazione di Carità di Udine fu 
istituita fino dal 1867 in seguito alla pro- 
mulgazione in queste Provincie della legge 
sulle Opere Pie 3 agosto 1862, per delibera- 
zione del Consiglio Comunale 24 novem- 
bre 1867. 

La sua vita attiva però data solo dal luglio 
1872, cioè, dopo che il Consiglio Comunale 
decretava la proibizione della questua, inca- 
ricando la Congregazione di venire in aiuto ai 
cronici, di provvedere al baliatico ed al man- 
tenimento dei poveri nella Casa di Ricovero 
nonché ai bisognosi di soccorso con sussidii a 
domicilio. A tale scopo il Comune determinò 
di concorrere con una somma fissa che nel 
1872 fu di L. 18,965.63 e negli anni succes- 
sivi fino al 4881 di L. 25,000, più qualche 
elargizione speciale per la festa dello Statuto. 
Nei primi anni il Comune pagò pure lo 
sbilancio di cassa che nel 1872 fu di L. 5,287.70, 
nel 1873 di L. 3,922.46, nel 1874 di L. Li 608.50. 

Benchè i primi consuntivi della Congrega- 
zione si chiudessero con rilevante deficit, 
tuttavia è in questo periodo che comincia a 
formarsi il suo patrimonio. 

Infatti nel 1873 viene devoluto alla Con- 
gregazione il legato della signora Paolina 
Zerbini - Rimini, Îa quale morta nel 10 gen- 
naio 1872, con testamento 25 settembre 1871 
Atti Someda, lasciava un capitale di aust. lire 
30,000 fruttante l'interesse di aust. L.4 ,900, 
delle quali aust. L. 1,000 dovevano servire per 
sussidiare il locale istituto delle Derelitte e 
le rimanenti aust. L. 500 per venire in soc- 
corso a famiglie povere di questa città. 

Ed in questo stesso anno i signori coniugi 
Carlo e Angiola Kechler, per secondare la 
provvida disposizione del Consiglio Comunale 
per l'abolizione della questua nel Comune 
di Udine, offrivano con lettera 6 luglio 1872 
L. 300 di rendita annua, consistente in due 
titoli al portatore di rendita italiana. 

Sicchè è nel 1873 che la Congregazione di 
Carità annovera per la prima volta un pa- 
trimonio netto di L. 24,654.04. In seguito 
andò sempre aumentando per i seguenti 
legati : 

Colussi Dott. Francesco, morto nel 16 aprile 
1873, donava con testamento 9 giugno 1872 
Atti Cortellazzis L. 2,000, per oggetto di be- 
neficenza. 

Agricola nob. Girolamo, morto nel 13 feb- 
braio 1875 con testamento 20 gennaio 1875 
Atti Sartori, fatte alcune disposizioni a favore 
dì qualche parente, istituiva erede universale 


| 


di tutta la restante sua facoltà il Comune 
di Udine, a fine che le rendite oppure il 
capitale realizzato (come il Consiglio e la 
Giunta crederanno più opportuno) vengano 
impiegate in opere di beneficenza e special- 
mente in quelle tendenti alla completa abo- 
lizione dell’ accattonaggio. 

Essendo però tale sostanza gravata di varii 
usufrutti il Comune di Udine addivenne cogli 
eredi nel 31 dicembre 1875 ad un Concor- 
dato, rogiti Guidanda di Venezia, col quale 
venne stabilito che a cura dell’ erede siano 
depositati presso la Direzione Generale del 
Debito Pubblico altrettanti titoli del Consoli- 
dato italiano 5 °/,, quanti raggiungono l’aunua 
vendita di L. 4,650, questi saranno ritenuti 
di proprietà del Comune di Udine vincolati 
però a usufrutto vitalizio in favore della con- 
tessa Camilla Ceriani vedova Agricola fino 
alla concorrenza di L. 1,850 ed il godimento 
delle restanti L. 2,800” a favore di quattro 
nipoti del testatore, rimanendo ad immediata 
disposizione dell’er ede Comune alcuni residui 
di cassa e qualche credito, per supplire alla 
tassa ereditaria, nonchè il beneficio di una 
lite rivendicatoria feudale contro i signori 
conti Freschi. Questa lite fu transatta nel 
1886 per L. 24,000, ridotte a L. 14,000, per 
le spese di lite antecipate dal Comune. 

Fino ad ora però la Congregazione non 
solo non percepì nulla della parte vincolata 
ad usufrutto vivendo ancora i beneficati, ma 
neanche di quella che fino dal 1886 fu data 
in immediato possesso al Municipio (!). 

Filaferro - Pelosi Elisabetta, morta nel 17 
febbraio 1875 con testamento 12 giugno 1873 
Atti Someda, legava in proprietà al Comune 
di Udine un capitale di L. 86,420 da conse- 
gnarglisi dal suo erede all’ espiro di tre anni 
dalla sua morte, all’ oggetto che dal Comune 
venga investito in un’ annua rendita del 
cinque per cento e colla rendita medesima, 
cioè con le L. 4,321 vengano annualmente 
ed in perpetuo sussidiati i luoghi pii seguenti: 

L. 439. 10 all’ Istituto Tomadini 

L 216.05 all’ Asilo Infantile 

L. 803.71 ad una o più chiese della città 
per la celebrazione di un corrispondente 
numero di Messe basse con la elemosina che 
è o sarà di metodo in questa diocesi o città ; 
nonchè vengano con le rimanenti L. 2 654.09, 
dopo diffalcate le spese «li amministrazione, 
annualmente sussidiate tante famiglie povere 
di questa città ad ognuna consegnando l’im- 
porto di L. 40. 

D’ Altesty cav. Francesco Andrea, morto 
nel giugno 1851 con testamento 8 novembre 
1850 in atti della Pretura di Palma, legava 
fiorini 1,000 di rendita sul Monte Lombardo- 
Veneto, al nipote Andrea Venier, colla con- 
dizione che se esso moriva senza discendenza 





(1) In parziale rettifica devo aggiungere che il Comune di 
Udine nel dicembre p. p. consegnava alla Congregazione L. 2°01.74 
e queste per residuo redditi dal 1886 al 1890 del detto legato 
Agricola, 
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legittima o adottiva passasse la rendita a lui 
‘assegnata ai luoghi pii di Udine, Padova e 
(Gorizia in parti uguali. Venuto a morte An- 
drea Venier senza figli, l'erede di lui, rite- 
nendo e con fondamento trattarsi di una 
sostituzione fedecommissaria, invitava i Mu- 
nicipii delle nominate città a disporre ai 
termini dell'art. 20 delle disposizioni tran- 
sitorie, solamente della metà del legato. Es- 
sendo sorto dubbio su qualche modalità, 
l'erede di Venier Andrea provocava giudizio 
in confronto delle Congregazioni di Carità di 
Udine, Padova e Gorizia avanti il Tribunale 
di Padova, chiusosi poi definitivamente con 
Sentenza 5 luglio 1877 di quel Tribunale, 
che giudicava spettare metà del legato al- 
l'erede di Andrea Venier e l'altra metà in 
parti uguali alle nominate tre Congregazioni ; 
quindi ad ognuna di esse spettarono L. 432.40 
di rendita. 

Negli anni 1877, 1879, 1881, 1883 e 1885 
t signori coniugi Carlo e Angiola Kechler 
rimisero al Municipio di Udine per la Con- 
gregazione di Carità L. 50 di rendita per 
volta, ciò che forma L. 250 di rendita ita- 
liana al portatore che fu, unita alle L. 300 
dì. rendita anteriormente donata, trasformata 
in un titolo unico di rendita nominativa 
dell’ importo di L. 500; in seguito nel 1888 
donarono altre L. 100 di rendita. 

. Platti Dott. Antonio, morto nel 17 giugno 1886 
con testamento olografo 20 giugno 1884, le- 
gava L. 20,000 alla Congregazione di Carità 

er opere di benelicenza, somma che va 

iminuita di L. 1,200 per tassa di successione. 

: A questi legati si devono ancora aggiun- 
gere L 8,819.50 investite in L. 565 di ren- 
dita, dipendenti dai civanzi della Congrega- 
zione negli anni 1875 e 1870 e risultanti 
specialmente da elargizioni straordinarie di 
vari benefattori. 

‘Dalla somma di questi legati, depurati dagli 
oneri ai medesimi spettanti, è formato il 
‘patrimonio della Congregazione di Carità, il 
quale al 81 dicembre 1889 come risulta dal 
consuntivo approvato addì 8 agosto 1890 è 
di L. 129,459.91. 

In appena 17 anni di vita, per la munifi- 
cenza di generosi cittadini e per la oculata 
amministrazione, si costituì un discreto pa- 
trimonio che con le sue rendite serve ora a 
lenire tante miserie e tanti dolori. 

Con decreto reale 14 maggio 1876 si affi- 
dava temporaneamente alla Congregazione 
di Carità l’ amministrazione ‘dell’opera pia 
Venturini - Dalla Porta e quindi con altro 
decreto 24 aprile 1881 gliela si affidava de- 
finitivamente in unione ai parrochi pro tem- 
pore della B. V. delle Grazie. di Percotto e 
di S. Pietro al Natisone. 

‘Tale opera pia dipende da testamento 11 
giugno 1831 della signora Orsola Venturini 
vedova del nob. Panfilo Dalla Porta, col 
quale istituiva eredi di tutti i suoi beni 
mobili e stabili e di ogni sua azione, ragione 


Ì 








presente e ventura i parrochi delle Grazie e 
S. Valentino di Udine, di Percotto e di San 
Pietro degli Schiavi ed i loro successori pro 
tempore incaricando ciascuno di essi della 
celebrazione di 100 Messe annue verso una 
elemosina congrua e conveniente e di distri- 
buire il rimanente ai poveri delle rispettive 
parrocchie. Dopo varie questioni prima tra i 
parrochi e gli eredi presunti Porta e Ven- 
turini, quindi tra quelli ed il Municipio di 
Udine, come sopra si osservò, tale opera pia 
fu affidata alla Congregazione di Carità. Essa 
ha bilancio proprio dal quale si evince avere 
una sostanza consistente principalmente in 
stabili ed în capitali di circa L. 249,689.01 
depurata da tutti gli oneri; la quale dà un 
reddito netto medio annuo di circa L. 6,000, 
che va diviso in tre parti uguali di cui un 
terzo L. 2,000 spetta alla Congregazione di 
Carità di Udine, gli altri due terzi aì parrochi 
di Percotto e di S. Pietro. 

Di guisa che fra le rendite costanti della 
Congregazione devesi annoverare pure questa. 

Un altro legato è amministrato dalla Con- 
gregazione, con bilancio separato, quello la- 
sciato dalla contessa Teresa Dragoni vedova 
del fu conte G. B. Bartolini, mancata a’ vivi 
nel 4 novembre 1856. Di questo lascito qui 
non giova parlare, perchè l’ oggetto suo — 
come dal testamento 12 marzo 1855 atti 
Valentinis — è puramente di sussidiare gio- 
vani di ambo i sessi, nati e domiciliati nella 
città di Udine bisognevoli di assistenze pe- 
cuniarie per la loro educazione religiosa, 
scolastica od artistica, riconosciuti meritevoli 
di tale sussidio per indole, attitudine e co- 
stumi intemerati. 

Le rendite ordinarie della Congregazione 
di Carità si basano quindi, sul contributo del 
Comune di Udine, che originariamente di 
L. 25,000, nel 1881 fu ridotto a L. 20,000: 
sulle rendite del proprio patrimonio e infine 
sulla quota a lei spettante sull’opera pia Ven- 
turini- Dalla Porta. 

Nell’ anno testé decorso, come si rileva dal 
Consuntivo a 31 dicembre 1889, tali rendite 
stanno in questi limiti : 


Interessi di capitali. . . .. L. 4,79.27 
Rendita dello Stato. . . .. » 2,066.98 
Acconto sul contributo del 

legato Venturini-Porta.. » = 1,000.00 
Sussidi del Comune . ... » 20,000.00 


Totale rendite ordinarie L. 27.858,25 


Rilevanti però sono anche le entrate straor- 
dinarie. 

Quando il Consiglio Comunale deliberava 
la proibizione della questua, cioè nel 1872, 
preventivava pel 1873 una somma di L. 49,000 
da passarsi alla Congregazione di Carità 
perchè venisse in aiuto ai cittadini bisogne- 
voli, prelevando tale importo sopra un au- 
mento della tassa di famiglia. Gli amminì- 
stratori della Congregazione, fidando nelle 
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offerte spontanee dei cittadini non accettarono 
che parte di questa somma, fino alla con- 
correnza di L. 20,000. Male però si apposero 
perchè queste offerte che nel 1873 furono di 
L. 16,248 discesero nel 1874 a L. 9,486, per 
arrivare nel 1881 a L. 3,012.45 e nel passato 
anno ad appena L. 519.62. | 

veramente doloroso il rilevare come la 
carità cittadina sia venuta meno, nel mentre 
sulla medesima la Congregazione aveva fatto 
giustamente un così largo assegnamento. 
Anche dalle elargizioni trae la Congregazione 
un utile non trascurabile. Sotto questa voce 
si riuniscono le offerte dei vari istituti di 
credito a favore della carità cittadina, quali 
la Cassa di Risparmio, il Monte di Pietà, la 
Banca Popolare Friulana, la Banca di Udine, 
la Banca Nazionale. Per questo titolo nel 
1872 s' incassarono L. 3,602.49, nel 1873 lire 
3,000 ; la stessa somma fu incassata presso a 
poco fino all'anno 1878 nel quale si ebbe un 
massimo di L. 5,801.07. Nel passato anno le 
elargizioni dei corpi morali ammontarono a 
L. 3,900; quelle dei privati a L. 1,281, in queste 
comprese L. 835, quoto della somma raccolta 
per l'abolizione delle regalie e dalla Società 
degli Agenti di Commercio destinate alla 
Congregazione, L.300 offerte dal Dott. Augusto 
Nussi in morte del padre e L. 146 per ven- 
dita biglietti dispensa visite. 

Gli spettacoli in passato diedero molte 
risorse per la carità. Nel 1872 si ricavarono 
dalle corse, tombola e lotteria L. 3,068.88, nel 
1873 L. 8,896.77, nel 1874 si aggiungono lire 
11,598.15, nel 1875 si mantengono L. 11,210.24, 
negli anni successivi si discende a circa 
lire 4,000, per poi nel 1880 risalire alla 
somma mai più raggiunta di L. 18,500.15, e 

uindi di nuovo discendere fino a circa lire 

,000. In questi ultimi anni mercé la valida 
cooperazione della Società pei pubblici spet- 
tacoli, questo cespite tornò ad essere rilevante. 
Nel 1889 la tombola diede un incasso dì 
L. 4,030 ed il quoto assegnato alla Congre- 
gazione sul reddito delle corse L. 2,314.53; 
complessivamente per spettacoli si ebbe un in- 
troito di L. 6,344.53. Naturalmente che le cifre 
citate non rappresentano che le entrate a lordo. 

I lasciti è da qualche tempo che scarseg- 
giano. Nel 1889 non ve ne fu alcuno, nel 1888 
sì notano due, l’ uno della signora Angela 
Sabbadini vedova Bearzi per L. ‘300, l' altro 
dei signori Giuseppe ed Angelo fratelli Mo- 
relli - Rossi per L. 2,000. 

Queste sono le fonti da cui la Congrega- 
zione trae le forze per compiere la sua mis- 
sione. In relazione alle stesse nel 1872 ebbe 
un incasso di L. 30,236.80, nel 1873 e 1874 
di circa L. 69,000 in questa somma com- 
preso il pagamento del deficit di cassa effet- 
tuato dal Comune, nel 1877 di L. 52,286 
nel 1878 di L. 44,794 e così avanti fino nel 
1889 che fu di L. 48,371.32 non comprese in 
questa cifra L. 3,454.31 di restanze maturate 
nell’ anno, ma non incassate. 


Colle rendite sopradescritte la Congrega- 
zione provvede agli scopi della sua fondazione. 

Dall’ origine fino al 1878 competeva alla 
Congregazione di Carità il pagamento delle 
dozzine a questo Ospitale civile per rette di 
ammalati cronici ed incurabili, ciò che rap- 
presentava una somma rilevante annua e 
precisamente per mesi 6 del 1872 L. 7,572, 
per il 1873 L. 14,540, pel 1874 L. 8,724 e così 
avanti fino al 1878. 

Nel quale anno si stipulò tra Ospitale e 
Comune un Appuntamento, in base a cui fu 
deciso spettare all’Ospitale, entro determinati 
limiti, il pagamento di dette rette; così la 
Congregazione potè quasi cancellare tale voce 
dai suoi Consuntivi, tanto che vediamo nel 
conto 1879 appena L. 254.55 dispendiate per 
tale titolo, in quello del 1880 L. 496.68 e 
L. 542.23 nel 1881; negli ultimi conti tale 
voce fu addirittura soppressa. 

Qualche cosa di simile avvenne pure colla 


Casa di Ricovero. Dapprima essendo più ri- 


strette le condizioni finanziarie di questo 
istituto, esso non poteva tenere a carico del 
proprio patrimonio che un numero limitato 
di ricoverati, lasciando che la Congregazione 
provvedesse i mezzi per il numero restante. 
Infatti nel 1873 a carico dell’ istituto erano 
ricoverati 59 poveri, mentre vi erano 101 a 
carico della Congregazione ; nel 1874 a carico 
dell’ istituto 69, a carico della Congregazione 
87. Queste proporzioni poi cambiarono, pui- 
chè essendo stato aggregato alla Casa di 
Ricovero il legato Venerio, questa potè più 
largamente provvedere col proprio patri- 
monio. Però nei due anni ricordati la Con- 
gregazione per questo titolo esborsò : nel 
primo I. 29,609.60, nel secondo L. 25,415.20. 

Non ostante nel 1875 si pagarono ancora 
L. 12,873.60 quale competenza dell’ anno e 
L. 2,201.60 per arretrati, nel 1876 L. 8,614.14; 
negli anni successivi queste cifre andarono 
man mano diminuendo fino a L. 3,615.20 nel 
1880, per poi salire a L. 7,148.80 nel 1881. 

Ora però tale spesa grava quasi comple- 
tamente sulla Casa di Ricovero, tanto che in 
questi ultimi anni la Congregazione nulla 
pago per tale titolo, quale competenza an- 
nuale, ma solo in conto di rette arretrate. 
Queste restanze che rappresentano un debito 
della Congregazione ammontavano a 341 di- 
cembre 1889 a L. 6,000, mentre nel 1884 
sommavano a L. 10,818.40. 

Nel 1876 cadde sulle rendite della Con- 
gregazione un nuovo aggravio. Mentre ante- 
riormente l'Ospizio degli esposti teneva a 
suo carico, per il solo anno dell’allevamento, 
i figli legittimi poveri e di madre resa inca- 
pace di allattare la prole per fisica indispo- 
sizione, in seguito, revocando l’analoga dispo- 
sizione che esisteva nello statuto, non ne 
volle più sapere. Quindi in simili casi deve 
provvedere la Congregazione o col pagamento 
delle dozzine all’ Ospizio Esposti o con sus- 
sidii a domicilio. Daì precedenti consuntivi 
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non mi è dato di rilevare con precisione oss91d - S9 02253288 
l’ entità di questo aggravio, non essendo stata’ Re SR = | 8 
la relativa voce posta in evidenza da sola; Sî | & | 8°=8&8853888F|s 
dagli ultimi però risulta che nel 1888 furono 3 |! gasrsrogesosl|e 
pagate per dozzine L. 895.22; nel 1889 lire I si RE | _ 
007 44 più in nove sussidii a domicilio L.199. | amor} © 1/1 1{17TH®-®]|% 
I sussidi a domicilio assorbiscono la mag- " di a VA 
gior parte delle rendite della Congregazione. a A RT. co 
Nel 41872 si erogarono L. 4,716.50; negli ù s © {{tiilsia=z{t]|® 
anni 1873-74-75 poco più di L. 15,000; nel eee 
1876 L. 17,800.30 ; nel 1877 L. 18,438.40 e de, EI | = 
così ogni anno crescendo, nel 1888, si dispo- CRIS: MITA a |e 
sero per tale titolo L. 32,116.52, nel 1889 S| 
L. 32,65418. i (ai > LELLA SILE 
La Congregazione nell’'erogare questi sus- | n | ermor eJ{|{v®{®j-|® 
sidii va molto guardinga non volendo coi me- a evi TETRA "= 
desimi alimentare il vizio od il desiderio di REA DL 
non lavorare. Essa sì attiene serupolosamente 3 S| CIlritiicic|® 
alle tavole di fondazione ed al suo Statuto | e e e e ee e /z- 
organico, approvato da decreto reale 26 ESTR tia Ai i 
) Se) ceca Liv ore ne 
marzo 1873; il quale al suo art. 19 stabi- | ; x a ||-]--]®T|® 
lisce: « Sono da ritenersi come poveri: quelli | % “ge 
i quali o per l'età o per l'impotenza fisica | z RR UE 
o per mancanza di parenti che li assistono I - |amor| ca |a -- 00792 |9 
o per improvvise sciagure, non possono prov- na; - — — ——_—_. 
vedere al proprio sostentamento ». Molti ri- E n CETO 
chiedenti volendo appartenere a queste cate- ta; = | |1[{]{® 95 ® 
gorie, la Congregazione deve pur troppo sce- ——_ ————_ 
gliere tra i poveri quelli che lo sono di più. la (elit gie ee e ie 
Sopra 1157 domande di sussidio presen- $ i si roanerooosgrelz 
tate nel corso del 1889 — di cui 545 per con- Ss I. 
tinuazioni, 162 per sussidii di nuovi ricor- i | SEL EOS EE 
renti e 120 di sussidii una volta tanto — ve î Gupgi Rstst eretica 
ne furono 330 di respinte. 8 | a _ 
Per l'erogazione di questi sussidii la Con- E n 
regazione seguendo in parte il celebre sistema 6 SR o 
di Iberfeld ha diviso il Comune in 41 sezioni, I | CEeTRErnTR =" 
corrispondenti circa con la circoscrizione par- i o da 
rocchiale, e sono: Carmine, S. Cristoforo, Cus- O | x RAVE pe SS RR |a 
signacco, Duomo, S. Giacomo, Grazie, San = ee ca 
Giorgio, S. Nicolò, Paderno, S. Quirino, Re- z ic de 
dentore. In ciascuna di queste ha stabilito I loro, |] AT L°KRE5G®AE]|R 
una Commissione composta da tre a cinque bf == “sca ara — 
membri a seconda dell’estensione della sezione, di pi i = ana = | di 
la quale informa sulla opportunità di conce- LL La casa a ora 92 | 
dere i sussidii ai nuovi ricorrenti e periodica- —T —- 
mente dà relazione sullo stato di quelli gia in fg (RR | Su 
corso. In siffatta maniera la Congregazione i | sazaneo--2®|3 
cerca di aiutare solo i veramente bisognosi. se” oppio set sioni 
Durante l’anno 41889 si ebbero n.° 669 n 4 EL 
sussidiati con sussidii 643. La sezione che da i Tie Ea 2-11] 
il maggior numero di sussidiati è quella del RP 
Redentore n.° 129 con 4121 sussidii, poi ven- © a. este e e 
gono quelle del Carmine e S. Quirino con SUS de CLI 
sussidiati 97 e 96 rispettivamente con sussidii alia 
92 e 94. Dei 669 sussidiati, vi sono 178 | ME EI 
maschi e 491 femmine. Il numero maggiore ! Re ca e 
dei sussidiati è di vecchi: oltre i 90 anni ve on 
ne sono cinque, dagli 80 ai 90, 61; dai 70-80, ON o 
179; dai 60-70, 161; dai 50-60, 101; com- Cee eo 
plessivamente quindi si hanno sopra 609 sus- f RE ea ie 
sidiati, 507 per vecchiaia od acciacchi relativi. | CRE 
Nella tabella che segue si può vedere la i CRro di eee 
classificazione generale dei sussidiati per età i SssiCErtisfag& 


e sezione. 
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Il resto dei sussidiati, cioè 34, è di minori 
orfani, affidati in custodia a qualche famiglia 
che provvede agli stessi col sussidio della 
Congregazione; e 128 di persone tra i 20 ed 
i 40 anni ammesse al benefizio del sussidio 
per le seguenti cause : 


- 

















Anni | 

sc |î 

3 lijslé 

Vedove o abbandonate dal marito 

con prole... asa 23113) 2) 38 
Per baliatico. ........... 2) 5 2 9 
Per malattia o per convalescenza ea: 
del sussidiato o di qualche fami- | _ | | 
I QUAFCO ent Leo a 25:13] 3, 4l, 
| Per famiglia numerosa . ..... il | 3 L 151 
Per epilessia. . .......... 1 dar Li 2 
Per deformità . .. ....... dj? 3 
Per ebetismo. . .......... lj—-1 203° 
Per malattia cronica o impotenza | | i 03 
| dlel sussidiato o di qualche fami- ; | 
gliate-su vaselina 76, 114 
| Bisogno urgento momentaneo . . | ni 2 | — Î| 
I - |]; —  |-—— 
n 143|14h128 


Vennero poi ancora sussidiati maniaci tran- 
quilli nel 1888 con L. 390.60, nel 1889 con 
L. 692.60, dispendii che vengono rimborsati 
dalla Provincia, rimanendo per legge a suo 
carico il loro mantenimento. Per avere la 
somma esatta disposta per sussidii a domil- 
cilio durante l’anno 1889, si deve dalla somma 
totale di L. 32,654.18 togliere L. 1,167.32 c 
cioè L. 300 per distribuzione straordinaria 
nel giorno dello Statuto, L. 122 per paga- 
mento a tre poveri della fangatura d’ Abano, 
L. 52.72 per rimborso spese di letto, nonchè 
le ricordate L. 692.60, da rimborsarsi dalla 
Provincia, e così si avrà la somma vera in 
L. 31,486.86. Questa fu divisa tra le varie 
sezioni nel modo seguente : 





Carmine L. 4,111.— con una media di 
sussidiati. . . N.° 69.750 
S. Cristoforo » 1,302.— » » 13.000 
Cussignacco » —745.— » » 13.333 
Duomo » 2,307.— » » 31.833 
S. Giacomo » 1,318.— » » 22.333 
S. Giorgio » 3,119.— » » 51.583 
Grazie » 4.059.— » » 58.233 
S. Nicolò » 2,024 — » » 33.666 
Paderno » ]l,260.— » » 70.916 
S. Quirino » 4,002— » » 74.250 
Redentore » 05,03.— » » 95.833 
Centrale » 1,506.85 » » 23.250 
L. 31,486.86 N." 508.50 


La Sezione chiamata Centrale, s'incontra 
solo qui, non nella tabella precedente, perchè 
da questa non vengono erogati sussidii con- 
tinui in danaro, ma solo gli urgenti e mo- 
mentanei, e quelli consistenti in buoni per 
la Cucina Economica. 


le Fi cl ie iii n ri cd TA i iii 


I 643 sussidii distribuiti durante il 1889, 
per la loro importanza si distinguono men- 
silmente nella seguente media : 


da L. 1a 3 con media mensile di N.° 2249) 
» 3a s » » 253.249 
» 5 » » 132.583 
» 6a 7 » » 41.166 
» 7a 8 » » 10.633 
» 8 » » 34.666 
» 9 » » 1.916 
» 10 » » 16.750 
» 12 » » 4.668 
» i5a 18 » » 5.165 
» 20 » » 2.486 
» 24 » » 0.333 
» 30 » » 2.583 
» 40 » » 0.033 


Totale N.‘ 508.0 


Da questo specchio si raccoglie come i 
piccoli sussidii sieno la regola per la Con- 
gregazione, i grandi l’ eccezione: — questi 
ultimi furono erogati specialmente pel man- 
tenimento di bambini orfani di padre e di 
madre e per assistenza a qualche vecchio o 
impotente, solo, obbligato a letto. 

Quella forma di beneficenza che per lo 
passato fu la prediletta della Congregazione, 
cioè quella dedicata per l'educazione e la 
istruzione, oggi, causa le ristrettezze finan- 
ziarie, è piuttosto negletta. Nei primi anni 
sì spesero migliata di lire per questo scopo 
altamente encomiabile, invece nel 1888, se 
pure si vedono L. 4,358.87 dispendiate, solo 
L. 1,146 lo furono per competenza dell’auno, 
le rimanenti L. 3,212.87 servirono in paga- 
mento arretrati a tutto 1887; e nel 1889 sole 
L. 1,437 delle quali IL. 500 all’ Orfanotrofio 
Renati a saldo arretrati a tutto 1888. La 
beneficenza deve essere previdente e perciò 
è suo obbligo imprescindibile di rivolgersi pa- 
ternamente agli orfani per istruirli a fine 
possano bastare a sè stessi ed alla loro fu- 
tura famiglia. 

Le spese di.amministrazione della Congre- 
gazione non sono rilevanti ; dall’ ultimo con- 
suntivo esse risultano come segue : 


stipendi L. 2,456.75 
spese «dl ufficio » 149.C0 
diverse » 36.40 


totale L. 2642.75 


di queste L. 762.78 vengono rimborsate dal 
legato Porta - Venturini e L. 254.26 dal legato 
Bartolini, sicchè a carico della Congregazione 
non rimangono che L. 1625.71 per tutte le 
sue spese di amministrazione. Ciò che rap- 
presenta, di fronte alle rendite complessive 
ed anche patrimoniali della Congregazione, 
un per cento meschinissimo; mentre risulta, 
dalla pregevolissima indagine statistica ed 
amministrativa fatta da una Commissione 
parlamentare, che le spese di gestione patri- 
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moniale delle opere pie in Italia in media 
sono di poco inferiori al 142.85 per cento delle 
entrate generali ed al 19.71 per cento delle 
patrimoniali. La rendita complessiva lorda 
delle varie opere pie in tutta Italia ascese 
nel 1880 a circa L. 4135,500,000; di queste 
andarono devolute in beneficenza circa lire 
85,000,000, cioè poco più del 60 °/,; mentre 
qui in Udine, lo si puo affermare altamente, 
sì devolve a pubblica beneficenza quasi il 
90 °/, delle entrate complessive. 

Questa è la storia della Congregazione di 
Carità di Udine nei suoi primi 17 anni di 
vita attiva, sotto il reggime della legge 3 
agosto 1862; ed invero essa torna ad onore 
della città che si addimostrò largamente be- 
nefica e delle varie amministrazioni succe- 
dutesi che seppero provvedere ai bisogni del 
momento con intelligente cura dell'avvenire. 

Colla nuova legge sulle opere pie 17 luglio 
1890 vengono concentrati nelle Congregazioni 
parecchi legati autonomi ed opere pie, essendo 
esonerate dal raggruppamento o concentra- 
zione soltanto quelle istituzioni, anche ele- 
mosiniere, che per la loro importanza o per 
la specialità delle condizioni o del fine loro, 
possono richiedere una amministrazione sepa- 
rata. Ciò è quanto dire che rimangono preser- 
vate dalla concentrazione appena il 10 per 
cento delle opere pie del Regno. Così stando 
le cose, alla nostra Congregazione si dovranno 
riunire molte fondazioni ed opere pie fino 
ad ora amministrate da altri istituti, dai 
parrochi o dalle fabbricerie. In tal modo au- 
menteranno le sue rendite; e rimanendo essa 
sola distributrice, forse si potrà ottenere una 
migliore perequazione anche nella beneficenza. 

La nuova legge, è d’ uopo ricordarlo, fece 
un passo nel socialismo di Stato: non vor- 
remmo che continuando per tale china si 
entrasse nella via perigliosa della carità le- 
gale! Tuttavia sia la ben venuta ed abbia 
per augurio dì non trovare inaridite le fonti 
della beneficenza. 


Settembre, 1890. 
Avv. P. CAPELLANI. 


Og: a, So 
———————_— 4g: id na SERRE 
£OSILOLR 


LA MADRESSE UARUELÀDE (*). 


La me madresse è dute faropade, 
Iò cròd ch’ amòr vebi cun un bolzon 
Fat chès cavernis, par sta, chest giaton, 
Dentri scuindùt a sassinà a la strade. 
Ma po, se ben che iè cusì segnale 
D’amòr, o par di) ’1 vér, dal uaruelon, 
E no reste però di parè bon, 
E no reste però d' iestri garbade. 
E ce plui dolz è d' un pietin di mil? 
E ce plui biel d’ un abit ricamat ? 
E ce plui bon d'un formadi zintil? 
E pur ognun di lòr è foropàt: 
Ce caad a dij! al sares brut lu cîl 
S’ al no fos dut di stelis uaruelat. 


(1) Di anonimo udinese, de! secolo XVII (Ms del tempo in 
Cotllez. Joppi). 


DT 
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IL CHANT DAI UCEI 


ARC 


Chiant de Calandrine (1). 


Sot une plante un dì dut affanos 
Biel sol levi disint: — Oh ingrate Nine, 
Puess dilu !.. oh jò pur sfortunat moros!.. — 
E alzant lu chiaf, jò sint la calandrine : 


— Dilu, dilu! — chiantave in viars pietos; 
Lu dis, lu dis, lu dis, angh’iò meschine. 
Fossio, fossio, fossio... — E alzant la vos 
Si alzà svolant poc manco al nul infine. 


Se muarte no ves dit, tant la capivi 
Avint in chiant poc dopo seguitat 
Cusì no puess iù vivi, vivi vivi. 


Angh' iò cridai d'Amor la crudeltat 
E i contai, che par Nine angh'iò murivi: 
Ma plui no la sinti), par ve’ cridat. 


Chiant del Rusignul. 


Dongie un buscut indurmidit, un di 
Dal chiant d° un rusignul jò foi dismot 
E al mi pareve che al disess a mi 
Va cir, va cir, va cir di dì e di gnot. 


Alore in tal pinsijr e" mi vigni 
Nine schiampade e al cur mi dè un gran bot, 
Tant plui, che in altri viars sintj cussi : 
Chiar fi, chiar fi, chiar fi, va vie di trot. 


Par corri in faz mi alzai dut sbigutit; 
Ma subit mi legrai, che in altri ton 
Sinti): Cir, cir la pas în altri sil. 


Jò “i domandai in ce luuch e in qual chianton 
L’à pas un che d'amor a l'è ferijt: 
Ma al fuì senze dìimel... Nol fo’ bon! 


Chiant dal Franziel. 


In tese, stuf di no’ vè piàt uccei, 
Di mazzà ju reclams zurài par brio, 
E subit un chiantà dei miei franzei : 
Sint, sint: ce pustu dì, no mi sfadio? — 


Un altri poi daùr al chiantà miei 
Cul dimi: — fui, fui, fui, barbe Mattio! — 
E il tiarz al seguità daspò di chei : 
— Si, sì, ma pajaras in fin lu fio! 


Jò restai come un cuc, biell’ inchiantat 
Sintinmi a dà del mat cusì in tal prim, 
Ma un piez daspò vedei, che vei fallat. 


Parcè che pe' so muart varess al fin 
Zunat (2) d’ uciel; ma foi plui svergonzat 
Che vuarbs vessin vidut di me assai plui. 


G. PACIANI. 


to) Ortografia dell'originale. 
(2) Rott el dizun. 








ANTONIO ZANON. 


Proponendomi di parlare (') dell’ econo- 
mista friulano, e considerarne l’importanza 
tra quelli che lo precedettero e lo seguirono, 
m'è uopo di riassumerne la vita fino dal 
principio del lavoro, benchè le notizie ch'io 
ne posso dare nulla abbiano di nuovo e di 
particolarmente interessante che le faccia 
degne di pubblicazione. 

ntonio Zanon (*) nacque in Udine li 18 
Giugno 1696, da Giuseppe, agiato mercante, 
e da Francesca Verzi. 

Iniziato al commercio — alla cui pratica 
si dedicò il fratello Francesco — proseguì 
negli studii imparando belle lettere, lingua 
latina, geografia, aritmetica, elementi di filo- 
solofia scolastica, pur dimorando nella sua 
città natale (3). 

Nell’ anno 1728 gli morì il padre, e poco 
appresso anche il fratello, lasciando la vedova 
senza figli, sicchè egli dovette applicarsi a 
continuare l’ avviato commercio della seta. 

Poco di poi — nel1731 prese in moglie Lucia 
Marzoni, di una ricca famiglia di Spilimbergo 
colla quale passò in buona armonia la vita. 

Sette anni dopo si trasportava a Venezia, 
ove piantò manifattura, ed una scuola d’arte 
serica. Ivi morì il 4 Dicembre 1770 a set- 
tantaquattro anni compiuti, reduce da poco 
tempo da una lunga dimora in Friuli, morì 
nell’anno medesimo in cui si deplora la perdita 
del grande filosofo cividalese Iacopo Stellini. 

Buono, e dolce di carattere, molto amò, e 
molto fu amato dalla famiglia. Lesse molto, 
ed ebbe più memoria che fantasia. Usò negli 
studii il metodo positivo e sperimentale. Mercè 
sua progredì l’ industria delle sete, special- 
mente in Friuli, progredì l’industria vinicola 
che egli aiutò oltrechè coll’ apostolato, cal- 
l’aprirne egli stesso uno spaccio nel suo pa- 
lazzo di Venezia, ed agevolandone l’ esporta- 
zione colle sue corrispondenze, coll’ autorità 
del nome suo; facendo che un mercato Veneto 
sì fondasse a Cadice per facilitare, e stringere 
1 rapporti con le Indie Occidentali, e tentò 
pure di far prosperare l'industria dei Velluti. 

L’opera sua si racchiude in quell’ appel- 
lativo di cui gli era caro chiamarsi « pre- 
dicatore e missionario di ciò che poteva gio- 
vare alla patria ed al pubblico ». 

Dietro il suo parere la Serenissima istituì 
a Padova nel 1764 la cattedra di Agricoltura 
pratica. 

Egli concorse a fondare in Udine una so- 


(1) Quando scrissi il presente articolo, non era ancora uscita 
una pregievole pubblicazione della quale voglio dare notizia: An- 
tonto Zanon Economista Friulano, di Leonardo Piemonte. Pub- 
blico tuttavia integralmente il mio breve studio perché sintetico 
e considerato in riguardo nl predecessori ; laddove il lavoro del 
signor Piemonte è diligentemente analitico e considera sotto ogni 
altro aspetto ]' autore e l'opera sua. Rinuncio invece a studiare 
le singole Opinioni dello Zanon sui principali problem] di Eco- 
nomia, che l’ egregio Piemonte sviscerò con tanta competenza. 

(2) F. di Manzano. Cenni biografici di letterati e artisti 
friviani dal sec. IV al XIX. 

(31 Bonini Piero. Cenno nell’Arnnuario del 1884, dell'Istituto 
Tecnico, Udine. Occioni. Bibltogra/ia friulana. X. Elogto al- 
l'Accademia di Agricoltura. 
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cietà di Agricoltura, seconda in Italia a quella 
dei Georgofili di Firenze, modellata su quella 
di Berna; e per queste ed altre benemerenze fu 
insignito dal Governo di medaglia d’oro, ap- 
partenne a varie accademie italiane ed estere. 

Divenne scrittore molto tardi e non pub- 
blicò che a sessant'anni compiuti; ma già 
prima dei quaranta aveva scritto due discorsi, 
uno sulla prima introduzione ed il progresso 
del setificio in Italia, l’ altro intorno al com- 
mercio degli antichi aquilejesi; ma non li 
stampò e se ne servi come di materiale per 
le sue lettere. 

In occasione della carestia del frumento 
nel 1764, quando egli stesso introdusse in 
Friuli (4) la patata, scrisse un trattato « Della 
Cultura e dell’ uso delle patate» edito poi 
nel 1767 a Venezia. i 

Nel 1766 quando l’ Asquini aveva scoperto 
a Fagagna una miniera di torba, scrisse 
« Della formazione ed uso della torba ». A 
settant'anni pubblicò le due opere « Della 
Marna» e « Saggio di Storia della medicina 
Veterinaria ». Scrisse ancora « Dell’utilità 
ecc. delle Accademie di Agricollura;» opere 
tutte, quelle finora accennate, che illustrano 
l’operosità pratica della sua vita, e dimo- 
strano la serietà dei suoi intendimenti e la 
corrispondenza dei fatti e delle parole nelle 
azioni, nell’ apostolato suo (?). 

Ma il suo Opus maximum sono le Lettere 
intitolate « Dell’ Agricoltura, dell’ Arte e del 
Commercio in quanto unite contribuiscono 
alla felicità degli stati» che furono da luì 
stampate a Venezia nel 1763, 1764, 1765. 

Anche in questa, come nelle altre opere 
del nostro autore la trattazione è più tecnica 
e pratica, che scientifica; ma non si può far- 
gliene colpa, attesa l'educazione ed il ca- 
rattere ; attesi i precedenti della Scienza la 
quale appunto allora s' andava formando, e 
appunto allora s’ andava discorrendo quei 
problemi che essa si studiava di risolvere, 
togliendoli, come la divisione dello scibile 
per le aumentate cognizioni portava, agli altri 
rami e specialmente all’ abbandono in che 
erano lasciati. — È se il Zanon non si accinse 
a risolvere i più alti problemi della scienza, 
non è piccolo merito l’avere portata la sua at- 
tenzione sulle principali fonti della ricchezza, 
sull’ agricoltura, l'industria, i commerci. 

Nel secolo XVI (8) videro la luce molti libri 
che trattavano del governo della famiglia. 
Già si ricominciava ad amare.l’ agricoltura, 
lontano ma sicuro indizio di rinnovamento 
materiale e morale. i 

In seguito si distinse il benessere della po- 
polazione così dalla politica dello stato come 
dalla economia della famiglia, senza perdere 


di vista questi importantissimi coefficienti. 


(1) Occioni Bonaffons, op. citata 

(2) Delia Moneta, tre lettera a De Rinaldis, credo inedite. 
furono pubblicate ad Udine, Seitz 1877, per le nozze Pari-Pirona: 
ed nitre quattro lettere dello Zanon vennero pure pubblicate 
per le nozze Sella-Giaco:nelli, a Rovigo, Minelli 1:80, 

(8) Ulisse Gobbi. L’ Economia Politica negli scrittori det 
secoli XVI e XVII, 
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Molti scrivevano di agricoltura, professione 
favorita per considerazioni morali, non meno 
che di utilità pubblica; altri della  merca- 
tura, e sempre più si andava specificando 
l’obbietto degli studii. E notevole l’ osservare 
quanto le condizioni dei singoli paesi abbiano 
influito sulla scelta dell’ argomento ed in i- 
specie sulla predilezione per l'agricoltura ed 
Il commercio, particolare agli italiani e più 
specialmente ai Veneti di terraferma. 

Notevole auche il gran desiderio di questo 
tempo di trattare degli interessi pubblici : 
desiderio che si trasformava in utili riforme 
nella Lombardia, in costruzioni filosofiche nel 
Napoletano, ed in un indirizzo che fu grave 
sventura non seguire, nella Repubblica Veneta. 

In mezzo a tale ambiente sorse l'economista 
friulano, non come genio scopritore; ma 
come lavoratore modesto e studioso, e quindi 
tanto più utile. E come non gli si può ricu- 
noscere merito supremo di novatore così non 
sì può certo far risalire a lui ed a' suoi con- 
temporanei teneri dell’agricoltura, la respon- 
sabilità di una teoria che esagerò l' impor- 
tanza della terra; teoria che ebbe pregi e 
difetti come ogni altra cosa, ch’ ebbe anche 
essa il suo antecedente cd il suo conseguente. 
Che del resto se lo Zanon affermò che « egli 
e deciso per comune sentimento di tutte le 
nazioni colte, di tutti i secoli che dall’ agri- 
coltura dipende il loro destino, la loro pro- 
sperità, la loro potenza (') », fu egli il primo 
a dare nelle sue opere, e nelle sue dottrine 
economiche largo posto all’ industria ed ai 
commerci. Fu scopo delle sue Lettere, come 
egli dice nella dedica al doge di Venezia, 
«quello di recare giovamento all’ industria 
dei sudditi di questo felicissimo stato », come 
lo stesso argomento era stato trattato da 
L. A. Muratori nel libro « Della pubblica fe- 
licità, oggetto dei buoni principi ». In quanto 
a scopo più concreto ch’ ei si preliggesse ; 
afferma egli stesso di temere l'invasione dei 
prodotti francesi, il deprezzamento del denaro, 
e la mancanza di lavoro e di pane agli operai. 
cA tutto questo non si ovviera che dandosi 
allo studio dell'agricoltura e producendo tutto 
ciò che occorre e che noi dobbiamo avere 
dagli altri paesi ». ! 

Teoria certamente errata, se si fosse se- 
guita esageratamente, ma che avrebbe in sè 
sola il bene di far conoscere a’ cittadini quali 
colture possono connaturarsi al suolo, quali 
industrie adattarvisi. Lo Zanon mirava intanto 
a produrre, in quanto le condizioni del suolo 
non s'opponevano, maggiore quantità di quella 
che sì produceva, mirava insomma alla col- 
tura intensiva. Ma astraendo da questo, sa- 
rebbe già non piccolo inerito l avere pre- 
veduto un impoverimento, l'avere conosciuto 
un male economico; e questo, anche se il 
rimedio consigliato non è sufficiente, è già 
una gloria per l’ economista. 

F. LUZzzaTTO. 





(1) Storta della Veterinaria pag. lV, 
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PASSAGGIO DI TRUPPE PER SAN DANIELE 


n 


Alla On. Direzione delle « Pagine Friulane » 
UDINE. 


Rovistando alcune vecchie carte mflettenti la giu- 
risdizione patriarcale di S. Daniele, ho trovato una 
lettera di Gaspare Carga capitano del Patriarca tra- 
smessa a questo suo signore. Ne lho tratta copia e 
gliela mando insieme ai miei cordiali rispetti. 


P. F. B. 


IUu.mo et R.mo Sig." el padrone colmo 


Sabbato, domenica, lunedì, et martedì che 
habbiamo havute qui le reliquie dell’esercito (') 
italiano che ritorna di Ungheria, et erano da 
300 cavalli et 700 fanti, quali ho fatti allog- 
giare condecentemente tutti, dando i luochi 
migliori ai capi et più honorati soldati et 
trattandoli di maniera che se ne vanno por- 
tando il nome di S. Daniele glorioso per 
tutta Italia et quello di V. S. Ill. princi- 
palmente, per ordine di cui ho io detto che 
si è fatto quanto si è fatto che essi hanno 
detto di volerlo far sapere in tutti i modi al 
Serenissimo Gran Duca. Et in verità V. S. 
Ill.ma creda che è stato fatto tanto che 
medesimo Gran Duca haverebbe potuto ma 
non haverebbe fatto più; vennero con tempo 
piovoso et tardi et con non mi haver dato 
più che dalla mattina alla sera di tempo di 
provedere, et quando giunsero li forieri tro- 
varono tutto in punto et li quartieri già 
divisi in modo et segnati et distinti per 
pollizze et con pressidenti che si havessero 
cura, che stupirono, quando volendo essi 
cume sono tenuti, vedere 1 luochi in persona, 
trovarono le cose si bene ordinate, che lascia- 
ono ogni revisione ed attesero ad eseguire 
l’ ordine nostro, et Dio guarda che fosse stato 
altramente, perche veramente ci sarebbe stata 
confusione ; et l’ Illustrissimo Signor Carlo 
de’ Rossi ebbe la stanza del Sini, il Signor 
Sergente Maggiore quella del Sig. Ottavio, 
l’auditor di campo quella del Pithiano, h 
signori pagatori quelle del Nardussi, il foriero 
maggiore ct..... la mia, et li altri capitani 
alfieri, sergenti et capi di mano in mano, si 
che tutti si trovarno ben capitati et hanno 
giurato che da che uscirono di casa non sono 
stati meglio, nè hanno havuta maggior cor- 
tesia, essendo la maggior parte stata spesata 
da noi del nostro, et havendo li contadini 
per la villa concorso a gara è fare il mede- 
simo con la fanteria che avevano per le case 
loro ; il che ho creduto dir cosi brevemente 
a Voss. Signoria Illustrissima perchè so che 
sì haverà consolatione, sebbene son sicuro 
che lo intenderà ancor d’ altra banda et da 


(*) Queste truppe. la Maggior parte gente toscana al soldo 
del Granduca, ritornavano dalla Transilvania ed Ungheria, dove 
insieme ad altre truppe italiane specialmente di Romagna al- 
lestite dal Pontefice, avevano preso parte nelle guerre cesaree 
contro i Turchi. ( V. Palladio, Historie della Provincia del 
Friult, P. lI Lib. VI ed altri), 











PAGINE FRIULANE 15 





luoghi, ove sarà riferito il buon trattamento 
dai medesimi che |’ hano ricevuto, et per 
sigillo poi le ho fatti con 50 carri levar tutti 
li amalati che erano al n° di 200 et più 
et condur fino a Codroipo, che è mezza 
strada fino a Portogruaro, dove intendono di 
condurli per imbarcarli. Molti se ne sono 
restati et io ve ne ho uno in casa con ser- 
vitore et cavallo à tutte mie spese sempre, 
un'altro il signor Cichino et altri molti, 
carichi di petecchie, che si governano con 
ogni amorevolezza et carità ; se ben tutti non 
fanno le spese, non si sentendo di poter far 
tanto: ma basta che del resto non se le 
manca, et essi hanno che spender del suo : 
et cosìa me pare d’haver ben esequito l’or- 
dine datomi da Voss. Illustrissima, siccome 
mì scrisse Mons. Scarsaborsa..... 


San Daniele il dì 24 Novembre 4594. 
Di Vv. Ill.ma e R.ma 


Humilissimo Servitore 


GasPaRo Carca Dott. E CAPITANO 
in San Daniele 
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LEONARDO DA VINCI IN FRIULI 


Scorrendo nei passati giorni gli Scritti 
letterari di Leonardo da Vinci, cavati dagli 
autografi e pubblicati da J. P. Richter (Lon- 
don, Sampson Low ecc., 1883, Parte II, pa- 
gina 253) m’imbattei nel seguente fram- 
mento, che porta il N. 1077. 


« E facciasi il serraglio mobile, che io ordinai nel 
» Frigholi, del quale aperto vna cateratta, l’acqua che 
‘» di quella vsciva cavò il fondo; addunque nelli diluui 
» de’ fiumi si debbono [aprire le cate] ratte de’ molini, 
» acciocchè tutto il corso del tiume [si renda per ca] 
» teratta in ciascun molino; sieno molte, acciocchè.... 
» si faccia maggiore impeto, e così netterà tutto il fiume; 
» e infra le due poste de' molini sia vna delle dette 
» cateratte; sia vna d’esse poste di tal cateratte infra 
» l’uno e l’altro molino». 


Da tale frammento si ricava che il Vinci 
dev’ essere stato in Friuli e deve avervi di- 
retti a regolati dei lavori idraulici e quindi 
probabilmente deve avervi dimorato per qual- 
che tempo. 

Questa notizia riesci nuova a me e, credo, 
riescirà nuova a molti in Friuli. 

E siccome si tratta di un uomo per al- 
tezza e versatilità d’ ingegno, per vastità di 
coltura, per potenza d’arte piuttosto unico 
che raro, penso sarebbe bene che gli eruditi 
nostri studiassero per conoscere, e conosciuto 
divulgassero qualche altro fatto che confer- 
masse la presenza del Vinci nel nostro paese, 
la ragione che ve lo trasse e quanto altro 
potesse servire ad illustrare la magra notizia 
ch’ egli stesso ci ha tramandata. 


Tarcento, 1 aprile 1891. 
G. MARINELLI. 





IL MULIN A_VINT 


( Flabe sintùde a San Zorz di Noiàr, da M. C.) 





Un om, pari di numerose fiolanze, par 
sustignì la famee, essind che lis anàdis lavin 
mal, fo costrett di mètisi tes mansdai usuràris, 
che senze remission finìrin cul butàlu sun 
tune strade, lui, la fèmine e i fruzz. 

No "l veve plui chase di là a sottett, 1 fis 
vaìvin di fan, e lui disperàd, come un matt 
al lave vie par miezz d’un bosch, clamand 
il diàul che lu judass. 

Cenonè, al viod par un troi a vignì fùr un 
predi, che vicinand-si ’} domandìà : 

— Dula vàiso, galantom 

— Reverendo, no sai nanche jò... 

— Parcé seso tant di male voe ? 

— Ma... par digele sclète, 'o voi in cerche 
di cualchidun che mi judi te me miserie. 

— Po ben, favelàit, fuarsit che jò us po- 
dàrai judà. 

— Reverendo, no hai vonde flàt di rin- 
grazialu. 

In che’ che si sbassaàve par chapai la man 
e bussaigile, al viod di daur une codate nere 
nere. Alore al capi che chell no ’l jere un 
predi, ma il diàul; si fasè coragio e ’} do- 
mandà un pòs di béz. 

1} predi ’) dis: 

— Sint, se tu mi prométis di dami cà di 
un an la to fèemine e duch i tiei fruzz, jò ti 
fàs deventà rice. 

— Po ben, ’} zuri di daigi ce ch'al domande. 

Il diàul lu condusè fùr del bosch, e sun 
tune culine al fasè compari un gran mulin 
a vint, e i disè: 

— Chest mulin a l'è to e al sarà la to 
fortune ; a riviodisi cà di un an. 

Di chell dì in poi si suiarin duch i flums. 
I mulinàrs senze aghe no podèvin masinà, 
e ’l mulin a vint al masinave di dì e di gnott. 
EI puar om al veve vuadagnàds tanch béèz, che 
ju misunrave cul pesenal; ma pur no ’l jere 
content. La so muir une zornàde volè savè 
ce ch'al veve. 

— Ce astu che tu sés cussì pinsiròs ? E 
st cumò no’ vin debiz, e si messéède l’aùr e 
l’arint cu la palote. 

— Jè vere, ma mi sta sul stomit une pro- 
messe fate al diàul. 

— Ce ’} astu promitùd ? 

— ’J ài promitùd di dàigi la fèémine e i 
fruzz. No passaran tross diis, e lui al vegnara 
a puartàus vie ‘duch. 

— Dati coragio. Lasse ch'’o mi distrighi 
jò cun lui. Mi displàs nome che no lu cognoss. 

— Al vegnarà vistud di predi; ma se tu 
lu chalis daùr, tu ') vedaràs une code lungie 
lungie fin par tiere. 

— No ’l ocòr altri. Làssimi in pett a mi. 

Cualchi zornade dopo, sott sere, si presente 
il reverendo su la puarte del mulin. La muir 
del mulinàr prest ’} va vicin, e ’) dis: 

— Reverendo, di cui domàndial ? 
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— Isal a chase vuestri marit ? 

— A lè làd fùr, ma cheste sere al torne. 
Ch’al jentri intant; al cenarà cun me. 

E subit ’e preparà la taule dongie une muéle. 
Cuand che al fo’ dutt pront, il reverendo si 
sintà su la chadree ce la code i pendolàve d'une 
bande. La fèmine alore, par daùr, senze che il 
diàul s’' indacuarzess, ’} mettè la code sott la 
muéle corind, in mùd che il diàul al vignive 
rondolàd come ch’ al foss stàd impirad su 
pal spéd. 

— Ferme la muéle, ferme 
sberlave il diàul. 

E la fèemine: 

— Ren se tu mi promettis di no puartami 
dam nè a mi, nè ai miei fruzz, nè a miò 
marit e nanche a chest mulin. 

Il diàul al fò costrett a fàigi zuramént, e 
alore la mulinarie a fermà la muele. Al core 
vie subit, il diàul, plen di rabie, disirid : 

— Soi diàul jò, ma lis fèminis son |’ arci- 
diàul, parcè che la san plui lungie di me. 


la muèle — al 
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+®., «le. *)»,, da 
ve Lee TT 
è allea 


— Legende de mont Ambrusét 0 (hampòn. 


Quella brulla e scoscesa montagna che 
s'aderge sopra il paese di Gemona a 1715 m. 
sopra il livello del mare, si dice fosse anti- 
camente coperta da un fitto bosco popolato da 
numerose belve, lupi specialmente, i quali 
nella stagione invernale scendevano fino in 
paese ed assalivano gli abitanti. 

Nè interamente erronea è tale credenza; 
diffatti nel 1369, 5 febbraio, il Consiglio cu- 
munale di Gemona accordava una gratifica- 
zione a chi ammazzava un lupo, ed in un 
documento da me pubblicato per le nozze 
Parussini-De Bona v'è una deposizione testi- 
moniale, fatta da Giovanni de Plane ed altri 
nel 25 giugno 1252, nella quale si asserisce 
che una vasta foresta bandita esisteva dai 
Rivoli Bianchi a Gemona, e sui colli di 
Grozumberch e Gemona. 

Ecco la leggenda come l'ho sentita rac- 
contare in paese: 


er) 


Legende de mont Ambruseit. 


La mont di Champòn a ere une volte dute 
cuvierte d'un biel bosch di làris (larice), 
cussì folt, che no si podeve nanche là dentri. 
In chèst bosch son stàdis tajadis lis tràs di 
laris pal sofit dal Domo e di San Zuan. 

Ma in chest bosch viveviu tang lòz, òrs, 
madràchs e altris besteatis, che l’ere simpri 
pericul a là di chè bande, e d' inviér i lòz e 
i òrs a vignivin fin in pais. 

I paesàns par liberàsi di chest pericul a 
dèrin fùch al bosch che si brusà dut.I ùrlos 
das bestiis e i fischos das viparis e dai ma- 
dràcs ju sintivin fin a Osòf, e dopo di ché 
volte il mont Champòn luhan clamat Ambrusét. 


V. 0. 
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LA FILADORIE ‘ 





Dulà vàe che’ filadorie | s 
Cussì sole a dute gnott; 
E anchimò cun che' baldorie, 

Alt puartand fus e spizzott? — 

E’ va jù te "1 cimiteri 
Su ’ne tombe a plantà ’1 fus 
Par mostrà che a l’ ajar neri 
No ha plui pòre che te’ lus. 


Dis florins e' à fatt scomesse 
Che tra i muarz biell sole e’ va; 
E s' invìe subit in presse, 

Par podèju guadagnà. 
Fùr des chasis za è rivade, 
Ma la borie j’ cale prest; 
— Oh, magàri che restade 
— Pense — ‘o foss in-te "1 miò puest!» — 

Viòd nùi scùrs vie pe ’s tavielis 

Rondolasi a mil a mil; 
E cuviartis lune e stelis 
E dutt neri in tiare e in cil. 


Là, la-jù fra ’1 scùr orìbil 
Eco, al cùche il blanc de ’1 mùr 
Ch’ al circonde ’1 champ terìbil... 
A vedèlu, ’j treme "1 cùr. 


Va indenant plui lentamenti, 
Cun sospiett, chaland daùr, 
E tremand cuand -che sint lenti 
Cualchi fuèje a fà sunsùr. 


Po’ si ferme... Za si volte, 
E rincùle cun spavent... 
Dopo e’ torne a dà di volte, 
Chesch pinsirs volzind pe' ment: 


— Se jò voi a chase drete 
Cussì senze fà "1 fatt miò, 
Mi diràn, che di berlete 
Val un mont, ma di fazz nò. 


— Lengonate! Rome e Tome 
Prometè — mi diran lor; 
— Ma ve’ pòre, e lade è nome, 
Pòc lontan, cun gran tremòr. 


— No, no, no... I muarz no' tornin : 
Pòre nuje... Hai scomitùd... 
Se no voi, ducuangh mi scornin, 
E° mi mangin la salùd. -- 
E° chamine, e’ va indenant, 
Ma il respir si sint manchà... 
Il ristiel si viars ciuland... 
Eco: il fùs plantad l'è zà! 
Romp la lune i neris véei; 
Urle il vint fra tantis cros; 
La ciuite zìighe... Jéil... 

Mett i sgrìsui che’ so vos. 
Filadorie, schampe, schampe... 
Ma no puess, l'è masse tard... . 
Ce isal mai ch'al pàr che al lampe?.. 

Par dutt flàmis... dutt al ard... 
Dure, in piis, imberdéade 
Cul grimal tal fus chapàd, 
Voi e boche spalancade 
E cul chaf e' cròs poad,. 
No sì mòv la filadorie, 
Mai, mai plui si movarà: 
Nus al conte veche storie : 
Dure, in piis, muarte restà. 


Gorizia, settembre 1890. GIOBI. 





(1) Il soggetto di questa ballata è tratto da un racconto, Che 
ho udito narrare nell’ alto Friuli orientale. — Gfobi. 
Anche in molte altre parti del Friuli si racconta irpra me- 
desima leggenda. Red.). 
———————————————__p 


——________P______—_—_—_—ÉÈO 
DomENICO DEL Branco, Editore e gerente responsabile. 
i i arie EI 


Tipografia Domenico Del Bianco. 
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Zia Lavinia. — ELENA FABRIS BELLAVITIS. — 
Udine, Uambierasi, 1891. 


n 


Il nuovo lavoro che ci regala la Nobildonna è un 
romanzo semplice ; si svolge tutto in Udine e Samar- 
denchia, in scene domestiche che si vede esser frutto 
d'una osservazione diligente ed attenta. Il soggetto 
è tolto dalla vita reale. Il signor Samuele, rimasto 
orfano, è raccolto da uno zio che l'educa tenendolo 
in famiglia, dove impara ad amare Luce sua cugina. 

Gli affari dello zio vanno male, Luce è chiesta in 

isposa dal conte di Villalia, molto più vecchio di Lei. 
Gli amanti si oppongono, ma il Villalta acquista dei 
crediti verso il padre di Luce, e lo minaccia di atti 
rovinosi, ed il matrimonio si conclude. Samuele fugge, 
studia, torna avvocato, avvicina la cugina, ed in un 
momento terribile il vecchio amore non tace: Ne 
nasce una figlia, Egle; ma lo scandalo resta un segreto 
per tutti. Luce muore consunta dal rimorso e si fa 
promettere da Samuele che diverrà l'amico di suo 
marito, e veglierà sempre sulla piccina; Samuele 
avvicina il conte che odia dapprima, ma poi è co- 
stretto stimare ed amare, e da questi viene nominato 
tutore della bimba nel testamento, per la stima che 
il Villalta nutre del nobile carattere di Samuele. Zia 
Lavinia è una sorella del conte Villalta, vedova del 
conte Volchero Soardi. Lasciata da lui senza prole e 
seuza sostanza, torna col fratello, ed ha cura della 
nipote Egle e del fratello di Lei Fabio, ch' Ella ama 
e guasta un pochino, accontentandoli troppo. È una 
contessa tutto blasone, che non può tollerare la demo- 
crazia moderna, e spregia sempre i mercantuzzi e la 
plutocrazia dell’ oggi. Muore improvvisamente il conte 
Villalta, e Samuele entra in casa come tutore della 
fizlia, sulla quale veglia, educandola a nobili senti- 
menti, finchè, dopo alcune incertezze, essa sposa il 
nob. Prof. Carlo della Rocca, uomo di elevato sen- 
tive, al quale soltanto, Samuele palesa il proprio se- 
greto, continuando poi a vivere in famiglia, felice 
nel vedere la contentezza della figlia e del di lei fra- 
tello Fabio. L'intreccio del raccorito si svolge con 
naturalezza e tiene desta sempre la curiosità del 
lettore. Forse c' è un po’ di monotonia di scene che 
sarà necessario evitare in altro lavoro; così ci sem- 
brano precipitati e la morte del conte Villalta, ed il 
mutamento nel carattere di Fabio, dopo abbandonata 
la vita militare, ed un po’ artifiziato l'episodio di 
Gilda; ma sono queste ben piccole mende. 

Noi ci aspettiamo nuovi lavori dalla signora Fabris 
Bellavitis, la quale ha mostrato d’aver tanto miglio- 
rato nella Zia Lavinia, che potremo dire si venga 
manifestando in Lei la stoffa di distinta scrittrice ; e 
speriamo ci continuerà le tradizioni lasciate dalla 
Percotto, alla quale auguriamo s’avvicini e nell'amore 
pel Friuli, e nello studio delle semplici e vere scene 
della vita reale, e piu ancora nell’ arte delle descri- 
zioni, che la celebre contessa sapeva fare con tanta 
verità e con splendidezza di colori e semplicità nel 
tempo stesso. 

Il libro della Fabris Bellavitis sarà certo accol'o 
con favore dai friulani, che si attendono da Lei nuovi 
lavori che illustrino la vita ed i costumi della nostra 
piccola Patria. i 

VENANZIO ORLANDINI. 
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LEONARDO PIEMONTE: Anfonio Zanon econo- 
mista friulano, Fratelli Drucker librai editori : 
Padova, libreria all’ Università; Verona, libreria 
alla Minerva. — Lire due. — Si vende anche a 
Udine, presso la libreria P. Gambierasi. 


Fin dagli inizi del modesto nostro periodico, uno 
dei soggetti che volevamo trattare appunto si era: 
della vita e delle opere di Antonio Zanon, economista 
friulano. Con tanto maggior piacere quindi vedemmo 
che giovane ed eletto ingegno del Friuli, il signor 


Piemonte Leonardo di Buja, scelto abbia il nostro 
economista a tema di suoi studi coscienziosi e serii : 
quando, coincidenza non frequente, un altro giovane 
studioso, il dott. Fabio Luzzatto, aveva impreso per 
queste Pagine ad occuparsi del medesimo argomento. 

L’ economia politica è tra le scienze che ultime si 
affermarono. I fenomeni sociali sono per lor natura 
così complessi e di tanto ardua investigazione, che 
ancora oggi non abbiamo fra i dotti che li studiano 
una concordanza di affermazioni quale si «riscontra 
nelle scienze che si occupano del mondo materiale. 
Pur sì poterono, ciò malgrado, acquistare notevoli 
verità, delle quali si giovano e la politica e le finanze 
pubbliche e il commercio. 

Lo Zanon « visse quando la scienza economica era 
» ancora a’ suoi primordi»; anche perciò una « ri- 
» cerca particolare » sulla sua vita e sulle opere di lui 
acquista importanza. Che se egli «non contribuì al 


» progresso della scienza pura »j nondimeno, « oltre. 


» all’ essere degnissima di lode |’ attività pratica da 
» lui spiegata, non deve trascurarsi neppure la parte 


» speculativa dei suoi libri, considerati nell'età in cui 


» furono composti ». Poichè «in mezzo alle dottrine 
» discrepanti de’ suoi tempi », lo Zanon « portò quasi 
» sempre nelle sue ricerche quel discernimento e quel 
» fine criterio, che erano frutto dell’ indirizzo positivo 
» de' suoi studi », e «studiò e spiegò da un punto di 
» vista economico molti problemi, e congiunse a prov- 
» vedimenti di economia pratica molte considerazioni 
» di indole generale ». 

Così il Piemonte nella prefazione. 

Nel primo capitolo — Vita ed opere di A. Zanon — 
riassume l' autore a larghi tratti la vita dell’ econo- 
mista friulano ed accenna alle sne opere: dalle quali 
ritrae quelle notizie che possono giovare a for- 
marsi una chiara nozione della vita economica di 
quei tempi nel Friuli; ciò che riesce di molta utilita 
per comprendere anche i principii scientifici e Je mire 
pratiche dello Zanon. Contava allora la nostra pro- 
vincia 311 mila abitanti, dei quali meno di quindici- 
mila vivevano in Udine — la ventesimaterza parte. 
«Questo grande squilibrio tra la popolazione urbana 
» e la rurale ci rileva subito quale fosse il malore da 
» cui era afflitta Udine in quell’ epoca, cioè la grande 
» deficienza delle industrie... Due erano le arti che 
» gli Udinesi avrebbero potuto coltivare con grande 
» successo, della seta e della lana ; ora la prima te- 
» neva bensì occupati molti operai, ma non aveva 
» preso ancora un generale sviluppo; della seconda, 
» che aveva nei secoli precedenti arricchita la città e 
» la provincia, s' era quasi perduta anche la memoria ». 
In 174 anni (dal 1581 al 1755) la popolazione di Udine 
era aumentata di soli 150 abitanti; le donne, in 
prevalenza sui maschi. «La popolazione rurale in- 
» Vece s'era andata e s'andava in misura sufticiente 
» accrescendo, in grazia specialmente della vendita 
» continua, ordinata dal governo veneto, dei vasti 
» beni comunali ». Ma era « molto inegualmente ripar- 


» tita sul territorio» ed «aecanto ad alcune parti . 


» frequenti di ville e numerose di abitanti, ve n'erano 
» altre spopolate e quasi deserte... La parte coltivata 
» del suolo era abbastanza estesa e tale che con pra- 
» tiche meno rozze ed imperfette avrebbe potuto dare 
» frutti molto maggiori; ma ad impedire o difticoltare 
» gli aumenti della produzione s'aggiungevano al poco 
» capitale impiegato nel miglioramento dei fondi, gli 
» eirati sistemi agrari e gli effetti dell’opera degli 
» antenati...: enorme prevalenza del suolo arativo su 
» quello prativo...; grande scarsità di animali bovini..; 
» il soverchio sminuzzamento delle terre e la comu- 
» nanza dei pascoli..., da cui seguitava che la raccolta 
» foraggi già tenue per il piccolo numero dei prati, 
» diventasse minore...; metodo di coltivazione assai 
» difettoso...; trasporto delle derrate difficile e molto 
» costoso... »; torrenti disalveanti e numerosi, che co- 
PRIFANO: secondo alcuni, la quarta parte almeno del 
suolo. 


L'autore si diffonde in questa esposizione interes- 


‘ sante delle condizioni della nostra Provincia. Ne ci- 
tammo alcuni tratti al solo scopo di mostrare la somma 


diligenza usata da lui nello studiare le opere dello 
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Zanon; diligenza che fece pronunciare assai lusin- 
ghiero giudizio sul lavoro suo da persone dotte e 
competenti : essere cioè il libro del Piemonte uno 
fra i più notevoli che da qualche anno sia stato pub- 
blicato da autore friulano sul nostro Friuli. 

Negli altri capitoli: — Coldertismo e fisiocrazia — 
Il lavoro — Libertà di commercio — Commercio 
dei grani — Riforme ed istituzioni — Le accademie 


economiche 3 — l'Autore passa a disamina le opinioni 


professate dallo Zanon, sempre desumendole dalle 
opere di lui. Nel Ri;epil0g0, soggiunge qualche parola 
intorno al merito del nostro economista ed alla sua 
influenza. Dice non poter negare allo Zanon «il me- 
» rito di aver portato ne’ suoi studi dirittura di 
» giudizio e buon senso, doti che la storia ci mostra 
» quanto valgano, molte volte, più della mente inven- 
» trice ed innovatrice. Le sue idee sulla libertà del 
» commercio riservate al senno ed alla prudenza degli 
» uomini di Stato, sono anche attualmente professate 
»da molti : quelle sul commercio dei grani, se non 
» corrispondono al concetto che oggi si ha, erano però 
» tra le più liberali che allora si manifestassero, come 
» liberale e sana è la sua opinione intorno ai privilegi 
» e vincoli interni dello Stato; con quelle sul lavoro, 
» accenna al principio svolto e dimostrato, poco più 
» tardi, con tanto corredo di dottrina, dallo Smith; 
» quelle sul colbertismo e sulla fisiocrazia, ne mostrano 
» il retto e positivo criterio, in modo da dovergli 
» concedere quell’ encomio che G. B. Say diede di 
» buon grado all’ Algarotti, di essersi attenuto così 
» vicino ai fatti, ed appoggiato così costantemente alla 
» natura delle cose, da aver saputo, pur non essendo 
» giunto ad afferrare la prova ed il legame dei prin- 
» cipi, guarentirsi sempre da ogni idea sistematica ». 
Abbiamo letto, in una breve bibliogratia di questo 
coscienzioso studio del Piemonte, alcuni appunti critici; 
saranno fors’ anco giusti ; ma tali non ci sembrarono 
tutti, e più volentieri ci ‘associamo a chi tributò lodi. 
Lo studio del Piemonte, per nostro parere, gli (a onore ; 
e seda questo primo frutto si può argomentare della 
bontà del suo ingegno, crediamo non fallace la spe- 
ranza di vedere il giovane autore assurgere a me- 
ritata fama con altri suoi dotti e pensati lavori. 
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NOTIZIARIO. 


— Musa vernacola fu il tema di una conferenza 
tenuta giorni sono a Trieste dal signor Giulio Piazza. 
Ne toghamo alcuni concetti dal sunto che pubblicò il 
Piccolo, anche perche il Piazza ricordò — nell’ ap- 
plaudita sua conferenza — due nostri poeti : il conte 
Ermes di Colloredo e Pietro Zorutti. 

« Dai rapsodi dell’ Ellade ai canti fescennini e satur- 
nini, a quelli dei bardi teutonici e dei trovatori, la 
musa vernacola comparisce nelle sue varie manife- 
stazioni in ogni pagina della storia dell'umano inci- 
vilimento, onde è fattore ed effetto ad un tempo. 

«In Italia i primi rudimenti a noi noti risalgono fino 
al secolo XI, epoca nella quale ne troviamo traccie 
in varie regioni, indizio che il latino volgare aveva 
dovuto cedere definitivamente il campo dinanzi al- 
l’irrompere delle giovani e fresche parlate italiane. 

« Dai primi cultori - Ciullo d'Alcamo e i vati della 
Corte dì Federico II, il Burchiello e Bonvisin da 
Riva - arriviamo all’ epoca dell’ imitazione petrar- 
chesca, la quale dilagò talmente da intaccare la forma 
delle poesie dialettali. 

« Non tardò peraltro la reazione; essa mosse dalle 
rive dell’ Arno dove la musa vernacola cantò l'allegro, 
elegante e culto ambiente della Firenze medicea. 

« Attraversando il seicento, non senza macchiarsi un 
po' del barocchismo dominante ‘ma pur lanciando 
sprazzi di arte vera, la poesia dialettale riprese più 
forte lena nel secolo scorso, manifestandosi per mezzo 
di forti campioni in diverse parti, ma specialmente a 
Venezia, dove forse più che altrove è sempre alli- 
gnata la pianta dell’ umorismo. 

« Dal Friuli ci giunge l'eco dei versi del conte Ermes 
di Colloredo. 
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« Finalmente sorgono, figure giganti, Giovanni Meli, 
il dolce e inconscio continuatore di ‘feocrito; Carlo 
Porta, il flagellatore milanese del servilismo e della 
tirannide; Gioacchino Belli, i cui sonetti sono altret—- 
tanti ritratti e quadri fedelissimi della Roma papale; 
e Pietro Zorutti, il gentile poeta friulano, il sereno 
pittore dei suoi verdi monti, il calmo satireggiatore, 
il dolce cantore amor9so. 

« Ma il culto della poesia vernacola non poteva ar- 
restarsi nel vicino Friuli ed a Venezia, chè la Trieste 
friulaneggiante di parecchi decenni or sono ci dava 
il Miniussi e, dopo che l’ elemento veneto ebbe preso 
nel nostro dialetto l’ assoluto predominio sul friulano, 
il Tagliapietra e Polifemo Acca ». 

Questi, in riassunto, i concetti svolti dall’ egregio 
conferenziere ; il quale, parlando dello Zorutti, ricordò 
che nel prossimo anno 1892 cade il centenario della. 
nascita del geniale nostro poeta - e fece voti che 

er tale occasione si trovi chi raccolga le sparse poesie 

i Pietro Zorutti «opera che sarebbe da per sè un 
» monumento » — soggiunge, non sappiamo se il 
conferenziere 0 un corrispondente del Corriere di 
Gorizia: sul che noi ci permettiamo di osservare che 
le poesie di Pietro Zorutti furono già raccolte, e sotto 
gli auspici dell’Accademia di Udine e dall’ editore 
Cosmi. Ben è vero che taluna di quelle poesie può 
essere sfuggita ai primi editori — ed anzi ne furono 
su queste Pagine pubblicate alcune inedite, e delle 
buone; ma pure, a modesto parer nostro, sembra che 
una edizione nuova, a così poca distanza di tempo 
dalle due che già ricordammo, non troverebbe tanto 
facilmente un esito rimuneratore per chi le stampasse. 


— Severe parole. Abbiamo accennato altra volta 
come il prof. Paolo Tedeschi non trascuri occasione 
per affermar l’ amor suo grandissimo per la patria 
lingua. Or egli, in suoi pregevoli appunti bibliografici 
nella Provincia dell’ Istria dì Capodistria intorno alle 
Memorie scolastiche raccolte per cura di Francesco Ma- 
rinaz dirigente la civica scuola popolare di Città vecchia 
in Trieste; messo in rilievo che gli scolari frequen- 
tanti istituti italiani a Trieste sono diecimila novecento 
quarantatre (nel 1890); continua: «Ed ora diamo 
un’ occhiata agli istituti dello stato in lingua tedesca : 

« Ginnasio, scolari 300; scuola reale superiore 250; 
scuola popolare maschile 550; detta femminile 700 
allieve; scuola succursale maschile 550. Somma to- 
tale : 2350. | 

«Ognun vede la prevalenzadella popolazione italiana 
che vuol essere istruita nella propria lingua. Confesso 
però che non sono rimasto pienamente appagato. Che 
ci siano a Trieste 300 giovani che amano di essere 
istruiti in lingua tedesca si capisce; passi anche la 
cifra della scuola reale; visto però l° esiguo numero 
dei veri Tedeschi a Trieste, neon capisco o meglio 
capisco anche troppo, il grande numero di giovanetti, 
e specialmente g/orvanette obbligate dai genitori a. 
frequentare una scuola popolare, si noti bene popolare, 
in lingua tedesca. 

«Non sarebbero per avventura figli e figlie d’italiani 
venuti dal quondam Lombardo - Veneto, e che amano 
di mettersi in mostra e di ottenere che i figliuoli 
facciano così una più rapida e sicura carriera ? Le 
conclusioni al lettore ». 
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WVUIN QUESITO. 
Pavia, 24 marzo. 


Mi saprebbe dare l'etimologia della parola « Petéch 2» 

Mi potrebbe dire perchè il Canale di Socchieve, 
oltre che Charal di Soclèv, venga chiamato anche 
Chanal di Petèéch; e perchè infine In Petecherie sia 
sinonimo di « nel Chanal di Soclèv ? » 

Le parole Petéch e Petecherie non sì trovano an- 
notate nel Vocabolario friulano del Pirona; eppure 
io le ho sentite usare a Lauco, a Socchieve, ad Ampezzo. 


Con perfetta stima, ecc. 
D.r ANTONIO SELLENATI. 


Noi non sapremmo rispondere al mossoci quesito ;. 
laonde preghiamo qualche nostro abbonato a volerlo fare. 
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I PRIMI POZZI DI UDINE. 


Il dott. Federico Braidotti, intelligente e coscien- 
zioso ricercatore della storia cittadina, ha pubblicato 
negli Annali dell’ Accademia di Udine, Serie II. Vo- 
lume IX (tipi G. B. Doretti) la Memoria da lui co- 
municata all'Accademia stessa nella seduta 6 dicembre 
1890 su L'Acqua potabile a Udine. 

Per oltre quattro secoli i reggitori del nostro co- 
mune invano si affaticarono a provvedere la città di 
buona e copiosa acqua pei servizi pubblici e privati. 
Gli studi e le deliberazioni seguivansi costanti, il 
danaro spendevasi — relativamente ai tempi — senza 
risparmio: ma la desiderata, la necessaria acqua 
mancava sempre. Il dott. Braidotti ricercò appunto, 
ed in opere stampate e più in documenti dell'Archivio 
civico e negli Annali del Comune e nei diarit posse- 
duti da privati, tutte le notizie che si riferivano ai 
quattro secoli di lotta contro difficoltà di natura e 
imperizia di artefici : sì che la memoria da lui pub- 
hlicata riesce una monografia per ogni lato completa 
ed interessante. Chi abbia pratica di studi storici, 
comprenderà quanto lunghe e pazienti ricerche deva 
essere costata al dotto antore questa Memoria : poi - 
che talvolta, per accertare una data o una notizia 
non uniformemente esposta da’ cronisti «dell'epoca, 0 
per aggiungere quanto manca ad accenni imperfetti, 
si deve ricorrere a più documenti e confrontarli con 
diligente studio. Così vediamo il dott. Braidotti dover 
ricorrere al prof. Occioni - Bonaffons di Venezia per 
avere notizie intorno al alcuni che lavorarono a 
fornir dine d’acqua potabile, e al dott. Joppi — 
entrambi ognora pronti a giovare a tutti coloro che 
gli studi storici sulla nostra piccola Patria coltivano. 

La storia dell’acqua potabile a Udine, narrataci dal 
dott. Braidotti, oltrechè il periodo antico e il moderno, 
abbraccia anche il contemporaneo : e con ricchezza 
di notizie e di dati egli ci parla dell’acquelotto di 
Lazzacco e del più recente di Sant'Agnese presso 
Zompitta; opera che finalmente le difficoità di tanti 
secoli potè superare, con meritato plauso «i chi la 
deliberò, ideò e diresse 

Noi, dalla Memoria che leggemmo con piacere eil 
utile, togliamo il primo capitolo, che parla dei cinque 
pozzi più antichi di Udine, il cui ricordo sia perve- 
nuto fino a noi; e dei provvedimenti presi nei primi 
secoli del millennio dalla magnifica nostra comunità 
per provvedere ad un così urgente bisogno dei cittadini. 


>< 


Udine, situata in arida pianura, ha dovuto artifi- 
cialmente procurarsi l’acqua potabile e si confonde 
coll’ epoca ignorata «ella sua origine, quella, in cui 
vennero scavati i cinque pozzi che priini provvidero 
ai bisogni degli abitori di questa terra. 

E generalmente conosciuta la posizione di codesti 
pozzi oggidì tutti coperti a raso suolo: 

1. Nella corte della casa Caimo-Dragoni, in via Da- 
niele Manin. Contiguo al colle urbano, era denomi- 
nato pozzo cdi Sottomonte. Fu rinserrato fra edifici 
privati, quando, nel 1493, la Comunità concesse alla 


nobile famiglia Filitini (già proprietaria della casu sud- 
detta) di erigervi fabbricati tutt'intorno, coll’ obbligo 
però di una porta verso la piazza per libero accesso 
del pubblico (1). 

Spettava pure ai Filitini l'onere dei restauri, e nel 
1517 rifiutandovisi, il Consiglio decise che, ove il no- 
bile Bartolomeo Filitini persistesse nel diniego « ea 
«une deliberato sia che dicto Bartolomeo ruinar 
» faci lo muro et fabrica facta avanti esso pozzo et 
» corte destruendo ogni fabrica facta sopra essi, 
» così di sopra come di sotto terra, reducendoli a 
» modo ch'erano quando primum li forono concessi » (2); 
deliberazione che deve aver persuasi i Filitini ad os- 
servare i patti stabiliti. Negli atti municipali non ho 
trovato altri cenni sul detto pozzo dopo l’anno 1590 
in cui se ne parla come mezzo per fornir d'acqua le 
pubbliche fontane. 

2. Nella piazza Mercatonuovo in prossimi'à all'an- 
golo che prospetta le vie delle Erbe e Mercerie: Man- 
cano ricordi sull’'epoca in cui fu tolto all’ uso e 
coperto, ma forse non si erra ritenendo in sullo scorcio 
del 1400, quando cioè venne costruita la cisterna allato 
lella vicina chiesa di S. Giacomo e sistemata la piazza 
stessa «con salizio di matoni e sfrizi di pietra come 
» quella di Venezia » (3) 

3. In via Savorgnana nella piazzetta detta «ei 
Teatri. — Chiamavasi, pozzo di S. Giovanni, dall'ane 
tico nome di quella contrada, e di esso vi è lugubre 
memoria nei diarii di Gregorio Amaseo, il quale, nar- 
rando le stragi udinesi del Giovedi grasso 1511, dice 
che Alvise da Porto, della fazione dei Savorgnani, 
volendo liberarsi dei sicari Vergon e Bernardino de 
Narni, complici dei molti suoi tradimenti, ed anche 
per cupidigia della preda fatta « per detti bo)e » li 
strangolò dormienti e poi li fe' gettare «nel vicino 
» profondissimo pozzo di S. Giovanni et con loro una 
» fantesca, viva, di Pietro Urbano, per aver vistoli 
» precipitar, acciò non discoprisse tal cosa ». I calaveri 
vennero poi nel 28 marzo del medesimo anno estratti 
«da esso pozzo discoperto de comandamento «li Ber- 
» narddin Manino, cameraro de Comun, per haver 
» inteso da m. Hieronimo Amaseo philosopho, como 
» Seneca et Plinio et altri hautori, danno per rimedio 
» di terremoti le exlalation de’ pozzi et perciò per 
» obviar ali terremoti che ogni altro zorno se senti- 
» vano con grande spavento de tutti, fecelo aprire 
» ecc. » (4). Dalle quali notizie si ricava, che gia fin 
d’ allora quel pozzo non serviva per gli usi potabili. 
Ridotto poi in condizioni rovinose, il maggior Consi- 
glio, nel 1581, ordinò fosse coperto con volta di mattoni. 

4. Nella piazza S. Cristoforo — Anche per questo, 
nel 1601, il Consiglio maggiore prese uguale delibera- 
zione fornice lauteritin ac vivo lapide quadrato obtu- 
retur ad aree planitiem, ma nel 1805, il prefetto 
Somenzari provvide perchè vi si potesse riattingere 


(1) Aarnali XXXVII[- 131 — Quella stessa che oggidi dalla 
casa Caimo mette sulla Loggia di S. Giovanni e che da prima 
doveva evidentemente riuscire su altro punto. 

(2) Ansalt XLII- 115. 

(3) Catasttco. Vol. IX-210. 

(4) Diari Udinesi di Leonardo e Gregorio Amaseo, Venezia, 
Visentini 1°84-85 pag. 519. 
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ed il gran fatto si volle ricordato colla seguente epi- 
grave scolpita nella parte interna (manco male) della 
spaletta: PUTEUM — INCOMPERTA ORIGINE — CONSPI- 
CUUM — VETUSTATE COLLAPSUM — A PATRIARCA RAY- 
MUNDO -- AN. MCCXC — SOMENSARIO PRAEFECTO — 
AUSPICE — SEPTEMVIRI UTINENSEs — RESTITUERE — 
AN. MDbccceviI. Dopo la seconila condotta delle acque 
di Lazzacco in Udine (1858) I edicola circuente il 
pozzo rimase quasi chiusa e da ultimo nell’ agosto 
1889, per disposizione municipale, fu di nuovo spia- 
nata al suolo, 

o. In via Cisis, nell'orto annesso alla casa segnata 


col n. 42 (380 rosso, della precedente numerazione), 


fondo già aperto e di proprietà comunale. Fu nel 1535 
che la Convocazione diede licenza al confinante Giu- 
seppe Ettoreo di metterlo a frutto e di chiuderlo con 
muro, coll’ obbligo però di lasciarvi una porta pel 
libero transito e di delimitare con segnali la parte 
di spettanza pubblica da quella di pertinenza di esso 
Ettoreo, aggiuntavi l' espressa riserva che la magni- 
fica Comunità potesse a suo beneplacito togliere la 
predetta concessione e riporre le cose nello stato 
pristino (1). Che sia di poi avvenuto non consta. Il 
pozzo, da tempo remoto. è coperto e quel terreno già 
pubblico apparisce ora di proprietà privata. 

Ma la grande profondità di codesti pozzi (circa 65 
metri) ne rendeva disagevole l' uso. Infatti le prime 
note che intorno ad essì s° incontrano accennano ap- 
punto a tale difficoltà, e fra altro vi è memoria che 
nel 1373, ex parte comunis viene dato incarico a 
certo Facius speciarius de burgo Glemone di pre- 
sentare lettere al Doge di Venezia pro funibus ne- 
cessarijs ad extrahendain aquarni a puteis (2) 

Anche l'accresciuta popolazione, specialmente dopo 
il trasferimento della residenza patriarcale in Udine, 
reclamava che si provvedesse in modo men disadatto 
ai bisogni potabili, non potendo di certo prestarsi 
all’ uopo l’acqua delle Roggie, costantemente inqui- 
nata e, per varie cause, di corso interrotto. 

Vediamo quindi la Comunita favorire in più modi 
la costruzione di cisterne. Nel 1311 fornisce sassi al 
convento di S. Pietro martire perchè nell’ attiguo 
orto sia fatta una cisterna e nel 1369 dà lire cinquanta, 
veronesi, per un'altra nell' Ospitale dei Battuti. Allo 
stesso effetto, a certo Gregorio, orefice, concede, nel 
1397, terreno pubblico dietro la Loggia (3). Poi, nel 
1308, il consiglio prende una deliberazione generica 
e considerando che aquam habemus sub magno dubio 
quia provt alias per c:rperientiam cognoscinus hostes 
habentes campaniam, illam (quella della Roggia ) 
nobis possunt leviter aufi rre statuisce provideri quod 
fiant intus et exterius cisterne e di assegnare per la 
costruzione d' ognuna il compenso di lire cento di 
soldi, la qual somma è primamente conseguita dai 
padri di S. Francesco (1399). Anche in altri luoghi, 
si procede all’ escavazione di cisterne, a S. Lucia 
(1425) nei borghi superiori (1427) e si riconosce che 

er buona riuscita degli impresi lavori e di quelli re- 
ativi ad altre, nella casa di ser Francesco di Savor- 
gnano e nel borgo di Gemona, occorre la direzione e 
l'opera di esperto maestro. Viene a questo intento nel 
129, stabilito accordo con certo Bartolomeo Costa da 
Capodistria abitante a Venezia (4), che quelle mala- 
mente incominciate, racconcia, parecchie ne escava, e 
ne dispone da nuovo e lascia utile insegnamento per le 
molte successivamente costruite. Per varî anni, Bar- 
tolomeo Costa tenne dimora in Udine e l'incarico da 
lui in prima qui assunto, gli procura il nomignolo di 
maestro Bartolomeo dalle cisterne. Così infatti, Bar- 
tolomeus a cislernis, lo si trova indicato nelle carte 
d'obbligo e nelle deliberazioni consigliari relative alla 
costruzione del nostro palazzo della Loggia (1459) di 
cui si fece imprenditore (5). 





(4) Acta pub. XIII - BL. 

(2) Annali V- 281. 

(3) Idem 111-35, IV - 378, XII-134. 

(4) Annalt. XYIV - 438. 

(5) Insieme a Giovanni Sedula, pure da Capodistria, fu anche 
architetto del Duomo di Cividale, come rilev:s1 da un'epigrafe 
esistente sulla porta laterale a destra di quella chiesa... hoc 
templum... aedificari caeptum est, fabricantibus vi.is Bartho- 
domev Costa et Johanne Sedula de Justinopuli, anno 1457... 








Ha Abi eu Larnali 





Notizie sulle condizioni intlustriali della 
Procincia di Udine (Annali di statistica, che 
si pubblicano in Roma a cura del Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio : fascicolo XXVII). 
Si vende anche presso la libreria Gambierasi, al 
prezzo di L. 2.3). 


Le Pagine Friulane posero, nel loro programma, 
anche gli studi relativi al modo di essér’ attuale 
della nostra Provincia: e quando a quando ven- 
nero pubblicando articoli statistici o comunque illu- 
strativi della vita friulana contemporanea. Or ecco 
un volume (pag. 132, con unita carta stradale e 
industriale della Provincia di Udine), dove si rispec- 
chia ne’ suoi dati più interessanti lo stato delle in- 
dustrie locali, «divise in quattro gruppi: Zndustrie 
minerarie, metallurgiche, meccaniche e chimiche; 
Industrie alimentari; Industrie tessii; Industrie 
diverse. Le notizie contenute in questa monografia 
(ci avverte una Vota a pagina 5), sono state in parte 
ricavate da pubblicazioni precedenti — e fra queste, 
anche L'emigrazione dal Friuli del conte Nicolò Man- 
tica riprodotta dal nostro periodico; iu parte si ebbero 
dagli industriali, sia direttamente, sia col mezzo della 
Camera di commercio o dei Sindaci. La Camera di 
commercio specialmente prestò una collaborazione 
volenterosa ed efticacissima, nominando all’ uopo ap- 
posita Commissione composta del presidente, dei si- 
gnori senatori G. B. Pecile, conte N. Mantica, inge- 
gnere prof. G. Falcioni e dei membri della Camera 
signori C. Kechler, G. B. Degani, G. B. Spezzotti. 
Anche gli onorevoli deputati della provincia vollero 
cortesemente contribuire con speciali comunicazioni 
alla buona riuscita del lavoro. Per la parte relativa 
alle industrie minerarie, fornì le notizie più recenti 
l'ingegnere delle miniere residente in Vicenza. 

Ciò premesso, annotiamo che la monografia comincia 
con un capitolo di Cenni generali, dove si espongono 
notizie riassuntive sopra gli argomenti che seguono: 
Superficie e confini — Circoscrizione amministrativa 
e popolazione — Emigrazione all’ estero — Istru- 
zione — Stampa periodica — Uffici postali e telegra- 
fici — Linee telefoniche — Movimento delle corri- 
spondenze e prodotto del servizio postale — Movimento 
dei telegrammi — Versamenti in conto contributi ed 


‘anticipazioni — Movimento dei depositi a risparmio 


— Società industriali — Viabilità — Corsi d'acqua — 
Porti e movimento della navigazione — Canali — 
Concessioni di derivazione di acque pubbliche — Acque 
minerali — Forze motrici idrauliche — Caldaie a 
vapore — Motori elettrici — Produzione agraria e 
forestale — Industrie agricole e forestali — Bestiame 
e prodotti relativi — Caseifici e latterie sociali — 
Caccia e pesca — Piscicoltura. 

Come si può arguire dal lungo sommario, ci sarebbe 
da spigolare in questo solo capitolo per tutto un 
numero del nostro periodico. 

La superficie della Provincia è di Km.® 6619; 
la popolazione, che al 31 dicembre 1881 era (censi- 
mento ufficiale) di 501,745 abitanti; doveva salire al 
31 dicembre 18539 a 555,911 abitanti. Nel 1889 av ven- 
nero 19,353 nascite e 10,847 morti, con una eccedenza 
di 8506 nascite sulle morti. L'emigrazione permanente 
fu, nello stesso anno, di 4,906 emigranti; la tempo- 
ranea di 34,170. 


Al 3I dicembre 1881 si contavano 56 analfabeti 
sopra 100 abitanti da 6 anni in su. Nel 1858 gli sposi 
che non sottoscrissero l’ atto di matrimonio si rag- 
guagiiarono a 4l per cento ; mentre sopra 100 arruo- 
lati nell’ esercito di prima, seconda e terza categoria 
il per cento degli analfabeti non fu che di 22. i 

Al 30 giugno 1890 si stampavano 21 periodici, così 
distribuiti per comuni: Udine 15, Cividale 2, Porde- 
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IL DESTIN 


In una chiaumarutla, 
Umida scura e brutta, 
Zem una puora frutla : 
Jà un mal assai fatal. 

ll miedi comunal 
Prescrìv la midisina, 

Ma resta che ninina 
Abbandonada, sola. 
Soltant cualche vicina 

L’ assist e la consola, 
(hè il pari còr attòr 

ln cerchia di lavor : 
Puor diaul! dev manlignì 
La femina e tre fruz, 
Che son e nuz e cruz! 
Lu mari dut il dì 
Facchina come un chian 
Per un bocon di pan, 

E intant che puora frutta 
In un chiotut di jet, 
Senza un straz di coltrutta 
A bat i din dal fred, 

A prèa dul il dì 

Che la lassin murì 

Par finì di patì. 

Ma ce nissun la chiala 
L'è un sol che l’ ul salvala, 
L’è il voli del Signor 
Che viod chel grand dolor, 
E salva che creatura 
Senza nissuna cura. 
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Là invezi, in chel palaz, 
Dulà che dul l’è a suaz, 
Zem una contessina. 

Come che puora frutta 
L’è chiara e coculutta, 
L’è buna, che ninina! 

Di dug che i son attor 

Je giold l’ immens amor ; 
E dutta la famea 

La cura e la medea, 

E i miedis plui famòs 
Son dut il dì cal jet 

E spielin dug ansios 

Dei rimiedis l' effiet. 

Fan ogni sfuarz la Scienza, 
La Cura e l'Assistenza, 
E cun dul chist che prora 
Sint batti l’ultini "ora, 

E fra i lamenz dei soi 

Ju siara, chei biei voi. 





Ecco il destin del mond 
Che il ric e il puor confond, 
Che no fis distinzion 

Fra il sold e fra il milion! 
La puora che pativa 

E forsi patirà 

Fintant che viverà, 

La puora resta viva ; 

La siora che gioldeva 

Il paradis in tiara 

Che jera buna e chiara, 
Che dug i béz che veva 
Cui puors ju divideva, 

La siora soccombeva. 


L'è l’unica la Muart 

Che no cognòs riquard, 
Che tratta il puor mendic 
Come il potent e il ric, 
Che no fas distinzion 

Fra il sold e fra il milion. 
E fatta la sentenza: 
Armessil di pazienza 

E di rassegnazion. 


Gurizza , 10 aprile 1891. 


C. F. 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


(1140 - 1420). 


(Continuazione e fine, v. tn. 4, Anno IV). 


XIV. 


L'impresa dei Bardi Fiorentini. 
Il Patriarca riprende Portogruaro. 


Dalla pace del 1327 in poi, per un corso 
di circa cinquant’ anni, le condizioni di Por- 
togruaro sì conservarono abbastanza pacifiche 
ed ordinate. 

L'elenco dei podestà e capitani suoi, che 
aggiungeremo in fine, ci dà argomento di 
notare che in tempo di pace era sempre il 
podestà che reggeva la terra, ma nei tempi 
torbidi veniva eletto il capitano, e solo di 
rado questo e quello. 

Nel tratto di tempo dal 1327 al 1371 non 
trovammo memoria che dei soli podestà. Anzi 
in questo periodo ricorse spesso il caso che 
il vescovo, pregato dalla comunità, sospese 
anche il placito annuale, ricevendo in com- 
penso una marca di danari aquilejesi « prowl 
est moriîs et consuetudinis » o per il motivo 
che nel detto placito « insurguni contenliones 
et scandala, propter que status predicte lerre 
Porlusgruarii pacificus, de facili posset per- 
turbari »; od anche per mera liberalità. (Ber- 
tolini Codice Diplom. di Portog.). 

Ma nei primi giorni dell’anno 1371 avvenne 
un fatto che muto di nuovo le condizioni del 
nostro comune. 

L'autore del Lucifer Aquilejensis, con- 
temporaneo, così lo narra: Terra Portus- 
gruarti per aliquos occupata, erempla est et 
liberata de manibus occupantium per felicis 
memorie D. Marquardum Patriarcham Aquil., 
cui pro se et successoribus suis, uc vice, et 
nomine sue Aquilegensis Ecclesie, Terrigene 
et incole ipsius Terre, per se et Commune 
ipsorum, prestilerunt plene atque perpetue 
fidelitatis et obedientie homagium, cesserunt- 
que omnes introilus, Dacia, jura, et juris- 
dictiones Terre ad ipsum Commune quovis 
modo spectantes. Sed postmodum idem D. 
Patriarcha de gratia permisit eis medielatem 
dictorum Introytorum ad usum, voluntaten 
et necessitatem Torre prefate et Communis ; 
de quibus manu Nicolai Zerbini, tune Patriar- 
chalis Notarii, apparere debent publica In- 
strumenta in MCCCLXAI, vel circa, egoque 
scripsi aliqua in premissis, ubi idem D. Pa- 
triarcha tunc, sumptibus propriis, unum 
Castrum salis forte ad cautelam edificari et 
firmari fecil ». ( Thesaurus Eccl. Aquil. pa- 
gina 408). Ma nel necrologio del capitolo di 
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Concordia vi troviamo più diffusi e precisi 
particolari. 

1371. Indic. IX, die XV Januarii, prima 
hora diei. Quidam nomine Fulcherius de 
Portugruaro conduxit Bonacursum et Gioa- 
nem eius fratrem q.”" domini Castroni de 
Bardis de Florentia, cum tribus naviliis coo- 
pertis, asserens dictus Fulcherius quod erant 
plenis salis el erant pleni homini (sic) armati 
fere cenlum quinquaginla et quando navilii 
fuerunt intus, fecit modico intervallo, homines 
armati qui eranl in navilijs exierunt extra, 
cum magno strepilu, omnes unanimiter cla- 
mantles: vivat Bonacurcius de Bardiis, el sic 
clamando venerunt ad plateam et habuerunt 
terram; boni cives Portusgruarii crierunt 
contra el sîic eva.rerunti manu impiorum. ( De- 
gani; Diocesi di Concordia p. 199). 

Bonacorso e (Giovanni fratelli de’ Bardi, 
Fiorentini, con circa cento e cinquanta uo- 
iini armati, nascostisi sutto coperta di tre 
grossi legni, s' introdussero nella terra, e 
sbarcati, gridando: viva Bonacorso, la misero 
a tumulto e se ne impadronirono. Se non 
che i cittadini, usciti alla riscossa, li caccia- 
rono e riguadagnarono la libertà. 

Non sapremmo davvero indovinare lo scopo 
dell’audace impresa dei Bardi, se non sup- 
ponendo ch’essi avessero divisato di togliere 
il dominio al vescovo per costituirvi un centro 
più libero delle loro estese speculazioni com- 
merciali anco in Friuli. 

Né, di certo, mancavano essi d’ animo, di 
tradizioni o di mezzi. 

I Bardi erano dei più possenti e principali 
cittadini di Firenze ('). Banditi dalla patria 
dopo la battaglia di Montaperti, assieme con 
tanti altri toscani e lombardi s'erano sparsi 
dappertutto e massime in Fmuli a tenere 
banco d’ usura, ed avevano accumulate in- 
genti ricchezze, non senza continuar a par- 
teggiare (2). 

Dopo la cacciata del duca d’Atene, avendo 
anch'essi usurpato il potere, ne abusarono, e 
stancarono colle loro soperchierie e violenze 
così il popolo Fiorentino, che si sollevò, arse 
le loro case e le mise a sacco e «tale fu il 
giudizio contro a Bardi, che infino le fem- 
minelle e fanciulli, non che gli uomini, non 
si poleano saziare nè raffrenare di rubare ». 

In società coi Peruzzi, avevano soccorso di 
grosse somme Edoardo III d’ Inghilterra che 
guerreggiava la Francia; somme che, secondo 
Giovanni Villani, dalle cui croniche togliamo 
questi cenni, « valevano uno reame ». Edoardo 
si trovò di poi nella impossibilità di resti- 
tuirle, epperò «nell'anno 1345, del mese di 
gennaio, fallirono quegli della compagnia de 


(1) A messer Simone de’ Rardi cavaliere erasi disposata nel 
1257 Ja Beatrice di Dante. (Balbo: Vita di Dante Cap. IN.) Dal 
testamento di Falco, di Ricovero. di Folco Portinari. del 15 gen- 
naio 1282, togliamo la seguente disposizione : /fesn Nomine Bici. 
Nilie sue. et urori Domini Simone de Bardis, reliquil lib. 50 
ad florem. (P. Richa. Nottste sturiche delle chiese fiorentine. 
Tom. VIII). i . 

2) Il patriarca Pietro Gerra, nel 1300, lodò gli udinesi, perché 
avevano accolto parecchie famiglie bandite da diverse provincie 
italiane, fra le quali, quella de’ Bardi. 
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Bardi. i quali erano stati i maggiori merca- 
tanti d’ Italit» e trassero a rovina molte 
famiglie che avevano loro affidato le proprie 
fortune. (Giovanni Villani: Croniche; Trieste 
1857. Vol. L.). 

Sembra tuttavia che il fallimento non gli 
avesse proprio del tutto rovinati, avveguaché 
la loro società (de socielate Bardorum) ai 6 
di luglio del 1345 si fece assuntrice per due 
anni della muta della Chiusa, pagando due- 
mila cinquecento marche aquileiesi al pa- 
triarca Bertrando, destinate a supplire alle 
spese dì guerra contro il conte di Gorizia 
( Zahn, Austro- Friulana N. 53); e si mantenne 
anche dopo in relazione d’affari con principi 
e privati, e col nostro vescovo Fra Pietro, cui 
nel 1352 aveva mutuata una somma, al venti 
per cento, per la ricuperazione del castello 
di Cusano. (Degani: Monografie Friulane 
p. 98). 

La loro impresa contro Portogruaro, ese- 
guita col favore e sussidio di alcuni pochi 
cittadini, mise la terra tutta a scompiglio, 
tanto che ne andò incendiata la casa comu- 
nale, i pubblici archivi, il castello e chissà 
quanti altri edifizî; ma subito fallì. 

Il patriarca Marquardo ne ebbe avviso il 
giorno seguente, e tosto, col sussidio degli 
udinesi, venne in soccorso del vescovo e riebbe 
la terra. (Archivio Municip. Udinese. Annali 
Civ. Vol. V. fol. 108). 

Ma se la cacciata dei Bardi sia stata ese- 
guita da lui stesso, come ricorda l’ autore 
del Lucifer, o dai cittadini, come accenna lo 
scrittore del necrologio capitolare, i docu- 
menti nol dicono. Tuttavia è certo che il pa- 
triarca da quell’ avvenimento, comprese la 
necessità di riassumere, come fece di fatto, 
11 dominio della nostra comunità, non altri- 
menti che ai tempi del vescovo Jacopo. 


Marquardo di Randech, di nascita e di 
tendenze tedesche, diffidente. della veneta 
signoria, contro la quale ebbe poi tanta parte 
nella guerra di Chioggia, attendeva allora a 
riordinare le cose del governo e a munire, 
secondo le nuove regole dell’arte, i castelli 
e luoghi fortificati del Friuli, quasi presago 
degli avvenimenti gravissimi che poi dovevano 
succedere. 

Mentre attendeva a coteste opere, colto dal 
caso di Portogruaro, quivi personalmente si 
recò parecchie volte, nel corso di quell’anno 
e dei successivi, ne riprese il dominio di- 
retto, volle riedificare il castello meglio che 
prima non fosse (5 e rimettere in buon 
assetto gli ordinamenti e il governo della 


(1) 1374, 6 aprile. Marquardo vende il dazio del vino di Por- 
togruaro ad Anichino di l.iegi e a Ntefanino di Portogruaro per 
un anno e per il prezzo di 1570]ire di piccoli veronesi, la qual 
somma doveva essere impiegata a parare gli operai che Invo- 
ravano nel castello di Portogruaro ch'esso patriarca vi faceva 
allora costruire. ( Dal protocollo del qg.m Cancelliere Patr.Gau- 
diolo di S, Vito, nell’ A::ch. Not. di Udine). 

Nel 41379 Marquardo esponendo al parlamento il resoconto 
delle spese da lui fatte per le fortificazioni del Friuli, ricordò 
1] dispendio sostenuto p;'o /ubdbrica castri Portusgruari. ( AU: 
Odorico y.m Andrea di Udine. Pergarni. Archivio Maniayo). 
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terra, incominciando dal condannare 1 fra- 
telli De Bardi e confiscare i loro beni (*). 

Ci narra un documento dell’ archivio Florio 
sopra ricordato, che addì 7 novembre 1371, 
Marquardo, ospitato in Portogruaro nelle case 
dell’abazia di Summaga (?), alla presenza de’ 
suoi cancellieri, di Jacopo Renier Vice domino 
per la veneta signoria, del capitano e dei 
giudici « nec non hominibus de majori con- 
silio dicte Terre, ac etiam personis et homi- 
nibus populi el umiversitatis terre Portus- 
gruarii in mulliludine copiosa », considerando 
che la terra, soggetta alla sua giurisdizione, 
trovavasi disordinata, massimamente perchè 
l suoì statuti per la maggior parte erano 
periti nell’ incendio, al tempo che Buonacorso 
De’ Bardi co’ suoi seguaci l’ aveva fraudolen- 
temente occupata (3); volle, di consenso una- 
nime della comunità, che dal capitano e 
giudici fossero eletti alcuni probi e vecchi 
cittadini perchè avessero a raccogliere e com- 
pilare gli ordinamenti, gli statuti, le consue- 
tudini, le riforme e i diritti della medesima. 

Furono trascelti Nicolò di Nuttoriva, Albe- 
rico Squarra, l’ultimo che si ricordi di tal 
casa, Pietro rettore delle scuole grammati- 
cali, Nicolò Gualongo, Andrea Pinelli, Fran- 
cesco Del Conte, Nicolò da Concordia, Gia- 
como Donati 0 q.® Donato, Domenico Peruzzi 
0 {." Pietruccio, Pietro q.? Formaestro, Ottone 
Sartore q."? Alberto chirurgo e Giacomo di 
Gerardo. 

Il lavoro di codesti statutarî non ci è ri- 
masto ; anzi diremo meglio, non ci è noto se 
essi abbiano potuto compierlo, o se siansi limi- 
tati solo a raccogliere le vecchie leggi, o ve 
n’ abbiano introdotte di nuove ; un atto dello 
stesso archivio ci ricorda che nel 10 no- 
vembre 1373, il nostro maggior consiglio 
deliberò che all’ annua ricorrenza delle feste 
di S. Martino e di S. Giorgio, fossero depu- 
tati tre cittadini ad eleggere, non più cinque, 
ma tre soli giudici, con lo stipendio di ven- 
ticinque lire ; che dovessero durare in carica 
sei mesi, e non potessero essere rieletti che 
coll’ interponimento di un anno, né rifiutare 
l officio sotto pena di quindici lire di pic- 
coli, da pagarsi alla camera patriarcale. 

Fino alla fine del secolo, Portogruaro restò 
in questa condizione e fu considerato non un 


(1) 1371, 1 luglio, Portogruaro. Il patriarca cita i nob. Bona- 
corso, Beltramo e Giovanni figli del q.m Castrone de Bardis a 
comparire d'innanzi a lui in Portogruaro per difendersi dalla 
imputazione: I, di aver voluto formare una compagnia o società 
per invadere i beni e luoghi patriarcali, e ricettare gli assassini; 
II. di avere calunniato e sparlato del patriarca. Cuni igitur 
tn dicta terra Portusgruarti dicti fratres plures, graves, ca- 
pitales Inimicitias haberent et publicas et notorias, videlicet 
hominum et comunttatis Portusgruarit et nobilis et potentir 
inttitis D. Stimonts de Valvasono, qui in multorum presentia 
evus diffidavit, et idev sine discrimine earum personaruni 
renire non poterant,in dicta clie et loco non comparuerunt. 
Quare tr absentia dannati fuerunt et per sententiam occu- 
pata fuerunt omnia buona nur sulu euvuru:n, sed etiam bona 
usroris Bonacursit precdicli el mandatuni fuit massartis quod 
in curia Patriarchali de eoruin affictis respondeant. (Ori- 
ginale nell’ Archivio Not. di Udine, Busta Carte varie.) 

(2) li camera lunc cubiculari ...que camera est posita in 
domo inonasterii Sumaquensis. 

(3) « Prupter arntiquos urdines et statuta in majori parte 
combustos tempore quo Bunacursius de Bardis cum suis 
sequacidbus ipsam Terra: fraudolenter occuparit ». 
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possedimento della chiesa di Concordia, ma 
di quella d’ Aquileia, nè più nè meno delle 
altre comunità della patria. Nofandum est 
etiam, scriveva l’autore del Lucifer, nel 1380, 
publiceque notorium, et servalum semper ex- 
titit, quod in Civitate Aquilegie, nec non 
Terris Utini, Civitalis Austrie, Glemone, Ven- 
zoni, Tulmetii, Montisfalconi, Portusgruartì, 
S. Vili, Sacili, Medune ceterisque Patrie loris, 
nullus habet, vel pretendere potest in Civi- 
libus vel Criminalibus jus aliquod; nisi 
quantum de speciali privilegio, vel licentia el 
authorilate nominati Palriarche obtinere no- 
scitur ». ( Thesaurus Eccl. Aquil. p. 104). 

E più innanzi, al titolo « Quedam Patrie 
loca numeranda sunt» parlando di Porto- 
gruaro, aggiunge « Capilaneus Terre Por- 
tusgruarii cum garrilo et jurisdiclione, nec 
non cum medielale Daliorum ejusdem Terre, 
verdi solebat pro modico, quia major pars 
expenditur pro custodia Castri. Ibidem tamen 
percipi possunt, el percepti sunt, ullra omnes 
expensas, Ducati L el ultra. (Ibi pag. 147)». 

Morto nel 1381 il patriarca Marquardo, 
papa Urbano VI diede la sede in com- 
menda a Filippo d'Alencon, cardinale vescovo 
di Sabina, della casa reale dei Valois, e cio 
per farsi partito contro Clemente VII; ma 
questa forma affatto insolita di conferimento 
mise in rivoluzione tutta la Patria «e la în- 
volse in una guerra civile che durò circa 
sett’ anni, ne’ quali fu ruinata e ridotta ad 
uno stato deplorabile, e che fu l’ultimo suo 
crollo e del Patriarcato » (Liruti: Notizie 
delle cose del Friuli; Vol. Vj p. 132). 

Una parte dei sudditi della chiesa d’Aqui- 
leia accolse il cardinale, un’altra fieramente 
si levò contro di lui. Fra i primi suoi aderenti 
furono il vescovo di Concordia e la comu- 
nità di Cividale ('). A capo degli opponenti 
fu la citta di Udine. | 

Filippo strinse alleanza con Francesco da 
Carrara signore di Padova, al quale aveva 
promesso che, riuscendo a raflermare il suo 
dominio pacilico sulla Patria, gli avrebbe 
ceduto i castelli di Sacile, di Portogruaro, dì 
Monfalcone ed altri luoghi fortificati (2). Gli 
udinesi e loro collegati invocarono ed ebbero 
l'aiuto degli Scaligeri (3), dei Caminesi, e 
della veneta repubblica. 

La terra nostra fun di fatto occupata nel 9 
settembre 1385 dalle armi Carraresi capita- 





(1) Fu in questo tempo e precisamente nel 9 decembre 133 
che kizzardo da Camino, forse tenuto a confine in Portogruaro. 
dettava il suo testamento, nel quale, dopo aver prescritto di es- 
ser sepolto nella chiesa di S. Francesco, legò tutti i suoi diritti 
e sostauze alla repubblica Veneta, o al Duca Leopoldo d’Austria, 
purché ricnperassero jl castello e la signoria della Motta, allora 
occnprta dalle armi Carraresi. 

Verci; se della NMarca. Vol. XVI. 

(2) 1. comunità di Udine significando a quella di Venzone gli 
avvenimenti della guerra e 1 procedimenti del patriarca, ai 28 
novembre 1385, partecipi « quod... Dominus Cardinalis nuper 
recepitin Adrocuturni Eoctesie Aquril'jensis dominiva Paduva- 
nun, Alque ipstun nr sttvil de civitate Portusgruarii, et de 
Sancio Vito, et de castro Sarorgnant..... a (Vercì: Storia della 
Marca: Vol XVI. Docunt,) 

(3) 1325. Iuglio. Ginnsero a Portogruaro gli ninbasciatori del 
signor di Verona rivolti 0 Ud.ne, donde si mando a levarili 
Simeone Schene con la scorta di otto «avalli. (Fabrizio, Exzceerpta 
ad histor. cit. dal Manzano). 





nate dal conte Giovanni di Barbiano. (Verci: 
Storia della Marca Trivigiana; Vol. XVI). 

Se ne ha memoria nel necrologio capi- 
tolare di Concordia «Dominus Philipus de 
Alencio Patriarcha Aquilejensis, cum aurilio 
et favore Domini Francisci) Paduani, wn- 
travit lerram Porlusgruariù, cum magno 
exercitu Domini F(rancisci) et lenul pre- 
dictam terram per XXXII menses nomine 
D. Philipi Patriarche ». Il cronista contem- 
poraneo Ailino notaio, di Maniago ricorda il 
fatto più diffusamente. 

Convien premettere che il patriarca aveva 
poco prima destituito dalla carica di capitano 
di Portogruaro il nob. Albertino dei signori 
di Spilimbergo, perchè di fede sospetta, e vi 
aveva eletto in sostituzione il nob. Rizzardo 
dei signori di Valvasone, l’erede degli Squarra. 
Or, mentre l'oste patriarcale e carrarese 
stava alla Motta, il provveditore veneziano è 
il nob. Doimo di Castello ed altri alleati degli 
udinesi vennero sotto Portogruaro «et vocari 
fecerunt (scrive Ailino) ipsum D. Rizzardum 
ut ud eos venirel Qui cum venissel, ci re- 
quisiverunt castrum Portusgruarii. Tune di- 
ail: Vos, Domini, bene veniretis: non displi- 
ceal vobis, de mane vobis responsum dabo. El 
reversus in castrum, subito, nequam ille, 
equitavit in La Motta, que erat lune Domini 
Padue: et jam Joannes a Barbiano capilaneus 
magne gentis pedilum el equilum, tum ventit 
in Portugruario tam tacite, quod quasi isti 
expectantes responsum, vix fugam capere 
poluerunt, nec cives terre nihil senserunt: el 
terram ipsam sic proditorie receperunt. Cun 
quibus gentibus idem Dominus Cardinalis 
erat. (De Rubeis Mon. Append.). 

Altri particolari ancora li abbiamo da una 
lettera che lo stesso Filippo d’Alencon scrisse 
ai cividalesi nel giorno seguente 10 settembre 
1385, nella quale partecipa ai suoi collegati, 
che nei giorni passati Portogruaro e suo 
castello avevano corso pericolo di cadere 
nelle mani dei veneziani, perchè Francesco 
Zane (') con alcuni ribelli e genti armigere, 
aveva tentato di persuadere Rizzardo d: Val- 
vasone capitano a cedere il castello. Ma il 
Valvasone temporeggiando con astuzia, erasi 
subito recato alla Motta a darne avviso al pa- 
triarca, il quale corso inmediatamente col suo 
esercito a Portogruaro, (ieri ad 0re XXIV ) 
era stato onorevolmente accolto nella terra, 
laonde i nemici si dovettero ritirare cun 
tubis insacco (Lettera originale; Collez. Joppi). 

Il grave dissidio non si compose che colla 
rinunzia del cardinale Filippo (?), e quando 


(1) 1 Zane era allora oratore de Veneziani in Frinli. 

(2) Le armi Vatriarcrli e Carraresi erano guidate da Giacomo 
Pii, da Andrea Trotti, da Trapolino, da Facino Cane e da altri. 
Il Trotti cercò rialzare lo spirito delle su- milizie depresso 
da recenti sconfitte, e venuto al di qua del Tagliamento, fatta 
marcia dal castello di Cusano verso i monti, arse e saccheggi» 
Segnals e solimbergo, soli villaggi rimasti salvi fin allora: asse- 
diato inutil:unente Maniago, fu forzato a sciugliere il campo e 
divise le sue milizie fru Caneva, Torre, Montereale, Valvasone, 
S. Vito e lD'ortogruaro. Tentò la presa di Cordovado, che, seh- 
bene sougetto al vescovo, tuttavia teneva per Udine, ma Ridello 
e consorti nob, di Cordovado lo respinsero cinque volte. ( Nl- 
coletti. Vite de’ patriarchi). 
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gli venne sostituito nel governo della chiesa 
d’ Aquileia, Giovanni di Moravia, tristamente 
celebre, 11 signore di Padova restituì a questo 
anche la terra nostra. Nel necrologio con- 
cordiese si trova notato « 7 Juli 1388 
Indice. AI die tali. Restituta fuit terra Por- 
lusgruarii per maqnificum el excelsum Domi- 
nun Franciscum de Cararia, Domino Nicolao 
De Buck marescalco illustrissimi et veveren- 
dissimi vini Domini Iohannis Marchionis Mo- 
ravie Sancle Sedis Aquileiensis » (4). 

Con questo avvenimento si chiude la storia 
municipale della nostra comunità, non olfren- 
doci 1 documenti altri fatti par ticolari degni 
di ricordo in relazione al nostro scopo. 

Portogruaro di- 
vise di poi col suo 
concittadino An- 
tonio Panciera, | ” 
patriarca, le vi- 
cende avverse del 
suo principato, 
finchè assieme con 
tutte le altre giu- 
risdizioni della 
patria, sì sotto- 
mise nel 1420 alla 
veneta signoria, 
dal cui senno e 
presidio ebbe poi 
vita più prospera 
e tranquilla. 





XV. 


La Loggia 
di Portogruaro. 


Le assemblee 
popolari, le adu- 
nanze dei vas- 
salli, i placiti, i 
giudizi si solevano 
tenere dapprima 
all'aperto. In 
Friuli il patriarca 
raccoglieva a par- 
lamento i prelati, i nobili di ministero e di 
abitanza sui prati di Campoformido, a delibe- 
rare della cosa pubblica. Nei comuni veniva 
convocato l’arengo o ia vicinia in piazza, a 
suon di campana; nei villaggi, 0 comuni 
rurali, la vicinia si adunava sotto il tiglio 
tradizionale. 

Talvolta si usò raccogliere i consigli nelle 
chiese; ma poi avendo le istituzioni muni- 
cipali preso maggiore sviluppo, vita e consi- 
stenza, si sentì il bisogno di erigere un pub- 
blico edifizio, nel quale gli ordini cittadini e 
popolari potessero avere centro e stabilità. 





(1) 1 Carraresi, oltre Portogruaro, tenevano in loro potere 
ezìiandio i castelli di S. Vito, Sacile, Caneva, Aviano, S. Polo, 
S. Stino, Meduna, Torre, Savorgnano, Zoppola, Lorenzaga, Me- 
duno ed Attimis. (Joppi. / Carraresi ed il Friult. Docun.). 


 __r___—_—————————————————@4 





e La 


21 


Non parliamo dei grandi comuni, ne’ quali 
la casa o loggia pubblica esisteva fino dal 
secolo XII; ma nei minori, come il nostro, 
essa fu eretta nel secolo successivo, quando 
le assemblee dall’ arenvgo furono ristrette nel 
consiglio, e i consoli ebbero stabilità d'’ isti- 
tuzione. 

Nel 1184 gli uomini di Conegliano ginra- 
rono fra le altre cose, a quei di Treviso, che 
avrebbero edificata una casa, ove i consoli 
di Treviso e di Conegliano potessero « facere 
ralionem el ibi descerdere cum in Conecla- 
nun venerint». ( Minotto: Docum. ) 

I primi ricordi della casa comunale « domus 
Comunis » di Portogruaro li troviamo nella 

seconda metà del 

5535 secolo XIII, quasi 

‘| coevialla istitu- 

«| zione del pode- 
stà (1). 

Nei tempi pre- 
cedenti gli atti 
nostrì furono re- 
datti or qua, or 
là. Gottofredo pa- 
triarca nel 1191 
segna l’ atto di 
donazione al ca- 
pitolo di Concor- 
dia «in Ecclesia 
Portusgruarii » . 
Nel1203Odolrico 
nostro vescovo 
stipula una per- 
mutazione di giu- 
risdizioni e di ca- 
stelli coi signori 
di Prata @n Por- 
lugruario ante 
domum Henrici, 
super fossato»; 
Federico di Prata 
erige in parroc- 
chiale la chiesa 
di San Cristofo- 
ro, nel 1243 «in 
Porlugruario in 


VOrT*PORTRTMITIA 
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Pato »; # di ana ATI ine 


Curia Prisco ». 

Così altri atti pubblici vengono concordati 
o «super zirono Portusqruarii (1265) » o « în 
» capilulo fratrum minorum (1281)» o in 
» Ecclesia San Chrislofori » 0 «penes hortum 
» gironis de Portugruario, apud altare S. 
» Antonii confessoris » etc. 

Solo nel 1284 in un documento privato tro- 
viamo ricordata la prima volta la casa co- 
munale «in Porfugruario sub domo comunis» 


e così di seguito nel 1304 « sub domo co- 
munis in Arengo dicti Portus » ; nel 1318 


«sub domo comunis, in majori consilio » ; 


(1) LA prima casa del comune di Udine si trova ricordata 
nel 1261. Fu rifatta ed ampliata verso il 1334. Un secolo dopo, 
su disegno di Nicolò Lionello, si erigeva la nuovissima. 

Nel 24 agosto 1368 il consiglio della terra di Gemona cde- 
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nel 1338 «sub /ugia Comunis»; nel 1347 
«in Portugruario, in domo Poltestarie co- 
munis » ; nel 141 «super sala lugie comu- 
ns» etc. 

Fra il 1364 (*) e il 1380 non abbiamo po- 
tuto trovare documento alcuno, nè pubblico, 
nè privato, che faccia menzione della nostra 
casa comunale. Durante questo periodo av- 
venne l’ attentato dei Bardi, per il quale peri- 
rono, «in majori parte combustos » consunti 
dall’ incendio, gli statuti municipali. Questo 
indizio ci trae ragionevolmente a supporre 
che in quella circostanza sia stata incendiata 
anche la casa comunale primitiva, nella quale 
è da ritenersi si custodissero gli ordinamenti 
della terra. Sappiamo inoltre che fra il 1372 
e il 1379, Marquardo patriarca eresse di 
nuovo il castello. 

Per tutte queste ragioni crediamo che tra 
il 1372 e il 1380 sia stata edificata la parte 
centrale della nostra loggia, e la scala esterna 
e le due ali siansi aggiunte dopo il 1420, 
ossia quando fu necessario provvedere di 
abitazione il podestà, che dalla dominante 
veniva ogni anno a reggere la terra. Lo ac- 
cenna anche la diversa maniera delle due 
finestre del centro, sagomate coi mattoni 
stessi della muratura e dei merli, nelle quali 
una fascia a dentelli ad arco acuto racchiude 
un altro arco trilobato di bellissima propor- 
zione. 

L’arle, in lutli i tempi, è una conseguenza 
più 0 menorigorosa delle comlizioni sociali (?). 

Ora, durante il reggimento di Marquardo 
di Randech, la parte ghibellina ebbe assoluta 
prevalenza in Friuli. La nascita, le tradizioni, 
il senno politico di quel prelato lo spinsero 
a poggiare costantemente all'impero, per 
mezzo del quale, sebbene inutilmente, s'ar- 
gomentò di ravvivare le forze presso che 
spente del suo principato civile. 


Egli è perciò che la comunità nostra, diret- 
tamente soggetta al suo dominio e informata 
al suo spirito, forse valendosi di que’ mede- 
simi artisti che egli aveva mandata a riedi- 
ficare il castello, fece erigere la nuova loggia 
con quelle merlature ghibelline che tuttora 
sì vedono, come significazione del concetto 
politico e delle aspirazioni e tendenze del 
partito che prevaleva (3). 


FINE. 


liberò di erigere la loggia sulla piazza del comune col reddito 
delle pigioni che pagavano i mercatanti toscani. Affidò il lavoro 
a Nicolò de Cramis e a Nicolò di ser Franceschino. 

La loggia di Venzone fu eretta tra il 1590 e il 1400. 

La cara comunale di Cividale esisteva già nel 1294. 

(1) 1364, 6 novembre. ll consiglio raccolto nella chiesa di 
Sant' Andrea delibera di affittare i heni confiscati a Nicoletto 
q.m ser Vermiglio da Portogruaro, a Forlanutto ed Andrea q.m 
Boscano da Portogruaro, banditi per delitto di sedizione e tra- 
dimento della terra. 

Atti Andrea q.m s. Marcyecio da Portog. dell’ Archiv, Not. di 
‘Treviso. 

(21 C. Boito: fl duomo dt Milano. 

(3) La loggia comunale di Portogruaro fu restaurata questo 
anno a merito del cav. Dario Bartolini Ispettore del R. Museo. 
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Ne lora dei colombi © 


Ah! sei ben tu che pochi mesi addietro 
una vaga madonna mi pareti, 
tanto beatamenle sorrideri 
inlenta ul infilzar perle di vetro ! 


Ampio velluto ora ti cinge i lombi ? 
e passeggiando tronfia ed impettita 
metti in mostra l onor de la tua vita 
via per lau piazza a lora dei colombi” 


Bella trasformazion di larva edace! 
or mini più lranquilla e più contenta ? 
ne rimorso ti dà, nè li syomenta 
di qualche cieco insidiar la pace ? 


Beata !... Ed io (ma vedi qual pazzia!) 
quando miro lu stuol de’ colombini 
prender il cibo da que’ lnot dilini 
quintali e svolazzarne in allegria, 


vorrei che.d' avvoltoi fossero squadre, 
e mentre tu con la mano li tocchi, 
vorrei che li piombassero su li occhi, 
o disonor de ’L sesso di mia madre! 


Venezia, febbraio 4891. 
(turbo FABIANI 
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LA VANAGLIORIE DI TUNINE. 


Us parie che Tunine vei rason 
Di pavonasi tant pai siei fantats? 
Ju zerbinots, come eustor, a son 
De la giarnazie stesse dei mosschats, 
Che paghin tra lis rosis del zardin 
E° fàsin gionde in miezz al mussulin (2). 


TANT PETE CHE DÀI!. 


Mi contin che Nadal 
L'ha tratt lam amoròs a Margarite, 
Ma che "I colp j'è làd mal, 
E cussì ha chapade la purcitè. 
— E se il colp leve ben — domandi jò — 
Ce chapàvial inveci ?... diit, chars vo! 


Cividale, 1869. 
G. Donno. 





(1) L'ora dei colombi: Quando le due del pomeriggio scoc- 
cano, i colombi convengono in Piazza S. Marco, ove dalla 
Nocietà delle Assicurazioni Generali e da privati viene lor 
distribuito il cibo, 

(2) Il grum dal ledam, 
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Dialogo tra una pinzochera ed il confessore 


del conte Ermes di Colloredo (1) 
vddb—o 


PROTESTE DALL’AUTOR. 


La Comedie, par che disin diviars Autors, no fo 
inventade solamentri par ricreà i circostanz, ma di 
plui anchie e principalmentri par che podessin appro- 
fittassi e correzi ju costums, parcè che al dì di Cice- 
ron, la Comedie e jè une imitazion de nestre vite, 
un spieli de consuetudine e un’imagine de veretat 
e second un altri Autor e jè une spezie di favole, de 
qual s'impare a cognossì ce cu sei util in te vite 
umane e ce cu sei in te vite umane d’ abburi com’ im- 
propri, disonest e vizios. Anzi par chest i Romans, 
al dì di Scaligero, e permetterin ai siei Poez di schia- 
ilenà la sò maldicenze e di schernì a so beneplacit i 
vizis, acciochè ju Popui sul timor d' un chiatif concet 
voltassin de buine bande i siei anims dissipaz e scor- 
rez, che erin traviarz des virtuz. Onde par tant an- 
chie iò in tal forma chest Intermiez, no hai intindut 
solamentri d’esponi un divertiment, ma anchie in- 
sieme cul mettì in burle il contegno familiar des 
Chittinis, di da mutif di ravediment a ches che usin 
ste indiscretezze. Il volgo insensat ai da il nom di 
Chittinis non solamentri a ches bacchettonis che affetin 
di jessi tignudis par buinis animis, ma anchie a ches 
animis onoradis, che realmentri son buinis, parcè che 
menin une vite innocentissime. lò par altri, soi di 
massime assai contrarie, parcè che il nom di Chitti- 
nis, iò lu adatti singolarmentri a ches ipocritis ese- 
erandis, che no han altri di virtuos in sè, se non la 
sole apparenze dongie «li chei, che no lis cognossin e 
sot la mascare d' une finte pietat e han un anim plen 
di malizie. Chestis donchie iò intind di dismaschera 
cun cheste Oparette e di mettilis in berline, acciò che 
imparin a reformassi e usà major contegno. Par altri 
il Confessor, che qualchi volte vey nominat in cheste, 
Oparette, no s' intind mighe come sogget di Comedie, 
che iò no soi cussì empio di fa derision d'un Ministro 
che merte, viodint che lis Chittinis s' abusin de so 
persone cul frastornalu continuamentri cun mil sortis 
d' impertinenzis e di petez. Finalmentri cui cu ha 
judizi al savarà ben discerni |’ intenzion di chest’ o- 
pare e distingui lu bon dal trist sun chest avis che 
nus da Plutarco: Sapientior est, qui per fictas fabulas 
discit quid sit turpe, quid sit honestum. 


DIALOGO D'UNE CHITINE CUL CONFESSOR. 


CHITINE. Deo gratias, bon Sior Padre! 

PADRE. Bondì Fie. 

CHITINE. È ce miracul Sior Padre co lu chiati 
sol; sei laudat il Signor, iò varai par un 
poc di timp di dii quattri peraulis, ch' al è 
tant timp cho lu brami. 

PabRE. Ves fortune dal ciart par cheste volte, 
ma sbrigaisi biel prest. 

CHITINE. Po caspite, Sior Padre, Dio vuardi 
a tignilu plui dal necessari, iò vares di rindi 





(1) Nacque nel castello di Colloredo nel Friuli nel 1622 e colà 
mori nel 1692. Fu capitano di fanteria dapprima. e poi di ca- 
valleria, Ora ai servigi dell'Austria, ora di Venazia, Durante gli 
ozi si dava Alle lettere ed in ispecie a far versi nella natia 
favella. Il sno Canzoniere friulano in due volumi, fu stampato 
}J1 prima volta nel 1785, la seconda nel 1818 l l 

il conte Frmes è ritenuto come il primo de’ nostri poeti ver- 
nacoli e si potrebbe dirlo il più c/assico fra tutti gli scrittori 
friulani. Ne offro un Dialogo, che l'argomento un po’ geloso 
mantenne inedito molto tempo. Essendo stato da ne stampato 
nel 4878 a pochissimi esemplari, ho giudicato che riescirebbe 
gradita agli studiosi della patria }Jingua la sua riproduzione. 


VINCENZO JOPPI. 


cont; sai ben ch'al è il dovéè, ch’ al consoli 
anchie iu altris che la sietin. 

PapRE. Iuste Fie, dit su vò, no piardit timp. 

CHITIinE. Ma Padre, iò, mi legri duquante 
quand che lu viod, e no ores mai ch’ al 
fos afliet disordinat il miò ne so persone. 

PapRE. E ce oleso ch’ al sei? vò si fidais di 

. me come di Direttor e confidais ch’ us meni 
pe strade drette al Cil semplicementri. 

Cartine. E po Sior sì dal ciert, dat par salvà 
che anime cun fin di profittà, ma iò hai 
qualchi inquietudine, quand che no lo 
pues vedè. 

PapRre. Mai si sei, finile cheste bibie o pur 
chiataisi un altri di legrassi cun lui, che 
ses parone. 

CHITINE. Ah Dio vuardi Sior Padre, iò mu- 
rives di passion : iò sai cè anime di Dio, 
che lui al è e ce solef, ch'al ricev il miò 
spirt de so assistenze. Il Signor pur mal 
conservi pal miò ben. 

PapRre. Fazi pur Dio, Fie chiare, chel cu i plas 
a Luie vo dit su cè ch’ us occor, ma lassait 
la proposte dall’ affiet che no la vuei sinti. 

CHITINE. Sior sì Sior sì, Sior Padre. Ah Si- 
gnor, iò ores iessi sorde e vuarbe, plui 
prest, che no vedè e sintì chel cu si viod 
e cu sì sint. 

PabRE. Po no ve, chiare Fie, anzi ringra- 
ziait Iddio, ch’ us lasse i sentimenz par: 
podelu servì. 

CHÒitine. E Sior Padre s’ al saves quand ch’ iò 
passi devant a chei doì luchs dal Ridut e 
de Rachette e cu si viod simpri cierz Fra- 
ris e chesg Religios, mi sint propri a passà 
il cur dal mal esempli che dan a la Cittat 
e sal sintis cè che disin : ahimè! mi dan 
pene nome a revuardami. 

PaprE. Ecco subit in pront il pensà mal. Il 
zuch no l'è pechiat, ma une chiosse indif- 
ferent de so nature. È ce saveso vo, che 
stein lor simpri a lì, veso fuars qualchi spie, 
ch’us rindi i conz ? Eh Sur me chiare, plui 
simplicitat, e plui raccogliment in vo stesse, 
senze stà a tignì a menz i faz d’ altris.. 

CÒitine. Ma cazzo, Sior Padre, bisugne save 
ce che mi han dit ir l’ altri, quand ch' iò 
passai e chest senze nissun motif. Baronaz, 
insolenz, che soi par dial, Sior Padre. 

Papre. Nuje vie, taset là, dait la cause a vo. 
stesse, che poc mortificade e maliziose, 
chiolis sinistramentri lis lor burlis : io sai 
ce che oles di, e son miors di vo e par 
superà chest uestri judizi,inzenoglaisi quand 
che iu vedes. 

CHTinE. Eh Padre, ch’al mi scusi, iò soi ben 
pecchiatrizze, ch’ iò lu sai, ma no però di 
mettimi cun lor. Pofar di mi sior Padre, e 
mì ’n oressin dì no di quettis e di crudis, 
s’ iò fazes cheste chiosse e cui cu mi vedes 
mi daressin de matte. Pensait mai, a ve- 
demi a inzenoglà devant chei mazzulas e 
morbedons, oressin chiolmi vie. 

PaDRE. 0je, olà, Sur me chiare, cussi mi fa- 
vellais dei Sacerdoz ? dulà ise la caritat, 
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che scuse dut: mi maravei di vo; attindit 
a fà i faz vuestris, mortificait chei voi, 
svarbazaisi e credit manco mal .dal vuestri 
prossin : ricevit il rivuart che us doi e stait 
cun Dio. 

CHitine. Ah chiar sior Padre, no hai dit in- 
chimò nuje. i 

PapRrE. Ves dit pur masse, ch’ iò no hai timp 
di sinti mighe il proces dei Fraris; che si 
distrigliin lor, ce vino da fà no? par nuje 
affat. Ce veso di dimi® distrigaile. 

Chitine. Pazienze chiar sior Padre, che trat- 
tansi di spirt e di cuscienze, no lè mistir 
iighe di butta in stampe; al bisugne ch’al 
sepi, ch’in chel dì, che chei Religios mì 
diserin ches peraulis, iò ridei, e hai paure 
di ve pecchiat. 

Papre. È pò vedeso Donne, il cur m’al deve 
che jeris stade cause vò di dut il mal. Vo 
ses senze virtut, Fie chiare, e dai vuestris 
capriz, che disis, dais la cause a chei altris. 
Oh baste, lassait la cheste storie e stait 
pal avignì sore di vò, veso intindut? veso 
altri? 

CHITINE. Po capi, Padre sì. S' al sì revuarde dì 
vemi concedut quindis dizuns di pan e aghe, 
ju vevi scomenzas ma un gran dolor di 
stomi mi fazè tralassà e soi restade cun 
timor d’ avè fat pecchiat. 

Papre. E chesg no son pecchiaz, oleso .intin- 
dile ? Al è ben ver, ch’un’opere pie e buine 
tralassade è prive dal mert che sì podeve 
acquistà cul fale, ma quand che no sì pò, 
‘baste il bon cur, desideri, e rassegnazion. 

CHITINE. Ma iò no pues vè cheste rassegnazion, 
nè no mi fidares che fos mai buine. And è 
tantis e tantis, che cun chest biel pretest 
lassin la penitinze, mangin, bevin, duarmin 
ben e pò e crodin di mereta. Si dan spas 
e bon timp e minchionin 11 Confessor cun 
tant zemi e si fazin compati e dispensa di 
ogni penalitat. Ali s' al saves di dos o tre 

| ch’iò lis cognos. 

Paprr. No mi stait a là plui indevant e chest 
al’ è pecchiat; frenait la lenghe; sebben par 
veretat, senze comparazion plui meritorie 
e jè la rassegnazion, che lis austeritaz. La 
volontat di Dio devi jessi adempide e cui 
cu no ha fuarzis, si devi consolà de so 
buine intenzion, e abbandonassi a chel che 
Dio dispon. 

CHitine. Ma intant no si fas nujc pal Paradis 
in che vite poltrone; che mi compatissi 
Sior Padre, che iò no erod, che sci cheste 
la buine strade. Al bisugne pati; onde la 
prei a concedimi da chi indevant tre dizuns 
par settemane e tre disciplinis, dos gnoz 
di veje e quattri di cilici almanco i ultins 
dis di Carnoval pai puars pecchiators, che 
fuars e zovaran anchie a chci Fraris che 
mi stan tant sul cur. 

Papre. Prime d'ogni altre chiosse, esercitait 
chel che us hai dit cun dolor, e po tornait 
pal rest ch' us sintaral. 

CHITINE. E ma no ve dassen che no pues 
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falu; ce pochie discrezion di Direttor, iò 
vuei plui tost zunà, disciplinami e stà in 
orazion vot dis intirs. 

Papre. Oh! chì us vuei Sur chiare! ce cre- 
deso di fa, cul fa al vuestri mut? vo ses 
mal instradade, us cognos. Ubidienze Sur 
e sacrifizi de vuestre. volontat, e si se oles 
lase al Signor, che senze cheste dut al 
e piardut. 

CHITINE. Sintit chiars Fis, cui mai vares 
crodut di sinti de so bocchie chestis chios- 
sis? sì fas cussì poc cont «e pinitinze, si 
da non di pecchiat al zelo di ben vivi dal 
sò prossin. E ce aio dit, Sior miò, quintri 
la caritat? Ah cimut ch'al va il mond, 
anchie chei che son: sans, par tant s'in- 
gianin! No vuei altris conseis d'umign mor- 
tai, che za il Signor no mi porrà manchià. 
Sior Padre, lu riveris. 

Panpre. Lait mai cun Dio compagne, che il 
Signor us e mandi buine. Cognos il vuestri 

. spirt e miei il vuestri chiaf dur; lait pur 
lontane, fie me a pettalu in tal mur. 


(Da copia antica nella Collezione Caiselli in "dine, Vol. Poesie 
Friulane a pag. 4132. 
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Passaggi di Principi e Personaggi illustri 


PEL FRIULI 





( TERRITORIO DI GEMOMA ) 
(Vedi Pag. Frivl. 27 Ott. 1889 N. 9 pag. 140). 


Riprendo a trattare l'argomento comin- 
ciando dalle rettifiche e dalle aggiunte. 

1149. — Corrado HI Imperatore reduce di 
Terra Santa passa per Gemona e vi firma 
un diploma in favore dell'Abbazia di Moggio, 
che termina: Dutuni Glemona, VIII Idus 
Maji anno Dom. Incarn. MCXLIX. Tepes 
fuerunt D. Peregrinus Ven. Aquilejensis Pa- 
sarcha ;  Episcopì Orlephus  Basiliensis, 
Wervicus Concordiensis, Bernardus Terqe- 
stinos, Ansphredus Polensis, Hernicus dur 
Bavarie, MarchionesWilelmus de Monferrato, 
Voderlicus de Tuscia, Hermannus de Paden 
etc. etc. 

1204. — 21 Febbraio. Azzo Marchese d'Este 
nella Chiesa di S. Maria di Gemona celebra 
il suo sposalizio con Alice di Rinaldo Prin- 
cipe d’ Antiochia. La sposa proveniva dal- 
l Ungheria e il Marchese le era venuto in- 
contro dalla sua residenza, e sarà stata de- 
terminata Gemona come luogo di ritrovo, 
perché, fra le terre vicine a questo confine 
d’Italia, la più grossa e capace di ospitare 
una numerosa e splendida comitiva, e nella 
quale il Patriarca teneva un castello abba- 
stanza vasto. Era questo Pellegrino II il 
quale benedisse le nozze alla presenza dei 
Vescovi di Vicenza e di Ceneda e di molti 
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ecclesiastici, Castellani et aliorum quamplu- 
rium Raronum et Magnatum Lombardorum, 
Marchie Tarvisine el Forijulti. 

Il documento delle nozze e contratto dotale 
dato in luce prima dal Muratori, fu ripub- 
blicato nel 1885 dal Co. Antonino di Pram- 
pero accompagnato da una diffusa e diligente 
illustrazione dell’ Arciprete Rini. 


1428. — Scrissi sotto questa data che le 
carte dell’ Archivio tacciono in proposito del 
passaggio del Conte di Carmagnola. Invece, 
come poi ho trovato, nelle Deliberazioni del 
consiglio se ne parla così : 

Die 17 Nov. In Consiglio. Cum d. Locum- 
fenens nos hortetur ad faciendum honorem 
d.no Comiti de Carmagnola ut nobis videtur, 
fiat eidem tantus el talis honor qualis fuerat 
factus cuilibet locumtenenti etc. 

4440. — Il passaggio del despota di Servia 
vià accennato a quest’ anno, diede da parlare 
per parecchie tornate del Consiglio dal L° 
Giugno in poi : lo chiamano quidam dominus 
nominatur Dispot o Dispotus de Turchia. 

41510 (circa). — «Martin Lutero allora 
» cattolico spedito a Roma dall’ ordine di 
» Sant’ Agostino di Erfurt soggiorna a Ge- 
» mona e vi celebra nel Tempio ». Così il 
sig. G. O. intitolava un suo sonetto, e sog- 
giungeva in nota: «frugando nell’archivio 
» del Comune, trovai fatta menzione del 
» passaggio di Martin Lutero, di cui me dicea 
» sì spesso la buona vecchia (Gentilini aver 
» egli soggiornato nell’ antica casa che fu 
» della nobil famiglia Sirena ». 

Il Sonetto dovea essere stampato in occa- 
sione della riapertura al culto del Duomo di 
Gemona restaurato, ma non lo fu per questa 
ragione: Udine 7 Agosto 1829. Nun admit- 
titur. Sabbadini. Oggi possiamo arrischiarei 
a stamparlo : 


Questa, o Martin, la soglia e questa è l’ ara 
Ove adorasti, il di che a chicder pace 
AI Vatican movevi, allor verace 
Figlio, e del gregge fida agnella e cara. 
Poi quell’ altar crollasti e la Tiara 
Squarciar di Piero e il trono arderne, audace, 
Volevi e guerra mescerne sì amara 
Qual non la fea il Romano o il Mauro o il Trace. 
— Stirpare il loglio dal bel campo di Dio 
Era mio voto. — E ne struggevi il campo? — 
Pugnar: la pugna lo struggea, non ìo. — 
— E chi la mosse? — Gli empi. — E di qual campo 
Erano gli empi? — D'ambo. — E chi perio? — 
Perir le genti e la semente e il campo. 


1532. — 
Gemona. 

Il grande Imperatore venne con l’esercito 
per la via di Pontebba ed entrò in Venzone 
il 24 Ottobre. Narra il nostro ch. Cav. Ioppi : 
( Notizie di Venzone pag. 31) «Marcantonio 
» Contarini, oratore Veneto, e quattro depu- 


Carlo V. passa pel territorio di 
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» tati della Patria gli presentavano colà più 
» carra di regali a nome della Signoria e 
» della Provincia. Questa gli presentò pane, 
» capponi, colombi, selvatichi, prosciutti e vino 
» a discrezione, e il tutto, in mezzo alle risa 
» della corte, fu dato a sacco ai soldati : la Re- 
» pubblica offrì mille libbre di cera, zucchero, 
» droghe e vini forestieri, formaggi, ostriche 
» e pesci, limoni ed aranci che servirono alle 
» mense imperiali. Dopo una notte di riposo, 
» l'Imperatore al domani dopo udita la messa 
» partì per Spilimbergo ». Dove giunse il 
giorno stesso, come narra la cronaca di Ro- 
erto di Spilimbergo, edita dal lodato dottor 
Joppi nel 1884. Aveva seco più di mille ca- 
valli, altri cinquemila lo seguivano poco dopo. 

Gemona non senti, per così dire, che il 
contraccolpo del passaggio imperiale. Il giorno 
41 Ottobre corse voce che Cesare venisse con 
4) mila armati e si diceva fossero spagnuoli. 
Nel domani venne la nuova che fossero 22 
mila Italiani che s’' avanzavano depredanles 
et mala omnia perpetrantes, e che nel dì 
seguente comincierebbero entrare nel terri- 
torio di Gemona diretti, credevasi, verso 
Mantova. 

Il Consiglio si occupò a provvedere il paese 
di biade e pane con tanta più energia in 
quanto che si sapeva che i soldati maximan 
famem in Allemania in itinere passi sunt. 
Ordinò perciò un’incetta di tutto il grano 
che fu possibile trovare nella terra e fuori 
per farne pane da vendere ai soldati in 
Ospedaletto e dove fosse bisogno, in quanto 
al paese, ordine di tener ben chiuse e guar- 
date le porte. 

Fu chiesta perciò al Luogotenente una 
guardia di 100 archibusieri. Entrò in Città 
Il Maestro «del campo cesarco, alloggiò in 
casa de Franceschinis e fu presentato di 2 
libbre di confetti, ec due bottiglie di malvasia. 
Anche i soldati del Duca di Ferrara passa- 
rono una notte in Gemona. 

Del resto con una lettera del Luogotenente 
avevasi ottenuto che l’ artiglieria non venisse 
condotta entro le mura, e un trombettiere 
del Cavalier Della Volpe stava al bivio a 
Ospedaletto per mandare i soldati verso 
Campo e verso San Daniele. 

Primo strascico del passaggio: grandi lagni 
dei fabbri che non avevano più ferro, aven- 
dolo tutto adoperato nel ferrare i cavalli del- 
l esercito senza essere pagati. 

Altro strascico : un soldato cesareo aveva 
venduto a tre messeri del paese certe cose 
preziose rubate: una lettera del Luogotenente 
ne ordina la restituzione a un curiale di 
S. M. Cesarea sotto pena di duc. 500. 

In quanto al ricordato Duca di Ferrara la 
Comunità ricevette il 4 nov. dal Luogotenente 
Contarini una lettera del seg. tenore : 

«Thomas Contareno ecc. — Havendo avuto 
» notitia lo IIlm°S." Duca di Ferara che la 
» sua zente et compagnia de cavali qual erano 
» con la Cesarea Maestà nel transito che 
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vano fico pece ii territorrij della I. M* Si- 
» gnoria hano facto molti danni perciò sua 
» Ex.tia de ciò advertita ha facto ratener 
» Georgino de Saluzo Capo di quella compa- 
» gnia, et uno altro capo essendo sua iuten- 
» tione che tali damni siano restaurati, como 
» di questo ha scrito la Ser." Ducal Signoria 
» de Venetia, perciò si fa a saper a tuti et 
» qualunque sia Comunità como villa et par- 
» ticular persone dove dicta Compagnia «el 
» Ilt.0 Duca de Ferrara ha facto damno ad 
» alcuno subito debino venir al off.° nostro 
va dar in nota particularmente de damni li 
» sono sta facti dalla Compagnia del dicto 
» Georgino etc. Insuper commettemo a qua- 
» lunque dove capitarà Ser Andrea de Ari- 
» gonibus el cavalaro presenti exhibitori man- 
» dati a posta per questo officio che vogliano 
» farli la spesa ». 


Udine die 4 nov, 1532, 


4532. — La notte del 20 marzo fu ospitata 
in Venzone in casa Mantica, la regina di 
Polonia Bona Sforza (Joppi loc. cit.) Era 
figlia di Galeazzo Duca di Milano ed era 
diretta a Padova. Il 21 marzo sostò a San 
Daniele, il 22 a Spilimbergo. 

In tale occasione il vice - maresciallo d’or- 
dine del Luogotenente recatosi a ispezionar 
le strade del nostro territorio, ingiunse alla 
Comunità che fosse senza ritardo allargata 
quella da Ospedaletto ai Rivoli bianchi, e che 
per detto borgo s' impedisse il transito ali 
carri durante il passaggio di S. Maestà. E 
da Cividale venne, invitato dalla nostra Co- 
munità, il Provveditor Francesco Moro con 
una compagnia di 50 signori sol per vedere 
la Ser.m Regina e furono trattati con un 
desinare di magro consistente in pesce de 
Maran e dolci a profusione, tra i quali i 
bosolaji fatti dalle Rev. Monighe. 

1565. — Carlo Borromeo in età di ventot- 
anni e già da cinque Cardinale e Arcive- 
scovo di Milano recandosi a visitare l'Abbazia 
di Moggio della quale era commendatario da 
quattro anni, giunge a Ospedaletto, e pernotta 
nella Casa Colussi, distinta poi con l’ anagra- 
lico N. 555. Nelle divisioni di famiglia una 
camera di detta casa veniva sempre qualifi- 
cata dal nome del Santo e per lungo tempo 
conservossi la lettiera da esso usata. Ora non 
restano che i colonnini del padiglione, uno 
dei quali il sig. Pietro Colussi di quella fa- 
miglia si compiacque regalarmi. 

Nel domani celebrò la Messa nella Chiesa 
del Priorato. A maggio rimase alcuni giorni 


ospite in casa Rodolfi alla quale lascio per 


ricordo un Diurno. 

Gli Ospedalesi mantennero sempre vene- 
rata memoria del fatto, e avvenuta la cano- 
nizzazione del Santo gli cressero un altare 
nella Chiesa suddetta. Oggi vi è invece quello 
di S. Giuseppe; e la palla con l'efligie del 
Borromeo appesa a una parete.. Secondo me 
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oportebat unum facere et allerum non omît- 
lere (*). 

1574. — Enrico III re di Polonia, per la 
morte del fratello Carlo IX Re di Francia 
andando ad assumere questo regno e pas- 
sando pel Friuli, pernotta a Venzone. 

È celebre questo avvenimento per le grandi 
feste che la Signoria Veneta fece al Re Cri- 
stianissimo ; e due volte Andrea Vicentino in 
vrandi tele e G. B. Tiepolo in un affresco ne 
lo rappresentarono, oltre Je tante ce detta- 
uliate relazioni che ne rimangono. 

sJenchè non entrasse a Gemona, pure anche 
qui si dovettero fare degli apparecchi, forse 
per alcuni del seguito, e degli addobbi in 
Ospedaletto. Fu dispensato dal niderlech col 
permettere che omissa pernocltatione il suo 
bagaglio in numero di ventuna balla. Anche 
questa volta vi vennero il Provveditor di 
Cividale e altri gentiluomini di quella città 
invitati e trattati dal nostro comune. 

In quanto a Venzone le cose passarono così, 
come raccontasi in un ms. intitolato Memo- 


‘rial de mi Antonio fiol de missier Martin 


Stanzil cittadin di Gemona citato dal Ba- 
rozzi in lremona e suo distrello : 

«Laus Deo, 1574 141 giugno. La sacra 
maestà del re cristianissimo de Franza 
viense da Polonia e passò per Italia, e viense 
per Venzone dove quattro gentiluomini ve- 
neti li furono incontro con la fanteria e il 
Luogotenente el qual fu andato persino alla 
Pontebba per incontrarlo, facendo condur 
assai cavalli da Udine, Gemona e da ogni 
villa e castello per servitio di Sua Maestà 
e della sua corte, c venne ancora el prov- 
veditor di Cividal. con 50 gentiluomeni ben 
in ordine, e de tutte le bande, con un’ in- 
» finità di gentiluomeni parte a cavallo ed 
assal in carrozza. S'inviarono verso Venzon 
con Sua Maestà nel mezzo a cavallo vestito 
semplicemente de negro per lo corrotto che 
portava del quondam suo fratello morto 
ve de Franza, e così giunsero a Venzon in 
» casa de missier Paulo Biancon mio com- 
» pare dove gli fu apparecchiato l’allogiamento 
» a spese del nostro Illustrisssimo Dominio 
» è della Patria. Ai 12 detto Sua Maestà andò 
a messa a Venzon levato dalli sudettì am- 
basciatori in compagnia del duca di Nivers 
e gli fu cantata una solennissima messa. Poi 
andò a disnar e dopo fatti cavalieri Anto- 
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(1) Nessun documento positivo suffraga la realtà di tal pas- 
sazgio; ma la tradizione confortata da tanto apparato di cir- 
costanze sembrerehbe dover rendere cert ll fatto. Eppure le 
pia autorevoli biografie del Santo ne escludono, almeno per 
l’anno 1565, ogni probabilità. Come mai avrà avuto origine la 
tradizione In detto anno il Santo mandò un suo delegato a 
fare la visita di quell’abbazia, a_ cui poi, insieme a non so 
quante altre, rinunciò, Che quella visita delegata ne abbia 
offerto peso equivoco, che so io? 

M°'indugio volentieri su questo soggetto, perché S. Carlo Bor- 
romeo è uno di que’ veri grandi che sono l'onore dell’ umanità 
pel bene che han fatto a1 loro prossimo. Quelli che gli addebi- 
tano qualche eccesso di zelo, pensino che egli in wn g9t0rnv 
distribni in beneticenze quarantamila scudi d'oro, prezza del 
principato Uritano da lui venduto — cosa da mettere i brividi 
a certi cresi del giorno — e che nella peste del 1576 fu prodigo 
delle sue robe e della sua vita a segno che fu chiamata la peste 
di San Carlo! Tanto è forte la carìtà! esclama Manzoni al 
capitolo XXXI al II.° a capo che invito tutti a rileggere. 
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y nio Biancon è Gioselfo di Partistagno si 
» mise in una bellissima carrozza e si diresse 
» verso Spilimbergo ». 

Mi sia qui permesso riportare la lettera 
che quei di Cividale scrissero a quei di Ge- 
mona per ringraziarli delle accoglienze rice- 
vute in tale occasione. L’epistola storicamente 
non ha importanza, ma ne ha alcuna poca 
dal lato letterario : 

« Magnifici signori fratelli ct. concivi hono- 
» randi. | 

« Nessuna cortesia per grande et segnalata 
» che le VV. SS. ci usassero, ci parerebbe 
» nova et maravigliosa, conoscendo noi che 
» la mag.°* comunità di (remona et quella di 
» questa nostra città sono due corpi animati 
» d' una sola voluntà per l’anticha fratellanza 
» et amicitia in nessun tempo mai interota : 
» pur ci è stato oltra modo grato et accetto 
» l’haver inteso dal Cl." sig. Proveditor no- 
» stro ed dai Nobili et cittadini nostri le 
» infinite cortesie usate loro dalle VV. SS. nel 
» passaggio per questa Patria di Sua Maestà 
» Christianissima delle qual cortesie noi non 
» rendiamo altramente quelle grazie che si 
» convengono, né men dicemo di tener loro 
» obligo, perchè noi medesimi non possiamo 
» usar l'atto del ringratiamento, nè men 
» obligar noi medesimi a noi medesimi: ben 
» le certifichiamo che questo merito fisso 
» eternamente nei cuori nostri sì ponerà ap- 
» presso a tant'altri dei quali appareno an- 
» cora le memorie nelli annali nostri, et 
» insieme le preghiamo caldamente che libe- 
»ramente ci comandino quando noi possiamo 
» servire alla vostra Mag." Comunità, del cui 
» corpo noi ancora siamo membri: con che 
» facendo fine alle VV. SS. mag. di tutto 
» cuore si raccomandiamo et olferimo ». 


Dì Cividal di Friuli, il dì 20 luglio 1574. 


Delle VV. SS. 
FRATELLI et CONCIVI 
Li provveditori Cons.0 et C.vità «li Cividal 


vd fergo : 

«alli Mag. Sig." fratelli et concivi nostri 
» honorandi li signori Capitano Proveditori 
» Consiglio, et C.vità di Giemona ». 


Un verseggiatore gemonese, celebrando in 
un sonetto quell’avvenimento, immagina, non 
senza opportunità poctica per cavarne un 
effetto poderoso, che P ombra del morto fra- 
tello Carlo apparisca ad Enrico mentre dorme 
a Gemona (leggi Venzone), e gli predica la 
morte violenta che lo aspetta, vittima del 
pugnale assassino del frate Jacopo Clemente. 


( Continua ) 
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LA CERTE GENTILDONNE 


che la notte van girando con li suoi scandalosi serventi. 


(Dedicato al imparegziabile onore de suoi Mariti ) 


—- CO 


Oh zintildonnis! vint riputazion 
La gnott a chiase starezsis cui fruz, 
Nè laressis zirand par chei riduz 
Cuì scandalos servenz. No parés bon. 


Cui diàul po’ vé di vo buine opinion, 
Cui diàul porà fase, se no° son muz, 
Vedind, sentind ju scherz e scaramuz 
Che qual giatis o fàis, co° è so stagion ? 


L'onor e l'onestat puedino sia 
Cul mal in leghe ? vò diimal, Patronis, 
Za che in nessune lez lu puess chiatà. 


Se Il onestat, chiaris lis mes colonis, 
Cun chest libertinaz e' no po' sta; 
Donchie zimut vo sèso zintildonnis ? 


Ol che lis zintil Donnis 
Vivin cun gran sisteme 
E cul marit insieme 
Se la passin; 
Es libertinis lassin 
Ju chiazz e ‘1 la sdrojant; 
E lor a chiase intant. 
Stan ritiradis, 


Dal Nobil geni dadis 
Al onorat lavor; 
“in un cun grant Amor 
Gioldin la prole. 


Nè il zùg di tire mole, 
Po” In servent graziòs 
Nè, ca, po fà il moròs, 

Ne da dal nds, 


ch'a Nobil chest no plàs; 
Nè il ziutilhom d’ onor 

Tolare alcun tumor 
Sott la piruche, 


Ma al uul che sei ben dutte 
Da l’ unic so pinsir 
La biele so muir 
Inamorade. 


Cusì sta sicurade 
La fede conjugal 
E jè di pés ugual 
La prole dute. 


Se cussì foss ridutte 
In ue la onestat 
l'o" ognun senze pechiat 
Dius zintildonnis. 


Vidin, mo", mes Patronis 
La vite che vo fais, 
E vidin se menàais 
Vite modeste. 


La gnott al zùg, a' fieste, 
Solis, cul parigiu, \ 
Po' al secret camarin 
Si va al cafè. 


28 PAGINE FRIULANE 





Biùd che chest al è. 
Retrosis zà no fàis 
E forsi anch' si cucais 
Il pandolett: 


Ch' al occasion l' aflett, 
E il geni l’ uul mostraat, 
Nè si po' jessi ingraat 
Al bon servent. 


Citto! No jè me’ ment 
Il vuolè mormorà 
Ne di chell cu sa fà 
Un sciolt murbin. 


Al tochià chest cantin 
E dì la veretat, 
Oh! saress iytrigàd 
Il stil modest. 


Rifletteit sòl a chest: 
Disin che chiossis fais, 
Che donnis superàis 

Che n'olsi a dì. 


Cun gran rossor stupì 
Fais lis donnis da ben; 
Disin a coro plen 

Séès vagabondis: 


E a tant nò si confondis ?.. 


Hè! vie, mudait pensir; e "1 Nobil stat 
Di virtut, di modestie fait. vedè, 
Ch' il là sdrojand, qual libertinis donnis, 
Credéimal, nò l'è tratt di zintildonnis. 


BERNARDINO CANCIANINO (1). 
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AL SOMMO PITTORE 


ODORICO POLITI 


o_o 


CARME. 


Su te, defunto, non raccolga il volo 
Inno piangente, nè parola mesta 
Sovresso il sasso funeral s° imprima. 

li tuo emblema è la gloria ed il sorriso 
Gentil della speranza non illusa, 

E la pace eternal che t' accoglieva 
Oltre i confin della beltà caduca 

Dello universo. — Ma se il pianto è tema 
Santo a° poeti che hanno le divise 

D' Ugo vestite, e del cantor d’ Aroldo, 
(Pueti che direbbono funebre 

Un bel raggio di sol primaverile, 

E il créato tramutano in un adro 
Sepolcro immenso, ove non è che luca ) 
Hanno ben dove far pompa di pianto 
Che sul tu avello invidiato, o grande 
Erede del Vecelli. — L'elegia 

Gema, se vuole, sull’'amato capo 

Del taciturno Donizzetti. E tutti 
Imparadisa l’ immortal melode 





(1) Nato in Udine nel 1690; morto in sua villa, a Lumignacco 


nell’ aprile 1770. 





Di quel genio caduto, ed ei sol uno 

Ha la vita dell’alga, in cui non trovi 
Fibra che oscilli per accolta idea. 

Un lamento iterate al Genovese 

Che, maggior d° ogni sofo, contidava 

Un mondo inaspettato a’ sconoscenti, 

Che sogghignaro innanzi al gran problema 
Dell' Italo veggente. E a guiderdone 
L'ergasto ottenne e "Il furto inverecondo 
D' Amerigo Vespucci. Oh! il pianto è bene 
A que’ sommi infelici, è bene il pianto 

Al poveri delusi, a cui l' Invidia 

E la bieca Avarizia e la Stidanza 

Hanno l' ali tarpate allo intelletto ; 

E, disperando di mortal fortuna, 

Fanno gitto dell'alma, e s'inabissano 
Nella bugiarda libertà del Nulla. 

Oh! su questi si pianga, ch'io l' assento. 
Per te, o Politi, è una menzogna il pianto : 
E l'inno della gloria e del sorriso 

T' interrompe i silenzi della tomba. 


Il. 


Nanzi a te giovinetto si spiegava 

La divina comedia del creato, 

E l'alma verginale t' esultava, 

E un fremito scorrea di fibra in fibra 
Nell’ insolito cuore a tal veduta. 

Sotto l’etereo padiglion più mondi 
Rotéanti miravi, e ti rincrebbe 

Che al gran Britanno il nostro Galileo 
Legato avesse di svelar |’ eterna 
Forza fatal che li corregge. E poi 
Alla luce pensavi, o destinato 

Ad eternarti colle sue bellezze. 

Alla luce, che prima udì la voce 

Dell’ increato ed irradiò 1° abisso, 
Senza la quale l’ universo è muto. 

E alla fuga de’ monti, e all’oceàno, 
All’ Adamita multiforme, e a mille 
Scene di gaudio, di vendetta, d'ira, 
D' amor, di speme, d'odio, di rimorso. 
E lette quelle pagine sublimi 

Del gran libro di Dio, tu meditavi 

A ritrarne il concetto. E di qual guisa ? 
Oh! bene divinava |’ Alemanno 

Del celàbro gli arcani, onde si svolve 
Cotanta meraviglia di pensieri. 

La severa parola all’ Astigiano, 

La musica a Rossini, a me i colori, 

l colori e la luce, e vi ripeto, 

O cittadini, I° universo è l' nomo. 

La promessa s' attenne, e sallo Italia, 
E "l sa lo strano che ridisse ai suoi 
La potenza dell’ italo pennello. 

Ed Utino, e Tergeste, e lu tua cara 
Ineffabil Vinegia van superbe 

De’ tuoi divini poemi di Iuce, 

E festi liete le paterne case 

De’ tuoi dipinti, onde avverrà che un raggio 
Della tua gloria si rifletta ancora 
Sopra il diletto capo de' fratelli 

E «dle tuoi non degeneri nipoti. 

All’ altissima mente s' adeguava 

Il magnamino cuore e gl’ infelici 

Tu ricovravi con paterno affetto. 

ll fato ti mieteva innanzi sera, 

Ma, per poder ch’ egli abbia, non isfronda 
L' allor che Italia unanime ti detto, 

E il tno nome tia conto, sin che drannna 
Dì gentilezza avremo, o fin che il sole 
« Risplenderà sulle sciagure umane». 


10 Dicembre )Rs4f. 


ALoIsio Pico. 
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CONTRO IL GIANSENISMO 


Mauro CAPELLARI 


all’ab. Alessandro Stagni 
canonico della Metropolitana di Venezia. 
(Ca° Antonini) Udine 


Ho ricevuto il prezioso regalo, e ne le porgo 
i più vivi e sinceri ringraziamenti. Lo leg- 
gerò con avidità, antecedentemente prevenuto 
dal Chiariss. Cuccagni di trovarlo in tutto 
trionfante. 

L'operetta dell’E.m° instancabile Gerdil (*) 
non lascia che desiderare, solo mi spiace che 
abbia risposto da grande a puerilità che 
meritano piuttosto disprezzo e che si confu- 
tano col solo annunciarle. Benche (cost) scon- 
fitto, vi andrà il Feller glorioso per aver 
avuto il merito d’impegnare la penna di un 
tanto uomo. L’ho di già letta stampata prima 
che si pubblicasse. Stà (cost) tuttora il por- 
porato scrittore componendo un’ altra opera, 
ma non mi fi (cosf) detto sù qual materia. 
Non ho mai inteso che egli abbia stampato 
sul giuramento civico ; sì confonderà forse 
coll’ E.mo Antonelli, di cui nemmeno è l’opera, 
ma del Padre Becchetti : |’ equivoco nacque 
per essere uscita dai torchi di Propaganda. 

Mi edifica il di Lei zelo di inseguire ovun- 
que e sconfiggere la diabolica setta dei Gian- 





-_— 


Mauro Capellari (18 sett. 1705-31 mag. 1846), poi papa Gre- 
gorio XVI (2 feb. 1831), oriundo biellese e nativo di Belluno, 
frate benedettino camaldolese, dichiarato cardinale da Leone 
X11.9 il 15 marzo 1828, fu creato pcntefice il 2 feb. 1831, il di 
stesso in cui scoppiò la rivoluzione di Bologna. 1 suoi convin- 
cimenti su /a inunufabilità del governo ecclesiastico, tanto 
fieramente propugnata dal Capellari contro il celebre abate 
Pietro Tamburini, «il dottore universale di tutte le ardite opi- 
nioni antiromane », furono proclamati nell'opera: 10 tri0n/0 
deila S. Sede e della Chiesa contro gli assalti de’ Novaluri 
respinti e combattuti colle stesse loro arini; quelle convin- 
zioni, che nelle lettiere presenti sono enunciate, ebbero non 
piccola parie all'assunzione di questo frate al pontificato e 
poterono apparire una provocazione allo spirito liberale de’ 
tempi. Non ricorderemo |’ inettitudine all'officio e la mala scelta 
de’ segretari di Stato, quali il tristo Bernetti; non ricorderemo 
le persecuzioni di nobilissimi e temperati amici, quali fra tuttì 
I Armandi, il Mamiani, il t'epoli, lo Zanolini ; non ricorderemo 
le invocate arini straniere, onde Austria e Francia occuparono 
le principali città della Romagna e delle Marche : ricorderemo 
solo il tenace odio di questo papa contro tutto che sapesse di 
rrovresso civile, onde, per esempio, non volle udir mai parlare 
i ferrovie, che, secondo Ivi, affrettano la via alle rivo uzioni. 
Consideriamo oggi che In nefasta opera del suo e de’ governi 
simili al suo ci condussero più presto al compimento de’ voti 
comuni: benediciamo dunque ad essa come a mezzo effiracis- 
simo onde, per la vin sanguinata da tanti martiri, fu più sol- 
lecitamente raggiunto l'ideale di tanti secoli, il risorgimento 
politico della patria. 

Alessandro Stagni na«que a S. Polo de' Ronchi di Munfalcone 
nel 1763 e mori in Udine nel 1836. Fu eletto canonico della Me- 
tropolitana udinese nel 1801 e studiò a Venezia, dove strinse 
amicizia col Cupellari. Era di corto ingegno, così che tra i suoi 
coetanei correva voce che le opere sue e le lezioni scritturali 
da lui tenute nel Duomo fossero opera di mons. Sebastiano 
Braida, canonico scitturale e suo predecessore. Nel 1795 pub- 
blico L'opera teolozico-politica in risposta all’ ab. Pietro Tam- 
burini, della quale tesse qui uno studiato ampelloso elogio il 
Cnpellari. Altri lavori dello Stagni: Saggi concernenti 1 ca- 
ratteri della storia ecclesiastica, e Dell’influenza della cat- 
tultca religione sul bene del principato e della Societa. 

(1) Sigismondo Gerdil (1718-1802), barnabita, nominato cardina le 
da Renedetto XVI che lo disse notus orbi, via nofus urbi, 
spese la sun vita nel confutare con numerosi scritti le teorie 


di Spinosa Locke Montesquieu Rousseau Voltaire. [La principale: 


opera tra le quaranta di lui è L’iminaterialità dell'anima 
dimostrata contro Locke : a questa egli dovette l' esser des:- 
gnato pontefice da forte fazione nel conclave di Venezia del 
1°00; se non riusci gli è soltanto per la /01alè opposizione 
dell'Austria nella persona del card, Hertzan. 


oe e ee e ee eee rYV o ' ''"'"" 


senisti e colla sempre trionfante penna e dal 
Pulpito. Gradirei moltissimo sentire come 
l’intenda cotesto prudentissimo Monsignore 
Arcivescovo (4). 

Il mio misero Manoscritto sarà presentato 
facilmente lunedi prossimo al P. Maestro del 
Sacro Palazzo avendo ora avute tutte le facoltà 
da Superiori secondo l’ordine delle nostre re- 
golari osservanze, acciò mi destini i revisori, e 
subito si stamperà (?). Sono senza cerimonie 
a suoi comandi con perfettissima stima e 
attaccamento ecc. 


S. R. R. ( San Romualdo, Roma) 20 febbraio 1796. 


Allo stesso. 


Ella vuol mettermi alla dura necessità di 
dovere scomparire non solo con Lei ma 
eziandio appresso altre persone, costituendomi 
(cost) in una assoluta impotenza di corrì- 
spondere alle tante grazie che mi comparte 
e mi fà (cosf) compartire da si rispettabili 
soggetti. Dall’ amico Francesconi non ho ri- 
cevuta ancora l’indicatami copia: sò bensi 
che in questa mattina fu presentata al Papa, 
anderò o manderò a prenderla, e vista che 
io la abbia farò subito nel prossimo ordinario 
le mie parti con lo stesso Monsignore, cui è 
pregata intanto di anticipare | miei ringra- 
ziamenti ed ossequi. 

Ho con vera compiacenza lette le di Lei 
dottissime e ragionevolissime opere. Se mi 
crede amico deve credere altresi compreso il 
mio parere in due sole parole : ella è lrion- 
fante. La cultura dello stile, la nitidezza del- 
l’ordine, la dipendenza delle idee, la forza 
dell'argomento, |’ estensione grande delle 
vedute, la moltiplicità degli oggetti, la sup- 
pelletile (cosi) dell’ erudizioni, l'economia 
nello scegliere le più opportune, la rendono 
dilettevole, convincente, universale, precisa, 
specialmente nel primo ed ultimo capo, dove 
l'ampiezza e generalità dell’assunto olfrivanle 
più copiosa materia ed un esperto campu 
onde cogliere per ogni parte l’ empio Gian- 
senismo. Confesso che questa lettura mì an- 
ticipa il rossore nel doverle poi presentare 
il mio zibaldone, che in questi giorni mi sarà 
restituito dall’ ultimo revisore, per subito di- 
sonorare li torch]. . 

Ho visto in secreto un Manoscritto del 
Chiariss. P. Bruni contro la prima propo- 
sione (cost) condannata come eretica nel 
Sinodabolo Pistojese, «dove il cel. autore và 





(1) Mons. Pietro Antonin Zorzi, arciv. di Udine tra il 1792 e il 
1803. Senza entrare in quisquiglie teologiche, ricordiamo essere 
assai dubbia la sincerità dell'estratto che Nicola Cornet crogiolò 
dall Augustinus di Ginusenio, vescovo d’' Ypres: il vero gian- 
senismo fu quindi falsato per offrire facile argomento di irose 
lotte ni gesuiti. Rirorderemo soltanto il giudizio nun sospetto 
che, sui giansenisti, riassunse Cesare Cantù in queste parole : 
«Qtiella società d' uomini riuniti dalla fede e in generosa rinne- 
gazione nel tempo ove non sì avea più che assoriazioni tem- 
porarie d' interesse e d' ambizione, desta affezione; lo storico 
vede nel giansenisnio uno dei tanti passi, di cuì non resta 
orma, ma mediante i quali l° umanità ha progredito; i politici 
vi ravvisano il cominciamento di quella resistenza parlamentare, 
che preparò la rivoluzione ». 

(2) Si alinde qui all'opera: // trionfu delta Santa Sede ecc. 
(Roma, 1799). Cfr. la nostra nota biografica su) p. barpabita. 
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esponendo partitamente i dogmi fondamentali 
dimostrandone a ciascuno la non mai oscu- 
rata chiarezza. Io non la vidi, ma mi vien 
fatto supporre che nella prefazione poi sta- 
bilisce energicamente la teoria generale contro 
i pretesi oscuramenti. Frà non molto vedra 
la luce. 

Il Vescovo Ricci essendosi portato un giorno 
non ha molto a vedere alcuni corpi, o reli- 
quie di Santi, stupi come fossero ben con- 
servate quelle ossa, alle quali irriverenti 
espressioni fu risposto da un Parroco ivi 
presente, che le potrebbe invece chiamar Sacre 
Reliquie, né il petulante smitrato più replicò. 

Ella mi scrisse che ha scoperta una cor- 
rispondenza trà il Feller e Tamburini, bra- 
merei sapere se è posteriore o anteriore alla 
condanna del Sinodo, oppure se comprende 
e lun tempo ce l’altro, poichè ciò potrebbe 
essere concludente onde conoscere l’ animo 
Felleriano. | 

In attenzione di qualche Suo comando, sono 
con inalterabile stima e attaccamento cce. 

San Romualdo, Roma 

31 marzo 1796 

P. S. Scrivo all'ab. Schiop- 
palalba che furono vane tutte 
le diligenze di Monsignore Ga- 
leppi e mie per ritrovare l' 0- 
pera del Maury sopra la costi- 
tuzione del Clero, non si sà 
nemmeno che vi sia quest'opera, 
forse sarà un’equivoco con quella 
del Beechetti. 


Allo stesso. 


Speravo di avere coll’ ultimo ordinario vo- 
stre notizie, come mì avevate promesso. 
Atnico, 10 mi trovo tanto assediato da M." Se- 
sretario de (cost) Vescovi e Regolari, il quale 
ogni giorno che arriva la posta da Venezia, 
cioé il venerdì, va all'udienza di N.ro Signore, 
e mi aspetta impreteribilmente per sentire 
prima le vostre nuove onde discorrerne poi 


col Papa, che sono nella necessità di pre-- 


garvi a prendervi ogni settimana | incomodo 
dì scrivermi direttamente quelle notizie che 
potete raccogliere, poiche (così) non sempre 
sono in grado di recarmi dal nostro caro 
Viviani per intenderle. Scusate per carità, 
assicurandovi che fate un’opera buona col 
somministrarmi il mezzo di contentare questo 
degno Prelato, di nuove così sitibondo. — 
L'amico Garofoli, che vi saluta caramente, 
ha voluto farmi una sorpresa col propormi 
per Censore della nostra Accademia, e mar- 
tedi, con un confronto troppo per me onore- 
vole, fui prescelto con pluralità de’ voti. Mi 
dispiace che la moltitudine e qualità de’ miei 
alfari non mi permettono di attendere come 
sarebbe necessario alli studi e poco percio 
potro prestarmi in bene dell'Accademia. — 

E morto il buon Abate Marinovich Teologo 
della S. Penitenziaria : vi è un forte partito 
per togliere il posto agli Ex - Gesuiti, ma 
forse non riuscirà, e se vi venisse scritto che 
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sia già stato eletto-il successore, non lo cre- 
diate; corre bensi questa voce, ma so dirvi 
di certa scienza, che è falsa. — Pesaro (°) 
non è ancora restituito; lo vanno bensi i 
Francesi disanguando per restituirlo un sacco 
d’arride (così) ossa, e fil convenuta la resti- 
tuzione previo uno sborso di scudi 40/m. che 
dovrà fare il Papa in breve termine. — I 
miei ossequj a M. Braida e cordialmente vi 
abbraccio. 


S. R. R. (San Romualdo, Roma) 19 settembre 1801. 
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PUAR POETE! 


Dopo tant studiàt di di e di gnòt 
Par podémi sfranshà nell' abici, 
Capìs di jessi simpri chél bambòt 
Nanche bon di giavà da bùse un grì. 
Di cònz jò no capis né siet né vot; 
Scomenci a scrivi cence mai fini; 
Si seguiti a marchale di chest tròt, 
I deventi imbecil, ma la fe 81! 
E pùr pretind dì la fin sul Parnàs 
E l’ambizion jò hai di fà il poete, 
Cence savé a lis Musis dà del nà»! 
Ma se Apolo no l’ ùl dàmi di tete 
I rivi a dì, perbrio! che no l'è cas 
Cu lis Mùsis di fà nanche il miscete ! 


A Giovanin Pastorùt stampadòr. 


Viva Gastaldi e Gutenberg 
Che han dat la lùs al mond, 
Che cu Vl imeèns talent, 
Robade han la scintile 
Dal genio al firmamènt ! 

Cul lor savè profònd 
Colpide han Il ignoranze, 
Han dade la pietanze 
Par svilupà il savé. 

oh stampador, consoliti, 

Tu sèés un missionari 

Che cence pierdi timp 

Tu das de vite il pàn 

Ad ogni puar cristian; 
Su, anime a chél torgho! 
Contente il puar pocte, 
Ch’ al scriv la barzalete 
Ma plene di moral! 

Fasin la uere al barbar 
Che l' ùl chastrà il pensir 
E che al progres al tente 
Possibilmentri un tir ! 

A l’erte, stampador! 
Se lavorìn insieme 
Cul cùr e cu la meént, 
Varin un gran content: 
Farin la uere al mal; 
E a l'ignorance stupide 
Par simpri il funeraàl. © 
MASÙT SAUÀT. 
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FILOMENA! 


BOZZETTO. 


Era un donnone: grassa, tonda come una 
trottola, con un faccione aperto, franco, gio- 
condo, animato da due grandi occhi neri e 
buoni. Era capitata qui dal natio Abruzzo 
per seguire i padroni, a cui si era affezionata. 
La casa ov ella abitava è vicinissima alla 
mia, per cui la vedevo sovente, ora alla fine- 
stra della cucina, attraverso alle foglie delle 
piante, che ella seminava e coltivava in certi 
suoi cocci ; ora alla fontana vicina ad attin- 
gervi l’acqua, non con la secchia friulana, ma 
con la Quartara abruzzese ; ed ora in con- 
versazione con la fruttivendola, che sta sul- 
l'angolo della via, animata nei gesti e nella 
espressione del viso. Era un tipo, che osser- 
vavo volentieri, che studiavo, ostinandomi a 
cercare un soffio di poesia in quell’ essere, 
che ne sembrava la negazione assoluta. —- È 
fui beata quando acquistai la convinzione che 
le mie ricerche non erano state fuori di luogo. 

Un giorno Filomena venne a sapere, non 
so come nè da chi, che io nell’Abruzzo c'era 
stata, e conoscevo i suoi monti e anche la 
sua città nativa. Un acuto desiderio della 
sua terra, un prepotente bisogno di parlare 
dei luoghi, che V avevano veduta nascere, e 
dai quali si era allontanata chi sa con quale 
stretta del suo povero cuore, deve essersi 
impadronito di lei a quella notizia. E deve 
aver subito concepito l'idea di farmi una 
visita per potersi intrattenere della sua patria 
lontana. Ma quella di venire a me, senza 
conoscermi, così a mani vuote, le parve una 
sconvenienza, e dovette studiare chi sa quanto 
tempo prima di trovare il modo che le sem- 
brasse più acconcio per presentarsi. Finalmente 
un bel giorno ch'io me ne stava in cucina ad 
insegnare non so che cosa alla domestica, 
me la vidi comparire d’ improvviso con in 
mano un’ asse ricoperta da una tovaglia can- 
dida di bucato, che depose sollecita sulla 
tavola a me dinanti. Su quell’ asse stavano 
disposti e allineati in ordine di battaglia non 
so quanti Maccheroni alla Chitarra! (4) 

Quello strano modo di presentarsi deve 
avermi fatto sorridere, perchè la vidi arros- 
sire; ma poi sorridendo anche ella, e addi- 
tandomi quel suo curioso presente, mi disse : 

— A voi devono piacere... a voi che siete 
stata nel Chietino... 

Era tutto dire, era un entrare iu argo- 
mento nel modo più spiccio e più aperto di 
ogni altro! Come non comprenderla ? Me la 
feci sedere d’accanto, e così alla buona le 
venni parlando degli usi del suo paese, e da 
quei suoi poveri maccheroni alla Chitarra 
(ch'io mostrai tanto di aggradire ) salimmo 
assieme fino alle vette eccelse della. sua 
Majella e del Gran Sasso. Quando la congedai, 


{\ La Chitarra è un utensile di cueina adoperato nel Chietino 
per fare ì maccheroni. 


| 
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ella ebbe a dirmi che le pareva d’ essersi 
scaldata a un raggio del suo bel sole e di 
aver veduto gli olivi del suo Appennino!.. 

— Fcco la poesia! non potei trattenermi 
dall’esclamare, battendo le mani. 

— Oh! signorina, soggiunse ella, non sono 
che maccheroni, ma freschi e puliti veh ! 

Dopo quel primo abboccamento, non la vidi 
più per un pezzo in casa mia: le pareva di 
non dover essere indiscreta. Ma un bel mat- 
tino dello scorso estate, mentre aprivo le 
finestre della mia camera, mi fe’ cenno dal 
suo balcone e mi disse: mò scendo. — È 
scese infatti, non già con un bel mazzo di 
fiori da presentarmi, ma invece tenendo in 
inano... indovinate che cosa”... un bel piatto 
di peperoni rossi! Non cè che dire; se 
poesia c’era, le suc manifestazioni non po- 
tevano essere più prosaiche. — Ma aveva 
sempre il suo modo di presentare le cose... 

— Vengono da Chieti, mi disse porgendo- 
meli, e voi dovete sapere come son buoni. 

Anche quella volta fu il caso di una lunga 
conversazione, che ci portò da quei suoì pe- 
peroni così splendidi e così rossi, fino alle 
sponde del Vomano e del Pescara, a lei tanto 
care, tanto ricche per soavi e santi ricordi. 

E anche dopo quel giorno ne passarono 
molti; e venne l'inverno, e con esso il tra- 
sloco dei suoi padroni in altra città non meno 
di questa lontana dal suo diletto Abruzzo. 
Volli osservare allora se in lei ci fosse un 
segno di dispiacere, un’ emozione qualunque 
destatavi da questo inatteso e imminente 
cambiamento; ma nulla. 

— Tant'è, mi disse, dal momento che a 
Chieti non ci posso andare, tanto vale questa 
città come un altra. 

E così doveva essere infatti, ma mi cuoceva 
ch’ ella non avesse avuto una parola di ram- 
marico per lasciar me, che pur l'avrei veduta 
partire così a malincuore. — (rià stava per 
spogliarla di quell’aureola di poesia, di cui a 
tutti i costi l'aveva voluta vestire, quando il 
uiorno della partenza, un momento prima di 
salire in vettura, cccomela davanti vestita a 
festa, con gli occhi lagrimosi, e con uno di 
quei suoi famosi cocci, che soleva tenersi 
sulla finestra... 

— Questo.... mi disse (e piangeva) me l’ero 
proprio portato da casa mia... mi © stato 
sempre caro, vedete... ma ve lo lascio vo- 
lentieri, perchè almeno voi sapete che questo 
è il Prezzemolo nostro e che va tenuto caldo 
nell’ inverno!... 

lo volevo dirle di sì, che lo sapevo... che 
avrei avuto cura di quella pianta, che rap- 
presentava tutto quello, che v'era per lei dì 
più caro... la patria... ma non so come mì son 
trovata in quel punto ad abbracciare quella. 
povera Filomena, che baciai piangendo e a cui 
tolsi di mano quel vaso di Prezzemolo come 
fosse stato la pianta più bella dell’ Universo! 

Udine, 6 gennaio f89I. 


Maria MoLINARI- PIETRA. 
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LEGGENDA DELL'ABAZIA DI MOGGIO 
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Due fatti importantissimi sono la carat- 
teristica, direi quasi, del Medio - Evo. 

Prima il diffondersi del sentimento reli- 
gioso, che si manifesta col sorgere di nume- 
rosì monasteri, colla costruzione delle splen- 
dide cattedrali, coi ricchi lasciti a chiese, 
conventi e confraternite, e colle crociate e 
guerre religiose dal clero predicate e dirette. 
Ma è fatale che tutte le istituzioni debbano 
compiere il loro ciclo : la eccessiva ricchezza 
e potenza del clero ne portarono la corru- 
zione, e quel senso di fanatismo con cui 
sempre ogni vecchio istituto cerca, colla vio- 
lenza, mantenere il prestigio che s'era acqui- 
stato dinanzi per forza morale. 

L'altro fatto è la decadenza del valore 
morale delle plebi, che lentamente risorgono 
poi, segnando quasi un moto d’altalena op- 
posto a quello accennato più sopra. Sono due 
fattori che stanno fra loro in ragione con- 
traria, e quando le idee della riforma pene- 
trano anche fra noi, diminuisce man mano 
quel sentimento di eccessivo rispetto, di cieca 
soggezione alla potestà ecclesiastica, la quale 
era tanto maggiore là, dove il clero al potere 
spirituale univa quello temporale pur anco. 

Nel canale del Fella, percorso da una delle 
più importanti arterie commerciali, da una 
antichissima via romana che univa il Norico 
alla Venezia, sorgeva nel secolo XII una flo- 
rida e potente abbazia di Benedettini, ad opera 
del celebre conte Cacellino, e gli abati mi- 
trati di Moggio edi frati Benedettini sorsero 
a grande potenza. Ma la decadenza morale 
penetrò anche in questa abbazia, nè valsero 
le severe misure di alcuni Patriarchi per 
richiamare i monaci a vita più esemplare ; 
e fra il popolo del Canale del Ferro è dif- 
fusissima la fama di violenze, ratti, stupri ed 
omicidi commessi da quei frati; ed ancora si 
mostrano vecchie muraglie dove vuolsi si 
murassero le povere ragazze contaminate, e 
sì pretende che un’ antica via sotterranea 
dall’abbazia vada a finire nel Rio Riuz, strada 
per cui talvolta si portavano giù nel Fella 
1 cadaveri che si volevano far iscomparire. 

A queste credenze va collegata la seguente 


LEGENDE DA ABAZIE-DI MUÈZ. 


A Muez a d’Alt ère une volte l’abazie, e i 
fraris, siòrs e masse passilz, a no pensavin 
altri che a gioldie fà il lòr comud. Une biele 
fantate, fie dal mulinàr, a lè une matine a 
choli aghe a l’abazie, e vinle viodude un fraròt 
gras e plèn di bon timp, i lè donge e i 
scomenza a fà lis bielis, invidànle a là di ’sore 
cun lui a bevi une tace di vin. Ma la fantate 
veve sintiit a contà lis bravuris dai fràris, e 
no volè là. Il Benedetin l’insistè un pièz, e 


po la prea di dài almancul un dai siei chavei. 
La mulinarie a saveve che cun chel al 
varéès podut fai cualchi striament, e cun fur- 
barie a giavaà une grene dal dràz che veve 
cun se, e J a dé al fràri par un chavél, e 
chel content si tirà in abazie a fai siei faz. 
La zovine lade a chase i contà dùt a so pari, 
il cuaàl pighà il mezùt o dràz (staccio) fùr da 
puarte. Il fràri al veve fàt propri un stria- 
mént. In pont a mieze gnot il dràz al colà, 
e lu vedérin rodolà ju corind fin tal’abazie, 
dulà che il frari al vè il biél confuart di 
abrazzà un tarònd di lèn, invece che la biele 
fie dal mulinar. 
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L'AMORE 


— __ 


A VOI 


( Per nozze Follini-Tamai ) 


Le stelle al cielo, erranti pellegrine 
Senza numero sempre e senza fine, 
Varie di forma, varie di grandezza 

E di splendor ; 
A voi, nel colmo d’ una santa ebbrezza, 
A voi l’ amor. 


Le arene al mare, vagabonde anch’ elle 
Senza numero e fin come le stelle, 
Varie di stirpe, varie di sembiante 

E di spessor; 
A_voi, nel colmo dell’ ebbrezze sante, 
A voi l’ amor. 


I fiori al prato, come vuol natura 
Che li cinge di luce e di frescura, 
Vari di forma, vari di fragranza 
E di color; 
A voi, nel ben ch’ ogni altro bene avanza, 
A voi l'amor. 


Gli augelli all’ aria, dove Iddio li mette, 
Popolo alato, a dominar le vette, 
Vari di piume, vari di stagione 
E di vigor; 
A voi, nel ben ch'ogni altro ben pospone, 
A voi l’ amor. 

All’arpa i suoni, melodie diffuse 
Sull’ altar delle grazie e delle muse, . 
Varie di ritmo, varie di subbietto 

E di valor; 
A_ voi, sorgente d'ogni dolce affetto, 
A voi l'amor. 

Le nevi al monte, a biancheggiar sul crine 
Dei vecchi abeti e delle quercie alpine, 
Varie di tempo, varie di figura 

E di candor; 
A_ voi, sorgente d'ogni nobil cura, 
A voi l'amor. 

Così le stelle al cielo, al nin le arene, 
All’arpa i suoni e l’ armonie terrene, 

Le nevi al monte, gli augellini all’ aria, 
Al prato i fior; 

A voi la mutua, che giammai non varia, 
Fiamma d'amor. 
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Nel 1888-89 si spedironn 2,343,84% fra cartoline e 
lettere, ed 1,049,5:6 fra stampe e manoscritti — con 
qualche aumento sull'anno precellente, ma con una’ 
quota per abitante inferiore alla quota per abitante 
del Regno. 

Così, noi pagammo per le varie imposte al Governo 
una quota assai minore per abitante che non sia la 
quota per abitante del Regno : 23,61 contro 43,98. 

La nostra Provincia contava al 31 dicembre 1889 
Km. 22) di strade ferrate, 30 «di tramvie a vapore, 
151 di strade nazionali, 258 di strivle provinciali, 1,953 
di strade comunali obbligatorie 

Si avevano 86 uffici postali; 54 uffici telefonici; 
(3 apparati telefonici. 

La produzione agraria è valutata complessivamente 
oltre i50 milioni di lire annue in media ; la forestale 
in quasi due milioni di lire. 

Il valore del bestiame è calcolato in lire 54,739,570; 
la produzione dei la'ticini darebbe circa 3 milioni 
all'anno; le lane, 136,100 lire. Si calcola una pro- 
duzione annua di 20 milioni di uova, di cui 14 milioni 
circa destinati alla esportazione. (si spediscono in 
inelia circa 263 mila nova per settimana; da 105 a 
110 vagoni con sole uova e pollame partono annual- 
mente dal Friuli). 


Queste notizie desunte dal primo capitolo, e molte 
piu se ne potrebbro ritrarre, valgano per invogliare i 
lettori a procurarsi il volume statistico. Vi troveranno 
una infinità di notizie, davvero interessanti ; il voler 
tutte le quali spigolare, troppo in lungo ci condur- 
rebbe. I cenni fin qui dati, a nostro parere, sono più 
che sufficienti a rilevare 1° importanza dalla pubblica- 
zione, che dovrebbe essere consultata da chiunque 
desideri formarsi un giusto concetto del Friuli econo- 
mico ed industriale odierno. Vi troveranno, p. es., che 
la produzione dello Stabilimento Ferriere di Udine, è 
valutata (pel 1888) in lire 1,463,480 ; che soltanto in 
quel di Tarcento si producono 600 quintali di chiodi 
all'anno; che la Societa cooperutira della premiata 
industria fabbrile di Maniago produce 27 mila pezzi 
all'anno in media di sole falci, falcetti, cesoie ed altri 
strumenti agricoli e 237,798 coltellini in sorte e 15,450 
torbici in sorte; che le Fornaci di Pasiano di Porde- 
none producono annualmente > milioni di tegole, 5 
milioni di mattonì vuoti e pieni, 5 milioni di pezzi 
diversi e 5000 pezzi di terre cotte ornamentali ed 
oltre due milioni di pezzi per ciascuna producono le 
fornaci delle ditte Armellzizi- Cappellari r soci di 
Tarcento, Società Nicoloso-Culligaro di Buja, For- 
naci di Rubignacco, Fratelli Foghinî di S. Giorgio di 
Nogaro; e circa due milioni di pezzi (stoviglie comuni 
e teire cotte ornamentali) la ditta Andrea Galvani 
di Pordenone, per accennare soltanto alle fabbriche 
del genere che hanno la produzione maggiore. Vi 
troveranno che la Fabbrica nazionale d' unto da 
carro di Udine produce in media circa 7 mila quintali 
di solo unto comune da carro all’ anno ; che ia fab- 
brica zolfanelli della Ditta Maddalena Coccolo produce 
in media intorno a dieci milioni di zolfanelli al giorno, 
e che dalla sola Austria le si mandano ogni anno 50 
vagoni di stecchi di legno; che nelle filande sono 
impiegati 6003 lavoranti; che l’ opificio Marco Volpe 
può produrre da due a due milioni e mezzo di metri 
di stoffe colorate all’ anno.... 


Ma ci fermiamo. E molto probabile che qualche 
lacuna in questa pubblicazione vi sia: noterenio (per 
dirne una facilmente da noi rilevabile, stante le atti- 
nenze nostre coll'arte tipografica) non essersi tenuto 
conto che ora le donne lavorano a Udine anche nelle 
tipografie; ma ciò non toglie che la pubblicazione 
stessa ben corrisponda al desiderio comune dei tempi 
nostri in cui si vuole tutto conoscere con la maggior 
possibile precisione ; ciò non toglie che il volume, del 
quale abbiamo qui dato l'annuncio, non sia il più 
completo lavoro che illustra il Friuli contemporaneo. 
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Da parecchio tempo abbiamo ricevuto tre interes- 
santi pubblicazioni storiche, stampate in occasione di 
nozze. Nell’ annunciarle, dobbiamo proprio chiedere 
compatimento ai gentili che ce le inviarono in dono. 
Potremo cercare scusa al nostro silenzio nel cumulo 
di bisogne che ci tennero sempre occupati: ma il si- 
lenzio fu questa volta così lungo, che nessuna scusa 
varrebbe a giustificarlo 

Cominciamo dalla pubblicazione che porta la «lata 
più vecchia. E nn omaggio di tre amici: L. Diana — 
A. Marangoni-Masolini — G. Tessitoriì, al signor Fran- 
cesco Fior per le sue nozze colla signorina Levis 
Raffaella, celebratesi a Milano ancora nel 12 novembre 
1890. L' opuscoletto — molto elegante fattura della 
cromo - tipografia del Patronato — contiene la Rela- 
zione dell'Ambasciata inviata dal General Parla- 
mento del Friuli al Serenissimo Doge di Venezia 
Nicolò Sagredo, l’unno 1576 addi 29 Maggio; do- 
cumento tratto da copia in privata collezione e favo- 
rito agli offerenti dal Bibliotecario della nostra Civica 
Biblioteca dott. Vincenzo Joppi. 

Dopo che il costume d'inviare ambasciatori ad ogni 
assunzione di un nuovo Doge era stato sospeso per 
lo spazio di circa 50 anni, all'avviso dell’ assunzione 


. al Principato del Serenissimo Nicolò Sagredo el in 


seguito a comando ducale, «si ridusse il nostro Par- 
» lamento il mese di aprile 1675 e creò per suoi Am- 
» basciatori il R.mo Co. Virginio Manino Decano di 
» Aquileja e Vicario Generale del Pa'riareato per 
» l'ordine dei Prelati; il Sig. Fra Girolamo» di Pers 
» Cavalier Gerosolinutano per l’ ordine dei Nob. Ca- 
» stellani ed il Sig. Gio. Batt. Mantica Signore di 
» Fontanabuona, per l'ordine delle Comunità, con 
» I onorario di Ducati 500 per ciascheduno ». Ma anche 
la città di Udine voleva creare tre ambasciatori in 
sua specialità. Il Parlamento della Patria si oppose è 
ne derivò una d/ferenza che durò per lo spazio di 
un anno circa: « finalmente restò terminato dal Prin- 
» cipe che la solita Ambasciata del Parliumento non 
» foss? ritardata, e ciò in contradditorio con lunghe 
» dispute tra gli Ecc.mi Sav]j, mentre la Città a forza 
» di regali e grosse spese fece ogni possibile, se essa 
» non poteva aver l'intento d’inviar la sua, sospen- 
» dorle almeno tutte due ». = Grandi pensieri, che si 
davano allora i popoli per tali frivolezze ! Anche nella 
Provincia di Brescia era nato alcun che di simile: 
Salò intendeva mandare essa pure un ambasciata a 
Venezia, nella sua specialita: e « li Signori Bresciani » 
perciò assistettero «con officj alla Patria (del Friuli) 
» contro la Città di Udine, aderendo pure le altre 
» Provincie, acciò non seguisse |’ esempio ». 

La Relazione accenna quindi alle ambasciate delle 
varie Provincie: poi nota che Padova «stimava esser 
» l’ultima e portar il vanto a tutte l'altre in bella 
» comparsa, e perchè doveva seguitar la Patria volle 
» superar tutte l’ altre Ambasciate in numero el in 
» qualità di livree, acciò li Friulani non potessero 
» arrivarvi ». Ma non vollero i nostri « cedere in ge- 
» nerosità ai Signori Padovani, e però, portatisi alcuni 
» di essi a proprie spese a Venezia precedettero li 
» Signori Ambasciatori e si posero all’ ordine ». 

E li Friulani, stando alla descrizione che leggesi nel 
documento, riuscirono a farsi grande onore. Al Gran 
Palazzo Foscari soprit Canal Grande, ove li Amba- 
sciatori alloggiarono, «li 22 circa le 1f del mattino 
» s'unirono tutti li Cavalieri con sua servitù, e s'av- 
» viarono con li loro Camerate ». La calca del popolo, 
sul loro passaggio, era tale, che « bisognò deputar 
» gente per far il cammino e por in buona ordinanza 
» la marcia ». Segue la descrizione delle vesti ricchis- 
sime indossate dai tre Sindaci della contadinanza, dai 
Trombetti, dalli staffieri de’ Cavalieri e Camerate in 
numero di 60, dalle livree, dalli dieciotti Staffieri de' 
Signori Ambasciatori « vestiti di raso celeste con i 
» suoi cappotti con otto galloni d'oro e d'argento, 
» fodrati con teletta d’ argento con fiori, livrea sì su- 
» perba e ricca che rese stupore »; poi «trenta lan- 
» cieri vestiti di nero civilmente », ed una dozzina dli 
Preti e sei Paggi «sì ben vestiti che accompagnanilo 
» la lor bellezza a questi veniva fissato l’ occhio piu 
» che ad ogni altra cosa ». E seguita la numerazione: 


da ii bal ui 
< RP ' +9 und we TT GIS) «evo be 

pere seo sE le idee deren s'e du ve tette Sroote mentite © 

2 © © G-eergro os © è Grove - ee ° Meet eee TTT cole coteientattià nei cd ve09» 
PRE eojs o * senti 


afnzon@ 9 
. gag dote 





4 PAGINE FRIULANE 





Sii iii ci. 


lì Mastri dei Paggi, li cavalieri Camerate, il maggior- 
domo, li ambasciatori, Prelati, Cavalieri e Camerati. 
« Finalmente giunti in Palazzo pieno di Maschere e 
» Popolo, s' arrivo nella Sala del Collegio, ove assiso 
» al suo solito trono sua Serenità colla Serenissima 
» Signoria stava attendendo. Ritrovavasi ivi dentro 
» sì gran numero cdi gente che appena potevasi respi- 
» rare, tra quali curiosi vi erano un Principe di Neu- 
» burgo, che parlando assieme con nna Dama masche- 
» rata di tal faccenda con voce alta, fu forza Sua 
» Serenità gli facesse segno col dito del silenzio. Ivi 
» erano pure mascherati Monsignor Nunzio ed Am- 
» basciatori di Francia e Spagna e molti forastieri. 
» Dopo fatte le solite riverenze, gli Ambasciatori si 
» coprirono, e con la berretta in capo Monsignor 
» Manino orò in maniera che | eloquenza dell’ ora- 
» zione accompagnata dalla gravità ed espressione, 
» rese stupore. Rispose Sua Serenità con parole sì 
» benigne e copiose che diversi restarono ammirati ». 

Dopo, li Ambasciatori colla medesima ponipa reca- 
ronsi a messa a San Giorgio Maggiore ed a visitare 
le Monache del Monastero di San Lorenzo; e da queste 
licenziatisi, rientrarono nel Palazzo Foscari, che ri- 
trovarono tutto pieno «d’ instromenti musicali e niol- 
titudine di maschere e gente per vedere gli apparati 
del sontuoso banchetto. Nel cortile « vedevasi scatu- 
» rire tutto il giorno una fontana di vino, alla quale 
» accorreva gran calca di popolo con gran curiosità. 
» L'apparato del pranzo era si nobile, che ogni qua- 
» lita di Principe potevasi accostare; erano più di 
» sessanta posate e (tutte si riempirono di Signori 
» Furlani... Tutto quel giorno fu pieno il Palazzo di 
» maschere e visite d’ amici e Senatori rallegran-losi 
» della nobil comparsa e generosità, mentre anco nel 
» cortile suddetto fu gettata buona somma di moneta 
» d’ argento, che I acelamazione del popolo altro non 
> gridava che viva li Signori Furlani ». 

La sera, luminarie, serenata con «numero sì grande 
» di gondole, che per gran spazio era coperto tutto 
» il canale ritrovandosi Sua Serenità incognito, Am- 
» basciatori, Principi, Nobiltà e d'ogni condizione ». 

I tre Ambasciatori si congedarono nel terzo giorno 
— «dopo essere stati creati da Sua Serenità Cavalieri 
del Senato: e nel demani partirono di ritorno alla 
Patria. 

Degli altri opnscoli per nozze ci occuperemo nel 
prossimo numero. 
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L’.Archeognafo Triestino. 


louscito il 2.° fascicolo del XVI. volume di questa 
dotta ed importante pubblicazione, edita a cura della 
Società del Gabinetto di Minerva in Trieste. 

Eccone il sommario : 

Ioppi Dr. Vincenzo, — Dacumenti goriziani del 
secolo XIV. -— (iregorutti Dr. Carlo, — L'antico 
Timaro e le vie Gemina e Postumia. — Pervanoglù 
Dr. Pietro, — Delle dee verginie madri negli antichi 
culti della Grecia e della penisola italica. — Caprin 
Giuseppe, — Documenti per la storia di Grado. — 
Morpurgo prof. Alessanilto, — Il Friuli e la Dal- 
mazsta nei dispacci di Paolo Paruta. 


Lellercteenca seeszialte. 


Un opuscolo stampato a Trieste per le nozze Rovis- 
Angelini (lo sposo, è il noto maestro di scherma Ange- 
Uni di Trieste), ricorda tre nomi cari ai lettori delle 
Pagine : Giuseppe Caprin, Riccardo Pitteri, Cesare 
Rossi. Ecco un piccolo sommario dell'opuscolo : 

‘Il Dr. Felice Venezian rivolge in facili rime vene- 
ziane « do parole ai sposi ». Il sig. Garagnani racconta 
briosamente il suo debutto come maestro di scherma. 








Elda Gianelli ha vna sua delicata poesia: « Fiori 
d'arancio »; Riccardo Pitteri, una fiaba... di circo- 
stanza; il sig. E. Schmitz, una bizzarria : « Conse- 
quenze di un trarersone» ; il poeta G. Ventura, un bel- 
lissimo sonetto; una soave fantasticheria, Cesare Rossi; 
Giuseppe Caprin, un cenno assai interessante sulla 
prima sala di scherma a Trieste. 

L'opuscolo si chinde con I° affettuoso autografo di 
un dedè al suo caro maestro, in cui, dopo avergli 
augurato salute e prosperità, gli promette che nel 
giorno solenne del suo matrimonio diventerà « ancora 
più bravo ». Il nome dell’ allievo è quello di... Teo- 
doro Mayer. 

Anche dal lato tipografico l' oposcolo si distingre 
per squisita eleganza è buon gusto: basti dire che 
esce dal rinomato stabilimento artistico di Ginseppe 
Caprin. 


«FI piede umano» — <«Scarpologia > 


È uscito coi tipi dei signori Morterra è Compagni 
di Trieste un volumetto che, subito, coi snoi due ti- 
toli eminentemente pedestri, ci strappa dal labbro 
uno schietto sorriso. 

Il dottor Giuseppe Barzilai, ebraicista, erudito fi!o- 
logo, competente orientalista, a tante qualità eminenti 
accoppia pur quella di nomo di spirito e di poeta 
bernesco. Nella poesia moderni:sima ce’ è troppa mu- 
soneria, troppo spleecn venuto a noi da regioni stra- 
niere ; il dott. Barzilai invece, con la sua satira onesta 
che non fa mal: a nessuno, ma che fa vibrare spon- 
taneamente la corda del riso, rivendica la tradizione 
italiana del buon umore, e segue le orme non in- 
gloriose del Guadagnoli, del Fusinato, dello Zorutti, 
maestri della lirica giocosa. Ma le sestine del dottor 
Barzilai, benchè egli modestamente le dica scritte cri 
piedi, non sono prdisseque di nessuno : sono originali 
e rispecchiano l’ animo lieto e sereno del poeta. Il 
quale giovialmente, sempre ridendo, fa una monografia 
del piede umano, con le sne brave citazioni storiche, 
cospargendo i suoi versi piani, facili, spontanei, di 
frizzi saporiti e di buona lega. La scarpologia poi è 
amenissima ed arguta e fa degno riscontro al primo 
poemetto del libro, il quale è tutto da cima a fondo 
una gioconda risata. 


VASI. 
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NOTIZIARIO. 


— Abbiamo noi pure accennato che il signor G. 
Pocar, egregio maestro di Monfalcone, stava per pub- 
blicare un libro storico illustrativo su quella impor- 
tante città. Crediamo poter soggiungere che il libro 
uscirà nella prossima estate, e sarà adorno di otto 
foto-incisioni e di quattro carte geografiche. 


— Delle Villotte Friulane vennero stampati finora 
cinque fogli di sedici pagine. L° intero volume con- 
sterà di oltre duecento cinquanta pagine. Il numero 
delle villotte raccolte passerà il duemila. 
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* PEL CENTENARIO DI PIETRO ZORUTTI 


si 


(bal Corriere di Gorista). 


Nell’ articolo intitolato : « Letteratura vernacola » 
del Corriere di sabato scorso, si legge il passo se- 
guente: « Ora, fiorizia, Udine e il nostro Friuli si 
uniscano in una bella e degna opera «di commemora- 
zione dello Zorutti per il dicembre 1892, non slancian- 
dosi forse fino al monumentale, cui non corrisponde- 
rebbero i mezzi che sino allora si potrebbero raccorre, 
ma pur facendo cosa che onori degnamente il pocta 
e il Friuli». 

Ebbene, godo poter comunicare all’ on. Redazione 
del Corriere, che io presì fin dall’ estate scorso l’ i- 
niziativa per commemorare degnamente il centenario 
di Pietro Zorutti, che parlai in merito con moltissime 
persone cospicne della nostra Provincia, che l’ idea 
fu accolta da tutti addirittura con entusiasmo e in- 
dubbiamente avrà anche la suna bella pratica attua- 
zione. Finora, della cosa non si parlò pubblicamente, 
perchè l' epora elia commemorazione è ancora lon- 
tana e i necessari preparativi sta bene siano fatti, 
col rlebito accorgimento, privatamente; ma poiché la 
stampa spinge all'iniziativa, credo mio dovere di 
dichiarare, che la iniziativa fu già presa e che pro- 
mette bei risultati. i 

Poichè la ricorrenza centenaria della nascita di 
Pietro Zorutti comincia ad interessare sì vivamente 
il Frinli, credo di non fare cosa discara all’ on. Re- 
dazione, dando notizia di alcuni particolari null’ af- 
fatto 0 poco conoscinti. 

Feco anzitutto il testo letterale della registrazione 
del battesimo di Pietro Zorutti: 


« Ex Lonzano die 28. Xbris 1792». 


« Petrus Innocens Maria filins legitimus et naturalis 
Ill.mì Domni Hectoris filii defuneti Il.mi Domni Petri 
Zorutti et nxoris ejus Ill. Dommae Hyacyntae filiae 
Domni Petri Antoni Bonini. Heri hora 16 Natus, 
Horlie baptizatus est a me Valentino Sfiligoi vic. S. 
Laurenti de Nebula. 

Levante Pa'rino Ill,mo D.nv Francisco de Rubeis, 
assistente fIl.me D.no Friderico Bojani ». 

Questa scritta si trova a pagina 174 di un libro 
dei battesimi della chiesa parrocchiale di S. Lorenzo 
di Nebola, un libercolo vecchio e malandato in 16.° 
di 240 pagine; il libro comincia col 21 aprile 1760 e 
termina col 2 decembre 1%06; nel 1792 Zorutti è 
I° ultimo dei f18 battezzati. Il nome di Zorutti s’ in- 
contra in quel libro ancora una volta a pag. 186 il 
27 ottobre 1794 per il battesimo di Girolamo Maria, 
padrino il conte Luigi di Spilimbergo. 

La casa, in cui nacque Pietro Zorutti, è sita sulla 
amena collina di Lonzano, Comune di Dolegna, ora di 
proprietà dei signori Frisacco di S. Vito al Taglia- 
mento, che la comperarono dalla famiglia Zoru!ti nel 
{8f1, e sta bene notare che Lonzano è una frazione 
di Dolegna, poichè essendo il battesimo di Pietro Zo- 
rutti registrato nel libro parrocchiale di S. Lorenzo 
di Nebola, molti credono erroneamente, che la casa 
in cui nacque il poeta friulano sia sita pure nel Co- 
mune di S. Lorenzo di Nebola. Ecco come ciò si spiega: 
i territori dei Comuni sul Collio sono molto vasti e 
la parrocchia non è sempre situata nel centro del 
Comune, per cni allo scopo di alleggerire le mansioni 
gia molto gravi di quei parrochi o vicari, le regioni 
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periferiche d’un Comune, quando sono molto lontane 
dalla propria chiesa parrocchiale, vengono assegnate 
alla parrocchia finitima più vicina, così Lonzano, 
frazione periferica del Comune di Dolegna, è assegnato 
alla parrocchia più vicina di S. Lorenzo di Nebola. 
Questa distinzione importava molto al poeta stesso, 
perchè mentre il Comune di S. Lorenzo «li Nebola è 
prettamente slavo, quello di Dolegna è almeno nella 
metà italiano friulano ; ciò non di meno se mai possi- 
bile Pietro Zorutti amava nascondere il vero luogo di 
sua nascita e il più gran dispetto era per lui quello 
di dirgli che era nato fra gli slavi; dispetto che spesso 
a tin di celia gli procurava fra gli altri un' egregia 
persona, ora defunta, conosciutissima in Provincia e 
di cui il poeta un bel giorno prese umoristica vendetta. 

Conviene sapere che questa persona, medico e nu- 
mismatico profondo, nei grandi movimenti della rì- 
scossa nazionale italiana era stato innocentemente 
sospettato di intrighi politici, arrestato di notte tempo 
e continato per alcuni anni a Graz. Da lì in poi, vi- 
veva sempre ritiratissimo nella sua bella villa di 
Cormons, in continua apprensione che qualche nemico 
non gli preparasse di nuovo qualche brutto tiro, 
quando un giorno capita Pietro Zorutti, che gli era 
amicissimo, in aria misteriosa, supplicandolo di non 
negargli un favore. I tempi che correvano, gli amari 
ritordi, la serietà supplichevole e misteriosa dello Zo- 
rutti misero in sospetto il buon uomo: Sono tutto 
per te, gli rispose; nessun favore può riuscirmi grave, 
ma non chiedermi favori compromettenti. — E Zo- 
rutti, colla massima gravità: Senti, lo portato qui in 
casa tua due granate ; tu devi metterle in un luogo 
sicuro e tenerle a mia disposizione per lo scopo che 
ti dirò a suo tempo. — Non è a descriversi la dispe- 
razione di quel povero signore, che non voleva a 
nessun patto entrar in un tale imbroglio, e che d’altro 
canto esponeva l’ amico, respingendolo così di punto 
in bianco, ai più gravi pericoli. Per terminare la tra- 
gica discussione, Pietro Zorutti lo condusse finalmente 
al sito, ove aveva deposto le due gramate, niente 
affatto pericolose, anzi utili e necessarie per la pulizia 
della casa. 

La vetta della collina di Lonzano, da cui si gode 
una magnifica vista, porta due edifici : la cappella.di 
S. Giacomo ove fu battezzato il nostro poeta e circa 
100 passi discosto la casa natale, un bel fabbricato 
rettangolare con spaziosa corte murata, ma in istato 
di decadenza. — Nella stanza in cui nacque, Pietro 
Zorutti scrisse di propria mano colla matita sulla 
parete vicino alla finestra di dritta alcuni versi, che 
provano esser egli precisamente nato in quella stanza 
l'anno «settecento novantadue ». Poi più sotto : 


1847. 


Oggi giorno d° Ognissanti, 
Procedente da Bolzano, 

Mi fermai per pochi istanti 
Così scrissi di mia mano. 


Terra natale, addio! 
Vivrai nel pensier mio. 

La scrittura è già molto sbiadita, e a mala pena mi 
riuscì di decifrare le parole (1); in pochi anni il tempo 
avrà compiuto la sua distruzione. — Il vecchio ca- 
staldo, che albergò più volte Pietro Zorutti e mì fu 
guida nella visita di quella casa, morì I’ anno scorso. 


Cormons, 20 aprile 1891. 


DoTT. VERONESE. 


(1) Furono riprodotte, mesi fa, sulle Pagine. 
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A Jia e Giornali 


RiccaRDO PITTERI: Ps'imiatrersa, Versi. — Trieste, 
Stabilimento Artistico tipografico G. Caprin editore. 
— 1&91. — Prezzo, fior. uno. Nel Regno d' Italia 
L. 2.25. — Vendesi anche nella Libreria Gambierasi. 


Sul confine dell’ Italia etnogratica oltre il quale, in 
torbido mescuglio costretti, slavi e tedeschi e magiari 
si osteggiano, l'illustre Poeta con soavità di verso 
“canta la natura nel dolce idioma patrio : splendida 
conferma, con altri eletti ingegni che rendon gloriosa 
Trij:ste, essere la vitalità intellettuale diffusa in tutto 
il corpo della nazione italica, e non coacervata in 
unico centro. Egli canta la natura: ed il fulgore 
dell’ arte per lui riluce in ogni essere anche umilis- 
simo del creato, e l'alito della poesia vera tutto anima 
ed abbellisce quanto ha fermato il suo sguardo sereno, 
e si è fissato con imagine viva nella sua mente crea» 
trice. 

Dal Galanto nivale che 


Solo e audace, ancorchè gelido e greve 
L'aer percota a la collina il fianco, 
Sbuca divincolando il capo bianco 
eee 00 e ++ +, fuor da la neve; 


al Pesco, donde 


La bella ninfa uscì 
E il tiore rosso e fresco 
Impaziente aprì; 


al Ceppo, «che parea morto », dal quale 


Pullula un ciuffo che si vede appena... 
Ma in pochi giorni dal uascente bronco 
S' afforzerà la fibra e darà frunda; 


alla Metamorfosi, al Fiore nel vaso, alla Vite, alla 
Rinascenza, alla Rondinella 


Come una monachella 
Vestita di bianco e di nero; 


è tutto un seguito d' inni stupendi, in forma semplice, 
ma tanto più cara, tanto più eletta. Poichè, fra gli 
altri pregi del Pitteri, è la s?mplicità: non periodi 
circonvoluti, non isforzo di pensieri o di forma: 
scorre limpido e armonico il verso, e se talvolta la 
descrizione si interrompe o chiude con qualche pensiero 
soggettivo, tanto è natural conseguenza, questa rifles- 
sione, che il lettore la sentiva già prima di leggerla : 
arte che tutto fa, nulla discopre. 

Già nella Campagna il Poeta gentile ci avea fatto 
gustare l'armonia carezzevole della strofe inneggiante 
ai campi 


Dove tutto è salute e libertà; 


e nelle Fiade con accordo mirabile quella dolce ar- 
monia disposava alle riflessioni del pensatore che ama 
la pace e la felicità degli uomini, .le quali hanuo vita 
dalle umili ed ignorate virtù. 

Ma in questa Primavera ben più che negli altri 
lavori, l'inno alla natura infaticabile si aderge sublime. 


A l’ aer limpido 
D'oro cosperso, 
Vien su da l’ anima 
Libero il verso ; 


ed il Poeta quel verso raccoglie e con intelletto d’a- 
more ascolta le voci della natura e le riproduce. 
Ecco il Mattino : 


Salgono trilli d' angelletti, fumi 
D' officine sonanti, 

Strepiti d’ onde, di boscaglie, canti 

. Di filatrici e pollini di fior. 

E vita in ogni cosa: i campi, i fiumi, 
Gli umani e le viole 

Par che felici a Dio mandin parole 
D' ineffabile gioia e immenso amor. 
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Poeta naturalista, il Pitteri: ma non della scuola 
che nel brutto e nel turpe si compiace: egli spiri- 
tualizza le infime come le grandi cose, perchè sente 
il bello e dovunqne lo intravede e discopre. E un 
po:ma, l'inno 47 sole: con magistero insuperabile 
tratteggia, dipinge, scolpisce tutto il mondo risve- 
gliantesi al divin raggio fecondatore di primavera, e 
saluta il Padre sole con alte, nobilissime parole; il 
pensatore e l’ artista qui dispiegano tutta la sublime 
potenza del genio. 


Padre Sole, 
Ch' ardi e splendi 
E discendi 
A gli umani e a le viole, 
E col raggio onnipossente 
Da la terra strappi il seme 
E la strofe dalla mente, 
A te vola 
Con i pollini del fiore 
Del mio core 
Inno, effluvio e prece insieme, 
La parola. 

Ave o Sole 
Grande e buono ! 
Del perdono 
La vendetta non si duole 
Se nell’ anima da questa 
Ineffabile esultanza 
Entra un lampo : torna onesta, 
Torna pia, 
E dinanzi a la natura 
Che l' appura 
Con la pace e la speranza, 
Ama e oblia. 

Con la febre 
Di vergogna 
La menzogna 
Striscia in mezzo a le tenèbre; 
Quando è nero il firmamento 
Sbuca, orrendo di sospetto, 
Il codardo tradimento, 
Quando oscura 
Pianta il gufo del rimorso. 
L' ugne al dorso, 
E si poggia insonne al letto 
La paura... 


Il baco da seta è un altro capolavoro per efficacia 
descrittiva; e il pensiero scorre così limpido, con 
tanta naturalezza, che nulla saprebbesi imaginare di 
più felicemente riuscito. La prima ottava è un di- 
pinto vivo, parlante: 


Su per l' arido fuscello 

Si trascina il filugello 

E agli stecchi calmo e muto 
Va ad appendere il tessuto: 
Con i piè fermo sul ramo, 
Alza ed agita la testa 

Ed il primo refe appresta 
Del finissimo ricamo... 


In questo. come in altri componimenti, c'è una 
nuvoletta di malinconia : l'avara e vana industria 
umana ferocemente soffoca in embrione mille e mille 
vite racchiuse nella rilucente preziosissima prigione; 
il bianco verme | 


Operaio umile inerme, 

Senza gemiti e senz’ire 

Se ’n va a tessere, a morire 
Perchè forse il mite ignora 
Che per gli altri muta forme, 
E per gli altri mangia, dorme, 
Nasce, palpita e lavora... 


E ne L’afide della rosa, dopo narrato come il pic- 
colo verde irsuto àfide uccida la rosa che sì soave 
odora, e il moscherino sia preso da un uccelletto, e 
il bruco morso e atterrato da una formica ed entrambi 
afferrati da una lucerta; chiude : 
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Sommario del n.° 3, annata quarta. — Voci del cuore, Asuna 
Mander Cecchetti — Artisti e letterati friulani a Trieste, G. 
Caprin, con note della /teduzione. — Ronchis di Faedis, Ber- 
tolta. — ]l poete e la massarie, sonetto di anonimo udinese. 
— Il lunis, comedia di G, L. Lazzarini (terzo ed uitimo atto). 
— Medici e medicine in S. Daniele nel secolo XVI, PF. B. — 
Chianzonette nazional, C. S. di Gradische. — Canzon di pri- 
mevere, Florendo Mariuzza. 


Sulla copertina. -- Pel centenario di Pietro Zorutti, dott. Vero- 
nese. (Dal Corriere di Gorizia). — Fra libri e giornali : Pri- 
mavera di R. Pitteri (D. B. D); La calzatura ecc. prof V. 0. 
— Notiziario. 
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0). del cuore 


Ove Sei? 


Che pace intorno a me! La nipotina 
È in campagna a passar le sue vacanze ; 
Più la penna a cercar non vò in cucina ; 
Aghi e refe son qui, non ho lagnanze. 


Quando m' alzo, nessun gira le stanze 

Per trovar la mia veste da mattina ; 

Strascichi enormi, esotiche eleganze 

Se ne fea tutto il dì la birichina. 

La cesta del lavor non è quel ghetto 

Di nastri, vizzi fior, piume spelale, 

Nè la bambola dorme entro il mio letto. 
“Ma donde avvien che questa grulla zia 
Davanti a due scarpine îinzaccherale 
Triste esclami: — ove sei, piccina mia? 


Cambiamento di scena. 


È disfatta dal caldo e siede oppressa 
Sì che la veste al pie’ le si altortiglia, 
La testa a un lato inchinasi sommessa 
Come sì piega al sole una giunchiglia. 


Nude le braccia, immobili le ciglia, 
Treccie a corona, non è più la stessa; 
Ad una dolce deità somiglia 
Sovra le antiche pergamene impressa. 


Ma, mentre assorla par soavemente 
lu blande fanlusie, tutto ad un tratto 
Quell immagin di dea perde il contegno. 
E piange e grida disperatamente, 
E si torce le mani... perchè il gatto 
Le rovesciò la sua ciltà di legno. 


La « Naiade » di Luigi Ferrari 
e il « Proximus tuus » di Achille D’ Orsi. 


Coll’ aspetto di donna ecco la Dea 
Che di grazia e pudor solo sì veste ; 
Gioia, bellezza, in lei tutto è celeste, 
Una forma non è, questa è un’ idea. 

Ma quel tapino, che le membra peste 
Commette inerte ad una zolla rea 
Da cui pane non ha, più non ricrea 
Raggio di cielo e il nulla atro lo investe. 

O ideale amor, santa esullanza, 
Bellezza eterna che co' raggi tuoi 
Imparadisi la terrena slanza.... 

O annientamento orribile, infinita 
Desolazione.... ahimè, quale di voi 
Scioglie l'enigma della nostra vita ? 


La cappella campestre. 


Dai crepacci dei muri e giù pel letto 
S' insinua i vento e gocciola la piova ; 
Ti circordan le ortiche e un pio ricello 
ll passeggero in te più non ritrova. 
Deturpato ci mostri il benedetto 
Viso di Lei che l’ anime rinnova, 
E invan la fantasia quel santo aspetto 
Coi pochi seqni di rifar si prova 
Ma se tu crolli e que’ tuoi grami resti 
Il tempo colla greve ala sfracella, 
Viva è tuttor l’idea per cui sorgesti. 
Finchè rimanga sulla tua ruina 
Una trave sospesa, erma cappella, 
Jo passando dirò: — Salve Regina. — 


Venezia. 


ANNA MANDER CECCHETTI. 
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ARTI E LETTERATI FRIULANI 


A TABATEOHST'EN 


{ Dal Volume Tempi andati, di G. Caprin) 


L’ orditura del nuovo libro, che il chiaro letterato 
e storico triestino ha testè pubblicato, un’ orditura 
necessariamente saltuaria — poichè in questo lavoro 
si trascorre da un’ epoca all’ altra e da un nome 
all’ altro. e non v’ è che ralleghi e contenga il tutto 
in una grande unità storica se non l'alto, nobilissimo 
amore per la propria terra gloriosa; l’ orditura, di- 
cevamo, di questo libro, non ci consente di toglierne 
per intero un capitolo; laonde preferiamo spigolare 
qua e là degli episodi riguardanti qualche nostro friu- 
lano, o scrittori ed artisti nel Friuli popolari ed affet- 
tuosamente ricordati ancor oggi. 


» 
La La 


« Erano passati diciotto mesi 

di vita per la Favilla (giornale), 
uando Somma, Dall'Ongaro e 

azzoletti (trentino) si trova- 
rono insieme a Trieste, in mezzo 
‘a tanta gente che cercava di 
maritarsi con la fortuna... 

« Antonio Somma... aveva l’a- 
Pe di uno di quegli uomini 
che vengono dalla campagna con 
il fiore della salute sul viso; la 
pelle un po’ bruna, le guancie 
colorite, le labbra grosse for- 
mavano insieme quella carat- 
teristica di robustezza, comune 
alle popolazioni che vivono sulle 
ultime Alpi d'’ Italia. Dava forse 
un po’ troppo a divedere che 
aveva sicuro conoscimento del 
proprio valore, o almeno così 
veniva dai più interpretata 
quella riservatezza. 

«La sua famiglia, originaria della Carnia, 
viveva a Piano d’ Arta, in una di quelle ca- 
succie villarecce dalla cui porta escono i 
coloni e le mandre; egli ritrovava la sua 

arentela tra quei lavoranti dispersi nelle 

città dell’ alta Germania, che, paghi di un 
asciutto tozzo dì pane, lavorano cantando le 
montanine villotte. 

« Antonio Somma venne preceduto dalla 
Parisina, rappresentata dai dilettanti della 
Società filarmonico - drammatica, prima che 
la compagnia Domeniconi venisse a dare 
quella tragedia, accolta prontamente nel suo 
repertorio... 

« Francesco Dall’ Ongaro giunse qui l’ ul- 
timo, sul cadere del dicembre del 1857, an- 
cora con la veste talare di abatino. Salghetti 
Drioli ne disegnò il ritratto a matita nell'albo 
di Pier Alessandro Paravia, dalmata, figlio 
di un colonello della Repubblica di S. Marco, 
impiegato di secondo ordine nei dicasteri del 





ANTONIO SOMMA. 


.1r-——— 


governo austriaco a Venezia, quindi profes- 
sore di eloquenza all’ università di Torino, 
autore di molte opere pregevoli, tra cui la 
elegante traduzione delle Lettere di Plinio il 
giovane. 

«Quando il Dall’ Ongaro, depostiì gli abiti 
sacerdotali, si lasciò crescere la barba, somi- 
gliava ad uno dei personaggi che troviamo 
nei quadri del Veronese e del Tintoretto, in 
quel gaudio di vita veneziana, tra le .«@itme 
bionde vestite di broccato ed i senatori in 
toga pesante ; fatto bianco dagli anni, la sua 
testa artistica ricordava i venerandi dogi 
Marin Grimani o Marcantonio Memmo... 

« Era nato nel 1808 a Mansuè, nella bassa 
campagna di Oderzo, dove per i canali della 
Livenza scendono le barche al mare ; espan- 
sivo in sommo grado, la sua serenità s' in- 
foscava presto, ma altrettanto presto tornava 
a risplendergli negli occhi. Non conosceva 
l’arte diplomatica dei borghesi che non è 
lealtà, ma finzione; sapeva di esser buono, 
ed era per tale conosciuto; 
senza secreti, geloso delle crea- 
ture del proprio ingegno, in- 
clinato ad amar facilmente, ado- 
ratore delle donne: così fatto 
dalla natura, andò pel mondo. 

«La nostra indole è quasi 
sempre un'eredità di famiglia, 
e Dall’Ongaro nelle manifesta- 
zioni ideali e negli slanci dello 
spirito dimostrò come la cotta 
nera avesse coperto solo super- 
ficialmente il robusto nipote dei 
calafati di Tremacque. 

«La poesia nata dal popo!o, 
fatta aristocratica dagli eletti 
cantori d’Italia, con lui ritornava 
al popolo, ed era la romanza 
dei campi, la barcarola delle 
lagune, lo stornello d’ amore e 
l’inno di battaglia, in cui le ri- 
me rullavano come il tamburo. 


è 
La * 


« Il caso, che .aveva spinto i tre letterati a 
Trieste, fece che si trovassero insieme nella 
libreria Orlandini; il 31 maggio 1888 for- 
marono la società per fortificare le basi della 
Favilla ; il signor Carlo Antonio Fontana si 
obbligò di pagare le perdite, i quattro scrit- 
torì s' impegnarono di compilarla, Francesco 
Dall’ Ongaro fu scelto a dirigerla. Col primo 
numero del terzo anno, nell’agosto 18398, essa 
divenne la zolla del trifoglio poetico... 


* 
* * 


«Da quel momento una fitta costellazione 
di minori satelliti si formò intorno al vivido 
lume del giornale. 

« Quanti nomi obliati di scrittori che hanno 
commosso la società triestina, procurandole 
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un'utile distrazione dalle materiali fatiche 
del vivere quotidiano!... 
«...Due soli emergono oggi singolarmente 
dal gruppo di quanti coadiuvarono la intra- 
presa, perchè giunti ad alta rinomanza, ma 


allora cohfusi tra i neofiti dell’ arte : Cate- 


rina Percoto, la novellatrice che meglio di 
ogni altro e con più verità e con maggior 
sentimento, ci doveva dare il suo Friuli nella 
vita dei campi e della montagna, nelle danze 
villarecce delle sagre notturne, e nei dolori 
solitarì e crudeli della miseria che soffre tra 
i piegati frumenti e le biade. Graziadîo 
Ascoli, autodidatto, nato a Gorizia, del quale 
ì parenti volevano fare un mercante e che 
riuscì invece il primo glottologo italiano, per 
alfermare col genio suo la nostra nazionalità, 
studiando i dialetti e sentenziando che le 
variazioni che può subire una lingua, stac- 
candosi dal ceppo ed irradiando nei gruppi 
diversi, somigliano semplicemente a quelle 
di una melodia trasportata da un tuono al- 
l’altro, talchè le variazioni 
dimostrano appunto di es- 
sere le conseguenti figliuole 
della madre. 


» 
i * 


« Eccoci adunque, col rin- 
novarsi della Favilla, al bel 
tempo delle notti letterarie 
nella osteria del Zonfo, e 
nei sabati della Polenta nel- 
osteria dei Tre Tre: adu- 
namenti brillanti in cui le 
polemiche si alternavano alle 
declamazioni e finivano tal- 
volta in aspre battaglie filo- 
logiche.... 

«Dall’Ongaro cantava nel 
cordialissimo crocchio le sue 
ballate, o ripeteva gli apo- 
loghi che nei suoi viaggi a 
Venezia strappava, di volta in volta, al Carrer, 
prima che si stampassero ; oppure intonava 
la sestina, che aveva scritto volendo alludere 
all'amore di Somma per Elisa Braig, stro- 
fetta messa in musica da Luigi Ricci: 


Elisa amabile 

Me il Zonfo invita, 
Che far dovrò ? 
Un'ora lasciami 
D' allegra vita 

Poi tornerò. 


«Somma leggeva alcuni brani manoscritti 
della Diavolona di Nane Kandler ; una fila- 
tera di sentenze in prosa, incomprensibili, 
che facevano sgangherar dalle risa. Francesco 
Hermet, durante quelle ore lietissime, reci- 
tava brani del Sau/. Carlo Dordi, trentino, 
che era la frusta contro la malinconia, scac- 
ciava le mosche nere con le sue arguzie. 





FRANCESCO DALL'ONGARO. 


Pacitico Valussi pubblicava il giornale della 
Sabbatina, manoscritto. Filippo Giuseppini 
imitava le voci dei professori udinesi e stava 
per diventare l’ illustratore dei nuovi libri, 
dopo Piero Zandomeneghi, lo scultore che 
disegnò per Gazzoletti il tragico avvenimento, 
di cui fu attore principale Enrico Stieglitz, 
annoverese, che venuto a Trieste frequentava 
la casa del presidente del Tribunale, Paride 
Zajotti. 

«Lo Stieglitz era uno scheletro vivo, che 
più non sentiva nè gioie nè doluri ed atten- 
deva gli si scavasse una fossa per sdraiarvisi 
dentro. Una folta zazzera nera, cresciuta fino 
alle spalle piatte, rendeva spaventevole il suo 
viso dalla tinta cadaverosa. Giovanissimo, 
aveva partecipato alle agitazioni di Weimar, 
quindi, nel 1821, raccolse i propri versi, che 
stampò a beneficio della insurrezione dì 
Grecia. Aspirava coll’ Almanacco delle Muse 
ed i Quadri d’Oriente ad un largo successo. 
Invece quei canti non riuscirono a vincere 
la indifferenza del pubblico: 
sentì venirsi meno la ener- 
cia, piombo in una vera te- 
traggine. Abbandonato il po- 
sto dì custode della regia 
biblioteca di Berlino, visitò 
la Slesia, la Polonia, la Rus- 
sia, cercando svago e con- 
forto, ma nulla sollevava il 
suo pensiero dalle nebbie 
fitte della dolorosa e fatale 
malinconia, e tornò nella 
capitale prussiana. I medici, 
disperando della sua salute, 
«onclusero che forse una 
violenta e profonda commo- 
zione avrebbe potuto seuo- 
terlo dal prolungato torpore. 
Un giorno, sua moglie, Sofia 
Willhéft, lo condusse fuori 
di città, all’aperta campagna, 
cercò svegliarlo con la voce 
di un affetto che si era mutato in idolatria, 
quindi, estratto un pugnale, si trafisse : essa 
moriva, non certa, ma sperando che lo spa- 
ventevole commovimento avrebbe potuto re- 
stituirgli la luce alla mente. Fu un delirio 
santificato dalla passione, nn eroismo che 
lasciò il raggio postumo d'un amore senza 
esempio a rischiarare gli ultimi giorni del 
poeta. 

« Filippo Giuseppini, che eseguì per Leone 
Hierschel Ossian mentre canta le lodi del- 
l’ estinto figliolo, era il pittore della tristezza; 
pensiero e disegno si assocciavano in luì per 
rendere con commovente evidenza i concetti 
terribili della sua fantasia. Nel quadro ossia- 
nesco le nubi prendono forma di fantasma, 
nel Diluvio, tale che sta oggi nel museo 
comunale di Udine, quella ultima coppia che 
prega e maledice, mentre l'onda, salendo, va 
a lambirle i piedi, è una scena straziante di 
umana disperazione che fa rabbrividire. Egli 
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accese, nel 1836, la passione di Pacifico Va- 
lussi per una sorella di Dall’ Ongaro, la 
Teresa ;‘stava dipingendone il ritratto, e il 
giornalista friulano s’ invaghì subito dell’ ef- 
fige, poi dell’ oggetto. L'amore serio finì con 
un matrimonio festeggiatosi nel maggio del 
1845 a Trieste, al quale Piero Zorutti non 
volle rimanere estraneo, e mandò un maz- 
zetto di versi: 


Va là Valuss 
Da chell om che tu sés 
Tu has let el vèr més. 


« Giuseppini, una delle più ardite espres- 
sioni della scuola romantica, natura intera- 
mente sentimentale, portava scritta sulla 
fronte la nervosità dell’ eccitato organismo : 
le scintille del suo rarissimo buon umore 
scattavano come da un corpo elettrizzato ; 
egli non era festoso quanto: Antonio Mari- 
gnani, non aveva il carattere rallegratore di 
Pasquale Zuppelli, tutti e due del bel fascio 
che frequentava la nostra bettola famosa. 

« Mavignani scultore, di Udine, lavorò, an- 
cora allievo dell’ Accademia di Venezia, in- 
torno alla parte ornamentale del monumento 
a Tiziano eseguito da Luigi Zandomeneghi, 
e ristaurò a Tricesimo la famosa porta del 
Bissone; venne chiamato a Trieste da Fa- 
raone Cassis, ed intagliò per Leone Hierschel 
un tavolo che era un capolavoro di fattura 
e composizione : si vedevano intrecciati, con 
suprema eleganza, fogliami e grappoli di 
frutta, animali e figure. 

«Il Zuppelli, era un vero libro di aned- 
doti, conosceva i fatti di tutti, ma non di- 
scorreva dei propri, che nel concerto della 
vita artistica formavano la pagina esilarante. 

«Era intento a finire, per un paese del 
basso Friuli, una pala, rappresentante San 
Pietro. 

«Odorico Politi, professore dell’Accademia 
di Venezia, che dipinse per il nostro St. An- 
tonio nuovo il titolare della chiesa, si recò 
un giorno a trovarlo. Giunto sul pianerottolo 
dello studio, udì che bestemmiava come un 
turco, perché non riusciva a modellare i 
piedi del capo degli apostoli, apri la porta, 
e trovò che aveva buttato via i pennelli, la 
stecca e la tavolozza. 

«— Con chi ce l'hai, Pasquale ? — chiese 
Politi. E lui seccamente : 

«— Con chi? con coloro che fanno andare 
il principe della chiesa scalzo come un con- 
tadino. 

«Questi erano gli amici più stretti degli 
scrittori e capitavano molto spesso a Trieste, 
quando Cafli ed Orlandini facevano alla ca- 
nova dei Yre fte la partita a cricca con uno 
Svizzero, fabbricatore famoso di diavolini al 
sapore di menta e di cialde al cartoccio... 


DK 


«La protezione accordata da alcuni mece- 
nati alle opere dell'ingegno, le collezioni di 





quadri moderni che cominciavano a formarsi 
per effetto della gara provocata da Salomone 
Parente, le mostre o i saggi della pittura, 
promossi molti anni prima da Domenico 
Rossetti, auspice il Gabinetto di Minerva, 
fecero sorgere l'idea di una esposizione di 
Belle Arti, bandita siccome un mezzo edu- 


‘cativo da Francesco Dall’ Ongaro, nell’ anno 


1838, mentre proponeva col giornale la  so- 
cietà filoteenica, che riuscì a fondare insieme 
con Jacopo Nicolò Craighero ed altre dana- 
rose persone. 

« Nicolò Craighero, nato a Ligosullo, nella 
Carnia, aveva prima dato alle stampe un 
volume di versi, e dopo il suo viaggio in 
Oriente intrapreso per incarico del governo 
belga, di cui era console generale, ne pub- 
blicò i Ricordi: rappresentava a Trieste la 
srande casa bancaria Amstein ed Eokeles di 
Vienna ed era amico di Lodovico Schnotr, 
sopraintendente alle gallerie del Belvedere 
ed eccellente pittore ; legato, per ragione di 
allari, alle più cospicue notabilità di Parigi 
e di Milano, coltivava le alte aderenze, ina 
apriva in pari tempo agli uomini più colti 
del paese, qualunque fosse la loro condizione 
sociale, le porte della sua casa, in cui il 
Dall’ Ongaro aveva iniziato una serie di con- 
ferenze letterarie - poetiche... 

« L'esposizione del 1840 aveva scosso il 
publico e per la bellezza dei nomi e per 
l’importanza delle opere... 

«La gente vi accorreva in folla, proteg- 
gendo, con l’interesse dimostrato, la novella 
istituzione. 

«Erano venuti per l'occasione molti pit- 
tori da Venezia e dal Friuli, ed impresero 
gite ad Aquileia con carrette coperte di fra- 
sche: i maggiori artisti si associarono ai 
minori, non chiedendo per le gioviali scam- 
pagnate che il buon viso ed il cuor cgo 

« Formavano queste gaudenti brigate: Giu- 
seppe Benardelli, di Cormons, paesista, che 
trovavasi da qualche anno a Trieste, lavorava 
a tempera e ad olio, per alcuni possessori di 
ville, e lasciò quadri tra noi, a Parigi, a 
Venezia ed Udine; Piccini detto Zebedea, 
che decorava le abitazioni ed aveva forti 
competitori in Manzoni, Gasparelli e Biseo, 
lombardi, e nello Scarabelotto, compagno di 
lavoro a Giuseppe Gatteri padre; Andrei 
Cometti, che andava a dipingere ancore è 
capitelli nelle città friulane, e del quale si 
racconta che, per incarico del parroco di un 
paesotto, avesse colorito a tempera, nella 
nicchia di una cappelletta posta ad un bivio 
stradale, S. Floriano, S. Giovanni e S. Rocco, 
ma che il prete, a lavoro compiuto, non vo- 
lesse pagargli che due terzi del prezzo pat- 
tuito, onde nel giorno seguente, alzatosi per 
tempo, cancellasse il santo invocato contro la 
peste, scerivendovi sotto 


Avendomi il curato 
Due santi sol pagato 
San Rocco ho cancellato. 








i : 
1 tu 
pe: 





PAGINE FRIULANE 37 





«Si univa alla compagnia anche Giovanni 
Darif, friulano, che aveva all’ esposizione I 
mimo incontro di Raffaello con la Fornarina 
* del quale si conservano quadri al palazzo 
Zartolini di Udine ed affreschi in quello degli 
uchinti a Milano; e finalmente Filippo Giu- 
eppini, che esponeva / due primi redivivi 
npo la dissoluzione del mondo. 

« Glì artisti triestini andavano a ricam- 
iare le visite agli amici in Udine nell’osteria 
el Gobbo de Facio, oste antiquario, in via 
ortazzis, ritrovo di liberali, o nella taverna 
el Rombolotti, dove Rocco PDitacco, frescante, 
veva dipinto sul muro Tristano Savorgnan 
el momento che la madre gli mostra le 
esti insanguinate del genitore, ucciso dal 
atriarca Giovanni di Moravia ; altri giova- 
otti avevano coperto i muri con briose cari- 
‘ature.... (4) 


>< 


«La Favilla visse dieci anni e mezzo, 
sesso il 31 dicembre del 1846 e venne com- 
pilata nei primi due anni dal Madonizza e 
dall’ Orlandini; negli altri dal Dall’ Ongaro 
e dal Valussi... 

» L'addio ai lettori, comparso nell’ ultimo 
numero, riboccava di dolore e di affetto, spe- 
cialmente nel seguente periodo : « Chi si trovò 
nel caso di dover abbandonare, dopo lungo 
tempo, una casa, una famiglia, una città, 
dove visse e conversò giornalmente, aprendo 
l'anima propria ai parenti, agli amici, a 
qualche diletta persona, quegli soltanto può 

farsi un’ idea della nostra tristezza in questo 
momento. Ci sembra davvero di abbandonare 
quella: casa, quella famiglia, quella città : ci 
sembra di dover esulare in luoghi sconosciuti, 
love la favella, questo sacro vincolo che la 
natura ha posto fra uomo e uomo, questa 
‘ave interprete degli afletti c dei sentimenti, 
avesse a divenire inutile ed inefficace ». 

«Come si erano ingannati i due scrittori ! 
on divenne inefficace per loro la favella, 
è tornava, come avevano scritto nella cpi- 
rafe mortuaria del foglio, la favilla nella 
elce: essa continuava nel suo svolamento a 
idar dentro a materie accensibili ». 


>< 








«Sir Riccardo Cobden viaggiava la Ger- 
hania, la Francia e J Italia proclamando la. 
lecessaria unione di tutte le nazioni mercè 
I libero scambio... Giunse in Trieste il 26 
sugno 1847, e cinque giorni dopo gli si 
ffriva nella sala del Mauroner un banchetto. 
;à banda ed i cori allietavano la mensa; 
fa le decorazioni scorgevasi un trionfo di 
iche di frumento, che ricordava la lotta 
Stenuta dal celebre economista. I discorsi 


ll) La taverna Kombolotti sorgeva nelle vicinanze della chiesa 
San Pietro Martire, nccanto al forno che tuttora sussiste, 
ti 1848 stavano uniti l'esercizio del forno e quello dell’osteria, 
V} si radunavano gli studenti friulani della Università di 
bia rimpatriati dopo gli avvenimenti dell’otto febbraio in 


la città, e molti giovanotti liberali. (Nota della Redazione) 


‘»jmpiegati tedose 


e 2— 


si prolungarono vertendo sulla lotta contro 
il monopolio, che formava con il dispotismo 
la chiave della miseria morale e materiale 
dei popoli. Parlò anche Francesco Dall’ Op- 
caro, ma quel suo brindisi gli valse pochi 
giorni dopo il decreto di bando. 

« Eccolo costretto ad andarsene. 

«Al molo S. Carlo riceve il saluto degli 
amici; il vapore si stacca dalla riva ; l’acqua 
frigge tra le pallette delle ruote : il silenzio 
commovente è rotto da un grido : 

«— Arrivederci! Arrivederci! 

« Passa in Lombardia, nella Liguria, nel 
Piemonte, in Toscana e getta i suoi stornelli 
in cui l’amore, la fratellanza e la patria 
formano un’ iride, 

«Il dolore assiduo che abbiamo in fondo 
dell'anima non lo possiamo nascondere : è 
come un abito di Iutto che tutti ci vedono 
indosso. Ed egli trae inspirazione dalla sua 
malinconia e la esprime costantemente ; nel 
1848 è membro della Cosfiluente a Roma, 
soldato a Venezia, poi batte la via dell'esilio. 
Dalla Svizzera lo cacciano nel Belgio, final- 
mente ripara a Parigi (4). 

«Mi trovai con lui una sera del maggio 
1866 a Firenze, alla finestra del caffè Doney: 
c'erano Giovanni Prati, Angelo Brofferio, i 
triestini Raffaele Abro, Alberto Falkner. Im- 
boccava la via Tornabuoni, diretta al ponte 
S. Trinita, un’ enorme massa di gente, can- 
tando, preceduta dalla fanfara, illuminata dal 
bagliore che sfiaccolava dalle torcie a vento. 

« Dall’Ongaro provò una forte commozione 
udendo fremere con armonia su tante labbra 
un suo canto. La folla scorse il poeta, lo 
applaudì e riprese il cammino gettando al 
vento quel nembo di strofe fragorose e bat- 
tagliere. 


(1) Nel 1848 il Dall'Ongaro. in aprile, si trovava a Udine di 
passaggio. In un articolo datato « Udine 10 aprile 4848 », stam- 
pato nel Giornale politico del Friuli, egli si rivolge A! Po- 
polo di Trieste. Vi accenna che alcuni giorni dopo i primi 
moti di quell’anno « vi fu chi credette poter tentare in quella 
» estrema parte d° Italia le arti corruttrici e perfide de'la Gal- 
» lizia. Ni sparse il grido che la Repubblica di Venezia inten- 
» deva assoggettare Trieste, e far man bassa del sno commercio. 
» Chi credette, chi mostrò credere. 1 colori italiani furono sop- 
» pressi, il nome di Gioherti sconfitto, l'antica polizia tornò 
» alle solite mene», K soggiunge, fra altro: 

«Chi conosce Trieste non può nieravigliarsi nè del primo 
» atto (le grida di Viva Italia, Viva Pio Nono ecc.), né del 
» secondo. Nonu vicende che seguono in tutti 1 luoghi dove l'in- 
» tere-se di pochi stranieri abusa della credulità e della venalità 
» di pochi tristi. Suono vicende seguite altre volta a Trieste, e 
» chi ha buona memoria può ricordarlo. 

«Io conosco Trieste: vi consacrai la parte migliore della mia 
» vita, svolgendo e fecondando, a quel modo che il mio ingegno 
» e la polizia mi concessero, i semi italiani che la natura e le 
» tradizioni vi avenno sparso. Primo ho gridato Trieste città 
»italiana nei Congressi Scientifici.. Quelli che allora vollero 
» soffocarla mia voce, vorrebbero or soffocare l’ istinto italiano... 
» La natura ha uno stampo possente e l’umana viltà, la tiran- 
» nia, l'egoismo non possono cancellarlo. 

« Dal tempo di Giuseppe II invalse il funesto sistema di ger- 
» manizzare quel Pobeto: Governo tedesco, tribunali tedeschi, 

ri, maestri che insegnavano i rudimenti del- 
»l’itnlinno in tedesco, preti tedeschi, tedesco ogni cosa... 

« Vani e ridicoli sforzi. Un decreto di Vienna può....: ma non 
» cambiare l'aria, il cielo, le rnzze, le consuetudini, non can- 
» cellare l'impronta di Dio. Trieste rimase italiana. Solo un 
» teatro italiano, un giornale italiano vi resse: la lingua del 
» popolo restò italinna per quanto s’inseynasse il tedesco. 
» Stadion (inogotenente), come prima si avvisò di visitare le 
» scuole normali, si accorse che bisognava tradurre e rifare i 
» testi scolastici, e rimandar fra gl’ invalidi 1 vecchi caporali 
» tedeschi fatti maestri di lettere...» 


(Nota della Redazione), 
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« Egli non era Rouget de l' Isle, che fug- 
gedco per i sentieri delle Alte Alpi, sospetto 

i realismo, sentiva scrosciare alle spalle la 
propria Marsigliese: minaccia di morte, no; 
come un fiore restituisce al sole che lo ha 
scaldato il profumo, così tornavano al vecchio 
bardo i suoì versi rinvigoriti dall’entusiasmo. 
Felice ora della vita! 


Il brando e il pensiero 
Non han che una meta: 
Coll’ armi il guerriero, 
Cogl' inni il poeta ! 


Pa< 


Pacifico Valussi, nel 1848, era inscritto 
nella guardia nazionale di Trieste. Egli, pochi 
giorni dopo il 7 aprile, deponeva però le 
armi e si recava a Venezia «mentre un grosso 
numero di commilitoni si congedava da lui 
con un foglietto a stampa affisso sui muri 
della città: 

«Al dottor Pacifico Valussi. 

«Quando leggemmo il vostro nome nelle 
liste delle guardie, sincera fu la nostra com- 
piacenza, poichè a noi si associava un uomo 
del di cui cuore ed ingegno abbiamo avuto 
sempre le migliori prove. In mezzo alle dif- 
ficoltà dei tempi avete sostenuto con dignità 
ed affetto l’ ufficio di scrittore, e coll’ arme 
eravate chiamato voi pure a mantenere i 
nostri civili diritti. Il destino decise altri- 
menti. Voi lasciaste questa città salutato 
dall’addio affettuoso di coloro che compresero 
la libera e possente vostra parola, e della 
quale serberanno viva ed onorata ricordanza ». 


>< 


«Gli scrittori della Favilla, che se ne 
erano andati per opposte direzioni, si trova- 
rono un giorno proprio in mezzo al fuoco 
della rivolta. 

«Antonio Somma si associò al gruppo dei 

iu veementi che in quei giorni contasse 

enezia : segretario dell’ Assemblea, firmò 
l'atto della resistenza con il Valussi, il Varé, 
il Pasini, il Minotto, il Ruffini. 

« Ascritto alla curia degli avvocati, non 
venne cancellato dopo la caduta del governo 
provvisorio: ma una tristezza profonda lo 
sottrasse alle piacevolezze dei contatti sociali, 
vinto da misantropia quasi morbosa. 

« La figlia dell’ Apennino, datasi dalla com- 
pagnia Majeroni nella primavera del 1852 a 
Milano, a Padova ed a Venezia, nacque foglia 
avvizzita della sua corona, ed egli si ostinò 
a combattere con il Rovani una polemica che 
trascese a violenza. 

« Scrisse nel 1858 il Ballo in maschera per 
Giuseppe Verdi; l’ argomento lo aveva tratto 
da Scribe. Il soggetto svolgevasi intorno a 
Gustavo II, assassinato ad una festa da 
Lallo, la notte del 16 marzo 1792 : complici 
del regicidio alcuni nobili svedesi, spinti dal- 
l'ira di aver perduto ogni possanza. 








«Somma costruì a suo modo il dramma, 
poi dovette adattarsi alle esigenze del maestro 
che voleva si mutasse or l’ una or l’altra 
scena o il metro di alcune strofe, e finì con 
il fav accomodare il libretto da altri. 

« C° era di mezzo anche la censura di Na- 
poli, la quale, dopo l’attentato di Orsini av- 
venuto mentre si facevano le prove dell’opera, 
non permise sì rappresentasse quello consu-. 
mato contro Gustavo di Svezia. I 

«La Cassandra fu l’ ultima gioia del tra- 
gico udinese, scomparso affatto dal mondo. 
e che andava solamente a conversare con il 
suo amico intimo, il dottor Cesare Vigna, 
nel negozio di musica di Antonio Gallo, sotto 
le Procuratie. 

«Morto il 10 agosto 1864, semplici ma 
imponenti furono le funebri cerimonie. Non 
fiori, non epigrafi, ma un corteo in cuìsi 
raccoglieva il cuore e l'intelletto di tutta la 
città della lagune. Una gondola nera depose 
il feretro nel cimitero di San Michele di 
Murano (!). 

« Nel 1868 Alessandro Pascolato pubblicava 
le opere scelte del nobilissimo cantore, sulla 
cui tomba potevansi incidere due versi del 
suo primo lavoro : 








Amai, ma casta la mia fiamma crebbe 
Nel secreto del cor, nè mai fu vile. 





>< 


Dell’ Orlandini, triestino, che fu l’anima 
della Favilla, e dopo il 1849 visse parecchi 
anni in Canedo (San Vito al Tagliamento), 
così nelle meste pagine che formano il rie 
pLOGo del libro narra il Caprin la dolorosa 
ine: 


« Orlandini, prima capitano dei cacciatoni 
del Sile, poi maggior auditore del Govern 
provvisorio di Venezia, non compreso co 
il Somma ed il Valussi nella lista di proscri 
zione accettata con l'atto della resa del 2% 
agosto 1849, si ridusse alla sua villa di Ca 
nedo, presso San Vito al Tagliamento. Avevi 
























(1) Abbiamo ricercato, nei fogli settimanali che si pubhli 
vano in Udine durante il 1264, se nella città nostra si 
ricordato pubblicamente quela gloria cittadina che fu An 
Somma. Nulla. Soltanto nella Rivista friulana si dava l’anno 
della morte con queste brevi righe: 

« Annunciamo con dolore ai Friulani la perdita d° un e 
« figlio di questa Patria, ANTONIO SOMMA Udinese, da n 
» anni avvocato in Venezia, e noto sino dalla prima giovinel 
» per letteraria coltura. Della quale, monumento imperì 
» resteranno alcune Tragedie, ed in ispecie Murco Bozzeri 
» la Parisina », 

Poi nel numero dell* 11 settembre stesso anno, altre 
righe per ricordare che nel sabato 10 nella Chiesa del Salva 
A Venezia si era tenuto un solenne ufficio funebre « per 
»tonto Somnia tdinese, rvvocato del Foro Veneto e poeta 
» ignoto all'Italia»: mandando agli onorevoli Promotori « 
» azioni di grazie, e l'assicuranza che Udine non dimen 
» mai la simpatia da loro generosamente dimostrata verse 
» nostro illustre concittadino ». 

Del Somma, nato in Udine nel 28 agosto 1809 da Jacop® 
Teresa Rizzotti, si orcuparono, oltre il Pascolato cui sì a 
nei Tempi andati, Giovanni Gomirato, che lesse nell'ALenpeo 
Bassano un Elogio funebre del poeta ed arvocato 
dottur Antonto, elogio anche stampato; Carlo Raffaele 
biera nel volume Stimpatte, dove paria anche dello 
però con molte inesattezze; il prof. A Tomaselli in 
comparso nella Domenica del Fanfulla, col titolo : Un 
dimenticato e nel Giornale di Udine il dott. cav. Pacifico 
lussi e il prof. Tomaselli, 
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ceduta la lib'®TA a Giovanni Avati fin dal 
4842, e cominciava a vendere i quadri, le 
raccolte di volumì rari, i codici, i manoscritti, 
i rami. Voleva tornare a Trieste, sua città 
natale, ma la polizia gli negò il passo, lieta 
che se ne stesse nel volontario confine. 

« Il podere di Canedo giaceva in mezzo ad 
una miseria campestre, non vasto, non fertile : 
umido e solitario; ingrato terreno, che dava 
paglia e strame e una mal erba rigogliosa. 

« Antonio Gazzoletti si adoperò perché ve- 
nisse tolto all’aggico il decreto di bando, ma 
ogni tentativo riuscì vano; l’ Orlandini si 
rassegnò a malincuore, giacchè presentiva 
prossima la sua rovina. Difatti scriveva ad 
un amico : «È penoso vedere il proprio oriz- 
zonte restringersi davanti agli occhi ; Napo- 
leone ha detto bene: l’uomo può fermarsi 
quando sale, ma non quando discende ». 

« Lo consolava nelle disgrazie la famiglia, 
e specialmente il primo frutto del suo ma- 
trimonio. 

« Questo amor del padre era l’Odinea, una 
bellezza mistica: figura di forme greche; una 
folta matassa di capelli d’oro le circondava 
il viso, su cui posava la quiete d’ una santa. 

« L’ Otriade, men bella e meno amata, era 
più vispa e più sensibile. Orlando nasceva 
ultimo ai dolori della vita. 

« Orlandini, condannatosi in quella specie 
di romitaggio, cominciò una raccolta numi- 
smatica, completò un erbario, rivolgendosi a 
chiedere alla natura quei conforti che non 
sapeva cavare dalla società. Gli amici lontani 
non lo ricordavano più: il suo carattere 
mostrava la selvatichezza contratta nella ru- 
stica solitudine e le irritazioni naturali della 
sua tempra, che non aveva sofferto alcun 
freno : ora anche i bisogni lo stringevano. 

« Venne a morire in casa sua il dottor Da 
Camin, ed a Prodolone, poco lungi dalla sie- 
paia della sua campagna, sorge la tomba tra 
fiori ed un ulivo, che ancora vive, simbolo 
di pace, nel piccolo sagrato (4). 


(1) Ecco l' epigrafe che ricorda il dottor Da Camin : 


QUI RIPOSANO LE OSSA AFFATICATE 
DI 


FRANCESCO SAVERIO DOTTOR DA CAMIN 


NATO IN FRIULI VISSUTO A LUNGO IN TRIESTE 
ONORE DELLA MEDICA SCIENZA 
CHE ILLUSTRÒ CON LE OPERE 
UOMO DI ANIMO ANTICO D° ALTO INTELLETTO 
FIERO NEMICO DI OGNE TIRANNIDE 
PIETOSO Al SOFFERENTI 
DESIDERIO DEI SUPERSTITI FIGLI 
EBBE L'AFFETTO DI QUANTI IL CONOBBERO 


LA SUA VITA OPEROSA 

SI SPENSE A 78 ANNI 
NELLA VICINA TERRA DI CANEDO 

IL 17 SETTEMBRE 1864 


DUE ANNI DOPO LA SUA MORTE 
REDUCI DA TRILUSTRE ESIGLIO IN LIBERA TERRA 
LA FIGLIA PRIMOGENITA BIANCA 
E IL GENERO FEDERICO SEISMIT - DODA 
BENEDICENDO ALLA CARA MEMORIA 
POSERO QUESTA PIETRA. 


(Nota della Redazione). 





« Stanco, se ne andò via in cerca di quella 
calma che nessuno poteva dargli, e gli mori- 
rono le figlie. 

« Venezia, scelta a nuovo soggiorno, lo 
funestava con i ricordi e con la pace funerea 
dei vecchi palazzi; trasportò la sua libreria 
da un posto all’altro, e non tradiva ad 
alcuno l’ interno sgomento: lo dicevano uno 
stoico rassegnato alla sorte. Ma chi sa cosa 
fermenta dentro di noi, e chi può leggere 
quell’ interna tribolazione che nascondiamo 
agli occhi indiscreti, con una tranquillità 
bugiarda ° 

«Il giorno 10 aprile 1877 si recò a Roma, 
venne accolto festevolmente dai vecchi cono- 
scenti, quindi volle ammirare le bellezze della 
città eterna. Ne parlava con entusiasmo gio- 
vanile, ma lasciando comprendere ai più 
intimi come avesse l’anima avvelenata da un 
disprezzo immenso della vita e del mondo. 

«La sera del 12 fu veduto camminare 
lungo il Tevere, da Ponte Sisto alle rovine 
presso Santa Sabina. Guardava il fiume che 
veniva giù borbottando. Un sinistro pensiero 
gli lampeggiò : ma come se una mano lo 
avesse afferrato, scotendosi tutto, ritrasse il 
piede e rifece a lenti passi la via. Un pietoso 
suggerimento lo strappava dalla morte. Sentì 
che ancora un filo lo attaccava a qualche 
cuore, ad una qualche memoria, a più di 
una speranza | 

« Aveva il cuor grosso di spasimi, la testa 
persa dal tormento ch'egli dava a sè stesso. 

«Il domani voleva morire al Colosseo, ma 
venne sorpreso da una compagnia di Te- 
deschi. | 

«Passò la sera con gli amici, parlando 
allegramente di tutto, talvolta spremendo 
nelle parole l’ angoscia che lo divorava : sen- 
tiva dentro di sé dolori che non sì possono 
esprimere, quelle eccessive sofferenze dello 
spirito che gettano nella disperazione. Si recò 
a dormire all’ albergo del Sole; alle 5 della 
mattina seguente aprì le finestre, scrisse un 
viglietto, vuotò il contenuto di una boccetta 
di cristallo e davanti allo specchio sì tirò 
un colpo di pistola. 

«Avvertito, il dott. M. corse subito, ma 


inutilmente. Giovanni Orlandini era morto 


lasciando scritto : 

« Mi uccido perchè sono stanco della vita : 
ore 5 antimeridiane ; non mi seccate perchè 
se il colpo falla ho preso un buon veleno 
per finirla, come è mio fermo proposito : ho 
pagato la locanda; lascio la sacca con ciò 
che contiene al mio amico dottor Francesco 
M.; l’ombrello e il bastone al cameriere ». 

«Aveva settantadue annì ». 
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RONCHIS DI FAEDIS 


<-Y 


Ecco un gruppo di case sulla sponda della 


- Malina, fra le quali emergono due palazzi ; 


è Ronchis! Solcato da roielli, circondato da 
ubertose campagne, centro di sette strade, 
Ronchis sarebbe una perla del Friuli. Ma 


“sssendo la sua autonomia assorbita dal Co- 


«smune di Faedis, la sua chiesa amministrata 
: da estranei; ben poca o nulla è l’importanza 


di questo villaggio, un tempo sì rinomato. Sì, 


‘ vi fu tempo, nel quale Ronchis possedeva fondi 


comunali proprii, deliberava dei suoi aflari 


- nelle vicinie sotto il lig/î0, contava numerario 


-_ 


di cassa (4); ed i Conti di Cucagna, che in 
parte qui risiedevano, ventilavano i processi 
civili e criminali, e richiamavano al dovere 
perfino i Parroci di Faedis (?). E ben dove- 
roso per me riferire di questo paese quel 
poco che mi venne alle mani; poichè la sua 
storia insieme cogli Archivii de’ Signori di 


‘ Cucagna andò barbaramente perduta. 


La prima data che mi venne alle mani è 
un’ investitura concessa nel 1275 a Tommaso 


. ed Odorico di Cucagna di quidquid habent 


. 


în villa de Ronchis (3). Tenevano i terreni 
nella parte superiore della villa, ed alcuni 
pochi di sotto, ma verso levante. Il palazzo 
Freschi, che oggidì esiste, deve avere avuto 
principio circa il secolo XIV. compito poi 
nel XVIL® Anticamente però doveva esservi 


‘ una casa colonica, con un marnso particolar- 


mente coltivato, la qual casa, distrutta o meno, 
fu ridotta a luogo più comodo per abitazione 
signorile, cinto di mura e difeso da torri e 
da vedette (‘). Su questo manso sì assicurava 
un legato di Marche 20 fatto al Capitolo 
di Cividale da Simone da Cucagna nel 1293 
a favore dell’anima della defunta sua moglie. 

Anche i nob. di Pertistagno, discendenti dal 
summentovato Tommaso, dopo il 1500 te- 
nevano in Ronchis residenza temporanea. Ma 


‘ ben piccola era qui la loro porzione feudale; 


e divenne vistosa per compre fatte da questa 
famiglia solo dal 1545 in poi. E sebbene il pa- 
lazzo dei Pertistagni sia posteriore a quello 
dei Freschi; fu però compito al pari di questo 


‘ nel secolo XVII occupando per ampliarlo 


anche l’area della Loggia del Comune di 
Ronchis, la quale venne abbattuta (°. Da 
allora ad oggi quante mutazioni! I terreni, 
divisi e suddivisi, in gran quantità passarono 
in mano di forestieri. La parte del nob. Giu- 


.seppe Freschi, morto a Buttrio, e parte della 


massa feudale dei Pertistagno vennero acqui- 


(1) Nel 1096 il comun di Ronchis ed il nob. Ercole di Perti- 
stagno promettono di esborsare Ducati 200, per liberare dal 
carcere Tullio fu Tiberio Freschi. 

(2) Notaio Tavagnutti Pietr'Antonio. 

(3) Archivio ex Pertistagno in Ronchis lib. XII. pag. 94. 

(4) Not. Gio. de Rubeis, — Fatticittadini di Udine, non tro- 
vano vusto di villeggiatura nei castelli siti fra i boschi, di salita 


f ticosa. L'oratorio pubblico attiguo al palazzo Freschi é tito- 
lato a s. Carlo; fu eretto dal sig. Carlo fu Gerardo Freschi sullo | 


scorcio del sec. XVII od i primi del seguente. 
(5) La loggia esisteva rimpetto alla chiesa. 





state dai privati. Perciocchè essendo morto 
senza discendenti il co. Giuseppe di Pertista- 
gno nel 41801, dopo serio litigio sostenuto 
cogli eredi testamentari e col demanio, gli 
Zucco subentrarono nei diritti feudali della 
linea estinta; nè tutte le famiglie di quel 
ramo credettero avere interesse a conser- 
varsi la quota, dopo l'abrogazione dei feudi. 
I beni comunali nel 1757 furono venduti al 
co. Carlo Freschi. 1 coloni, un tempo arditi 
servi di masnata, i quali cimentavano la vita 
per l'onore dei padroni, 6ra sudano sulle 
ubertose zolle ; nè dell’ indole antica altro 
rimane se non i tumultuosi assembramenti 
che in date circostanze si agitano sull’ampio 
piazzale. 

In fondo al qual piazzale, sopra una pic- 
cola prominenza, havvi la chiesa di S. Lo- 
renzo. ltonchis fino ab anliquo apparteneva 
al Capitolo di Cividale; al quale, come il 
resto della parrocchiale di Faedis, pagava Je 
decime ed i quartesi ('). Un antico docu- 
mento del 1192 porta la conferma di Papa 
Celestino IIT.° sulla unione della chiesa di 
Faedis col Capitolo suddetto. Ivi non si parla 
di cappelle soggette alla chiesa di Faedis. 
Né mai trovai alcun cenno della chiesa di 
Ronchis fino al 1374, nel qual anno Simone 
fu Odorico di Cucagna instituisce a di lei 
favore un legato di den. 40 (*). Probabile per- 
tanto che non troppo lontano da questa data 
sia stata eretta la cappella; darebbe forza 
alla congettura il sapersi, che questo fu il 
secolo nel quale più che mai rifulse la pietà 
dei consorti di Cucagna, larghi nel fondare 
e dotare altari, nell’istituire legati, e nel por 
mano verso il 1341 all’ ampliamento della 
parrocchiale di Faedis, nel 1374 già com- 
piuta (3). Fu allora che i conti Freschi (si 
chiamarono con questo nome più tardi), prin- 
cipiando a fare dimora in Ronchis, pensarono 
pure ad edificarvi una chiesuola con atrio 
esterno; e poichè sopra un picco tra Faedis 
e Campeglio eravì una chiesa dedicata a San 
Lorenzo, cui molti devoti concorrevano il 
giorno della sua festa, vollero i fondatori che 
a questo Santo fosse dedicata la nuova chiesa, 
ben più accessibile dell’altra ai fedeli. Cer- 
tamente, oltre ai Freschi presero parte nella 
fabbrica anche gli abitanti del luogo; ma 
l’ agente principale fu sempre la nobile fami- 
glia, come quella che sola per la sua posizione 
sociale poteva disporre di mezzi materiali e 
morali. Nel 1508 i Ronchesi vi aggiunsero il 
coro (4); e nel 1838 con ingente sacrifizio la 
rialzarono, ela prolungarono sull’atrio. Avendo 
il fulmine nel 1781 atterrate le pietre che 
sopra la facciata sostenevano le campane; fu 
deliberato in vicinia di costruire un campa- 


(1) Belloni Memor. vol. II. numerazione T. pag. 29. — Enrico 
Preyenrenter A. N. U. sub 1485. 

(2) Not. P. G. Batta di Faedis. i 

(3) Cf. Belloni, Memo». HI pag. 28. — Bianchi mss. al Museo 
di Udine Annali 1390 — Manzano, Annali vol. IV. pag. 139, 206 
— Not. P. Lupo di Faedîs A. N. U. sub 1328, 1331 — Necrologio 
presso la Fabbric. di Faedis ecc. ecc. 

(4) Not. De Aurificibus, 
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nile. E questo fu fondato sì malamente nel 1790, 
che, surto, crollo. Si affidò l'impresa al mu- 
ratore Copetto di Susans, il quale, rinnovate 
le fondamenta, lo diede compiuto nel 1806. 
Ma era troppo piccolo, e per lo zelo dei Ron- 
chesi fu raddoppiato di altezza nel 1890; ed 
ora fa bella mostra di sè. 


Nel coro fabbricato come dissi nel 1503 fu 
collocato un altare di legno di qualche costo, 
tantochè nel 1740 si potè raccogliere e ven- 
dere la sua indoratura. L’ altare di marmo 
che oggidì si scorge, deve esser dono del 
co. Antonio Freschi (1727); il quale perciò 
nel primo posto fece collocare la statua di 
S. Antonio di Padova, posponendo quella di 
S. Lorenzo, quantunque titolare della chiesa. 
Dei due altari di marmo laterali, sostituiti 
ad altri due di legno; l'uno è sacro allo 
stesso S. Antonio, l’altro al Martire S. Flo- 
reano invocato contro gl’ incendi. E qui giunto 
devo accennare ad una leggenda del paese. 
Ai 4 maggio si attraversa il villaggio pro- 
cessionalmente. Il popolo è gelosissimo di 
questa funzione, deducendo l’ origine da una 
fiamma, la quale in diebus illis uscita da un 
forno, dopo percorso tutto intorno il paese, 
sì ridusse al forno medesimo. Ben inteso, la 
leggenda è una fanfaluca; ma pure vi deve 
essere stato qualche fatto che le diede orì- 
gine. 

Orbene, sentasi quanto scrisse il co. Bal- 
dassare di Pertistagno (') «1642, 8° marzo. 
Nel medesimo tempo, che si faceva il colom- 
baro (in Ronchis) si attaccò il fogo nelle case 
di quelli di Gratia, et abrugiò con quelle, 
quelle di Faroni, et passò la Viatta, et abru- 
giò le case dei Pachi, tutte quelle di paia, et 
anco quelle di coppi (*) ». Sia come si voglia, 
dunque, la processione ha per origine un 
fatto e non una leggenda. Ma ritorniamo alla 
chiesuola. Ridotta a sufficiente comodità, dai 
paesani e massime dai‘giurisdicenti, fu provvi- 
sta di arredi d’argento (involati poi dai Fran- 
cesi), e di apparamenti preziosi. Né d’ allora 
in avanti può dirsi, che i nobili Consorti 
abbiano mancato alla loro pietà per questa 
cappella, che anzi 1 Freschi elessero venire 
sepolti nel suo interno (3). La chiesa era in 
bell’ ordine, nè diffettava di legati; che più 
ci mancava? Un prete che la officiasse. Ed 
ecco quelli di Ronchis, che nel 1526 supe- 
ravano i 150 abitanti (4), insistere, affinche 
nelle feste venisse a celebrarvi il vicario di 
Faedis, od uno dei tanti Cappellani di quella 
parrocchiale. Trovando rifiuto, fu presentata 


(1) Arch. ex Pertistagno lib. CKXXVII., pag. 238. 

. (2) Una volta le case erano basse e coperte di paglia. I 
viaggiatori notturni per orizzontarsi nelle strade strette, storte, 
fangose, sassose ed ineguali, incedevano con fiaccole di nociuolo 
da cui per partite scintille, s° ADpICcATA il fuoco Ai tetti. Talora 
pure, consumate le fiaccole, svellevano dai tetti delle manciate 
di strame, e così facendo proseguivano anche per un tratto. 

(3) Oltre le tombe nella parr. di Haedis, gli Zucco avenno 
monumento nella ch. delle Vigne in Udine, i Pertistagno nella 
ch, dell’ Ospitale, ed i Freschi in quella di San Pietro Martire 
avanti l’altare di S. Giacomo. - 

(4) In quei tempi tutte le ville erano sotto la metà di quello 
che sono oggi. 
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l'istanza al Capitolo di Cividale, giudice com- 


petente; dove fu sentenziato, che uno dei 


cappellani di Faedis dovesse portarsi a cele- 
brare a Ronchis, ogni qualvolta non vi an- 
dava il Vicario nel suo turno ; ben si sa, nelle 
feste, e dietro compenso ('). Una Messa fe- 
stiva però non bastava ; e trovandosi in questa 
parrocchia Mons. Cesare di Norres qual Vi- 
sitatore Apostolico nel 1584, i Ronchesi lo 
supplicarono di accordar loro un Prete che 
gli assislesse in divinis, adducendo le ragioni 
della loro domanda. Appoggiò lor supplica 
la co. Orestilla di Pertistagno (della quale 
tante cose fur dette) donna di profonda re- 
ligione ; ed essa concorse insieme coi postu- 
lanti a formare l’emolumento (?). Ed il prete 
n ddivinis, ossia in cura d' anime, fu concesso 
e perdura tuttora. Da molti documenti risulta 
che il cappellano di Ronchis veniva nominato 
dalla vicinia del paese e confermato dai conti 
Freschi; pratiche adesso abolite. Se non lo 
fu prima del 1585, certamente allora la chiesa 
di Ronchis divenne sacramentale ; e per tal 
titolo tiene il primo posto dopo la parroc- 
chiale di Faedis (3). Che dirò io del cimitero 
circum ecclesiam, esistente prima del 1381 (4), 
e che ancora è in servizio ? Che dirò di quella 
casa da un lato coperta dal cimitero, umida, 
fredda, guasta, e mal riparata, dove si fa 
abitare un cappellano ? Essendochéè di ca- 
nonica e di cimitero non vogliono interes- 
sarsi lì prepositi civili ed ecclesiastici ; nem- 
meno si conviene di questi argomenti atte- 
diare il cortese lettore (°). 


BRRTOLLA 
e A . 
pallio 


' 


IL POETE E LA MASSARIE. ‘0 





Olà massarie ven a bas, ven sclet, 
Puarte cun te la chiandelle impiade!... 
Fai prest, no ti tardà, che mi è saltade 
Une bisce tal chidf di fà un sunet. 


Ce diaul stastu a fà ?... See maledet, 
Se mai tu vens!... O fostu scorteiade |! 
Spidit chiamine, còr!... Cheste pichiade 
E tarde a pueste par fami dispiet... 


Tu sòs pur chi... Met in tal miò mezaàt 
La lun e iès plui in presse che tu pùs, 
Che uci scrivi un sunet che m' hai pensàt. 


Ma cazu, che iè biele! intant che hai stàt 
A spietà che mi puarti iù la lùs, 
Cospiet di Boo, m’ al hai dismenteiàt. 


(1) Not. De Aurificibus. 

(2) Girol. Fistulario — Nota che il testamento di Orestilia 
è presso il Not. Brunelleschi Francesco 4603. . 

. (3) La, ch. di Canebola apparisce nel Necrologio per la 

prima volta nel 1448; fu fatta sacramentale lo scorso secolo. 

(4) Not. Nicolò di Cuccagna. 

(5) Questa canonica era cantina dei Pertistagno, e fu data 
al paese nel 164? c.a forse in permuta della Loggia. 

(6) Di anonimo udinese, del secolo XVII. (M8, del tempo in 
Collez. Joppi). 


TA 
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IL LUNIS 


COMEDIA IN TRE ATTI 


dell'avvocato 


G. È. LAZZARINI 


en 


ATTO III ed ultimo. © 


Stanza comune ad uso tinello in casa di sior Agu- 
stin. Tavoli, sedie, credenza ecc.; il tutto con proprietà 
come in famiglie agiate. Finestra, porta in fondo e 
quattro laterali. 


SCENA I. 
ROSINE, la MASSARIE, indi ALBERTO. 


RosinE. (Entra dal fondo, mentre la massarie pulisce 
la stanza. Mette giù lo scialle). Ise a chase la 
mame ? 

Mass. Oh! siore Rosine ! O cròd che sei làde a messe, 
ma no | puess fà che torni. (Rosine va per entrare 
nelle sue stanze) I ocorial alc ? 

RosinE. A mi? parcè ? 

Mass. Mi par che sei un péc sbasìde. 

RosinE. Si, no mi sint tropp ben..., o voi un moment 
a butàmi. Co° vegnin, clàmimi (via). 

Mass. (sola) Bisugne che no lu vebi vedùd!.. Pua- 
rète, si lambiche anche jè. Dopo che fàs l'amor cun 
chell zovin, no" i dan mai une di buine. (continua a 
metter în assetto la stanza) Mi displàs parcè che 
Jè un agnul di fantate... Minchone! se vessin di fà 
cun me, i diress: lu uèi, e co si lu dl... 

ALB. (in strada) Pst! pst! Sese, sestu là?... 

Mass. Oh! l'è ca choll altri! Cui sa ce che l'ùl cumò ? 
Fin che no ’l mi fàs mandà vie, no l'è content!.. 
(alla finestra) Isal lui ?... Ce uelial? 

ALB. (Come sopra) Ise vignude siore Rosine ? 

Mass. Po sì da bon. 

ALB. Ise sole? 

Mass. No mi viodial me? 

ALB. E chei altris? 

Mass. No son, no son. Ma ce voressial dî par chest ? 

ALB. Viàrzimi un moment, mi ocòr di dii dos solis 
paraulis. 

Mass. Isal matt !?.. Se vegnin lor, nus giàvin i voi. 

AtR. O stoi un lamp, tant che i disi une robe che 
mi prem. 

RosinE. (uscendo) Cui isal ? Cun cui fevellistu? 

Mass. (fra se) Lu ha za sintùd!... — Cun lui po... 

RosiNE. Alberto! 


Mass. Ce hajo di fà? hajo di viarzi? — Al dîs che i 


prem dos solis peraulis ! Co si tàchin, invece di dos, 
an vegnin plui di mil. 

ALB. (come sopra) Sèse, ce fastu po? 

Mass. Cumò, cumò! I viarz, ah? 

ROSINE. Jesus, guai se lor e’ tornin. 

Mass. Starai in spiete... e se ju sint, lu farai lA in 
cusine. (Puar fantatt! mi fas pene anche lui!) (via) 

RosINE. Oh ce vite che jè cheste! Ma za, a chè che lu 
lassi no i rivaran mai... no, no. 

ALB. (entra con la massarie) Rosine, bon di! 

RosiNE. Alberto. 

ALB. Cè uelial dî? Ti hai spietàde "ste mattine senze 
podèti viodi. 

Rosine. La mame mi ten di voli... si ha inacuarte 
che si chatin... E ’o hai dovùd là a scuele di 
sui altre bande. Soi tornàde un péòc plui prest dal 
golit... 

Mass. Parcè che no si sintive tropp ben. 

ALB. (con premura) Isal vèr? Dimi, ce astu ? 


————&» 


(1) L'atto primo fu stampato neì numero 9, l’atto secondo 
nel numero ll, annata terza, 





Mass. Po de di cumò e sta benon. 

ALB. Rosine 

Mass. Su, su ch’ al si distrighi, se no l' ùl che tornin 
i perons prime che i vebi dit, cè ch'al veve didii... 

AtuB. Ben, tu has di savè Rosine ch'o hai "vùde la me 
nomine... 

Rosire. Propri ?... Ah! ce gust. 

ALB. È uè i mandi a fai la domande. 

RosinE. Benon! E se disin di no l’istess? 

ALB. Alore tentarin un altri miezz... a cost di batti 
fùc e flame... — Tu intant sta parechade, ten 
dùr e mostre di jessi plui che mai decidùde... 

Rosine. Ti zuri.... 

fi NO l’ocòr zurà! La to paraule la hai e anche il 

cùr. 

Rosine. Oh! dutt dutt il miò cùr... Alberto |! 

Mass. Cumò al ven il bon... — Svelz, svelz... si han 
dit ce che vevin di dìsi... lis tenerezzis lis lassaran 
par un’ altre volte. 

ALB. Sèse no ha tuart! Mandi Rosine. 

Rosink. Mandi, mandi. 

ALB. Sin intindùds ? 

RosinE. Si, a riviòdisi prest | 

ALB. Plui prest .. 

Mass. (tinterromp.) Ah | che son cal 

ROSINE. (getta un grido e fugge nelle sue stanze ) 

ALB. Ch’ al sei lui o siore Nene? 

Mass. (ridendo) Nè un, nè l’altri... ’o hai fatt a 
pueste parcè che si distrighin. 

ALB. Ce biell gust di «paventale... tra che no sta ben... 
Spiete ch''o vadi a viòdi... (per andare nella stanza 
doo' è entrata Rosine). 

Mass. Ce si pensial? (trattenendolo) Su, su, ch' al 
vadi vie! (spingendolo). i 

ALB. Sèse | 

Mass. Sèse ce mof?... Ch'al tasi!... Cumò sì la fè 
che cualchid' un l’ è entràd... Ecco che siaàrin... e 
jè la parone sicur. Svelt! No par la !... Che Dio lu 
judi! In cusine, culì...! (spingendolo, lo fa entrare 
a sinistra e chiude la porta) Oh! ce intrigh cun 
chesg inamoràds.... 'o soi dute sudade... Cumò 
bisugne pensà a falu saltà fùr... Par fortune che 
la parone e va in cusine manco che puess... e 
anche e’ i vigniss voe di là... lu siari in chell busi- 
gàtul ch''o mett lis fassinis. (continua i lavori 
dom stici come sopra) 


SCENA II. 
Sior AGUSTIN e detta. 


S. AGUS. (entra affrettato co’ vestiti polverosi ) Ah! 
soi cà. ° 

Mass. Ah! l’è Ini sior paron... o crodevi.... 

S. AGUS. (tnéerromp.) Sèse, fami cuòi i ùs... 'o hai 
premure. 

Mass. (facendo una riverenza) Lu serv in botte...! 
Po Jesus, ce àel fatt? l'è dutt impolvaràd... - 

S. AGUS. Un maladett di mulinar, tal voltà de an- 
dròne, mi è vignùd aduess in t'un bott, che no 
hai podùd schivalu. I hai ditt: chalàit muss là 
che vais. Sastu ce ch'al mi ha rispuindùd? — 
Sior sì, sior musett... 

Mass. (ridendo) Ch' al lassi che i dei une scovetàde. 
(facendo 

S. Agus. Eh! tn hàs lis gran premuris par me, tu, 
Sesùte. (le fa una carezza sotto» il mento). 

Mass. Se lu viod la parone... 

S. Agus. (spaventato ) No ìse fùr ? 

Mass. Sintial cumò che ven!? E siare la puarte di 
strade. . 

S. AGUS. Ce sechade! (per farle un’altra carezza) 
Sesùte | 

Mass. Ch'al stei cujett! (terminando di pulirlo.) 

3 To' coccola! (facendo segno di darle un 
acio ) 

Mass. (si ritira a sinistra scherzando) Se no stess 
su lis més... (via) | 

S. Agus. Eh! briccòone! (Ze manda un bacio colla 
mano e resta guardando la porta per dove è 
uscita) 








SCENA III 
Siore NENE e detti. 


S. NENE. (entra in cappello e sciallo) Oh! ce messe 
lunge... o jeri dibott stuffe — Ce fastu là cul nàs 
par ajar, inchantàd? Chalistu i antii de puarte ? 

S. Agus. (scuotendosi, si rivolge) Oh! sestu tu N... 
Spietavi i ùs. 

S. NENE. Ab! i ùs...? No voress!... Viod che no mi ina- 
cuarzi di alc! (mettendo giù il cappello e lo sciallo) 

S. Aaus. Nene... (a questo punto, tutti e due volgono 
le spalle a sinistra) 


Mass. (sulla soglia) Svelt ch'al passi (a Alberto. . 


Questi fa un passo per uscire. In quella Rosine 
esce dalle sue stanze a destra e, vedendolo, manda 
un piccolo grido, fermandosi. Egli torna indietro. 
Siore Nene si volge vivamente verso Rosine). 


SCENA IV. 
ROSINE e detti. 


S. NENE. Jeristu tu, la? 

S. Agus. Parcè sìghistu ? 

RosiNE. Ah! nuje... mi soi sponzùde un dét... (met- 
tendo un dito alla bocca) 

S. NENE. Ce premuris astu vudis di vigni a chase ? 
Ti hai pur ditt che tu mi spietassis?... 

Rosine. La mestre mi ha mandàd a fà cualchi spe- 
sute, e po... 

Mass. (uscendo colle uova) No si sintive tant ben... 
(apparecchia) Cà i ùs. 

S. AGus. (a Rosine) Ìsal ver? Ce ti sintivistu? 

Mass. (mentre Rosina lo assicura) Vano ben? (va 
alla credenza) 

S. Agus. Sì, benon. Puàrtimi il vin. 

S. Ne\E. Eh! spesutis... mal stà... son duch pretesg ! 

S. AGus. (alla massarie) Brave! 

S. NENE (4 sior Agustin) Balimi me! Anìn! — Za 
jè no ha di fà il mistîr. Cumò e ha imparad ce che 
al covente par nò... finide la setemane, a scuele 
no la mandi plui ! 

S. Agus. ( stringendosi nelle spalle ) Fàs ce che tu ùs. 

Rosine. Ma jo vevi passion di imparà la modiste, mi 
plaseve. 

S. NENE. Ti plaseve par là a spass... a sbrindolon 
cun ches altris. E po’, crodistu che no si lu ni: 
che no m°al vèbin ditt... che ti han vedùde a fe- 
velà pes stradis cun-t' un, che nè to pari nè jò no 
sin contenz? 

S. Agus. Isal ver? 

Rosine. Ah! Un moment, un moment sol.... (pian- 

endo ) 

S. NENE. Astu vedùd? Mi vegnaress voe di pestàle 
come il bacala! 

,S. Agus. (mangiando in premura) No sai di ce bande 
tignî. S' *o moli, no stoi in caratar... a tignî masse 
strent, si puess fà piès... 

S. NENE. (a lui) Sintistu? (e massarîe ) E tu ce 
stastu lì culla boche viarte e lis mans sulla panze, 
a sintî i nestris discors ? 

Mass. O crodevi che a sior Agustin i ocoress alc. 

S. NeNE. No j ocòr nuje, va pai fats tiei. 

Mass. Eh! ’o voi, che no stèi a vè pòre. — (a stor 
Agustin ) Se nol foss par lui... (via a sinistra) 
S. Agus. Puare Sese]... Tu la tratis in-t' un mùd.... 

E dì che la «des premuris par me... 

S. NENE. Chalait ce tenerezzis ! 

S. Agus. Che si puess metile su l' aur... 

S. NENR. Se no vess nanche di jessi fedel!... 

S. Agus. Che no ti fàs une scuindarole.... 

S. NENE. (a Rosine) Dulà vastu ? 

Rosing. O voi un moment in cusine. 

S. NENE. Ricuàrditi di no là a scuele senze visàmi 
me... vegnarai jò a compagnati. 

RosinE. Clàmimi co tu ùs. (via 4 sinistra) 

S. Agus. In genar di massaris al dì di nè... 

S. NENE. Ce bacilistu cullis massaris ?... No viodistu to 
fie ce vite che fàs..?! Mi toche a mi a tignìle a mens. 

S. Agus. (sempre seduto e seguitando a mangiare e 
bere) Sint mo Nene, l’è inutil d' inrabiàsi..., vin 
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che fie sole, l' è ver... Si podeve sperà di maridale 
a un negoziant, a un ch'al vivess di entrade... e 
Va e no va, cula dote che i doi, a cui ch'al vess 
un fregul di sangue blù tes venis... Ma jè lu dl, si 
dispere, e jè deventàde plui seche d'un chan, e 
plui tost che viddile a pati, a malasi... 

S. NENE. Tu vevis di dile, tu! l’è un piezz che tu la 
hàs sulla lenghe... Omp di stope |! 

S. Agus. Oh! oh! 

S. NENE. Tristerie e’ ha, no mal. Co’ ha tignùd oce 
che i comude e fàs subit il bochin di ridi e il mAl 
l' è làd sui cops. Babéos chei che i crodin! 

S. Agus. Oh! oh! 

S. NENE. Jò sicur no mi lasci voltà come lis banda- 
rolis, e fin che la me vòs sarà scoltàde ‘o dirai no, 
no e no. 

S. AGus. Ma sint, Nenute... infin dai conz, l'è vèr 
che l'è un artist, ma di chei cui flocs. Nuje manco 
che in t'une fondarie donge Verone lu han ri- 
cerchàd par vélu come diretor. (deve) Cun t' une 

e... ostrighe, che un impiegad, nanche un zudis, no 
1 chiape tant! (Dos mil liris, mi han ditt, e vivi 
in chase cui parons !) 

S. NENR. No néi ca ’] sei un brav zovin (si alzano). 
Ma e' jè la parentàt, Agustin ! Chel so fradi Genio, 
Signor, al bev... 

S. AGus Par bevi no l'è nissun mal... (trincando) 

S. NENE. A l’è un chatif sogett, al strazze dutt ce ch'al 
guadagne, e a so fradi i toche a metti sott la gohe. 

S. Agus. Chest al dimostre anzi che i prem l’ onor 
de famee... 

S. NENE. Anche so pari, za tu lu hàs provàd, l’è un 
strambolott di omp. 

S. Agus. Une lengate, par dî il vèr... par altri, un re 
dai galanzumin. 

S. NENE. E cà ce nus diressino? A cui veso dade 
uestre fie...? Ce si véso pensàd cun che dote che 
ha ?... Biele parentàd che vès fate! 

S. Agus. L'è un imbroi, capiss... Ma par dile tra di 
no, riguard e’ parentàt tu sàs anche tu, Nene, che 
i nestris e' fasevin ciarz mestirs... 

S. Nene. Fevele dai tiei che duch ju han vedùds cula 
canevazze denant a fa tich tach te pestadorie. 

S. Agus. Oh! Oh ! No', musets, a l’è vèr... Ma to barbe 
par altri e anche to pari, cun dutt che vevin cuatri 
champs fùr de puarte, ju hai vedùds anche cul fera- 
lutt a là sdrondenand par Udin culis bottis di gnott ! 

S. NENE. (furente si alza e cammina agitata) E jè 
une imposture. 

S. Agus. (sé alza) Ju hai vedùds jò cui miei voi. 

S NENE (chiamando) Rose! 

S. Agus. O torni in buteghe prime che, si sbròchi.. 
(cerca la canna ed il cappello ) 

S. NENE. Rose! | 


SCENA V. 


RosinE e detti. 


Rosine. (venendo fuori) Mi hastu clamade ? 

S. NENE. Dos voltis! sestu sorde 1? 

RosinE. Ce ustu ? 

S. NENE. Va cholmi il fazzolett e il chapiell... ch'"o 
ti compagni. 

RosIiNE. Son ca!.. Veso contrastàd ? 

S. NENE. (come sopra) Domandial a to pari ch' al 
sa dutt, ch' al viod dutt cun chei siei voi fodràds di 
persutt! (Rosine si è avvicinata a suo padre per 
chiedergli spiegazioni, mentre siore Nene, sempre 
in furia, si mette lo scialle a rovescio e cerca il 
cappello ) 

S. Agus. Oh! par fufignis di nuje... chàcaris che no 
vàlin une prese di tabac... Se taroche, lassile di... 
(si appresta ad uscire) 

Mass. (a Alberto presso la porta) Tant ben, cumò 
e’ tòrnin vie duch i doi, e dopo lu moli. 

S. NENE. (a Rose) Ti disbratistu ? 

RosiNE. Soi ca! — ( Sior Agustin saluta affettuosa- 
mente la figlia e va per uscire) 

S. Agus. (a se) L’ hai toghade sul vîv... Cumò prime 
che i passi... (ridendo ) 


SCENA VI. 


TonIN, ViGI e detti. 


Tonin. (con l’altro sulla soglia) — Xelo permesso ? 
S. Agus. Ah! Caro Tonin, caro Gigi! Che si cémudin. 
S. NENE. (a parte) — Sechadis. 

Vir. Che scusin se no vin'sunàd... Vin chatàde la 
puarte viarte. 

S. Agus. Nuje, nuje. 

LILLA (salutando) Siore Nene, siore Rosine | ( Ro- 
sine fa un saluto ) 

S. NENE. Patrons ! 

S. AGus. Ce uélial di? Ce bon vint ju menial ? 

Tonin. E varessin voe di di cuatri peraulutis. 

ViGIi. Se no. si disturbe... 

S. Agus. Gnente affatto... Che si comudin. (accenna 

v a sedere) 

IGI 

TONIN j Grazie ! 

S. Agus. Che mi contin, mo... 

Tonin. Ma... se sì podess... 

Vir. Za lui al capiss... 

S. Agus, Eh! sicur... Rosine ! 

Rosinr. (facendo un inchino) Compermesso! (a se) 
Za ’o sai di ce che si trate... (va) 

S. AGUST. E puedin fevelà..... Pe’ me femine no hai 
segrez... 

TONIN. Cun dutt chest... 

Vici. Si varess propi voe di dì a lui sol.... No par 
ofindile jè, siore Nene, che anzi i domandin compa- 
timent... 

Tonin. E un milion di scusis... 

S. NENE. No l'ocòr che si sfadijn....! Miò marit l'è 
paron di ricevi e tratà di afars senze dipendi di 
me... Ma dal rest, e’ puèdin jessi sicùrs che se si 
trate d’interess de so famèe no "1 mév une pae, 
se no "| fevele cun me.... senze là d’ accordo cun 
me... Ju riveriss! (via) 


SCENA VII. 


MASSARIE, ALBERTO e i rimasti; poi S. NENE- 


Mass. (socchiudendo l’uscio). Su ca ‘1 si disbrati..! su... 

ALB. (sulla soglia). Mi interesse di sintì chest discors... 

Mass. Se mi mandin vie, l’ è colpe lui..... (gli altri 
siedono in crocchio ) 

Tonin. Ecco, char sior Agustin, di ce che si tratte. Il 
nestri amì Alberto che lui al cognoss, l'è stàd no- 
menàd direttòr t' une fondarie... 

S. AGus. Oh! l'ha propi vùde la nomine...? 

Vici. Altro | 

S. AGus, E’ jè propi une fortune... ch'’o hai malafesì 
gust! Un bon zovin, plen di judizi... 

Tonin. E di talent, saal... 

Vici. L'ha presentàd chesg dis un so' progett a no 
sai ce sochetàt d'impresis par lavors in grand ..... 
che disin chei che si intindin, ca ’! sei un capolavòr. 

Tonin. Eh! al va a rischo di chapà il premì e sa- 
locòr di jessi clamàd a Rome! 

S. Agus. Ohl... 

Tonin. Ma chest l’ha di vigni : fevelin cumò dal pre- 
sint. In te posizion che uè l’è Alberto, al puess fà 
un matrimoni di sest... No sai s° "o mi spieghi, ma 
l'è un piezz.. 

S. Agus. Capiss, capiss... lui al ùl fevelà di me' fie... 

Vici. Apont! Si uélin tant. ben... 

S. AGUS. Aplanc...! Cula sflache...! Lòr no san ce che 
pense me fie... e par di il ver no lu sai nanche jò. 
E han fatt ben a fevelami a mi; za mi imàgini che 
sèin mandads di lui... 

Toxin. Da brao, sior Agustin: ce rispueste nùs dal? 

S. Agus. Cussì su doi piis... 

Vici. Chell puar fantatt nus splete, a l'è sulis spinis. 

ALB. (dal suo posto, dietro l’uscio socchiuso). Si puess 
zuràlu! 

S. Agus. Capiss.., ma e' viodin anche lòr.., trattand-si 
di me fie, di un matrimoni.. , senze consultà me 
muir... 
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Tonin. Ch a la consulti, ma intant ch'a nus disi di si. 

Viar. Se l'è content lui... 

Toniv E dovaress jessilu anche je... 

S. NENE. (socchiudendo l’uscio a destra). Maramèo ! 

S. Agus. Aplane!... Nene par di il vèr no ha mai 
vedi di bon voli cheste simpatie... chest capriziutt. 
AN! dirin cussì..? 

Tonin. Lui al fevele benon, ma... È 

S. Agus. E i motivs che la me femine e’ puarte in 
denant, no son di butà vie, par di il ver... Anzi 
soi costrett a di, che fin a un ciart pont o divid 
lis opinions... 

Vici. Di so muir...? 

S. AGUS. Apont.! 

Tonin. E° savin ance no di ce che si trate: a lor no 
i comude la parentàt... 

S. Agus. No stin a là plui indenant! Si vin capids 
senze otfindi nissun. 

TONIN. D' acordo, ma cumò nus toche a no' a ri- 
spuindij... 

Vici. Genio l’ha cambiàd vite; no ‘I pàr plui chell. 

Tonin. Dutt amor pe’ so famèe; lavorà, tigni cont... 

Vici. Mai pés ostariis, mai zujà... 

S. Agus. ‘0 hai propi mo gust, anche pe puare so fe- 
mine, che jè une buine diaulate. Che si figùrin: e’ 
leve a scuele di modiste cula me’ Rosine... 

Tonin. Ma sàl sior Agustin cui ch'a l'ha il merit 
principal di vei fatt cambià vite? 

S. Agus. So fradi sicùr... 

Tonin. Anche so fradi, ma chell che lu ha decidùd I° è 
un altri. 

S. Agus. Cui, cui? 


TONIN 
ViGI 
S. A6us. 0oo0h! 
so Propi lui! 

S. Agus. (con stupore) Meni Rane! 

Tonin. I ha dle une lezion di chés, che se si viv mil 
agns no si dismentéisi. 

S. AGUS. Oh! ce che mi toche di sintî...! Eh che mi 
disin : ce lezion... ce... j° àl...1 (facendo îl moto 
di percuotere). 

TonIN. No, no...! Lu ha tochàd de bande dal cùr, 
su l’ onor. 

Vici. I ha fatt viodi cui sièi voi il precipizi.... 

S. Aus. Chale ce bràv om! E jò che lu hai simpri 
crodud un matarane, bon di slengà e nujaltri... 

(Tonin e Vigi si alzano col cappello in mano per 
congedarsi). 

Tonin Cumò l’ha savùd dutt. 

VI). Spietin la so definitive rispueste. 

S° Agus. I hai pur ditt... senze intindimi... senze con- 
séàmi... senze dipendi.. 

Tonin. Ma da part so... 

Vici. Si puess calcolà. 

S. AGUS. (vedendo siore Nene che, socchiudendo l’u- 
scio, gli fa un segno negativo. A se) (Lu varess 
zuràd che nus scoltave !) — Che no stéin a calcolà 
nuje! Che si distrìghin cun jè, cun Nene. Par cheste 
volte jò uei jessi impassibil e neutro! Risugne co’ 
cori in butteghe. Ju-lasci culli, se uelin fevelai 
subit... I miei rispiezz ! Se jè e’ dis di sì, da part 
me, accordato... (via dal fondo). 


So pari! 


SCENA VIII. 
I rimasti, poi ALBERTO. 


( Vigi e Tonin guardandosi in faccia con stupore). 
Vici. Oh! biele! In ce mad che nus ha implantads... 
TonIN. Altri che mettilu allis strettis! | 
Vici. L'è plui furbo di chell che si cròd. 

TonNIN. Ce vino dunche di fà ?.. 

Vici. Fevelai a siore Nene... 

TONIN. A che rabine ? 

Vici. Za che sin tal bal, tant val che si bali. 
TONIN. Alore balin! (movendos?). 

AUB. (Uscendo in punta di piedi). Pst... pst..! 


TONIN. 
Vidi: Tu ca...? 
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ALB. Taséit ! I 

Tonin. Dulà jeristu...? 

ViGI. ...Scuindud...? 

ALk. ‘Us dirai dopo...! Anìin vic prest... 

Vici. Senze viddile..? 

ALB. Senze ! (prerndendoli sotto braccio e sottovoce). 
"O cròd di vei chatade la vene... Ciartis peraulis 
che i son sbrizzadis a sior Agustin e che jò senze 
volè o hai sintudis... “Us contarai strade fasind... 
(conducendoli via). Svelz, prime che si inacuarzi ! 
Mi prem di viodi subit miò pari... (via tulti e tre). 


SCENA IX. 
RosinE, MAssaRIE, po’ siore NENE. 


RosiNE. (scendo dulle sue stanze, lu massarie dal- 
l’altra parte). Sese, Sese... 

Mass. (tenendo fuuri). Ce uelie ? 

RosINnek. Isal làd...? 

Mass. Sì, in chest bott, cun chei altris. 

RosiINE. Ah! Lodad lddio... 

Mass. In grazie me | ha fate franche, ma un’ altre 
volte no mi intrighi se ’o crodess.. 

RosiNE. Cui sa a chei doi ce che i ha respindùd miò 
pari?... 

S. NENE. (©utro). Rose sestu là ?.. Cun cui fevélistu?.. 

RosIne. Eh! cun Sese po... Volévistu ale ? 

S. NENE. Spiete! (esce in cappello e scialle). E han 
fatt ben di là pai fats sièi chei doi pampalùgos, se 
no e' sintivin un tibi soli. (@ Rosine). Anìn mo! E 
alla mestre i dirai jò, che ti tegni la, fin che usgnott 
’o ven jò a choliti... Sì la fe... e crodin di fàmile a 
ini... Brao Agustin! Al ha fatt propi ben a lavasi 
lis mans cul mandaju ca di me... E han di jessi 
restàds cun tant di nàs..., tant l’ è vèr che sen lads 
vie come dos giattis bagnadis. 

Mass. E sùnin, siore parone... (va fuori per îl fondo). 

S. NENE. Cualchi altre sechade cumò... Su, su, che 
no hai timp di piardi... (a Rosina spingendola. 
Rientra la massarie). 


SCENA X. 
GENIO e dette. 


Mass. Che si fermi un moment... 

S. NENE. Ce ìsal? Cui ìisal? Sarà cualchidun ch'al 
ven a battile. No podèvistu di che no soi? 

GENIO. (venendo avanti, si ferma presso la soglia). 

S. NENE. Lui ca? (con atto di sorpresa e quasi di 
spavento). 

RosINE. (a se). Genio! 

S. NENE. (a Rosine). Torne te to chamare... (alla 
massarte). E tu in cusine..... No l’ocòr clie sintin 
ì nestris discors! A lui cumò... in ce puedio servilu ? 

GeNIo. I domandi prime di dutt tantis scusis... 

S. NENE. Di ce? Di jessìi vignùd in chase nestre? Oh, 
nuje par chest. L'è vér che mi varess spietàde la 
muart, ma no di viòdilu... — Lu prei nome ch'al 
fasi prest a dimi ce ch'al ha, parce ch'al viod, o 
Jeri sullis mossis par là fùr, e... 

GENI0. Mi displàs propi di disturbale in-t'un moment... 
e par chest senze préambui ‘o ven subit sul di- 
SCOrS. 

S. NENE. Bravo! (a sé). 'O sai ce ch’al ha di di prime 
ch’ al scomenzi ! 

GENIO. Di me, siore Nene, ì varan diit mal e piès... 

S. NENE. Sì, une volte... mi han ditt che i plaseve a 
fà i lùnis,... ma ‘o hai sintùd anche che a l’è cam- 
biad, ch’ al lavore e ch’ al tratte ben la so famee... 
"o hai gust. e ’o desideri che duri, anche pe’ so 
puare fémine. 

GENIO. E son di chés risoluzions che si fasin une volte 
sole te' vite, ma no si gambiin plui. Quand che si 
ha vedùd l’abiss la che' il vizi nus mene, e si rive 
in timp di cognossi il so fàl, di vè paùre e oròr 
des conseguenzis... Oh! che si aciarti: sun che 
strade no’ si torne se si vivess mil agns. — Si! no 
foi solamentri la cause di ce che ha soffrid Bettine 





e chès pùaris creaturis che son miò sang e che a 
fuarce di strusciis e di privazions no rivarai a fà 
avonde par lor..., ma colpe mè e dal brutt nom che 
mi soi fatt, anche | pùar Alberto a l'è infeliz... un 
zovin ch'al-merte dutt, che par me dl varess dàd il 
so sang... Oh! se savess il dolor e i rimuarz ch’o hai! 
Ce no faressio par chòlmi cheste spine dal cùr, 
par viodiln content..? 
S. NENE. Vie, ch’ al si cujetti... No l'ocòr esagerà... 
Anche senze di lui e’ saressin altris motivs... 
Genio. No, siore Nene; il motiv principal, la colpe, 
soi Jò. 
S. NENE. Ma lu assicuri... 
GENIO. Lui al adore che frutate... no "1 puess vivi 
senze di jè, se al rive a che di sposale, la farà 
felice je... e anche lor! Pa” l’amor di Dio, siore Nene, 
che mi giavi di chest suplizi, di jessi jò d’ impedi- 
ment ce° felicitàt di un fradi che al mi ha dad la 
vite e l’ onor, di jessi la cause di tanch màì; e i 
promett, i zuri ca in zenoglon... (cade in ginocchio). 
. NENE. Ch’ al si jevi! Ce si pensial? Sénin comedìs 
di fa? Uelial savelu? Jò no hai nuje in contrari 
nè a lui, né a so fradi, nè a nissun... ma e’ dova- 
ressin capile anche lor... jè la differenze di grad, 
un’ altre posizion... Si chale la nascite, si chale il 
mistir... 


UO 


SCENA XI. 
MENI RANE, la MASSARIE e detti. 


MENI. (Comparisce prima sulla soglia colla massarie, 
e a questo punto, spingendola, entra in scena). 
GENIO. ( Che si è alzato, con dignità e calma). Ah! 

la nascite, il mistir...! 

MENI. (avanzandosi verso siore Nene). Chell ch'al 
faseve so pari jerial forsi miòr ? 

GENIO. Tu!? Pari...?! 

S. NENE. Ce suprefazion ise cheste ?! 

GENIO. (a Meni). Us prei...! 

MENI. Sta in là tu, minchon, e inzenògliti denant il 
Signor !... E cumò torni a domandai a jè, propi & 
je, siore Nene, se il mistìr ch’ al faseve sò pari al 
jere plui nobil dal nestri ? 

S. NENE. A lui no hai di rindi-j cont... E s' al ùl propi 
savèlu : i miei vivevin di entrade. 

MENI. Sì, di jentrà dentri e di saltà fùr! 

S. NENE. Ce intindial di di ?.. 


SCENA XII. 
Sior AGUSTIN ce detti. 


S. Agus. (entra in fretta senza accorgersi di Meni 
Itane e di Genio). E po' Nene, ce j astu dit ? (ve- 
dendo gli altri, con sorpresa) Oh! chei altris cumò! 

MENI. Oh! tant ben che l'è ca anche lui! A_proposit 
di gràds e di nobiltàt... Cognossèvial un ciart Coleto 
Videl dai Rizz ? 

S. Agus. To barbe, Nene. (Etta gli fa dei gesti che 
egli non capisce). 

MeEnI. E un ciart Pieri Videl... ? 

S. AGUs. To pari, Nene! 

MENI. Che lèvin cul feralutt sdrondenand bottis, di 
gnott... 

S. Agus. (che ha compreso, facendo un moto d' im- 
barazzo ). Nene! 

S. NENE. (con ira repressa). Maladett chacaron, tu 
sès stàd tu a spifferalu. (a parte). 

S. AGus. Jò ? (guardandoli sorpreso). 

MenI. Ju cognossèvial ? 

S. AGUS. (Wnbarazzato). No sai, no mi ricuardi... 

MENI. Ciribiricoccoli! L’ è stad lui a contàle. 

S. NENE. (come sopra). Ahù! tu?... 

S. Agus. Jò?... ; 

MENI. No jè nanche miezz’ ore chej' al diseve a siore 
Nene, culì...! (s: guardano sorpresi, poi si rivol- 
gono sdegnosi verso la massarie). 

Mass. Che no stéin a chalàmi me. Jò no hai sintùd 
nuje, e no sai nanche di ce che si tratte. 
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S. NENE. Al sarà stad il diàul a dial a luni! 

Meni. Justizie! sònin persuadùàds che quelli signori 
Pietro e Coletto Videl, no varessin nuje ce piardi 
a imparentasi cun t' un indoradòr, cun t’un ri- 
messir, ma plui tost di guadagnà ? 

S. AGUS. Ma caro sior Meni... 

MENnI. E jè une cuestion, justizie, che se no la decidin 
lor, lu farà sior popul e buine int... Doman la fàs 
metti sul Martell... 

S. NENE. Lui no ’l farà chest. (sempre con ira). 

S. Agus. (suppl.). Sior Meni, la nestre dignitàt, il 
nestri decoro... 

GeNI:0. E fàs miei, siore Nene, a dai anche jè il so 
consens... za cumò no |] pues: jessi che un puntiglio. 
So marit al è persuadud... Isal ver sior Agustin ?.. 

S. Agus. Di ce? 

GENIO. Che miò fradi al choli la so Rosine.. 

S. Agus. Da part me... se no ’| è pont di dubi ch'al 
vebi vude che nomine, chell impiego, soi plui che 
content... Par altri, cuand che la me femine no vebi 
plui nuje in contrari. 

MENI. (a Genio). Al ùl salvà l’ort e lis verzis. 

GENIO. Sìntie, siore Nene !? 

S. Acus. Dis di «ì, dis di sì. 

S. NENE. Fininle dunche ; che se la sposi..! 

GLI ALTRI. Oh! brave! 

S. NENE. (a sior Meni). Mi promettial par altri di no 
dì nuje?... 

MENI. Su chell afar des bottis...? po’ tant «che ùl. (a 
sior Agustin). Sior Agustin! ca la man... e testi- 
mocoli! (chiamando alla porta in fondo). Vigi, 
Tunin!... 

Mass. (via per la porta laterale a destra). Oh! ce 
gust... voi subit a visale. (ria). 

S. AGUs. Mettial forsi in dubit la nestre peraule ? 

S. NENE L'è un affront... 

MBNI. Ciribiricoccoli! Si ha di fà lis chossis in regule, 
justizie... e po’ ai sposalizis bisugne dài une ciarte 
publicitàt... Tertaifelt! chei puarezz a l'è miezz'ore 
che spietin. 


SCENA XIII. 
Vici, TONIN e detti; po? RosinE e MASsaRrIE. 


i Sin ca! (salutando) Siore Nene, sior Agustin. 

MENI (a sior Agustin) A lui mo’ da bràv. 

S. Agus. A mi ?... Ah! Al dl chell bràv omp di sior 
Meni che i ripeti anche a lor... che no’ sin conten- 
tons di mavidà nestre fie cun Alberto so fi... zovin 
plen di meris, onor dal Friul, speranze de patrie, 
consolazion... 

RosINE. (enéra correndo) Papà, isal vèr? mame? 
propi ?... Ah! ce gust! ali ce content! (salutando 
gli altri) Mi pàr di voléus cent voltis plui ben. 

MENI (a sior Agustin) Justizie! Viodial se no l'è un 
plasè a fa la so prole felice? 

S. Agus. (a sior Meni) Jò, come jò, no vevi mai nuje 
in contrari. 


SCENA XIV ed ultima. 
BETTINE, ALBERTO e detti. 


BETTINE. (entrando con l’ altro) O sin ca anche no. 
Ju riveriss! (st avvicina a Rosine) Mandi Rosine, 
mandi..! (1. è combinàd dutt?..) 

RosinE (accenna di sì) Ti ringrazi po tant! 

BETTINE. Eh! se ’o vess di ringraziati jò...! 

ALB. Sior Agustin, siore Nene... Se nuje plui si 
opon al nestri matrimoni, mi reste a di une 
chosse sole! Prime e vevin une fie sole, cumò e 
varan in me un altri fl! 

S. AGus. Ca la man! Lu hai propi stimàd un zovin 
di cur e di chaf, che une dì al sarà l’ onor dal so 
pais e forse deputàt... ’O hai ma la fè sì gust di 
velu par zinar. 

ALB. (dopo, stendendo la mano). E jè, siore Nene ? 

S. NENE. (dandogli quasi subito la mano) Ch'al con- 
tinui a fàsi onor... e no 'l1 sarà malcotent di me! 





( Alberto si è avvicinato a Meni e Genio che uni- 
tumente a Tonin si congratulano con lui) 

MENI. (a Alberto e «gli altri) Par altri se no jerin 
chés bottis... 

BETTINE. (a Rose) Propi no si lu cognoss plui...! L'è 
dutt afiett «dle so famèe, al lavore, al ten cont, al 
mi tratte come une regine... Ah! Rose, ce che ti 
soi obléade... l’ è in grazie di te! 

S. AGUS, Su po, Rose, ven, ven a bussà il to' nuviz. 

KRosinE. (stringe în fretta le mani a Bettine, e acco- 
standosi all’ altro gruppo, stringe le mani con af- 
fetto a Alberto). 

S. AGU8. Eh! Bussàisi par Diane! za cumò sès pro- 
mettiz. 

MENI. Bràv sior Agustin!.. E dopo uei bussati 
anche jò... Justizie! cumò 'o puess dai dal ta e 
chiamarla finalmente mia figlia !... E vo altris fan- 
tàz, tignit simpri a mens che cul lavor e il tigni 
cont, l’omp o prest o tard al rive a formà la so 
felicitàt e che’ dai siei.... Invece il vizi nùs rind 
infeliz, malvioduds, nùs mande in malore e un 
montis di voltis in preson. Divertinsi pur cu lis 
nestris faméixs, che si ha ben diritt dopo véè lavorad 
sis dîs par setemane... ma nè jò ne Genio, e’ vin 
Si che pès betulis e tai bordei no farìn plui il 
unis ! 


FINE. 
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MEDICI E MEDICINE IN S. DANIELE 


NEL SecoLo XVI. 


Come racconta il Palladio nelle sue Historie 
del Friuli (P. 11 L. VI) nel 1599 «la peste 
» si fece sentire gagliardemente e più che in 
» altro luogo della provincia in Cividale et 
» it Udine nel borgo di Pratochiuso, per la 
» quale venne da Venetia Provveditore in 
» Friuli Nicolò Donato. Ma il Sommo Iddio, 
» che con una mano ferisce e cun l'altra 
» risaua, permise ancora che terminasse in 
» breve. Furono commendabili le esquisite 
» provigioni del Luogotenente Viaro. Indì per 
» rendimento di grazie fece egli restaurare 
» la derelitta chiesa di S. Rocco prossima al 
» castello di sua residenza (')». Insino a qui 
il Palladio; ma poiche siffatte sventure in- 
fierivano e contro gli uomini e contro gli 
animali, non è far maravigliare se 1 dotti 
nell’ arte salutare studiassero 1 mezzi per 
combattere il morbo e quelli ancora utili per 
preservarsene. Ne abbiamo ancora un saggio 
nel seguente documento dell’anno 1598 rinve- 
nuto fra altre lettere dello stesso autore. 


— 1598 — Brano di lettera del medico Ga- 
sparo Carga di S. Daniele a Mgr. Scar- 
saborsa luogotenente patriarcale. 

UDINE 


Due volte ho preso la penna per iscrivere 
et p. pregar V. S. Ill.ma et R."A et Mons. Ill.m° 
Colend..... a non esporsi a pericoli e fermarsi 
in Udene et visitar gli Amorbati come la 


{1} Questa Chiesetta più non esiste: soppressa sotto 1° impero 
napoleonico, adibita dal 1848 al 1866 per uso delle milizie nu- 
striache, venne recentemente demolita pel passaggio dal giare 
dino (Piazza d'Armi) al Castello. sorgeva accanto alla Chiesa 
di Santa Maria del Castello sul colle udinese. 
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fama ha divulgato che già Lei habbia fatto 
et Mons. Illu.®° venghi a questo fine anco 
egli a Udene.... Et quando non fosse più 
che sicuro che à Lei non mancano an- 
tidotti e ricordi, diria ancor io qualche cosa: 
poiché altri lodano la Teriaca, altri il Mi- 
tridato, nessun reproba la terra seg.'8, cebol 
armeno orientale, purchè siino buoni; a me 
et in secretis il sal mettalino tenuto in bocca 
et pian piano inghiottito con la saliva pre- 
serva dalla putredine e dalla infettione. Et 
similmente la Zedoana, la quale è una radice 
calida ed odorifera lodata da tutti a questo 
effetto; se ne tien tra i denti ogni pocca 
micca quanto sia un gran di sorgo mentre 
si pratica, parla ò tratta con amorbati et 
perchè expirata caccia il cativo et morbido 
anelito, inspirata conforta il cuor et testa, 
sì che resistino alla malignità. Molti che sono 
stati astretti star tra gli amorbati, nei laz- 
zaretti sì sono preservati con questi due 
rimedj, quali voglio sjino superfluamente ri- 
cordati, poichè d’ altri nè haverà di questi 
et maggiori; come son certo che quel di 
Mitridato tanto facile di noci, ficchi, e rutta 
non tralascerà. —- La ringrazio etc. 


>< 


In S. Daniele essendo privi del dottor fisico, 
come in allora addimandavansi i dottori in 
medicina, tre anni prima che scoppiasse la 
peste dell’ anno 1509 sì aveva provveduto 
un medico, che è appunto l’autore della let- 
tera surriferita. Ciò risulta dal seguente 
documento. 


— 1595 — Estratto dalla Lettera del capitano 
patriarcale in S. Daniele Camillo Carga 
a Mgr. Scarsaborsa Luogot. Patriarcale. 


... Habbiamo condotto il medico, et era 
necessario provvedere di speciale (!) ancora, 
altrimenti era superfluo anche quello; et 
perchè questi Nussi (*) tenevano il loco as- 
sediato con metter mille difficoltà innanci 
ad altri che vi disegnavano, et io era poi 
risolto di mettervi del mio per chiarir il paese 
et ’ honore ; finalmente mi sono lasciato 
vincere di condiscendere al partito che ve- 
derà S..S. Illustrissima qui occluso (8), et 

uesto perchè trovo in verità in tutti li 
libri vecchi che si davano al speciale Ducati 
12; considerata mo’ l’ alteratione di tutte le 
cose, l’ ho ridotta in 24 con quelle strettezze 
che vederano, et se bene con questo poco 
d’ agravio del comune, con sollevamento tale 
delle fraterne et altri luoghi pii astretti a 
pigliar le cere dal sudetto speciale, che im- 
porta qualche centinaio di Ducati... 


_ F. B. 


(1) Devesi intendere il farmacista, al quale si dava un annuo 
compenso a spese del comune, ed aveva il privilegio della ven- 
dita della cera alle chiese e confraternite. 

(2) Pare che una famiglia Nussi si opponesse, forse perché 
aveva altro soggetto da proporre. 

(3) Net pacco delle lettere Carga non esiste quanto qui si 
arcenna e forse portava le condizioni, verso le quali erasi con- 
dotto 11 medica. 








CHIAZONETE NAZIONAL, © 


°0 soi sapiarb di sei Furlan, 


Za nei timps antics di Rome 
Ere classic il Friùl, 

Veve un mout di int bravone 
E warirs tanche voùl. 

Apont parclest nel mond uman 
"O soi supiarb di sei Furlan. 

Chest zardin di gran bellezze 
A dugg i timps si ha dall fur, 

Ha dad umin di prodezze, 
Di saviezze e di cùr; 

E se foss anche a Milan, 
Supiarb ’o foss, di sei Furlan. 


Dottors di lezz, di midisine, 

E dei rinomaz pittors; 
Le nestre patrie divine 

Ha generàt anche scultors ; 
Su di no, ten Dio la man: 

"O soi supiarb di sei Furlan. 


Son lis nestris feminutis 
Ir model de l’ onestat, 

E lis bmìnis bravis frutis 
Rinomàdis per bieltat; 

E se foss anche un Sultan, 
O foss supiarb di sei Furian. 


Se fra chestis cualchedùne 
A vi fàs un disonòr, 

Fùr sgarzàile, che talùne, 
Po butàile t’ un chiald for, 

Giavaànd cussì chei tai malans 
Per sei supiarbs di sei Furlans. 

No sin dugg di une schiate 
Udines e Gurizans, 

Son paring d' antighe date 
Palmarins e Gradischians ; 

Da fradis dugg dàvit lis mans, 
E sèit supiarbs di sei Furlans. 


Se spartìiz in dos regenzis, 
Chest no sturbe che i minchions; 
Han dugg doi lis sos sferenzis 
E bras ùmin e cojons; 
No è parchest ch’un ver nostran 
No sei supiarb di sei Furlan. 


Cil e tiere e favelle, 

Lis virtuz dei nestris vons, 
Son le fuarte ciadenelle 

Che difind di là a bocons: 
Apont par chest, no pei Sovrans, 

Seit supiarbs di sei Furlans. 


Dunchie amin la Patrie nestre 
Cun virtut dei anienaz, 

E mostrin, se vin la creste, 
Di vè anche di biei fazz; 

Rispiet pes lezz e pei Sovrans, 
E sin supiarbs di sei Furlans. 


Gradische, 15 otubar 1870. C. S_ 


ib Meriti letterari, questa canzonetta, non ne ha. La diamo 
solo come espressione del sentimento di friulanità, che ci sani. 
bra abbastanza comune, massime nel ceto contadinesco, al di 
qua e al di là del confine politico; e come saggio di 
popolare in dialetto del Friuli orientale, 
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CANZON DI PRIMEVERE. 


Benedette o Primevere, 
tu plui Nobile stagion, 
che tu sès la messagiere 
da l'amor, consolazion ! 


Tu mi mets tante alegrezze, 
tu consolis lu gno cur, 
le passion e le gramezze 
tu me paris dute fur; 

e cusì plen di legrie 
uei spiegà il to gran favor. 
Le passion tu paris vic 
inspirant pardutt am»r. 

Ju zardins plens di rosutes 
za si viod dl’ ogni color, 
sprofumand |’ odor ben dutes 
sol par fati un grand onor. 


Chiaminand palle tavielo 
a si viod dutt a flori, 
pai riva) le rose biele, 
e tal chiamp lu gran in spi. 
E nel prat le jarbe freschie, 
plen di rosis... Biel vede ! 
No si vuardin, ma sì peschie 
nel spasseggio... Oh gran plasò ! 


I arbui poi cun biele idee 
duch nus parin tanch rosars 
ch’ han lu flor, le verde fuee 
in segnal di biei pomars. 

Chì alle to dolce rivade 
plen di amor dutt si ressint, 
sol par chell tu ses bramade, 
ti spetin duquanch gioijnt. 

I uccelluz poi svolazzante 
par chei arbui plui frondoos 
plens di amor e van chiantante 
e zujant fra loor festoos. 


Poi chiantante le matine 
legri e braaf il lusignuul, 
ispira cun che vusine 
gran dolcezze lui nus uul. 

Le sisile o rondinelle 
ben festose va svolant 
par ch'a viod la stagion bielle; 
di fa il niit va preparant. 

Fin lu muss plen di legrezze 
’ uul fa prove del so amor : 
plui nol cure fren, chiavezze, 
e l’à in cuul anchie il pastor. 


Ma fasind cui muss bravades 
di ver bulo si faas largh 
e cul muardi e trai rippades 
al si aviarz d’ amoor il varch. 


Cules musses lui trottante 
l’ uul spiegà il so grant amor; 
poi di cortesan contante 
ur fàs viodi il gran valor. 


Dunchie amor plen di ligrie 
l’ è pardutt in ogni part; 
non d' è plui malinconie ; 
viva amor !.. No l’è pi muart. 








Zà si viod ches fantacines 
plen cdi roses lu biel sen 
e vistudes lizerines 
par sveà l’amoor plui ben ; 


cui moros sta su le puarte, 
cun un fa molto grazioos, 
cun che dolze bocchie aviarte 
ben ridinte al chiar moroos. 


E i fantaz chiamaz di roses 
dauur l’orele e sul chiapiell 
par dona alles lor moroses... 
Son vignuz a chì par chell. 


E cul lor chiapiel! in bande 
stan di braas a morosà, 
e chiamaz di flors, cun ande 
di volelle fa puartà. 


Cu les lor sivilianes 
ispirant a ches amor, 
di legrezze son chiampanes, 
no di pene e di dolor. 


Jevant sù po le matine 
di buinore a spasseggià, 
si viod qualchi fantaccine 
a cuei jarbe ed a chiantà, 


ben tirades su al zenoli, 
cul biell sen duquant aviart 
acciò amor al si consoli, 
che al ressusciti alle muart. 


Donchie o Nobil Primevere 
degne mari dal amor, 
za che in te lu ben si spere, 
jò ti prei fami un favor. 


Tu faraas le me morose 
plui benigne nel amà; 
fai che sevi anchie pietose 
cul no fami suspirà. 
Se par te duch in legrie 
duch trionfe e in gran amor, 
non lassà malinconie 
nanchie in me, e nissun dolor. 


Dunchie tu me protetrizze 
tu saras, ec uei sperà 
che tu seis consolatrizze 
del gnò simpri suspirà. 

Tu faras che in compagnie 
de me bielle plens di amor 
duch-ju doi cun gran legrie 
puedin fati un grand onor. 

Ti dirìn: viva o Regine! 
viva o Nobile stagion! 
saludanti ogni mattine 
plens di amor, cun dilezion. 

Viva e viva o Primevere, 
duch d’ accordo chì si dis; 
dal amor dolze bandiere, 
tu ses nestri paradis. 


FLorenDo MARIUZZA (*. 


(4) Vissuto dal 1766 al 1841. 





DoMENIcO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
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Oh, forse un universo 
Anch' io di vita ho privo 
Mentre l' inutil verso, 

Per l’orto errando, scrivo. 

Che val? La vita è santa, 
Sì rinnovella e dura: 
Gioconda la natura 
Vola, fiorisce e canta. 


Né manca la punta dell'ironia : non irosa mai, però, 
non feroce: l'amore alla natura ingentilisce lo Spirito 
e lo dissuade dall’ acrimonia. Il poeta serenamente 


guarila il mondo che s'agita, che si affanna: miserie, ‘ 


tristizie lui non tangono: tutto al più, regalerà un 
fior di zucca in testa a 


... Quella schifiltosa 
Che veniva ogni sera 
A scegliere la rosa 
Per la sua chioma nera...; 


o toccherà di volo il possibile caso de Za della signo- 
rina che 


... fa la bocca acerba 

Se nell’ erba 

Che il suo damo innamorato 
Pur le ha dato, 

C'è una malva... 


Ma tornerà poi subito il poeta sereno, che dalle 
più comuni cose trae vivo raggio di poesia e canta 
la vecchia casa: 


Vecchia è la casa. Ma su l'uscio siede 
In atto dolce d' ospitalità 

L’ antico onore con l’ antica fede 

Che dubitare e che mentir non sa. 


Ed ecco riapparire — dopo brevi strofe al ruscello, 
anzi nell’ ultima di queste — la dolce Signora : 


Come il ruscelletto, 
Muta il tempo e va; 
Ma un eguale aspetto 
Sempre in cor mi sta: 


l'aspetto di quella dolce signora, della quale soltanto, 
con nova meraviglia, allo sguardo del Poeta, ogni 
fiore ed ogni stella rifulge e si ringiglia; la dolce 
signora in cui 


_ «... di Fenelta e Beatrice 
E l’ingegno, è la grazia, è la parvenza... 


E di lei parla nel melanconico Ritiro, di lei nella 
Solitudine, di lei 1n Pochi e nel Sogno d’amore e 
nella Visione — con soavità di verso Squisita, con 
alto senso di amore. 

Non tace però nell’ animo dell’ innamorato un altro 
amo:e — il santo amore della patria e Da la collina 
dove sorge la sua casetta, a mezzo il clivo aprico 


Gaia, bianca, tranquilla: 
£€5 vede il mare 


l'amato mar che a l’ adriana n 
Spiaggia palpita e posa 
Come in sen d'una sposa 

Fra l’ isole di Grado e di Barbana. 


Oh quante volte dal mio colle aprico 
Sogno, steso su l’erba, 
D’Aquileia superba 

L' antica gloria ed il valore antico! 


Ahi quell’ antico campanile è solo 
Dove digrada il piano: 
Talor qualche gabbiano 

Viene a fermare su la cima il volo. 


II secolo così tutto sgoverna 
Col passo assiduo e lento, 
L’atomo e il monumento 
Precipitando a la tenèbra eterna. 
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Che importa! Se per gli anni e la sciagura 
L'nmana gloria crolla, 
Sul ramo e sulla zolla 

Sempre immortal la giovinezza dura... 


Chiude il volume un componimento mesto : Nulla 
più bramo ; non la disperazione del Leopardi o del 
Foscolo, ma la dolce mestizia del Pindemonte. 


Oh venga pure, atteso ospite, il fine, 
La mia caduca polvere a scompor. 
Avrà il mio avel rugiade mattutine, 
Canti d' augelli, aure soavi e fior. 


Das 


Soggiungerò parole a questa rass’gna del volume 
onde si arricchisce la letteratura italiana ?... No certo: 
la Primavera è libro che si legge e rileggesi con 
animo soddisfatto, — ecco la sintesi del mo-le:to mio 
giudizio. Forse, anche la irrequietudine abituale del 
nostro spirito, or che si vive una vita così intensa, 
ci rende più bramosi di deliziarci nelle radiose con- 
cezioni dell’artista: ma sta il fatto, almeno per me, 
che, nel rileggere, più che ad una prima lettura 
sentesi di amare l’ illustre Poeta; perocchè egli si 
inspiri ai sommi che la Patria non dimentica, e si 
accompagni con passo ognor più franco alla gloriosa 
loro schiera. 

D. B. D. 


Il prof. Schauz, ora villeggiante a Napoli, ha tra- 
dotto in tedesco otto componimenti comparsi in questo 
ultimo lavoro del Pitteri. È un onore grandissimo, 
del quale ci rallegriamo coll’ illustre nostro collabo- 
ratore. 


cre D—Teeo 


GREGCRIO GREGORI. — Le calzalisre dei conta- 
dini ceneti, studio sul questionario del comizio 
agrario di Terni: Le calzature economiche per le 
classi povere. — Milano — l’Italia agricola edi- 
trice — 1890, opuscolo di pag. 38. 


E una strana pretesa quella che hanno tanti, di 
voler parlare d'un paese o d’una regione senza 
nemmanco conoscerla. Due o tre anni or sono, l’av- 
vocato Gio. Battista Bastanzi pubblicava a Treviso 
Le superstizioni delle alpi venete, e per lui parve 
che il Veneto si restringesse alla Provincia di Treviso 
e Belluno, per le quali avea spigolato in pubblicazioni 
altrui, e quanto al Friuli non fece se non riportare 
una bella parte della relazione dei medici Franzolini 
e Chiap sulla epidemia Istero-demonopatica di Ver- 
zegnis ; oggi è il signor Gregorj che parla delle cal- 
zature dei contadini veneti, mostrando di non cono- 
scere per nulla il Friuli. Egli parla infatti «delle cal- 
zature del Trevigiano e cita sei diverse forme di 
calzature in cuojo od in legno e cuojo; ma rispondendo 
egli al quesito sulle calzature economiche delle classi 
povere, non ne cita pur una di quelle che i contadini 
nostri si fabbricano esclusivamente soli, e che sono 
quindi di minor costo, anzi, direi quasi di nessun costo, 
perchè fatte ad ore perdute, impiegando un capitale 
che raramente tocca la spesa d° una lira. 

Il Gregorj non accenna a quella forma di scarpettina 
bassa colla fibbia a guisa di quelle che una volta 
usavano i preti, che s'adoperano da contadini e con- 
tadine, di Resia e d’una parte della Schiavonia; così 
non parla di quell’ altra calzatura tanto in uso, 
presso le popolane Udinesi specialmente, chie si cono- 
sce col nome di mulòz o zavàtis, lavorate in tutto 
cuojo ed aventi soltanto la suola, con tacco piuttosto 
basso e largo e col tomajo solo pella parte anteriore; 
ma queste due specie di copertura del piede le fanno 
i calzolai; quelle che il nostro contadino fabbrica da 
solo sono : 

1 Zupiei, Supici o Cupiei, eleganti zoccoletti di legno 
consistenti in una suola ben fatta, con tacco alto e 
stretto e tenuti saldi al piede mediante una listerella 
di cuojo larga tre dita che s’adatta al collo del piede, 
nella quale s° intrecciano con una certa civetteria due 
cordelline a vivaci colori, rosso o blu, che Spiccano 
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armonicamente sulla bianca calza che si mette alla 
festa. 

Le Dalmine o Sgalmare, zoccolo tutto di legno, 
avente la forma quasi di una barca, appuntita e 
rialzata sul davanti; è senza tacco, colla suola un po’ 
arcuata, grossa un pollice circa, e con un sottile orlo 
che rattiene il piede d’ ogni intorno. ed e tenuta salda 
dalla lista di cuojo che si applica nel mezzo come nei 
3vpiei: usata particolarmenie dagli uomini, non ha 
l'eleganza dei svpiei. Questa specie di dalminis sì 
adopera da primavera ad autunno, mentre quelle 
d’ inverno sono molto più pesanti, hanno la suola 
assai più grossa, l’orlo pos eriore più alto, e sul da- 
vanti sono tutte ricoperte di legno. Il sito per adat- 
tarvi il piede internamente, si scava con coltelli a 
guisa d'uncino. Sono pesantissime: io n° ho vedute di 
quelle che doveano certo non andar lontane ila un 
chilogramma per ciascuna; anche queste hanno la lista 
di cuojo per non ammaccare il piede. La loro forma 
è simile a quella che si adopera dai contadini della 
Brettagna e Normandia in Francia, e sone queste 
propriamente che si dicono Galloscie o Gallusse. 
Nella Carnia si ornano con alcune tacche incise ad 
intervalli regolari, ed hanno per soprapiù due alti e 
larghi tacchi, VV uno davanti, l’altro di dietro, come 
s' usavano dalle donne nelle calzature antiche di Ve- 
nezia, prima che le vie di quella metropoli fossero 
selciate. 

Nei siti dove c'è molto ghiaccio, 0 pietre lucide 
sulle quali facilmente si scivola, si configzono certe 
punte d'acciaio che restano fuori quasi un dito, e 
queste le chiamano Dalmin:is cui glacins. Sono usa- 
tissime dai pastori nelle malghe o cascine di montagna 
dove si mandano in estate le armente al pascolo. 


Staféz o scarpez. E una calzatura molto economica 
e comodissima, fatta tutta in stoffa. Si dispongono 
sovrapposti numerosi pezzi e cenci di tela ed altre 
stoffe, ritagliate sulla misura del piede, quindi per- 
forandole col puntcruolo, si cuciono fortemene a tra- 
punto, e si ha così una suola ben grossa ed elastica, 
per cui il piede non si ammacca; e solida quanto una 
di cuojo. Il tomajo è di feltro o di fustagno nero, 
foderato ed orlato con cordella. E basso e somiglia 
quasi una scarpettina. Le ragazze eleganti lanno Ja 
punta di scarlatto rivolta all'insù, e mettono un na- 
strino colorato sul collo del piede. La suola non ha 
tacco. I stafez li nsano tanto uomini chie donne in 
montagna, anche perche impediscono di scivolare, e, 
se non isbaglio, il colonnello Fonio deve averli espe- 
rimentati cogli alpini per le loro marcie sui monti. 

Staféz cui scufòns. 

E Jo stafèt sopra accennato, solo aggiuntovi un gam- 
bale di grosso pannilano, ordinariamente bianco gial- 
loznolo a mo’ delle ghette, che si allaccia con cor- 
resgie sul davanti, e copre la gamba fino alla metà 
del polpaccio. Si nsa specialmente nell’ inverno dagli 
alpigiani cd alpigiane dei distretti di Sacile, Aviano, 
Maniago e Spilimbergo. 

Queste le varieta più iniportanii, mentre vi sono 
anche scarpe da uomo in cunojo basse, tutte piene di 
chiodi ben grossi, ed altre che nel tacco hanno per- 
sino il ferro come quello che si nictte ai cavalli. 

Ma io descrivo le calzature nsate in Friuli, e di 
troppo mi allontano dal soggetto. Torno quindi an- 
cora per poco al libro del Gregor]. Anche nello studio 
della parte economica non e esatto; le scarpe che 
si vendono ad Udine sulla piazza, e specialmente a 
Tarcento, Cividale, Gemona e Tolmezzo, in gene- 
rale costano circa un 20 p. " meno dei prezzi che 
egli espone, e sono di maggior durata, perchè il cuojo 
proviene dalle nostre concerie, le quali danno sempre 
buone pelli. 


Il libretto del Gregori del rimanente è interessante 
e non ci avrebbe cavato una critica tanto severa, se 
si fosse presentato con un titolo un po' più modesto; 
o dovea intitolarlo calzature dei contalini Trevigiani, 
o diversamente bisognava conoscere e parlare anche 
di quelle delle altre Provincie del Veneto. 


V. 0. 
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NOTIZIARIO. 


— In questo numero pubblichiamo alcune pagine 
dello stupendo libro Tempi andati (messo in vendita 
recentemente a Trieste) di Ginseppe Caprin. 

L'autore ce ne mandò copia, con gentilissima ac- 
compagnatoria. Del volume parleremo nel prossimi 
fascicolo. Possiamo dire fin d'ora che quest’ ultinio 
lavoro del Caprin, elevatissimo negli intenti, ha pagine 
così vive, così smaglianti che non si leggono senza 
forte commozione dell’ animo. 

Per noi, friulani, ' opera del Caprin ha uno speciale 
interesse, poichè vi si parla di uomini nostri — io 
Zorutti, la Percoto, il Ciceni, lo Scala, il senatore 
Prospero Antonini, Giambattista e Pierviviano Zec- 
chini, Domenico Birnaba, Girolamo Luzzatto, il pit- 
tore Fabris. l'architetto Valentino Presani, l'architetto 
Scala, Pacifico Valussi, Antonio Somma, Giovanni 
Orlandini che visse gli ultimi anni presso San Vito 
al Tagliamento, il pittore Filippo Giuseppini, lo scul- 
tore Antonio Marignani ed altri. 

Teinpi andati hanno importanza anche per la storia 
letteraria d’ltalia, poichè i nomi più illustri dell’epoca 
gloriosa del nostro risorginiento vi figurano, è si ricor- 
dano episodi e aneddoti non conosciuti della loro vita. 

Il volume. legato in brochure, costa fior. 3; legato 
con ischiena in pelle e taglio rosso, tipo antico, fior. 8.5). 


— Ore perdute è il titolo di un volume (pagine 
300 circa) di poesie del signor Emilio Lestani, che si 
pubblichera coi nostri tipi. Costera soltanto lire una 
e cinquanta. da pagarsi all'atto della consegna. Man- 
dave richiesta all'editore Domenico Del Bianco. 

— L'illustre storico del Friuli, conte Francesco di 
Manzano, su proposta del ministro della pubblica 
istruzione in Roma venne creato Ufficiale della Corona 
d' Italia. 

— Nel Corriere di trorizia leggemmo un inpor- 
tante. articolo — Letieratura rernacola citato 
anche nella lettera, che pur da quel giornale ripor- 
tiamo, del dott. Veronese di Cormons. 

Da quell'articolo togliamo alcuni periodi i «nali 
attestano la vifalità e la forza di resistenza del nostro 
dialetto: 

«Da quando ci sì vuole di tutte le nazionalità 
fuorchè italiani, noì sentiamo più forte che mai l'al- 
fetto per tutto quanto serve a reprimere questa on- 
data che tutti i momenti vorrebbe salirei fin sopra 
il capo e che a noi piace tanto di rimettere a posto. 

« A Gorizia il dialetto friulano ha sempre servito 
mirabilmente allo scopo; e da quando lo si parla 
meno, che gli sloveni parlano con tanta affettazione 


“fra noi il loro linguaggio ; il nostro dialetto lo impa- 
“ravano più facilmente della lingua; s'insinuava loro 


nelle orecchie, e lo parlavano senza quasi avveder- 
xene; il parlar volgare di Dante, a Tolmino, per 
quanto l'avvocato Podrecca ci dipinga tauto fami- 
gliure colà il Massimo Poeta, è meno accessibile del 
dialetto di Pietro Zorutti. 

« Nei luoghi minacciati si dovrebbe parlar molto il 
dialetto, che si corrompe, è vero, più della lingua, 
che si assimila più facilmente le voci straniere, ma 
che s'insinna anche assai più facilmente nel parlar 
comune. Una volta la gente del popolo qui favellava 
tutta in friulano, e non c'era nessuno che si sognasse 
neppure di ricordarsi l'origine prima ; ma il friulano 
lo si parlava pure dalla gente ammiodo e bennata, edera 
così che, correndo sulle labbra di tutti, esso faceva 
tanto cammino, e inconsciamente serviva di argine nel 
tempo stesso che serviva da paciere e da intermediario. 

«Questo che diciamo per Gorizia, diremino pur Vo- 
lentieri per tutti i Inoghi «di nazionalità mista, com? 
il cormonese e il cividalese ». 

— Nell'ultimo numero dell’Zn Alto, la interessante 
cronaca bimestrale della “ocietà Alpina, leggemm», 
fra altro, uno scritto del signor A. Seppenbofer li 
Gorizia intitolato Al Mersorez e un saggio della Guida 
di Gorizia: La selva di Ternova, che quello scritto 
completa. Notiamo il fatto, compiacendoci della frater- 
nità intellettuale fra le due maggiori città del Friuli 
storico — Udine e Gorizia. 
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(IUSEPPE CAPRIN — Tempi andati, pagine della 
vilutriestina (1830-1848) — Illustrazionidi £. Croci, 
N. Girotto, A. Lonza ed E. Scomparint, e disegni 
riprodotti da originali di E. Bosa, L. F. Cassus, 
I. Caffi, G. Gatteri, G. Pollencig ed E. Scarabel- 
Zotto. — Trieste, Stabilimento artistico - tipografico 
G. Caprin, edit. — 1891. 


« La regina \Altèa non voleva che spuntassero i 
fiori da una pianta che cresceva nel suo giardino, e 
ne tagliava ogni mattina le gemme. Un giorno trovò 
tutto il fusto imbandierato di petali. Dafne la sor- 
prese dicendole : 

« — Non sapevi, che bisognava strappare la radice? 

«— Si! — rispose Altèa; ma per questo Giove mi 
ha dato troppo fragili mani ». 

Leggendo questa parabola che chiude l' ultimo ca- 
pitolo dei Tempi andati, spontanee mi ricorsero alla 
mente le divinazioni di Giambattista Vico sulle favole 
che adombrano la storia umana dei remotissimi tempi. 
In quella parabola è tutta la sintesi della vita trie- 
stina che il Caprin risuscita con grande amore: vila 
di uomini gagliardì, che lottarono decisi a vincere, — 
e vinsero, perchè i loro nemici avevano mani troppo 
fragili a strappare la radice della pianta rifiorente. 
Ed oggi l’ avita civiltà, l’avita coltura di Trieste for- 
temente si affermano — e nelle scuole, e nel Comune, 
e nelle creazioni dell’ arte: la radice non fu strap- 
pata... ; il fusto è gloriosamente imbandierato di 
petali. 


>< 


Tempi andati «è un libro che accoglie in sè i 
ricordi di persone a cui la rievocazione del passato 
è dolce conforto alla silenziosa vecchiaia o dolore di 
ferite che si riaprono spesso, insanabili »; un libro 
che «rende giustizia a quanti diedero l'ingegno e 
l’anima alle battaglie combattute nella casa del 
Comune e fuori, o mediante l’ arte ingentilirono il 
sentimento nazionale », un libro dove « molti vedranno 
rivivere... i fedeli compagni della vita, i cari pocti 
della gioventù, i canuti amici della casa, gl’ indimen- 
ticabili maestri ». Che se ai giovani ed ai non triestini 
queste ultime care emozioni provar non è dato, pur 
dalle accalorate pagine udranno voce di ammonimento : 
— Amate la vostra terra, e siate gelosi de' suoi diritti; 
difendeteli, ogni qualvolta si volesse quei diritti cal- 
pestare: anime forti, indomite la Patria chiede, 
anime che sentano virilmente e mosse non siano che 
da « purissimo e persistente volere ». 


* 
* * 


Scrisse Dall' Ongaro nel 1848, che di Trieste far si 
voleva una città germanica : « Governo tedesco, tribu- 
nali tedeschi, impiegati tedeschi, maestri che inse- 
gnavano i rudimenti dell’ italiano in tedesco, preti 
tedeschi, tedesco ogni cosa... ». — Si volevano recidere 
le gemme dell’ italica pianta, e di questa svellere 
le radici: ma le gemme tagliate rispuntavano; ma per 
disvellere quelle radici, « Giove... ha dato troppo 
fragili mani ». 





Oggi, un piccolo gruppo «alimentava l'odio contro 
il governo» radunandosi «nella cereria Machlig, dietro 
la Loggia: nucleo di nobili spodestati e di patrioti 
triestini, a cui si univa un canonico della cattedrale. 
...La polizia, che aveva le orecchie di lepre, intese 
il sordo brontolìo di quel complotto punto pericoloso: 
ed impose al signor Machlig di chiudere il suo eser- 
cizio; alla porta della cereria l’ usciere dell’ Inten- 
denza affiggeva un cartello con la seguente scritta : 


QUESTO NEGOZIO, IN CUI MOLTO Sl PARLA 
E POCO SI PENSA 
VENNE CHIUSO PER ORDINE 
dell’ Intendente 
CALAFATI ». 


L'indomani, uno spirito bizzarro — il quale, per 
non far la vita del ragno fisso al telaio di casa, 
com'era desiderio del padre, avventuravasi pel mondo 
e sceglieva Trieste, la figlia del mare, quale seconda 
patria : Bartolomeo Mengotti da Schio — diventato 
fabbricatore di carte da giuoco, sul rovescio delle me- 
desime stampava quadretti di satira politica, fra gli 
altri una che assai piacque al popolo. «Sul petto di 
una pupazza di neve si leggeva: /struzione tedesca, 
in fondo levavasi il sole con la leggenda nel disco: 
Nazionalità triestina ; di sotto i seguenti versetti : 


Quel che la neve giaza 
Xe el sol po che disgiazal!.... » 


« Vi sono delle manifestazioni fuori della grand'arte, 
che non bisogna disprezzare; quasi sempre là dove 
la musa sapiente e gentile non può penetrare, e 
penetrando vi resterebbe incompresa, |’ epigramma 
stradaiolo ed il verso tavernaio nascono spontanei ed 
armati di spilli volano sopra la folla. Bisogna scor- 
zarle, quelle concezioni popolari, come le noci; gettar 
via il mallo e cercarvi il frutto, scoprire gl’ intenti 
che movono e fanno vivere questa poesia senza pre- 
cauzioni artificiali, ma così cauta e furba; e si vedrà 
che sempre essa cerca di esprimere il pensare ed il 
soffrire del tempo, facendo con finta ingenuità il 
contrabbando delle idee liberali sotto gli occhi degli 
stessi riprensori ». 

Aneddoti — piccole gemme, che riflorivano ogni 
giorno sulla pianta, indarno spogliata. 


* 


* * 


Sboccieranno fiori più superbi! Ecco Domenico 
Rossetti, un Precursore. La «colonia di forastieri, 
Venuta ad abitare il borgo Teresiano in Trieste, cer- 
cava di arricchire col commercio, e parlava più lingue, 
e si suddivideva in piccole confessioni religiose, liete 
di poter levare intorno al tempio di Mercurio i cam- 
panili delle loro chiese : preponderanti per numero 
gli elementi germanici, che per istinto di conserva- 
zione cercavano di contrapporre un argine al pro- 
cesso di assimilamento inevitabile, e volevano, per 
loro, tedeschi, la città tedesca. Due cose si oppone- 
vano a questo disegno : il carattere nazionale immu- 
tabile del popolo, e la difesa senza tregua degli uomini, 
forti dei diritti della storia, sostenuta con la stampa 
e con l’opera. Domenico Rossetti fu l’integerrimo e 
valente avvocato di questa causa » ; Domenico Ros- 
setti fondatore del Gudinetto della Minerva, lui che, 
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morendo, nel 1842, desiderò venir sepolto senza 
decorazioni ed onori sovra la bara, ma coll’ assisa 
del patrizio triestino, seppure i cittadini avessero 
creduto ch’ egli si fosse tale onore meritato, amando 
la Patria (1). 
ti 
* * 


Sboccieranno fiori più superbi: ecco la Favilla, — 
povera ma fida alla sua natura di tendere sempre 
ad alto — la Favilla, cui dedica il Caprin pagine 
piene di affetto, sì che vediamo rivivere tutta una 
schiera di scrittori militanti sotto il vessillo della 
Patria, con eletto ingegno e cuore incontaminato. 

Antonio Madonizza e Giovanni Orlandini batteranno 
primi la selce per trarne poca Favilla che gran 
fiamma seconda: ma ben presto, intorno a que’ due, 
si raccoglieranno altri nobili ingegni, altri cuori one- 
sti: e notiamo i friulani Antonio Somma e Pacifico 
Valussi ed) fratelli Zecchini e la Percoto e l' Ascoli; 
senza ricordare i tanti giovani triestini che in quel 
giornale iniziarono la cavriera letteraria, senza con- 
tare itanti che dall’ Istria, dalla Dalmazia, da Venezia, 
da Milano, sin da Catania mandarono loro scritti a 
mantener vivo il sacro fuoco. Che se dopo undici 
anni di vita, nel 1846, il giornale moriva, non era 
no spenta la Favilla, ma «continuava nel suo svo- 
lamento a dar dentro a materie accensibili ». 


è 
# # 


Ed accanto a que’ fiori appariscenti, spunteranno 
molti e molti altri più umili, non meno proficui : 
«la Favilla non fu l' unica sveglia data agli studi ed 
al sentimento politico di Trieste; essa concorse con 
molti altri fattori, palesi o latenti, a quel rinasci- 
mento ». Silenziosa, ma benefica fu l'opera dei mae- 
stri «chiamati ad impartire | istruzione privata quando 
la pubblica scuola tedesca torturava le menti dei 
giovanetti. La persistente volontà di educare i figli 
nazionalmente, non era nè una sfida, nè una lotta 
aperta contro la violenza, bensi il culto della propria 
lingua esercitato dove la legge non poteva penetrare, 
dove l' arbitrio non osava introdursi, cioè tra le pa- 
reti delle dimore cittadine ». E commoventi parole 
prorompono dall’ animo commosso dell'Autore, nel 
ricordar l'opera assidua di quei collaboratori ignorati, 


dei poveri maestri, la pluralità dei quali «spinti. 


dall'implacabile destino sopra una via senza spe- 
ranze..., consumata la vita nella paziente rassegna- 
zione, se non derisi, certamente dimenticati, muoiono 
di stanchezza e di miserja ». 


* 
” Lai 


« Il danaro, che affluiva abbondante e moltiplicava 
rapidamente il benessere e l' agiatezza, fu un altro 
potente ed indiretto soccorritore della prosperità 
morale di Trieste » — nota il Caprin. E con penna 
vigorosa ridesta dal sepolcrale silenzio le figure ge- 
niali di artisti, che lavorarono a Trieste: parecchi 
dei quali anche friulani, come il Giuseppini, il Politi, 
lo Zuppelli, il Marignani, il Cometti, il Darif; altri 
di Milano, di Ferrara e tedeschi e francesi. A noi, 
mestamente simpatica deve riescire la figura di quel 
milanese Carlo Gilio pittore che negli ultimi momenti, 
a quanti lo andavano a trovare, ricordava le ore del 
godimento e cautuzzava, con la voce fi:ca, villotte 
nostre : 


Une volte ’o eri biele 

. Blanche rosse come un flòr; 
E cumò soi brute e nere 
Consumàade a fa l’amdr. 


I.a rosàde de matine 
Bagne il fl6r del sentiment; 
LA rosàde de la sere 
Bagne il flor de) penti nent. 





(1) A'berto Bovcardi. Della « Favilla», Giornale triestino. 








Egli, come fu presso a morte, «si levò in piedi, 
appoggiandosi alle braccia di chi assisteva a quella 


: ultima ed inutile violenza dell’ anima : 


«— Lasciatemi morire come ho vissuto: ritto, a 
testa alta!» 

Ritto, a testa alta: vivere e morire così: la su- 
prema aspirazione delle anime forti, la suprema aspi- 
razione dei liberi! 


* »* 


Aratri d'oro solcarono il terreno: la messe non 
mancò. E con toccante affetto |’ autore va ricor- 
dando gli artisti triestini che assursero alla gloria e 
d'invidiato serto circonfusero il capo «della Patria 
gloriosa. Lorenzo Butti e Giuseppe Gatteri, i due 
che più risplendono nel luminoso campo dell’ arte : il 
Butti amicissimo del grande poeta Giuseppe Revere, 
al quale i fati impietosi non concedono l’invocato ultimo 
asìlo nella terra natia; il Gatteri che, ragazzino an- 
cora, rivelava l’ alto intelietto, ed in Milano veniva 
ammirato da una pleiade di illustri e dal grande 
Manzoni, il buon genio della letteratura italiana mo- 
derna — in Milano, donde già vivido irradiava «il fuoco 
nutrito dal nuovo spirito del pensiero italiano ». 

Al Gatteri è dedicato un capitolo intero, un capitolo 
ch'è gemma preziosa della collana di memorie che 
Tempi andati riévocano. Di lui fanciullo si paria in 
quel capitolo : e lo vediamo nella casa del Manzoni, 
lo vediamo in casa del Marmont — l'eroe di quasi 
tutte le giornate campali del primo impero; — lo 
vediamo con Giovanni Prati e lo scultore Fraccarolli 
al caffe Cova, lo vediamo davanti all’ austera figura 
dell’ italo Amleto — il Re Carlo Alberto, la eni vita 
si spense lontano dalla Patria, ma I'nItimo battito del 
cui magnanimo cuore fu per la Patria adorata.... 

Pittore di feste e di battaglie — salutarono i suoi 
concittadini Giuseppe Gatteri; ma «quelli che mira- 
rono più addentro avvertirono il sentimento che lo 
formò sopratutto pittore del patriottismo... Ogni sua 
battaglia è un inno all'eroismo : si combatte in mezzo 
al fuoco che divora le case, davanti alle breccie aperte 
dalla grandine dei mortai; non è solo l'amore di Patria, 
ma il fanatismo per la riscossa che rende più fervida, 
più accanita, più orribile la pugna. Espiazioni so- 
lennì, strazianti, che lasciano nella storia il nome 
del luogo dove avvennero. Si chiamano Termopili, 
Missolungi, Suli, Scio, Varsavia : stazioni della scala 
insanguinata che conduce all'erta cima ove campeggia 
la libertà ». 

* 
s * 


L’ Accademia di Venezia — Studenti di Padora — 
La figlia del mare — Palcoscrnico e platea — Fi- 
gurini e passatempi — sono altrettanti gioielli della 
preziosa collana, altrettanti mosaîci lavorati con 
potenza d'arte ammirevole; piena ed intera è la 
visione dello spirito che in noi suscitano leggendoli. 
Le incisioni che numerose adornano il volume — 
uscite dallo Stabilimento Turati di Milano e stampate 
con accurata nitidezza, tanto da competere coi più 
encomiati lavori del genere — pur non ci danno sì 
parlante imagine delle persone e dei fatti. Riviviamo 
nei tempi di cui narra l’ autore, riviviamo coi perso- 
naggi ch'egli richiama alla vita — pensosi dei loro 
pensieri, incerti delle loro incertezze, tementi dei loro 
timori, addolorati con essi e con essi lieti e con essi 
entusiasti. 

E si alternano le simpatiche figure di artisti nell'Ac- 
cademia di Venezia, dove rifulge ancora il Gat- 
teri; e prorompe balda e gaia la schiera dei giovani 
negli Studenti di Pad93va, capitolo nel quale severo 
ed imponente risorge, co' difetti e le virtù sue, lo 
storico Pietro Kandler, che «si dedicò alla continitazione 
di quel poderoso volume principiato dal Rossetti » col 
quale, riedificando il passato di Trieste e di turtal'Istria, 
costituisce la loro « fede di nascita e di carattere » ; 
Pietro Kandler che «non si riposò mai, — gli cadde 
dalla mano, sul letto d’ agonia, 1° ultima cartella in- 
compiuta, e morì portando seco il tronco pensiero 
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Sempre meco tu sei, ch’ io pensi o scriva, 
O visione della madre mia, 
Per cui l’ultimo raggio ancor deriva 
Puro e soave da la fantasia. 


Î 


Se l’arte nel dolor mi si ravviva, 
Sei tu che torni dall’ eterea via 
E mi ridai la lena ond' io saliva 
(riovine wu regni della poesia. 


Ì 


Or se langue la fede è m' abbandona, 
E ammorbando ogni senso intimo il lezzo 
Vapora su da questa gora oscura, 


tuo. 


La tua parola al cuor dolce mi suona 
E viva nella mente io ti carezzo 
Qual Vl intenso desio ti raffigura. 


Trieste, 13 maggio. 
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LETTERE INEDITE DI NICOLO TOMMASEO. 


Pubblichiamo due lettere dell’ illustre Tommaseo 
dirette al compianto dott. Matteo Petronio professore 
di filosofia al R. Liceo di Udine. 

La prima e un documento che, se valse già ad 
aumentare ilel doppio la vitalizia pensione al Petronio, 
dimostra eziandio quei patriottici sentimenti che questi 
conservò per la sua Istria fino all'ultimo periodo della 
travagliata suna vita; la seconda manifesta quanto 
profondo fosse il sentimento religioso nel grande let- 
terato italiano. 


Pregiatissimo sig. Professore, 


Ecco le parole ch’io scrivo al sig. Consigliere 
Achille Mauri, perchè le mostri al signor Ministro. 
Egli più autorevole e più ascoltato di me, si pre- 
sterà velentieri; ma non è sperabile che ritrattino 
una risoluzione della Corte dei conti per pagare 
pur pochi soldi di più. Dica al sig. Cumano ch'io 
gli son grato di quanto egli per Lei fece e farà. E 
voglia bene al suo 


Il di di San Mattia, 1869. 
dev, 


TOMMASEO 


«Io posso attestare che il Prof Matteo Petronio 
» nel 1848 si dimostrò caldissimo per le cose italiane 
»e proponeva in Istria uno sbarco il quale non si 
» potè tentare, sfornita com'era Venezia di legni. 
» Debbo inoltre affermare, che rovinate nell’ agosto 
» 13849 le cose, prevedendo io mali lunghi, a lui titu- 
» bante, espressamente consigliai rientrasse nelle scuole 
» governate dall' Austria professore, perchè credeva 
» che italiani maestri e magistrati onesti potessero 
» attenuare della servitù le infelici sequele : e l’espe- 
» rienza mi ha dato ragione. Giusto sarebbe pertanto 
» che la Corte de’ conti menasse buoni al Petronio 
» tutti gli anni del suo magistero (1) e non s' attac- 
» casse alla lettera della legge con pedanteria fari- 
» Saica e avvocatesca, servile e tirannica per dimez- 


» zare il pane necessario a un vecchio con famiglia. 
N. TOMMASEO. 





« Chiarissimo signor Professore, 


Il dolore che la cordiale sua lettera mi dimostra 
per la morte del pregiato da me e benemerito Dottor 
Cumano, fa onore alla memoria del degno uomo e 
al cuore di Lei. Mi conforta che dalla religione 
nostra divina sia stato a lui consolato il passaggio 
a quella che è vita vera. L’avere i giornali taciuto 
di questo, prova anime fiacche e menti schiave del 
pregiudizio certuni che di libertà più si vantano. 
Spero che la famiglia del defunto saprà redare quel 
senso di benevolenza che sempre Egli Le mantenne 
efficace. Lo augura a Lei di cuore 


9 del 1874. 
Il suo dev. 


TOMMASEO. 


(1) Dapprima venne calcolato interruzione di servizio il tempo 
trascorso coi generosi di Venezia. 
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UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XVII E XIX 


(1790 - 1830 ) 
ricerche per ANTONIO BALLINI. 
oo 


Sfogliando delle memorie manoscritte, trovai 
qua e là qualche brano interessante che ora 
pubblico col solo scopo di rendere un po’ più 
noti certi avvenimenti, utilissimi a chiunque 
voglia conoscere la vita udinese di cento 
anni fa. 

L’esposizione dei fatti è arida, poichè sì 
limita ad una semplice enumerazione di par- 
ticolari, tanti e così minuziosi però da non 
far dubitare sulla esattezza e verità delle 
notizie. Per darne un’ idea riporto solo la 
descrizione di Napolcone 1.° al ricevimento 
dell’ 11 dicembre 1807. « Sua Maestà era in 
uniforme del genio, in stivali con un spiron 
sì e l’altro mancante ». 

Da questi manoscritti si rileva quale fosse 
Pindole dei tempi. La mollezza predominava; 
nessun amor patrio; gli avvenimenti politici 
non iscuotevano nessuno; con la stessa indif- 
fevenza che ieri si festeggiava il Leone di San 
Marco oggi si festeggierà l'albero della libertà. 
‘Si vede un certo amore alle cerimonie, ma 
però animato soltanto dalla curiosità, poiché 
vuoti restano gli animi .anche dopo avervi 
assistito. 

Durante la dominazione francese, le feste 
sono numerose e vi sono invitati tutti gli 
ufficiali, anche non titolati, mentre nessun 
elettore cittadino vi era ammesso: ciò si vede 
nell’ elenco che il nostro diligente cronista fa 
delle persone partecipanti alle feste ; p. e. (vedi 
Teatri 1798, 14 gennaio) descrive una festa 
da ballo ove la nobiltà diede un buffet all’uf- 
ficialità tedesca, e nota singolarmente che 
«anco alcun non nobile trovandosi in loro 
compagnia intervenne al bullet ». 

Questo rilievo dimostra la tensione di rap- 
porti tra i nobili e borghesi, e forse fu tale da 
spingere i francesi a tentare l'avvicinamento 
delle due classi sociali con il decreto che 
scioglieva il Nobil Casino. (Vedi Convegni, 
23 settembre 1808 ). 

Le funzioni religiose sono numerose a 
questo tempc, con intervento di tutte le au- 
torità; però nel 1812 il prefetto Aguschi (vedi 
Cerimonie, 28 maggio 1812) non volle portare 
come si usava nè il baldacchino nè il can- 
delo!o, cosa notevole per quel tempo in cui 
persino si obbligavano gl’impiegati d’ andare 
in corpore nel Duomo la domenica per ascol- 
tarvi la messa. 

Lo scioglimento del casino della nobiltà e 
I emancipazione dimostrata qualche volta 
nelle pratiche religiose dalle autorità francesi 
sono forse le cause che fanno accentuare il 
giudizio che il cronista nel 24 ottobre 1813 
fa dei francesi: «In tal sera la nostra città si 
» liberò dai francesi che gli ebbe per 4 anni, 


» mesi 5 


» totale di tutto il dipartimento per la lotto . 
» tirannia e barbarie nel loro diabolico go-. 
» verno distrutt:re di tutto, senza religione: 
» cercando anzi 
» senza amor di patria ». 


Udine, ottobre 1890. 


I. 


SOVRANI E PRINCIPI 
di passaggio per Udine dal 1791 al I$30. 
1791, 2A marzo. — Giungeva a Udine da 


Gorizia l’ imperatore d’ Austria sotto Il nome . . 
di co. Borzan e S. M il Re di Napolì con if 


duca Riario, il march. del Gallo Ambascia- 
tore, con due carozzini a 6 cavalli e un cor- 


riere in carozza a due cavalli che li precedeva. - 


Alloggiarono all’ albergo alla croce di Malta 
sotto l'insegna della Posta perchè l impe- 
ratore non volle alloggiare sotto l’ insegna 
di Locanda. Gran folla attendeva questi per- 
sonaggi che il conte Gorgo dopo averli rice- 
vuti a Nogaredo (confine) gli accompagnò 
ad Udine. Appena arrivati andaron»: a com- 
plimentarli il tenente colonello Ferro per ii 
luogotenente Rota e il co. Caimo uffticiale 
della compagnia dell’ordine di Diana caccia- 
trice. Nel dopo pranzo S. M. il Re di Napoli 
andò a piedi in Borgo Grazzano accompagnato 
da molto popolo, per visitare il lavoratorio di 


seta Franceschinis e tanto piaque a S. M. che — 


ordinò ad un professore che gli facesse un mo- 
dello. A scortare S. M. in questa visita furono 
il co. G. Bartolini, che ebbe l’ alto onore di 
discorrere con S. M. strada facendo, il nob. 
Paolo Fistulario, it co. Paolo Caimo, il signor 
Vincenzo Folini. Poco dopo LL. AA. accom- 
pagnati da molta gente partirono per Co- 
droipo lasciando al locandiere 200 lire per 
l' incomodi. In Codroipo alloggiarono in casa 
del co. Girolamo Cossio e la mattina susse- 
guente partirono per Treviso. 

Prima di partire S. M. il Re di Napoli 
lasciò al co. Cossio una scatola d’oro del 
valore di 70 zecchini, alla servitù 10 zecchini 
e due al religioso che disse la messa prima 
di partire. 

1791, 22 marzo. — Arriva a Udine in casa 
del nobile Tomaso de Rubeis (!) la regina di 
Napoli, il granduca di Toscana e consorte, 
l’arciduca d’ Ungheria e il principe Carlo, 
sebbene viaggiassero tutti in incognito, borge 
Aquileia era affolatissimo. ]n casa Arcano era il 
luogotenente Rota con molte dame e cavalieri. 

Poco dopo il loro arrivo ricevettero le rap- 
presentanze e il nob. T. Gabrielli ebbe l'onore 
che S. M. la regina di Napoli gli presentasse 
uno per uno gli Arciduchi e le Arciduchesse. 
La sera al casino della Nobiltà fu tenuta 
una superba conversazione con sfarzo di rin- 





(1) Ora casa Perusini. 


e 25 giorni essendo venuti 1 44° 
» maggio 1809 che apportarono la rovina 


il disfacimento di essa €e_ 
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freschi ed illuminazione essendovi invitata 
S. M. Ad ora tarda giunse il Sig. Manfrediui 
che a nome della regina rassegnò i atti 
d’aggradimento e vi si trattenne per due 
ore con donna Landi ed altre dame. Alla 
serata erano presenti 31 dame e moltissimi 
cavalieri. i 
1791, 23 marzo. — La mattina alle 11 il luo- 
gotenente Rota con i suoi ufficiali si portò 
in casa Rubeis ed augurò alla sovrana felice 
viaggio. S. M. si fece presentare dal suo 
maggiordomo il T. de Rubeis e dopo d’averli 


dichiarata la sua soddisfazione per il tratta- 


imento ricevuto gli consegnò una scatola d’oro 
con una miniatura coutornata di brillanti 
del valore di circa 100 zecchini; indi partì 
per Treviso prendendo alla posta 36 cavalli. 

1797, 19 agvosto. — Arrivò a Udine da 
Vienna il ministro Deghelman che prese al- 
loggio dal co. Mantica al Duomo ('). A casa 
Rubeis fu dato un lauto banchetto in onore 
del ministro per ordine del generale Frian 
che lo impose di 40 coperti alla Municipalità 
centrale. 

1797, 31 agosto. — Giunse da Passariano 
il Generalissimo Napoleone Bonaparte in ca- 
rozza a 6 cavalli con inanzi due corrieri a 
cavallo e 10 soldati di scorta. Smontò al- 
l’ Arcivescovado poi visitò Deghelman a casa 
Mantica e Merfeld a casa Trento (?), poi a casa 
Antonini (Vescovado) il march. Gallo ove 
pranzò con i ministri tedeschi dopo aver loro 
conferito per 4 ore. Al banchetto erano 
presenti i generali Victor, Mirelli, Eutiè, Friau 
e molti ufficiali. Essendo poi Bonaparte par- 
tito alle 24 gli udinesi non poterono fare la 
spontanea (!) illuminazione della città imposta 
dal governo centrale. 

1800, 13 settembre. — La sera arrivò da 
Treviso alla croce di Malta il duca di Modena 
con molto equipaggio levando alle poste 22 
cavalli e la mattina seguente partì per Go- 
rizia, però a Pavia si fermò ad ascoltare la 
messa con la sua corte ‘poi proseguì il suo 
viaggio lasciando al religioso celebrante 12 
venete e 2 al nonzolo. 

1802, 28 ottobre. — Questa sera giunse 
da Vienna l'arciduca Ferdinando con 4 ca- 
rozze di seguito. La sera stessa il colonnello 
gli mando la Guardia di 2 granatieri alla 
porta dell’ albergo della Croce di Malta ove 
SOEBIAVa e 6 di riserva. Fu visitato dal 
co. P. di Prampero come deputato della patria, 
due canonici per il R. Capitolo, il generale 
Dedovig col colonello del regimento Onghe- 
rese n. 61. Visitò la città, il duomo, il ca- 
stello e poi il giorno 30 partì di buon ora, 
passò il Tagliamento, grandissimo per le molte 
pioggie; con 70 guide a cui diede 50 zecchini 
indi prosegui per Treviso. 

1802, 28 novembre. — A 21 ora venne da 
Venezia con tre carozze di seguito a 6 cavalli 


(1) Ora casa Manin. . 
(2) La casa Trento è ora dal march. P. di Colloredo Melz in 
Via Aquileia. 


l’ Arciduchessa Infante di Spagna Duchessa 
di Parma con la sua dama co. Bonarelli, il 
march. Tassoni suo direttore di viaggio e il 
capitano Veber di scorta sino a Gorizia. 

AI ingresso della porta Poscolle erano 100 
soldati del 61.° con banda militare per ren- 
dere gli onori. Il corteo andò alla Croce di 
Malta ove era il Cotonello e molti ufficiali 
per la guardia d’onore. Fu subito visitata 
da i conti Bertolini e Sbruglio destinati dalle 
deputazioni a servire S A. poi i deputati 
co. Det. Brazzà, P. di Prampero, il vice pres. 
della polizia Pietro Bonaldo, | arcivescovo 
Zorzi e il canonico co. Gio. Colloredo per il 
R. Capitolo. 

Poscia si recò a visitare il Duomo, fu ac- 
colta alla porta maggiore da tutto il Capi- 
tolo, pregò inginocchiata sopra un banchetto 
foderato di damasco cremisi nella capella 
del Santuario ed ammirò il corpo del B. Ber- 
trando poi si congedò dal clero e si restituì 
all’ albergo. La sera poi fu interrogata s 
gli fosse suo aggradimento la conversezione 
del Nobile Casino ovvero l’opera al Teatio, ma 
essa ricusò entrambi ringraziando e facendo 
comprendere che preferiva la compagnia delle 
Dame all'albergo. Difatti alle ore 4 di sera si 
recarono 13 dame, tra le quali la co. Cecilia 
Zoppola e le mogli del capitano, del maggiore 
comandante della piazza © molti cavalieri che 
dopo mezz'ora d’anticamera furono introdotti 
da S. A. 

La conversazione fu animata molto dalla 
co. Silvia di Prampero nata Colloredo. Nel- 
l'indomani S. A visitò V ospitale accompa- 
gnata dal priore co. Paolo Fistulario e dopo 
aver lasciati 14 ongari si recò ad udire la 
messa ai Filippini celebrata dal capellano 
dell’armata, indi parti per Gorizia lasciando 
al tenente di guardia un orologio d’oro, 28 
zecchini all'albergatore. 

1805, 14 marzo. — Arrivo alla Croce di 
Malta da Vienna per Pontebba la Principessa 
Russa imadama Tolstoi con .tre figli e il ca- 
valiere di Malta il colonello russo Orson. Si 
fermarono tre giorni visitando la città ac- 
compagnati dal Mons. co. G. B. di Zoppola 
che vollero anche invitare a pranzo rega- 
landolo di molte monete d’oro e d’ argento 
russe. 

1805, 4 agosto. — Arrivò da Venezia al- 
l’ Arcivescovado la duchessa di Crimberland 
cognata del re d’ Inghilterra con carozza a 
4 cavalli e scortata da Valvasone a Udine 
da un Ussaro. 

1806, 14 dicembre. — Alle 10 giunse S. 
A. 1 il vice Re Eugenio con carozza a 6 
cavalli col generale Sarpentiò e 8 ussari a 
cavallo, smontò a palazzo Antonini (Belgrado). 
Lo accolsero nell’ atrio il prefetto Somenzari 
col suo segretario Antonio Liruti, il conte 
P. Asquini, e co. G. Mattioli e il padrone di 
casa co. Alessandro Antonini tutti l’ accom- 
pagnarono nella sua camera poscia lo lascia- 
rono a conferire a lungo con il generale 
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Baraghiè. La mattina del 15 ricevette tutte 
le autorità poscia invitò a pranzo 24 persone 
tra le quali il prefetto, il suo segretario, il 
co. P. Asquini. 

16 dicembre. — S.A. passò in rivista sui 
prati di S. Martino i Reggimenti 99, 899, 92" 
con grande concorso di popolo. Il 20 dicembre 
il vicerè col suo stato maggiore si reco al 
Torre per assistere alle manovre col fuoco. 
La sera onorò colla sua presenza la festa 
da ballo che il generale Baraghie diede nel 
suo alloggio in casa Cortesi (via Aquileia) 
ben illuminata, numerosa l'orchestra, lauta 
la cena. Presero parte 32 dame delle nostre 
e pochi cavalieri. Alle 10 cominciò la festa 
ballando ‘moltissimo S.A. L e finti all'alba. 
AI suo partire S.A. L mostro d’ essersi di- 
vertito molto, così le Dame i cavalieri e gli 
ufficiali. Parti il 22 pier Milano. 

1807, 10 dicembre. —- Alle 7 pom. arrivò 
da Palma S. M. l'Imperatore Napoleone in 
carozza a $ cavalli con il vice Re. Un moro 
in serpa. Al fianco della carozza cera il ge- 
nerale Baraghiè c 150 ussari di scorta. Aveva 
gran seguito di carozze a Ga 4 e a 2 cavalli 
con dentro le persone del seguito, i Principi 
Murat, Bertiè, gran scudieri Caprara e Fran- 
gipani, un ciambellano, e altri dignitari di 
corte. S. M. fu incontrata a Lisbona luogo 
di confine del comune dal prefetto Somenzari, 
il podestà Rambaldo Antonini che nell’ atto 
dì presentare a S. M. le chiavi della città 
recito un breve ufficio a cui S. M. rispose: 
Rivedo volentieri la città di Udine. Indi il 
corteo seguito da 52 carrozze di nobili s'avviò 
verso Udine. . 

AI suono di tutte le campane allo sparo 
dei cannoni S. M. entrò in Borgo Aquileia 
tutto illuminato e spiccava il Castello illu- 
minato da 3200 scodelette a 3 paveri. 

Smontò a palazzo reale (Belgrado) ('). Il suo 
seguito fu alloggiato da privati cioè il prin- 
cipe Murat casa Valvasone, Bertie da Caratti, 
Caprara e Serpentiè da Mantica, gli altri 
presso i nobili Colloredo, Arcoloniano, Fran- 
gipani. S. M. dopo che ebbe pranzato rice- 
vette in udienza tutte le autorità civili, po- 
litiche, ecclesiastiche della provincia e città, 
la sera si reco a teatro con il vice re Murat. 

( La relazione della serata si trova. nella 
parte che risguarda i /eatri 10 dicembre 1807). 

La mattina dell'IT conferì con Murat poi 
spedi corrieri a Milano e a Parigi indi diede 
udienza al Podestà, che gli presentò vari 
Memoriali ed altre persone. 

Alle 12 al suono di tutte le campane si 
recò in carrozza a 6 cavalli e 30 soldati a 
cavallo di scorta alla rivista ed esercizio a 
fuoco di tutta la divisione fuori porta Graz- 
zano alle Torate, ed alle 4 pom. ritornò in 
città. 

A sera pranzò con i generali e la corte 

(') I Francesì chiamavano Palazzo Rea!e l’antica casa Anto- 


nin: dell’Arcivescovado, poi Belgrado, 1ellini, ed ora sede del 
k. Prefetto e della Deputazione Pruvinciale. 












nobile, indi ricevette 39 dame di cui 20% 
gran manto di raso. Tra queste erano la @ 
lonella Lafoùà, la Brussiè, una principes 
Russa, la duchessa di Curlandia, la contess 
(riulia Brazza che ebbe l'onore di presenta® 
tutte le dame. S. M. era in uniforme del 
Genio in stivali ma con un spiron sì e Taltro 
mancante. Appena entrato in sala esclamò: 
O che bella semblea; poi converso con tutte 
le dame. Terminato il circolo le dame si reca- 
rono a teatro (Vedi teatri 11 dicembre 1807). 

1807, 12 dicembre. — Alle 6 ant. si reco 
col seguito ad Osoppo e a S. Daniele. AI 
poute di Dignano trovò il nostro prefetto So- 
menzari che lo aspettava e gli si presento 
al momento di cambiar cavalli e fu molto 
ben accetto e dal vice Re fu assicurato che 
SM. era partito soddisfattissimo dei Udinesi. 

Il mastro di casa del vice Re pagò a L. Gobbi 
per spese del soggiorno L. 5000 e (i Iuigi di 
mancia alla servito e a lui 100 luigi volendo 
però prima il saldo delle polizze. Le altre 
spese per illuminazione, orchestra, ete. furono 
di circa L. 70,040. 

1808, 21 settembre. — Alle 5 '/, pomeri- 
diane giunse da Stra S.A. IO R. il principe 
Fugenio. Fu incontrato a Porta Poscolle dal 
generale Seras e molti ufficiali a cavallo che 
lo scortarono sino al palazzo Reale (Belgrado). 
In sala erano a riceverlo i co. Massimo Brazza, 
co. Stefano Sabbadini, co. A. Trento, | arci- 
vescovo Rasponi, il podestà R. co. Antonini, 
il ciambellano O. Belgrado, co. A. Antonini. 
La guardia del palazzo era di 60 Dragoni 
Italiani con un ufficiale. 

Nell’indomani (22) visitò gli ospedali mi- 
litari. Alla sera a palazzo furono invitate le 
Dame della città con una lettera a stampa 
della dama di palazzo co. Teresina di Val. 
vasane e queste si portarono in abito lungo 
e li mariti e altri cavalieri in abito di Spada 
alle 8 '/, pom. 

A mezzodì del 23 passò in rivista te truppe 
poi pranzò col Procuratore Generale Jacotti 
e l' intendente di Finanza Chircher. Alla sera 
fu al casino della nobiltà. (Vedi Convegni 23 
settembre 1808). 

La mattina del 25 andò a Palma ritor- 
nando alle 12 4/, a Udine. Udi la messa in 
palazzo celebrata dal canonico co. G. Collo- 
redo a cui S.A. regalò un anello con una 
bella pietra contornata di brillanti. Alla sera 
fu festa al campo. (Vedi militari 25 settem- 
bre 1808). 

1813, 23 dicembre. — Arrivo da Venezia 
il principe Rais. A casa Antonini ricevette 
tutte le autorità. Il giorno di Natale si portò 
alle 114/, in Duomo il principe Rais Enrico XV 
dell'ordine di Maria Teresa, gran croce di 
Leopoldo, dì S. Uberto cct. Fu ricevuto alla 
porta dal Clero in cappa magna e udì la 
messa solenne con bella musica di Pavona. 
S.A. baciò il messale, al Santus fu incensato 
ed ebbe poi il bacio della pace. Identica ce- 
rimonia si ripetè il 41 gennaio 1814. Dopo 
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questa diede un banchetto di 34 coperti alle 
autorità. 

1814, 9 luglio. — Alle 2 pom. arrivò da 
Gorizia il duca di Modena, con la consorte 
Maria Vittoria e il principe Massimiliano. 
Furono ossequiati «lalle autorità. Licenziò la 
truppa che era sulla piazza, ove doveva cam- 
biare i cavalli, pronta per la parata, si recò 
invece in Duomo ad adorare il Santissimo, 
poi se ne parti per Pordenone. 

1815, 9 settembre. — Arrivò da Vienna 
alla Croce di Malta la principessa Tolstoi 
Russa; partì l’indomani per Roma prendendo 
alla posta 12 cavalh. 

4815, 12 novembre. — Giunse da Vienna 
I’ arciduchessa Beatrice madre dell’ Impera- 
trice d'Austria. Si fermò solo per cambiare 
32 cavalli. Alla posta erano 3 compagnie che 
gli resero gli onori. Fu ossequiata dal f. f. di 
Prefetto. I 

4815, 13 dicembre. — Alla Croce di Malta 
smontò S. E. la contessa di Metternich col 
suò seguito; nella mattina dopo andò a Ve- 
nezia per raggiungere il ministro suo consorte. 

1816, 6 gennaio. — Giunse da Trieste di- 
retto a Milano il principe Svarzemberg col 
suo aiutante principe Par. 

1816, 13 marzo. — Pernottò alla Croce di 
Malta la principessa Maria Luigia Duchessa 
di Parma. La mattina dopo fu ossequiata dalla 
autorità. Diede un banchetto diviso in due 
tavole una per la corte nobile l'altra per la 
corte bassa. 

1816, 23 aprile. — Alle 12 arrivò S. M. 
Francesco L° imp. d'Austria. Molta gente era 
per le vie ma non fu fatto nessun evviva 
perché era morta il 7 aprile la sua consorte. 
Seguivano il suo corteo 58 carozze con le 
signore vestite a lutto. Scese all’ Arcivesco- 
vado che per mezzo d'un apposita. galleria 
era congiunto col palazzo Reale. S. M. rice- 
vette C. di Torresani, co. A. Turriani, co. 
A. Puppi, co. A. Ottelio, co. P. Maniago, 
co. R. Antonini, dott. O. Cicogna, dott. V. 
Follini, R. Cortellazis, O. Tartagna, march. 
B. Mangili, cav. C. Caiselli, Jacotti, Beretta, 
Valentinis. Grande folla stazionò avanti il pa- 
lazzo tutto il giorno. Alla sera alle porte del 
palazzo furono accesi 4 lampioni di cristallo 
posti dal Comune. 

24 aprile. — Si recò in Duomo accolto da 
tutto il R. Capitolo, poi sotto un Baldacchino 
passò in coro ove era eretto un trono che 
S. M. non si servi, preferendo un semplice 
banchetto. Dopo aver visitato il Duomo si 
recò in Castello a piedi, ammirò dal verone 
il bel panorama, visitò le prigioni, poi disceso 
dalla riva si recò in Municipio, indi visitò 
il Liceo, le caserme, e il setificio Tassis in 
Via Grazzano; finalimente montò in carozza e 
ritornò a Palazzo. 

25 aprile. — La mattina con carozze di 
corte preceduto da un battistrada a cavallo 
e scortato da 6 usseri a cavallo S. M. visitò 
la Delegazione, il collegio delle Dimesse ove 








circondato 





accetto un mazzo di fiori, poi a S. Chiara 
ove l'abadessa M. Dragona gli presentò due 
quadretti rappresentanti le fortezze di Palma 
e Osoppo, indi passò in Duomo ove dal trono 
dalle autorità ascoltò la messa 
brevissima per suo ordine. 

27 aprile. — Alle 6 ant. partì ossequiato 
dalle autorità S. M. l’imperatore dicendo al 
consiglier Delegato Carlo di Torresani « parto 
contento di voi e della vostra provincia ». Per 
questo soggiorno la città spese 16000 franchi. 

1816, 30 giugno. — Alla Croce di Malta 
smontò il Principe Leopoldo che da Napoli 
andava per Pontebba a Vienna per sposare 
una figlia di Francesco I°. Fu visitato dalle 
autorità e durante il pranzo la banda mili- 
tare gli suonò. 

1816, 29 settembre. — Passò la principessa 
Beatrice d'Este. Si fermò alla Posta per cam- 
biare 29 cavalli. Fu ossequiata dalle autorità 
e molta truppa con banda. 

14810, 4 dicembre. — Giunse il principe 
Leopoldo figlio del re di Napoli con la sposa 
Leopoldina d’Austria. Aveva varie carrozze 
di seguito. Si fermò alla posta per levare 49 
cavalli; ivi erano due compagnie di soldati. 
per li onori militari, il colonello e altri 
ufficiali, il f. f. di comandante di Piazza ca- 
pitano Zergola ; indi partì per Treviso. 

1817, 7 giugno. — Alle 1L ant. arrivò da 
Villacco la principessa Leopoldina d’ Austria 
sposa del principe ereditario del Portogallo 
portandosi ora nel Brasile. S. A. si fermò con 
la sua carozza a 6 cavalli innanzi casa Ca- 
ratti, fu visitata alla portela dal vice Delegato 
cav. Stratico, il colonello maggiore del-regi- 
mento e comandante della Piazza co. Vete- 
rani e ciò durante il cambio dei cavalli. Vi 
erano 70 soldati per la parata con la banda 
e molta gente. Dopo una breve fermata partì 
per Pordenone. 

1817, 16 dicembre. — Arrivò da Vienna 
alla Croce di Malta la principessa Caonis con 
delle signore di Corte in 3 carozze a 6 ca- 
valli partendo la mattina seguente per Roma 
ove suo marito era ambasciatore presso la 
S. Sede per S. M. l’imperatore d’ Austria. 

1818, 1 ottobre. — Giunse alle 6 da Pon- 
tebba alla Croce di Malta la principessa Maria 
Luigia Duchessa di Parma. Al suo arrivo alla 
locanda due sentinelle erano di guardia al 
portone, nel cortile una compagnia con la 
banda e poco dopo il suo arrivo gli si pre- 
sentarono le autorità civili e militari così 
per desiderio del nostro R. Delegato. La 
mattina dopo S. A. D. parti col suo seguito 
accompagnata sino a Sacile (confine del 
Friuli) dal Regio Delegato Carlo di Tor- 
resani. 

1818, 17 novembre. — S. A. I. il principe 
Giuseppe Palatino d’ Austria con un Ciam- 
bellano e due ufficiali in carozza a 6 cavalli 
giunse a Udine e smontò in piazza della 
Gran Guardia e tosto si portò a vedere i 
restauri del Castello con il R. Delegato cav. 
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Stratico, il Presidente della Corte degli Orefici 
con alcuni consiglieri, il Comissario generale 
di Polizia, il Podestà ed alcuni ufficiali, poi 
partì per Treviso. 

1819, 3 febbraio. — Arrivo da Roma alla 

Croce di Malta S. E. l'ambasciatore co. Caonis 
con due carozze a 4 cavalli; fece un breve 
disunè, poi partì per Vienna. 
- 1819, 15 febbraio. — Alle 2 pom. in mezzo 
a molto popolo giunse S. M. Francesco LI con 
l'imperatrice e PV arciduchessa Carlotta e 
numeroso seguito. Le L. A. IT. smontarono 
al palazzo Belgrado. Fu ricevuto nell’ atrio 
dalle autorità civili militari ed ecclesiastiche 
e dal proprietario co. Belgrado a cui diede 
tosto udienza a cui comparve anche l’' impe- 
ratrice con la sua dama co. Lazzanschi. Alle 
4 pom. S. M. l’imperatore si recò al castello 
per vedere il restauro di cui restò molto 
contento. In tal tempo l'imperatrice con la 
liglia si rec al Duomo accolta dai canonici 
co. Mantica e co. Belgrado. Durante la: sua 
visita fu fatto suonare l'organo, ma S. A. fece 
tosto sospendere; poi si recò a S. Chiara e 
alla cappella Manin. La sera fu illuminata a 
torzi le vie che dal palazzo Belgrado condu- 
cono al Teatro ( vedi relazione dei Teatri 15 
feb. 1819). Alle 9 '/ dell'indomani le L. 
M. partirono salutati dal R. Delegato, dalla 
Congregazione di Giustizia e altre autorità. 
Prima della partenza il Gran Ciambellano 
diede in nome di S. M. al co. Belgrado un 
anello colle cifre imperiali con 12 brillanti 
del valore di 100 zecchini, diede inoltre 157 
zecchini di mancia alla servitù del co. Bel- 
grado, e vescovado, 00 all’ impresario del 
teatro, 25 alla banda militare, 10 alli caroz- 
zieri di casa Mantica e Colloredo, 6 a quelli 
di casa Mangilli, Beretta, Fistulario e 4 ai 
fanti della città stati con li Torsi al Teatro. 
, 14819, 12 marzo. — Alle 2 pom. giunsero 
alla Croce di Malta S. E. il ministro conte 
Metternich con l'ambasciatore Caonis di Roma. 
Ricevettero il R. Delegato Torresani e il ge- 
neral Comandante. Alle 5 poì partirono per 
Firenze. 

1819, 29 aprile. — Giunse da Gorizia la 
principessa Beatrice d° Este, cambiò 32 ca- 
valli alla posta e tosto parti per Firenze. 

1819, 98 luglio. — Fu di passaggio S. M. 
Francesco I° con la sua famiglia e seguito. 
Nessuno fu a riceverlo perchè invece di ar- 
‘rivare alle 2 pom. come era stato annunciato 
giunse alle 11. Si fermò poco tempo solo per 
‘ambiare 191 cavalli e fu salutato soltanto dal 
colonello che per caso si trovava colà, indi 
partì per Gemona ove ebbe molte feste. 

1819, 31 luglio. — Arrivò da Tolmezzo 
S. A. IL il vicerè Reniero. A porta Gemona 
fu incontrato da Raimondo Cortellazis po- 
destà e da molta gente, le finestre delle case 
erano fornite di arazzi. Smontò alla Croce 
di Malta ove vi erano 50 soldati per la guardia 
e tutte le autorità che Je ricevette al mez- 
zodì dell'indomani. Si recò all’ opera donde 





dopo il primo atto si portò alla locanda nella 
carozza del R. Delegato accompagnato con 4 
torci portati da fanti della città. Il teatro era 
illuminato come il solito, numeroso publico 
lo applaudì in teatro e per la strada androna 
Savorgnana, Piazza Contarena, Borgo San 
Bortolomio e Filippini illuminate con certe 
scodelle poste su pali di legno. Il 1 agosto 
S. A. TL. visitò il Duomo ove udì la messa 
celebrata da G. Fistulario d’ anni 84, visitò 
il regimento schierato da porta Aquileia sino 
al Municipio. Ivi in carozza a 2 cavalli andò 
in castello indi ritornò alla locanda e alle 
12 ricevette le autorità, poi diede un ban- 
chetto a 14 persone tra le quali Fistulario, 
il R. vice Delegato e il podestà co. Maniago. 
Dopo pranzo S. A. si recò in giardino ove 
cra corso di carozze (25 o 30) e suonava la 
banda. La sera furono illuminati i palazzi 
publici. L'indomani partì per Cividale. 

1819, 2 agosto. — Alle 9 '’/, giunse a casa 
Caratti S. A. IL il principe Antonio di Sas- 
sonia con Maria Teresa d’ Austria sorella del 
nostro Sovrano. Appena giunti furono visitati 
da S. A. I. Reniero che pranzò con loro. A 
casa Caratti era una compagnia di soldati 
per la guardia due sentinelle alla porta, due 
alla scala e due in sala. Alle 5 ant. dell’in- 
domani i principi col vicerè si portarono in 
Duomo e mons. can. Franceschinis offrì loro 
l’acqua santa. Udita la messa tornarono a 
Casa Caratti e poco dopo partirono per Trieste. 

1819, 3 agosto. — La mattina S. A. il 
vice re visitò il collegio delle zitelle poi il 
Demanio, le Finanze, il monte di Pieta, la 
congregazione di Carità. Partì la mattina del 
5 lasciando fr. 390) all'albergatore, 100 ai 
camerieri dell’ albergo, 200 ai fanti di città 
e ai carozzieri, 300 a Paolo Zanda impresario 
Teatrale, 300 ai poveri. 

1819, 20 novembre. — Giunse da Pontebba 
alle 5 pom. alla Croce di Malta S. A. L il 
principe ereditario di Toscana con la sposa. 
Levò alla posta 35 cavalli e al suo arrivo 
trovò alla Locanda una compagnia con la 
banda militare. Fu ossequiato dalle autorità 
civili e militari. 

1820, 8 marzo. — Arrivò alla Croce di 
Malta il duca di Padova Arighi francese di- 
retto per la Francia. 

1820, 7 giugno. — Cambiò cavalli 34 alla 
posta la principessa Beatrice d’ Este, duchessa 
di Modena; fu ossequiata dalle autorità civili 
e militari e parti tosto per Gorizia. 

1820, 22 agosto. — Questa mattina arrivò 
da Napoli diretto a Vienna per sostituire 
l’attuale ambasciarore Ruffo il marchese Dura 
del Gallo. 

4821, 5 gennaio. — L'’arcivescovo Ema- 
nuele Lodi offrì il suo palazzo per alloggiare 
S. M. il re di Napoli che giunse alle 2 '/, 
col principe Niscemi che aveva un grandis- 
simo cane. Fu ricevuto dal Governatore, dal 
Generale e da tutte le autorità. Alle 7 1/ 
S. M. pranzò col Governatore, col Generale, 





col colonello S. E. march. Ruffo, Principe 
Niscemi, march. Del Vasto — Ufficial Mag- 
giore — Don M. Pignatari, Maresciallo Priuli, 
mangiando di grasso sebbene fosse venerdì. 
Durante il pranzo la banda militare suonò 
in strada ove vi era molto popolo. Levate le 
mense vi fu un breve ricevimento e alle 9 
S. M. si ritirò. La mattina seguente S. M. 
ascoltò la messa nella capella Vescovile pre- 
senti le autorità civili, ecclesiastiche, militari. 
Dopo messa diede udienza poi parti per Go- 
vizia lasciando alla servitù del palazzo 36 
napoleoni d’oro 20 ungari alla banda militare 
ed a un povero certo Budin che disse d'esser 
stato 30 anni fà alla caccia reale a Trieste 
dicde 6 ungari. Le spese per tale circostanza 
furono di 6416 locali. 

1821, 12 gennaio. —- Passò il duca di Mo- 
dena diretto a Lubiana. 

1821, 27 gennaio. — Alle 4 arrivò da Co- 
negliano alla Croce di Malta la Duchessa di 
Florinda consorte del re di Napoli in un battar 
con una dama e una putelina seguita dal 
principe di Butaro e altre persone. L’indomani 
partì alle 7 per Opsina e Lubiana levando 
26 cavalli e pagando alla Locanda 216 franchi. 


4821, 5 aprile. — Arrivò da Napoli il duca di 


Salerno Leopoldo figlio del re di Napoli in 
un birozzo a 6 cavalli. 

41822, 25 aprile. — Giunse alla nuova lo- 
cauda in B. S. Bortolomio leambasciatore 
Ruffo che partì per Napoli. 

1822, 28 aprile. — Arrivò alle 5 ant. il 
principe Massimiliano d’ Este, fu al caffè della 
Nave, poi andò a messa a S. Giacomo» celebrata 
in piazza dall’ab. Molari, poi partì per Vienna. 

822, 13 luglio. — Giunse da Vienna alla 
locanda all’ Europa S. A. IL R. il principe 
Leopoldo Coburgh di Sassonia vedovo della 
figlia del re d’ Inghilterra. Durante il pranzo 
suonò la banda militare, poi parti. 


1824, 26 aprile. — Arrivò all'Europa Sua A. 


il principe Estevati con 8 persone di seguito. 
Fu complimentato dal colonello con l’ uffi- 
cialità e banda. S. A. visitò un battaglione, 
poi pranzò e poco dopo parti per Vienna. 
1824, 25 novembre. — Al ponte del Cor- 
mor S. A. R. il vice Re venne incontrato da 
il podestà Mattioli, dagli assessori Mangilli, 
G. Caimo Dragoni, F. di Toppo, Tomadini 
A. e il segretario Bruneleschi, poi seguito da 
56 carozze entrò in città e smontò all’Arci- 
vescovado accolto da tutte le autorità. La 
vice regina fu accolta alla porta del L° piano 
dalle tre dame della Crociera co. Gioselfa 
Gorgo, co. M. Sbruglio e co. Elena Veterani. 
Al pranzo di S. A. furono amesse 18 persone 
tra le quali le 3 dame della crociera — l’Ar- 
civescovo — i canonici Prampero e Sovran, 
co. Tartagna pres. del Tribunale, il generale, 
il podestà ed altri. Il 26 L. A. andarono a 
Cividale. Il 27 il vicere visitò la R. Delega- 
zione del Comune, il castello, il Demanio, il 
R. Liceo e le scuole elementari. La vice re- 
gina accompagnata dalle dame d’onore, dal 
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Podestà e dal co. Tartagna con |’ uniforme 
delia Congregazione Centrale di Venezia 
visitò il duomo, le Zitelle, Capella Manin, 
S. Chiara, Rosarie, Convertite, Dimesse, Ca- 
stello, Cimitero. Alla sera andarono al ballo 
mascherato a teatro. Il 28 le L. A. andarono 
a messa solenne in Duomo celebrata dal 
vescovo Lodi, poi visitarono l'ospedale civile 
e militare, il S. Monte accolto dal direttore 
co. Sabbadini — Massari — co. F. Fistulario, 
nob. M. Zignoni e D. Gabrielli. Partirono la 
mattina del 29 salutati dalle autorità lasciando 
300 svanziche alla servitù del arcivescovo, 
120 ai carozzieri, 120 a Lelio Mazzoti impre- 
sario teatrale. 

1825, 16 aprile. — Passarono diretti a 
Ceneda S. M. Francesco 1.9, S. A. il vice re 
Reinero l'arciduca Francesco Carlo. Visita- 
rono il cimitero nuovo. 

1826, 1 maggio. — Arrivò alla locanda 
all’ Europa il principe di Salerno con la con- 
sorte, fu visitato dal Delegato cav. Stratico 
e dal generale e la mattina dopo alle 5 an- 
timeridiane parti per Palina lasciando 20 
zecchini alla banda che snonò la sera e 25 
fiorini alla Guardia. 

1826, 2 settembre. — La sera arrivò al- 
l'Europa il principe Pignatelli Ruffo diretto 
a Napoli. 

1827, 26 marzo. — Giunse all'Europa S. A. 
l’Infante di Lucca con S. Em. l'arcivescovo 
Foscolo di Corfù. Fu visitata privatamente dal 
Delegato cav. Stratico e tosto partì per Trieste. 

1828, 25 agosto. — All’ Europa arrivò il 
Duca di Modena accolto dalle autorità. Alle 
9 1/, andò a Teatro a udir l’opera. L’ indo- 
inani con la consorte e figli andò in Duomo 
ad ascoltare la messa poi partì per Pontebba. 

1828, 3 ottobre. — Alle 12 circa passarono 
i figli del vice Re. Alla Posta v'era molta 
gente, truppa con banda. Partirono tosto per 
Pontebba 

1830, 17 maggio. — Passò per. Udine la 
principessa Chifuiler sorella del presidente 
del governo in Milano. 


agile. 3), ® 

L) ig «Di y " 

3 ect ANN & STENTA 
SE si 


ai LA PIGRIZIE. 
Sporche, sgarnìde e dute pezzotòse, 


Che spiete di lavasi cuand-che al plòv; 
Ilengone, maldicent e curiose, 
Cu lis ongulis lungis come il lov; 
A ogni pòc di daffa fastidiose; 
Al po colà anche il mond che no si mòv; 
Sorde simpri al dovè, simpri redròse 
E tàl in conclusion che i pese il iòv : 
Chest a un dipress a l'è il fedél ritratt 
Di che siore che dis simpri: farài, 
Larài, lavorarài; ma che di fatt 
No va, no fàz e no lavore mai. 
Se ’o foss pittòr, a cost di là par matt, 
La metaress a cavalott di un cai. 


D. G. 4. 
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LA CHIESA E TORRE DEL CASTELLO 


in S. Daniele del Friuli. 


Sul giornale: IZ Friuli fu stampata una 
corrispondenza da San Daniele del Friuli 
relativa allo scoppio di una folgore, che ai 
14 del corrente, circa le tre pomeridiane recò 
gravi guasti alla torre ed annessa chiesa 
dedicata a S. Daniele profeta, situata sulla 
cima dell’ameno colle sul quale si estende 
Il paese, che da essa ebbe il nome. 

In tale corrispondenza, fu riportata una 
traduzione dell'iscrizione latina, che si legge 
sopra la porta maggiore di quella chiesa. Il 
traduttore coll’intimo convincimento, che Dio 
abbia colla folgore approvate certe sue vedute. 
come egli stesso afferma, dice di rivelare 
l'iscrizione, e fa una tale rivelazione, che altera 
il senso dell'iscrizione medesima, ed afferma 
che esso certo non appartiene alla specie degli 
antichi veggenti. 

Per rimettere le cose a posto, riporto l'’ i- 
scrizione nel suo testo latino, qual fu dettata 
dal Sac. Gianleonardo Vidimani, benemerito 
raccoglitore di memorie patrie, che visse nel 
secolo scorso, con la rivelazione del corri- 
spondente del Friuli, e mia traduzione let- 
terale con note relative alla chiesa e torre 
colpita dalla folgore. 


Iscrizione latina sopra la porta maggiore della 
chiesa di castello in San Daniele del Friuli : 


Quam decimo ererit seclo crescente Roda!dus 
Longobardorum regulus aediculam 
Quaque dicata Deo Danielis nomine votis 
Baptismum populo procbruit ac tumulum 
Hanc cetus fratrum curans oblata prophete 
Auxit et ornavit pulchrius are suo 
MDCCL. 


Rivelazione del corrispondente del giornale /2 Friuli 
Anno IX Udine sabato 16 maggio 1891 N. 116: 


« Rodoaldo re dei Longobardi eresse questa chiesa 
» nel decimo secolo, la iledicò a Dio col nome del 
» profeta Daniele, la donò alla popolazione crescente, 
» affinchè ne usi pel battesimo, e per le esequie e 
» tumulazioni ; ogni ordine di cittadini pri, amando 
» l’oblazione al profeta, aumentò, decorò, ed abbelli 
» d’ assai il tempio nel 1570 ». 
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» però che il tempo «là ragione a tutti, e così che 
» Domine Dio, la diede a me. Il mio reclamio non fu 
» inascoltato, sia Dio, o sia natura, non vengo qui a 
» fare una disquisizione religiosa, ma ecco qui come: 
» Ieri, alle ore 2 e mezza circa scoppiò una folgore 
» all'angolo est del campanile della chiesa di castello; 
» folgore la quale nella sua bizzarra percorrenza, 
» che non si può logicamente stabilire, cagionò enormi 
» danni al campanile, al tetto della chiesa, all’ al- 
» tare.... » 








Traduzione letterale dell'Iscrizione e nota relativa 
alla chiesa e torre del Castello. 


» Quella chiesetta, che eresse sul principio del 
» secolo decimo Rodoaldo principe longobardo, e che 
» dedicata a Dio sotto îl nome di Daniele profeta, 
» diede al popolo battistero e sepoltura: questa, la 
» confraternita, confermando la dedica al profeta, 
» col proprio danaro ampliò, e più bellamente adornò 
» nel 1570 ». 


Il Sac. Gianleonardo Vidimani nella sua 
opera inedita — Iscrizioni sacre e profane 
appartenenti al Municipio di San Daniele — 
luminosamente dimostra, che Rodoaldo fab- 
bricò la chiesetta del castello circa il 9:30, 
e per ciò dice nell’ iscrizione decimo seclo 
crescente. 

Rodoaldo non solo edificò la chiesa, ma la 
dotò di sufficienti rendite, e vi edificò in- 
torno qualche casetta per le guardie, che vi 
pose a custodirla. 

Il paese preesisteva alla chiesa, come af- 
fermano varie iscrizioni, monete, e sepolcri 
di antichi romani trovati nel circondario; ma 
il devoto concorso degli abitanti a quella 
chiesa, poscia eretta a inatrice di vasta par- 
rocchia, il postovi battistero e la comune se- 
poltura, tutto contribuì a far venerare S. Da- 
niele Profeta come patrono del paese cui 
diede il nome, poichè fino dal 1015 în pub- 
blici documenti è indicato col nome di San 
Daniele. 

Nel terreno, che circonda la chiesa del 
castello e nella chiesa stessa, fino al principio 
del secolo presente, si seppellivano i morti 
del luogo. Circa l’anno 1847, furono nel ci- 
mitero del castello trasportate anche le ossa, 
che si trovavano nelle sepolture della chiesa 
di S. Michele, ora parrocchiale. Il cimitero 
poi del castello, da quell'epoca, fu lasciato 
libero alla profanazione ed alla indecenza. 

Dal 1200 al 1400 la chiesa del castello fu 
arricchita con vari legati. Nel secolo XV dal 
cameraro Nicolò di Pietro Turba fu fatto 
trasportare il Fonte battesimale dalla chiesa 
del castello alla chiesa di San Michele. Nel 
1438, essendo la chiesa primitiva angusta e 
diroccata, sotto il cameraro Nicolò Bol di 
Bronzacco, sobborgo di questa terra, di nuovo 
si fabbricò più ampia da Bertone del fu 
Odorico di Prata, muratore, pel convenuto 
prezzo di novanta marche. Il campanile, che 
allora era isolato, riuscì aderente alla chiesa. 

Nel 1510 fu aperta la porta laterale presso 
il campanile, come indicano le parole: MDX 
Ioanni Narduccio et Ioanino filiol D. P. 
Bergamo Rectori scolpite sull’architrave, che 
posa sui capitelli degli stipiti, ornati da ele- 
ganti e pregiati fregi, che hanno molta so- 
miglianza con quelli che decorano la porta 
laterale della chiesa di Tricesimo. Forse que- 
sta porta fu fatta da Carlo Lapicida, abi- 
tante in Udine, il quale nello stesso anno 
1540 scolpì in pietra bianca il Fonte bat- 
tesimale di elegante forma, che si osserva 
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nella chiesa parrocchiale di S. Michele: come 
indica un ordine dato da Udine ai 26 ottobre 
1510 dal vicario patriarcale al cameraro Ser 
Marco da Cattaro per la chiesa di S. Michele 
im San Daniele, di pagare il Fonte battesi- 
male e la nuova porta fatta da mistro Carlo; 
Documento pubblicato in unione a vari altri 
risguardanti oggetti d'arte, che si ammirano 
e rendono celebre San Daniele del Friuli, dal 
chiarissimo illustratore della nostra storia 
patria dott. Vincenzo cav. Ioppi per le nozze 
Florio-De Concina (1885). 

Questa porta, e specialmente l’ architrave 
negli spigoli, è vandalicamente rovinata dai 
sassi lanciati da monelli, abbandonati a sè 
stessì ed agli istinti più abbietti, e che lasciati 
liberi ed indipendenti guastano barbaramente 
ogni cosa e rendono anche pericoloso l’accesso 
alla chiesa. La stessa è posta in uno fra i siti 
più ameni del Friuli, dal quale si gode sor- 
prendente prospettiva, variatissima, stupenda, 
che dai monti si estende fino al mare. 

Ai danni dell’ antica chiesa e torre sem- 
brano così congiurare l’ira dei fulmini, e la 
tristizia ed ignoranza degli uomini. 

Nel 1511 circa si fabbricò, unita alla chiesa, 
una piccola cappella con altare in onore di 
San Sebastiano, precisamente nel sito, dove 
ora sta l’altare maggiore ed il coro. 

Nel 1666 si ampliò la chiesa con tre archi 
fatti verso levante e coll’ aggiunta di tre cap- 
pelle, delle quali una in mezzo per l’ altare 
di San Daniele, la seconda al lato di ponente 
per l’altare del Santissimo Crocifisso, e la 
terza a levante per l’altare di San Filippo 
Neri. Alla metà del secolo scorso la confra- 
ternità dei Santi Fabiano e Sebastiano col 
proprio danaro costruì la chiesa attuale, dan- 
dole la forma ed architettura della chiesa di 
San Michele, ma meno pesante, per cui riuscì 
una fabbrica elegante ed allegra, che da lungi 
si vede innalzarsi sul colle. 

In questa attualmente vi sono tre altari. 

Il maggiore posto in mezzo al coro dal lato 
di mezzanotte, è dedicato a San Daniele pro- 
feta. Il quadro posto dietro questo altare è 
di Giulio Urbancis di San Daniele, pittore 
ricordato con lode dal co. Fabio di Maniago 
nella sua storia delle belle arti friulane come 
discepolo di Girolamo Amalteo, e buon colo- 
ritore, non meno che diligente disegnatore, 
e che nella maniera ricorda affutto l’Amalteo 
e il Secanti. Disgraziatamente questo quadro 
fu nei tempi passati, ed anche recentemente, 
impiastricciato da mani profane all'arte. Esso 
rappresenta la Beata Vergine col bambino, 
San Daniele profeta, San Michele Arcangelo 
e San Gio. Battista. 

Sopra l'altare sono duc statue intagliate in 
legno che rapresentano S. Daniele e S. Michele. 

Il secondo altare dal lato di ponente è de- 
dicato a San Sebastiano. La palla è a basso- 
rilievo. In mezzo, la Madonna col divin figlio; 
a destra San Sebastiano ed ‘a sinistra San 
Rocco — di nessun pregio. 
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Il terzo altare dal lato di levante è dedi- 
cato a San Filippo Neri ed ha tre statue di 
stile barocco in marmo, di nessun valore ar- 
tistico : cioè il titolare, San Girolamo e San 
Felice cappuccino. 

La sacrestia è comoda ed adorna di un 
quadro in tela rappresentante il Crocefisso, 
non rimarchevole per l’ arte. | 

La confraternità dei Santi Fabiano e Se- 
bastiano fu avvocata dal regio demanio al 
principio del secolo presente, come pure l’o- 
ratorio di San Filippo Neri, che aveva per 
iscopo l'educazione ed istruzione religiosa 
dei fanciulli. 

In questa chiesa sì fanno poche ufficiature 
all'anno, una solenne ai 28 agosto. In quel 

iorno il paese festeggia il suo patrono San 

aniele. Il clero poi recita in suo onore il 
divino ufficio e legge la santa messa non ai 
6 settembre, come è indicato nel calendario 
per l’ arcidiocesi di Udine, ma ai 28 agosto 
come era uso generale nel patriarcato. di 
Aquileja, ed è notato nei Calendari posti al 
principio de’ breviari dei Secoli XIV e XV 
secondo il rito antico aquilejese soppresso alla 
fine dal secolo XVI, cioè nel concilio provin- 
ciale aquilejese tenuto nell’anno 1590: iu 
quei calendari ai 28 agosto è notata la festa 
di San Agostino vescovo confessore e dottore, 
di San Ermete martire e di San Daniele pro- 
feta confessore. 

Di fatto, nel breviario di Guarnerio D'Ar- 
tegna pievano di San Daniele, che si trova 
fra i suoi codici segnato col N. CLXVI, ma- 
noscritto del secolo XII al XIV, con aggiunta 
fino al secolo XV, ai 28 agosto è segnata la 
festa di San Agostino, San Ermete e San 
Daniele; e nel breviario secondo il rito della 
chiesa aquilejese, manoscritto del 1440 che 
appartenne alla chiesa di Parenzo sullraga- 
nea all’aquilejese, net mese di agosto è segnata 
la festa della traslazione dei Santi Ermagora 
e Fortunato e dopo l’ orazione relativa a ca- 
rattere rosso sì nota: Post primam orationem 
fit mentio da Sancto Hermete, de Sancto Pe- 
lagio et de Sancto Daniele. In matutinis fil 
eliam memoria Sancti Hermelis, Sancti Pe- 
lagij, Sancti Danielis. In secundis vesperis fil 
pro Sancto Augustino episcopo el fit sicul de 
confessore pontifice. Con queste medesime Le: 
role e stesso ordine si nota la festa di San 
Daniele nell’Ordo psalferij secundum moreni 
et consuetudinem alma ecclesie Aquilejensis . 
ovvero Breviarium secundum usum Aqui-- 
lejensis ecclesia, stampato in pergamena a Ve- 
nezia da Andrea de Torresanis di Asola ai 
29 luglio 1496. Ed anche nel Misse Sanc- 
lorum pro diocesi tantum aquilejensi........... 
Utini MDCCXX. Typis Jo: Baptista Fon- 
garini, a pag. 21 sotto il giorno 28 agosto, 
si trova la messa propria per la festa di San 
Daniele profeta confessore, ed indicata la 
messa comune di un martire per San Pelagio 
martire. 

Il cappellano della chiesa, è il sacrista della 
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parrocchiale, che dalla fabbriceria di questa 
viene scarsamente retribuito. 


Il campanile si eleva al lato di ponente 
della chiesa e deve essere avanzo dell’antico 
castello, come lo indicano le pietre quadrate, 
che si usavano nelle fabbriche del medio evo. 
In alto dal lato di occidente, sopra una pietra 
riquadrata stanno scolpite queste parole: Anno 
Domini MCCCCLXXXVI sub Pascolo Pelli- 
pario jurato hoc opus refectum fuit. 

Pare, che gli elementi abbiano accettata 
la sfida, che il campanile quasi fa dalla cima 
del colle ove alta tiene la sua vecchia fronte, 
poichè sono visibili le varie ferite riportate 
dalle folgori. 

Si fanno voti, che il comune mosso da 
pietoso sentimento verso il fedele testimonio 
dei tanti fatti, che rendono interessante la 
sua storia, lo abbia a proteggere coi mezzi, 
che insegna la fisica. 

Distinti archeologhi dichiarano opera del 
secolo IX l’immagine della Vergine col bam- 
bino ed altre tre figure, i tre re magi incisì 
sopra lastra di pietra con arco a spira so- 
prastante, incastrata .nel muro dal lato di 
inezza notte; e deplorano, che sia esposto 
all’intemperie dei tempi questo, forse unico, 
avanzo della chiesetta primitiva eretta da 
Rodoaldo longobardo; avanzo che, se non 
altro, attesta l’antica origine della nostra 
Terra, e dà un’idea dello stato infelice del- 
l’arte scultoria nel medio evo. 


San Daniele del Friuli, maggio 1891. 


Sac. LuiGr NARDUCCI. 
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Un capitolo dello Statuto antico di Marano 


Cap. XVII. Deli officiali de la pace ogn’ anno da es- 
sere fatti. 


Secondo l’antiqua consuetudine ordinamo 
che ogn’anno nella festa di S. Giorgio vel 
circa quando si fano li Giudici si debbano 
anchora far tre ufficiali di pace cioè tre 
buoni uomini atti overo acorti a trattar di 
pace, li quali per suo sacramento a loro da 
esser datto quando saranno creati over fatti 
debbano et siano tenuti ciascuna volta che 
loro saperano overo intenderano esser alcuna 
inimicitia uver discordia fra alcuni Cittadini di 
Marano con Tutte sue forze debbano trattar, 
et eflettualmente procurar di far pace fra 
essi Cittadini. Accioche stiano pacificati, po- 
nendo a quello overo a quelli che alla pace 
non vorano consentire penne di ciascuna de 
ciascuna quantitate che in sino a tanti giorni 
debbano haver terminato over deliberare di 
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obedire et star alla pace. Altramente se il 
giorno del termine a quelli per li detti offi- 
clali de la pace statuito loro non haverano 
deliberato overo non vorano obedire ala pena 
a si per li detti ofliciali messa, overo im- 
posta, sappia, et sentasi esser in corso, et 
cascato, ct non di meno li detti officiali 
siano’ tenuti di nvtificar al Clarissimo Pro- 
veditor che ha il Regimento, come il tale 
over li tali non voglino far pace, il qual 
Clarissimo Proveditor, et Regimento di Ma- 
rano, alora proveder possi con quelle penne 
et stretture che, a, loro parera meglio, et 
anchora esso overo essi che non vorano star 
a la pace, da la terra di Marano et Distretto 
bandegiare, se a la pace per niun modo 
vora consentire, over obedire. Vogliamo an- 
chora che li detti officiali de la pace possino 
a quelli che fanno briga et costione penne et 
tregue metter et imponer accioche non facino 
briga ne costione. Ft ad essi pigliar le 
armi et cortelli, a le quali se niuno contra- 
fara non obbedendo caddino alla penna a 
loro per li detti ofliciali imposta. 


dC 


La pace essendo quello stato dell’ animo 
favorevole ad una famiglia, ad un comune 
ecc., perchè possa potentemente volere il 
proprio benessere, quello stato dell’ animo 
che fa convergere tutti i pensieri, tutte le 
forze all’utile generale; io fermamente ritengo 


‘- che l'istituzione degli Uffiziali di pace sia 


stata grandemente vantaggiosa ed altrettanto 
pratica. 

Certamente: io penso che, in merito a 
buoni ed attivi uffizi dei Piaceri, allora non 
avrà potuto, l’amico abbandonare l' amico 
per un malinteso o per una sobillata insinua- 
zione; una persona volgere le spalle ad altra 
sua eguale, ed anche superiore per un falso 
amor proprio ; una famiglia fare la guerra 
ad altra per invidia od egoismo; il paese 
dividersi in bianchi ed in neri e per l'ira 
di parte confondere gl’ interessi particolari 
con quelli generali, anzi posporre questi a 
quelli; nè certi tali sostenere cruenti lotte, 
non di principî, ma di sistema ed odio — e 
l'odioso sistema portarlo fino a degradarsi 
col far lega con i bassi fondi sociali. 

Tutti questi gravissimi malanni e tanti 
altri ancora: quali il maliguare continuo 
uno dell'altro, il ribadire le ire e odi 
privati e pubblici, |’ aizzare gli uni contro 
gli altri, il deridere ed opporsi alle opere 
per il pubblico bene ed a chi per esse sì 
sacrifica; non avranno certamente, ripeto, 
avuto luogo. 

L’antica ricchezza di' Marano informi. 


Marano li 10 maggio 1891. 


RinaLno OLIVOTTO. 


























RICORDI DEL FRIULI 


AL TAGLIAMENTO, SUL NATISSA E IN PADOVA 
(1869-1871) 


«La lingua della Patria è l’anima 
» di lei, moventesi ne l'arin con l'onde 
» sonore ; e che cosa pnò esservi di 
» più dolce, per l'uomo, dell'anima di 
»una Patria «quae charitates umnes 
»complexa est» (Cic.) «che raccolse 
» in sé, per lui, tutti gli amori — l’a- 
» mare di figlio e di figlia, di fratello 
»e di sorella, di amico e di amica, di 
»padre e di madre, di sposo e di 
» Sposa, d'innamorato e d° innamo- 
» rata f!... Sventura a colui che nulla 
» sente in cuor suo all’cffrirglisi — 
» nell’onde sonore, nell'aria immensa 
» di Dio — In voce dell’ Anima della 
» Patria ». (Seb. Scaramuzza — Estrat. 
dalla Lezione « Filosofia del Linguag- 
gio — Analisi del pensiero e del sen- 
timento nella t'arola » Catania 1863). 


I 


(46869). 
Ined. 


AI Arîa che a me, proveniente dalle Marche, 
portava nell’ orecchio la voce di due con- 
tadine, e di un ragazzino, parlanti in dia- 
letto friulano, presso il ponte del Taglia- 
mento, dalla parte di Codroipo. 


Oh cò grassiusi e cari zé' "sti suni, 
Che a mé tu porti, Aria chièta e cortese, 
Aria zentil de "1 primo gno Paese, 
Ch” el son tu févi (1) anche a ’i gno vecci buni! (2) 
Che da ’| pezzàl tu vègni' o da i sabiuni, 
Che tu porti un segréto, o un di’ palcse, 
Che da 'i marcài tu’ rivi o da "le Cièse, 
Da "la stanzia de "1 sir o da ‘i casuni, 
Arìa sonòra de ’l Friul, tu vièn' 
A mè cofa ’morosa che vòl ben, 
E per tu sento un favelà de amor, 
Aria zentil, che me consdla el cuor. 
Te baso, o suspiragia (23), o dolze, 0 bela, 
Che de 'l Friul me duni la favela. 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


Oh quanto graziosi e dilettevoli son questi suoni 
(queste voci Friulane), che a me tu. porti, o Aria 
tranquilla e compiacente, Aria gentile del primo 
Paese mio, Aria che formavi (facevi) il suono anche 
pei buoni miei Antenati ! 

Sia che tu venga dal campo arato, o dalle aride 
arene, sia che tu mi porti una parola secreta o nn 
discorso (un Dire, un favellare) da tutti udito; sia 
che tu giunga a me dalle fiere (rumorose) o dai 
(taciti) templi; dalla residenza del ricco o dalla 
capanna dei poveretti, 

Tu, Aria sonante del Friuli, ti accosti a me come 
donna innamorata, che ama d'amore, ed è per te, 
Aria gentile, ch’ io sento un linguaggio che mi con- 
sola il cuore. — Ti bacio, o sospirata, o dolce, o 
bella Aria sonante, che mi porti in dono la favella 
del Friuli. 


(1) L’ imperfetto dell’ indicativo del verbo «fA» nella II. per- 
sona del singolare ha /éri e fivi. 

(2) 1 Romani di Aquileja, in generale; gli avi della mia fami- 
glia, in particolare. 

(3) Variante: Te baso, o tanto suspiragia, o bela, 
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All’ Aria che portavami all’ orecchio la voce 
dei Gradesi, trovantisi in un battello che 
imboccava il Natissa, mentre io stava nel 
traghetto, che era entrato, presso «i Pa- 
nagai », nella laguna. 


(1) Ol cara I° Aria, che me porta i suni! 
Cara questi’ Aria amàbele e cortese, 

Che porta i suni a mé de ’1 gnd Paese, 
La fida boze de ’i gné Antighi buni! 

Dolze ’st’ Aria che ’riva da ‘i sabiuni, 
Là cloni amor s' ha fato a mé palese, 

Là cli el Signor sintivo *“nté le Ciese, 
È gné sordze bionde inté i casuni. 

Dolze ’st’ Aria che “desso qua me vien 
De là che un dì co' quel « Te vogio ben! » 
— Cagiùo de boca a un anzolo de amor — 

M' intréva, per le orégie, a bate' ’l cuor. 
Zé, cuma una “morosa, dolze e bela, 

St’ Aria, o Gravo, che tien la to favela! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


Oh dilettosa l’ Aria, che mi porta i suoni! Dilettosa 
quest’ Aria amabile e compiacente, che a me porta le 
voci del Paese mio! la parola fedele (2) de’ miei 
buoni Avi! 

Dolce quest'Aria, che a me giunge dall’aride arene, 
da di là dove tutte le forme di amore la natura sve- 
lommi — dove ho sentito il Signore parlarmi nei 
templi, e le bionde sorelle mie nelle capanne della 
laguna. 


(4) Nel mio manoscritto del 1°69 si legge questa Nota: « Ho 
fatto i due sonetti sulle stesse rime, e li lo resi, così, due 
canti fratelli e quasi gemelli, vo'endo io, anche con questo, 
significare che nell'anima mia 1 amore di Grado e I° amor del 
Friuli sono legati, uniti, fusi in un amore unico — che l’amore 
dei due dialetti formano in me una simpatia unica, come, sarei 
per dire, le due pupille mie sì legano, sì uniscono, si fondono 
in una visione o vista unica ». 

(2) Fedele ?... ll dialetto gradese venetico, quello che ho 
portato via meco, nella mia gioventù, si mantiene ancora te- 
nacemente in quella parte del popolo gradese, che dà | pesca- 
tori della laguna. Che sarà fra cento anni? Esso sarà. forse, 
compiutamente estinto, e le umili mie car:e potranno dirsi, in 
certa guisa, il fonografo del defunto. Questo per il dialetto 
della friulese marina. E per quello dì Terraferma, che ho da 
dire? Ahimé! In Udine trovai che non moltissimi parlavano 
il friulano; e n’ ebbi in cuore un renso di malinconia profonda, 
quasi direi di mestizia funerea, Pareami che d' Udine antica 
mia, di Udine della mia giovinezza, d'Udin /urlane mancasse, 
tra Bosrdolée e Poscuel, qualche cosa che era morto. Le per- 
sone colte, a cui m'ero accostato, parlavano tutte il veneto — 
anche coi loro domestici... E io pensai che i dotti del Friuli 
(e sono tanti) potrebbero pur parlare e scrivere l’italiano con 
quella eleganza, onde vanno, sicuramente, distinti — senza ri- 
nunziare, in casa loro, alla favella di famiglia, a quel robusto, 
grazioso e ricchissimo celto - romano, che fu posto dal destino 
storico misterioso, come un’ Alpe linguistica davanti agli stra- 
neri x»lavi e Tedeschi — celto - romano, che può capitolare 
davanti alla lingua italiana — lasciandosi assi:nilare e soppri- 
mere, per un intermezzo veneto — e che non potrebbe capito- 
lare mai davanti alle lingue xlave e germaniche, — vietandolo i 
Fati, che presiedono all'organismo vocale umano. 

See 00 e 000 000800 6 0 + + Torno alla cronaca del mio 
passaggio per Udine nel 1869. Gli artieri udinesi pariavano, 
anch’ essi, il veneto, in maniera tutta volta siffatta, che a me 
è paru':o di cogliere, sul labbro loro, la loro furlanità, rive- 
latami da qualche cosa di forte, sottostante, nella loro pro- 
nuncia, a quel Veneto, che i Veneziani e i Vicentini mandano 
fuori di bocca accarezzato, levigato, molle.... La ritirata del 
friulano surcede a tutto beneficio della lingua italiana, e, non- 
dimeno, l’ anima mia non ne è contentissima... 

s...In verità, mi viace 1° Italia nuova, mi piace supremamente 
— e, figuratevi |! Piacevami ancor prima che ella sorgesse dal 
sepolcro dove gincensi viva e incatenata; e fui con lei nelle 
sue catacombe. Confesso, tuttavia, che, in certe cose, che non 
toccano punto l’esistenza, la prosperità e la gloria della Patria 
Nazionale, i’ mi sento «/audatus temports acti » per amore 
della Patria provinciale, e non mi rimango dal dichiarario, a 
costo di parere un codino, o un ministro del Campanile, 
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Dolce quest’ Aria che ora a me viene da di là dove 
un giorno essa mì entrava per gli orecchi, nel cuore, 
a farlo palpitare, con quel suono «lo t'amo»! caduto 
dalle labbra di un angelo amoroso. — E dolce, è 
bella, come donna innamorata, quest’ Aria, o Grado, 
che sostiene i suoni della tua favella. 


HE. 


(41637 4). 
Ined. 


Capitano B. — Che cosa: leggi di bello, 
fessore 9 
S. — Pieri Zorutt. Leggo le Poesie di Pietro 
ZLorutti, capitano. 
Capitano B. — Oh! oh! Io mì sarei aspettato 
di vederti in compagnia de’ tuoi signori 
Omero, Virgilio, Ariosto, Tasso, Camoens 
e simile Canaglia, non mai con un libro 
di versi friulani. Le scritture in dialetto 
stanno a quelle in lingua, come la plebe 
sta alla classe elevata. 
— Ho veduto di molte signore bruttine, 
brutte, bruttissime, e delle Da bel- 
line, belle, bellissime, adorabili...; — e po, 
poi, ogni lingua fu un dialetto.... —- Se il 
dialetto j jonico non avesse avuto Omero, e il 
portoghese Luigi Camoens, sarebbero, essi, 
o certo, essenzialmente, quello che sono . 
. tivane la conclusione, Sor Ci itanindì 


dan dialogo è storico; e seguiva tra 
me e il capitano d'artiglieria B., venuto a 
vedermi in Padova, dove mi trovavo da due 
giorni, ma sulle mosse per andarmene. Era 
il 21 settembre 1871. Dopo una partita di 
chiacchiere, passavo, con l'amico, al Caffé 
di S. Daniele, e, com'egli m'ebbe lasciato, 
per recarsi al quartiere, io scrissi 1 versi 
seguenti : 


pro- 


I 


O greghe Muse, canté' pur el’ ira 

Fatal de ’1 figio de Pelèo (1); canté 

I sinsi descantài (2) d' Ulisse, re, 

Che, per terra e per mar, mischin, el zira (33). 
Muse latine, che oni tenpo amira, 

Canté' pur quel Enèa trogiàn che zé 

De Roma a le raize (4) e de ‘1 polé 

Sovo, che spirti nevi incùo respira. 


(1) Omero comincia l' Iliade così: Menta aetde, Thea, Pele- 
tadco Achileos — Oylomenen.., — Canta, o dea, l’ ira funesta 
{perniciosa) di Achille, figlio di Peleo — Il «fatal» dei Gradesi 
corrisponde con precisione all'omerico oylomnenen. 

(2) Variante del 71: Cauté' — La policano e “L caro fin del 
re — D'Iitaca, che, smarrito, pel mondo zira — N. LA voce 
« policana » ha il significato dell’ Italiano « accorgimento» con- 
giunto a quello del francese « Savoir faire» — (in friulano: 
pultgane) — « Caro fin» vale precisamente « fagegno soltile» 

Altra variante del 71: Cunté — El nero "stuto de Lacerte, 
re — D'un scogio, che, mischin, pe’ inondo el ziva — N. 
Scogio — Itaca, sulle condizioni fisiche della quaie abbiamo il 
virgiliano : « Effugimus scopulos Jthacae, Laertia regna» 

(3) Omero ha nel principio dell'Odissea : Andi'a moi cnnepe 
Moysa polytropon os inala polla — Plagechthe.... Polla d' va 
en ponto pathen algea.... = Cantami, o Musa, l'uomo accorto 
(astuto) che gettato (balzato) di qua e di là, cotanto... Molti 
dalori (affanni) ebbe a patire sul mare .. 

(4) Di Enea canta Virgilio, nel libto 1. dell'Eneide... Gens 
unde latinuni... atque altae mvenia Ronae = da cui deri- 
vano e le genti latine e le mura alte di Roma. 








Muse ’taliane, canté' pur Orlando, 
A cu' l'amor scazza el giudissio in sbando, (5) 
O Gutifredo, che de man de “l tristo 
El gran sepulero ha liberào de (6) Christo. . 
E Vo', Tagides, (7) con engenlo ardente, 
Canté' pur la famosa vostra zente. 
Mé preferisso a "sta ‘ristocrassia, 
Zorutt, cantor de la democrassia, 
Quel che (8)a fra #0 ruseli e l'urtizzon» el canta 
il gno Pimdo furlan, e “I cuor me incanta. 
El mondo 76 ‘1 Comun; Mé lo respeto: 
L'Italia 26 | Palazzo ; e V hè dilèto. 
Che z6 la Furlania? Zé quel Fughér, 
Su cal “l gnò cuor nasséva' e “Il gno pinsièr. 
Oh polarave mai l Anema mia 
Stacà “1 respiro da la Farlania? 


» 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


O greche Muse, cantate pure lira fatale del Pelide; 
cantate i fini accorgimenti d’ Ulisse re (d' Itaca), il 
quale va, infelicissimo, vagando per terra e per mare. 

Muse latine, cui tutti i secoli ammirano, cantate 
pure quel trojano Enea, che trovossi alle radici della 
potenza di Roma, che oggi respira nuove anre vitali. 

Muse italiane, cantate pure Orlando, a cui l'amore 
toglie il senno (caccia in esiglio il senno) o Gofreddo, 
che dalla mano dell’ infedele (dei cattivi) ha liberato | 
il grande sepolero «i Cristo. 

LE voi, Muse del Tago, cantate pure con «estri © 
ardenti » la vostra nazione famosa. 

A tanta aristocrazia (poetica) i° preferisco Zorutti, 
poeta della democrazia, 

Colui che «tra il ruscli e l'urtizzon» canta dal 
mio Pindo friulano, e mi rapisce il cuore. 

Il mondo è il Comune; io lo rispetto: T' Italia è 
(2el Comune) il Palazzo; mi è carissimo ( per essa 
ho dilezione) ; 

Che cosa è, per me, il Friuli? È (nel Palazzo) il 
Focolajo, sul quale nascevano il mio cuore e il mio 
pensiero. 

Deh, potreb'ella mai, l'anima mia, staccare (tagliar 
fuori) il suo proprio ‘pensiero da questo Friuli ? 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
{Gradensis ) 


* 


(5) L'Ariosto, nella II ottava dell'Or/ando Furfoso, canta: 


Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai nè in rima, 
Che per amor venne in furore e matto. 


..E il Tasso comincia così In Gerusalenine Liberata : 


canto l’arini pietose e “Il Capitano 
Che il gran sepolcro liberò di Cristo. 
(6) Nelle carte dei vecchi gradesi trovinmo scritto Giles Christo 


per Gesù Cristo, 
(7) Luigi Camoens — Da Lusiada — Ottava IV.: 


E vos, Taytdes minhas, pois creado 
Tendes en min liu novo eagentuo ardente 


E voi, 0 mie Muse del Tago, poi che in ine crenste un estro 
(un ingegno o genio poetico) nuovo e ardente... 
(8) Nel manoscritto del 71 trovo anche la variante: 


che « pes charandis, pe’ campagne » el canta. 
Sono versi, e questo e l'altro, presi dalla nota graziosissima 
poesia di l. Zorutti: 


vveeP’es Charandis, pe’ canpaune, 
Plovisine, bagne, bagne 
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Jé modeste simpri e biele 
La, tra il rusceli e D' urtizzon. 





ii IL FIGLIUOL PRODICO 





Peravule in dialet di Amar vile da pit de Chargue. 
dell'abate don Leonardo Morassi (1). 


Un Pari veve doi fis. 

II plui zovin, — Pari, — disè un dì —- parsè 
a0 di nassì e morì tra chestis muris® dàimi 
il miò, che le me volontat è di puartami a 
fà mior fortune, 

H Pari lu esandì. 

Partit da lui in caroze biel e bon, possessor 
d'aur e d’arint, circondat di sierves e fameis, 
ariva finalmenti t'une citat là che i parò plui 
proposit. Entre nel cortif delle pIni grande 
Locande; i stalirs son pronz a distacai iu 
chiavai, i servitors a chioli di man in man 
\ fagotz, lis valìs, il Paron a metilu al possès 
del plui biel apartament. Ordine lui cun 
prepotenze bons gustàs, buines cenes e paje 
dut cence trimà. 

Sons, bai, zuc, mangià, bevi, visites, spas, 
passudagines e ogni sorte di divertimenz son 
dug par lui e pai sici amìs adulators. 

— Filice lore, — diseve fra se, — co svi 
giavaàt da me famec e vignut a svedmi nel 
mond. Là no eri paron nianche di me stès: 
ca soi ben vidut. ben servit e mior tratàt. 

Ma cui che giave dal sac cence mai meti, 
prest chiate il fons: cui che no si misure, 
ven misurat. Cussì sucedè a chel ff). 

L'ustir e i siè amis s'acuarzèrin prin di 
lui che ‘1 jere per falì. L’ost, cence fregul di 
rispiet, — Paja il vieri, — i disè, — su vùs 
mangià dal miò in seguit. — I amìs che tant 
lu cortegiavin, nepùr i rispuindevin al salut 
e voltavin d’altris bandis. I servitors e lis 
Stervis sot man vie lu rubavin fin dai abetz 
e t'al lassarin impastanat. 

I restave ’ne speranze, di chiatà une sume 
a imprest. 

—Va là, — i rispuindè chel che pur lu veve 
tant mangiàt, — va, no ti cognòs par nuje, 
strazonat e poc di bon, pàimi il timp co hai 
buttat vie a sta daùr di te. 

Per combinazion veve di iessi anche ‘ne 
anade di gran miserie, per la qual nol chia- 
tave neppur batint pes puartes un bocon di 
pan. Là si riduséjel? a passon cui purzitz 
tun bosc e a mangià gland con lér par 
campale. 

Oh in alore sì che scomenzà n cognosi il 
so fal con dutis lis conseguenzis ! 


. Keonardo Morassi narque in Monaio nella Valcalda in carnia 
1 9 luglio 1809. Abbracciò lo Stato ecclesiastico e diventato par- 
roco di Amaro l’anno 1847, si fece amare e stimare, istituendo 
ivi una scuola agraria ove, con pazienza e carità, istruiva i 
ragazzi ed i padri loro alle nuove pratiche di coltura e d’i- 
giene. Appassionato per la botanica e per lo studio della lingua 
friulana nelle sue varietà rarniche, lasciò manoscritte molte 
pregiate note, a forma di dizionario, sulle piante de’ suoi paesi 
ed alcuni saggi sulle costumanze e tradizioni della Valcalda, da 
lui dettati nella varietà del suo luogo natio, editi, questi altri, 
nel Testi Inediti Frtulant, Torino, 1878, pag. 316 dal sotto- 
scritto. L’ab. Morassi moriva in patria nel 1863. 


V. JOPPI. 


Abbiamo conservata la grafia dell’ originale, sebbene non 
segua norma veruna, 
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— Poveret, — vè a dì, — là mai soo ridot 
pai miei capriz! vèssio chel pan che vanze 
alla servitut di miò pati !.. Chiar pari, ce 
crudel e ingrat co foi a bandonati!... Voi 
tornà da te, voi preàti mi metis almanco nel 
numar dei tici servitors!... 

La miserie, l’aviliment lu anime e si met 
a rifà le strade. L'è dut pezotòs da chiaf a 
pit e brustulat dal soveli, cence barete nè 
chiapiel, cence velade nè chialzes nè scarpes: 
lu cuvierz un straz di chiamese e un par di 
bragons dug puntiatz. 

Strac e finit dal lung viaz e da fan, parsò 
pochissim veve gioldut di cibo, tra il timor 
e la speranze, l'è za nelles pertigninces di 
so part. IL pari, che sul jeva del soreli lave 
a fa ’ne chiaminade pe’ campagne, viod da 
lontan pe’ strade avanzasi un forestir. 

— Saressial chest forse, — disè, — gno fi? 

Lu cognos e dut legri va a incontralu. 

H fi — Ah puar mai mè, — esclamà, — cui 
sa mai sal mi perdone!... Dari, perdonaimi, 
no sol degn di essi contat par vuesti fi; 
acettàimi nel numar dai vuestis operàris. 

Il Pari, simpri pari, — Ah ven ven, o fl, 
tra i nnei braz. Ti perdoni, ti acetti e mi 
consoli che sces ravidut dal to .mal fa. 

Ordine fiestes grandes, clame sunadors e 
ballarins e fas alesti nn bon gustà cul vidiel 
plui gras de stale. 

Nel mentre che in ogni luc erin grandes 
ligries e divertimenz, vignì da campagne 
l’atri fi. E si lamentave del cas e si rafudave 
di entra. Il Genitor, vignut da lui, — E parsò, 
fl, fastu cussì? 

— Parséè, — rispuind, — iò simpri us foi 
fedel e mai furis capaz di usàmi ’ne distin- 
zion; ritornà chest miò fradi che fin cumò 
atri no l’ha fat che strazà e là daur vizis e 
passudagines; fais fieste e parais dute le 
chiase sot sore. 

— No, fl miò, — rispuind il Pari, — no 
sta a dì cussi che tu mi uffinds, Jò ti ami e ti 
amai; chel ch'al fo miò l'è anchie to: e no 
isal di just che un pari fasi fieste nel dì che 
so fi muart risuscità, nel dì che lu veve 
piardut e lu ha chiatat? 


f 


arr 2 
Za i Must, Ar 
Dpa “aC s, eni a: 
Ela 


CONTRO LE PULCI. 


O Pulci indiavolate e maledette, 
Che di notte e di dì mi tormentate ! 
Giacchè siete con me si scellerate, 
Vi maledico sette volte, sette. 


Vì colpiscano in cuor mille saette, 

Furie crudeli e bestie spiritate ! 

Vi sia veleno il sangue che succhiate, 

E dai Santi del Ciel siate interdette ! 
Perisca la brutal vostra semente, 

Che compatirvi ormai nè so, ne posso ; 

Vi cada il b:c-0 e fin l’ultimo dente. 
Vi ssimmerga Caronte nel suo fosso, 

Vi sconvolga Nettuno col tridente, 

E Cerbero crudel vi pisci addosso. 


D. G. Z. 
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BIBLIOGRAFIA FRIULANA. 


In questi giorni usciva alla luce in Parigi un'opera 
del titolo: 

« Les voyages en Asie au XIV siccle du bienheureux 
» Frère Odoric de Pordenane religieux de Saint Fran- 
» coi, publiès avec une introduction et des notes par 
» HENRI CorpIER professenr a l' Ecole des Langnes 
» orientales vivantes etc. Ouvrage orné de faesimiles, 
» de gravures et d'une carte. — Paris, Le Roux, 
» éditeur ; imprimè a Anger chez Burdin et Comp. 
» 1851 in 4.° pag. CLVIII - 602 (1) ». 

Questo magnitico volume di stup.nda esecuzione 
lipogratica ed eliotipica, è dall illustre autore dedi- 
cato al suo maestro ed amico, il chiarissimo e com- 
pianto Colonnello Enrico Yule, il celebre illustratore 
le" viaggi di Marco Polo e dello stesso beato Odorico 
di Pordenone (2). 

Segue alla dedica una lunga /ntroduzione, nella 
quale viene data dall Autore una idea succinta dello 
stato del Friuli dalla fine del secolo XIII ai primi 
anni del secolo seguente. Entra egli poi con sana 
critica ed imparziale a narrare della vita e dei viaggi 
in Asia fatti dal b. Odorico dal 1317 al 1327, rettifi- 
cando con nuovi documenti ed avveduti confronti, 
molti errori commessi dai precedenti biografi. A queste 
notizie ne seguono altre sulla morte e sulla sepoltura 
dell’ insigne viaggiatore e sul culto che i devoti gli 
tributano. E infine annesso all'opera il diseuno del 
sarcofago, dove venne collocato il corpo del beato 
Odorico morto in Udine. L'Autore discorre poi magi- 
stralmente delle missioni Francescane in Asia ai tempi 
del nostro-Frate, dimostrando l’ importanza e V'auten- 
ticità della relazione del suo viaggio in quella regione. 

Segue l’ elenco de’ Testi a penna, parte in perga- 
luena e parte in carta, esaminati dallo stesso profes- 
sore Cordier, o fatti esaminare da lui. Di essi egli 
ne annovera 73; cioè 25 in Italia, 13 in Inghilterra, 
10 nell’ Austria, 9 in Francia. 3 in Alsazia, 6 in 
Germania, 5 in Baviera e due nella Svizzera. Dei più 
. notevoli, discute il valore e l’importanza, aggiungen- 
done la descrizione ed il facsimile della scri tura e 
delle miniature delle quali vanno fregiati. 

Dei Testi a stampa pubblicati in latino, italiano, 
francese ed inglese, il Cordier ne indica 13, comin- 
ciando dalla prima e rarissima edizione fatta in Son- 
cino nel 1513. 

A questa esattissima ed istruttiva bibliografia, uni- 
sce l' elenco di 51 delle opere a stampa, che trattano 
del viaggio Odoriciano e lo illustrano in tutto od in 
parte, fino all’ ultima pubblicazione di Bovenschen, 
Berlino 1887. 

Con questi indici, che sono molto più ricchi e co- 
piosi di quelli offerti dal Yule e «lal padre Domeni- 
chelli, ha fine lIntrodusrone, e comincia, colla pag. |, 
la pubblicazione del viaggio del B. Oilorico, nella 
traduzione francese fatta nel 1351 da Fra Giovanni le 
Long monaco di Ss. Rertino di Sant'Omer, gia stam- 
pata a Parigi nel 1529 cd ora riveduta su un cedice 
membranaceo, con miniature della Biblioteca nazio- 
nale di Parigi. 

Questa versione è accompagnata da un conrnento 
perpetuo, compreso in 522 pagine, nelle quali sono 
aggiunte al testo numerosissime note, che segnano 
le varianti tratte da molti codici fin qui mai consul- 
tati e che gettano luce su varie questioni storiche e 
geografiche. 

Dopo la pubblicazione magistrale sui viaggi del B. 
Odorico fatta nel 1866 qual colonnello Yule, era diffi- 
cile tornare con cose nuove su questo argomento. 


(1) Quest'opera forma Îîl X Volume del Recueil de rvoyages 
et di documents pour serrir a histoire de la geograhte, 
depuis le XIII jusqu' a la fin du XVI siècle, publ'é suus la 
direction de M. M. Ch. Schefer, de l’Institut et Heurit Cordier. 
Pa.'ts. 

(2) Cathai and the way thither (Il Cathai e le strade che 
vi conducono), collezione di nutizie medivevali sulla China, 
edite dal colonnello Enrico Yule. Londra 166, 2 vol. 8, con illu- 
strazioni e carte geografiche. — Il I Vol. contiene la vita e 
vinggi di Odor.co di Pordenone in 162 pagine; il vol. II. porta 
due testi de' viaggi suddetti, uno latino della Bihl. Nazionale 
di Parigi, e l'altro italiano della Bibl. Palatina di Firenze, di 
pag. LAI, 
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Enrico Cordirr, professore di lingue orientali nelle 
scuole superi i di Parigi, credette che vi fossero an- 
cora alenri punti da rischiarare sulla vita e sulla 
relazione del coruggioso Frate di Pordenone, che colla 
benedizi me del Papa e con poche provvigioni, armato 
di fede e di carità, si era accinto ad un viaggio tanto 
lungo e pericoloso, come era quello verso la China, 
nei primi anni del secolo XIV. Esposte dal nestro 
A. le sue idee al Colonnello Yule, questi approvò il 
piano delle nuove indagini, ne incoraggiò il lavoro, 
ma non giunse a vederlo compiuto, essendo morto a 
Londra il 30 decembre 1889. 

Fra tutte le regioni orientali, il prof. Cordier pre- 
dilesse, ne’ suoi studi, la China. Studiatane la diffi- 
cilissima lingua, si pose al indagare quanto riguardava 
quel misterioso» impero dalla sua geografia fisica, 
politica ed economica alla sua storia religiosa, civile, 
letteraria e naturale. I frutti delle suv laboriose e 
profonde ricerche e dei suoi viaggi in lontani paesi 
si leggono in varie memorie da lui pubblicate e nel- 
l'opera colossale che contiene la bibliografia di quanto 
finora uscì alle stampe sulla China, intitolata : Biblio- 
theca Sintca (1) ed in un compendio prezioso di storia, 
geografia e statistica dela China (2). 

Con tale t:soro di cogniz?oni, il commento fatto dal 
prof. Cordier al Viaggio Odoriciano è riescito un’ opera 
completa, che esaurisce nel modo il più soddisfacente 
ed assoluto l'argomento in tutte le sue parti. In esso 
dal chiarissimo A., con esatti raffronti di viaggi an- 
tichi e moderni, viene provata non solo la veracità 
dei fatti narrati dal missionario Pordenonese, ma 
ancora la finezza ed esattezza delle sue osservazioni, 
che, dopo Marco Polo, gli danno il primo posto nella 
serie degli illustri viaggiatori italiani. 

Il prof. Cordier comincia il suo commentò dalla 
difficilissima rettifica dei nomi de’ luoghi percorsi 
dal nostro Missionario; dopo di che egli può seguirlo 
passo a passo nel suo itinerario e controllare le de- 
scrizioni «la questo fitte delle città della China da 
lui visitate, e le sue relazioni sui costumi ed usì degli 
abitanti, sulle loro pratiche religiose, sull'agricoltura 
e sugli alberi ed animali curiosi, che per la prima 
volta vedeva. 

Dall'anno 186, in cui il colonnello Yule pubblicava 
la sua opera sul viaggio «del Missionario Friulano, un 
gran numero di pubblicazioni sulla China venne a 
dare maggior Iuce sulle condizioni antiche e presenti 
di quel misterioso paese. Da tutto ciò, una ricca 
messe veniva colta dal prof. Cordier a profitto de’ suoi 
stuwili chinesi e con ciò, e con quanto egli notava nei 
suoi viaggi colà, egli potè dar inattese spiegazioni di 
molti Inoshi finora rimasti oseuri o ritenuti favolosi 
nei racconti di Frate Odorico. Questi era credulo comu 
tutti i suoi contemporanei, e raccoglieva quanto cir- 
colava intorno ai luoghi da Inì visitati. E ciò che 
egli in China vedeva, cra così nuovo e straordinario 
per lui, che accettava quanto dì meraviglioso gli ve- 
niva raccontato, poiche, dice benissinio il Yule (3), 
Gdorico era uomo e frate del sno tempo, pieno di 
fede e di carità e di buon senso, ma non uomo di 
scienza nè di pratica del mondo. ° 

Il volume è chiuso da ua copioso /ndice di nomi di 
luoghi e di persone e da una carta geografica della China. 

I Friulani devono essere grati al chiarissimo Pro- 
fessore Enrico Cordier, dello splendore da lui recato 
al nostro paese, con una pubblicazione così erudita, 
ed estesa con ‘tanto studio ed amore sulla vita ed 
i viaggi del beato Odorico. Meritano pure ricordate 
le benevoli parole colle quali il sig. Cordi -r sempre 
parla del sno soggiorno nella nostra città, quando 
Vi sì recò per raccogliere notizie sull'argomento del 
suo lavoro, e della memoria gentile che conserva di 
coloro che tra noi gli furono cortesi di comunicazioni 
relative all’ opera da lui pubblicata. 


Udine, giugno 1894. 
VincENZO JoPPI 


(1) Paris 1878-85 due Vol. £. di 1408 colonne. 

(2) Nottce sur la Chine (extuatt de la Grande Encyclopedie 
Francaise, Pariz 1890) di pagg 1! in 8. . 

3) IL beato Odoritco di Pordcrone ed 1 suot viaggi; Cenni 
del Colonnello Enrico Yule. Londra 1881. 
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IL LINGUAGGIO DEI BAMBINI IN FRIULI, 


Lettera al dott. Vincenzo Joppi. 
(INEDITA ) 


stano 


EGREGIO SIGNOR DOTTORE ! 


Grazie mille per la pregevole memoria che 
la Signoria Vostra sì compiacque di man- 
darmi. Non so dirle quanto mi sia stato 
gratissimo il ricevere da Lei quest’ opusco- 
letto, che nel suo eloquente silenzio mi dice 
con quanto amore Ella si diletti nello studio 
del nostro Dialetto. Anche il nostro Friulano 
è figlio non'ultimo della dolce lingua del sì, 
ed e ricordato dal nostro Dante fra i quat- 
tordici, che a’ suoi tempi si parlavano in 
Italia (Volg. Eloq. lib. I, cap. X). E qual più 
bella e doverosa cosa quanto quella d’inve- 
stigare le origini, la storia, le bellezze e i 
rapporti cogli altri linguaggi del linguaggio 
patrio? Ed Ella, Signore, ben lo sa; poichè 
a tutti è noto come con lunga e indefessa 
cura Ella si occupi ad illustrare la lingua 
che parlasi dall’ Isonzo al Tagliamento. 

Anch'io, quando mel permettono le cure 
chiesastiche, concedo volentieri qualche bric- 
ciolo di tempo a quella cara favella, che 
appresi dalle labbra de’ miei genitori (cui 
Dio abbia in gloria), e vado notando ciò che 
in essa trovo di più caratteristico e di più 
bello. E appunto mi parve degno di speciale 
osservazione quel piccolo vocabolario, che 
adoperarono con noi il babbo e la mamma, 
quando eravamo piccini ; vocabolario curioso 
che usasi comunemente in Friuli dai genitori 
coi loro bambini, e che ben merita che io 
Le ne tenga parola. 

Ella, Signor Dottore, non ignora che il 
primo linguaggio del bambino non è altro 
che un seguito di suoni scomposti e insigni- 
ficanti. Con questi, egli cerca di esprimere, 
come può meglio, i suoi piaceri e i suoi do- 
lori. Sono i genitori che hanno il compito 
di dare vita e forma a questi suoni vaghi ed 
indeterminati, ed è sopratutto la madre, quella 
ch’ è destinata dalla provvidenza a insegnare 
ali suoi figliuolini la parola: la parola che 
deve introdurlo nella umana societa: la pa- 
rola, che non può apprendersi che colla pa- 
rola. Ed ecco la genitrice friulana mettersi 
in comuricazione col parto delle suc viscere 
mediante il repertorio di termini tutti suoi 
proprii, facilissimi e semplicissimi. 

Apre appena i suoi occhi il furlanino, e 
vede coloro che gli diedero la vita stringerlo 
al seno a dargli il primo bacio d’ amore. Ma 
chi sono questi due esseri? Egli ha bisogno 
dli loro: ha bisogno di nominarli e chiamarli. 
E la madre, ch'è la prima persona in cui 
l’uomo s'incontra su questa terra, gli mette 
in bocca quelle due dolcissime parole dì padre 
e dli madre (papà, ma-me). E poichè quelli 
medesimi, che gli diedero la vita, anche lo 
nutrono, la madre col proprio seno e il padre 


con altro cibo : così esso impara a chiedere 
il suo sostentamento col nome stesso dei 
genitori che glielu porgono, e chiama sotto 
lo stesso termine tanto la mamma come il bere 
(ma-ma, ma-mà), come pure tanto il babbo 
come il mangiare (pa-pa, pa-pà, pa- pe, pa- 
nata); unendo così bellamente le due idce 
della vita e della conservazione in una sola 
medesima parola. 

Ma egli pure, questo bambinetto, ha il vez- 
zoso suo nome friulano, e sente chiamarsi 
dalla madre pi-pìn, e sente dirsi, quando 
essa lo prende in braccio e seco lo porta a 
spasso, anìn a pi-pìns, quasi a ricrearsì 
colla vista dì altri bimbi a lui pari. E dessa, 
coprendolo «di baci, gli fa capire quanto le 
sia carino (né-nìn) e lo acqueta e lo fa buono 
o col porgergli il latte del suo seno (fe-te, 
te-tà) o con la chicca (bon-bon) 0 con un 
cicciolo saporito (ci-cìn) o con un ovo (co-con) 
o anche col latte della vaccherella (fw-fuz). 

Ed è la madre medesima, che è tutta occhi 
pel figlio, che lo avverte di non avvicinarsi 
di troppo al fuoco (bu-bù) e gli raccomanda 
di non toccare (lu-fe) questa o quella cosa 
che potrebbe portargli dolore (bi - biss), e di 
non insudiciare il suo leggiadro abitino (bin - 
bin), e di avvisarnela a tempo dei suoi natu- 
rali bisognucci (ca-càn, si-sìn). 

Non è peraltro il solo padre e la sola 
madre, che si prendono cura del loro bam- 
binello : è tutta la famiglia che veglia su di 
lui. Ed egli vede prodigarsi attenzioni ed 
affetti dallo zio e dalla zia, e gode di chia- 
marli (gna-gne, bar - ban). E chi sono que’ 
due buoni vecchi, che fatti dagli anni inca- 
paci alle fatiche, si rimangono in casa a 
custodire i nipotini? Sono l’avolo e l' avola 
(no-no, no-ne, ave e va- ve), che quasi secondi 
genitori se li prendono sui ginocchi, e pas- 
sano le più belle loro ore a divertirli e a 
giocherellare con loro. E si uniscono tratto 
tratto a quest'innocenti trastulli, il cagnolino 
(to-t6) ed il miccio ( tu-fui ) colle loro ca- 
rezze e colle loro moine. Ma qualche volta 
il gattaccio ingrato e crudele dà al bambi- 
nello incauto una graffiatina e lo fa, poverino, 
strillare. 

Senonchè alla vista della mamma egli ben 
sì rabbonisce; ella, togliendoselo in braccio, 
gli asciuga la lagrimuccia, e mostrandolo alle 
sue comari gl’insegna il grazioso nostro saluto 
friulano colla mano e colla parola (ma-man). 

Quando poi va acquetandosi a poco a poco 
il suo angioletto e sui suoi vaghi occhietti 
vede lenta calare la palpebra, allora si af- 
fretta la pia genitrice a riporlo nella culla 
(na-na) a dormire (a na-nà, a mi-mì, a ci-cì), 
ed onde si addorma più presto, lo culla e 
dolcemente gli canta (ni-ndà). 

Ommetto di ricordare qualche altra parola 
delle nostre madri ai loro bimbi, e tengo 
ancora bene in mente, quando immoto, esta- 
tico in stava ascoltando certi suoni armonici 
ora gravi ed ora acuti, che parevano venire 
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dal cielo, mia madre mi accennava le cam- I 


pane grandi e piccole (don- don, din- din), e 
se andavo per toccare uno schioppo, essa mi 
sgridava, dicendomi ch'era il Lew - tive. E 
finalmente se, cattivello, ricusava di ubbidirla, 
minacciava di farmi portar via da un brutto 
omaccio (dal bo - bò). La buona donna voleva 
sempre vedermi vispo, pronto e svegliato, e non 
cessava mai di ripetermi quanto brutta cosa 
sia un balordone (un dan-dar, un dba -ban). 

E questo, Sig. Dottore, il piccolo Dizionario, 
con cul la madre friulana inizia il suo fan- 
ciulletto nella nostra favella: è un Dizionario 
di poche parole, ma che bastano per il pic- 
colo mondo entro cui il pargolo è circoscritto. 
D'altronde questi termini sono semplicissimi, 
lo ripeto, e facilissimi ad impararsi ; poiche 
sono tutti bissillabi formati, meno qualche 
piccola variante, dalla stessa sillaba. Per un 
filologo sarebbe uno studio interessante quello 
di raccogliere le prime parole, che usano coi 
loro bimbi le altre madri italiane, e farne il 
confronto con queste che qui ho notate. 

Ho bisogno di tutta la di Lei benignanza, 
Sig. Dottore, perche Ella si degni di leggere 
questo povero mio scritto, e perchè possa 
lusingarmi di poterle essere 


Vendoglio, 9 dicen.bre 4872. 


Umilis.mo Dev.mo Servo 


P. G. B. Galerio Parroco di Vendoglio. 


(Comunicata dal dott. V. Joppi). 
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A POLCENIGO. 


Mentre su «d’ umil poggio il tuo sacello 
Polcenigo s' estolle, 
sovra più eccelso colle 
torreggia il tuo castello, 
il tno castello ad incliti signori | 
già stanza e nido a bei d’arte tesori, I 
ora di un fabbro di ciabatte albergo ; | 
si ralto volge all’ uom fortuna il tergo! | 
Ma in me, cui meglio piace l' alta ec pura | 
ricchezza di natura, 
nel mirar te, qual conca fra smeraldi 
in fra pendici sila, 
nel contemplar tuoi figli forti e baldi 
c nello studiar con mente ardita 
l'azzurra fonte c queta 
onde, per via segreta, 
l’acqua a te vien da S. Crace addotta (1), 
ed indi scorre in te fra i sassi rotta, 
nasce vivo stupor, grancde diletto, 
sì che l’istante e l’ ora lo benedetta 
che, Polcenigo, a te mi conducea, 
fevvendo in seno un’ amorosa idea. 


l'olcenigo, 31 marzo 1891. 
ANT. TREVISSOI. 





(1) Si crede da alcuni che il Gorgazzo, corso d'acqua che bagna 
Polcenigo, derivi dal lago di s. Croce, 


IL MÉIL D’ÀUR. 
















— Malandrète anche la misèrie! — a did 
seve un dì Catarine a sò comàri Vige. 
Almaneu chi vess anche jò il méil d’aurg 
no' patiress pì la fan. 

— FK tze vustu dì cun chist? 

—. Se no tu sàss tze chi voi dì, scéltimia 
A @ une cualitàt di madrachs ch'ai har 
’ne baline d'aur, e ai si clame i madrachs 
dal méil d’ aur. D'istàt, cuand che il sorélì 
al scote, chìisg madrachs al sl tire tar chef 
recess e ai si mett a zuà cun chistes balesi 
Chell ch'al s intopass sul fatt e ch'al foss boni 
di cueaint vune, a si pò dì ch'a l'è l’om pi, 
furtunàt dal mond. 

— E partze? 

— Partzè che la bale, par cuant chi tui 
chélis, a no lasse mai calà la ròbe dunà chi 
tu metz. Se tu la metz ta la tinéle o tal 
schatolòn da la farine e chi tu fasis la po-; 
lente magàri dis véltes in dì, a reste sèmpri. 
chè farine; se tu la metz tal grum dal sorc: 
o dai fasùi, il sorc e i fasùi ai reste chei: 
istess; se tu la metz tai bèz, anche. Tu capiìss 
dunche che se jò vess vune di chestes Salesi 
no sarèss pl povarine. 


IL DRÀCH. 


IH Dràch a lè un vucel grand e dutt furnit 
di pères preziòses. Al abite par ordenari ne 
la clàupe di Rovaléit e cualchi vélte anchey 
tar chè di Làvres. Dì dì al stà simpri scundut, 
e di not al si mauf di ràr di rà». Il viàzi 
ch’ al fàs a l’è da vune di chistis claupes al. 
Pich di Miesdì. Al va par aiar come ’ne 
mule e al lasse davùr di se une strisce come | 
di falisches di fùch. Chistes falisches a no è | 
àtri che il splendòr da las pères. A podèili | 
copà, a si deventaress siòrs. 





For di Sott, ai siett di ravadoi del 1890. 


Pre NADAL SALE. 


(1) Conservammo l ortografia del manoscritto 


DOMENICO DET, Bianco, Editore e gerente responsabile. 
SSIS aa 





Tipografia Domenico Del Bianco. 
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nella tomba », lasciando «alla città un tesoro, alla 
famiglia nulla». Poi Za figlia del mare — pagine 
lumeggiate di viva intensa luce : oltrepassiamo il ’48, 
assistiamo alla seduta 25 aprile 1862 del Consiglio 
comunale, cui si domandava il permesso di collocare 
un monumento al boemo Ginseppe Ressel nel mezzo 
della piazza Giuseppina. « Ma non erano più ì tempi 
che la volontà di pochi bastasse a compiere fatti 
di gravità ed importanza... Dopo la lettura dell’ atto 
scientifico, parlò Sebastiano Picciola: la sua fignra 
pareva di marmo; nessuna mobilità su quel volto, 
circondato dalla barba prolissa; le pesate parole 
rompevano quel silenzio che mostrava quanto era 
grave la deliberazione che si stava per prendere. 
Aggiunse un reciso giudizio Francesco Hermet; ma 
fra il publico e il Consiglio esisteva una corrente che 
aveva gia formulato il voto nella coscienza di tutti, 
ed a quasi unanimità si decretava di respingere la 
domanda.... » 
* 
* * 


Dal teat:o alla strada: drammi ed opure in voga, 
artisti teatrali di grido, mode, costumanze, inven- 
zioni strepitose accolte oggi dall’ incredulita, domani 
trionfanti in mezzo alla universal meraviglia, timori 
vani e vane speranze, vittorie e sconfitte — la vita, 
insomma, con tutti i suoi alti e bassi, la vita vissuta, 
dal popolo, mezzo secolo fa, in Trieste; questo ci of- 
frono gli altri due capitoli : Palcoscenico e Plutea; 
Fiqurini e Passatempi. E rivediamo, in amichevole 
crocchio riuniti, taluni fra quegli spiriti indomabili 
cui già ci affezionammo sin dalle prime: il crocchio 
donde mosse nel 134S « l° accensione degli entusiasmi 
per il libero riconoscimento nazionale ». 


* 
* ti 


Nelle opere musicali havvi la nota melodica dominan- 
te, che si ripete nei momenti più drammatici — talora 
mesta, spezzata, come si conturbano e spezzano gli 
affetti per l' infuriar delle bufere nell'animo nostro; 
talora trionfante. Così neì Temp: andati il pensiero 
dominante è sempre uno — è il pensiero della Patria, 
che affratella scrittore e lettore. 

Questo pensiero più rifulge nei capitoli: Fiori 
inento lelt-rrario — Preludio — Il quaraatotto. La 
storia di un popolo che lotta pel trionfo di alti, sublimi 
leali: rivendicare alla propria terra i suoi diritti, con- 
servare intangibile il patrimonio sacro della lingua e 
della coltura degli avi — è sempre toccante: narrata 
poi con l'efficacia che seppe darvi il Caprin, ha 
irresistibile fascino. Eccoci allo spettacolo della Ma- 
rinella: «Già alle prime battute il pubblico senti 
cosa nuova: il prologo lo trasportava nella Trieste 
antica, in quella piazza dove sorgeva il palazzo 
di Consiglio, la cappella del Comune, e svento- 
lava l'insegna rossa con l'alabarda di ferro. La 
musica era il linguaggio che meglio poteva far sen- 
tire l'epoca ed i personaggi della favola: l' inno 
scendeva ad ondate armoniche, come alto: grido di 
sdegno risonante fierezza ; la clamorosa melodia pas- 
sava nel sangue e dal sangue al cuore; il popolo, che 
ama e compie i drammi spettacolosi, assopito ogni 
altro pensiero, si scuoteva trasportato da quelle me- 
lodie violenti, acceso nel volto dalle vampe di entu- 
siasmo che venivano con le note. Tremava il teatro, 
un fremito era corso, poi si sollevò un applauso in- 
cessante. Giuseppe S'nico era riuscito a svegliare il 
sentimento triestino; aveva dato un inno a Trieste. 
E questo inno con la sua aria marziale dopo quella 
serata è rimasto cosa del popolo e voce gagliarda 
della Patria». | 

» 


+ * 


Eccoci al Quarantotto — Vanno portentoso. La 
Gvardia nazionale, foglio che vile la luce in Trieste 
per breve tempo, stampava: «Addio metalli detti 
nobili, nobilissimi: colla caduta di coloro che por- 
tavano ì vostri epiteti, e pei quali tutto eravate, 
voi pure cadeste. Viva il piombo! a te ora è ri- 


servato di tutto reggere — sia in forma di venti- 
quattro lettere dell'alfabeto, sia in forma di palle e 
di pallini. Tu sei una delle basi principali su cui posa 
la costituzione. — Libertà della stampa! — indispen- 
sabile è il piombo. Guardia nazionale che tutela la 
Patria nell’ interno e all’ estero — indispensabile è il 
piombo!» — L’anno degli entusiami: che se quasi dovun- 
que furono violentemente repressi, tal fulgore però la- 
sciarono e siffattamente infiammarono gli animi, che 
potenza umana più non valse a spegnerne l’ ardore. 
« E così che corre il dramma della vita: l’idea getta 
la sfida del combattimento, gli nomini lo inaspriscono. 
Le memorie e i dolori diventano la zolla feconda del- 


l'amor di patria ». 
& 


* * 


Virile sentenza — posta in fine dell’ Epilogo — 
che riassume lo scopo onde l’ Autore fu mosso a 
scrivere l’ egregia opera sua: dolce è morir per 
la Patria ; le memorie e i dolori diventano la zolla 
feconda dell’ amor di Patria. Che se nel corso del 
libro egli risuscitò i Tempi andati e ci fece in 
essi rivivere così intensamente che il battito del no- 
stro corrisponde al battito dei grandi cuori i quali 
in Trieste prepararono e ottennero «il trionfo del 
diritto nazionale »; nell’ Epilogo ci narra la fine, 
spesso fieramente dolorosa, di molti cooperatori di 
tanta vittoria — come per invitarci a seguire la co- 
stumanza di quel villaggio italiano dove usano di « por- 
tare, a sagra finita, le frasche ed i festoni nel piccolo 
cimitero presso la chiesa, volendo che i morti s’ah- 
biano il tributo dei fiori della gioia »; per invitarci 
a gettare, anche noi, «con festosa riconoscenza sulla 
tomba dei predecessori la palma della vittoria, che 
seminarono e coltivarono con generoso e previdente 
amor patrio». Anche noi, anche noi getteremo. fiori 
e palme su quelle tombe! anche noi, che sentiamo — 
più forte, dopo riscaldati al fuoco di queste pagine — 
l’ unione indistruttibile dei cuori, fra quanti combat- 
tono per la propria nazionalità. 

D. BD. 


* 


* * 


In appendice, seguono lettere di Antonio Madonizza 
al conte Prospero Antonini ; altre, a Giovanni Orlan- 
landini, di Besenghi degli Ughi, di Antonio Bosa, di 
Cesare Cantù, di Luigi Carrer, di Francesco Dall’On- 
garo, di Vincenzo de Castro, di Antonio Gazzoletti, 
di Antonio dottor Madonizza, di Antonio Somma, di 
Giambattista e Pierviviano Zecchini : — lettere im- 
portanti, le quali suscitano forte desiderio che sia 
pubblicato intero l' epistolario dell’ Orlandini, uno 
tra i precursori triestini nelle battaglie pel «diritto 
nazionale ». 
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FERDINANDO Borsari — Efnofoggia ifulica — 
Etruschi, Sandi e Siculi nel XIV secolo 
préna dell'era colyare. Napoli, Marghieri 
— Londra, Luzac et. C.° 1891. 


Quntunque non abbia relazione alcuna colla storia 
del Friuli, ci piace accennare ai lettori delle Pagine 
Friulane questo importante e dotto lavoro del Bor- 
sari, che giova a diradare le tenebre che involgono 
le orìiginì degli antichissimi popoli italici. 

Coll’ ajuto della grande iscrizione di Carnac nel- 
l’ Egitto, rimontante al re Merionftah od Amenofi 
della XIX dinastia, verso il XIV secolo av. l’era vol- 
gare, eruditamente raffrontata colle più antiche fonti, 
l’autore viene a constatare l'importanza rino da 
quell'epoca dei Tursha - Etruschi, dei Shardaua-Sardi, 
dei Shacalasa - Siculi, e dei Uashashau forse gli Oschi 
od Ausonii, figuranti in quel grande movimento dei 
popoli mediterranei che sotto il regno di Amenofi 
minacciò di conquistare l° Egitto. Il Borsari cita poi 
anche le altre iscrizioni geroglifiche del tempio di 
Tebe, detto oggi Medinet-Abu ricordanti le vittorie 
di Ramessu III., in cui quei popoli sono menzionati, e 
conclude : così le adulatorie iscrizioni di Carnac e di 
Medinet- Abu, incise coll' unico scopo d’eternar la 
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gloria di due superbi Faraoni della XIX e XX di- 
nastia ci hanno conservato il più antico ricordo sto» 
rico di genti italiane. Ed io aggiungerò : che se per 
mare potevano portarsi ad assalire il più potente 
impero di que’ tempi, la loro civiltà ed importanza 
iloveva essere fin d'allora assai grande. Chi sa che le 
scoperte di Gurina, e la grande iscrizione Etrusca che 
sta in val Zeglia sopra Viurmlach, iscrizione che il 
lott. Gortani cd io ebbimo la fortuna di segnalare ai 
totti ancora circa vent'anni fa, non possa un altro 
giorno portare un po' di luce sugli antichi abitatori 
della nostra regione ? 


V. 0. 


NOTIZIARIO. 





— L'Accademia di Udine ha dato incarico di scri 
vere il discorso di commemorazione, pel centenario 
del nostro poeta Pietro Zorutti, all’ esimio letterato 
triestino prof. Oscarre de Hassek, più noto col 
pseudonimo di Vittorio Catualdi. Il Catualdi è udinese, 
e conobbe il nostro poeta di persona ; scrisse alcune 
cose anche in dialetto friulano, e pubblicò varie opere 
di polso. 

— Verso la fine dell'estate sarà pubblicato, dalla 
nostra tipograt'a, un Volume di composizioni letterarie 
in versi di EMILIO LESTANI, dal titolo: Ore pes'dute. 

Il volume, di circa 300 pagine e con eleganza di 
tipi edi forma, presenterà agli amici dell'autore una 
scelta di componimenti lirici di soggetto variato: 
scherzosi, nuziali, intimi, Sacri, ecc. 

ll costo del volume è fissato in L. 1.50 e il paga- 
mento si farà a consegna del medesimo. 

Saremo gratissimi ai nostri abbonati ed amici se 
vorranno appoggiare tale pubblicazione, mandandoci 
la propria firma in prenotazione della stampa (ormai 
incuminciata) di un numero conveniente di copie. 

— La stampa delle Wéllorfte Friulane è a buon 

punto. Abbiamo già raccolto discreto numero di pre- 
notazioni. Riesciva un volume interessante per la 
ricchezza dei canti raccolti (oltre duemila) — una 
vera e propria miniera, in gran parte finora ine- 
splorata, di poesia popolare del nostro Friuli. 
“ — Abbiamo ricevuto da Roma, in opuscoletto stam- 
pato nella tipografia della Camera deì Deputati, i di- 
scorsi degli onorevoli Marinelli e Solimbergo pronun- 
ciati alla Camera il sedici maggio per proupugnare 
che lo stanziamento in favore delle scuole italiane 
all’ estero non venisse diminuito. 

— La Delegazione Municipale di Trieste, sopra 
proposta della Commissione scolastica, adottò di ac- 
quistare 14 esemplari legati del recente interessan- 
tissimo libro del Caprin Tempi andati (del quale 
diamo una recensione in questo numero ) ad uso delle 
scuole comunali, erogando all'uopo la necessaria 
spesa di f. 49. 

«Ecco un pensiero felicissimo, nota il Piccolo di 
Trieste, giacchè non è mai abbastanza raccomandabile 
ai nostri giovanetti di incominciare per tempo a co- 
noscere la storia del proprio paese e ad amare gli 
uomini che la illustrarono. E ia storia patria verrà 
letta con maggior diletto ed appresa più facilmente 
quando e dettata in forma spigliata e brillante, com’ è 
il caso appunto nella bellissima opera di G. Caprin ». 

— Nell'Archeoyrafo triestino (Nuova serie, volume 
XVI, fascicolo 4, 1890), che si stampa nello stabili- 
di G. Caprin a Trieste, si trovano diecinove lettere 
inedite del Conte Domenico Comelli ciambellano del 
re Stanislao Poniatowski, che trattano dei fatti di 
Polonia negli anni 1792 e 179.3. Il conte Comelli era 
nativo di Ajello (Friuli orientale) e apparteneva ad 
antica famiglia del Goriziano. Le lettere in discorso, 
scritte in Polonia dal conte a suoi parenti ed amici, 
sono ricchissime d’ interesse, perche lumeggiano al 
vivo le vicende della sventurata Polonia al tempo 


lella sua seconila divisione operata dalla Russia « 
dalla Prussia. 

«Il Comelli — dice 1 egregio A. Morpurgo, che 
quelle lettere pubblica ed illustra — per l' ufficio suo 
e per l'amicizia coi ministri e con altri uomini di 
conto, era bene aldentro negli avvenimenti di quei 
giorni, e mentre «dimostra il più vivo affetto alla 
Polonia ed al Re chiamato spesso col nome di padre, 
dipinge con efficacia, nel momento stesso in cui sur- 
cedono, i fatti più salienti di quell’ infelice regno ch» 
si travagliava in una dolorosa agonia ». Aggiungian: 
che per tale pubblicazione si rileva un gentiluomo 
goriziano, ignoto finora, il quale nel secolo scorso è- 
norò sè stesso ed il suo paese in lontane contrade. 

Le letiere onde si fa cenno, si possono acquistare tra 
noi, al prezzo di una lira, presso la libreria Gam- 
bierasi, in un bell Estratto dall’ Archeografo triestino. 

— L'editore A. Cubol di Capodistria, allo scopo ii 
veder rispecchiate nel lavoro, che sta per dare alla 
luce, anche le relazioni delle altre città istriane sull» 
scorcio dell’ evo meilio e nel moderno colla Sereni:- 
sima, cogli Stati d'Italia, colla Dalmazia, quelle fra 
città e città dell’ istessa Provincia di Capodistria, |» 
lotte sostenute a vantaggio delle secolari franchivie 
e l’agitarsi della vita pubblica nei comuni istriani, 
crelette buona cosa | assumere l' edizione di unv 
studio dell’ egregio professore Stefano Petris, dal ti- 
tolo Cherso — Spoglio dei Libri Consigli (1495-16). 

Sarà un volume (in 16.mo, circa 200 pagine, prezzo 
fior. 1.10, comprese le spese postali), ch'egli deside- 
rerebbe fosse alle mani di tutti, specie di coloro ch», 
a dar maggior impulso agli studi storici, volessero 
attingervi notizie sicure e fedeli anche su altre citta 
dell'Istria e sulle guerre feroci contro gli Uscocchi: 
un diario tratto appunto» dai Libri Consigli di Cherso: 
una riproduzione succinta bensì, ma fedele, della vita 
municipale delle città istriane nei secoli passati. 

Dirigere le domande alla Tipografia Cobol e Priora 
di Capodistria. 

— Anche Zara, la città dove accanite fervono le lotte 
nazionali, dal carnevale ultimo ha la sua canzonetta 
popolare, parole di Sabalich, musica di L. Levi, edita 
da E. de Schonfeld in Zara. 

Riportiamo dal coraggioso Dalmata le briose strofe: 


Maundarini! 


Mandarini! mandarini! 
li go sempre rossi e fini, 
no i xe fatti come ì siorìi 
che i ga su tuti i colori! 
Ve li dago a bomarcà 
sia d'inverno che d° istà! 


Magné, se podè! — ’scoltè chi che sa, 
perché, chi no magna, pol esser magnà! 


Mandarini de l’Italia 
la xe roba che no sbalia! 
Mandarini de Missina! 
mi go tuta roba fina! 
Ve li dago ‘do per tre! 
Magné fioi, che “gle ne xe! 


Magné, "po ’bevè! — ’scoltè chi che sa, 
perchè, chi no magna, pol esser magnà! 


Qua, naranze,! qua, paroni 
da tirar per i balconi, 
qua le bone, qua le bele 
per ziogar co le putele : 
ma le bale no fa mal 
perché semo in carneval! 


Magné se poldé!— "scolté chi che sa, 
perché, chi no magna, pol esser magna ! 


Dolze e rosse, dolze e rosse, 
dal color le se cognosse! 
chi xe dolze, no xe amaro! 
no xe negro, chi xe ciaro! 
Fin che Zara ghe sarà, 
tose e frutti a bomarcà ! 


Magné, se podé! — “scoltè chi che sa, 
perché, chi no magna, pol esser magnà! 
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Si Ab ri e Giornali 


A. P. NINNI — Materiali per un cocabola- 
rio della lingua vusticana del contado 


eli Treeciso, con un’ aggiunta sopra le supersti-. 


zioni, le credenze edi proverbi rusticant. Serie 


prima — Venezia, Longhi e Montanari 1891, l vo- 


lumetto di pag. 124. 


Le prime 84 pagine sono la parte veramente inte- 
ressante del libro, e contengono vocaboli di preferenza 
relativi alla storia naturale, raccolti nel comune di 
Monastier di Treviso. Sono materiali che riesciranno 
interessantissimi per il dizionario botanico e zoologico. 
Auzi, essendo questa intitolata : prima serie, giova 
sperare che il Ninni coltivi l’idea di continuarla con 
altre. Forse avrebbe potuto limitarla ai soli termini 
di storia naturale, riservando per la seconda i pochi 
altri vocaboli e modi di dire. 

Quanto ai termini zoologici e botanici ci sembra 
che le pubblicazioni di questo genere dovrebbero 
avere sempre il vocabolo del dialetto, seguito dal 
corrispondente italiano, e poi, se vuolsi, anche dal 
latino scientifico. 

Anche le spiegazioni mi sembrano inutili, dove c’è 
il preciso termine correlativo italiano. 

La parte che si riferisce alle superstizioni e cre- 
denze, pag. 91-100 è uno scarso zibaldone di pochi usi 
nuziali, battesimali, funerari, di stregonerie, predi- 
zioni meteorologiche, pregiudizi terapeutici ecc. E 
vero che ogtrii fatto raccolto e registrato può diventar 
utile, ma, per una pubblicazione che sta a se, questa 
raccolta è troppo misera; e riservandola ad altro 
tempo, l'autore poteva darcela più ricca ed abbon- 
dante. 

Più numerosa è quella dei proverbi, detti ed afo- 
rismi, dei quali ne riporta N. 177 da pag. I01 a 120. 

Pochissimi sono gl’ indovinelli (dieci soltanto). 

I due soli brindisi che riporta poteva lasciarli, 
specie quello del mulattiere attempatotto. 

Troppe, per un volumetto così piccolo, sono le 
correzioni ed aggiunte. 

La questione «lella grafia è appena accennata nella 
prefazione, ma è questa in oggi una questione in cui 
si può dire che vi sono quasi tante teste e tante opi- 
nioni; sarebbe perciò assurdo pretendere di scioglierla 
con una pubblicazione e tanto meno con una critica. 

Il Ninni del resto è un diligente ed accurato rac- 
coglitore oramai noto nel campo del Folk-lore per 
altri importanti lavori, fra cui piacquemi quello sui 
segni prealfabetici usati anche ora nella numerazione 
scritta dai pescatori Clodiensi ; ed io spero ch'egli con- 
tinuerà a dare nuovi lavori, che vorrei fossero imitati 
anche nel nostro Friuli. 

V. 0. 


rete 


Atti dell’Accademia di Udine, Dott. VINcENZO JOPPI. 
— Medaglie Friulane, note ed aggiunte. 
— Udine, Doretti, 191, in opuscolo separato di pa- - 
gine 12. i . 


Il dotto conferenziere, dopo accennato alle letture 
fatte nell’ Accademia dal Prof. Valentino Ostermann 
nel 1879 e 1881, ed all’ altra pubblicazione fatta dallo 
stesso della medaglia per la ricostruzione della Loggia 
Municipale di Udine comparsa sul Bollettino di Numi- 
smaticaesfragistica di Camerino; nonchè delle aggiunte 
ai Medailleurs italiens dell’ Armand che videro la 
luce nel 1888 sulla Rivista Numismatica, viene a 
parlare di alcuni schiarimenti relativi a talune delle 
medaglie dall’ Ostermann illustrate. 

Riporta per primo i decreti del Veneto Senato re- 
lativi alle due differenti medaglie donate al canonico 
Antonio da Martignacco nel 1749 e 1758 per le sue 
prestazioni come consulente della Repubblica nelle 
vertenze per la divisione del Patriarcato. 

Anche l’arciprete di Gemona Giuseppe Bini ebbe 
nel 1750 dal Senato, per prestazioni nello stesso affare, 
una medaglia di 50 zecchini rimasta affatto scono- 
sciuta, come non si conosce l’ altra di egual valore 
che il Senato stesso nel 1757 decretava al conte Va- 
lerio Pozzo da Venzone per servigi prestati in materia 
di confini. . 

Il solerte ricercatore di patrie memorie parla poi 
- altre medaglie d’oro che il Senato decretò nel 
769 : | 

al conte Fabio Asquini per la diffusione «di progressi 
agricoli; 

al conte Lodovico Ottelio pel nuovo metodo di con- 
cimazione dei gelsi e delle viti ad uso di Toscana; 

ad Antonio Zanòn per pubblicazioni sulla marna ed 
altri fossili utili alla fertilità dei terreni; 

e nel 1790 a Giovanni Battista Beltrame di Buttrio 
per la sua dottrina agraria. 

Viene di poi a dire di un primo tentativo di far 
incidere una medaglia in memoria del Padre Daniele 
Concina ad opera del nipote Vincenzo Daniele Concina 
il quale ne avea fatto eseguire il disegno da Gaspare 
Turbini, disegno che si vede nell'opera di Dionisio 
Sandella : De Danieli Concina vita et scriptis. Brixiae 
1707. 

Per ultimo dà la descrizione di un prezioso cimelio 
in bronzo da lui scoperto nella collezione Concina di S. 
Daniele, ma il di cui prototipo era in oro del valore di 
60 zecchini, donato nel 1785 al marchese Giovanni Bat- 
tista Leoni feudatario di Moggio per il rifacimento 
della strada del Canale del Ferro, aggiungendo ad 
illustrazione l’albero genealogico dei Leoni. 


La dotta pubblicazione palesa una volta di più 
quella profonda erudizione che s'incontra sempre nei 
lavori del nostro Bibliotecario Comunale. 


V. 0. 
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L'usilis e yramafio, schernz: comic di CARLO Fa- 
VETTI — Gorizia, stamparia Seitz ed. — 1891. 


È un opuscolo di 12 pagine, sei delle quali soltanto 
occupate dallo scherzo, in cui si riproduce Un cuadri 
della vita gurizzana (1820). Noi lo leggemmo con 
vivo piacere — come tutto quello che ci viene dalla 


cara Gorizia; e tanto più dacchè trattavasi d’ un‘ 


lavoro di quello spirto gentile ch "è il poeta della gra- 
ziosa città : il Favetti, che i lettori delle Pagine ormai 
conoscono come un amico fidato. — Da tutti i com- 
ponimenti del Favetti irradia caldo e toccante l'affetto; 
sia ch'egli pensoso e mesto nei giorni dell'esilio si 
domandi ove cresce l'albero donde trarranno la sua 
bara, sia ch'egli canti i funerali di povera fanciulla 
defunta, sia che ai dolci sentimenti della famiglia 
s’ inspiri, per trovar conforto nella solitudine del 
carcere. 

Lo scherzo è, naturalmente, una cosettina; ma 
piacevole tanto, ma lumeggiata pur essa dal blando 
raggio di affetti, espressi con naturale candore e ca- 
lore ; una cosettina tanto tanto diletta a chi la legge. 

All’autore, vive grazie pel dono. | 


cr PIT» 


Canonico E. DEGANI. — ZF Cosniune di Pornto- 
gruaro, sua origine e sue vicende (1140- 
1420). — Udine, tip. Domenico Del Bianco, editore. 
1891. — Vendesi presso i librai Gambierasi e Toso- 
lini, al prezzo di fire 9. 


Gli interessanti studi di Monsignor Degani sul Co- 
mune di Portogruaro, stampati nelle Pagine Friu- 
lane, vennero raccolti in nitido volume di 175 pa- 
‘ gine, con l’aggiunta di vari importanti documenti 
e di una carta topografica dell’antico comune di 
Portogruaro. E un libro che dovrebbero procurarsi 
quanti vogliono conoscere la storia locale durante 
l’ oscuro Medio Evo. Mons. Degani ben merita la fama 
di ricercatore diligente e coscienzioso delle patrie 
memorie: spirito investigatore, mente acuta ed im- 
parziale, amore pel dolce nido ove nacque, per le 
arti, per le cose belle, si compenetrano nel dotto 
prelato, il quale sa rivestire gli scritti suoi di forma 
corretta ed elegante ad un tempo, come lo provano 
anche le altre parecchie monografie da Ini pubblicate. 


ELE Sepe SETT 


G. MARCOTTI. — Za Oriente d'Estate, impros- 
sioni e riflessioni in viaggio. — Udine, Paolo Gam- 
bierasi, 1N91. — Grosso volume di circa 350 pa- 
gine: lire 4. 


ll compatriota nostro G. Marcotti è nome ormai 
conosciuto nella letteratura nazionale. De’ suoi libri, 
parecchi hanno avuto |’ onore della ristampa ; tutti 
furono accolti favorevolmente dal pubblico, ed ebbero 
elogi da critici e letterati per solito parchi di lode. 

Il Marcotti ha l' arte di farsi leggere, ed ha anche 
l’arte di mescere l'utile col dolce. Sia ch'egli illustri 
qualche pagina di storia, come nel Conte Lucio, nei 
Dragoni di Savoja, nelle Donne e monache; o che 
ci guidi non più attraverso il tempo, ma attraverso 
lo spazio: i maggiori suci lavori sono scritti non 
puramente letterarii, ma benanco istruttivi. 


Le riflessioni che si accompagnano alle #npres- 
stoni, in questo viaggio [n Oriente d’estate, sono di 
varia natura: comincia anzi il libro con una serie di 
riflessioni intorno alle Chiese politiche Danvbiane, 
informandoci delle quali rileva il contrasto fra l’Italia 
dove infierisce il dissidio della Chiesa cattolica .collo 
Stato, e l'Austria dove i due poteri, almeno sostan- 
zialmente, vanno d'accordo. « Lo spirito religioso dei 
» popoli cattolici non è eguale in tutta la monarchia; 
» gli Ungheresi certo non hanno il fervore dei Tiro- 
» lesi; ma dentro° le Alpi noriche come in riva al 
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» Danubio il clero tiene alta la testa ed esercita una 
» rispettosa influenza sociale e politica. In Italia non 
» abbiamo neppure la tolleranza, in Austria esiste 
» ancora |’ alleanza fra il trono e l'altare. + 

« Cattolica e clericale l’Austria lo è ancora profon- 
» damente: e l'avversione al liberalismo italiano, 
» insegnata nelie scuole, predicata dai pulpiti, diffusa 
» coi giornali, entra per molto a inacerbire la guerra 
» che le nazionalità tedesca e slava (questa ultima 
» particolarmente) muovono alla nazionalità italiana 
» esistente nella monarchia. 

«Anche relativémente, sono pochi in Austria gli 
» italiani che si votano agli ordini sacri, alla profes- 
» sione ecclesiastica : ciò favorisce, se non giustifica, 
» l'occupazione delle parrocchie italiane per parte di 
» sloveni e boemi, pur troppo animati da risoluto. 
» spirito di propaganda slava. Le conseguenze ognuno 
» le indovina. Abbiamo quindi serio motivo nazionale 
» per deplorare il dissidio che muove contro ai nostri 
» interessi la potente gerarchia cattolica, non solo dal 
» fatto che in Italia ne restano paralizzate le forze 
» politiche conservatrici, ma dall'altro che gli italiani 
» all'estero si trovano in assai sfavorevole condizione 
» lottando per la propria nazionalità. » 


DK 


Non è mia intenzione discorrere amplamente del li- 
bro. Ho cre.luto opportuno riportare queste r;/lessioni, 
perche a me sembra che esprimano la verità. Le 
impressioni, varie e con efficacia riprodotte, allettano 
a leggere per intero il bel volume; dal quale senza 
dubbio verrà accresciuta la fama di letterato al nostro 
Autore. Vi sono dei capitoli interessantissimi, delle 
pagine che si leggono con una curiosità ognora cre- 
scente : cito, così a memoria, quelle riguardanti 
mons. Strossmayer; L'Ungheria rumena; Di qua e 
di là dai Carpazi; Dai Carpazi al Mar Nero; La. 
mia visita al malato; Le tre Bulgarie. 
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NOTIZIARIO. 


— La Rivista Italiana di filosofia diretta dal comm. 
Luigi Ferro professore nella R. Università di Roma, 
nel fascicolo di marzo e aprile pubblica un articolo 
firmato F. Cicchitti-Suriani, dal titolo La pedagogia 
di Jacopo Stellini. In questo articolo si espone e 
giudica molto benevolmente la dottrina pedagogica 
del filosofo friulano (nato a Cividale nel 1699 e morto 
nel 1770, dopo avere insegnato etica nell’ Università 
di Padova dal 1739). | 

L’ autore ricorda l' alta estimazione in cui Roma- 
gnosi teneva le dottrine morali dello Stellini, si da 
farle esempio solenne dell’etica moderna; e dopo 
avere (pag. 191-221) esposta con larghezza e abbon- 
danza di raffronti appropriati la pedagogia del nostro 
filosofo, conclude: « Qualunque giudizio voglia farsi 
» della dottrina dell’ educazione dello Stellini, è certo 
» che da essa si sprigionano e diffondono sprazzi 
» luminosi, i quali tuttora irradiano calore e vita 
» all’ arte e scienza pedagogica; malgrado non vi 
» rilucano quelle concezioni nuove ed originali, che 
» tanto plauso procacciarono all’ etica di lui dal Ro- 
» magnosi, e non vi manchino lacune, potute colmare, 
» in gran parte, solo dalla laboriosa e feconda espe- 
» rienza del secolo nostro ». 

Dello Stellini si hanno quattro grossissimi volumi 
sull’ Ethica, non che altri sei, di più piccola mole, 
raccolti e pubblicati da Antonio Evangeli. Parecchi 
autori si sono intrattenuti del filosofo cividalese ; e, 
come vedesi, ancor oggi v'è chi se ne occupa con 
amore. 


— Uno dei. più celebrati cantori che salirono il 
Parnaso friulano, è il poeta goriziano, Giovanni Giu- 
seppe Bosizio (1660 | 1643), che tradusse l° Eneide 
e le Georgiche di Virgilio in istile bernesco in ottava 
rima nel vernacolo di Gorizia. 
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Quando compiè Tarquinio 
Il voto sul Tarpeo, 

L’ indigete dominio 

A cento Dei rompeo; 

Soli su l’are nove 

Stetter, con Palla e Giove, 
Termine a l’ immutabile 
Roma immutato e sacro, 
Ea Ebe, simulacro 

Di Roma indestruttibile. 


Severe da quel giorno 

Le vergini di Vesta, 

In man l’eburneo corno, 

L’ infula bianca in testa, 
Con femminil misterio 
Salser dal fonte egerio 

Al pontefice massimo : 

Pace — cantando — 0 buona 
Dea senza nome, dona 

A’ nepoti di Romolo. 


E da quel dì giulivo 

S' intese crepîtare 

Nel foco il bigio olivo 

Su l’incruento altare; 

E per le vie montane, 
Latte recando e pane, 
Lieli pastori vennero 

Nel delubro di Pale 

Dove mordè al novale 
Aspro di Remo il vomero. 


Cerere al plaustro giunse 
Il paziente bove 

E nel maggese il punse 
A le feconde prove. 
Fuor da la terra bruna 
Divincolò la cruna 
Iniziato il gernine 

A’ misteriosi ambplessi 
(he, a concepîr le messi, 
Opi concede a Apolline. 


O Ebe, unica nata 

Di Giove e di Giunone, 
O nunziatrice grata 
Della mite stagione, 














O) da l'ampolla d'oro 
Dell’Olimpo decoro, 
Soavità ineffabile 

Del cielo e de’ mortali, 
Apri le candid’ali 

E vola incontro a Venere! 


La iddia che a tutte cose 
Riso d'amor concede, 
Che fa sbocciar le rose 
Ovunque poggi il piede, 
Umana forma assunta 
Nel bosco d'Amatunta, 
Te prima, fra le docili 
Ninfe, te sola chiama; 
Ella sospira ed ama. 

O Ebe, appresta l'anfora. 


Ercole in cielo or siede, 
E per voler di Giove, 
Più che mortal mercede 
A le superbe prove, 
Tu gli sei data. E dea 
Pronuba a lara Gea, 
5 face il sole, Venere 
Al nuzial coro è guida, 
E tra l'Olimpo e l’ Ida 
Il ciel di Grecia è talamo. 


A l’alto maritaggio 
- Plaude la terra; sale 
Dal povero villaggio, 
Da la città regale, 
L’inno de’ fabbri rudi 
Che tempran su l’incudi 
L’ascia, il falcetto, il vomero, 
E l'inno de’ bifolchi 
Che u’ seminati solchi 
Il grave carro spingono. 


Oh, non caduca è questa 
Tua giovinezza! Freme 
Pe ’l1 campo e la foresta 
Sempre vilale il seme. 
Cadon le foglie, crolla 
La quercia e la corolla, 
Ma d'altri fior si vestono 
Que’ dispogliati rami, 
Altri pislilli e stami 
Da quello stel rampollano. 


Farra d'Isonzo, 23 maggio. 


R. Fittei. 


ABBONAMENTO, per un anno: nel Regno lire %y all'estero lire £. 
Esciranno non meno di dodici fascicoli annualmente, di sedici pagine. — Un numero separato, centesimi quaranta, 
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Semmario del numero 5, Anno IV. -- Primavera classica (/2iccardo 
Pitteri). — Udine a cavaliere dei secoli XVIII e XIX, ricerche 
per Antonio Ballint, — La poesia maccheronica e lietro 
Zorutti (Piero prof. Bonini). — Vel San Martino di Bertiolo 
(7) — Il canzoniere di un poeta Carnico (Giuseppe Cillento ?). 
— Udalrico II patriarca d'Aquileja (Dallo ud di Herman 
Ferhner), (G. Luscht). — Ricordi del Friuli in Catania e Vi- 
cenza (1883-1887), (Sebastiano Scaramuzza — Napoleon I a 
Champfuarmid. — Pietro Zorutti e una lettera del dott. Vero- 
nese; una poesta DOpolar:: lettera del dutt. Antonto Sellenati. 
— Sunett sore il Teatro di Udin, comuuicato «al prof. A. Wolf. 
— Epigrams: Cuintri il darvinisino; A presi simpri plu vil!, 
(den G. B. Z.) — Legende del Chischél di Pinzan, (prof, V. 
Ostermann.. 

Sulla copertina: — Fra libri e giornali, V. O. ed altri. — Pia- 
nure friulane, prossima pubblicazione di G. Caprin; (D. Pet 
Bianco. — Notiziario. 
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UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XVII E XIX 
(1790 - 1830 ) 


ricerche per ANTONIO BALLINI 
o_o 


It. 
TEATRI. 


1790. 26 dicembre. — Sulla scena del teatro 
Sociale recita la compagnia comica Melchiori. 
Impressionò dando la commedia di Goldoni 
« L'avvocato veneziano »; la porta d’ingresso 
era di 15 soldi, scanni liberi. S’incassarono 
213 venete. 

1797. 5 novembre. — La sera l'ufficialità 
francese fece la loro recita in questo nostro 
teatro Sociale rappresentando «La morte di 
Cesare» con la porta libera di pagamento, ma 
essi Ufficiali che alloggiavano nelle case private 
dispensarono dei biglietti d’ingresso al teatro. 
Il generale Bernadot assistette alla recita. 

797. 26 dicembre. — Andò in scena al 

teatro Sociale la° comica compagnia Perelli 
con molto concorso di gente e di francesi e 
poca nobiltà del paese. 
_ 1798.1 
media al Sociale non perchè l’ impressario 
Perelli volesse e neanche i presidenti co. P. 
Fistulario e co. E. Caimo, non essendo caso 
di fare recita ne l’ultimo ne i due primi 
giorni dell’anno essendo Triduo in Duomo; 
ma perché così comandò il generale Baraghiè 
e così l’impressario dovette far recita con 
pochi francesi e meno gente del paese. 

1798. 41 gennaio. — La sera il Governo 
Centrale diede un magnifico Veglione in 
Teatro, a gratis, al maresciallo co. Wales che 
riuscì molto brillante e numeroso dalle ore 


3 che principiò sino alle 12 che finì, con, 


molto numero di signore e signori sia nel 
Circolo (Platea) come nei Palchi. In circolo 
furono portate di rinfreschi 120 guantiere 
con acqua di Limon, Gelati, Caffè, Pan di 
Spagna e biscottini. 

Due ore dopo incominciato il ballo fu in- 
vitato il conte Wales con i suoi ufficiali a 
servirsi di un piccolo buffet in sala che era 
stato allestito a spese di molte famiglie, che 
tutti sottoscrissero di contribuire un tanto 
purchè fosse fatto, e S. F. accolse l'invito 


ennaio. — Questa sera vi fu com- 








fattogli dal co. Carlo Lovaria in nome della 
nobiltà aggradendo moltissimo tale attenzione 
c vi fu con li ufficiali restando sommamente 
contenti si della festa che del Bullet al quale 
furono molte signore e signori e anco alcun 
non nobile, trovandosi al circolo in loro com- 
pagnia © veramente l'apparato del buffet era 
elegantissimo e i rinfreschi squisitissimi che 
fece G. Micheloni custode del nobile Casino 
e caffettiere al Commercio in Mercatovecchio. 

1798. 27 aprile. — Essendo «di alloggio a 
casa Porta il capitano Fenolli sopra il ve- 
stiario della truppa, questa sera tre suoi figli 
recttarono una bellissima commedia intito- 
lata: « Olivo e Pasquale » in un bel Teatrino 
formato nella sala con le scene e tutto l'oc- 
corrente ottenuto gratuitamente dal Collegio 
dei P. Barnabiti e in loro compagnia reci- 
tarono co. Carlo Antonini, co. Antonio Trento. 
co. G. Porta, sig. Tommaso Rinaldi, Daniele 
Gabrielli, e due ufficiali tutti eccelentemente, 
e distintamente le tre ragazze Fenolli due 
delle quali fra un atto e l’altro fecero un 
balletto vestite da uomo con Arlecchino (Ga- 
brielli) che molto incontrò. Per orchestra era 
la banda militare. Essi dispensarono 160 
biglietti a persone nobili ed altre, diverten- 
dosi molto. Lo spettacolo cominciò ad un ora 
di notte e terminò dopo le 3. 

1799. 4 agosto. —- Per festeggiare la resa 
di Mantova la magnifica città fece illuminare 
il Teatro con 8 ciocche di 8° candele | una 
così al piè piano e I ordine, alquante candele 
al II; fu eseguita una cantata dalla Ifrina- 
Larchi-Busanelli-Brocchi tenore e seconda 
donna in lode di S. M. Francesco I: Superbo 
scenario ben fornito con il trono del Sovrano 
e sotto il baldacchino era il suo ritratto con 
le guardie intorno, e molta gente concorse 
al Teatro avendo fatto l’Impresario la porta 
a f. 2 e gli scagni 18 soldi — fece in tutto 
f. 1490.10. Impresa A. Mulinari e comp. 

1800. 30 maggio. — La sera l impresario 
Mazzoli ottenne dalla nobile Presidenza di 
poter in questa sera illuminare il teatro in 
tempo d’'Opera e ciò avendo stampato un 
avviso in francese ed anche in Italiano in 
lode della colonna francese di Nobili a ca- 
vallo dell’Armata del principe di Conde che 
trovandosi da più di 45 giorni in città furono 
per esso di sommo vantaggio concorrendovi 
la sera numerosi a Teatro, e percio gli fu 
accordata che però si limitò a 2 ciocche di 
6 candele l'una e 50 divise per i palchi; 
essendo presidenti co. Francesco di Brazza 
e Carlo Caiselli, e fece in quella sera pagare 
il solito biglietto; non compreso gli abbonati 
incassò Venete 700. 

1801. 16 febbraio. — S. E. il generale Hoc- 
moler con il corpo della gran guardia diedero 
in questo nostro teatro la sera dopo la com- 
media alle ore 11 '/, un magnifico ballo con 
bella illuminazione, numerosa orchestra € 
abbondanti rinfreschi serviti dal caffettiere 
Giacomo Micheloni al quale diedero venete 
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1% € anche molta roba ebbero dal caffettiere 
Luigi Gobbi a cui diedero 900 venete. 

Mandarono per le case dei nobili, dei mer- 

cadanti e cittadini un invito a stampa di- 
spensando poi dei piccoli bigliettini a stampa 
per aver l'ingresso a teatro, perchè senza 
questo anche un proprietario di palco non 
poteva entrare. La festa si mantenne bril- 
lantissima sino alle ore 9 della mattina 17 
corr. Alla direzione dell'apparato e illumi- 
nazione fu il co. Alessandro di Brazzà con 
il <o. Veterani e a tutto il resto di inviti 
ilel la festa due ufficiali di stato maggiore. 

2802. 7 agosto. — La sera andò in scena 

al Sociale due farse, la prima « Gran Casi in 
una volta», l’altra: «Le lagrime delle ve- 
do ve » con ballo. Compagnia di Spera buffa 
dell’ impresario P. Mulinari col biglietto di 
2 venete e gli scagni 10 soldi e il militare 
la metà con due file di scagno pur esso. 
Prima donna la Fulci, primo buflo Pelle- 
«rini. Fecero in questa sera 978 venete. 

1802. 20 agosto. — Il R. Delegato Bonaidi 
ordinò all’ impresario Mulinari la sospensione 
delle recite in questi momenti calamitosi, ed 
egli dovette partite avendo fatte 9 su 24 
recite di scrittura, avendo in esse ricavato 
7180.20 venete. Ebbe in regalo dalla presi- 
denza 4500 venete, così in tutto incassò 
11980.20 venete. 

1803. 1 giugno. -—— Avendo desiderato il R. 
Capitano co. Richemburg che il ricavato del 
teatro di commedia e tombola di questa sera 
dopo cavate le spese di tutto 1 importare 
avesse d'essere per sostentamento di molte 
famiglie bisognose della città e perchè tutto 
fosse ordinato stabili con la nobile presidenza 
del Teatro co. P. Mattioli e nob. A. Masero 
che il viglietto della porta per questa sera 
non fosse limitato a prezzo come il solito. 
Le cartelle della Tombola a soldi 20 come 
il solito e che alla porta d’ingresso avesse 
d’essere per il buon ordine il suo segretario 
Alberti e protocolista Fontana con tavolino 
con strato rosso e frutiera d’argento come 
fu fatto. Fecero alla porta Lire venete 775 
che unite alle 163 ricavate del 20 per 100 
cavando le spese della commedia e tombola 
di cui fecero cartelle 2204 che cavando il 20 
per 100 restarono nette 938 venete. 

1803. 11 agosto. — Non fu opera ma acca- 
ddemia istrumentale poi la tombola con 1050 
cartelle di 20 soldi; l'ingresso 20-soldi, il tutto 
con i soliti metodi. 

1804. 9 maggio. — NS. A. l'arciduca Gio- 
vanni sì portò al teatro ove era un ballo 
mascherato. Teatro affollato, illuminato con 
140 candeloti con una scala in scena per li 
spettacoli assai ben intesa e di ottimo gusto. 
S. A. stette poco In palco poi discese in 
circolo con il R. capitano, Presidenti, Depu- 
tati, Generali, Ufficiali ove molto si diverti 
discorrendo con delle signore, poi alle 11 1/, 

artì mostrando alla presidenza il suo gra- 
dimento. La festa continuò fino alle 34/, ant. 
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ina dopo la partenza dell'arciduca essa per- 
dette molta gente. Al circolo del ballo fecero 
135 biglietti di © locali V uno e il viglietto 
d’ingresso al teatro fu di 12 locali. 

1804. 26 dicembre. — In questa sera andò 
in scena in questo Teatro la comica compa- 
snia Goldoni venuta da Ferrara essendo pre- 
sidenti del nobil teatro co. Francesco Mantica, 
co. N. Dragoni, co. Eusebio Caimo, cassiere 
co. C. Cannuccio è fabbriciere A. co. Antonini. 
Questa compagnia non ebbe il solito regalo 
di 50 zecchini, ma invece li furono accordate 
le feste «dda ballo in suo conto, cioè 6 0 & 
cavalchine a suo piacere, 5 soldi d’accresci- 
mento alla porta una sola volta alla settimana 
essendo questa di 15 soldi il solito. Questa 
sera recitarono: «Il buon Giudice » e vi eb- 
bero un bel teatro con molti applansi e fecero 
circa 450 lire. 

1806. 2 maggio. — Una compagnia di co- 
scritti stati comici su 1 teatri di Francia ed 
ora soldati nel 9 reggimento di stazione a 
Palma rappresentarono questa sera in questo 
nostro teatro una commeriola con altra farsa 


«con bel incontro — il viglietto di porta fu 


di f. 1.40 c fecero in tutto f. 560. 

1806. 30 ottobre. — Avendo avuto nuova 
ufticiale il Prefetto Somenzari delle vittorie 
francesi su i Prussiani esso bramòo che in 
questa sera fosse illuminato il teatro e la 
porta gratis con il giuoco della tombola che 
tu di 1199 cartelle del costo di 22 soldi l'una 
e ciò fu fatto fare dalla Rappresentanza 
Locale dando all'impresario per soddisfare 
il desiderio del prefetto 200 venete. L’ iflu- 
minazione del teatro, tutte le spese d’orche- 
stra, serventi ect. le fecero i Presidenti con 
la cassa del Teatro, essendo la tombola per 
loro conto. 

1806. 21 dicembre. - Per dare uno spet- 
tacolo in onore di S. A. il Vice Re Eugenio 
prima della sua partenza, i signori della 
Rappresentanza Locale co. P. Asquini — N. 
(rabrielli M. co. Brazzà — co. G. Mattioli 
— G. Ottelio — co. R. Antonini e Domenego 
Molteno adunarono molti nobili, mercadanti 
‘ cittadini e stabilirono di dare una grande 
festa da ballo al Teatro con apparato, illu- 
minazione, orchestra, abbondanti rinfreschi 
che conveniva per festeggiare il vice Re. 

Tosto furono chiamati i nobili presidenti 
del teatro co. A. Trento, co. E. Valvasone, 
co. F. Prampero, DB. Moroldi cassiere e sta- 
bilirono le mansioni per ognuno come disci- 
plina, orchestra, teatro, servizio di S. A. e 
inviti a tutte le famiglie nobili della città e 
provincia ascritte a questo consiglio nonchè 
i foresti che si trovavano in città. Il teatro 
fu fornito di raso bianco e celeste e nel palco 
li mezzo destinato per S. A. I. un superbo 
raregun di damasco rosso con sopra un bal- 
dachin e una assai ben intesa aquila indorata 
che costò 150 lire, Tre palchi per parte de- 
stinati per i Generali e Stato Maggiore nonché 
due a pie piano di casa Brazza e Beretta per 
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le mogli dei Generali Baraghiè e Levi la 
quale venne da Palma. 

II Parter con belle careghe e caregone in 
mezzo: di damasco rosso per il Principe e 
le careghe tenute staccate per dar commodo 
agli spettatori di potervi girare intorno. In 
scena numerosa orchestra, superba illumina- 
zione. Una ciocca di cristallo ben lavorato 
con 24 candele e altre che in tutto erano 
204 candele. 6 torcie a olio alle finestre della 
sala 4 in atrio per la venuta del viceré. Alle 
4/, S. A. fu ricevuto alla porta del teatro 
da co. Rizzardo della Torre, co. R. Antonini, 
co. Erasmo Valvason e al suono d'una ec- 
cellente sinfonia si presentò alla sala da ballo 
entrando fra gli applausi ed evviva di tutti 
poi andò a sedere in mezzo a 54 signore che 
gli facevano corona tutte in eleganti abiti 
ed acconciature; distinguevansi per le gioie 
le due Generalesse Baraghiè e Levi. S. A. 
discorse con tutti dimostrando di divertirsi, 
aggradi anche due volte il presente fattogli 
del rinfresco, a mezzo del scudiere Pino cioè 
una piccola fruttiera d’argento con gelati 
acqua di Limon e pan di Spagna, ma non 
prese nulla. Alle 2'/, parti dicendo alla Pre- 
sidenza d’essersi molto divertito. La festa 
fini alle 5 '/, sempre brillante e i rinfreschi 
finirono con una portata di calfè e ciocolata 
oltre il solito il tutto servito dal caffettiere 
Micheloni e costò 4200.5 venete. Il resto fu 
fatto a spese del teatro. Gli addobbi restarono 
solo nel palco del vicerè per soddisfare il 
desiderio del prefetto di voler così ornato il 
suo palco. 

1807. 10 dicembre. — S. M. Napoleone.... 
in tale sera aderì al desiderio del podestà 
Antonini portandosi a teatro. Molta gente 
era in teatro che lo acclamò al suo ingresso 
e andò subito nella loggia di mezzo ampliata 
però dei palchi vicini dei conti Antonini ed 
Arcano ceduti dai proprietari alla Presidenza. 
S. M. udì una pulita cantata della signora 
Miliorutti, indi una buona opera, mostrando 
S. M. anco di divertirsi, quando un’ ora dopo 
si alzò e donato un gentil saluto a tutti di- 
scese le scale. Montò in carozza a 6 cavalli 
col viceré seguitato da 6 camerieri con i 
torci al piano della carozza che |’ accompa- 
gnarono fino al Real Palazzo. Il teatro era 
illuminato grandiosamente. Tutti i palchetti 
forniti dei traverson e cuscini di celeste e 
di bianco fatti con molto buon gusto che 
veramente imponeva per la moltitudine an- 
cora delle persone nel vedere tutte le loggie 
sì bene fornite di signore vestite con ecce- 
lente gusto e graziosamente messe. 

1807. 44 dicembre. —- Dopo il ricevimento 
a Palazzo Reale le Dame passarono al teatro 
che era pienissimo di persone pulite invitate 
dalla Comune per godere il grandioso spet- 
tacolo della festa di ballo data gratis con 
illuminazione grandiosa mai più veduta in 
detto teatro. Grande orchestra, rinfreschi 
copiosissimi. Alle 9'/, entrò S. M. e fra le 








acclamazioni andò al suo luogo destinato che 
era sopra un piano d’un scalino con bella 
sedia e godette molto la festa, il viceré. il 
principe Murat, ed altri del seguito ball'arone. 
S. M. si fece presentare alle dame per mezzo 
del podestà Antonini, parlò per mezz'ora con 


la co. Giulia Brazzà e desiderando vedere 
una contradanza questa fu subito fatta © 
durante questa S. M. si alzò e fece un giro 
intorno al circolo di 72 dame conversando con 
tutte, indi part) col vicerè che lo accompagno 
fino a palazzo poi ritornò alla festa da ballo 
che brillantissima durò fino alle 54/, antim. 

1813, 26 dicembre. — S. A. ii principe Rais 
col conte Thur andò a teatro accolto dal po- 
destà Mattioli, dai Presidenti Muserr, Trenta. 

ll teatro fu illuminato per ordine del co- 
mune, fu fornito con i strati ai palchi e quella 
del principe con bel damasco rosso. 

1814. 12 febbraio. — La sera il teatro fu 
illuminato a giorno con 342 candeloti. fu 
eseguita una bella cantata analoga alla gior- 
nata dai Virtuosi cantanti dell'Opera. Com- 
posizione del nob. Tommaso Rinoldi e messa 
in musica dal co. Alessandro di Brazza. Alle 
8, arrivò il principe Rais per cui si udi- 
rono grandi evviva a S. M. l imperatore 
essendo il suo ritratto in scena con il trono 
ben fornito e circondato di Guardie. Si suon 
una sinfonia, la cantata e poi una farsa in 
musica intitolata « Centomila franchi ». Molta 
vente a teatro pagando 0» soldi alla porta. 
Dopo la recita nella sala del teatro ebbe 
luogo una festa da ballo solo per i nobili, il 
principe e ufficiali, vi furono 27 dame, molti 
uomini, 3 portate di rinfreschi e durò dalle 
11 pom. alle 44/, ant. 

1816. 10 agosto. S. A. l’arciduca Renier 
onorò questa sera il teatro dell’ opera illu- 
minati i 3 primi piani per ordine della Mu- 
nicipalità. Internamente fu illumato dai par- 
ticolari così 1’ 11 e 12 corr. per ordine del 
R. Delegato alli presidenti ed essi con lettera 
alli particolari e proprietari di palchi. 

1817. 12 febbrario. —-Ricorrendo il nata- 
lizio di S. M. Francesco I alla sera il ff di 
Podestà B. Fistulario per ordine della È. 
Delegazione fece illuminare il Teatro di sole 
70 candele e i proprietari non tutti illumi- 
narono i loro palchi per insinuazione della 
Presidenza che mandarono lettera d’ invito. 

1817. 13 giugno. — La sera all'Opera due 
file di scagni serrati per conto dei militari 
e il resto a beneficio di tutti e ciò per |! 
rimanente delle recite ancora da farsi e eil 
con pubblico avviso a stampa dell’impresaro 
P. Zanela. 

1819. 15 febbraio. — Alla sera S. M. l'im- 
peratrice d'Austria colla figlia sì porto © 
Teatro. Fu accolta dal podestà. Il teatro era 
illuminato con 30 candelotti. S. M. gust 
molto la commedia del Goldoni. ll poeta 
era fanatico. Vera tanta gente mai stata 
tale dopo l'apertura del 1795 4 agosto. Sì 
fecero 41125 biglietti di 20 soldi I° uno, non 
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. compresi 160 abbonati. All’ entrare di S. M. 
“furono fatti discreti evviva e così al partire 
verso le 9 dopo il I atto che andò al suo 
palazzo e accompagnandola il nostro Delegato 
gli disse S. M.... sono restata molto contenta 
del Teatro, esso è bello e così del spettacolo. 
1819. 34 luglio. — Dopo sentito il I atto 
S. A. I Renier si alzò dal suo palco ben 
fornito e con lui li due Consiglieri c ando 
al suo alloggio con carrozza del R. Delegato 
ed altre del co. F. Mantica accompagnati da 
4 torti portate dai fanti della citta. Il teatro 
era illuminato come le altre solenni circo- 
stanze. Molta gente dentro e fuori del Teatro. 
1222. 25 luglio. — La sera andò a Udine 
alla Iocanda del Europa il celebre maestro 
Gioachino Rossini con vari artisti dell’opera 
seria stati 4 mesi a Vienna e trovandosi in 
questo nostro Teatro la signora Catterina 
Lipparini prima buffa assoluta nell’ opera 
semiseria « Matilde di Schaoran » scritta da 
lui per essa, sua allieva. Egli sì portò a teatro 
© andò in scena a visitare la sua rilieva, 
quando venuto a cognizione di più persone 
questo, si sentì tosto un grandissimo batti- 
mano e voci d’acclamazione volendo fuori in 
scena il maestro Rossini, esso a tanti applausi 
non potè che comparirvi e fu accolto con 
voci di giubilo, restando soddisfatto degli 
Udinesi e poco dopo partì. 


1824. 30 maggio. — Prima rappresentazione 


di commedia nel nuovo teatro Diurno eretto 
in Giardino dal Capo Comico Morelli con due 
porte 1 cent. 40 Il cent. 30 e fecero 510 
biglietti. Cominciò alle 5'/, e alle 8 finì. 

1824. 25 novembre. — La sera S. A. 1. il 
vice Re con la consorte andò a Teatro ove 
si dava l'opera seria « Il Tancredi » rappre- 
sentata dalla compagnia di Lelio Mazzotti. 
Esso era splendidamente illuminato. La loggia 
di S. A. era come al solito di 3 palchi. Alle 
8 entrarono e alle 9 partirono. Furono rice- 
vuti dai Presidenti co. F. di Brazzà e nob. 
Andrea Caratti. Si fecero 198 biglietti a L.A.1. 

1824. 27 novembre. — La sera alle 7?/, 
S. A. I. il vice Re e consorte onorarono la 
di loro presenza il ballo Masché numeroso di 
donne e uomini che in questo nostro teatro 
con copiosa illuminazione, bella orchestra che 
riuscì brillantissima sotto la direzione del 
Podestà Mattioli e molto si divertirono le 
ALA. LI. R.R. sino verso le 10 che partirono 
soddisfatissime e la festa terminò alle ore 12 
con una piena di gente che sorprendeva, 
abbenchè fosse notte piovosa. 

1828. 25 agosto. — Alle 94/, S. A. il duca 
di Modena si portò al Teatro ad udire «L’Ita- 
liana in Algeri» accompagnato dal R. Dele- 

to e del suo seguito. Fu ricevuto alla porta 
del Teatro dal podestà Mattioli che al partire 
S.A. mostrò d’ essersi divertito dell’Opera e 
di aver veduto un bel Teatro. Ando alla 
locanda accompagnato, come nella partenza 
da esso, da due fanti della Comune con i 
torsi ai lati della carrozza. 


| 
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Ù 


. vanda. Vediamo 


LA POESIA MACCHERONICA " 


e PIETRO ZORUTTI (i) 


O. 
RT e 


et 


Può a molti parere argomento frivolo € 
vile anche; ma non lo è certamente per chi 
sa mirare «la dottrina che s'asconde — sotto 
il velame delli versi strani ». | 

l'attributo di maccheronica dato a tale 
roesia e cioè ad un misto, per la lingua, di 
atino e di volgare ad arbitrio del poeta, vien 
proprio dai maccheroni che ben conditi di 
cacio e burro sono gustosa e nutritiva vi- 
nei secoli xv e xvi una 
poesia di questa specic in tutte le nazioni 
che avevano avuto la coltura e la lingua del 
Lazio. Era la voce di una lotta e di una 
beffa : era il volgare che si spassava a stra- 
ziare il latino nello stesso ritmo latino, il 
volgare che sentendo la sua vitalità vigorosa, 
voleva soppiantare la lingua di Virgilio, 
persino nella scuola. I poeti maccheronici 
sono dunque autori della loro lingua: essi 
la compongono liberamente, senza molti ri- 
guardi grammaticali e sfoggiando senza ri- 
tegno, per dire come oggi sì usa, i più ignudi 
merismi. Con tali licenze, brutali talvolta, e 
coll’ antitesi del rozzo coll’armonioso, riesci- 
vano a un dileggio eflicace del latino aristo- 
cratico e solenne dei classici, e di chi ancora 
se ne serviva in verso ed in prosa. Quando 
poi si afferma che nelle maccheroniche si 
accozzava il latino col volgare, si deve inten- 
dere non tanto e non solo il volgare che 
splendeva illustre nei Trecentisti, ma anche 
il dialetto speciale del poeta; onde la lingua 
maccheronica, senza criteri di unità, appare 
diversissima da regione a regione, da scrit- 
tore a scrittore. 

Così nella storia della Letteratura la poesia 
imaccheronica è la vanguardia di una nuova 
fase dell’arte. E in Italia fu più e meglio di 
una satira del latino per opera di Teofilo 
Folengo ( Merlin Cocajo nelle maccheroniche) 
nato a Cipada presso Mantova nel 1491. 
Nelle opere di Merlin Cocajo, specialmente 
nella principale, il Ba/dus (in esametri), non 
è soltanto la parodia del latino, ma sì ancora, 
nel sostrato, uno sfogo contro il dispotismo 
teocratico, in nome della libertà scientifica 
e religiosa, e un’ acerba derisione della Ca- 
valleria su cui poco dopo, in altro paese 
latino, dovevano scendere i colpi mortali di 
Michele Cervantes. 

Merlin Cocajo è un grande artista, para- 
gonabile nullameno che all’Ariosto. E se fu 
iperbolico o schernitore chi disse in un distico 
la grande Grecia aver dato al mondo un 


solo Meonio e la piccola Mantova due, è 


(1) Il presente articolo ci era stato dal prof. Bonini favorito 
prima che gravissimo lutto lo colpisse. È morta sua madre, la 
signora Anna Ferrazzi - Bonini. 

Pubhlicando ugualmente l'articolo, ch'era già composto e fm - 
Paginato, non crediamo turbare il fiero dolore di lui che tanto 
amava la buona vecchia; dolore al quale partecipiamo vivamente, 
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indubbio però che il Cipadese si lancia so- 
vente colla maccheronica a fastigi dell'arte, 
descriva egli la natura negli splendori del 
maggio e negli squallori del novembre, figuri 
un’ aurora, un tramonto, nna fortuna di 
mare, un duello, una battaglia, o allieti e 
stupisca con motti ed umorismi da Goliardo, 
maravigliosi per audacia e per brio. E già 
qualcuno gindicò, ebene, il Folengo, l'ultimo e 
il più perfetto dei Goliardi, Le opere macche- 
roniche di questo ingegno bizzarro compon- 
gono un grosso volume, e sono le seguenti :(4) 


Zanifonella, quuo de amore Tonelli ergo Za- 
ninni tractut, Quae constat e. tredecim Sonolegiis, 
septerm Eclogis ct uni Strambottologia ; 

Fantasie i caronicon divisum in viginti quin- 
que Macaronicis, tractuns de gestis magnanimi ei 
prudentissimi Baldi < 

Moscheae. Facctus liber in tribus partibus di- 
visus, ct tractans de cento certamine Muscarun 
el Formicaruni ; 

Libellias epistolarum et cpigrinamatum ad va- 
rias personas directarvm. 


L'economia di questo articolo non consente 
ch'io porga saggi diffusi delle opere di Merlin 
Cocajo; presento solamente alcuni versi della 


« Zanitonella », l'ottava delle Sonologie : 


Vado per hunc boscum, solus chiamando Zaninam 
Ut chiamat vitulum vacca smarrita syuni. 


\ \ 
Quae ruit hue, illuc nescitque trovare quietem, 
Smergolat echisonis per nemns omne gridis. 


Fert altam caudam, longas distendit orecchias, 
Audiat nt puerum forte boare suum. 


Sed plangens aliquani finaliter introit umbrani, 
Ac ibi non dormit, non bibit, estque nihil, 


Me trasportat amor rursus de more Poledri, 
Cujus mostazzum nulla cavezza ligat. 


Praecipitat, nitrit, soflat per utrumque canalem, 
Et loca fert gambas per dubiosa suas. 


Dicere nil prodest, Sta sta, monstrando crivellum, 
Hune firmare tamen sola cavalla potest. 


Il Folengo morì nel 1544. Il latino, dopo 
di lui, rimase, e rimarrà argomento di studio 
e di ammirazione nelle pagine divine dei 
Classici e in quelle sapientissime del jure, 
ma non durò come lingua viva neppnre tra 
le classi colte : l'arte accettò delinitivamente 
il volgare. E allora, venendole a mancare le 
cause dell’ esistenza, decadde la poesia mac- 
cheronica. Non che difetti dopo il Cocajo 
qualche spiritoso scrittore di versi macche- 
ronici, ma questi non sono più che un tra- 
stullo, uno spasso da buontemponi, un ramo 
insomma, della poesia semplicemente giocosa. 
E sopravviene che accanto al vecchio ibridismo 
del latino col volgare, si forma un’ altra lin- 
gua maccheronica che è uno strano miscuglio 








(1) Ho sott'occhio l'edizione figrerata di Amstoaluodami, apud 
Abraltainum a Someren, 1692; mi consta però che sì tratta di 
una fslsa indicazione e che il libro, invece, fu stampato a Napoli. 
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di lingua italiana e di dialetto, per opera, 
in ispecie, di cultori felici della letteratura 
chalettale. 

Cade in acconcio, a questo punto, un cenno 
su Pietro Zorutti che non è autore soltanta 
di stupende poesie nel vernacolo friulano. 
ma anche di giocondi versi maccheronici. Son 
pochi e trascurabili gli scritti del Zorutti nel 
maccheronico latino-volgare; notevoli invece, 
e abbastanza numerosi, quelli in cui si mi- 
stura la lingna della nazione col dialetto del 
Friuli o con quello di Venezia. II poeta si 
forma una tecnica per conto suo, che con- 
siste nell'usare alcune voci della lingua senza 
alterarle. punto, e nel foggiare sovente i 
desinenza italiana le radicali friulane o ve- 
neziane, preferendo per tale riduzione le voci 
più originali e caratteristiche del dialetto 
friulano. Sembrami ch'ei s'inspirasse al lin- 
snaggio dei villici quando si fanno arditi di 
smettere il dialetto per la lingua : onde 10 
vedrei nelle maccheroniche del Zorutti { 
di qualche suo oscuro imitatore) la lingua 
che ride del dialetto, o meglio la civiltà che, 
in un momento di buon umore, cuculia la 
ignoranza. Se fosse, la civiltà non se ne po- 
"trebbe vantare. Ecco un esempio in pochi versi: 


Gia l'alba postigliona è dismissiata 
Per pubblicar che capita l'aurora; 
E la cappa del cielo è impetolata, 
Per cui dimostra di voler far bora. 
Dalla marina s'alza una fumata... 
Ma nel futuro invano si sabora, 
Chè ognor sta nelle tenebre platato ; 
Quindi è meglio predir quel che è passato. 


E assai graziosa la maccheronica in cui si 
descrivono «le ligrie di Bolzano pel Capprl- 
lano nuovo ». Il paesuccio è in confùsia : 


+... il colono e il sottano 
Bandonata la narzina e la pala, 
Pel paese la «flociano in gran gala. 
Son tutti smondéati, lindi e belli; 
La tarma li cuzia : non sembran quelli 
Che jeri col massango e col piccone 
Mettevano le viti a produzione. 


Capita in piazza la famiglia Zorutta, 


Finor stata squindutta, 

Che unita a Lucia Suata 

Bellissima fantata, 

Ed a Tita Cargnello 

Che ha già la pancia come un caratello, 
Si avanza con decoro 

Enfra il pubblico soro, 

E con lo spedo invece della spada, 
Menigo Mattione le fa strada. 


E il poeta grida al Cappellano : 
Dio ti conservi sano, 


Ti guardi di disgrazie... 
Evviva la tua fazie! 
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Tu sarai nostro, noi saremo tuoi, 
E laremo d°' accordo come orloi. 
Noi ti terrem pontato e smondéato, 
Le fiifigne di casa ti faremo, 

La braida e l’ orto ti lavoreremo... 


Ma in questo genere l’opera più impor- 
tante di Pietro Zorutti è la Felta romantica 
in cui si rappresentano (è un’ azione comica) 
1 deliri amorosi di Sior Antonio Tamburo 
per la diva Marcolfa. La Fetta ebbe a’ suoi 
tempi il più lieto successo e in Udine gli onori 
delle scene (2 febbrajo 1848) colla musica 
dei maestri Ricci c Sinico. Magnifico quel Sior 
Antonio che 


Fende l’aria col canto di Sirena, 
Zavariando con buzare d'amore ; 


eloquente il lagno dell’innamorato che grida 
alla bella s/agionata sì, ma crudele : 


Così agli affetti miei si corrisponde ? 
Forse non sono ancora gramo avonde? 


Onde invoca la morte 


. scredella e squallida, 
Senza luvri e polpette, 


perchè gli faccia alla presta «quel bel ser- 
vizio », unica medicina a tanta disperazione. 
Io non proseguo sulla Felta, componimento 
notissimo; giudico però ch’essa resterà nella 
letteratura friulana come modello geniale di 
burlesco stile e anche come specchio di usi 
sociali e di tipi umani onde la serietà dei 
mutati tempi vuole impedito il ripetersi. 

Sono affini alle maccheroniche alcuni 
scherzi o strambotti del Zorutti, di tipo ba- 
cucchiano, con qualche parola friulana ita- 
lianizzata, che divertirono i nostri nonni per 
il grottesco piacevole che li impronta. Nel- 
l'inno di Piero Martelozzo per le nozze di 
Tita Cargnello primo fattore di casa Zorutti, 
si legge tra altro: 


E chi può mai distinguere 
Che cosa sia brusor, 
Se passò gli anni adulteri 
Senza gustare Amor ? 


La misera Lucrezia 
Che buttò via quel no, 
Per togliersi alle chiacchiere 
Da sè si defuntò. 


Lorchè i canuti giovani 
I baffi infrosegnàr, 
Le invedranite vergini 
Le chiome spolveràr. 


Io non invidio il murmure 
Al limpido ruscel; 
L'anima mia sbattacola 
Quando contempla il ciel. 
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E più oltre: 


Disfigurata immagine 
Sflancona il pio guerrier 
Che croteggiante e impavido 
Roncèa sull’ origlier. 


II rinculato despota 
Cerca la carità; 
Si sparafanga e smania, 
Batte sul fondo e sta. 


L’epitalamio finisce con sei versi che con- 
tengono, forse, una verità curiosa : 


. +. + Domando a voi, Romantici, 
L'inno intendeste ? — No. — 


Inno, la tua memoria 
Per ciò non morirà; 
Saprà innalzarti all’ etere . 
Shi men t’ intenderà. 


Chiudendo, io mi associo volentieri a chi 
bolla di futili gli scritti maccheronici di 
Pietro Zorutti; a condizione però che si voglia 
riconoscere in essi qualche pregio artistico, 
e vi sì noti, anche in considerazione dei 
tempì in cui ebbero nascimento e fortuna, 
la sapienza del sorriso, il quale fu già defi- 
nito mirabilmente una yrande forza dell’a- 
nima. 


Piero BONINI. 


Dono 
BERRETRA. Val s «Da. & è sE cio 
* da RR Dea : si 


PEL S. MARTINO DI BERTIOLO 


Fra le carte dell'avvocato dottor Jacopo 
Mantovani di Rertiolo fu rinvenuto il seguente 


SONETTO 


dedicato al celeberrimo Odorico (Politi) di Udine 
professore della Imp. R. Accademia dell’Arti Belle 
di Venezia; Sonetto che porta questo titolo: La 
Patria del Friuli madre feconda d’ insigni pittori. 


Surse un giorno Regillo e Pellegrino, 
Pomponio, Irene e Chi l’ ornar vincea (1) 
Quasi del divo ond’è famosa Urbino 
E d'ogni bello sfolgorò l’ idea. 

Pei regi auspicj con egual destino 
Questa classica Terra or pur dovea 
Raccorre i lumi d’ un Pittor divino 
Che a stile magistral disegna e crea. 

La Patria esulti a quel dipinto augusto (2) 
D' Eroe celeste, onde, Odorico, i fregi 
Delle Arti accresci, e vai di glorie onusto. 

An! se Vecellio risorgesse, al bello 
Delle tue Tinte, ai tuoi lavori egregi 
Redivivo vedrebbe il suo pennello. 


—— 





so ovanni da Udine, scolaro e negli ornati emulo del grande 
Raffaello. 

(2) Si allude al quadro di S. Martino esposto da pochi giorni 
nel Duomo di Bertiolo. (NB. Queste note si leggono aAppiéè del 
manoscritto onde fu tratto il sonetto 
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IL CANZONIERE DI UN POETA CARNICO 


e DO 


Fra i tanti volumi preziosi, manoscritti, che 
la Riblioteca Rartoliniana possiede, havvene 
uno piccoletto, in 16. di 53 carte scritte 
(secolo decimosesto), dal quale si effonde un 
vaggio di passione umana, un raggio di amore. 
E un Canzoniere di oltre centoventi compo- 
nimenti poetici, il quale il Commend. Bar- 
tolini acquistava per non lieve prezzo — 
com'è scritto «di suo pugno in una premessa 
al volumetto. E il Commendatore sog iunge : 
«Il presente inedito Canzoniere, attribuito a 
» Giuseppe Cillenio di Tolmezzo, dal Tribu- 
» nale incorruttibile di sapienti uomini venne 
» giudicato bellissimo, Petrarchesco e degno, 
» per la purità ed eleganza dello stile, di 
» aver luogo‘tra’ Testi di Lingua italiana ». 

Il saggio che qui offeriamo, persuaderà gli 
intelligenti non essere questo, come parrebbe, 
esagerato giudizio ; poichè infatti nei sonetti 
e nelle canzoni e nei madrigali del piccolo 
volume si riscontra pur sempre una rara 
eleganza e purità di stile : sì che il Cillenio 
dovrebbe figurare, se conosciuto, tra i mi- 
uliori della scuola Petrarchesca. 

Altre notizie del libro si trovano premesse 
alle poesie, e ce le fornisce Dom.°° Ongaro, 
che fu in possesso del volumetto. « Questo 
» piccola, ma elegante Canzoniere è stato ac- 
» quistato quest'anno 1771 in Tolmezzo dal- 
» l'amico D. Francesco Floreani, dal quale 
» lo ha avuto in dono mio Fratello. Debles- 
» serve di nn Poeta Tulmetino, buon seguace 
» del Petrarca e leggiadrissimo Poeta del 
» secolo XVI. Almeno egli si fa intendere 
» (in qualcuno dei componimenti) che scri- 
» veva in Tolmezzo...: e da Tolinezzo era pur 
» la sua Donna... Com’ è pulitamente scritto, 
» così fu ligato pulitamente per que’ tempi 
» in pelle rossa con contorni dorati, e dorate 
» pur furono le carte: cosichè vuolsi supporre 
» fatto copiar dall’ autore (che scrivendolo di 
» sua mano l’ avria scritto più corretto) per 
» presentarlo alla Sua Donna ». 

Ma cecco, senz'altro, un saggio dei compo- 
nimenti del Cillenio: comincieremo dalla 
canzone che prima si presenta nel libro, e vi 
aggiungeremo pochi altri componimenti. 


>< 


Amor, poi c' hai disio 
Cli' io di costei ragioni, 
E l'alto suo valor al mondo scopra, 
Quest’ anche è voler mio, 
Pur ch' essa mi perdoni 
Se poi vince il mio stil sì nobil opra: 
Ben sai, che 'n van s' adopra, 
Chi gir al sommo spera 
De le sue laude tante, 
Il che sendo bastante 
Narrarne alcun una sol parte in terra, 
Li non fora huom mortale, 
Che ’ngegno human per sè tanto non sale. 








Ma tu beato coro 

Che Iungo al bel Tulmegio 

Di lei soavemente vai cantando 

Or il terso e cresp’ oro, 

Or l’ angelico fregio, 

Or i begli occhi in voce alta lodando, 

Or il parlar che 'n bando 

Pon le noie e i tormenti, 

Et or l’ andar celeste 

Che d’ erbe e fiori veste 

Ovunque i passi mova o preati o lenti: 

Dammi ch° io possa in parte 

Di sue lodi vergar queste mie carte. 
AVvventuroso giorno, 

Nel qual tanta heltade 

E tante altre virtù s' unirno insieme ! 

D' eterne landi adorno 

Sarai tu in ogni etade 

Che di cotanto ben desti a nui seme. 

Chi lei mira, non teme 

Che voglia oscura 0 vile 

L'adombri o faccia indegno ; 

Anzi pren egli a sdegno 

Tutto quel che non sia chiaro e gentile... 

Donna dal Ciel discesa, 

Per cui sempre langnir nulla mi pesa! 
E x avvien ch' ella gli occhi 

Raggiando intorno mova, 

Felice chi è percosso di tai lumi ! 

Quinci ognor par che fincechi 

Rara dolcezza e nova l 

Ch’ ogni amaro de i cor spenga e consumi. 

Or quai fonti, quai fiumi 

D' eloquentia sì pieni 

Porrian narrar giammai 

Quel che "n me fanno i rai l 

De’ suoi begli occhi più che *l Sol sereni ? 

Per cui le dona Amore 

De l'alte sue vittorie il primo onore. 
Et più, quand'’ei la vede 

Sorridendo tal’ ora 

Partir i bei coralli, e quella grata 3 

Che l'anime e i cor fiece 

Voce mandarne fore 

Da leggiadri alti sensi accompagnata, 

Quella gente beata 

Che nel ciel ha sua stanza, 

Cui gli orecchi percote 

Il suon di quelle note 

Ch' ogni armonia nel girar loro avanza. 

Cangeria sorte e seggio | 

Per udir, per veder quel ch’ odo e veggio. 
Aura che lieve e vaga 

Quei capei crespi e biondi 

Movì e movendo da lor mossa sei : 

Scopri or quanto m' appaga 

Che "1 cor stringa e circondì 

Amor tra i lacci lor leggiadri e bei; 

Tu che de' pensier miei 

Sei secretaria antica; 

Tal che per ogni lido 

Se n'oda invido grido 

Che per le bocche de' più sciolti dica, 

Fansi dolei legami, : 

Ch' uom sprezzi libertade e servir brami. 
O ben nato terreno 

Cui il piè candido acquista 

D’ erbe e di fior beltà diversa e rara, 

Ella a te "| ciel sereno 

Con la sua dolce vista 

E l'onda obscura procellosa amara 

Rende soave e chiara; 

E con preghi pietosi 

Umana acqueta e spezza 

Gli sdegni e la durezza Tn 

De gli empi lumi al ben nostro ritrosi; 

A Dio sempre diletto 

Sarai, mentr’ ella avrà tra noi ricetto. 
S' alcun ti chiedera qual donna è questa, 

Di' a lor, ch’assai la scuopre 

Rara bellezza aggiunta a divin' opre. 
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Begli ecchi, ove Amor regna, et onde tira 
Mille strali pungenti nel mio petto, 
Fia mai che dimostrate un dolce affetto 
Al cor mio fido, che per voi sospira ? 
Chiari specchi, ne’ quai si scorge e mira 
Di questa nostra età l' onor perfetto, 
Quando verrà che lieto il mesto aspetto 
Miri in voi chi per voi Amor martira ? 
Serene stelle, a cni sovente sale 
Rivolgersi mia stanca navicella : 
Verrà mai di condurla in porto l'ora ? 
Almi Soli più chiari assai del Sole: 
La vostra luce oltra le belle bella, 
Deh lucerà per me, prima ch'io mora ? 


D< 


Nel bel Sol, che da gli occhi vostri move, 
Quando advien, che pietà ver me li giri; 
Scorgo visibilmente alti desivri, 

E pensier d' honestà non visti altrove. 

Alhor m° affina con leggiadre prove 
Amor, e trahe dal cor dolci sospiri ; 

Nè piacer è ch'agguagli i miei martiri, 
Nè dal ciel pari altrui dolcezza piove. 

Fiamma umorosa, onde ‘| morir m'è caro, 
Rubini, e perle, che soavemente 
Aprite l' aura a quel celeste canto; 

Così tempo non spenga il lume ardente; 

E beltà in voi si veggia fiorir tanto, 
Che ne fia sempre il mondo adorno e chiaro. 


>< 


S° io mai v° osassi dir quel che piangendo 
Me ’n vo solingo, a ciò ch'altri non m' cla, 
Forse pietà m' hareste, 

O ver così crudel non mi sareste. 

lo m' affatico, et ogni vostra loda 
Vo gridando e scrivendo, 
lo v° honoro et esalto 
Quanto le rime mie pon giunger alto ; 

Et se ben per timor nol mostro fore, 

Voi sola sete scritta nel mio core. 


>< 


Ben che "1 martir sia periglioso e grave 
Che ’| mio misero cor per voi sostiene, 
Non m'’ incresce però, perchè non viene 
Cosa da voi che non mi sia soave. 

Ma non posso negar che non mì grave, 
Non mi strugga et a morte non mi mene, 
Che per aprirvi le mie ascose pene 
Non so, nè seppi mai volger la chiave. 

Se, per ch'io dica il mal, non mi si crede; 
Et s’' a questa fatica afflitta e mesta, 

A’ concenti, a’ sospir non si da fede: 

Che prova più, se non morir, mi resta ?.. 
Ma troppo tardi (ahi lasso !) si provvede 
A ’1 duol, che sola morte manifesta. 


Pas 


Se v' accorgeste del fuggir de 1° hore 
E come il tempo, con l’ usato artiglio, 
Cambia le guancie, e ’l bel color vermiglio 
Sél tramutar in pallido colore, 

E "l vago agli occhi e al viso tòr l' honore ; 
Usareste altro modo, altro consiglio, 
Madonna, et con sereno e lieto ciglio 
Homai trarreste me di doglia fore. 

Deh non v' insuperbisca l’ esser: bella ! 
Cadono i gigli, et voi direte al fine, 
Dannando il giovenil orgoglio altiero : 

— ‘Lassa! quanto mutata son di quella.! 
Oh saggio amante! ahi bel perduto crine!... 
Invan fui bella, e invan muto pensiero. 


>< 


Occhi, se voi pur sete occhi mortali, 
Onde haveste il sereno almo splendore 
In cui si specchia, anzi s' abbaglia Amore, 
Che altrove in terra a voi non trova eguali ? 
Ma se (come cred’ io) sete immortali, 
Raggi forse del puro eterno ardore, 
Come uscir può da’ vostri sguardi fuore 
Cagion dei duri altrui perpetui mali? 
Così vengo «i voi pensando meco ; 
Indi m° accorgo che Natura a prova 
Volse darci a veder due vive stelle, 
Non perchè ne sia degno il mondo cieca, 
Ma per mostrar con opra altera e nova 
Che sa Iuci formar del sol più belle. 


>< 


To giuro, Amor, per la tua face eterna 
Et per le chiome onile gli strali indori, 
Ch' a prova ho visto le viale e i fiori 
Nascer sotto il bel piè quando più verna. 

Ho visto il riso, che i mortali eterna, 
Trar dalle man d'avara morte i cori, 

E colmar d" un piacer che mostra fuori 
La purissima lor dolcezza interna. 

Visto ho faville uscir da' due bei lumi 
Che pggiando su al ciel si fanno stelle, 
Per infonderne poi senno e valore, 

Tulmegio, tu puoi ben di suoi costumi 
Andar altiero, et le tune Donne belle 
Reverenti venir a farle onore. 


>< 


Sì dolce m' è per voi pena soffrire, 
Donna, ch' avete del mio cor la chiave, 
Ch' io non vi chieggo aita, 

Temendo di sentire 

Via men la gioia che ’| martir soave. 
Vedete voi, mio ben, dolce mia vita, 
Quanto e qual’ è I° amore 

Ch'io porto a la beltà vostra infinita!... 
Se per voi m'è il soffrir sì dolce i guai, 
Ch’ ogni altro dolce ho per minore arsai. 


>< 


Hanno hen gli occhi I° altre donne anch' elle 
Di far guardando innamorar le genti; 

Ma non han, come questa, i raggi ardenti: 
Occhi non son, ma fiammeggianti stelle. 

Son ben de l° altre Donne altere et belle, 

D° accender foco ne l’ humane menti; 
Ma non han come lei li movimenti, 
Et l' accoglienze liggiadrette e snelle. 

Lei sola è al mondo angelica e serena ; 
Ch'al volger d° un suo sguardo honesto accorto 
M’ abbaglia sì ch'io no "1 patisco a pena, 

E ’l cuor mi trae dal corpo e ‘n cielo il porta, 
E d’ ogni intorno l’ aria rasserena 
E a mille paradisi apre la porta. 


>< 


O d'ogni riverenza e d' onor degna 
Alma mia Diva, il cui bel lume honora 
L' aria, la terra, e le campagne infiora, 
E di salire al ciel la via c' insegna; 
Lume gentil ov’ Amor vive e regna 
E tutti i suoi pungenti strali indora 
Per impiagar mill’ Alme e mille ancora 
Et ogni cor che di schermir 8’ ingegna ; 
Del vostro nome il grido al Gange, al Tile 
Farìa sonar, s' a le mie rime il cielo 
Dato havesse favor quant’ è in voi lume. . 
Udranlo adunque almen tra fiamme e gelo 
Il bel TULMEGIO, ogni sua riva e fiume, 
Poi che tanto non può mio basso stile. 


Let 
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UDALRICO II PATRIARCA D'AQUILEJA 


{Dallo studio di Hermann Fechner) (1) 
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Valido sostegno degli aderenti ad Alessan- 
dro II, che Federico I non avea voluto rico- 
noscere per pontefice c al quale aveva opposto 
l’antipapa Vittore IV, fu nel sud-est della 
Germania Udalrico II, uomo di gran tenacia 
e inflessibilità, pronto a tutto ciò che gli 
sembrasse utile alla chiesa, amato e ammi- 
rato dal popolo per la sua vita severa e per 
la sua profonda cultura. Figlio del conte 
Wolfrad (o Wolfhart) di Treffen, nella Car- 
niola, e della contessa Emma di Neuburg di 
Baviera, dopo la morte di Pellegrino, fu eletto 
patriarca di Aquileia. Da prima alquanto 
scoraggiato dinanzi alla potenza ognora cre- 
scente dell’ imperatore, scrisse a FEberardo, 
arcivescovo di Salzburg, affinchè gli impe- 
trasse colle sue preghiere forza da Dio; e 
Eberardo facea sapere a papa Alessandro 
essere Udalrico una pianta delicata ma fedele 
alle orme papali. Né si ingannava, chè la 
conferma colla benedizione del pontefice in- 
fusero nel nuovo eletto, vigore contro i ne- 
mici della chiesa. 


Appena, il 29 settembre 1461, fu presen- 
tato a Pavia all'imperatore quale nuovo 
patriarca di Aquileia, dopo fattogli omaggio, 
scusandosi con una malattia, affrettossi a ri- 
tornarsene per il Po, senza curarsi dell’ an- 
tipapa Vittore che era a Reggio. Nella sua 
diocesi trovò da prima con diflicoltà un ec- 
clesiastico che volesse benedire i cerì pasquali 
in nome di Alessandro; solo un diacono ac- 
compagnollo, e ambedue affrontarono la cor- 
rente del popolo, che se ne fuggiva dalla 
chiesa. Pochi rimasero con’ lui, ma la sua 
risolutezza riportò presto splendidi frutti. 

Uno dei più valenti propugnatori dell’au- 
torità di papa Alessandro III era Eberardo, 
arcivescovo di Salzburg, nel quale . Udalrico 
aveva un consigliere ed un aiuto. Morto Ebe- 
rardo (22 giugno 1164), e successogli Corrado, 
prima vescovo di Passau, zio dell’imperatore, 
toccò al patriarca dirigere la lotta contro gli 
scismatici. Morì anche Corrado (28 settembre 
1168), e fu eletto (2 novembre) Adelberto, 
figlio di Vladislao, re dei Boemi, nipote del- 
l’imperatore e di Enrico d'Austria, conse- 
crato il 15 marzo 1169 dal patriarca Udalrico. 
L’aver egli scelto il patriarca e non l’'arci- 
vescovo di Magonza per questa solennità, era 
una dichiarazione di guerra contro l’ impe- 
ratore. Federico non approvò questa elezione, 
dichiaro Adelberto nemico dell’ impero, € 
infine (24 giugno 1174) alla dieta di Regen- 
sburg (Ratisbona) costrinse i salisburghesi 


(1) Dalla Rivista; Archiv. fit Kunde isterr. Geschicht 
Zwoellern. Wien, 1859 XXI, 293. 
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ad accettare per arcivescovo il preposito 
Enrico di Berchtesgaden. 

Allontanatosi Adelberto dalla scena, Udal- 

rico sì adoperò instancabilmente per mante- 
nere i legami tra papa Alessandro e i suoi 
fedeli in Germania, e, non ostante le ves- 
sazioni di Federico, ottenne che il clero te- 
dlesco non consentisse alla pace se non quando 
fu concesso quasi tutto ciò per cui esso aveva 
lottato. E a quest uopo chi poteva essere 
più adatto di Udalrico, il quale, pur avendo 
procurato di evitare che si concludesse troppo 
alfrettatamente la pace, ed essendosi opposto 
a comparire ad una chiamata imperiale, si 
ebbe da Federico l’ assicurazione che gli era 
indispensabile la sua presenza, e ringrazia- 
menti per le fatiche spese a ristabilire la 
pace ecclesiastica e a conservare | onore 
dell'impero ? La fazione imperiale cercò di 
opporsi all’ accordo, e Udalrico unì in una 
rete Reichersperg, Salzburg, Tegernsee, 
Trento, Gurk, Aquileia e altri luoghi, mo- 
nasteri, capitoli e vescovati, dove Alessandro 
contava secreti aderenti. 
__Il più operoso, dotto, e, in grazia del suo 
posto, autorevole rappresentante della parte 
papale specie in servizio di Udalrico, era il 
preposito Ottone di Reitenbuch, parente, con- 
sanguineus, del patriarca, forse perchè la 
madre di questo, Emma, contessa di Neuburg, 
era sorella del padre di Ottone. 

Ottone, preposito del capitolo di canonici 
agostiniani di Reitenbuch, fondato ai tempi 
di Gregorio VII da Welf VI preposito pure 
di Eberndorf o Jun e superiore dell'abate di 
S. Georgenberg, era l’uomo opportunissimo 
per collegare i seguaci del pontefice nei paesi 
occidentali, cui apparteneva anche il suo 
avvocato e signore Welf IV, e quelli posti 
ad oriente; egli occupava presso Welf, il 

osto stesso che il notaio Burcardo presso 
° imperatore. Sullo scorcio del 1176 Welf 
incaricò Ottone di ottenere dal pontefice la 
rinnovazione del privilegio che le sue chiese 
fossero esenti dalla giurisdizione del vescovo 
di Augsburg, c che gli ecclesiastici potessero 
essere consecrati da a vescovo cat- 
tolico. Il preposito di Reitenbuch sì pose in 


- via verso l’Italia, nel decembre 1176, anzi- 


tutto verso Aquileia; per avere possibilmente 
a compagno il patriarca o almeno ricevere 
da lui informazioni. Ma Udalrico, quando 
seppe che Ottone era giunto in Carinzia, gli 
scrisse che ei non si sarebbe mosso dalla 
diocesi, ma desiderare che Ottone si fosse 
recato da lui il più presto possibile, e se 
volesse continuare il viaggio fino alla curia 
pontificia, gli avrebbe procurato comodità e 
protezione. 

Frattanto i rettori della marca di Treviso 
vietarono al patriarca Udalrico di recarsi al 
congresso che Federico aveva indetto a Ra- 
venna per il 1.° febbraio 1177, come cosa 
contraria all’ onore e alla maestà della sede 
apostolica. E anche Gerardo, vescovo di Pa- 
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da di 





dova, scrisse scusandosi di non recarsi al 
congresso perchè i rettori della marca aveano 
severamente proibito e impedito agli eccle- 
siastici come ai laici di andare a quel con- 
gresso. 5 


Qui sembra che l' avversione di Udalrico 
mutasse. L'imperatore per vero gli mandò 
due lettere d’invito assai obbliganti, lodando 
i meriti di lui per il benessere dell’ impero 
e mostrando indispensabile la sua presenza, 
e Udalrico stimò opportuno andare con Ot- 
tone di Reitenbuch e coi suoi prelati a Ve- 
nezia; scrisse pure una lettera all’ imperatore 
per scusarsi di non essersi recato al congresso 
li Ravenna; e l’imperatore accettò le scuse, 
deplorando che non prendesse parte alle 
trattative un personaggio così importante, e 
che avea tanto bene meritato di lui e del- 
l'impero. Infine Udalrico si risolvette di 
andare dall’ imperatore, e il 24 febbraio 1177 
assisteva a CUandelara, presso Pesaro, alla 
investitura del duca Enrico d'Austria, il padre 
del quale era morto il 1.° gennaio. Ritornato 
a Venezia ove trovò Ottone di Reitenbuch, il 
23 marzo potè assistere al solenne arrivo di 
papa Alessandro da san Nicolò del Lido a 
Venezia: Quindi ebbe viva parte nelle trat- 
tative di Venezia fino al settembre 1177 e si 
meritò la gratitudine dell’ imperatore. Dopo 
il suo ritorno da Venezia, Udalrico convocò 
per il 2 novembre una adunanza al suo 
clero. 


Ottone di Reitenbuch non ebbe la stessa 
felice riuscita negli incarichi affidatigli da 
Welf, il quale s’ inimicò per questo con lui. 
Udalrico, che aveva aiutato fedelmente il suo 
amico Ottone, non potè far nulla. Sul prin- 
cipio dì settembre Ottone recossi in Germania, 
e di là mandò un messaggiero al patriarca 
perchè sottoponesse gli affari di Welf al 
pontefice; ma il messo giunse troppo tardi, 
il congresso era sciolto, e Udalrico trovavasi 
già ad Aquileia. Turbato Ottone, venne di 
nuovo in Italia, e vedendo di non poter ri- 
guadagnare la grazia del suo signore, mì- 
nacciò dì non ritornare più in Germania, 
affermando che l’Italia gli sarebbe stata una 
nuova patria e un dolce esilio. 

Il buon accordo fra Udalrico e Ottone non 
durò tuttavia fino alla loro morte, ma venne 
rotto da questioni sorte circa il castello di 
Treffen. Ottone morì, nel 1180, e due anni 
appresso il patriarca lo seguiva nella tomba 
il giorno 2 dell'aprile e fu sepolto nella chiesa 
metropolitana di Aquileia avanti l’altare di 
S. Giacomo (4). 


27 febbraio 4891, 
GruseRrpe Loscur. 


(1) Necrol, ms. Capit. Aquil. 
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Ined, 


«Haec meminisse jurabit» ( Virg.) 


A Sebastiano Scaramuzza, | | 
professore nel RR. Liceo di Catania 
(in Sicilia) 


E. E S. Amico, 


e i «0 scritto alla signora 
» Percoto ce le ò parlato di Lei. — Fra pochi 
» giorni uscirà il primo volume de’ suoi Rac- 
» conti (’). — Il Ghian blanc di Alturîis, con 
» altre leggende, verrà pubblicato in friulano, 
» colla versione a fronte. O corretto giorni 
» fa le bozze frinlane (2) »..... 


( Torino, 9 febbrajo 183, Corso del Re, N. 29, P. 1.) 


ll suo aff. amico 
PROSPERO ANTONINI 


Alle riferite parole dell’ illustre Udinese — 
dapoichè e Ja Percoto e l’Autore del « Friuli 
Orientale » sono persone che nella letteratura 
delle due Patrie nostre, la grande e la pic- 
cola, possono dirsi storiche — vo’ aggiun- 
gere la notizia seguente : 

Dimorando io nel Paese natale — studen- 
tello di speranze, per verità, pochine — 
avevo letto della Contessa Percoto quanto, 
di stampato e di manoscritto, èrami capitato 
in mano; e ogni cosa di lei paréami una 
gemma. A’ miei vent'anni, o giù di lì, desi- 
derai di conoscerla di persona; ma non mi 
riuscì di trovare chi presentasse alla Dama 
l’oscurissimo gradesanino, il quale potèa dire 
di viaggiar sempre «in incognito » attraverso 
di questa valle di lagrime ; e il quale si avea 
non pure la sostanza, ma anche le apparenze 
così poco misurate, compassate, quadrate, 
così poco scienziali e così poco filosofali, che 
il buon vecchio, e per me amorevolissimo, 
Generale Angelo Mengaldo (3) si permetteva, 
in Torino, di chiamarlo «il nostro rag«uzzo 
di Grado » — anche dopo l’ innalzamento di 





(1) Sono i due volumi, che portano in fronte: Racconti di 
Caterina Percoto. — Seconda Edizione, con aggiunta di nuovi 
Racconti e scritti varii. Genova, Editrice la Direzione del Pe- 
riodico « La Nonna e la Famiglia », 1863. 

(2) Queste poche righe del Conte P. Antonini sono un docu- 
mento che la insigne scrittrice friulana avensi, in Liguria, per 
suo correttore di stampe, uno scrittore friulano pure insigne ; 
sono, altresì, un documento della continuità dell’ affetto pa-. 
triottico che dal Piemonte italiano orientale filava diritto e 
fermo verso il Piemonte italiano occidentale. o 

(3) E il generale che comandava la Guardia civica nel me- 
morabile assedio di Venezia (1848), che era stato colonnello 
nell’ esercito del I Bonaparte, e che morì ajutante di campo 
onorario di Re Vittorio Emanuele II, dopo di essere entrato, 
con lui, nella città dei Dogi ( 1866). Non potrò dimenticare mai 
la benevolenza ch’ebbe per me l'illustre italiano, modello di 
ogni virtù civile. 
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lui alla cattedra nella magnifica città di 
Stesicoro, con diploma di Re Vittorio Ema- 
nuele II — e che il mio amicissimo Cav. 
Giovanni Gerlin, già segretario di Daniele 
Manin, e membro dell’ Istituto Storico di 
Francia, te lo salutava, sotto i torinesi Portici 
di Po, con l' espressione, mediocremente ri- 
spettosa, di.... « Ciào, barcaruol” della Filo- 
sofia ad Aquas Gradatas!» — Se non che, 
perduto il mio Friuli, e tòltami Grado mia, 
ero balzato in Piemonte. Colà, nel 1861, il 
Pomba di Torino stampava un mio libro, 
composto negli anni 1859 e 1860, sopra ar- 
gomenti, dei quali non può parlarsi nelle «Pa- 
gine Friulane» — ma dei quali non poco ra- 
gionavasi, in quel tempo, nelle pagine italiane. 
E si fu allora che la contessa Percoto, scri- 
vendo al C. Antonini, mostrava il desiderio 
di conoscere un giovinotto della vetusta 
Grado — al mio cuor patriota tanto vicina, 
. e da’ miei convincimenti filosofici tanto lon- 
tana — di quella Grado che ella aveasi avuto 
nell'anima bella e sapiente, quando compo- 
neva il racconto « L’Amica» — giovinotto, 
costui, che era l’unico gradese vivente in 
Piemonte, e di cui le male lingue de’ suoi 
amici diceano : Questo marinaro delle foci 
d’ Isonzo si muove con tanto strepito, pe’ 
suoi fini recònditi, da far credere alla buona 
ente subalpina che la colonia gradese negli 
Stati di Sua Maestà Sarda ascenda, almeno, 
a tre migliaja di paladini della spada e della 
toga o della penna — mentre po’ si riduce 
ad una quantità trascurabile, ad un numero... 
uno, minuscolo — che per giunta rappresenta 
le sole idee proprie». — Saputo che la esimia 
scrittrice friulana desiderava di conoscermi, 
io ne sentii riconoscenza; e poichè io, che 
insegnavo filosofia, dalla cattedra, nel Regno 
di Vittorio Emanuele II, non potevo far visita 
a lei che, da’ suoi Racconti, insegnava belle 
e morali lettere delicatissime nell’ impero di 
F. Giuseppe I., volli, almeno, mostrare alla 
Egregia la mia gratitudine, dando, in lingua 
francese, ad un signore di Marsiglia, che di 
donne cultrici de’ begli studì si occupava, 
una breve notizia di Caterina Percoto. Dal 
mio francese traducevo, quindi, io stesso, nel, 
più mio, Italiano la detta pagina, che deve 
trovarsi in alcuno dei fascì miei di carte e 
cartine destinate al rogo (una specie d’ în- 
ferno periodico, nel quale furono precedute 
da moltissime sorelle ). 

Quando, il giorno 18 febbrajo 1863, leggevo 
la lettera del C. Antonini, della quale ho 
riportato quassù il piccolo brano, sentii nel 
cuore una cotal forma di sussulto, che voleva 
dire: Sono grato ai friulani che mi ricordano; 
e, andando dalla Posta alla mia abitazione, 
composi i primi quattro versi del sonetto 
seguente, che arrivò al suo verso decimo 
quarto sul mio terrazzino, visitato allora 
dalla polvere vulcanica che pioveva dall’ Etna. 
Il sonetto ha, quindi, vent’ otto anni di eta, 
ed è un sonnettinuccio che sì distingue per 





tre circostanze : non fu mandato alla Per- 
coto, non fu comunicato al Conte Antonini, 
non fu letto nè dato ‘da leggere ad al- 
cuno. I primi a leggerlo sono i Signori let- 
tori delle Pagine Friulane, venute alla cara 
luce del Friuli venticinque anni dopo i 
natali del sonetto. La piccola e umilissima 
Saflica, che vien dietro al sonetto, nacque 
la sera dello stesso 18 febbraio 1863, du- 
rante una mia passeggiatina in riva al 
mare — che era un’ appendice di altra pas- 
seggiata fatta da me in compagnia di Sal- 
vatore Majorana - Calatabiano, allora giovane 
avvocato di grido e ispettore degli studì, poi 
Deputato al Parlamento, quindi Ministro di 
Industria e Commercio, oggi Consigliere di 
Stato e Senatore del Regno — e allora, e 
oggi, e sempre, amico mio. La saffica ebbe 
le stesse sorti del fratello sonetto. T primi a 
leggerla sono i lettori delle Pagine Friulane. 
Mi auguro che alcuno di loro si trovi, che 
creda non indegne d’ un’ occhiata sua, cosine, 
di fermo, esigue, ma per decreto dei Fati, 
doventate documenti d’ un importante periodo 
storico della Patria italiana, agitantesi negli 
spiriti friulesi. Nicolò Tommaseo, in una 
lettera a me mandata da Firenze li 13 set- 
tembre 1866, diceva che « le antiche memorie 
e le recenti, l’ affetto domestico e il patrio, 
il senso di Municipio e di Nazione » aveanmi 
suggerito due scritturette, indirizzate al 
Principe Napoleone Bonaparte e al Generale 
Menabrea, sulle sorti del mio Paese. Per 
quanto meschine fossero quelle scritture, 
N. Tommaseo diceva il vero: e la stessa 
Musa, rustica, ma affettuosa e fedele, inspi- 
rava a me quei Ricordi del Friuli, neì quali 
ebbe un posto anche Caterina Percoto. 


A CATERINA PERCOTO 
SEB, SUARAMUZZA 


Mamoluzzo studiante, Mé hè sintio 
Minzonà ’1 nome tòvo, o Catarina, 
De ‘i tò' Friuli e mie’ su la marina; 
E, despuò-l'- hora, in mente |’ hè sculpio. 
El té corpo danànzi a "1 vogio mio 
No ‘l gèra; ma i to' libri a "l’ anemina 
Mia mostréva de tu la serafina 
Idèa, che te fa un anzolo de Dio. 
Mortàl tu sén° ; pur fin che dura’ carte, 
Vivarà un Anzolo da le gno Parte’, 
E "1 darà a ’i cuori buni una parola, 
Che fa zentili i spirti e li consola 
Adio! Mé duòl che i gnò pinsieri (1) suli 
Pòssa’ ’costà-sse a tu, Fior de' i Friuli! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


Giovanetto studente, io sentii ricordare, (per la 
prima volta) il tuo nome, o Caterina, sulle spiaggie 
del mio e tuo Friuli; dopo quell’ ora i' lo tengo 
scolpito nella mia mente. 


. (1) Non ho veduto mai la Contessa Caterina Percoto, neppure 
in quelle poche volte che rividi ìl Friuli, dopo Ja pace dell'Italia 
con \° Austria - Ungheria, 
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Il Corpo tuo non fu mai davanti agli occhi miei; 
ma i tnoi volumi mostravano all’ animuccia mia 
(all'anima mia di fanciullo) V idea serafica ( puris- 
simamente amorosa) onde tu sei un angelo di Dio. 

Tu se’ (Caterina) una mortale, e, tuttavia, per te 
nel mio Paese (dalle mie Parti), tinchè csisteranno 
stampe, vivrà un Angelo che avrà, pei cuori buoni, 
una parola, 

Che ingentilisce gli spiriti, e li consola. — Addio! 
Mi duole che i miei pensieri soli (enon anche gli 
occhi) possano accostarsi a te, o Fiore del Friuli! 


A CATERINA PERCOTO 


VIVENTE IN FRIULI 


manda tin saluto dalla Sicilia S. S. suo compaesano. 
«Tu romita il verso leggi, 
» E dal verso apprendi il cor ». 
(A Caterina Percoto F. Dal- 
l'Ongaro — Trieste 1540). 
Siéra, a tu che de "1 povaro i duluri 
Digni de la té Musa tu ha’ creùo, 
E, co' quii, de le vile i casti amuri, 
Mando un salùo. 
Mando un salùo da 'st' Isola 'taliana, A 
Suòre de zielo, de sangue, de cuor 
A Yi munti e a ‘l piàn de la tera furlana, 
Gnò primo amor. 
Mando un salùo su ‘1 pinsier mio che zbola 
Liinzi da mé, più ràpito de’ i lanpi. 
Ch' el riva’ a tu là che tu scrivi, sola, 
"Nte ‘I sén de ’i canpi; 
La che, grassiosa e pia, — tulti i cuntini 
De una cuna fatàl — l’ àanema tòva 
L' hvimele sorte fa de ‘i contadini 
La sorte sòva. 
Ch’ el riva’ là, cò tu su le culine 
De ’l Friùl nostro godi el paradiso, 
E l’aria, a tu vignùa da le marine, 
Te supia (l) in viso — 
L'aria vignùa da la laguna mia, 
L’ aria che, per ’talian caro distin, 
Zé propio quela, o Sidra, cl’ hè sintia 
Mé fantulin! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


Donna, io mando un saluto a te che giudicasti 

(credesti) degni della tua Musa i patimenti del po- 
vero, e (con questi) gli amori casti delle ville. 
. Mando un saluto a te, da quest’ Isola italiana, che 
è sorella di cielo, di sangue, di cuore dei monti e 
del piano di quella terra friulana, che è il mio primo 
amore. 

Mando un saluto sull'ala del pensiero mio, che vola 
lungi da me, più rapido del baleno. Giunga esso a te 
là dove tu stai scrivendo, solitaria, in mezzo ai campi; 

Là dove, gentile e pietosa, — tolti i confini dei 
natali (che separano duramente il popolino dalla 
nobiltà, il povero dal ricco) l'anima tua guarda 
l'umile sorte dei figli della villa, come se questa 
fosse la sorte sua propria. 

Giunga esso (il saluto mio) a te, quando tu, sui 
colli, godi l’ Eden del nostro Friuli, e l'aria, che 
spira dalle Marine, ti aleggia (soffia) in viso, — 

L'aria che spira dalle mie lagune, quell*aria che, 
per un caro destino italiano, è l' aria stessa, o Donna 
ch'io respirai da bambino. 


’ 


(1) Variante — Te basa el viso (Ti bacia il viso). 


tnt ori A 


VICENZA 


(1887) 
in morte di CATERINA PERCOTO. 


Una mattina dell’agosto dell’ anno 1887 io 
leggeva sui Giornali una notizia che getta- 
vani nell'anima un dolore di desolazione. 
Era morta Caterina Percoto. In fino dal 
1862 quell’angelo illustre del mio Paese avea 
desiderato di conoscermi, ma ella era morta, 
senza ch’io avessi potuto vederla... — vederla, 
s' intende, nel corpo, dacchéè io l’ avea ben 
veduta nell’ anima gentilmente santa ; io la 
avea veduta in quelle sue novelle, che por- 
tano in fronte « Pre Poco — La Schiarnele — 
Lis Cidulis — La Collrice Nuziale »........ 

Piansi come se ella fosse stata una mia 
parente, la madre mia; sentii gratitudine per 
Udine generosa che onorava l’ Estinta con 
cuore friulano, con magnificenza italiana, 
gratitudine per le parole vere ed alte pro- 
nunciate dal sindaco Cav. Valentinis — e, 
non avendo potuto, perchè ammalato, venire 
ad Udine per assistere — perduto nelle turbe 
del popolino — ai funerali di lei, volli, al- 
meno, piangerla, in Vicenza, con qualche 
verso di « Elegeja flebile Carmen » scritto 
nel dialetto, che erale parso grazioso, di quel 
paese che aveva inspirato a lei uno dei Racg 
conti suoi più sapienti. — Anche questa 
modesta Elegia in metro saffico, non fu letta 
da alcuno, prima d'oggi. 


«Scrivo su questa pagina, per ono- 
»rarla, il nome illustre di Jacopo 
» Bernardi, amico mio, Cav. Gran 
» Croce dell’ ordine della Corona d' I- 
» talia, Ca v. del Merito Civile, letterato, 
» scienziato, fi'osofo, prete e patriotta 
» — grato a lui per la nobilissima 
» Commemorazione che della mia com- 
» paesana Egli faceva nell’ Istituto Ve- 
»neto di Scienze Lettere ed Arti — », 


s ALLA MIA « PATRIA DEL FRIULI ». 


Pianzi, Friùl, chè t’' ha” perdùo la bela 

Ànema dolze, in cu’ tu palpitivi; 

Pianzi, Friùl, ché t'ha’ perdùo la stela, 
In cu’ tu risplendivi. 

D’ oltra el Lisonso fin -t’ àl Tagiamento, 

Vistio de negro, eco calà el distin, 

E un zimisterio fato int’ un momento 
Zé, o Patria, el to zardin! 

Tu ha’ la neve su’ i munti manco bianca; 

El Sol ’taliàn romfgne, in tu, coverto; 

Un bòcolo no resta, à dreta e a zanca, 
Su 'i tò rosèri, ’verto. 

Quelle fogie, che prima in ’liègra veste 

Zugoléva’ su "|! olmo — ingulissàe 

E ’npalidiìe ’desso sta' ferme e meste 
Su le rame piegàe. 

Quele rogiuzze tòve che, basando 

Le do rive, da ‘i fiuri inculurie, 

"Ndéva,’ za poco, lànpide corando, 
"Le pà’ ’desso ’mortie. 

Quele strezze superbe che mostréva 

I bianchi e nigri sé raspi mostusi, 

La ch’ el latin su ‘i canpi vendeméva 
De Naquilèa famusi, 
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‘Desso ’le zé', sdéra l' agàr cagiùe, 
Cuma se, freda e dura, la tanpcesta 
"Véssa le vide sòve incuo shatne, 
Che onì ricolto pésta. 
Le culine incantàe, che rie' dae soto 
I, Alpe’, e pardéva' mòve'-se a la dansa, 
Incùo messe ‘le zé' dute in coroto, 
Qual spose in vedovansa. 
Timao, Lisonso, Tagiamento, Tore, 
Che gagiardi vigniva’ 26 e continti, 
Débuli ancùo ’parisse’, e inte "Il so score’ 
"L gno cuor sente laminti. 
E le lagune? Oh 'sta laguna tova, 
Friùl, e l' Isola, che l’ homo e Dio 
No vél' stacagia da la mare sova, 
‘L'ha "l pianto de "1 sen mio. 
Giocondo el Sol da l' Istria ’sta mantina (1) 
A Gravo se mostréva. Cò la morte 
Déva "1 nunzio fatal a la marina 
J Che ’verte le so porte 
"Véva a "1 Anzolo tuvo, “lt hora muti 
Are, canali, ghebi, rii zé' stai, 
Pe "l spàzemo de ’| cuor; e acussì duti 
Gnissun li ha visti mai. 
Pianzi, Friùl, che t' ha' perdùo la bela 
’Anema dolze, in cu’ tu palpitivi; 
Pianzi, Friùl, chè t’ ha' perduo la Stela, 
In cu’ tu risplendivi. 


f VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. 


Piangi, o Friuli, dacchè tu hai perduto l' Anima 
bella e soave, nella quale il cuor tuo palpitàva ; 
piangi, o Friuli, dacché hai perduto l'Astro nel quale 
l'onor tuo risplendeva. 

Dal di là dell'Isonzo tino al Tagliamento, ecco 
scendere giù, in veste di lutto, il destino; e in un 
istante ecco mutarsi il giardino della Patria in un 
recinto di morte (ecco doventato un cimitero il tuo 
giardino, o Patria del Friuli!) 

Oggi la neve, sull’ Alpi tne, è imeno candida; oggi 
l’ italico tuo Sole res'asi in te annebbiato; nè a di- 
ritta, nè a sinistra (né în quella parte nè in questa 
delle due regioni friulesi, la goriziana e l’udinese ) 
vedesi aperto un boccinòlo di rosa. 

Quelle foglie, che, poco fa, in liete vestimenta, 
moveansi scherzosamente sugli olmi (sugli alberi) — 
ora pallide e ravvolticchiate si stanno immote e malan- 
coniose sui rami inchinati verso il suolo. 

In quelle tue piccole roggie (in que’ tuoi ruscel- 
letti) che, baciando le loro due sponde, dai fiori va- 
riamente dipinte, andavano, pur mo’, correndo lim- 
pide, fra’ tuoi campi, pare sospesa la vita (arrestato 
il moto). 

Quelle magnifiche viti intreeciate, chie sfoggiavano 
i loro grappoli bianchi e neri, pieni di mosto, sui 
campi famosi di Aquileja, dove il colono latino faceva 
la sua vendemmia, 

Oggi son cadute sui solchi, come se quell’ algida e 
dura gragnuola, che atterra e rompe ogni ricolto, 
avessele percosse. 


(1) T. Livio, Lbv. XXXIX. 

(2) In gradese dicesi mattina e niantina. Nella seconda voce 
sarebbesi conservata la » del latino marne, come nel frinlano 
mandi ?... Ecco un quesito che, scolaretto di Ginnasio, io m'era 
proposto di studiare. Offro questa notizietta e la seguente come 
una curiosità de' miei tempi siovanili, in Friuli...,. 

..Un giorno chiesi ad un parroro — la più buona creatura 
del mondo —: Da dove deriva il nostro ,andt? Egli mi rispose : 
Da comandi.... E io a lui: E se derivasse, invece, da conHne,s- 
dare, (raccomandare) e fosse del sangue di «Mi vacconmardi»? 

.E poi: e se derivasse da marn-cdies «bel wiorno «chisro 
giorno» buon giorno, sereno giorno (auguro a te)? E il caris- 
simo uomo: Lassimi sta; 'u di altri pel chaf cunò. Pia ce 
che ti plas: jo tilassi charte blanche! Mu nella carta bianca 
non sono riuscito, fin'ora, a scrivere una mia « certezza» eti- 
mologica. 
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Le incantate colline, sorridenti al pie dell' Alpi 
(Giulie), che pareva si avviassero alla danza, oggi si 
son messe tutte quante in corrotto, come vedove spose. 

Il Timavo, I Isonzo, il Tagliamento, il Torre che 
discendeano (al mare) gagliardì e lieti, oggi sì mo- 
stran fiacchi, e nei loro corsi (nel loro correre). il 
cuor mio sente un lamento (dei lamenti). 

E le lagune? Oh questa laguna tua, o Patria del 
Friuli, e quest’ Isola che nè l’ uomo, nè Dio vogliono 
staccata dalla loro madre, hanno (per la morte della 
scrittrice friulana) il pianto stesso che trovasi nel- 
l'anima mia. 

Questa mattina il Sole, spuntando dalla parte del- 
l’ Istria, mostrava a Grado i raggi suoi giocondi. 
Quando la morte venne a dare alla marina nostra 
I" annunzio fatale, che essa aveva aperte lo sue porte 

All' Angelo tuo, o Patria del Friuli, sul momento 
le are, i canali, i ghedi, è rivoli della Laguna ferma- 
vano, per l'angoscia del cuore, il mormorio delle 
loro acque ; e nessuno, per qualsiasi altra cagione, li ha 
veduti mai tutti quanti in uno stato uguale di dolore. 

Piangi, o Friuli, dacchè tu hai perduto l Anima 
bella e soave, nella quale il cuor tuo palpitava ; 
piangi, o Friuli, dacchè hai perduto l' Astro, nel 
quale l’ onor tuo risplendeva. 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
( Gradensis) 


mini di me PERE SET + _ 


T uu sd; A 
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NAPOLEON I A CHAMPFUARMID 


Tempo a dietro, le Pagine sollevarono il 
quesito se il trattato così detto di Campo- 
formido (1797) fosse stato firmato da Na- 
poleone 1. a Campoformido od a Passeriano. 
Ecco quanto narrava un buon vecchietto, 
Chiopris Gio. Batta, morto 8 anni fa all’età 
di 96 anni, il quale si ricordava del passaggio 
di Napoleone per la sua terra: 

Si visàiso, sì, di Napoleon ° 

—- Altri che o mi visi! O mi visi come se 
al foss jàr! E jerin une vorone di soldàz 
e noaltris frutazz ’o i làvin daùr e cuand 
che viodèrin di lontan Napoleon, chaparin 
barufe par là plui vicin a viodilu plui ben. 
Mi ricuardi anche, che dopo rivàd e discorùd 
cun siors che lu spietàvin in plaze, duch 
insieme si son ritiràz in t'une chamare, tal 
lug di sior Baltram ('), e noaltris curios 0 
sin stàz fin tal coredor des chamares e stand 
a lì vin viodùd che prime e’ discorevin, poi 
Napoleon a l ha scritt un pièz; dopo in te 
chamare istesse i han mangiad pan e salam. 
Anzi mi visi che il plevan i puarta plen el 
brazz di butiglies di vin. Dopo làz vie, duch 
discorèvin che Napoleon al veve firmade la pas. 

x 

Questa narrazione non conclude nulla, certo, 
in rapporto al quesito sollevato dal sacerdote 
don Valentino Baldissera — cui fu esaurien- 
temente risposto dal compianto avv. D'Ago- 
stini; ma la credemmo meritevole di pub- 
blicità come ricordo di un testimonio ocu- 
lare sul breve soggiorno fatto dal grande 
guerriero nel villaggio, divenuto storico per 
aver dato il suo nome al trattato di pace 
che consacrò un mercato di popoli giusta- 
mente infamato dalla storia imparziale. 
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Pietro Zorutti e una lettera del dottor Veronese, 








che chi abitava nelle vicinanze del Castello, 
O passava dal Giardino o da Piazza Conta- 
rena, doveva necessariamente udirli. 


UNA POESIA POPOLARE 


Pavia, 24 maggio. 


Egregio Sig. Domenico Del Bianco, 


Nella lettera del dott. Veronese, datata da 
Cormons 20 aprile 1891 e stampata dapprima 
nel Corriere di Gorizia e poi nelle Pagine 
Friulane, fra le altre cose viene accennato 
come lo Zorutti amava nascondere il vero 
luogo di sua nascita e il più gran dispetto 
era per lui quello di dirgli che era nato fru 
qli slavi. 

Non so quanto vi sia di vero in questa 
alf'ermazione del dott. Veronese, che del resto 
è in aperta contraddizione con quanto lo 
stesso Zorutti ha stampato venticinque anni 
prima di morire, cioè quando, pubblicando 
Il suo Stròlic del 1842, dettava la Mè Bio- 
grafie, nella quale appunto chiaramente e 
apertamente confessava d’ essere nato a Lon- 
zano. 


Ne l'an novantedòi 

Mì an fabricàd in doi. 

Soi nassùd a Lonzàtr 

In chase di Frisacc, 

E stad a scuèle là del capelan. 


Che al Zorutti, friulano e, più che friulano, 
italiano nell’anima, possa aver dispiaciuto 
d'essere ritenuto slavo, ciò può essere ed io 
lo credo; ma che lo Zorutti amasse che non 
sì sapesse che egli era nato a Lonzano, ciò, 
con buona pace del dott. Veronese, mi sembra 
impossibile. 

È bensì vero che lo Zorutti nel suo Preanbul 
a la raccolte 1837, che termina con quel 
fotografico sonetto : 


Nativ di Cividàd, fî di miò pari; 
Chavell scur e rizzot, front spaziose, ecc. 


si disse nativo di Cividale; ma a ciò ha già 
risposto l'avv. G. G. Putelli quando scriveva 
Della Vita e delle Poesie di Pietro Zorutti. 

E qui avrei finito; senonchè voglio cogliere 
quest’ occasione per farle tenere alcuni versi 
che mia madre mi assicurava d’aver sentiti 
cantare da una detenuta, quando ancora il 
Tribunale risiedeva nel castello. 

Era una giovane contadina, che, abbando- 
nate le sue montagne dell’ alto Friuli, era 
venuta a Udine per entrare al servizio di un 
vecchio ma ricco celibatario, il quale finì col 
‘fare di quella serva la sua ganza. — Dopo 
qualche tempo che quella tresca durava, il 
padrone si stancò, e, per farla finita, pensò 
di accusare quella povera giovane di furto: 
e il Tribunale, tratto in inganno, la con- 
dannava come ladra. — Quella ragazza, dalla 
finestra del suo carcere, cantava i versi che 
lo le mando, e li cantava a voce così alta, 


Ed ecco i versi 


Margarite, Margarite, 
Mi diseve ’l miò paròn : 
No mi sta tu a bandonami, 
Se no mùr jò di passiòn. 


Cuaànche levi fùr di chase 
Mì vignive lui daùr; 
Mi diseve: Margarite, 
Tu ii puartis vie il cùr. 


Fossio stade simpri in vile 
A gioldè la libertàd, 
E no fossio mai vignude 
A servi in stè citàd! 


Fossio stade simpri a chàse, 
Vessio fat a mùd dei mièi; 
Mi saress za maridade 
Cun t’'un zòvin dei plui bièi! 


Fossio stade simpri a chase, 
Vessio cholt chell zovenètt; 
No mi fossio mai impassade 
Cun chel mostro maledètt ! 


Condanàilu, condanàilu, 
Che lui merte condanàd; 
La berline saress poche, 
Mertarèss anche pichàd. 


Condanailu, condanàilu, 
Condanàilu chell bricòn ; 
La condane che mi àn dade, 
La mertave ’l miò pavòn. 
Colla massima stima 


Di lei Devotiss.o 
DOTT. ANTONIO SELLENATI. 


BE 
=sroa NALI calci 
SUE ® 


Sunet sore il Teatro di Udin ‘!) 





Disenuf a son staz di Camarade 
Ju Nobii, come chiante la iscrizion, 
Che rissoluz di immortalà il lor non, 
Ste Glesie benedette ai han alzade. 


Cui quars la prime piere l' ha plantade 
Lu Sant lor Protettor Missar Pluton, 
E parsore i ha scrit cul so chiarbon : 
— O fis miei chiars, o Udin fortunade! 


Deh corit Citadins a domandami 
Graziis, favors, bontimp, prole, confuart, 
Che al ciart dos voltis no farai preami. 


Fra i miei Agnui po al fin la vuestre part 
Vo varéès, e lu zuri di obbleami, 
Che assistenze us farai sul pont de muart. 
Vo disenuf po in puart. 
Jo us condurai de rive Acherontee, 
Tirade a pene l'ultime coree. 





(1) Rinvenuto dal prof. Wolf in Carnia, fra vecchie carte.” 


EPIGRAMS 
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CUINTRI IL DARVINISMO 


E' son ciars disperàz al dì di \ne 
Che si vantin in sin di fà savé 

Che l’om za no l'è stàd simpri cussì, 
Ma che, cul là indenant, cul progredì, 
Daspò passàz mil agns e po’ milante, 
Puèdi deventà bestie anche une plante 
E la bestie fasi om in plante stabil 
Daspò passàd un un timp incalcolabil. 
Chalaàit ce stravaganze maladeto 

Di fà discendi l’ om in linee drete 

Da la stirpe brutél dei scimiòz!... 

E pur no sì vergonzin, chei galiòz!... 
Mentri che si puess dì senze fala 

Che, se lis bestis podessin pensà, 

Ju rangotangs no saressin contenz 

Di vè ste’ cualitat di discendenz. 


A PRÉSI: SIMPRI PLUI VÌL! 


Si lementin par- dutt i contadins 

Che no’ vuadagnin nuje cui suins. 
Jò{dis,} par me, chefcheste stravaganze 
E’ dipend dute afatt da |’ abondanze. 

Si viòd al dì di vue che par ducuant 
Chesg animai si van moltiplicand ; 

Anzi da un -monch si tente cul progress 
Di trasformà in purciìz j}’ umin istess, 

E ciarz e cuai, par bestiàl capriz, 

Si maridin a usanze dai purciz. 

Che se il cil no '| mett man, in pi di fruz 
E nassaran da l’ om tanch purcituz. 
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LEGENDE DEL CHISGHEL DI PINZAN 


uni a 


La famiglia dei conti di Pinzano fu una 
delle antichissime friulane ; imparentata con 
i potenti conti di Osoppo, dei quali si tro- 
vano notizie fino dallo scorcio del secolo xi. 
La forte posizione di Pinzano che dominava 
una delle vie più importanti nei secoli di 
mezzo, rese celebre ben presto il castello, i 
di cui signori s' acquistarono la fama poco 
invidiabile di prepotenti e tiranni. 

Orrendi e truci delitti di sangue, commessi 
per avidità di dominio o per vendetta, mac- 
chiarono quella casa, i di cui membri non 
rifuggivano dal lordarsi le mani nel sangue 
dei parenti; per il che privata del feudo dal 


i 
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Patriarca, la famiglia s’ estinse, ed il castello 
di Pinzano passò nella casa dei Savorgnani, 
la quale, se acquistossi riputazione d’una tra 
le più forti ed illustri del Friuli, non rifuggi 
però essa pure dai soprusi, dalle violenze, 
dalle vendette e dal sangue contro gli stessi 
della famiglia. 

In Pinzano la misera Elisabetta di Rissau 
vedova di Francesco di Savorgnano, pati per 
mesi e mesi non poche sevizie ad opera del 
figliastro Federico, morto di poi assassinato 
dai sicar) di Giovanni di Moravia, mentre 
l'indomani il popolo udinese infuriato faceva 
sommaria giustizia di Elisabetta, ritenuta 
complice dell'assazsinioi ed in quella rocca si 
riparava Antonio di Savorgnano, l’istigatore 
delle stragi del giovedì grasso 1511. Non è 
quindi da meravigliarsi se, guardando le 
grandiose e tetre ruine, testimoni dì tanti 
misfatti, che così spesso aveano udite le 
maledizioni ed i lamenti dei poverì perse- 
guitati; non è da meravigliarsi, ripeto, se ìl 
Dopoto facendosi interprete a proprio modo 
della divina giustizia, evocò gli spiriti di que’ 
prepotenti, di quei tiranni, facendoli venire 
a dare spettacolo ed esempio pauroso e ter- 
ribile delle pene a cui sono nell'altra vita 
daunati. i 


Ecco la leggenda che potei avere dal ra- 


gazzo Luigi Buttazzoni di Ragogna: 


Donge dal chischel di Pinzan di gnòt nissun 
l’ha il coragio di passà, parcè che a viòdin 
simpri ombris e spîrz, chariàz di chadenis. 
a cori atòr urland. Une sere, dopo che ere 
sunade l’ore di gnòt, une puare femine s'in- 
tivà a passà di che bande; i raàgios de lune 
entràvin a travièrs dei balcòns, iluminand 
pàrt solamentri das murais scrostadis, su cui 
si viodin anchimò-i avaànz de lis pituris del 
palàz. La femine slungiave il pàs, cuand che 
un ciul spaventés la fasè voltà in daùr, e 
viodè un gueriìr vistùut dut di fièr ch'a l'ere 
assalîit da un leòn. Lui giavaà la spade e lu 
Mazzà. 

Che puare femine, spaventade a viodi chés 
brutis ròbis, colà in svenimènt clamand ajùt. 

In so socòrs vignirin li Aganis dal Taja- 
ment e dall’Arzin, che i puartàrin un cafe. 
e po’, piade sù, la olevin mena cun lòr, e se 
jè no vès invocàt la Madone a judàle, nissùn 
la varès plui viodude. Lis Aganis schamparin 
a sintì il nòn di Marie, e la puare femine sì 
salvà solamentri in gracie che la Màri di Dio 
la ha protezude. 

0. 
————— + 
DoMENIcO DEL Bianco, Editore e gerente responsabile. 





Tipografia Domenico Del Bianco. 
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Questo travestimento è, nel suo genere, un capo- 
lavoro letterario, intrecciato con vivacità di dizioni, 


accoppiate con squisita grazia, sano umore e briose 


espressioni, proprietà naturali del dialetto. 
L° Eneide friulana ha due edizioni; la prima stam- 


pata a Gorizia nel 1775, la seconda a Udine nel 1830 ; 
quest’ultima ridotta nel dialetto udinese, rimase però 


{sebbene castigata, e più corretta nella ortografia ) 


molto inferiore alla prima, poichè ottave intiere su- 
birono un’ alterazione ingiusta, per cui rimase sce- 
mata la loro pristina classicità. 

Una ristampa della prima edizione è perciò viva- 
mente desiderata, e va data lode sincera alla tipo- 
grafia Figli di C. Amati di Trieste, che — a quanto 
informa l’ /nadipendente triestino — si propone di dare 
alla luce, rinfrescata, l' edizione goriziana del 1775. 
Con ciò essa acquisterà un titolo di benemerenza 
presso quanti amano lo studio dei dialetti e la musa 
vernacola, e la gioventù friulana amerà rileggere 


una opera importante per il culto della propria favella, 


il più vivo, il più solenne monumento dei patri ri- 
cordi. 

Questa interesssante pubblicazione in tutto il Friuli 
non potrà che incontrare le più vive simpatie. 


— Una serie di bellissime lapidi, rinvenute du- 
rante i mesi d'aprile e maggio, negli scavi intrapresi 
nel terreno di proprietà del signor Eduardo Prister, 
chiamato la Crocara, adorna oggi il Museo d'Aquileia. 
Le iscrizioni di queste lapidi, in bellissimi caratteri 
dell epoca dell’imperatore Augusto, ricordano e cit- 
tadini aquileiesi e militari. 

Un'altra iscrizione poi, unica nel suo genere, indica 


la punizione, che doveva venire inflitta a coloro che 


guastavano e manomettevano i monumenti sepolcrali. 
Ciò dimostra che anche nei tempi antichi le tombe 
ed i monumenti sepolcrali erano tenuti in grande 
venerazione, e che, tanto le profanazioni come le 
violazioni dei medesimi, venivano punite con grande 
severità. se 

Queste iscrizioni essendo state scoperte lungo la via 
Gemina, e fuori del recinto delle mura della città, 
supponesi che già ai tempi d’Augusto i sobborghi 
d’Aquileia si estendessero in diverse direzioni su 
vasta scala. 

Fra gli altri oggetti rinvenuti in questi scavi, 
un'urna cineraria in pietra, di forma rotonda, merita 
speciale menzione. 

Sopra quest'urna si vedono sette figure in rilievo, 
hene conservate; quattro siedono ad un banchetto 
funebre, vicino ad una tavola preparata con cibi, 
la quinta sdraiata, con il corpo alquanto sollevato, 
il braccio destro proteso, il pollice, il medio e l' a- 
nulare serrati, tesi invece l’indice e il mignolo; la 
sesta figura sta preparando della biancheria, mentre 
la settima suona un flauto a doppia canna. 

I monumenti antichi venivano eretti lungo le vie, 
in luoghi pubblici e privati, allo scopo di ricordare 
ai passanti la caducità della vita. 


— Nel periodico La Provincia dell' Istria di Capo- 
distria, il prof. Paolo Tedeschi così conclude un suo 
studio storico: ZI Comune Istriano: 

‘ «Questi gli ordinamenti del comune istriano ; così 
conservò nei secoli la sua romanità; così si svolse 
italianizzandosi, lottando contro il feudlalismo sino alla 
conquista veneta. Questi i responsi della storia ; rias- 
sunta, dirò così, e simboleggiata dagli antichi stemmi 
delle nostre città. La croce, segno di lotta contro le 
barbarie turche, e di vitalità italiana contro il feu- 
dalismo, fregia lo stemma di Pirano, di Pola, di Ro- 
Vigno, di Dignano, di Buie, di Pinguente ; Capodistria 
ha l’ egida, memoria di tradizioni classiche, forse 
risorte col rinascimento e sostituita alla croce; Pa- 
renzo mostra tuttora nel C. P. la sigla romana: 
Trieste la sacra alabarda. E così dicasi di vari altri 
Stemmi : stemmi tutti parlanti, parlanti dico la nostra 
lingua, la nostra storia, la nostra civiltà. E dove sono 
le armi vostre o poveri illusi della Slavia moderna ? 
Quali bestie selvaggie avete voi mai inquartato nei 
vostri stemmi ? Tn’ Istria croata dovrebbe far pompa di 


ben altri segni e di altri sgorbi in campo rosso, azzurro 
e argento. Ne fanno fede le vostre bicocche feudali che, 
prive di vita propria, obbligate erano ad accampare 
le armi dei signorotti stranieri. Ma i tempi sono mu- 
tati, rispondono : l’ Istria abbonda di Slavi; ad ognuno 
il suo tempo; adesso tocca a noi: sì, nei vostri na- 
turali confini, in casa vostra, ma non in quella degli 
altri. E un popolo che ha una storia così illustre, che 
ha per se il passato, non deve, non può così di leg- 
gieri lasciarsi spogliare dagli ultimi venuti, da quegli 
stessi che ha in altri tempi generosamente, troppo 
generosamente ospitato. El è perciò che qui si ribatte 
il chiodo sulle lezioni della storia. La quale sempre 
e dovunque ha dimostrato che il popolo più civile ha 
finito sempre con Il’ assimilare le genti meno colte e 
barbare introdotte ne° suoi naturali confini. Così i 
Latini finirono con l' assimilare i Longobardi"e gl'ita- 
liani i pochi Tedeschi nelle isole germaniche di qua 
dell’Alpi; così gli Spagnuoli le provincie basche, e i 
France:i le bretone. E così, piaccia, o non piaccia, 
finirete anche voi: e gli Slavi di qua dall’ Iudri ve 
ne danno un esempio, estranei affatto alle vostre 
mene e inneggianti alle più pure glorie italiane. E 
per vero così è avvenuto, ed avverrà sempre; è 
legge dell'umanità questa, del progresso, della civiltà; 
avete un bel sognare nuovi regni, nuove divisioni, 
nuove conquiste. Se anche, lusingando «di quà e con- 
quistando di la, aveste a fondare un regno croato 
estendentesi nell’ Istria, l’Istria sarebbe per voi il 
tarlo corruttore ; ‘Trieste, Capodistria, Pirano, ecc. 
ecc. rimarrebbero sempre città italiane; come sono 
rimaste italiane anche dopo il tentativo fallito di ger - 
manizzarle... » 


«Anche la storia del comune triestino come quella 
di ogni altra cittadella istriana è una bella pagina 
della storia italiana ; ed i Croati o Sloveni non ci 
hanno voce in -capitolo. Rimane il desiderio di con- 
cordia sempre più assicurata; perchè nell’ ora del 
pericolo sempre prudenza volle si abbiano a stringere 
i fasci. Comprendano gli altri Istriani il loro isola- 
mento senza Trieste in faccia al nemico ; nè si facciano 
belli di glorie passate; anche siano convinti i Trie- 
stini che non si da capitale senza regione relativa e 
che il trascurare nella sicurezza della propria potenza 


. e vita indipendente la perdita di un qualche comu- 
. nello, o peggio il riderne, contenti dell’ umiliazione. 


dei piccoli, è pessima politica, è un lasciare aperta e 
indifesa una viuzza alle spalle, spiraglio alle altrui 
ambizioni. 

« Raccogliamo adunque in vincolo stretto ciò che 
natura ha congiunto, e sulla storia dei comuni istriani 
disegniamo in prima pagina una mostra dell’araldica 
di famiglia : un vago diramarsi di arabeschi, contor- 
nanti le croci e le cifre romane con in alto, in ampio 
campo, inquartata la tergestina alabarda. E viva 
Dio! questa pagina non sarà mai coperta da segni 
esotici, da croci di Sant'Andrea, e da belve croate o 
slovene. » 

A questa unione, provvederà certamente la costi- 
tuenda .Leya Nazionale, della quale si sono formati 
gruppi in varie città dell’ Istria ed anche a Zara nella 
Dalmazia. 


— Cerimonie nuziali presso i morlacchi. Ci per- 
viene da Graz un interessante studio sulle cerimonie 
nuziali presso i morlacchi della: Dalmazia, dovnto al 
dott. Vladimiro Papafava, avvocato a Zara, e tradotto 
in francese dal dott. Paolo Davil, avvocato alla Corte 
d’appello a Parigi. Il volumett» ricorda anche il Tom- 
maseo e i suoi canti popolari. 


I costumi morlacchi relativi ai matrimoni non sono 
rivi di una certa poesia rusticana. Quando un mor- 
acco gitta gli occhi su di una ragazza del suo paese, 
che gli piace e vuole far sua moglie ; non si perde 
in sospiri, in passeggiate sentimentali sotto le finestre 
della fanciulla amata. Egli, accompagnato dai suoi 
amici, la rapisce senz'altro e la porta a casa sua. 
Sovente questì amori violenti dall’ impronta medioe- 
vale hanno per conseguenza la lotta fra le due famiglie, 
e non sì fanno le nozze senza che da una parte o 
dall’ altra vi sia qualche ferito o qualche morto, 
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— PIANURE FRIULANE, 


- il nuovo libro di G. CAPRIN 





L'editore di questo periodico ebbe, in uno dei pas- 


sati giorni, il piacere grandissimo di trascorrere po- 


che ore assieme con Giuseppe Caprin, e di secolui 
conversare con quella intimità fraterna che deriva dalla 
“unione indistruttibile dei cuori nell’ affetto per la co- 
mune nazionalità. E il Caprin gli parlò del nuovo 
libro ch’ egli sta ora pensando: Pianure Friulane, 
cui terranno dietro / Castelli delle Alpi Giulie pure 
illustranti terre italiane poste fra il Judri e il Timavo. 


Gli studi, le ricerche per la nuova opera sono già: 


progrectiti ; nell’ autunno del 1892 la leggeremo — 
e sarà lieto avvenimento per tutto il Friuli. Poichè 
se il Caprin, nel preparare i suoi volumi, nutre la 
mente coi solidi cibi della erudizione storica, ben sa 
trarre poi dal cuore e dalla fantasia tanto calore e 
tanta ricchezza ed efficacia d’ imagini e di movimento, 
da riprodurre la vita di tutto un popolo, le sue spe- 
ranze, i suoi dolorì : così, per volger di tempo, le im- 
pressioni ricevute dall’ animo nostro leggendo più non 
si cancellano. E chi può avere dimenticate, se lette 
anche una sol volta, le dilettose Marine Istriane ? e 
chi le Lagune di Grado, così toccanti quando ci ap- 
prendono le vicende di quel buon popolo dal cor pien 
de fede, che nelle miserie conservò sempre intatto il 
suo tesoro di amore per la dolce terra natia ? e chi 
i Tempi andati, dove la grandiosa, imponente lotta 
per affermare, per far trionfare l’avita nazionalità 
di Trieste è rispecchiata con arte sì possente ?... 

Ebbene : le Pianure Friulane riesciranno libro non 
a questi inferiore — non cito' / nostri nonni, perchè 
da me non letti ancora — ; non inferiore a quei tre, 
e per noi friulani d'interesse evidentemente mag- 
giore. Poichè se in quelli molte pagine ricordano il 
Friuli di qua del confine politico, per le relazioni 
continue fra il nostro ed:i paesi dei quali il Caprin 
descrisse l’ aspetto e la vita ; si può ben dire che le 
pianure friulane del litorale facciano parte, etnica- 
mente, della provincia naturale del Friuli. 

E DIRCI viene Aquileia — misera e decaduta oggi 
— un di 


Emula a Roma una città superba ; 


Aquileia, capitale di tutto il Friuli nei gloriosi tempi 
di Roma; Aquileia, di cui l’aquila trionfale fu assunta 
quale storica arme gentilizia della Provincia; Aquileia, 
dove l'investigatore delle antiche memorie ogni giorno 
discuopre nuovi monumenti che attestano la grandezza 
romana — dalle mura alle statue marmoree od in 
bronzo, dai pavimenti artistici in mosaico ai cippi 
funerari, alle iscrizioni ricordanti donne superbe e 
fiere, senatori, pretori, soldati posti alla vanguardia 
per difendere la Patria. 

Ed ecco una selva di navigli d'ogni parte del mondo 
accorrere in questo romano emporio ; ecco per le ac- 
cresciute ricchezze dispiegarsi pomposo lusso e dalla 
città opulenta diffondersi ovunque la vita nella vasta 
pianura e sorgere ville e castelli — nuclei dove più 
tardi si raccoglieranno più popolosi alveari umani. 

Poi l'onda irrompente dei barbari; la lotta d’ A- 
quileia per la salvezza d’Italia; distrutta la città, 
gli abitanti sopravissuti agli eccidi rifugiarsi nelle 
lagune; i sontuosi palagi, i templi magnitici atterrati 
ed arsì dagl' invasori: ma se un baluardo di umane 
vite non valse ad arrestare quei barbari, invitto 
perdura il ricordo della potenza aquielese : romana- 
mente parlano le rovine, i monumenti; il mondo latino 
sopravvive. Ecco i Longobardi, qui calati a distrug- 
gere, farsi propugnatori di ardito concetto : la unione 
dell’Italia — contro il pensiero dei Papi, cui la 
divisione della nostra Patria assicurava il predomi- 
nio politico. 

Dopo i Longobardi, i Franchi. Il feudalismo impera. 
Lotte fra patriarchi e nobili; patriarchi tedeschi che 
mirano a germanizzare il Friuli e vi chiamano si- 
gnorotti tedeschi per averli cooperatori. Ma la latinità 








persiste, vince, trionfa. Le pianure friulane hanno 
lingua e coltura e leggi italiane. Si ricostituisce ita- 
liano il comune; parla dialetto italico il popolo; è 
italiana l’ architettura delle Chiese, dei palazzi pub- 
blici e privati; scrivono latino od italiano storici e 
poeti — il passato e l'avvenire. Chi può distruggere, 


| chi può anche solo disconoscere l’avita nazionalità 


di queste terre ? 

Venezia — la figlia di Grado — eredita dai romani 
l’ inclito valore e lo spirito previdente. La fatata 
regina del mare si difende in terraferma : e stabi- 
lisce, vedette avanzate, fortilizi a Gradisca e a Mon- 
falcone, dalle cui mura veglierà il leone alato per 
impedire o raffrenare nuove invasioni barbariche. 

E se Gorizia vive di vita propria, coi suoi conti 
venuti d'oltralpe — sempre, per ambizione o per 
necessità, in guerra coi Patriarchi dapprima, -colla 
Repubblica poi ; non perciò la propria nazionalità essa 
pone in obblio. In quella plaga deliziosa, che ricorda 
le terre più gaie e pittoresche del nostro paese, la 
lingua dei letterati e dei dotti sarà sempre latina o 
italiana; vi fiorirà un’ accademia di Arcadi quando 
ogni terra «l’Italia avrà ì suoi pastorelli e le sue ninfe 
— l'Accademia sonziaca — che la dolce» nostra favella 
e la latina amorosamente coltiverà e terrà in onore. 
E il dialetto goriziano parlato — un tempo ed oggi — 
dal popolo, resta — e resterà — una variante del 
moderno dialetto friulano, variante che delle altre 
parlate oggidì si avvicina al friulano antico forse non 
meno che i «lialetti delle vallate carniche, sebbene fo- 


‘neticamente sia tanto diverso. 


DK 


Non dirò, questa essere l’orditura del nuovo libro 
che Giuseppe Caprin sta preparando : ma questi con- 
cetti egli mi veniva svolgendo. nella dolce serata vis- 
suta accanto a lui, nell'intimità dei fratelli a forza 
disgiunti, ma ché i sentimenti più nobili e più operosi 
del cuore tengoro costantemente uniti. 


D. DeL Blanco. 
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A DOMENICO DEL' BIANCO 


EDITORE DELLE « PaGINE FRIULANE » 
CARTOLINA POSTALE 


Errata - Corrige. 


Del Bianco, Amore è un nome al singolare ; 
perciò si deve dir: « l' Amore forma » 
e no, per Diana, no: « l’ Amore forma- 
n0 »... (come il proto tuo lasciò stampare ). 


Che codestui vada a farsi... linciare 
alla Nuova - Orleans! Tu, intanto, informa 
il lettore che errori di tal forma 
allo scrittor non devonsi imputare. 


Ma dove sta l’ errore ? Dove ? 
In Nota (l), a pagina 59. 
Con questo Errata - Corrige, con questa 


mia cartolina, imposta da quel testa 
di càvol, l’ incidente è già esaurito. 
Del Bianco, ti saluto, — ed ho finito. 


Vicenza, dalla Stanza dei Professori del Liceo Pigafette 
27 Giugno 1891. 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
( Gradensis ) 





(1) Ved. Fasc. 4 — Anno IV, pag. 69, col. II. Nota 1, righe 
5.a, 6.a — Leggi: «l'Amore dei due dialetti forma» (e non 
già formano). 
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LE VILLOTTE FRIULANE 


Diamo un sunto della lettura tenuta dal prof. V. 
Ostermann all'Accademia di Udine la sera di venerdì 
10 passato sulla pubblicazione delle Vi/lotte Friu- 
lane che fra breve sarà compiuta. 

Il Professore disse come, seguendo il movimento 
iniziato in Italia dal Visconti e dal Tomaseo, si de- 
dicassero a raccogliere i canti popolari, tra noi, il 
Leicht, il Teza, il Gortani, l’Arboit ed il Podrecca. 

Parlò delle pubblicazioni fatte dai medesimi, discu- 
tendo la questione della grafia, movendo alcune cen- 
sure al libro dell’Arboit per errori di lingua e per 
aver riportato canzoni troppo sconcie e sboccate. 

Le villotte friulane attingono quasi sempre alla 
nota d’ amore, ed a mostrare quale valore esse ab- 
biano, l’Ostermann riportò questo giudizio dall’/22u- 
strazione Italiana N. 70 del passato anno : 

«I canti popolari Lombardi, nemmeno come poesia 
possono andar vicini ai canti popolari : 

Friulani, i più profondi di tutti, 

ai Veneziani, i più graziosi, 

ai Siciliani, i più appassionati, 

ai Napolitani, i più espansivi, 

ai Sardi, poco noti, meravigliosi per spontaneità 
dell'improvvisazione fra i contadini ed î vendem- 
miatori ». 

Egli informò che raggrupperà la materia in 30 
rubriche, quali: Canto ed allegria; Desiderio di 
matrimonio ; Fantasie d'amore ; Presentimenti ; Ri- 
cordi; Gelosia; Gverra; Matrimoni; Poesie poli- 
tiche; Incerte e di vario metro, ecc. 

Un’ ultima rubrica, quella delle Pornografiche, verrà 
pubblicata in opuscolo separato di poche copie, solo 
per uso dei dotti e delle biblioteche. 

Una ricca collezione di canti patriottici non c'è, 
in Friuli; ma pure i più delicati sentimenti di patria 
carità esplodono anche nei canti del nostro popolo. 
Una donna che sente la nostalgia, l'affetto per il 
caro paese, mestamente l’ esprime: 


Oh palésimi tu strade 

Sa in Italie i pués vigni! 
Che jò nò, disfurtunade, 
In Todesch no uèi muriî. 


Le più numerose sono quelle villotte che inveiscono 
contro la coscrizione, contro 


La vieste blanche 
Ch'al fas fa l’ Imperator. 


Espressiva ed anche coraggiosa è quella : 


Su lis puartis di Glemone 
Oh ce zòvins del Signor! 
Maladét cui jù chdl vie, 
Maladét l' Imperator! 


L’ amante porta il corruccio quando lo sposo va a 
servire lo straniero, sia questi l’Austriaco c Napo- 
leone: 


Uèi puartà golete nére 

Uéi puartale d'ogni di, 

Che il gnò ben l'ha di là in uere 
Tra lis armis a murìî. 


n] 


No volès che mì disperi 

E ch’o mueri di passion ? 
Il miò puèm l’ha di là vie 
A servi Napoleòn, 


e, lieta ch’ egli abbia terminato la sua ferma e torni 
a casa congedato, vuol vestirsi a festa : 


Al mi ha scrit ch'al torne a chase, 
L'ha finît di fa il soldat... 

I uéi fàmi fà un biél abit 

Ch’al sei dut inflochetaàt. 


Ma quando il giovane prende le armi per difendere 
la sua terra natale, allora anch’ essa, la buona po- 
polana, s’ infiamma d’ un nobile ardore, e lo sprona 
ad alte imprese e se tornerà vincitore, lo compen- 
serà con un bacio : 


Jè mi ha dit: <hòl sù la spade ; 
S’i tu tornis valoròs 

Tì darai une bussade, 

Tu saràs il miò moròs. 


——_ 


Va, mi ha dit, chol su la spade, 
Va a combatl pa’ l’onbòr; 

Ti darai une bussade 

S'i tu tornis vincitàr. 


I moti del 1848, e gli entusiasmi pel novello Pon- 
tefice che il popolo circonfondeva dell’ aureola di li- 
berale, si rispecchiano in questa canzone: 


Chest no l'è momént di gioldi, 
Nanche chél di morosà ; 
Pio Nono duch i zòvins 
L' ùl che sein a uerezà; 


e le credute facili vittorie, direi quasi le spacconate 
delle guardie nazionali d’ allora, trovano la loro 
manifestazione in quest’ altra : 


Oh sù, sù, 'nin a Pontébe! 
*Nin a bati cui crauàz! 
Ju farin crazzà di pore 
Come fòssin tang corvàz.. 
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Ritornata l’Austria, il vessillo tricolore che sven- 
tola impavido sulla rocca d' Osoppo comandata da 
Licurgo Zanini, commuove le donne di Gemona e dei 
circostanti paesi che cantano: 


Il mords a l'è in fortezze, 

Cun Zanini l'è soldaàt: 

Cuànd ch’i viéd iò che bandiere 
Il gnò cùr a l'é beat. 


Passati due lustri, non ad )soppo, ma al Piemonte 
si guarda: 


Oh vu jù, va jù, soreli, 
Oh va jù soreli a mont! 
Va salude il gnò chàr zovin 
Ch'a Véèlat in tal Piemònt. 


Val poca la canzone che ricorda l'assedio di Gaeta: 


su lis muris di Gaete 

A l'è lat il gnò fantàt; 
Luì l'è là, Jò soi ca vie 
Cun t'.un altri stupidàt; 


quella poi per la vittoria di Monte Rotondo, segna 
una vera caduta della Musa volgare : 


Garibaldi a Mont Rotondo 
A l'ha vinte la batae; 

A Tha fate ta fritae 

Cu lis frizzis dal purcit. 


In ogni modo, se la paùra della sbirraglia impedì 
che numerosi fossero i canti in odio ai dominatori 
stranieri, odio che si esplicò piuttosto nel sarcasmo 
del proverbio, non tolse però che la musa popolare 
abbia coltivato anche la nota dell’amore di patria. 

Riunendo in un solo volume tutte le villotte fin 
oggi pubblicate (circa 800), il prof. Ostermann disse 
che ne aggiungerà oltre 1200 di inedite. 

Riconobbe che sarebbero stati necessari dei nume- 
rosi raffronti colle canzoni dei popoli mneo-latini, e 
spiegò la ragione per cui dovrà limitarsi a dare solo 
qualche breve nota esplicativa. 

Accennando ad altre questioni etnografiche e sto- 
riche, riportò anche queste due espressive canzoni : 


Jò no sai sa l’è caligo, 
Jò no sai s'a l’è serén: 
La mé int jé all’ostarie, 
La mé chase no va béèn! 


e l'altra: 


Oh sù sù che il mònd si striîche, 
Cualchidùn lu drezzarà; 

La justizie è fate a guche 

No si pués pluì sopuartà 


le quali dicono nella loro brevità più che un volu- 
minoso trattato. 

E concluse dicendo : 

Abbiamo voluto accennare solo di volo ad alcuni 
dei quesiti che si rannodano allo studio del dialetto 
per mostrare che non inutile è il lavoro del pioniere 
che riunisce gli elemeuti per lo studio, del semplice 
manuale che raccoglie i materiali, senza dei quali 
l’ architetto non potrebbe poi innalzare le grandiose 
e magmifiche sue opere. 


L’ editore delle Pagine Friulane preghe- 
rebbe caldamente tutti que’ volonterosi ai 
quali sta a cuore il movimento letterario del 
nostro paese, di comunicargli al più presto, 
se ne sapessero, quelle villotte che hanno 
carattere politico. © | 


PRRVETEINI 
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3 In ocasion de la Fiesta estiva 


a favor 


dei POMPIERS e de la BANDA CIVICA 
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— Léè fùuc, lè fuc!... 
— Dulà, in ce luc ?... 
— Ma, no lu sai... 
Le a Sant'Antoni 
Che scampanottin... 
Sint i chiavai 
Cemut che trottin ! 
Sint i segnai!... 

Son i pompiers 

Chei benedez 

Cullis lor macchinis, 
Cun dug i atrez 
Pronz al lavor 

Per fassi onor. 


Son za sul lùc 
Là che lè fùc; 
Armin la pompa, 
Mettin lis schialis, 
Nanchia se vessin 
Propri lis alis, 
Son za sul tet. 


Un sol dà i ordins 
Cul so fischiet, 
E dug lavorin 
E no discorin 
Ma attenz, attenz, 
Son ubbidienz ; 
Ogni pompier 
Sa il so mistier, 
Sa il so dove: 
Ecco il parce 
Che dut chiamina 
Cun disciplina 
Cun perfet ordin 
Senza disordin, 
Che il fùc le vint, 
E che si salva 
Anchia la int. 


Fur di un balcon 
De la soffita 
A miezza vita 
Sta fùr un on... 
— Ajut, ajut, 
No podi movimi, 
Soi impotent. — 
E in un moment 
Son i pompiers 
Cul sac lassù ; 


Gurizza, 20 Ziun 189f. 


» 


POMPIERS! 


Lu mettin entri, 
Lun calin ju 
Senza un malan. 
Le salv e san. 


— La me creatura, — 
Sberla una nari, 

— Lé là in che stanza! — 
Senza panra 
De la gran fiamma 
Subit si slanza 
Un brav pompier, 

E a la so mamma 
Torna un hiel frut,; 
E il popul dut 

Le commovnt, 

Lè una sal vos: 

— Viva i pompiers! — 
Che coragios 
Rischiant la so, 
Salvin la vita 
Del puor, del sior, 
Salvin la vita 
Senza bada 
Se le di ca. 


E anchia jò 
Mi unissi al coro 
Dei Gurizzans, 
Batti lis mans. 
— Viva i Pompiers! — 
Son il decoro 
De la citat, 
E al Podestat 
Ai Consiers, 
Ai Gurizzans, 
Jo no comandi, 
Ma raccomandi 
Cun dut calor 
Chists artesans 
Chists bravs pompiers 
Clie no soltant, 
Us fan onor, 
Ma us fan un grand 
E util servizi, 
Che no va esent 
Di sacrifizi, 
Di spess rischiand 
Vita e salut, 
Come purtropp 
Vin za viodut. 


GC. FAVETTI. 


Anno \V. 
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Da l’aspre vette ai dolcissimi clivi, 
ai ceruli torrenti, a le ruine 
d’ edera avvolte; a "| pianto de i ruscelli 
ne ’l pian verde fuggenti; a le ondulate . 
chine de' colli, ai solchi, ai greppi, ai picchi 
lottatori coi nembi e le bufere, 
ave, o Friuli! 
Ave per quanti volsero 
nembiferi su te giorni da quando 
Roma t' ebbe in poter; ave da li ardui 
passi che vider baldanzose e liete 
venir di Varo le forti legioni 
sacre a la morte; quando bianchi nembi 
sollevavan li eserciti il tuo vasto 
fiume battendo ; o lampeggiava a ‘l sole 
l’ asta terribil d’Attila; o rapaci 
corser d’ audacia pieni i cavalieri 
di Berengario. 
O ave, da i severi 
balùardi imperiali, poggi cinti. 
e da le rocche ruinate e sole 
ove la feudal vita fervea! — 
Trucidato su ’! pian di Richinvelda 
frate Bertrando ancor geme, e si lagna 
d’ estremo Vitraggio ; ed altamente piange 
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le abbandonate per desio d' impero 
plaghe di Francia. Richelda ed Irene, 
genio di Marte e genio de lamore, 
sfavillando via passano. 
Ancor suonano 

dei crociati signori d’'Aquileja 
le pugne audaci, Je fraterne stragi; 
ancor di truce agon la terra freme 
sotto i castelli... 

E de Tombre la fila 
infinita si lagna e si disperde. 


Di villa in villa un dì, di rocca in rocca 


un ruggito s'intese... Entro de Tarche 
l'ombre tremar dei castellani antichi, 
e pei ponti abbassati, entro a' smerlati 
cerchi, regina entrava la repubblica. 


Ahi breve regno ! Ò 


* »# 


O chiostri ermiì ed antichi, 
trine di marmo, templi istoriati ! 
o voi perdute fra i grppi montani 
su rupi a picco, fra sentier selvaggi, 
bianche chiesette povere, solinghe, 
da cui la squilla per li echi lontana 
la voce effonde! La, non febbre corre 
di mete andaci, di novelle anrore, 
di niigliori orizzonti. H calle ascende 
da li avi asceso il montanin robusto 
ed il villoso petto e il capo altero 
offre a l'anra frizzante. A lui non preme 
mondo miglior: suoi la capanna, i campi 
scendenti per la china, e mucche, e capre: 
fra i greppi saltellanti in faccia a "l sole. 
Che gli cal se ne "Il mondo si tenzona ? 
se rattenuta da li imbelli invano 
scoppia ribelle forza? Il cor ravviva 
ne la chiesa soletta; e tutto vede 
ne ‘l sol, sui greppi, ne la casa povera, 
tutto il suo regno. Ove fugge veloce 
l’agil camoscio, ivi l' idillio intesse : 
robusta sposa crescegli quell’ aura 
a "| mondo ignota, e forte prole e lieta. 


. 
# * 


Oh te beata, terra generosa, 


terra de la virtù, terra de i forti! 

Che se un di fremebonido il Corso audace 
d' uomini predatore e «di ricchezze 

d' infamia si copriva a Campoformido, 
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e se venduta con Carnia fedele 
fremevi in ceppi, ben da "l tuo disdegno 
liberi figli sorsero! Li audaci 
di Meduno lo sanno, ed il poema 
de ’1 valore di Osoppo. ° 
Ah! di qual luce 
bellissima sei cinta!... 
Or disdegnosa 
posasti il brando ?! Vigile pur era 
bello il vegliar, e dire in faccia a 'l mondo: 
« ushergo e scolta de l’Italia a ’1 varco 
» qui ci son io!» - 


Il 


Io qui ti invoco, o forte 
. spirto di Nievo. Di tua breve vita 
fu d’ aurei canti gemmata l’ aurora 
ed epicedio tristissimo il mare! 
Ben le ravvisi le plaghe tranquille 
di Colloredo ced il castello antico 
e i cedui boschi e i campi e le colline ? 
Or mira inforno: su le magre zolle 
la giovin donna che ne ’| sole abbruna 
la vanga affonda ; sotto il bianco ed ampio 
cappel di paglia pe ’l sudor s' apprendono 
le ciocche de’ capelli, e non più il canto, 
il dolce canto da "| robusto petto 
s'alza pel cielo; — un'affannosa cura 
le martella ne "1 cor. 
Oh! dove i forti 
figli de’ solchi a cui beata il ricco 
seno apriva la terra? Ahi non li ha seco! 
e chi varcati i monti, ove straniera 
favella striuge il core, e chi solcato 
un lungo mare, a' palagi sontuosi 
a genti stranie sovra i pavimenti 
inginocchiati, riabbellir le stanze; 
oil a glebe novelle han dato il braccio 
maledicendo. 
E tu, donna, li chiami 
e tu li attendi fra li aridi solchi 
o vedovata de le lor carezze, 
e ne’ vecchi abituri... Al quante corrono 
le primavere pria che il desco lieto 
rida ai marmocchi! — Per te non sorrisi, 
per te non fiori ha il talamo negletto; 
e quei che a lato Iildio figli ti crebbe 
hanno sparute e macere le gote, 
ossuto il fianco e rabido lo sguardo. 
Tu invan lor preghi il rinvenir gagliardo 
e sospirando ai dì passati, attendi 
alba miglior che il tuo morir consoli. 
Taci! fa cor! pei vedovati clivi 
non anco è scesa la pace pietosa ? 
Che cal !.. Se stilla ad ogni istante il pianto 
da le scarne tue gote, Iddio ti cura? 
quanti anni son che tu lo invochi, ed ei 
col dolor ti risponde ? Ol: più veemente 
vibra la vanga, e a lo squallido desco 
mentre sicdi sgomenta e affuticata, 
grida ed invita: «a che, morte, non vieni?!» 
Oh no, Nievo, non questo è il cor di lei: 
soffre — ma se infocato arde il meriggio 
e croce passa; o se una squilla intende 
che la inviti a pregar; o se per l' ampie 





lande ne le brumiali aure lamentasi 
l’avemaria, come rapita china 
il ginocchio, e raccogliesi, ed obblia. 


è i 


Un mattin fra quei solchi urtò la marra 


in un cranio, e lo smosse; e desioso 

il villico frugò se mai qualch' urna 
ricca, obbliatg 8° ascondea ne "1 fondo. 
Ed ecco tombe, ed ecco archi e colonne, 
ed ecco templi e monumenti austeri. 


Corse di dotti atomi una schiera 


le pietre a interrogar; e redivivi 
i legionari, i militi gagliardi, 
i sacerdoti fuor dai mille ruderi 
glortosi tornàr. 
Mirò stupita 
e muta innanzi a li obbliati resti 
la villereccia turba i lor conati. 
Ma da le violate urne una voce 
venir pareva: — «A che toglierci a questa 
» quete serena ? sovra i nostri stinchi 
» crescer vedemmo in desiata pace 
» e biade e biade, ed udimmo tempeste 
» d' invasioni, gemiti di schiavi 
» e frastuon di battaglie... E pur nessuna 
» vicenda ci turbò. Cambiàr le genti; 
» de l' eterna commedia un’ eco appena 
» qui ci giungeva; e ridevam croccliando 
» le pelvi e i denti. Che chiedete a noi ? 
» Militi fummo, sì; elmo e lorica 
» e lancia ce daga e scudo abbiam portato 
» con le membra gagliarde! A° dì sublimi 
» morti con l'armi, o perchè ci destate 
» ai giorni di viltà?!... 
» Passando, a sera, 
» più volte un prete pei deserti calli 
» scansò col piede qualche stinco uscente 
» peregrin sovra il suolo, e fe’ la croce 
» 0 spruzzò l' acqua santa. 
» E un dì, discosto 

» qualche passo da noi, dove più fitta 
» l'ombra scendea di ben conteste frondi, 
» mentre de’ pioppi il fogliame bizzarro 
» fremeva un'armonia di note umane, 
» una rustica coppia umanamente 
» consumava un idillio. Ad un di noi 
» prese vaghezza di mirarli appresso. 
» Mosse una zolla ; il bianco e terso cranio 
» offerse ai rai de "1 sol... Fuggi la coppia 
» impaurita... e ne 'l doman, turbato 
» fu il sepolcreto: ci furàr dai denti 
» il dritto di Caronte; e fra le pietre 
» cercar de i nomi le vestigia guaste: 
» Nè mai ristanno. » | 

Così par si lagni 
dai violati sepolcreti il bianco 
stuol disturbato, mentre d’ Aquileia 
e di Concordia i marmi malinconici 
mirano a ’| sole; mentre i di consuma : 
la donna ai campi; mentre muti e squallidi 
son battuti dai nembi i casolari 
e mentre fioco e lamentoso un canto 
lontano muor..... 
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Tempo verrà che a questa 
altra succederà turba di vivi. 
Noi saremo il passato. Le fiorenti 
città, i villaggi, le contrade, i mille 
casolari, scomparsi ne l’ amplesso 
de la terra, de '1 tempo e de l'oblio. 
Allor quale verrà gente a cercare 
l’ossa nostre e la storia ? I grami scheltri 
biancheggianti, qual voce avran da l' urne? 
qual eco i marmi ? quale idea le croci ? 
Non templi austeri non elmi e loriche 
parleranno per noi, paria del mondo, 
nè del nostro martirio! Una continua 
febbre ci grava; del destin la mano 
ci percuote e ci offende. Oh quanti, quanti 
derelitti a l’ intorno! Han l’ occhio pesto, 
gridan per fame con ribelli accenti 
mordendo invan le raggrinzite mani ! 
Poveri grami! atomi divelti 
da la furia del nembo... e il nembo passa 
e li calpesta. 
Pur se voce resta 
oltre la tomba e a chi cercar si curi 
la favella d’ un teschio, il ciel d' udirla 
pietoso consenta, io so la voce 
Nievo, ch’ avrem da l' urne: 
» amate! amate! 
» nuovi cresciuti a questa bella plaga 
» de la gran patria! in lotta aspra vivemmo 
‘ »ed eran albe affaticate e rossi 
» tramonti. Alfine a 'l desiato porto 
» ci diè pace la terra... Or voi che vale 
» de i singulti d’ un tempo e de li affanni 
»i nostri resti investigar ? Spargete 
» bene ne ’l mondo e il pensiero vi guidi 
» più d' altri che di voi! Quando felice 
» l’ alma vostra dirà: — bandito è l’ odio, 
» solo regna l'amore — oh! allor venite, 
» venite il bacio a ricercar : qua sotto 
» noi v’ attendiamo ! » 


NI. 


Ne l’ ampio letto scorre impetuoso 
torbido e gonfio e pur innocno il fiume; 
e da le ripe alte a quando a quando 
sgretola un sasso che con sè trascina 
sussurrio d’ altri sassi, e balza e rotola 
con essi a "l fondo e sterpi tronca e batte; 
— curva la vecchiarella in fra le macchie 
stecchi raccatta e gonfia il fastelletto 
che dee nutrir la fiamma a ’l focolare; 
— e co "l robusto braccio agita un villico 
la frusta ai bovi fra le corna e vocia. 
Alto il sol ride, ed ha baglior di lame 
a Pitmo mosse il lontan filo d’ onda. 
Di sotto ai pioppi tremolanti e vaghi 
brucano l' erbe le pecore — lunge, 
un cacciatore ; un cane; una villana 
che bagna i piedi e canta; un barcaiolo 
che si inoltra ne l' acqua e a cui fe’ brune 
il sol le gambe nerborute. 
In alto 

una chiesetta posa: 

Un dì, per l’onde 
impetùose trascinato scese 





un rozzo legno che scalpei pietoso 
aveva a 'l volto di Maria foggiato. 
Piamente il raccolse un santuario. 
Ivi da lunghi anni i voti appendono, 
ivi sì recan per pregar da "Il Cielo 
onda a la terra, o pace a i cuori, 0 dolce 
salvezza a l'alme. 

Fuor, pel cielo terso 
ne i tranquilli di maggio dì fioriti 
par che l’idillio d’ Edmengarda e Arrigo 
tremuli ancora fra le acacie in fiore. 


* * 


Ivi la bianca mia casetta i miei 


santi affetti di figlio custodisce, 
ivi memorie a "l cor sacre, e di sogni 
testimoni eloquenti e luoghi ed ombre. 
E quando più per dolorose e spesse 
vicende l’alma entro mi piange e geme, 
più mi si desta ne ’l vibrante core 
l'armonia de' ricordi. Oh quai di luce 
dolci poemi, e pianti, ed agonie, 
e fremiti e speranze ed abbandoni ! 
Tremo e sorrido; e penso: 
Or mi sovviene 
quando la sera siedevam vicini 
ambo commossi; io la mirava in volto 
rapito a ’| lume clie ne l’ occhio avea, 
rapito a ’l viso dolce e peregrino, 
e il labbro mesto a ’1 mesto dir schiudeva: 
« È solenne di pace apportatrice 
» quest’ ora, o amica, in'‘cui via per i cieli 
» spazia il pensier: la nuvoletta indora 
» che veleggia il seren l’ ultimo raggio ; 
» e riverberi arcani hanno le vette 
» sfavillanti lontan. Fugge ne ’1 letto 
» immenso ìn sottil filo il Tagliamento 
» e via sfilan ne "1 terso ampio orizzonte 
» li sparsi campanili. 
» ld era come 

» questa di luce bella e di sorriso 
» una sera, o gentile, e sovra queste 
» ripe fuggenti ne l’ immensa piana 
» da '} turrito castello una parvenza 
» dolce, figgea l'occhio di fiamme pieno 
» e di casti desir: sovra il verone 
» giungea l’ aura serotina; una rondine 
» riedea pe ’| cielo; un palafren focoso 
» scalpitava ne ’1 basso; una robusta 
» scolta vegliava. Mille erano e mille 
» dolcissimi ì pensier de la fanciulla : 
» — una ili sogni legion vestita 
» di porpora e di lauro; un desiderio 
» di più serene altezze; una soave 
» estasi; e da i tranquilli occhi scendea 
» su le guancie una stilla. Ah! quanto dolce 
» il sorriso de "1 labbro! 

| » Là, ne l’ ampia 
» sala, una tela ai vaghi occhi ridea. 
» Rammentava : — lasciata avea da poco 
» Venezia, e la magion ricca de li avi, 
» i porporati cavalieri, i dolci 
» poeti; e rivedea le ricche sale, 
»i crocchi, e rivedea care sembianze 
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» e venerande. Tizian l’ augusto 
» scritto le avea ne l’ ultimo messaggio : 
» A noi ritorna ; vedovata e sola 
» è la mia stanza, se di te non sente 
» il profumo vagar. 
» Oh Tiziano 
» da l’ angelica man! 
» E sorridea 
» mentre de "1 vecchio le sembianze oneste, 
» nel tramonto apparian cinte a l’ intorno 
» di luce fulgidissima e immortale. 
» Povera Irene! lungamente pianse 
» Venezia c questa plaga — o de "Il Friuli 
» perla e splendore — la tua dipartita!... 
» Fiori i giardini dièr, canti i poeti. 
» Torquato ebbe per te da le contrade 
» lontane ove tua fama era volata 
» da la musa dolcissima canzone ; 
» Tiziano, il buon vecchio, acuto in core 
» senti |’ affanno e in dolci note il scrisse 
» con la tremante man... Venezia tutta 
» ti diè corone e pianto... E immortalata 
» sorridedo ne’ secoli passasti, 
» Ed ora, o amica, io la rivedo questa 
» parvenza mesta e dolce; dolce come 
» il mio pensiero quando a te sen viene, 
» mesta come il mio cor, quando la grande 
» de li affanni e tremenda onda lo avvolge. 
» Ecco : ricca di speme era fanciulla 


-» gloriosa codesta, a cui dinanzi 


» si inchinavano i grandi; e un soffio spense 
» la debol vita... Oh quando ritto innanzi 
» il mortale è a la meta, occulta forza 
» lo sospinge e lo sprona; ha l'occhio lampi; 
» treman le membra; un sudor freddo imperla 
» la nobil fronte; di pallor soffuso 
» il volto appar... 
» Ah che a la dolce meta 
» lo contende il morir! 
» Ecco che attende 
» o dolcissima, ognun cui Dio rischiara 
» la mente tutta ed abbuia il cammino ; 
» chè, se niorte non tronca innanzi tempo 
» l’ esile stame, il mal destino scende 
» ghignando e sfronda le speranze liete 
» care più che la vita. » 
— Ah taci! taci! 
non bestemmiar! — dicea la tua dolcissima 
voce, 0 fanciulla. Ed io ne' tuoi profondi 
occhi figgendo i miei rasserenava 
il fronte; un' onda mi scendea ne "1 core 
di baldanza e di speme... 
E riprendeva 
più fidente il mio dir: 
«Oh ma in quest’ ora 
» mesta, in quest'ora in cui vaga pe "] cielo 
» ne lî splendor de "1 sole imporporati 
» la nostr' alma, mi volgo : indietro guardo ; 
» mi sento altier; mi trovo di novella 
» virtù ripieno ; questa turba sfido 
» che mi stringe da lato; e la serena 
» anima mia — serena e dolce conle 
» la tua pupilla — in te si specchia e corre 
» per la plaga de ‘l cielo interminata, 
» 6 ti grida: oh mi reca il verde lauro 


» che il fronte io cinga ; e sognando te e gloria 
» l’ultimo attenderò lampo di vita, 

» e sarà tuo, tutto di fior ripieno 

» ne ’1 poema d'amor l'ultimo canto ». 


Tacea tremante; mi vibrava intorno 
qual di commosse corde un’ armonia : 
. — era la grande voce de ’| creato 
ne ’l tramonto de "| dì misterioso, 
era la grande voce de l’ amore 
pei soavi sentier de' sogni mici... 
ec mi appariva vision di cielo 
giganteggiante in mezzo a l’aria bruna 
co I manto bianco e con le chiome a "l vento. | 


1891. 
Guipo FABIANI. 
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UN BRINDISI DEL SACERDOTE GALLERIO 


( INEDITO ) 


—— 


Il sacerdote don Giambattista Gallerio, fu 
parroco di Vendoglio, scrittore di poesie in 
dialetto le quali sono molto apprezzate, era 
legato di amicizia col maestro Antonio Cloc- 
chiatti di Gemona, fregiato della medaglia di 
benemerenza come insegnante: ed a lui man- 
dava, pel capo-d’ anno 1877, il seguente brin- 
disi allegro, che ricorda il versificare del- 
lab. Sabbadini : 


AM illustrissîmo cavaliere professore medagliato 
Supgnor Antonio Clocchiatti 
a GEMONA. 


CAPO D'ANNO. 


Vendoglio, 9? Xcemhre 1876. 


Mando î più lieti auguri 
Fra il suon di tazze e piatti 
Al cavalier Clocchiatti 
In segno d'amistà. 

Abbia i suoi giorni placidi, 
La guancia sempre rossa, 
La pancia sempre grossa 
Fino alla tarda età. 

E sempre gajo e lepido 
Con Piero e con Martino 
Il bicchierin del vino 
Gli tenga caldo il sen. 

E onde gli sia proficua 
L'orrevol sua Medaglia 
Si cambi in un bel Vaglia 
Di centomila almen. 

E mai lo colga il fistolo 
O il mal del matrimonio, 

E sempre Sant'Antonio 
Abbia di lui pietà. 

Son questi ì lieti auguri 
Che al suon di tazze e piatti 
Al Cavalier Clocchiatti 
Oggi l’ amico fa. 

P. G. B. GALLERIO. 
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UDINE A CAYALIERE DEI SECOLI XYITE XIX 
(1790 - 1830) 


ricerche per ANTONIO BALLINI 


op 
II. 
MILITARI. 
1798. 9 gennaio. — Alle ore 22 entrò in 


Udine la retroguardia austriaca di 60 uomini, 
tosto andò a montare la guardia nella Piaz- 
zeta Contarena sotto i volti di S. Zuanne e 
in allora ebbe principio il concorso del popolo 
per la città facendo evviva mentre suonavano 
le campane di tutta la città. Poco dopo ar- 
rivò il co. Wales con diversi ufficiali, a Bal- 
dasseria smontò da carrozza e col generale 
Pensoler montò a cavallo e in testa alla 
truppa entrò per porta Aquileia salutato 
dalla Municipalità locale composta del co. C. 
Fistulario, co. G. Bertolini, co. F. di Pram- 
pero e il cancelliere I. Bruneleschi che sopra 
una guantiera d’argento presentarono ad 
esso le chiavi della città che ricevette in nome 
del sovrano. Molta gente era per le vie di- 
retta colla truppa in Giardino ove il Generale 
fece sfilare la truppa poi si recò al suo al- 
loggio Casa Mantica al Duomo. Avanti alla 
sua casa tutto il giorno convenne molta gente 
facendo evviva a coloro che erano venuti a 
felicitare con la loro visita questa provincia 
dopo tanti flagelli avuti nel soggiorno dei 
Francesi. 

1798. 10 gennaio. — Il co. Wales, con i 
generali Hacmoleo, Monfrond e tutta l’ uffi- 
cialità andarono in Duomo ove alla porta 
maggiore furono accolti dall'arcivescovo Zorzi 
e dal R. Capitolo poi andarono in coro ove 
udirono la messa e il Tedeum. In Duomo cera 
molta gente e benchè si fossero levati ì banchi 
non tutti potevano entrare. 

1798. 13 gennaio. — Alle ore 21 arrivò da 
Gorizia il reggimento Chlebev divisa bianca 
e mostre negre, di fanteria. H colonnello 
alloggiò a casa Antonini (Arcivescovado), il 
maggiore casa Colloredo march. Girolamo, 
la truppa dopo la rassegna in Giardino passò 
nei quartieri. 

4798. 16 maggio. — Arrivarono in Udine 
dalla Germania 500 uomini del reggimento 
Thurn, che passarono in Castello, il Maggiore 
con la moglie e una putela-in casa Florio. 

1799. 24 aprile. — La sera arrivarono da 
S. Daniele 600 Cosacchi Russi a cavallo con 
un Generale che alloggiò in casa Antonini a 
S. Cristoforo, e molti ufficiali per le case dei 
Signori. Avevano con essi 2700 cavalli per 
i trasporti e il 23 partirono per Spilim- 
bergo. | 
1799. 19 agosto. — Questa sera fu sepolto 


nella chiesa di S. Pietro in borgo d’Aquileia 
il defunto colonello Turel francese, nato nella 
Rrettagna il 2 novembre 1758, arrivato a 
Udine il 13 corr. a casa Aviano fatto pri- 
gioniero dagli Austriaci. Prima di morire si 
confessò ad un religioso francese alla pre- 
senza di testimoni abiurando a quanto fece 
in vita obbligato dai francesi. Fu portato 
alla chiesa accompagnato dal capitano del 
regimento Thurn, dal parroco e cappellano 
della parrocchia. 6 torci portate da prigio- 
nieri francesi, c altri 6 portavano il cadavere. 
Fu deposto in cassa coperta con sopra la sua 
spada, bastone, cappello, lasciandolo tutto il 
hh nella cappella dei co. Aviani e alle ore 22 
fu trasportato in chiesa ove li furono fatte 
le esequie e molti francesi prigionieri furono 
ad accompagnarlo così pure 64 soldati Au- 
striaci con l'arma bassa che lo scortarono, 


due ufficiali e tamburo battente con sei 
pifferi. 
1799. 24 dicembre. — Arrivarono in Udine 


700 Russi che il 28 corr. partirono per Graz 
tenendo la strada di Pulfero, 

1800. 12 maggio. — In questo dopo pranzo 
arrivarono da Resiuta 83 battaglioni della Co- 
lonna dei nobili a cavallo dell’armata del 
principe di Conde vestiti all’uniforme Russa 
e furono alloggiati gli ufficiali nelle case dei 
Nobili collocati dagli adetti all’ Ufficio degli 
Alloggi co. Prampero Antonio, co. P. Man- 
tica, co. Beretta. 

1801. 18 maggio. — Il generale della co- 
lonna dei nobili di alloggio presso il co. G. 
Savorguan andò alla messa ‘in Duomo cele- 
brata da uno dei quattro loro cappellani, con 
molti ufficiali. La banda suonava al basso 
del presbiterio e dopo la messa il cappellano 
recitò delle preci alla parte Evangelio rispon- 
dendo la truppa al basso del coro. Vi fu 
molto concorso di gente. 


1801. 19 febbraio. — Il 17 corr. morì in 
casa Agricola in Giardino il tenente Mare- 
sciallo General Chrain morto da cristiano. 

Lasciò 200 Ducati ai poveri della parrocchia 
e 100 messe da dirsi a 4 lire l'una. Fu por- 
tato stamane in dmnomo con gran pompa 
accompagnato dal cappellano del reggimento, 
6 preti del Duomo. Due squadroni di Usseri 
a cavallo con il loro generale Bussi alla testa. 
Tre battaglioni di fanteria con i loro uffi- 
ciali e tamburi scordati. La banda militare, 
l'artiglieria con 4 cannoni. Quattro tenenti 
facevano figura di portare il cadavere, ma 
che era sostenuto da quattro caporali e questo 
coperto con strato di velluto nero fornito di 
ricco gallon d’oro e sopra questo stavano le 
sue insegne cavalleresche croci, spada, ba- 
stone e cappello. Molta gente era in Merca- 
vecchio per dove passo l' accompagnamento 
funebre e così al Duomo ove arrivato che fu 
il cadavere li fu data l'acqua santa; fatte le 
salve d’artighieria con 4 cannoni fu sepolto 
nel tumolo dei co. Bertolini. 
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1802. 1 maggio. — Avrivò da Padova S. E. 
il feld maresciallo S. Zulliè proprietario del 
61 reg. di Ongaresi. Vi fu gran parata dei 
battaglioni portandosi in Giardino alla messa 
S. E. con l'ufficialità ove in mezzo fu eretto 
l’altare sotto padiglione e fu celebrata dal 
loro cappellano. Vi era molta gente. 


1804. 29 aprile. — Il nostro reggimento 
d'Ongaresi circa 900 uomini andò il 21 corr. 
ad accamparsi a S. Gottardo ove vi era una 
pulita festa da ballo civile e un altra mili- 
tare. Vi toncorse molta nobiltà, dame, cava- 
lieri, mercadanti, molti cittadini con molte 
carrozze, carrettini, carrette. Gran gente ai 
caffè, alle Trattorie e osterie. 


1804. 13 maggio. — Questa mattina tornò 
in città la nostra truppa che era al campo 
di S. Gottardo. A questa la nostra città per 
ordine dei ill. sig. Deputati somministrò più 
di 1000 lire di farina gialla alla nostra truppa 
con del vino. Essi allegri ringraziarono i 
benefattori e il Gen. Risi rese molti doveri 
alli sig. Deputati per questo dono. 


1805. 11 novembre — Trovandosi di al- 
loggio in convento a S. Pietro Martire molti 
soldati francesi di fanteria essi diedero fuoco 
nei quattro lati del curridore ove dormivano, 
per il che in un momento si levò un spa- 
ventoso fuoco che per quanta diligenza usata 
nello spegnere si potè solo salvare la bella 
libreria, la chiesa con la sacrestia. 


1806. 3 febbraio. — Morì in casa Mantica 
del Duomo un ufficiale francese aiutante del 
generale Risi. Fu assistito dal dott. Pagani, 
dott. Mioti e dal protomedico co. Giorgio 
Cristianopoli che invano usarono tutte le 
assistenze. La sera stessa la famiglia Man- 
tica lo fece trasportare nel campanile accom- 
pagnandolo con lumi e religiosi. L'indomani 
fu portato in Duomo accompagnato dal Co- 
mandante di piazza con pochi ufficiali e sol- 
dati che gli fecero due salve di moschetteria, 
indi fu deposto in detta chiesa. 


1806. 4 maggio. — In questo dì si tornò 
a rinnovare la sagra del S. Gottardo fuori 
di porta Prachiuso avendo tornato a cele- 
brare la messa nella chiesetta ove per più 
anni fu magazzino di polvere e prima ospi- 
tale militare dopo l’ entrata degli Austriaci 
1797. Vi fu gran concorso di gente. 


1806. 30 maggio. La mattina a S. Martino 
vi fu gran parata a cuì presero parte il 
nostro reg. 849, il reg. di cavalleria degli 
Usseri, altro dei cacciatori con le loro bande. 
Il Vice Re principe Eugenio con l’ uniforme 
del genio a cavallo passò in rassegna con i 
generali Marmont, Sarpentie, Vignolla, Lai- 
voà, molto stato maggiore e 50 usseri di 
scorta. S. A. R. sì mostrò soddisfatto delle 
differenti manovre dei militari. Verano molte 
carrozze con entro molte dame e cavalieri. 


1817. 8 dicembre. — Essendo oggi la fe- 


stività del im. con. di Maria giorno in cui il. 


26 reg. che ha per insegna nella sua ban- 
diera l’immagine dell’ Immacolata ed essendo 
oggi compito il I centenario della sua for- 
mazione il colonnello volle celebrarlo con 
solenne messa tedeum e benedizione nel no- 
stro Duomo, perciò due giorni prima due 
capitani invitarono a tale cerimonia il R. 
Delegato Toresani, il Podestà R. Cortelazis 


. con la congregazione municipale, il r. presi- 


dente del Tribunale degli Orefici con ì suoi 
consiglieri, i professori del R. Liceo, l' Inten- 
dente di Finanza Massarini, il direttore del 
demanio O. Perosa, il direttore di Polizia 
Pompeo Delfin. Questa mattina fu nuova- 
mente annunziata la cerimonia con la replica 
della sera prima di molti sbari fatti in Ca- 
stello. Alle 11 trovandosi tutte le autorità in 
coro ai loro posti stabiliti entrò in Duomo 
il colonnello con tutto il corpo dell’ufficialità 
preceduto dalla Banda, la bandiera con due 
ufficiali al fianco di essa con la sciabola 
spiegata in mano e due sentinelle e si por- 
tarono in coro. Tosto cominciò la .messa 
celebrata dai mons. co. Colloredo, co. Bel- 
grado e Stagni. AI momento dell’ Evangelio 
l’ ufficiale che stava in mezzo al coro con la 
bandiera si portò al fianco di Mons. Sovran, 
che cantò l’ Evangelio ed avanti alla bandiera 
si posero li due ufficiali con le sciabole poste 
a Croce stellata e vi stettero così fino che 
durò l’ Evangelio poi tornarono al loro posto, 
indi fu suonata la sempre rinomata sinfonia 
dell’ «Italiana in Algeri », poi fu cantato il 
Credo e nei vari intervalli del canto furono 
suonate le trombe con piacere di tutti nel 
sentirle. Terminata la messa e durante il 
Tedeum, l’artiglieria posta intorno al Duomo 
fece replicate salve e in Castello vi corri- 
sposero con il sbaro dei mortaletti, indi il 
sacerdote si portò recando l’ ostia sacrata 
sotto baldacchino sostenuto da quattro capi- 
tani ciambellani alla porta maggiore dando 
la S. Benedizione alla truppa schierata su Ja 
piazzetta in molto numero e fu accompagnato 
il Venerabile da 12 cadeti con i torci. In tal 
momento in organo fu cantato l’Ad Oremus 
poi ritornati all’altar maggiore fu data nuo- 
vamente la benedizione al popolo con il canto 
d’ altra antifona e alle 128/, fini la sacra 
funzione con tal concorso di gente che sor- 
prendeva. Molti signori, molte persone pulite 
intervenute nel luogo appositamente prepa- 
rato nella vallata di mezzo del Duomo avendo 
il colonello mandati inviti a stampa per le 
famiglie dei signori. Restò molto contento di 
tutto tanto che nell’ indomani mandò il Te- 
nente Colonelio alla casa di mons. Carlo Bel- 
grado ringraziandolo dell’ onore compartito 
al corpo militare per aver esso celebrata fa 
messa ; e da mons. canonico Pietro Braida 
presentando ad esso i suoi ringraziamenti 
per la eccellente erudita iscrizione da lui 
fatta, che mandò varie copie a stampa al 
signor Colonello e che il Rev.®° Capitolo 
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espose sulla porta maggiore della chiesa con 


bell’ apparato. 


Ecco l’ iscrizione : 


D. 0. M. 

Ac Macne DEr MATRI 
ABsque LABE CONCEPTA 
TRIBUNI — CENTURIONES = MILITES 
CesaRrEAE LeGIONIS XXVI 
QUOST SOLEMNI 
HAC DIE ALTERNA 
A LEGIONE ERUDITA 


ale de e 
GRATIARUM ACTIONES 
DEVOTA. 

——T —mwaibe__ 


IL PRIN GIATT A GLEMONE 


—00-— 


(FLABE) 


Cuasi in dute l'Italie a Zìirin da un piezz 
certis storielis, naturalmenti inventàdis in 
gran part, indulà che i abitanz di Cufieo a 
fasin la figure di minchòns. In Friùl, al con- 
trari, disott da’ Fele, si contin des flabis sun 
chell ton istess par chòli vie i Chargnei e i 
Muezzans, e in Chargne par dà la botonaàde 
a chei di Venzòn e di Glemone. 

No créd che anchimò sein stadis racoltis 
chestis flabis, che son un prodott gennìn de 
la critiche e de la fantasie popolàr; e tant 
par scomencà, jÒ 0 n metarii jù culì une 
che hai sintùd a contà su la rive dal Bàt. 


Une volte chei di Glemone a molàrin fur 
une cumissiòn par che a lass a tòr a studia lis 
usancis e ì progress dei altris pais, cu l’ idee 
poi di viodi se al foss stàd il cas di intro- 
dusi cualchi bnine riforme in te’ proprie 
aministraziòn. I cumissaris, dopo vè ziran- 
dolàd un pòc pes monz, rivàrin a Paulàr; e 
là par sorte ur capità sott i voi un giatt. 
Lor, che no vèvin mai plui viodùd cheste 
razze di bestiis, a’ si fermarin inchantàz a 
chalalu, come podés ben cradi; e no us dîs 
la lor maravee cuand che lu sintirin a sgniiutà, 
e miéi anchimò cuand che savèrin che i giazz 
a' son il diàul des surîs e des pantianis. Subit 
a' sin faserin dà un dei plui granch; lu chaz- 
zàrin in t'un sacc, e cul giatt tal sacc a’ 
s'inviàrin jù viers Glemone. 

Ma a miezze strade, corpo di bacco! s’ im- 
pènsin che no’ san ce che han di dài da 
mangtà : sì son dismentéàz di domandàlu. — 
Ce si fasial? — No zove nuje: scùgnin propri 


(1) Essendo nel manoscritto poco decifrabili le parole di 
questa riga, tralascini di riportarle. 





tornà indaùur a Paulaàr. Da pid da vile a bòrdin 
il prin galantom che ur ven a tir; e chest, 
sintud il cas, ur rispuind che i giazz a màngin 
di dutt. 

— Va benon, cumò la vin capide. 

A’ salùdin, vòltin el tacc, e si métin da 
enùv in viazz pal Friùl. 

Rivaz finalmentri a Glemone, a’ van di 
tire in-t'al palazz comunaàl, dulà che in miezz 
a une fole di int si ere radunàl il consèi ; 
e senze tanch preàmbui a’ dìsin che za du- 
cuangh puèdin butà jù pal Tajamènt i tra- 
màis e lis palizzis, parcè che lor han puartàd 
fùr da Chargne un anemal che al ere fatt 
apueste par fulminà lis surìs. E in miezz a 
la curiositàd general, a vierzin il sacc. 

Il giatt, invelegnàd par chell sbatacola- 
imènt che al veve' vi pa’ strade, al salte fàr 
cul pél radrosàd e fasind mil vosàtis. 

La int si scomencce a spaventà, e a do- 
mande spiegazions a la cumissiòn. Cheste ri- 
spuìnd che sicuramentri il giatt al ha fan, e 
che bisugne dai alc di mangià. 

— E ce mangial? 

-- Nus han ditt che al mange di dutt. 

— Di dutt? Misericordie! Alore nus mange 
anche noaltris! 

Ca al suced un fracass, une confusiòn dal 
demoni. 1 fruz srhampin, lis feminis si strenzin 
lis cotulis ciulànd, e i pluù bulos si àrmin 
in-t' un lamp di bastòns e di forchis par 
difindi il pais da che’ mostre di bestéate. Il 
giatt che al nase il trist timp, al file fàr pa 
puarte, al travicrse il pais come une saéte, e 
vie di cariere vierte pa’ campagne, 

Une sdrume di int, cui zovenozz armàz in 
prime file, i dà daùr; e corr e corr, infin 
che il giatt, passànd donge dal stali di mestri 
"Seff, a si decìd a sgripiàsi su pal tett, che 
cu lis alis di paé al tochave cuasi par tiere. 
Suand che al fo su, si sentà pacìfic sul colm, 
al dè une ochàde curiose a dute che fole 
che sott a si lave ingrumaànd, po cu lis zatis 
di denant al scomenca a lavàsi la muse. 

A viodi chell tir, la int si mett a vosà: 

— Chalàit, chalàit ce mud che nus me- 
nazze! O puars no’, ce mai vino di fà! Vo- 
leso che i din fùg? — Si! — Sì! — Renòn! — 
Prest prime che al schampi!... — E infatti, pòs 
minùz dopo il stali al ardeve came une fornàs, 
e la puare bestie a scomparì in miezz de lis 
flamis. 

Calmade cusì la sbìgule, tàrnin duch in 
trionfo viers il pais. Ed ecco che pa strade 
incuintrin mestri Self. | 

— Oé, copari: saveso nuie ? Il giatt si 
ere làd a fichà sul vnestri stalì, e no’ par 
finile i vin dad fug. 

— Ce disèso? 

— 0° vin brusad il vuestri stali. 

— Eh no pardiane! La clav dal miò stali 
l'hai culì in ta sachete, jò! — 


Agliano d’ Asti, 5 Inglio. 
L. GORTANI. 
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IMPRESSIONI 


DI UNA GITA 


ALLA (ROTTA DI ADELSBERG 


INEZILLA CARNIOCILA 


Ae 


MEMORIE 
DI 
D. DOMENICO PANCINI 
<a 


— Chi va ad Adelsberg per visitare la 
Grotta, non ispende malamente il tempo c il 
denaro — mi dicevano più volte amici e cono- 
scenti; e perciò mi decisi di fare una tal gita. 

La seconda festa di Pentecoste, in cui 
sempre si apre la Grotta a migliaja di per- 
sone, che per vederla partono sin da lontani 
paesi, dopo le 8 del mattino, a Ronchi di 
Monfalcone raggiunsi la ferrovia, e con non 
so quanti carvozzoni pieni zeppi di gente, 
volammo alla cittadella della Carniola. 

Partito appena, vicino a Monfalcone fra 
me e me ricordavo molte cose. Dal treno 
guardavo la cittaulella graziosa e andavo pen- 
sando: per i cultori della storia antica, questo 
sito è degno di particolare attenzione, perché 
qui sorgevano de più belle e più deliziose 
ville della nobiltà romana di Aquileja. Ce To 
dicono i monumenti e le iscrizioni, che, in 
questi contorni disotterrati, comparvero alla 
vista degli studiosi. 

A levante, in un’ isoletta che offriva grate 
comodità, eran le terme; i bagni d'acqua 
calda solforosa avevano gran rinomanza an- 
che per salutarissimi effetti. Galeno visitolle 
e le lodò come tali. Eran chiamate le terme 
di Puteoli. 

A ponente correva | Isonzo, che raggiun- 
sveva Aquileja; e, a detta d’antichi scrittori, 
questo fiume doveva avere un sontuoso ponte, 
che si potrebbe chiamar fanioso per vicende 
di guerra dell'epoca romana. 

Ma mentre il mio spirito s Intratteneva 
di uieste memorie, vidi apparire il castello 
di Duino; e tosto cominciar a interessarmi 
su cio che da unit parte e dall'altra, quan- 
tunque alla sfuggito. potea contemplare. 

Osservat dapprimit il Timavo, che una volta, 
come ebbe a cantare Virgilio, prorompeva 
per nove bocche con molto strepito ed impeto 
da un macigno del monte : 


Unde per ora novem vasto cum murmure montis 
It_mare promptum, ct pelago premit arva sonanti. 


zENEID. Lib. I. Vv. 240-46. 


Ma io poteva solo vederlo scorrere in una 
vallata, onde le nove boeche di Virgilio, ri- 
cordate anche da S. Paolino, le sette di 
Marziale, le sei di Cluverio mi restavano una 


vu «0A 


incognita che, se fosse stato possibile, avrei 
bramato scoprire. 

Secondo dunque m'era dato vedere, le 
acque del rinomato Timavo parcanmi, fra 
il verde dei prati, tanti rigagnoli che cor- 
ressero frettolosi. Ignoro il loro numero; ma 
avvicinandosi al mare s’uniscono, e così il 
fiume ingrossa. Un tempo da Livio fu chia- 
mato lago, e formava un vasto porto, che 
servì di ricovero alle navi dell'antichità più 
remota. 

Ma ecco il castello. In un certo punto, esso 
pare collocato sopra una roccia, che ha del 
dirupo e che compare a perpendicolo sulle 
acque dal vento increspate. Le sue torri e i 
suoi severi fabbricati mi ricordavano i tempi 
medioevali e non poteva staccarmi dal guar- 
darlo, sebbene così ratto s' involasse per la 
rapidità del treno. 

Coi mici compagni di viaggio, persone 
colte, provai grande piacere nel rammentar 
qualche cosa della sua storia. 

Gli antichi signori di Duino han docu- 
menti che li ricordano con la data del 1112, 
e furon dei più illustri del principato aqui- 
lejese. | 

Nel 1374 Ugone, uno di essi ricusò di- 
pendenza ed omaggio al Patriarca e si disse 
vassallo di Alberto e Leopoldo duchi d'Au- 
stria. In seguito, spenta la linea di Ugone, 
Duino e le sue pertinenze passarono con 
investitura del duca D'Austria alla famiglia 
Walsee, nella quale era entrata Caterina, 
che discendeva dagli antichi padroni. 

Ai Walsee succedettero gli Hoffer e, dopo 
questi, i Della Torre di Valsassina loro eredì, 
che trasfusero il dominio, sempre per via 
d’ una donna, agli attuali possessori, gli illu- 
stri principi di Hohenlohe. 

Bastino questi cenni; ché convien prose- 
guire il viaggio. 

Il treno volava, e cessato parlar di Duino, 
mi veniva in testa un altro verso di Virgilio: 


Castella in tumulis, et Japidis arva Timavi; 


e mi figurava di vedere sulle circostanti al- 
ture tante fortificazioni e castelli romani. 
“Ma anche Plinio mi faceva pensare a quei 
colli sassosi. Egli narra che sovra uno di essi 
maturavan le uve del famoso Pucino (Puci- 
num), liquore prelibatissimo, che si otteneva 
in piccola quantità. Livia Augusta, soggior- 
nando in Aquileja, beveva il Pucino; e -mentre 
era infermiecia, gustando quel potente risto- 
ratore, senza prender medicine, visse 82 anni. 
Dopo la stazione di Nabresina sopra un 
altro colle s’ offerse al mio sguardo una torre 
rotonda, di recente costruzione. Tenni lingua 
per dimandare che fosse, ed appresi che da lì 
comincia un acquedotto che fornisce l'acqua 
a Trieste, la quale arriva tanto compressa, che 
slanciandosi alla primitiva altezza può giun- 


‘gere a tutti i piani di quegli alti palazzi. 


Veniva quindi Sessana. Prima d’arrivarvi, 
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di qua e di là della strada, mi pareva di 
vedere un monte sfasciato. Dico così, perchè 
non iscorgeva che sassi con un filo d’ erba 
e qualche arbusto rachitico: mi si stringeva 
il cuore. 

All'improvviso, sì cangia la scena. Fra 
quelle pietre appariscono piccoli tratti di 
terreno, che ti sembrano ajuole e che ralle- 
grano immensamente, in mezzo a tanto orrido. 

Giunti a Sessana, stupii. Parecchi villini 
compariscono come per incanto fra le piante 
più belle, ameni giardini pompeggiano attorno 
quei moderni fabbricati ; la coltivazione dei 
campi è bellissima; i bassi filari di viti ral- 
legrano d’ ogni parte e, volendo smontare, 
potresti assaggiare il loro prodotto, che, se 
non è il Pucino, dicono un vino bianco dei 
più squisiti. 

La mia matita segnava, e finito che ebbi, 
alzando la testa, vidi sul cocuzzolo d’un gran 
colle, a cui sta bene il nome di monte, alla 
destra, un’ importante rovina d’antico castello. 

Una torre mezzo crollata si conserva an- 
cora, alta abbastanza per destare un senso 
infinito di reminiscenze paurose. Mura ca- 
denti rimaste dentate come una sega, scal- 
cinate e annerite per gli anni e per le 
intemperie, t' annunciano la vastità dell’an- 
tico edificio. Tutto campeggia sur un cielo 
che ti par malinconico, come malinconica È 
quella vista. Un verde cupo, forse di edera, 
si scorge alla base, ed un po’ anche a sbalzi 
sulle muraglie. All’intorno non son alberi, 
non vegetazione : ti sembra un gigante ca- 
duto su d’un mucchio di rottami, un gigante 
fulminato. 


In seguito la natura ti presenta la vista. 


di molti piccoli colli, che diresti tanti coni 
verdeggianti e fronzuti, vallette che ti sem- 
brano aver la forma d’imbuti, .coltivate 
come orticelli ; ma percorso forse un chilo- 
metro, ecco di nuovo schisti e sterpi, mentre 
da lungi, come in anfiteatro, si vedono altre 
amene colline. 

Qui il geologo, valendosi dei suoi studi, 
troverebbe indizi di vulcaniche esplosioni, ed 
inoltrandosi nelle ascese e discese su tante 
ondulazioni del suolo, che s'incontrano sino 
ad Adelsberg, potrebbe accennare ai grossi 
calcari arrotondati, perforati ed a schegge, 
alle arenarie, alle cavità ed ai rigagnoli sot- 
terranei, nonchè ad altri curiosi ed interes- 
santi fenomeni che formerebbero la sua delizia. 

Si giunge alla stazione di Divaccia: appena 
fuori, è la diramazione della ferrata per Pola. 

Continuando il corso, tu scorgi dei muri 
a ridosso della strada: sono innalzati da poco 
e, se chiedi a che servano, ti rispondono che 
furono eretti a riparo dalla bora, la quale 
nella sua stagione soffia con veemenza ter- 
ribile e caccia la neve come valanga in pol- 
vere minutissima sulla ferrovia, potendo così 
fortemente danneggiare ed anche rovesciare 
i treni con chi sa quanta rovina dei pas- 
seggieri. 


Gli antichi ben ricordano la bora. Clau- 
diano chiamolla gelido aquilone, e S. Ago- 
stino fa menzione di essa lorquando narra 
che nei pressi di Vipacco, nella valle del 
Frigido, P anno 352, l’esercito pagano con- 
dotto da Eugenio, avendola in faccia, fu rotto 
e distrutto dalle legioni cristiane di Teodosio. 

In questi siti, quasi la bora che soffia ad 
intervalli, arrivando agghiacciata, portasse 
il freddo delle montagne deserte ; non vedi 
che gruppi di piante resinose, sfinite e nane. 

Ma di qual maraviglia non rimasi colpito 
più innanzi? Ad un tratto comparve alla 
destra una vallata che, guardandola dal va- 
gone, parevami giù giù; tanto era collocata 
al fondo. Questa valle aveva l aspetto d’una 
vaga pittura. Laggiù vedevo bianche striscie 
che erano strade, praticelli smaltati di fiori, 
quadrati di frumento verdissimo, filari di 
viti e d’alberi fruttiferi, acque correnti e 
pecore pascolanti; una gajezza di natura, 
una limpidità di aere che era un incanto. 

In mezzo sorgeva un paesetto. I tetti delle 
case color rosso coperti di paglia, pareano 
sui bianchi muri innalzarsi solo due spanne, 
ed era un curioso spettacolo guardar da 
lontano e dall’ alto quei fabbricati, che di- 
ventavan sì piccoli e schiacciati, uno vicino 
all’ altro, divisi ed ombrati da alberi, pro- 
babilmente qualche noce o qualche ciliegio. 

Ma appena il mio sguardo s'era deliziato 
di vista sì amena, ecco un fuel ben lungo, 
che mi fa piombare in una oscurità paurosa. 
I miei compagni si mettono a ridere e a 
celiare nella più bella maniera del mondo. 

Appena riveduta la luce, un altro tunnel: 
lo strepito della corsa, stridente più che mai 
in quell’antro, accresce il ribrezzo della oscu- 
rità ed io, lo confesso, non vedeva l’ora di 
uscirne fuori. 

Col cessar dello strepito, rivedevo il cielo 
e, correndo velocemente, sparivano a me din- 
nanzi macchie folte di roverìi ed altri alberi, 
a me ricordanti i boschetti del mio paese; 
mentre volgendomi a sinistra comparivano 
sulle alture pensili piantagioni e prati, divisi 
da bianchi muricciuoli. 

Giunsi ad Ober Lesece. Il treno arrestossi, 
e dalla parte opposta al fabbricato della sta- 
zione, in mezzo a cespugli ed alberelli, che 
crescono alle falde d’una collina, mostrossi 
una turba di fanciulli e fanciulle, che poi si 
presentarono ai passeggieri. 

I fanciulli erano vestiti di ruvida lana color 
castagno; una candida camicia sbucava fuori 
sul petto e, circondando il collo co’ suoi 
baveri, cadeva giù rovesciata; il capo l’avean 
coperto d’ un cappello piuttosto largo di tesa, 
a coppa rotonda; i piedi li avean calzati con 
grosse scarpe color mattone, che somigliavano 
corti stivali. Chi aveva in mano ciliegie, chi 
fragole che esibivano per quattrini. 

Le fanciulle dai 13 ai 15 anni eran tutte 
bionde. Parecchie avevano il capo scoperto, 
altre portavano un fazzoletto allacciato al- 
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l’indietro. A tutte un bianco pannolino a 
frangie scendeva sul petto. Snelle di persona, 
lo parevano ancor di più coll’attillato e svelto 
corsetto, e la corta gonnella. Anch'esse tene- 
vano una grossa calzatura, non addatta al 
loro piedini: pareva che ogni scarpa potesse 
contenerne due, non uno. Offrivano acqua, 
offrivano fragole che avean raccolte in gra- 
ziosi mazzolini, -e le vedevi colla loro merce 
tutte intente a far fortuna. Quanta ingenuità 
in quei volti dal tipo slavo, su quelle labbra 
dall’ accento imbastardito ! | 

Una fra queste s'era avvicinata al nostro 
sportello. Di alta statura, ma gracile. Bionda 
come le altre, aveva gli occhi sì cilestri 
che potean gareggiare col fiore del lino; è 
per entro guizzava un’ allegria tutta cortese 
e pudibonda. Nelle sue piccole mani, che 
uscivan da una camicia inamidata da asso- 
li i polsini delle nostre signore, teneva 
delle fragole che, freschissime, avresti dett 
allor allora raccolte sul prato. i 

Se fosse stato il pittore Di Chirico, l'avrebbe 
scelta a modello per una di quelle sue con- 
tadinelle che, abbigliate nei costumi dei di- 
versi paesi, gode far vivere sulla tela. 

Accanto ad essa giunse un uomo. Questi 
non avea frutta da vendere, ma chiedeva la 
carità. Quale contrasto! Era attempato, ma la 
sua fisionomia lo faceva credere più vecchio 
ancora. Vestito con laceri panni, scoperto il 
capo, perchè gridava col cappello in mano, 
pareva portasse una rara parrucca malconcia, 
tutta arruffata, di color fulvo scuro, brizzo- 
lata di bianco. La fronte avea bassa, gli 
occhi incavernati e piccoli ma scintillanti, 
gli zigomi larghi, col naso piccolo rincagnato, 
ll mento sbarbato rivolto all'insù. La pelle 
del volto e delle mani pareva fosse di rame 
abbruciato ; rauca la voce, modulava una 
cantilena supplichevole. Mentre lo guardavo 
con attenzione e lasciavo cadere due soldi 
nel suo cappellaccio, suonò il campanello, 
fischiò il vapore e sparvero il vecchio, i fan- 
ciulli e le fanciulle con Ober Lesece. 

— Ancora stazioni prima di Adelsberg? — 
chiesi ad un signore, che faceva per la terza 
volta il viaggio. 

— San Peter —- mi rispose. —. Ma guardi 
quel paesetto... — © mostravami un gruppo 
di case. — Che belle casette, tutte bianche 
e pulite !... non è vero? | 

— Oh sì — risposi. — Mi sembra un pae- 
sello d'Olanda, uno di quelli che descrive 
tanto bene Edmondo De Amicis. — 

Intanto si arriva a San Peter. Il treno sì 
arresta, e la stazione, donde diramasi la via 
per Fiume, bella, grande, apparisce affollato 
di gente che, sieduta, prende il caffè, beve 
la birra e sta osservando chi va. 

Io però nella mia testa ruminava ben altre 
cose. Osserva, dicevo a me stesso, quei monti 
che vedi all’ intorno : fra essi serpeggiava la 
via dell’Ocra col castelliere di Adelsberg, che 
non tarderà a comparire. Quelle son posi- 


zioni memorabili per la storia d'Italia, anzi 
del mondo romano. 


Superate le alpi Giulie e le loro fortifi- 
cazioni /monimenta alpibus imposita), nel 
punto più depresso, che gli antichi, come at- 
testa Strabone, chiamavano Ocra, i barbari, 
discesi come valanga, marciarono a frotte 
urlando parole di guerra: Ad arrestarli più 
non valsero i muniti castelli dell’ altipiano : 
essi già adocchiavano l’Italia, oggetto del 
loro odio compresso. È da ritenersi che pro- 
priamente per quei monti trovassero la via 
più agevole per cominciare le loro marcie 
vittoriose. Per là passò Alarico coi suoi Goti, 
Attila alla testa dei suoi Unni, Teodorico 
cogli Ostrogoti, e, secondo parecchi, anche 
Alboino coi Longobardi. E la nostra patria 
fu da loro asservita, e nè per tanti secoli più 
risorse, finchè il leone di Venezia non mandò 
suoi ruggiti potenti. 

Ripresa la corsa, spunta la chiesa di San 
Peter col tetto accuminato, quale non vidi 
nei nostri paesi; ed il campanile più singo- 
lare ancora : la torre tutta imbiancata ter- 
mina con una guglia dipinta in rosso e 
verderame : lo diresti avvolto nella slava 
bandicra. La sua forma è ancora più strana. 
Mi parea di vedere una guglia di quelle che 
sorgono sulle pagode chinesi : gli angoli dei 
quattro lati aveva accartocciati e andava su 
ottagona, in forma concava, come certe cappe 
marine, terminando alla punta con una palla 
su cui splendeva la croce. . . 

Finalmente si grida: — Adelsberg!... 

Qui un mare di gente smonta in pochi 
istanti, ed io, prima di abboccarmi con al- 
cuno, ebbi il muro della stazione che mì 
rivolse certe parole che tenni a mente per 
tutto il giorno. Occhio ai borsaiuoli, era 
stampato a caratteri cubitali in tedesco, ita- 
liano e slavo. Convien dire che i dirigenti il 
paese avessero avuto le loro belle e buone 
ragioni per appiccicare ai muri quei laconici 
ma parlanti avvisi, giacchè nella cittadella 
di Adelsberg non si passavano quattro case 
senza trovare la loro solenne ripetizione. 


Adelsberg sin dal 576 di Roma cra un 
punto fortificato, che guardava l’ antica via 
dell’Ocra, ed avrà molto probabilmente ser- 
vito anche alla riscossione del tributo cui 
andavano soggette le merci. 


Nel 606 (u. c.) il console Spurio Postumio, 
sulle vestigie dell'antica via, ne costruiva 
un’ altra che da lui chiamossi Postumia; ed 
Adelsberg qual ultima stazione, usandosi col- 
locare, secondo alcuni, are ai confini, come 
difesa a cui dovevano partecipare i celesti, 
o, secondo altri, e forse più giustamente, 
avendo Spurio Postumio qui terminata la via, 
e perciò innalzato un’ ara per ringraziare gli 
dei, ricevette il nome di Arae Poslumiae. 
Quindi il nome derivato dal latino di Posfoima 
o Postoina, nome che tuttora vien dato ad 
Adelsberg dagli italiani e dagli slavi. 
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Adelsberg è bella quanto lo può essere 
una cittadella di qualche importanza. 

Quando vi giunsi a piedi era piena di 
vetture tirate la maggior parte da cavalli 
morì, che correvano vuote, perchè dalla 
stazione avevano già condotto un numero 
straordinario di persone agli alberghi. Le 
sue vie sono ampie e, senza essere le sue 
case palagi, hanno un aspetto signorile che 
diletta. Son dipinte ad uno sbiadito color rosa, 
giallastro e verdognolo. I suoi abitanti sono 
puliti sì nelle vesti come nel tratto : non 
hanno la disinvoltura degli italiani, ma hanno 
un’ aria sincera che dice: voglio ad ogni 
costo piacere ai forastieri; e piacciono real- 
mente. Alla consueta letizia dei giorni festivi, 
che è pur così schietta e tranquilla nei paesi 
di montagna, si aggiungeva per essi una 
letizia straordinaria. Tutti i visi lo dicevano 
chiaro, mentre osservavano gli ospiti venuti 
da lontane contrade, e pareva che fossero 


anche alteri di presentare da lì a poche ore. 


tante maraviglie, che la natura operò in 
mezzo a loro. 

Il mezzogiorno suonava : i buoni cristiani 
si levavano il cappello e recitavano l’Ave. 
Camminando incontrai un banco tenuto da 
due albanesi, vestiti nel loro costume. Ven- 
devano crocifissi, corone, collane d’ un me- 
tallo che imitava l’ argento, immagini scol- 
pite sopra la madreperla, fiorellini attaccati 
su d’un pezzetto di carta dalla forma d'un 
santino; tutte cose, come essi dicevano, pro- 
venienti dalla Siria. Quel banco era circon- 
dato da una folla di curiosi e compratori. 

Più in là era un uomo con al fianco un 
gran cartellone dipinto, rappresentante non 
so che storiella: vociava in islavo con ca- 
denza stentorea e vendeva fogli stampati. To 
non capiva un’ acca; solo vedeva molti che 
ai suoi gesti e alle sue declamazioni stavano 
a bocca aperta; e parecchi si facean dare 
e pagavano quelle ciarle che avevano avuto 
l’ onor della stampa. 

Per quelle strade pareva di essere a casa 
propria: tutto procedeva senza rispetti umani 
e ciascuno mostrava di voler far ciò che 
meglio gli talentava, sempre nei limiti della 
creanza, ma con un’ aria non conosciuta nei 
nostri paesi. 

Mentre così andavo innanzi, osservando 
più che poteva, alla destra, dietro un gruppo 
di case, fermai lo sguardo su d’un monte, la 
cuì vetta è coperta di rovine indicanti che 
lì deve essere stato un turrito castello. 

Seppi poscia che sin dal principio del 
medio evo quel castello aveva appartenuto ad 
una nobile cospicua famiglia che da molto 
tempo andò estinta. Nè qui parmi falsa con- 
gettura se osservo essere probabile che il 
nome di Adelsberg, dato alla cittadella, pro- 
venga dall'aver avuto stanza quei nobili sul 
monte da cui essa è dominata, giacchè Adel- 
sberg, tradotto dal tedesco, vuol dire Monte 
della nobiltà. 


«=== 





Nel 1312 il castello era proprietà dei Tem- 
plari, ed il Patriarca d’Aquileja Lodovico 
Della Torre cinquanta anni dopo il richia- 
mava, ma senza successo, dai duchi d'Austria, 
che su lui vantavano padronanza. Lo ebbero 
quindi i conti di Cilli; e persin Venezia, lor- 
quando era in guerra coll’ imperator Massi- 
miliano, colle sue genti ebbe ad occuparlo. 
Il patrizio Antonio Contareno l’aveva espu- 
gnato, facendo così udire il ruggito del leone 
di S. Marco ove secoli prima l'aquila romana 
aveva posto il suo nido. In ultimo l’ acqui- 
starono i principi di “geom vere dopo dei 
quali passò in proprietà dei principi di Auer- 
sperg. 

Ma lasciando Te storiche reminiscenze del 
castello, che, forse più volte rifatto, con poche 
rovine compariva sul monte; io continuo le 
impressioni del giorno. 

Sentivo fame, e coì miei compagni di 
viaggio, che avevano avuto la gentilezza di 
soffrirmi nel breve tempo che curioso cercava 
fare osservazioni, percosso le orecchie da 
suonatori girovaghi e da scoppi di fruste, 
giunsi al Grand Hotel. 

I epiteto non è preso ad imprestito, ma 
spetta per diritto al bellissimo albergo che 
avevamo scelto per la nostra refezione. 

Un signore che se ne intende perchè ha 
girato la sua parte pel mondo, dicevami : è 
degno d'una grande città. 

Bisogna notare che, son pochi anni, è stato 
fabbricato con iscopo ben superiore a quello 
di accogliere e trattare i visitatori della Grotta 
di Adelsberg. Qui giungono sin da Vienna 
intere famiglie di ricchi, che pigliano a pì- 
gione un appartamento e siedono a lauta 
mensa, passando l’ estate con tutti i comodi 
della vita al rezzo di questi monti, e sì di- 
lettano di continue giterelle ai pittoreschi 
paesi vicini, coi cavalli e carrozze dell’alber- 
gatore. 

Il fabbricato sorge in mezzo a un giardino. 
Da un lato e dall’altro, per una scalinata 
di candida pietra, si monta ad un gran bal- 
latoio coperto di lastre di zinco o di ferro 
inverniciato. Esso ha nel centro l’ ingresso 
che mette per un corridoio alle sale da pranzo. 
Queste sono vastissime, alte, divise da snelle 
arcate. Tutto è dipinto con grazia e sempli- 
cità singolare. Grandi specchi pendono dalle 
pareti; orologi e statuette di bronzo ador- 
nano le mensole lavorate al intagli. Le tavole 
son coperte di candidissimi lini; le stoviglie, 
le posate, i cristalli sono d’un gusto gentile. 

Entrando, si temeva non trovar posto; così 
eran piene le sale di civili persone che se- 
devano a mensa. Demmo d’ occhio ad una 
compagnia che si alzava : quei signori, avendo 
già pranzato, furon gentili, vedendoci ar- 
rivare, di cedercìi il posto, e noi pronti ad 
occuparlo. Si dovette aspettare un buon 
tratto: qualcuno brontolava, accagionando la 
lentezza e l’imperizia dei camerieri. Ma, Dio 
buono! con tanta gente che chiamava, con 
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quella confusione di chi veniva od andava, 
non sì doveva aver pazienza ? L'ebbimo, e 
quando vollero gli altri, potemmo mangiare. 
Non costò caro ; le poche cose portate furono 
abbastanza buone ; buono il vino ed eccel- 
lente la birra. Per le tavole, senza alzare la 
voce, si parlava il tedesco, lo slavo, l'italiano, 
il friulano. Si avrebbe potuto leggere in fronte 
a ciascuno la propria nazionalità, anche senza 
conoscerne il linguaggio ; tanto i seduti avean 
l’aria del viso, il tratto e persino il vestito 
che indicavano a quale appartenessero. Come 
dappertutto c'erano tipi diversi; io non par- 
lerò nè dei brutti, nè dei belli, perchè non 
mì garba che, tornando in Adelsberg, abbia 
a toccarmi d'essere segnato a dito qual critico 
fuor di stagione. 

Essendo festa, mi stava a cuore di fare 
una visita alla chiesa e, avvicinandosi il tempo 
dell'apertura della (Grotta, pregai i miei co- 
noscenti di attendermi da lì a mezz'ora sulla 
strada che vi conduce; intanto corsi difilato 
al suono delle campane là dove sorge la 
parrocchiale. 

È posta su d'una altura; e qui si vede da 
lungi il famoso monte Re (Nanos Birnbau- 
merland), dal quale è tradizione che il re dei 
Longobardi, Alboino, vedendo l'Italia, abbia 
piantato la lancia gridando: — Sei mia; io ti 
conquisto. — Per quel tratto che il mio occhio 
lo potea contemplare, colla sua vetta senza 
coni staccati mi campeggiava innanzi severo, 
in linea quasi orrizzontale, come la schiena 
d’un grosso toro. Sopra questa chiesa cessò, 
da pochi anni soltanto, la giurisdizione del 
vescovo di Trieste: ora è una delle parrocchie 
che formano la diocesi di Lubiana. 

Entrai e la trovai piena di gente, 

Volsi gli occhi, ec mi fece l’effetto d'un 
tempio orientale. Ciò dico per il suo stile 
greco romano e perchè, solendo i Bisantini 
nel celebrar loro feste religiose covrir le pa- 
reti delle chiese con ricche tappezzerie, mi 
aveva l'aspetto d'una siffatta decorazione. 
Un architetto italiano l’innalzò nel 1777, ed 
ha una costituzione ardita, senza nessuna 
legatura in ferro. Il suo presbiterio risplen- 
deva d’argento e d’oro, e una luce color 
roseo, ma pallido, l’occupava, destando sen- 
timenti di devozione. 

Guardando così di volo all’ intorno, alzai 
la testa, persuaso che avrei veduto un’opera 
bella di nostro artista friulano. 

Non so che cosa avrei pagato ad esser 
solo con qualcheduno che avesse inteso la 
mia lingua ec mi avesse narrato delle pitture 
che campeggiavano sopra il mio capo. Se 
anche avessi avuto la tentazione di far chiac- 
chiere in chiesa, fra un popolo devoto, mera 
affatto impossibile, perchè ero in mezzo a 
donne slave inginocchiate e ad uomini che 
stavano duri, cd anch'essi non comprende- 
vano il mio linguaggio. 

Col capo in alto cercavo che volessero dire 
i gruppi dipinti nei quattro gran campi di 





quel soffitto, che è una specie di cupola bis- 
lunga, accompagnando colla sua volta il tetto 
accuminato ; quando ad un tratto l’organo 
mì fe’ voltare, suonando dietro le mie spalle 
una potente melodia. 

Intanto all’ altar maggiore s’ accendevano 
grossì ceri: l’ incenso che si alzava in nugoli 
di fumo, mandando il suo fragrante odore, 
precedeva i sacerdoti che uscivano dalla sa- 
grestia. A questo punto io non poteva più 
soddisfare che malamente la mia curiosità 0, 
per meglio dire, il desiderio di veder onorato 
il mio paese nei dipinti del Fabris, che, oltre 
essere mio compatriota, posso chiamare amico. 

Meglio che potei cercai muovermi alquanto 
e, prima che cominciasse |’ esposizione del 
SS. Sacramento, gettai lo sguardo su d’' un 
dipinto di vera bellezza. 

Rappresenta un giovane amabile, ingi- 
nocchiato con lunghe vesti, raggiante d' a- 
more di Dio. A qualche distanza, briachi il 
viso di furore, con occhi di bragia lo guar- 
dano giovinastri ed attempati, ed uno, dei 
più nerboruti, armato la mano d’una pietra, 
col braccio ignudo fa lo sforzo rapido di chi 
vuol colpire. 

Dall’opposto lato, in lontananza, fra chi 
sembra piegarsi a raccogliere nuovi ciottoli, 
campeggia un’ ardita figura vicino ad un 
mucchio di vesti, con dietro un cavallo im- 
paziente ed un servo che il raffrena. 

Comprendevo che la vittima era il nobile 
personaggio, il quale con aria di paradiso 
attendeva i barbari colpi. Non mi occorreva 
di più per assicurarmi che il protagonista 
era il glorioso martire S. Stefano. 

Se non era che dava scandalo, mì sarei 
staccato chi sa quando dall’osservare; ma 
era cominciata la solenne funzione, e mì 
voltai perciò verso l’altare. 

Di quando in quando tornavo al soffitto, 
com’ cra in altra positura. Gli affreschi che 
scorgeva mi parean tanto belli che li avrei 
chiamati un trionfo dell’arte. A sinistra deve 
essere stata rappresentata la carità del Santo 
Diacono, a destra la sua predicazione, in 
faccia la sua gloria. 

Mi erano restati impressi l’ affresco della 
Missione di S. Ermagora, che il Fabris di- 
pinse e che mi aveva rapito nel palazzo ar- 
civescovile di Udine, e quello dell’ Incredu- 
lità di S. Tomaso, che abbellisce il soffitto 
della ricca chiesuola di Carlino; ma qui mì 
sembrava un lavoro ancora più bello. La 
impressione dei volti era limpida ed eloquente, 
e vedevo uno sfoggio di belle linee nelle 
altre parti nude delle persone. Le vesti colle 
pieghe perfettamente disposte portavano 1 
franchi e sicuri colori della veneta scuola, 
ed il campo su cui tutto si vedeva staccato 
in naturali movenze, era splendente d’ una 
luce punto sfacciata, ma sorridente dei più 
miti e giusti colori. 

Delle pitture del presbitero non posso par- 
lare che poco, perchè ero troppo lontano; 
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accenno solo che la sua cupola destavami 
un senso gratissimo per la tinta aerea, che 
fa risaltare, come fossero in mezzo alla gloria 
del cielo, molte figure di angeli leggerissimi e 
volanti all’insù. Sono lavori della stessa mano. 

La funzione giungeva ai momenti più so- 
lenni ed io chinai la testa e pregai fra i 
suoni più delicati dell'organo ed i canti 
dolcissimi come di fanciulle lodanti il Signore. 

Sapeva che verso le tre pomeridiane sì 
sarebbe aperta. la grotta, e, terminata la 
funzione, guardai l'orologio. 

Non era più tempo da perdere. Colla turba 
uscii presto di chiesa, e qui devo dire che 
usclìi superbo. Di che? Pensava che il Friuli 
avea mandato un suo figlio ad abbellire una 
cittadella, ove, causa un prodigio della na- 
tura, d'ogni parte arrivano i forestieri. Questi 
porteranno a lontane contrade il nome d’un 
mio amico e della sua patria, che @è pure 
la mia. 

Tornando un’altra volta ad Adelsberg, non 
aspetterò così tardi per entrar nella chiesa, 
e potrò a mio agio godere della bellezza 
dell’arte e del senso che si prova agli ap- 
plausi meritati da chi si stima e conosce. 

Sulla piazza trovai i signori miei conoscenti, 
ed appena scambiate poche parole, un can- 
noncino mandò un colpo. Era il segnale della 
partenza per la Grotta. lo non potevo dir 
motto, chè avevo in testa la chiesa, le pittuve 
del Fabris, e così, pensoso com'era, cogli altri 
disinvolti e ciarlieri presi la via. 

Salimmo vicino alla chiesa per un viale di 
tigli, fiancheggiato da una parte da un monte, 
donde ci veniva il gorgheggio dei fringuelli, 
dall’altra da praticelli, ove, quali stelle di ar- 
gento, folte folte risplendevano le margherite. 

Eravamo come una processione. Ciascuno 
parlava col suo vicino e, senza menomo di- 
sordine, si andava innanzi col pensiero di 
godere fra breve un grande spettacolo. 

Non lungi dalla Grotta stavano sulla via 
venditori di pezzi di stalattiti di varie foggio, 
di piccoli pesci chiusi in ampolle d’ acqua 
che somigliavano lucertole, alati alla testa, 
non belli a vedersi perchè, senza squame, 
avevano il colore di carne viva, e per giunta 
sì dicevano senza occhi. Erano stati abitatori 
dell’acque che traversano la caverna e perciò 
interessanti. A me venivano a schifo. I zoologi 
chiamano questo pesce : Proteo anquino. 

Più in su un giovinetto in bello arnese 
avvertiva, senza gridare, che lì si faceva la 
vendita di fotografie, cavate dai punti prin- 
cipali delle nascoste meraviglie, e di medaglie 
che eran ricordo del giorno, attaccate ad un 
nastro bianco e rosso, o bianco-rosso-verde- 
mare. Su d’ una faccia di quelle medaglie era 
incisa la cittadella di Adelsberg, dominata 
dalla montagna che chiude nelle sue viscere un 
mondo ; di sotto sì leggeva : Zur Erinnerung 
— An — Adelsberg (memoria di Adelsherg). 
Sull’altra campeggiava un prospetto della 
gran Grotta; e sotto, questa leggenda: Zur 





Erinnerung — An — Die — Adelsberger 
(rotte (memoria della Grotta di Adelsberg). 

Per la seconda volta tuonò un colpo; e 
qui un movimento più rapido, un bisbiglio, 
un andar avanti, un pigliar posto, un pigiarsi 
che facea ricordar le parole lette le tante 
volte e che si leggevano ancora: Occhio ai 
borsaiuoli. 

L'entrata era lontana sol pochi passi e si 
stava assai male. Indarno i SI che 
erano sulla via ripetevano in tedesco e slavo : 
pazienza, signori! Si cercava di essere fra 
i primi, e le spinte e le gomitate si facevano 
sentir troppo frequenti. Si era giunti al punto 
che si andava ammucchiati avanti e indietro 
come le onde del mare. Qualcuno soffiava, 
qualcuno brontolava, altri rideva ed altri 
ripeteva : aprite! aprite! Chi sa quante sì- 
gnore avrebbero desiderato di non essersì 
ficcate in quell’indicibile stretta ? Poverctte! 
non avevano pensato che del senno di poi 
son piene le fosse! Ora bisognava starci. 

S'intese il terzo segnale, ed il cancello di 
ferro, che chiude la bocca d’ingresso, venne 
aperto. 

A questo punto potrebbe qualcuno credere 
che la folla precipitasse nell’antro come lor- 
quando si rompe la diga e l’acqua va: 
niente di meno vero. Lì davanti a noi c'era 
una buona e bella barriera, formata con 
travi disposte in modo che da due parti una 
sola persona alla volta poteva entrare. Nel 
mezzo stavano i raccoglitori dei biglietti d’in- 
gresso, il cui prezzo dalla maggior parte era 
stato prima sborsato. 

Non essendo fra i primi, dopo d'aver pro- 
vato per un pezzetto quella specie di stret- 
toio, venne la mia volta, e coi miei compagni, 
rimasti sempre a me d’accanto, passai la 
barriera con indicibile sollievo. Respirai; ma 
un'aria fresca, umida, e, lasciatemi dire, 
oscura, perche sul capo aveva il monte, da- 
vanti a me le tenebre del sotterraneo. 


(Continua). 
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» CHE PORCHE DI MISERIE! 


(Sonett inedit ). 


Fiere, dolor di chaf, dissentarie, 
Inzirli, mal mazzucch, gastro enterite, 
Dolor di dinch, ingémit, polmonite, 
Moroidiz, raffredòr, mal de l' urtie, 


Tisi in tiarz gràd, bugnons, paralisie, 
Sciros al stomi, sabatùz, bronchite, 
Sciatichis, cancarelis, cefalite, 
Influenze, colere, idropisie, 


Gespars te cope, ritenzion di urine, 
Tifoidis, pontis, dutt ce che san di 
I plui granch professors di midisine, 


A ben pensaàle, è une facende serie; 
E pur e son confezz, erédimi a mi, 
In confront di che porche di miserie. 


D. G. Z. 
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IL PRIMO REGNO ITALICO 


nell’alta valle del Fella e Carintia. 


1 


La rapida e splendida campagna del 1809 
contro l’Austria, dopo la vittoria di Vagram, 
aveva il suo termine col trattato ratificato a 
Schoenbrun, in base al quale il genio di 
Bonaparte assicurava al regno d'Italia non 
solo i suoi naturali confini sulle alpi Carniche 
e Giulie, riunendo l’ intero Friuli Veneto ed 
Austriaco, | Ilivico- e l’ Istria sino a Fiume ; 
ma per maggior sicurezza impadronendosi 
pur anco delle alte valli sul versante della 
Drava e della Sava. 

Con Decreto del 5 agosto 1811 |’ Impera- 
tore dei Francesi annetteva definitivamente 
al Regno d' Italia l'alta valle del Fella con 
Tarvis, Weissenfels ed altri paesi sul ver- 
sante della Carintia, facendone un cantone 
amministrativo ; così il Canale del Ferro ve- 
niva diviso in due cantoni: colla parte in- 
feriore Moggio, e colla parte superiore, an- 
nessa a Tarvis. 

Pare sì pensasse a concentrare le due am- 
ministrazioni in un solo cantone, con sede a 
Pontebba; ma i due capoluoghi d’ accordo 
rivolsero contemporaneamente una supplica 
al governo, per ottenere che non si mutasse 
l'ordinamento stabilito. Venutemi tra mani 
cotali istanze credo sia d’ interesse pubbli- 
care quella del cantone Carintiaco, perchè si 
conosca come slavi e tedeschi del versante 
meridionale, e dell’ Austriaco pur anco, ri- 
spettassero gli ordini dell’ Imperatore guer- 
riero, riconoscendo ch’ era ventura per essi 
l'essere aggregati al Regno Italico. 


« Se il Reale Decreto 5 decorso che associa 
al Regno d'Itaha li popoli abbraciati dai 
Territorii dì Tarvis, e Waisinfels ha prodotto 
in essi una viva esultanza per le provide 
leggi con le quali saranno governati, ed per 
la sicura lusinga, che le loro fabriche riaqui- 
steranno l’antico splendore, sarà completa la 
felicità, allorquando providamente discenda 
il Governo a stabilire ivi una centralità can- 
tonale, che disimpegnando le funzioni gindi- 
ziarie, ed amministrative, a terinini delle leggi 
del Regno, ritenghi nel proprio circondario 
il popolo per lo scavo delle miniere di piombo, 
ferro, zinco, che ivi abbondano, e per il purgo 
delle stesse. 

« Le raggioni, che gl’ animano a umiliare 
le supplichevoli loro istanze pel ricordato 
oggetto a lei Sig. Barone Com." Prefetto 
onde si degni di porre ai piedi del Trono 
dell’ Augusto Sovrano, sono le seguenti : 

«1°. La popolazione dè paesi riuniti è di 
8000 anime circa, divisa in 22 frazioni, ca- 
pace d’accrescersi d’ altre 2000 allorchè le 
miniere di piombo, e zinco, e le fabbriche di 


ferro del suo circondario, riaquistassero la 

perduta prosperità per le vicende belliche. 
_€ 2°. L'estensione di questo territorio, ori- 

re frazione del Norico alpino dalla 

ontebba all’ opposta estremità di Rabil e 
Waisinfels abbracia una linea di 22 miglia 
le di cui centralità sono Tarvis e Malbor- 
ghetto ; talmente però tortuosa, e divergente 
che qualora l’amministrazione fosse concen- 
trata alle labbra del confine italico, gli abi- 
tanti di queste contrade dovrebbero raddop- 
piare la lunghezza del Joro viaggio, per por- 
tarsi al capoluogo del Cantone. 

3.° Tanto più poi sarebbe inconveniente 
la centralità posta al confine della Provincia 
del Friuli, quanto, che il nerbo della nuova 
popolazione trovasi riunito nella massa di 
4000 anime circa al confine dell’ Illirico, nelle 
località di Rabil, Waisinfels, e Cecau, ove 
esistono in attività le mentovate miniere di 
piombo, zinco e ferro, che somministrano 
materia di lavoro perenne a non meno di 48 
officine. 

4.0 Li due luoghi che più meritano ri- 
guardo in questo circondario sono Tarvis e 
Malborghetto, il primo per conservare una 
posizione inaprezzabile, perchè quadruplica- 
tamente postale, come quello che collocato in 
un punto d'intersecazione taglia questo nu- 
cleo ad angoli retti e sbocca sù quattro strade 
nazionali, una conducente nella Germania; 
l’altra ai Porti di Fiume, e Trieste; nell’Il- 
lirico la terza e l’ultima nell'Italia, ed il 
secondo per contenere in se le persone più 
estimate del circondario ; il maggior numero 
d’ officine di ferro, le località più opportune 
pel bisogno de’ pubblici affari, la conoscenza 
degli usi, costumi e lingua del Regno d’ Ita- 
lia, oltre delle proprie Illirica e tedesca, 
incognite quasi generalmente ai confinanti 
popoli d’ Italia. La continua corrispondenza 
colle piazze commercianti di quel Regno, 
per cuì deriverebbe negli amministrati una 
somma facilità d’ aprendere, ed eseguire la 
nuova legislazione. 

«o. Centralizzando l’amministrazione agli 
estremi del territorio sul confine Italico, le 
arti tutte metallurgiche, che fanno sussi- 
stere quello sterile paese si paralizzereb- 
bero ; essendochè le persone ad esso addette 
sono talmente necessarie, che una sola man- 
cando viene ad arrenarsi il lavoro d’ una 
fabbrica, per il rapporto, che avvi frà i varii 
‘ami di lavoro nello stesso oggetto, oltrechè 
porterebbe l'inconveniente di necessitare quei 
popoli di portarsi a lunghe distanze per strade 
impervie massime nel tempo d’ inverno, în 
cui nel maggior punto d’elevazione, a Cam- 
porosso, l’ordinaria caduta delle nevi ascende 
all'altezza di due passi circa. 

« 6.° La coscrizione, base della gloria, della 
indipendenza, della solidità di tutti gli stati 
sarebbe difficoltata da queste distanze, né 
incoraggita dalla nazionalità de’ suoi ammi- 
nistratori, ambiziosi di far combattere Ji loro 
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popoli, sotto le gloriose insegne del più 3. Une oneste fantate passà 

grande dei monarchi. Ovess l’aghe e par l’ ultime volte 
«7.9 Sembra per ultimo, che la natura stessa Muribonde la mari bussà ; 

abbia configurato il nuovo paese in modo, Ma no pol; e ansiose e spirtade 

da non dover dubitare, che abbia ad esser D’ogni bande je chale de stride 

insignito d’ una centralità, nel riflesso, che Se un ajùd mai vedess capità. 

il suo circondario è d’ogni intorno chiuso 4. Ma nissun salvador compariìss, 

d' alte montagne, e che non ha altra COMU- E la puare a li zem disperàde. 

nicazione coi popoli circonvicini, che quella — Oh! mamute, ce agdne, ce abiss, 

della sua entrata, ed uscita. l "n Che a chest' ore di te mi separe ! 
«Sù questa verace base di cose li sottoscritti Ah! perdon, sì perdon, mame chare. 

presentano i voti osseguiosi di questa parte Se ’ste sere cun te no mi uniss. 


della Carintia che ebbe la fortuna di fermare 
gli sguardì del loro conquistatore a grado di 
segnar la sua aggregazione faustissima, im- 
mutabile, ed eterna ad uno stato, le di cui 
leggi hanno per oggetto la felicità de popoli; 
coll’ appoggio pure di tali ragioni si lusin- 
gano, che 1 loro voti non mancheranno del- 
l' implorato effetto, per cui faranno sempre 
maggiori sforzi, onde dimostrare al poten- 
tissimo benefico Sovrano i sentimenti più 
veraci di loro leale suddittanza ». 


5. In ajùd, Vo vignimi, o Signòr, 
E cuàlchi àgnul mandait a salvami, 
A cuetami un tantin el dolòr! 
All! esaudimi no olès ?... Ben alore 
Il demoni farà cheste vore! 
L'è za chì!... Miò bon Dio, ce oròr!... — 


6. E spauride lontan ul schampà 
Par no viodi l’ orende figure; 
Ma lui svelt tes sos sgrifis se l'ha. 
— Il miò ajùd tu has bramàd, o ninìne, 
E in to ajùd il miò re mi destine; 


Alla copia dell'istanza faccio seguire l’ i- Dimi dunche, ce ti lajo di fa ? — 


scrizione che il Municipio di Malborghetto 7: E la zovin spaurose rispuind : 
collocava sulla porta della nuova chiesa nel — Hai la mari là vie muribonde, 
giorno in cui se ne solennizzava la consacra- Che c’ un pid in te buse si sint... 
zione e sl rendevano grazie a Dio per l’ an- Une volte anchemò orès bussale, 
nessione al Regno d’Italia. Une volte anchemò consolàle... 


Ma sun st’ aghe no l'è nissùn puint! — 


RON E 8. Ei fevele il demoni: — ‘O soi pront 
CHRISTIANORUM . CONVENTUS Dal moment a fa un puint sore l’ aghe; 
CIEBAT. Ma uei vè pur anch' iò il rindicònt! 
BELLICIS . VLAMIS . FUSA . IN MELIOREM . FORMAM La prime anime vive che pfsse 
REDEGIT. i i 
MALBURGHETTENSE . MUNICIPIUM . TEMPORE Sarà me, pe’ me puore ganasse, 
QUO . NAPOLEONIS . AUG . PLACITO E tu franche tu ses in chel pont. — 
FINITIMA . CARINTHI4Z . PARS . FAUSTISSIMO 9. — Soi contente — a dis jè, c'un chest pat. — 
ITALIAE . REGNO . ADJUNGITUR , 
JULIAE . CARNORUMQUE . TELLURIS E al moment da une rive sull’ altre 
SOMENZARIO . PRAEFECTO . RICCHERIO PROPRAEFRCTO Il grandios e hiel puint si viod fat. 
CURANTIBUS . JOSEPHO . JESSE . LOCI . CONSULE Jè subit dute in fieste e gaudiose 
ET SIMEONE . JUST . COREPISCOPO Il gnov puint ul passà premurose, 


ANNO CIO IO CCCIX XI KAL OCTOBRIS | Ma la ferme e la ten il contrat 
| 


VO. 10. Dal Signòr inspirade, di pan 
Une croste oltre l’ aghe je bute; 


> sì GE GAIVA E E — Va mange — dis dopo al so chan, 


Che ubidient pe’ gran fan che ’1 pative 
; P jl puìnt, e prime anime vive 
Ù IL P DÎNT DEL DIAUL SUL NAD ISON. | Cussì al to destinàd nd 


A ( Legende furlane ) | 11. Ingianad, plend di rabie e furòr 
n Schampe il diàul insbrurìid cula bestie 


E "1 va al lug del torment e dolòr. 





1. Oh ce plen che 1 ven jù il Nadison, La fantate in chest mud liberade 
E sburid e sglonfàd al disdrume Za in che di, cula mari sanade 
Chasis, rivis, rapars tanch che son! Ringrazià par l’ ajùd il Signor. 
Nie resìst a che iménse ruine, 12. A contà cheste storie si sint 
Bute a tiare, sradrie, al strascine Il curios viàndant ch’ al domande 
Dutt, du-cuant che al so impit si opòn. A Chel lavor di cui sei ; e curind, 

2. Son lis strfdis e i vads ruvinàds Spaventad va indenant in gran presse, 
I puintùts che oltre l’ àghe menàvin E fasinsi la cros al confesse 
Son sparìds e za duch sbridinéds; — Nome il diàul pol vè fat, sì, chest puint! — 
Cavalòns un cul’ altri si sfàssin 
E si alcin, si frucin e pàssin Cervignano, 16 febbraio 1883. 


Come i cuatri elements schadenàs. . C. Z. 
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UN NUOVO TESTO FRIULANO - CIVIDALESE 


DEL SECOLO XIV 


cu 


Allorquando alcuni anni or sono m’accinsi 
a raccogliere alcuni Testi Friulani de’ secoli 
X}V al XIX che furono poi pubblicati im 
Torino nel 1878 nell’ Archivio Glottologico 
diretto dal prof. G. I. Ascoli, mi accorsi che 
di epoca anteriore al trecento, era vana di 
essi ogni ricerca, e che scarsi cerano quelli 
tra il 1300 ed il 1400. Il poco che  potei 
raggranellare e che fu stampato, si ridusse 
a pochi e brevi brandelli, estratti dai libri 
di spese e di entrate dei Comnni, delle Chiese 
e Fraglie e delle Famiglie, che si tenevano 
alle volte nella lingua parlata, da chi igno- 
rava il latino e l'italiano. 

Di cose letterarie, nulla; se sì eccettuino 
due composizioni poetiche di amoroso argo- 
mento. Nè durante i dodici anni che tra- 
scorsero dalla stampa di quel mio Saggio, 
le mie continue indagini furono felici. Anzi, 
posso dire di non essermi imbattuto che in 
un frammento di rotolo di esazioni che mi 
parve meritevole di essere fatto noto. 

La pergamena, su cui sta scritto da una 
sola parte, si conserva in Udine nella Civica 
Biblioteca nel vol. Il. Pergamene di Cividale 
al N. 216. Dall'esame paleografico, fu da me 
giudicata appartenere alla seconda metà del 
secolo XIV. Questo frammento di rotolo con- 
tiene la nota de’ redditi dei beni che certo 
ser Filippo padre di Marcone e di donna 
Elisabetta, probabilmente di Cividale, posse- 
deva tra i monti, nella villa di Selsa (ora 
detta Seuza (')), piccolo luogo del Friuli 
sopra il monte «i Cosizza, nel comune di 
Grimacco, distretto di S. Pietro al Natisone. 
E certo che quel documento non fu scritto 
sul luogo, ove parlavasi in quel tempo pu- 
ramente lo slavo; ritengo quindi che sia 
stato scritto in Cividale, nella varieta dia- 
lettale costa parlata. 

Le rendite annuali che il sunnominato Fi- 
lippo riscuoteva dai suoi massari e cossani (?) 
che lavoravano i suoi campi e falciavano | 
suoi prati in Selsa, consistevano in agnelli, 
formaggi di Plezzo (*), galline colle nova e 
denari; nella decima sui capretti e sul porci 
nascenti nelle sue terre ed in quella sm 
prodotti delle api. Esigeva ancora alcuni 
denari per la falciatura de’ suoi prati, il che 
si diceva in friulano antico per l'arestelà, cioè 
per lasciar rastrellare le erbe segate. Di più 
il suddetto Filippo aveva il diritto, feudale 
di sua natura, di far custodire la festa della 
consacrazione della Chiesa o quella del santo 
tutelare di essa, che cadeva nel maggio e di 


ì) Nella lingua slava la lettera / sì scambia coll’ «. 

2) Così chiamavansi in Friuli gli affittuali di piccola quantità 
di terreno, ora detti Sottant. 

(3) Villa nei monti del Goriziano, non molto lontana dal con- 
fine orientale del Friuli. 








esigere un denaro del vino, da coloro che 
aprissero spaccio di vino sul prato della 
Chiesa, occasione quella nella quale solita- 
mente si teneva mercato e si ballava. 

Due osservazioni, una di grammatica e 
l’altra di pronuncia, che mi basta indicare, 
potranno rendere interessante ai glottologi 
questo documento linguistico. 

Da alcuni indizi forniti dai Testi Friulani 
da me pubblicati (') e da quello che oggi si 
stampa, al cominciare dal quattordicesimo se- 
colo tutte le voci femminili che nella lingua 
italiana hanno la desinenza in a, nei luoghi 
ove si parlava la lingua friulana l’avevano in 0. 


. Coll innoltrarsi: del secolo, in Cividale e suo 


distretto, in Gorizia ed in parte del suo ter- 
ritorio italo - friulano, l'o finale dei nomi, 
aggettivi ecc., femminili si trasformò un 
poco alla volta in «, dicendosi per esempio: 
isa buina chista femina, laddove prima dice- 
vasi: iso buino chisto femino. Tale cangia- 
mento si fece lentamente, poichè nei Testi 
sopraccennati, appartenenti al periedo tra 
il 1400 ed il 1500, le voci femminili si tro- 
vano nella stessa proporzione ora coll’ o ora 
colla; dimodochè all’entrare del secolo XVI 
l'o del tutto scompare. 

In pari tempo e modo un simile mutamento 
avveniva nella pianura friulana dalle Alpi al 
Tagliamento, ma qui l 0 cominciava a mu- 
tarsi in a nel secolo XV, per poi definitiva- 
mente fissarsi in e. AIl’ incontro in una serie 
di villaggi sulla riva sinistra del Tagliamento 
l'o diventava a, egualmente che a Cividale ; 
c così pure sulla riva destra di quel fiume 
in un esteso territorio che comprende il di- 
stretto di San Vito e parte di quelli di Por- 
togruaro, di Pordenone, e di Maniago, ove 
sì parla il Friulano, i femminili hanno la 
desinenza in a. 

La Carnia, chiusa tra i suoi monti e quindi 
più lontana da contatti, resistette più a de 
e tuttora in alcune ville, p. e. nella Valcalda 
ed in altri luoghi del Canale di Gorto, le 
voci femminili hanno termine coll’ o. Negli 
altri luoghi, le desinenze femminili, sì fanno 
tutte coll’e e ciò dopo essere passate, come 
in altri luoghi, per quella in a. 

La ragione per cui in una parte della pro- 
vincia l’o si sia mutato col tempo in a ed in 
altre in e, da alcuni è attribuita pel Civi- 
dalese e pel Goriziano all’ influenza della 
lingua slava, e sulle sponde del Tagliamento 
a quella del dialetto veneziano; ma io credo 
che di questi cangiamenti del nostro lin- 
guaggio, le cause siano ancora da trovarsi e 
solo le fortunate scoperte di nuovi e antichi 
testi friulani ed il loro studio, potranno facili- 
tare tali ricerche. 

In riguardo poi alla pronuncia il docu- 
mento presente, col modo nel quale furono 
scritti alcuni sostantivi che terminano in or 
od in ar, ci insegna che parlando sì ommet- 


(1) Dalla pag. 188 - 219. 








PAGINE FRIULANE 97 


teva la consonante e dicevasi Signò per Si- 
guore, massa per massaro, dind pev dinaro 
ed altre; nel plurale alle volte dicevasi dinas 
per denari. Tali sincope continuarono ad 
essere usate anche nelle scritture del cinque- 
cento e poco appresso scomparvero e dalla 
lingua parlata e dalla scritta. 

Di quest’ atto, ho aggiunta la trascrizione 
esatta, aggiungendovi gli accenti e le inter- 
punzioni, delle quali le scritture del XIV sono 
prive. Non ho creduto inutile unire anche la 
letterale traduzione italiana per quelli che 
tengono poca pratica dell’ antico friulano, il 
quale, se al giorno d’oggi sembra aspro a 
quelli che per la prima volta lo ascoltano, è 
certo che ai primordi del secolo NIV e per 
lungo tempo dopo meritava quello che disse 
l’Alighieri nel suo libro della Volgare Elo- 
quenza : crivelliamo gli Aquileiensi e gli 
Istriani, i quali con aspro accento dicono ces 
fastu (4). 

Ora il tempo ha ingentilito la nostra lingua 
volgare e può dirsi che il friulano tanto 
parlato come stampato si intende al presente 
anche fuori dalla provincia. 


Vincenzo JOPPI. 
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e DLE oso 


FRAMMENTO IN LINGUA FRIULANA 


VARIETÀ CIVIDALESE 


(Seconda metà del secolo XIV ). . 


In cristo nomine amen. la villo di Selso su la mont 
di soro chosuzo che fo di ser philip ] pari di Marcon 
e di dumlo lisobet e tans altris filg e figlis chel avevo 
di chesto | midessimo vilo siaro masa', vancho e-dean, 
caro mori masà, caro crisman masà | e lenart masa 
e Francesch e toni chosan a chel midesim vancho 
pagavo | agel | a pasco volevo XX dina e po pagavo 
la desimo di zochul e d-agel e di purcel e | da acz 
e pagavo XXX e VI dina a sent quarin e pagavo X 
dinà per arestelà a sent ia | cun e pagavo VIII libr. 
di forimadi di plez e pagavo | galino e po pagavo a 
sent | martin VIII lir. di denas e po pagavo 3 stà 
di forment denant la so casa e paga | vo uno chosanio 
VII dina e mori vissin di chest midessin vancho 
massà si pagavo | la dessimo zochul e d-agel e purcel 
e d-as e po pago XXX e VI dinàs a sent | quarin e 
X dinà a sent iacun per l-arestela e VII libre di 
formadi di plez e 3 stà di forment ed-uno | calino 
cugl-us e VIII libr. di dinàs a sent martin e mo 
crisman pago VI dinà a|d-in seuri e III galinis 
chugi-us e mo pagin la dessimo del zocliul e del 
agel e delg | purcel e des as e XXX e VI dinà a sent 
zorz e XXVI a sent quarin e X a sent iacun per | 





(1) Post hos (mediulanenses atque Berygomates) Aquilejenses 
et Istrtanos cribremus, qui ces fnstu, crudeliter accentuando 
eructant. Dantis Alighierii, De Vulgart Eloquio, lib. I. 172. 
Fir. 1861. Le parole addotte da Dante, quali sono riportate nelle 
stampe, devono esser corrette. Poichè mai nella lingua friulana 
si disse o scrisse ces per che e quindi dovrebbe stamparsi cé 
fastu che equivale a cosa fai tu. 


l-arestelà e V libr. di formadi di plez e 1 sta cli 
forment e VII libr. di dinis e | lenart pagavo VI 
dinà di-in seuri e III galinis chugl-us e a pasco la 
desimo del zocul | e delg agel e del purcel e «des as 
e a sent zorz XXXVI dinà e a sent quarin XXVI e 
a sent. | iacun X per l- arestelà e VIII libr. di formadi 
di plez e 1 stà di forment e VIII libr. e mezo | di 
dinas a seht martin | Francesch pagavo XXIV dinàs a 
sent quarin ed a sent iacun X-per l-a | restelà e VHI 
libr. di formadi di plez la dessimo d-ogni cosa e a 
sent martin VII libr. di dinas | ed - uno calino cu 
gl-us. | Toni cosan pagavo VIII dinà a sent quarin e 
INI a sent martin a chist | el fit vedri e VI dina del 
prat de clesio qual cul ten la festo chu ven a mes 
may | no la dibin no fa vardà e cridà ogno taverno 
chu ven su la vesto nus ven 1 dinà | di - vin la ufarto 
del predi vigin NI formadis al signo nigl crang nilg 
piculg. | 

Martin paga mo per lu fit per crisman chu fo suese... 
e chest midesim martin | a dut lu fit di lenart per 
XV libr. di dinas | mo a- se-no lu sidin di vanco e 
di [ mori ducant per 1 an di dinàs d- uno calino e 
VII Vibr. di formadi. 


( Dal Vol. II Pergamene Cividalesi N, 216 Bibl. Civ. di Udine. 


In Christi nomine amen. La villa di Seuza sul 
monte sopra Cosizza che fu di ser Filippo | padre di 
Marcone e di donna Elisabetta e di tanti altri figli e 
tiglie, che aveva di questa | medesima villa, S7aro 
massaro, Vancho e Degano, Caro Mori massaro, 
Caro Crisman massaro e Leonardo e Francesco ed 
Antonio cossano a quel medesimo Vancho pagava un 
agnello | a pasqua raleva 20 denari e poi pagava la 
decima de’ capretti e degli agnelli e de° porci e | delle 
api e pagava 36 denari a san Quirino (4 giugno) e 
pagava 10 denari per rvastrellare (il fieno) a San 
Gia | como (25 luglio) e pagava 3 libbre di formaggio 
di Plezzo e pagava una gallina e poi pagava a san 
Martino (11 novembre) 9 lire di denari e poi pagava 
tre staja di frumento avanti la sua casa; pa | gava 
un cossano 8 dinari e Morì vicino di questo medesimo 
Vancho massaro, pagava | la decima (del) capretto e 
dell’ agnello e porco e api e poi pagava 36 dinari a 
san Quirino | e 10 dinari a san Giacomo per rastrellare 
e 8 libbre di formaggio di Plezzo e tre staja di fru 
mento e una | gallina colle uova ‘e 9 lire di denari 
a san Martino e ora Crisman paga 6 dinari | l’ ultimo 
di carnevale (1) e tre galline colle uova e ora pagano 
la decima del capretto e dell’ agnello e | del porco e 
delle api e 36 denari a San Giorgio (23 aprile) e 26 
a san Quirino e 10 a san Giacomo per lo | rastrellare 
e 5 libbre di formaggio di Plezzo ed uno stajo di fru- 
mento e 8 lire di «denari e mezza. | E Leonardo pa- 
gava 6 denari l’ultimo di carnevale e tre galline 
colle nova e a Pasqua la decima del capretto | e degli 
agnelli e delle api ed a san Giorgio 36 denari e a 
san Quirino 26 ed a san Giacomo | 10 per lo rastrel- 
lare ed 8 libbre di formaggio di Plezzo e uno stajo 
di frumento ed $ lire e mezza | dì dinari a san Mar- 
tino. Francesco pagava 24 dinari a san Quirino ed 
a san Giaconio 19 per lo | rastrellare ed S libbre di 
formaggio di Plezzo, la decima di ogni cosa ed a 
san Martino 7 lire di dinari |ed una gallina colle 
uova. Antonio Cossano pagava 8 dinari (a) san Qui- 
rino e 4a S. Martino e questo | è I affitto vecchio e 
6 dinari del prato della Chiesa, quale quando tiene la 
Festa che viene nel mese di Maggio, | noi la dobbiamo 
far guardare, (che da) ogni taverna che sta sulla 
Festa, ci viene un dinaro di vino; | (per) l'offerta del 
prete vengono tre formaggi al signore, nè grandi nè 
piccoli. i 

Martino paga ora per l'affitto di Crisman.... e 
questo medesimo Martino ] ha tutto | affitto di Leo- 
nardo per 15 lire di denari (e) ora ha se non il se- 
dime di Vanco e di | Mori per un anno, di denari, 
d’ una gallina e $ libbre di formaggio. 


(1) Scevri è l' ultimo giorno di carnevale. 
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PALINODIA ” 


o-lfb—o 


StTELIO. DORIA 
a Quirico Viviani 
in (Treviso) Soligo. 


V'avrei scritto prima d'ora se lo stato 
dubbio del nostro divino Merunte (*) non mi 
avesse indotto a risparmiar nuovi affanni al 
cuore d’ un figlio. Ova però il faccio assai 
volentieri, ché da cinque giorni ci rese lieto 
del suo miglioramento. Forse non sarà tale 
per voi quando saprete che ha bisogno della 
siringa flessile, e che per quest’ anno non 
vedrà Selvagiano e molto meno il Friuli (8). 
Ma il bisogno di quello stromeuto né gli reca 
alcun fastidio, né gli vieterà l’uscir di casa; 
bensi la convalescenza di questa lunga ma- 
lattia lo obbligherà a qualche riserva. Intanto 
cantiamo vittoria contro la Parca, che ne 
invidiava un tanto bene. Ricevete i suoi pui 
affettuosi saluti insieme a quelli della S.? 


(1) Credo bene chiuder questa prima serie di lettere con una 
palinodia; non la canto però io: essa sta tutta nelle lettere che 
oggi pubblico, tutte dirette all’ab. Viviani e che tornano tutte 
ad onore di lui. Questo valga a provare che sarei lietis:simo 
.di non averne mai dovuto dire il male che n°’ho detto. Anzi 
perché in certa prefazione parlai di « tribunale » e di « malfat- 
tori», voglio confessar pure che in quel momento ricordavo 
certe tenebrose allusioni a geste dell’ abate che avrebbero ra- 
sentato il codice criminale : di codeste allusioni infatti son piene 
le minute delle lettere che tra il 1825 @ il 1828 il co. Girolamo 
Asquini scriveva a' numerosi amici e conoscenti suol. Sovr* una 
accusa di si fatto genere, che pareva più concreta dell’ altre, 
interrogai allora il mio caro ed erudito amico prof. Occioni Bo- 
naffons; ed eccone la risposta: « Venezia, 18 maggio 1887. — Mì 
sono informato di quanto mì chiedi del Viviani..... Consultati 
poi gli atti della censura si trova una pratica corsa tra il 1826 
e il 1827. In qua primo anno il Viviani aveva pubblicato un 
opuscolo dal titolo Documenti autentici per conoscere tl vero 
stato dell’attuale censimento, tipi Mattiuzzi. L'ufficio censorio 
di Udine non aveva trovato nulla a ridire e se ne erano già, 
delle 1000 tirate, distribuite 200 copie. Pervenuto l'opuscolo 
all'ufficio di revisione in Venezia, quasto si lagnò con l'ufficio 
di Udine, sequestrò le altre 200 copie trovando che l' opuscolo 
toccava una materia che è base al riparto delle imposte su cui 
non si può discorrere. E fra ì motivi adduceva che ««il titolo 
dell'opuscolo è falso, perchè soltanto due erano i documenti 
autentici in esso compresi, cioè la sovrana patente 23 dec.bre 
1817 e la Circolare della Giunta di Censimento in Milano 23 
dec.bre 1825 0) »». Presentata la cosa n quest’ultimo ufficio per 

arere, esso sì mostrò favorevole all’ autore, ma il sequestro 
u mantenuto; però le 200 copie non si potevano perseguitare. 
Dal tutto insieme risulta che questu processo di stampa farebbe 
onore al Viviani, né sarebbe lecito difendere l'i. r. parere sulla 
falsità del titolo dell'opuscolo, se anche i documenti erano 
soltanto due ». Gli è dunque evidente che le accennate allusioni 
misteriose furono suggerite al prof. di archeologia della r. ducale 
università di Parina più dalla passione politica antipatriottica 
che dal giusto risentimento personale verso l'abate: nel Viviani 

uindi, il cittadino, ch'io glà dissi vissuto « barcamenandosi — 
ra il vecchio e il nuovo», appare sotto miglior luce; ma il 
letterato, il quale, come risulta da queste lettere, 05/10 l’amore 
« Che fa natura, e l’altro ch'è poi aggiunto, Di che la fede 
spezia! si cria », il Viviani letterato apparirà qui anche più 
ignobile, anche più reo. — Ahimé, dimenticavo la palinodia ! 

Aggiungo dunque a questa anche il giudizio che sul nostro 
abate dava il Tommaseo nel Giornale sulle scienze è lettere 
delle provincie venete (Treviso, 1821-'24) esaminandovi |° edi» 
zione udinese della D. C. giusta il cod. bartolintano. Nel fasc. 
del marzo 1824, là dove il dalmata giovanissimo e già valente 
critico scriveva quelle nobili righe le quali furono tante volte 
e tanto male ripetute da chi non ne conobbe la fonte, là dove 
adunque egli scriveva: « Questa Italia ch' ei iDante) punse con 
la feroce libertà del suo verso, questa Italia lo adora, e par 
quasi mutata in nn tempio, consacrato al suo nome» (pag. 13 ); 
e più oltre: « Legger Dante è un dovere; PUCERcrO è un biso- 

no; gustarlo, gran segno di genio; comprender con la mente 
a immensità dell'anima, egli è un infallibi Rresagio di straor- 
dinaria grandezza » (pag. 4138): ivi stesso, diciamo, il Tomma- 
seo, pur censurando parecchie delle varianti che il Viviani, 
diremo. apponeva al bartoliniano, scrisse: «Fra' letterati di 
quo secolo, più benemeriti della gloria di Dante, sarà senza 

ubbio annoverato 1° ab. Quirico Viviani ». E su questo gludizio 
pronunzi ora il pubblico il giudizio suo! 

(2) Melchior Cesarotti, in Arcadia Meronte Larisseo. 

(3) Poc' oltre a un mese appresso, cioè il 4 novembre 1808 
l'ab. Cesarotti moriva proprio in Seivaggiano! 





Laura, e di Bettina e credetemi di vero 
cuore ecc. 
Padova, 30 settembre 1808. 


Avete saputa la morte di Bettinelli, e del 
mio Bondioli? II primo abbandonò questa 
vita con una presenza di spirito sorprendente. 


Giacomo VITTORELLI 


allo stesso 
in Padova. 


Parmi di poter essere tranquillo colla di 
Lei approvazione, senza aspettar quella del 
cav. Pindemonte, che forse giungerebbe fuor 
di tempo. Però le mando il Sonetto, pregan- 
dola di volerlo in prima leggere e rileggere 
c di correggerlo anche secondo le parra; e 
concedendole inoltre l’arbitrio di stamparlo, 
purche Ella faccia apparire di darlo in luce 
inno e senza ch'io mel sappia. 

on ho mai avute pretensioni poetiche (*). 

È qui pienissimo di stima e dì attaccamento 
me le dichiaro ecc. 


(Senza data.) 


L’'ab. Giuseppe BARBIERI 


allo stesso 
in Treviso. 


Vi suppongo già tornato alla patria vostra, 
e perciò indirizzo la lettera al solito recapito 
in Treviso. Vi rendo molte e molte grazie 
per la cura che vi siete presa di vender le 
copie delle Considerazioni. Troppo è giusto 
che voi non men che Greati ne abbiate una 
copia in dono o piuttosto in gratificazione. 
Sul proposito della bagatella delle sedici Lire, 
per le quali m' avete diretto al Francesconi, 
vi dirò ch’esso mi rispose d'aver saldato i 
suol conti con Cesarotti. Cesarotti poi ha una 
confusione ammirabile dei conti vostri e della 
vostra amica: sicché io non voglio assoluta- 
mente recargli disturbo (*). 

Mi compiaccio e mi consolo assai del favore 
che ha goduto la vostra Orazione: e io già 
non dubito che coll’ ingegno e collo spirito 
che avete non dobbiate guadagnarvi la stima 
e l'afletto dei generosi Udinesi. Sento che 
sono infervoratissimi pel loro Liceo; e questa 
per un Professore è una vera consolazione. 
Se risolvete di stampar l'Orazione presso il 
Remondinì, e bramate ch'io m'adoperi presso 
di lui, lo farò con tutto il piacere. lo conto 
dì restare in Bassano il settembre e di tor- 
nare a Padova per i primi di ottobre, sicché 
se vi occorre qualche cosa, in ch'io possa 
giovarvi, disponete dell’opera mia. Fate giun- 
gere 1 miei complimenti all’amica vostra e 
credetemi ecc. 


Bassano, 24 agosto 180°. 


1) Parrà strano questo linguaggio, chi ricordì che la prima 
edizione delle Nine di quel valente arcade bassanese che fu il 
Vittorelli usci | anno stesso (1784) in cui nacque il Viviani. 

(2) Nell’ anno precedente (1807) l'A. forse, il massimo oratora 
sacro dei tempi nostri, sostituiva il Cesarotti suo maestro nella 
cattedra di letteratura greca all'università di Padova. Si vegga 
la lettera che segue. 
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Lab. Metciniorn CESAROTTI 


allo stesso 
nel l.iceo di Udine. 


Mio caro figlio. — Tu t'aspetterai una 
lunga lettera, e io non posso darti che poche 
righe. Sono occupatissimo e distrattissimo, 
ma ti amo e ciò ti basti per ora. Scrivo solo 

er dirti con mio sommo dispiacere che la 
ettera ch'io avea scritta a Pisa per il co- 
scritto di Greati fu smarrita dalla Posta o 
dal diavolo poiché non sì potè trovarla a 
verun patto. 

Io ne scrissi più volte al Rosini, ma non 
n’ebbi mai riscontro che ultimamente. Egli 
attesta di non aver mai avuta la lettera, 
benché ne abbia fatto ricerche. Mi dice però 
Ai mandargli il nome del coscritto, ma la 
lettera del Greati sepolta in un abisso fu 
pescata e ripescata indarno. Jo non oso scrì- 
vergli perché mi vergogno; fàllo tu per me, 
e digli che mi mandi di nuovo il nome e le 
circostanze per trovar il giovine. 

Se l’Aglaia (') avesse ancora delle sue 
Canzoni potrei ora spedirle a Cento ove mi 
se ne richiesero 36, dovendo il Zucco (?) 
passar fra pochi giorni prefetto a Ferrara. 

. Barbieri fece jeri il suo ingresso con fra- 
casso d’ applausi e con lagrime di commo- 
zione per i suoi tratti filiali rispetto a me. 
L’orazione uscirà tra breve. 

T' abbraccio di cuore: prima dei 20 la mia 
penna e il mio tempo non possono essere in 
libertà. 


Padova, 3 giugno 1807. 


P. S. — Presentami alla Co.s8 Lavinia (*) 
in atto di penitente che non tarderà molto 
a comparire al suo tribunale. Abbracci e 
scuse a Greati. 


PAR NO’ PATÀ LA TASSE... 


-—- Manda a la muart nn om è crudeltàt, 
Il secul del progress no In consint — 
Diseve a un contadin un letteràt; 

— Ce ti parial a ti? dìmi, rispvind. — 

Il contadin, dopo di "vè pensàt, 

Al rispuindè cussì: — Jò no la intind 
Che cul bricon si ’vei di nsà bontàt 
Mentri che in uere e copin la mior int. 


Però mi pàr «di viodi une reson 
Parcè che il malfattòr vivi si lasse 
E reste lA la forche in abbandon... 


Che si trivéllin pùr sul champ in masse, 
Che si sbudiellin pùr, nissun si appon : 
Ma par copà un purcit, si pae la tasse. 


D. G. Z. 


(1) Angela Veronese al secolo Aglaia Anassillide, nativa, 

come il Viviani, della DIOVINcia di Treviso ( Biadene). 

(2) La cont. Lavinia Dragoni Caimo, alla quale sono rivolte 

parecchie lettere del voluminoso PUISMIArio cesarottiano : fu una 

stella della gentile ed oleganio; più che seria e dotta, sucietà 
e 


udinese di quel primo quarto nostro secolo. 


LETTERE SANDANIELESI 


<> sn 


Qui si narra in quale tristissima condizione 
economica si trovasse il luogo di S. Daniele 
e dintorni l’anno 1597, per essere travagliato 
dalla carestia — e quali provvedimenti si 
prendessero per venire in aiuto. 

F. B. 


Illustre e Molto Reverendo 
mio Signore osservantissimo. 


Io mi trovo il più travagliato huomo del 
mondo con queste povere genti in quest'anno 
calamitoso, et miserabile, et perché tutti ri- 
corrono da me, et la carità ‘mi move a suf- 
fragare li debitori, che con lagrime et con 
pianti chiedono mercè per un altro anno, et 
la Giustitia non comporta che io metta mano 
nella borsa di creditori di affitti et livelli 
almeno, havendo quanto ai debiti privati, con 
sua licenza, come deve esser memore, con- 
cessa l’ esecuzione a’ quelli che veramente 
non hano il modo di pagare, perilchè anco 
ogni giorno son molestato con continue au- 
dienze super cognitione di qual parte sia più 
atta ad aspettare o pagare, onde non ho mai 
riposo nè di corpo ne d’ animo, travagliando 
tutta la notte in pensare al modo di. soccor- 
rere con più soddisfattione di tutti, che sia 
possibile, ma inclinando però sempre a favor 
de’ debitori degni veramente di compassione, 
perchè oltre al danno della tempesta, sono 
restati ingannati anco della speranza riposta 
nel raccolto dei minuti, il fallimento dei quali 
è stato, che è di gran lunga di nocumento 
maggiore, che non fu quello della suddetta 
tempesta, havuto riguardo massime al gran 
tratto di tempo che v'è fino a nuovo rac- 
colto, fino al quale io no so come vorrano 
sostentarsi, poichè non hano grano da vivere 
nè da tornar a seminare che è peggio, onde 
si vede la maggior parte del paese inculto 
et sono privi di tutti li mobili di casa, ha- 
vendoli ò impegnati volontariamente ò essen- 
doli stati tolti per via d’esecutioni, onde per 
sollevazione loro et mia, mi sono rissolto di 
ricorrere al favore di V. S. Hlustre et M. 
R.da et alla grazia di S. S. Iustrissima et 
supplicar per tutti che si compiacciano di 
mandar con auttorità sua un’ esecutione ge- 
nerale di tutti quelli debiti, che sono stati 
contratti in qualsivoglia modo con cose date 
a credito, perchè ogni ragione persuade che 
chi ha il modo di dare il suo in questa ma- 
niera, sia più atto anco ad’ aspettare, et chi 
si duole in contrario lo fa per vedersì a re- 
stringere il potere con nove usure et crediti 
tornar a trafficare et non per altro; et con 
persuader in esso ai padroni che per interesse 
loro vogliano anche aspirar alla conservatione 
di coloni et non esterminarli affatto con 
volere interamente quelli affitti, che alla 
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Maestà di Dio non è piaciuto per flagello 
nostro di mandare, si che se cessano questo 
volta sodisfare a’ pieno, come poi si farà un 
altro anno se alla sua divina bontà piacerà 
di guardarci con più benigni occhi et più 
propiti]; perché con questa io farò scudo a 
me et alli altri, et si leveranno le contese, 
venendo dalla Superiorità del Prencipe; et 
sia certissima che è una delle più sante 
operationi che ella possa fare per hora. 

Si era fatta una grossa adunanza di coloni 
curiali, i quali erano rissolti di venir tutti 
ai piedi di S. S. Ill" per supplicar sospen- 
sione fino all’altro raccolto, et havendomi 
atteso alla porta di casa et espostami la sua 
intenzione, penetrando il disgusto che n° ha- 
verebbe ricevuto S. S. IHIu.ma, li ho disuasi 
et offertomi a far questa Mtercessione per 
loro con queste condizioni però, che si sfor- 
zino di far quel poco che possono tuttavia, 
come Inolti fanno, e mi diano apresso in nota 
li campi seminati acciò si veda che cautione 
si haverà per un altro anno; et parte di essi 
mi ha presentata fin'ora T alligata polizza, 
la quale V. S. mi rimandarà, perchè non ne 
ho altra, et la mando perchè si veda; facen- 
dole saper di più che ho ben minacciato ‘et 
havuto di fare ma però non ho fatta alcuna 
esecutione contra essi, che per paura però 
sì erano messi a’ questo atto e non per altro. 
Non restaro tra tanto di sollecitar anco quelli 
che a’ me par che habbino il mezzo, et credo 
si cavarà qualche cosa; ma in fine sarà ben 
fatto gratiarli con la conditione suddetta di 
dar in nota li seminati, la quale vorrò anco 
dissiferar un poco più descrivendo li campi 
particolarmente che sono seminati fin hora 
et si semineranno di fave et altro, per poter 
poi un’ altro anno procurar meglio di far 
rimettere quanto hora li mancarà, se però 
così piace a S.S. Ilu.®", al voler della quale 
mi rimetto. 

lo ho incaminato per un altro soccorso di 
far venir di Germania quantita di grani. 
havendo posta mano alla propria borsa se 
ben dibile et spinto huomo à posta collà, che 
fin hora mi ha comprati staja 300 di fru- 
mento et staja 100 di sigalla, che questa 
settimana saranno quì, onde ho messi in 
confusione tutti questi usurari et tutta la 
piazza, che stava attendendo di farli valere 
un’ occhio et se le strade non sì serrano, ne 
farò di mese in mese venire et li terrò a 
prezzi piacendo a Dio, che non alterara molto 
da quello di Udine, se non quanto la mesura 
un poco più gagliarda porta. 

L'altra settimana poi voglio mandar a 
Venezia per provar di haver almeno 500 over 
600 staja di sorgo, che sia buono; ma se vero 
è che siano serrate le stratte, ci vorrà il 
favore della Ilu.®8 Casa (4) per ottenere que- 
sta: perchè io voglio poi mettere un fontico 





(1) Allude qui alla illustre Casa Patrizia Barbaro, di cui un 
rampollo sedea sulla sedia Patriarcale, Francesco Barbaro di 
imperitura memoria. 


di farina d’ogni sorte per li prezzi che co- 
starono le biave con le spese delle condutture 
et peranco di chi venderà et far che ogniuno 
che non haverà il modo di comprar a’ stara 
ne possa almeno trovar à lire et sostentarsi 
con fagiuoli et con altro che sogliono fare, 
che sarà il maggior suffragio che si possa 
dare massimamente per la povertà, che la- 
vorando et guadagnando à giornata, trovarà 
sempre da investire quelli 6 over 8 soldi per 
sostegno della povera sua brigata: di Sabbato 
in Sabbato poi voglio che mi si renda conto 
et mi si numeri il denaro che sarà tratto, 
perchè sopra tutto voglio veder di non restar 
intacaAto. 

Se l’ IIlustrissimo Luogotenente che ne fa 
venir di Germania da 5000 staja et un’ altro 
Nob. Giustinian se ben mi ricordo che ha 

». M ° 
pagata la Muda a Graz per altri non in- 
calzarano et alterarano li prezzi, à me darà 
il cuore di mantener il grano a 18 over a 
49 al più: li Mercanti che mi servono però 
non hanno voluto far partito se non di dui 
tratte di Stara 400 l'una, vedendo tanti 
concorrenti; ma tengo ben parola che mi 
serviranno sempre per li prezzi correnti. 

Tanto ho voluto significarle acciò sappiano 
che non son servo ocioso et senza carità et 
perfine Le bascio la mano, raccomandandomi 
alla gratia sua. 


Di S. Daniele il 2 Dicembre 1597. 


Di V.S. Ill.e et molto R.da 
Ser.v Aff.mo 


IL CAPITANO 
Ab extra 


All’ Ill.mo et R.mo 
Pudron Osserv.mo 


Mons. SCARSAROBA 
Luogotenente Patriarcale 


PAOMIBIIT 
SEU Et 


NELLE CONTESE TRA CITTADINI E NOBILI 


Gran sussur, gran rumor, grande custion, 
Plene d° ori e di rabie è ste Cittat ; 
Sbufe velen, l' umor de Nobiltat, 
Quintri "1 Popul, Nodars, ch' in leghe son. 


Ju popolars, e pubbliche occasion 
Bramin ch°il salt comun sei sol tochiat, 
Nè al gust dal Nobil tant sei lacerat 
1l public sang, a' mere so ambicion. 


Ju Colegiai Nodars, tochiaz d'un pont 
Di spurie lez, da Barbaros formade 
Pal decoro civil alzat han pront. 


Sin cà sta il fatt: za la Ratàie e' dale 
S' attint il Vincitor*. Ma "1 savi mont 
La dà pe’ Nobiltat molto intrigade. 


Udine, 1742. 


(Nota: E infatti dovettero pagar 8000 lire di spesa e conceder 
il tutto ai Popolari e Nudari). Bernardino Cancianino. 


i) 
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SOMIGLIANZE DIALETTALI 


FRA DUE ESTREMI ED OPPOSTI LEMBI D'ITALIA 


n° 


San Remo, 10 agosto 1891. 
Egregio Sig. Direttore, 


Alla S. V. che tanto amore dimostra per 
le cose patrie, che coll’ accreditato suo pe- 
riodico Pagine Friulane mira a conservar 
religiosamente le nobili tradizioni ed il prisco 
linguaggio di una sì bella ed importante 
parte della nostra diletta penisola, non sarà 
forse discaro accogliere due piccoli saggi di 
versione di poesie friulane in dialetto hiz- 
zardo, che qui le invio, i quali varranno col 
loro confronto a dimostrare la grande fra- 
tellanza di due idiomi che suonano su estremi 
Do opposti lembi d’ Italia, sulle rive del Varo 

e quelle dell’ Isonzo. 

Ho serbato nei versi, oltre lo stesso metro, 
le stesse rime e par ole per quanto fu possi- 
bile, e rileverà subito il sagace lettore che 
il nizzardo ha gl identici esiti dei nomi in 
cani; che i par ticipi passati dei verbì non 
differenziano che nella sostituzione del £ ori- 
ginario latino al d, il quale «l però sì riscontra 
nel femminile anche in nizzardo : ad es. pre- 
paral, — preparada ; mangiat, — mangiada ; 
calat, — calada; — lradit, — tradida, ecc. (4) 





(1) M participio passato dei verbi anche in friulano molti lo 
scrivono, al maschile, col t, anziché col d, pero sempre la vo- 
cale precedente si pronuncia lunga o non breve: prerarat e 
predaràad, tradiîit e tradid; ecc, 


«In muart d'un usurari». 
(N. 3, anno III delle Pagine). 


Requiescat! L’ usurari 

Che par spirt umanitari 

Il cuarante e plui par cent 
Pretindeve, in t' un moment, 
Senze jessi preparad, 

L’è partid pa’ eternitad. 

Di ’ste vil schifose arpìe 7 
Immortal necrologie 

Van detand du-cuanch unids 
I puarets da je tradids, 
Alternand cun vari ton 
Cheste lugubre chanzon : 

Ah va là, va là sott tiere 
Cùr plui dur de dure piere ! 
Nu’ par te sin ruvinàds, 
Nuds e cruds i’ sin restàds, 
Senze tett e senze pan.... 
Va sott tiere, o disuman ! 

E no’ intant matine e sere 
Fervorose une prejere 
Alzarin a l' Incréad 

Che pal ben de Umanitàd 
Nus concedi che altri al mond 
A non vegni un to second. 


(DREE BLANC DI SAN DENEL). 


Il c in canzon si pronuncia duro come in 
italiano, ma talvolta è = s come in sen 
cento, o si dolcifica coll’introduzione dell’ è, 
così abbiamo ciambra, e cambra == camera; 
ciarestia e carestia ; ciabra e cabra. 

La persona prima plurale dei verbì ha in 
ambo ‘i dialetti la desinenza in » a vece 
dell'in: fenomeno che pur si trova in taluni 
vernacoli Piemontesi, ed in altri ladini. 

La prima del presente indicativo termina 
in î, — del pari che nei dialetti lombardi. 
Il friulano ed il nizzardo hanno mantenuti i 
passati perfetti, ossia remoti, — a differenza 
del piemontese e del lombardo che li hanno 
perduti. Così nella graziosa poesia del dottor 
Gortani a p. 47 del n.0 3. anno II. leggesi : 

Pensi e torni a pensà, no "hai pas in sen. 
che equivale al nizzardo : 
Pensi e torni a pensà, no ‘hai pas en sen. 

E nella leggenda : la fondazion d’ Artigne 
(p. 48 fascicolo citato) è scritto: vignìrin 
ji semenand... st fermàarin come un lamp... 
st visarin che... E il Signor i rispuindè — 
ed un nizzardo direbbe parimenti : venghéron, 


si ferméron, s' aviséron, respondét. 


Noto inline che quantunque il cittadino di 
Nizza abbia abbandonato l'uso delle finali 
s praticato nell’ antico linguaggio, tuttavia 
esso è ancor in vigore nei paesi finitimi 
dell’ antica contea, nelle valli del Paglione, 
della Vesubia e della Tinea, ove direbbero 
tuttora: lis slelas, lu brillants, lì peiros, ecc. 


P. L. CAIRE 





En mouart d'un usurari 


Requiescat! l’ usurari 

Che per sprit umanitari 

Lo caranta e plu per sen 
Pretendìa, en un momen, 
Sensa li estre preparai, 

De delù se n° es anat. 

D’esti vili bruti arpiìa, 
Immortal necrologiìia 

Van detan toi cantu unit 

Lu pauret da lu tradit, 
Alternan ’mbe vari ton 

Esta lugubra canson : 

Vai ajà, vai sota tera 

Cuor de peira, cuor de fiera, 
Pe tu nautre sien rwuinat, 
Nut e crut sien toì restat, 
Sensa tec e sensa pan.... 

Vai 'n la tera, o disuman! 
Nautre entan matin e sera 
Fervorona una preghiera 
Ausseren au Creatour 

Nen concede per favour, 

Che per ben dòu monde entié 
Plu non vsanghe un tieu parié. 


(ANDREA BLAN DE SAN DANIEL). 


tre 
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STORNEL 


Ad E. E. 


Hai studiat il lusor de lis stelis, 
Il splendor dei brilunz ai studiàt, 
Hai cirùt tra lis pieris plui bielis, 
Tra i metai plui precios ai cerchàt. 

Ma nè stele ai viodut, nè brilant 
Cul splendor de i tiei voi, cu |’ inchant. 
Stelis, pieris, dutt fred mi han lassat, 
Ma i tiei voi mi han di colp impiàt. 

Trieste - Marzo 89. 
ANGELO CECCONI. 


STORNEÉU 


AL. E 


Ai studiat la luéur de li stela 
L’esplendour dei brillant ai studiat, 
Ai seruut tra li piera plu bela, 

Lu metal plu pressios ai sercat. 


Ma ni stela ai mai vist, ni brillant, 
M’au splendour dei tieu uei e l' incant. 
Stela, peira tòt frei m'an laissat, 

Ma achell’ uei m'an d'un còu enflamat. 


ANGELO CECCONI. 


ar 
TALI greto so den 


I VERBO FRIULANO "CHIALA,, 


L’idioma parlato nel nostro Friuli è an- 
ch'esso un idioma che appartiene a quel 
gruppo di lingue che oggi i cultori della lin- 
guistica comparata chiamano romanza. 

Le attenenze glottologiche che questo idioma 
ha con queste lingue, lo provano senz’ altro 
del loro gruppo. 

Sebbene però abbia esso tanta parentela 
con queste lingue, pur conta alcune voci tutte 
sue proprie e le quali niente arieggiano per 
valore altre voci di pari o simile suono delle 
lingue sorelle. 

Tali voci quindi vogliono essere chiamate 
prette friulane. 

L’ab. Pirona, l’autore erudito e paziente 
del nostro Vocabolario Friulano, anch’ egli 
sotto questo titolo vi registra parecchie voci 
del patrimonio linguistico del nostro Friuli 
(Vocab. Friul. pag. XCIII. 

Ma con buona venia di quella bell’anima, 
eccettuate pochissime voci, le quali devono 
essere tenute, almeno sino ad oggi, per prette 
friulane, altre ch'egli come tali ci presenta, 
punto non mi sembrano tali, perocché, meglio 
esaminate o piuttosto analizzate, mostrano 
abbastanza analogia con voci più o meno 
consonanti delle medesime lingue. 

Forse un’altra volta, se mi°verrà un po’ 
più di tempo che adesso non ama servirmi, 
toccherò meglio e con qualche ampiezza di 
questo argomento. 

Perchè ora mi vengono alcuni momenti 
abbastanza propizi, tolgo ad esaminare una 
voce che sembra pretta friulana e non pre- 
senta alcuna attenenza pel suo senso con 
nessuna voce di pari o simile suono delle 
lingue sorelle o parenti di quella che par- 
lano i friulani. 

Voce d’ origine oscura, come la chiama 
anche il nostro Pirona (Vocab. Friul. pa- 
gina 104, v. Chala), essa domanda un po’ di 
studio perchè abbia almeno un po’ più di luce. 


Se io pertanto potrò lumeggiare con questa 
pagina che scrivo con istudio ed amore l’o- 
rigine o provenienza di questa nostra voce, 
mi sentirò abbbastanza contento per aver 
così trovato ancora un modo per provare, 
mi si passi la parola, la mia passione non 
solo per la mia Patria, ma eziandio per la 
lingua della mia Patria. 

La voce ch’io prendo a studiare, per lu- 
meggiarne, come ho accennato, l' origine, 
perchè pur essa dee avere una provenienza 
razionale, è la voce chald, voce o verbo che 
in italiano vale guardare, mirare, osservare, 
pensare, considerare. n 

Ebbene, qual è o può essere l’ origine di 
questa voce? l i 

Per saperne un po’, è anzitutto a cercarsi 
l'analogia ch’essa può avere con voci di pari 
o simile suono le quali s'incontrano in quelle 
lingue vive che sono parenti colla lingua 
parlata nel nostro Friuli. I i 

Prima parente della nostra è la lingua 
italiana. 

Ma se v' hanno voci in questa lingua le 
quali somigliano per suono alla nostra voce 
chala, non ve ne ha però una che ne renda 
nè poco né punto il senso. 

Per vero le due voci calare e calere, pro- 
prie della lingua italiana, non hanno, come 
presto s'intende, per niente il valore di qguar- 
dare, mirare, ecc. 

Forse potrebbesi a prima giunta sospettare 
che questa nostra voce, per apocope nella 
prima parte del suo tema o per successivo 
aumento glottico, sia provenuta dal verbo pur 
italiano occhiare. 

Via questa etimologia, prima perchè tra 
l'una e l’altra voce non v' ha certa conso- 
nanza, poi perchè anche noi abbiamo la voce 
ochà 0 voglà che rende per bene l'italiano 
occhiare. 

Che ci sia qualche voce che arieggi come 
per suono e così per senso colla nostra voce 
chald nelle due lingue pur tanto parenti colla 
nostra, quali sono la francese e la spagnuola? 

La prima di queste due lingue ha la voce 
caler, la quale ha sì per suono qualcosa del 
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nostro chala, ma niente corrisponde al va- 
lore della nostra voce, perchè anch'essa per 
senso vale quanto la voce italiana calare. 

La stessa lingua però ha una voce che al- 
quanto s' avvicina al nostro chald nella voce 
composta non-chalance, la quale per noi im- 
porta noncuranza, negligenza, lIrascuranza. 

Per vero la voce chalance, voce, com’ è a 
credersi, primitiva, ma ora perduta presso i 
francesi, vorrebbe pur dire qualcosa del no- 
stro chala; ma la sua parentela con questa 
troppo anche sì scosta, sia perchè non ne serba 
la proprietà morale e materiale della parola 
e sia perché tra il tema e la desinenza si 
prende quell’ » che nient’ entra nella nostra 
voce friulana. 

La seconda dì queste lingue, la spagnuola, 
ha essa poi qualche voce che s’ avvicini per 
più suono e più senso al nostro chald? 

Piuttosto ; ci sarebbe il verbo calar. 

Per vero se questo verbo vuol dire, come 
presso noi, calare o abbassare, vuol anche dire 
guardare ad un certo modo colla mente e più 
propriamente penetrare nell’ allrui pensiero. 

Ma da questo si può egli conchiudere che il 
nostro chala sia provenuto dalla voce gallica 
primitiva chalance o dalla spagnuola calar? 

La sentenza al grammatici che ne sanno 
più di me. 


Perchè noi friulani siamo abbastanza pros- - 


simi per territorio agli Slavi e ai Tedeschi, 
s'è innestata nel nostro idioma qualche voce 
delle lingue di questi nostri vicini: tal in- 
nesto e per noi e per essi è troppo naturale. 


Ora, pensando al nostro verbo chald, si può 


mai sospettare che questa voce sia passata 
nella lingua che parliamo noi dalle lingue 
che si parlano daì Tedeschi e dagli Slavi? 

Tentiamo un pò l’ una e l’altra lingua de’ 
nostri vicini, se mai vi peschiamo qualche voce 
che abbia almeno qualche analogia con questo 
nostro verbo.. A ò 

La lingua slava, anzitutto, se ha qualche 
voce un po’ somigliante al nostro chald, non 
una però ne ha la quale s’accosti ad esso 
per senso; né la voce o verbo g/edati che 
in islavo importa appunto guardare, osser- 
vare, considerare, ha qualche cosa per cui 
s’ approssimi a questa nostra voce, 

La lingua tedesca poi anch'essa non ha 
una voce la quale nè per senso e nemmeno 
per suono arieggi il nostro chald, né si sa- 
prebbe comporre questa voce nè anche a 
scegliere i monosillabi radicali ond’è pur sì 
abbondante questa lingua. 

Ma che abbiano qualche voce che renda 
un poco il nostro chala la lingua latina e la 
lingua greca, le quali hanno pur qualcosa 
del loro auche nell idioma del Friuli °? 

La lingua latina se ha voci consonanti v 
quasi col nostro chald, quali sarebbero calure, 
calère e callère, queste, per chi anche un po- 
chino sa di questa lingua, non hanno alcuna 
attenenza col senso del nostro verbo. 


Tal cosa può dirsi anche della lingua. 


greca la quale ha sì le voci xa2'-, x122-, Zadioew 
che per suono hanno parentela col nostro 
chalà; ma, importando la prima chiamo, la 
seconda mi muovo, e la terza ritardo, come 
s’ intende, per senso non ne hanno un grano. 

Forse che qualcosa di questa nostra vore vi 
sia nella lingua celtica della quale rimase qual- 
che reliquia anche nell’ idioma de’ Friulani?. 

Cercati gli avanzi anche di questa lingua, 
non vi si trova una voce nè un tema che 
accenni nè punto nè poco al nostro verbo. 

Se pertanto nessuna delle lingue che ho 
toccato ha voci che abbiano somministrato 
al nostro idioma la voce c l’ elemento della 
voce chald, e non ha con questa una qualche 
anologia, ma lieve e anche dubbia, che l’an- 
tica voce gallica chalance e la voce spagnuola 
‘calar, qual lingua, chiedo io, può aver servito 
al nostro idioma questa voce tanto singolare, 
se questo nostro idioma è pur un idioma 
ch’ ebbe senza «lubbio babbo e mamma? 

Ho dato un’ occhiata (chalade) anche a 
parecchi lessici di dialetti parlati in Italia, e 
su questi lessici non ho trovato che la voce, 
notata eziandio dal Pirona, ta/ear, la quale 
nel senso preciso del nostro chaléd è usata 
tuttodì laggiù nella Sicilia. 

Ma si dirà: tra queste due vuci, nel loro 
tema, c'è qualche divario abbastanza sensibile. 

Rispondo: se tra la radice della nostra 
voce e la radice della voce siciliana c’è 
qualche divario, perchè la nostra ha chal e 
la siciliana /a/, questa: variante non è che 
accidentale, poichè, come lo sanno i linguisti, 
non è nè raro nè strano che le lettere c e / 
si diano tra loro lo scambio, perchè il suono 
d’ alcune sillabe di certe voci torni più age- 
vole e dolce. 

Dunque si ha da dire che la nostra voce 
chalà sia provenuta a noi dai Siciliani e 
tanto più verosimilmente da loro quant'essi 
sono più antichi di noi Friulani? 

Anche qui la sentenza ai grammatici che 
tanto più di me ne sanno iu conto di lin- 
guistica. 

Finora quindi, come si è accennato, l’ o- 
rigine della nostra voce chald è molto e anzi 
troppo oscura. 

Ma dunque, se l’origine di questa voce è tanto 
oscura, sarà e rimarrà essa sempre oscura? 

Gli studi linguistici, specie lo studio delle 
lingue comparate, hanno preso a' nostri giorni 
un largo e splendido campo. 

Ora è anche massima adottata pur da’ più 
savì linguisti che più che altra lingua antica, 
la lingua sànscrita, lingna sacra dell’ India 
e morta prima dell’èra cristiana, ma con- 
servata ne’ libri sacri degli Indiani e da pa- 
recchio quasi chiamata a nuova vita, sia 
quella che presenta le più singolari analogie 
colle lingue di tutti i popoli indo- germanici 
tra’ quali sono eziandio la più parte de’ 
popoli Europei. 

“bbene, nella lingua sanscrita v’ ha non 
solo la radice o il tema del nostro chald, ma, 
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dirò anche, quasi tutta la sua voce; nè questa 
voce è soltanto conritmica, ma corrispondente 
altresi per senso e valore al nostro verbo. 

Per vero ta radice sànserita kal che pro- 
duce il verbo halé (kalayali) tra gli altri 
sensì ha quello ancora di vedere, guardare, 
osservare, nè più ne meno di quanto esprime 
sia materialmente e sia moralmente il nostro 
chald (Bopp. Glossar. comparat. linguae san- 
scrilae, pag. 1, pag. 78, ad v. 2 kal® Bero- 
lini, an. MDCCCLX VII). 

Dunque come la lingua sanscrita, mercé 
le sue analogie con le lingue europee, è 
quella che svela e lumeggia l'origine di tante 
loro voci, le quali sino a poco addietro sem- 
bravano altrettanti enigmi, così rispetto alla 
nostra voce chald, la sua origine sino ad ora 
oscura, adesso, almeno mì pare, non vuol 
essere più tale ; quindi non potendosi tentare 
altre sorgenti, si può asserire, credo io, che 
questa voce sia a noi provenuta dalla lingua 
sanscrita. 

Ma come mai questa voce, qual granello 
di quella lingua antichissima e parlata un 
tempo da popolo sì lontano, è rimasta quasi 
esclusivamente nell’ idioma del Friuli, e, con 
qualche eco, se pur ne ha, nelle voci chalance 
del francesi, calar degli Spagnuoli e lalear 
dei Siciliani ° 

Per me l'è questo un nuovo enigma, come 
lo sarà, me l' immagino, per tanti altri cul- 
tori degli studì linguistici. 

Che se, come mi. lusingo, io penso d'aver 
trovato l'origine più probabile o almeno più 
verosimile di questa voce sinora d’ origine 
tanto oscura, non mi compiacio per altro se 
non per aver provato con questo piccolo 
saggio de’ mici studi letterari la singolarità 
d’una voce, la quale, nata, pronunziata e 
scritta nell'India — dove n'è spenta la lin- 
gua — è giunta dopo tanta lontananza di 
tempo e lunghezza di via a posarsi e suonare 
ancora viva e brillante sulle labbra dei soli 
Friulani. 

LC. 


P te DI @ 
RE AC 5 de — 


SONE T 


dedicat ai siors in diventiments l’ultim di di carneval 
Det 


(Carnia : Secolo scorso ). 


Mangiait, bévit, saltait pur buzerats; 
cumò si contin oris, no plui djs: 
Confessareis doman, se sareis vjs, 
che seis di me plui mats, e plui seis stats. 


Sareis strachs, plerns di sum, e miez malate, 
il chiaf pesant, stareis appéne in pis, 
chiamat il stomi, e cui voi in dixdjs, 
la borse flappe, e in fin dug vendemats. 


Io intant farai al miò jet sentinele, 
con panade, e brut lung da puar malat ; 
ma in bref voo vajareis, io riderai. 
Ognun di voo vorra la so schinelle : 
voo corrareis a miedi, io soi tornat: 
voo disfareis la chiara, io la farai. 
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L'AMÌ E MÀRTIR DES FEMINIS 


e 00-— 


Sior Toni l’ha une smàre buzaroòne, 
O, come che si dis, une gran fote, 
Parce che la so fémine - parone 
J a regalad la seste pipinote. 

Ma ecco un consei : ch’ al echàti une corone 
E ch'al schampi corìind in cualchi gròte ; 
E se, par càs, la fémine e’ tontone, 
Ch'al lassi che tontoni... e bona note! 

Altrimentri, l'è inutil, fin che al vìv 
L'ha di vé simpri frutis, fràtis, frùtis, 
E d'un erèd l' ha di sei simpri priv. 

L'ha vùd simpri passion pes cotulùtis, 

E, in chastigh, l’ha di "vent plen il curtiv. 
O prest o tard, si ha di pajalis dutis. 


Don Luici BIRRI. 


- 


Ilare avviamento al mondo di là 


Tra le carte della famiglia Gabrielli, che 
conto prelati còlti, in rapporti amichevoli con 
letterati e momini illustri della Provincia e 
d’altrove; fu rinvenuta la seguente lettera : 


C. A. 
© Vicenza, 6 febbraio 1822, 


Mi avete consolato colle buone nove della 
vostra Giulietta, che cordialmente saluto con 
tutta la Famiglia, e forse in vita per l' ul- 
tima volta. L'altro giorno fui Sacramentato ; 
dopo ciò un consulto che terminò, ordinan- 
domi di star a letto colle gambe pendenti; 
dopo il consulto ciò che segue: 


Per dormir co le gambe a picolon, 
Tre zecchini xe andà col culo insù. 
Necessario un consulto è stà credù ; 
Questa tutta xe stà la conclusion. 
S'a chiama fra i Dotori un Dotoron, 
Quel che fra i altri se ghe crede più. 
E con belle parole giusto lu 
A sugerio sta utile funzion. 
El Medego attual lo ga acordà; 
Se con piaser, e persuasion nol so, 
Nè ’l1 voi saver; sarà quel che sarà. 
So che le gambe intanto tute dò, 
Mentre mi viazo per la eternità, 
Va anunziando el gran dì col campanò. 


Sorbitelo appena nato; ma da Gallina 
vecchia e mortalmente malata. Non veggo 
più nissuno, perchè nissuno posso ricevere. 
Il Crocefisso, gl’ Infermieri, il Confessore, il 
Medico ed il Chirurgo solamente sono am- 
messi alla visita. Raccomandatemi a Dio in 
unione coi miei Amici, e coi Mangilli prin- 
cipalmente. Addio 

L'Amico REVESE 


11‘ uUuo#u"’wrrg@rm@rm@—[____. 
DoMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
Tipografia Domenico Del Bianco. 
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PAGINE FRIULANE 3 


S. E. IL CONTE F. CORONINI 


e le leggende popolari del Goriziano 





(Dal Corriere di Gorizia). 


Da un pezzo S. E. il conte Francesco Coroniri non 
si occupava di letteratura, o almeno non pubblicava 
i risultati dei suvi studi, dei quali altra volta si fre- 
ziavano molti giornali e periodici tanto tedeschi che 
italiani. Registriamo quindi con piacere la comparsa 
di un nuovo prodotto della valente sua penna per 
cose di casa nostra nel fascicolo dal Worf und Bild 
che tratta del Goriziano, lavoro cui abbiamo accen- 
nato in un numero precedente. 

In quello il Coronini parla anzitutto dei vari po- 
poli che da secoli abitarono nella nostra contea e dice 
che vi vivono uniti italiani, friulani e sloveni misti 
ad alcuni pochi tedeschi. 

osserva che da occidente la razza latina vi si è 
propagata in due ramificazioni. Lungo la costa vi 
sono gli italiani strettamente congiunti coi veneti e 
sj stendono nel territorio che scende a Sagrado lungo 
l'ultimo corso dell’ Isonzo, comprendendo gli ultimi 
pendii del Carso verso occidente e la baia più set- 
tentrionale del mare Adriatico, s' internano nel così 
detto territorio e vi parlano il bisiaco che ha molta 
analogia col friulano. 

Nel resto del paese per tutta la pianura si parla 
il friulano. Unica eccezione fa quel tratto che dalla 
sponda sinistra dell’ Isonzo si stende lungo le foci del 
Vippacco fino a Gorizia. Tra i friulani la lingua ita- 
liana parlata da tutte le persone civili e lingua d’ in- 
segnamento in tutte le scuole popolari, va sostituen- 
desi un po’ per volta al dialetto quantunque ancora 
i sacerdoti se ne servano per parlare dal pergamo ai 
fedeli. 

A Levante gli sloveni si accordano con connazionali 
di altre provincie della Monarchia, e sono quelli che 
abitano |’ altipiano, la montagna ed i colli e dove le 
vallate dell’ Isonzo e del Vipacco formano al sud di 
Gorizia una striscia di paese che forma il confine 
della grande pianura dell’alta Italia ; gli sloveni, figli 
di quel popolo che è l’ultimo anello della lunga 
catena dei nomadi, ai quali una delle loro più spic- 
cate figure, quella di Attila, il tremendo re degli Unni, 
ha posto in questa provincia nelle rovine di Aquileia 
terribile monumento che oggi ancora impressiona 
profondamente i visitatori. 

Di Tedeschi in provincia ce ne sono pochi, e sono 
singoli industriali, impiegati dello Stato in quiescenza 
e figli di qualche antica stirpe aristocratica. Sparsi 
raramente nel paese, non è il caso che possano for- 
mare nemmeno una Comune tedesca e questa è la 
conseguenza delle emigrazioni successe in progresso 
di tempo. 

Ai tempi di Maria Teresa si stabilivano sull’ alti- 
piano della foresta di Tarnova chiamata dall’ ammi- 
nistazione erariale forestale degli imboscamenti dalla 
bassa Austria. La colonia si chiama Pri nemcih (dai 
tedeschi). Però, tranne il ricordo del nome, nulla più 
parla dell’ origine di quegli abitanti. Nel secolo XIV 
varii tedeschi erano venuti dalla Pusteria che allora 
era sotto il dominio dei Conti di Gorizia e in relazione 
coi patriarchi di Aquileja. Quei pusteriani popolarono 
le località Deutschrath, Storcisci e Podberdò. Quegli 
abitanti rimasero attaccati tenacemente alla loro ori- 
gine, ma coll'andar del tempo, tranne i nomi, si sla- 
vizzarono. Il che non impedisce che ancora oggigiorno 
si servano di vocaboli tedeschi per denominare l'uno 
o l' altro oggetto, e si distinguano anche per l' ac- 
cento dagli sloveni indigeni che infatti chiamano se 
stessi prav Slovenci il che significa veri sloveni. 

Ciò non toglie che in provincia sia molto diffusa la 
conoscenza della lingua tedesca e più uniti siano i 
tedeschi nella capitale, Gorizia, dove per le vie si 
sentono linguaggi italiani, friulani, tedeschi e slavi. 

Nel suo pregevole scritto l' egregio’ autore parla a 
lungo delle leggende popolari di questa Contea. Ri- 








corda quelle dei paesi alpini della medesima, cioè la 
leggenda dello Slatorog, il candido dalle corna d'oro 
e della rosa del Tricorno nata da una goccia del suo 
sudore, leggenda cantata in bellissimi versi da Ro- 
dolfo Blanbach. 

Poi l’altra leggenda nel Tolminotto che narra di 
un soldato morto in battaglia che venne a prendersi 
la fidanzata e se la portò in groppa fino al cimitero, 
dove avrebbe voluto seppellirla seco; ma ella riuscì 
a fuggire e tornò al paese, mettendo però inconscia- 
mente tanto tempo a ritornare che quando vi giunse 
si era fatta vecchia, vecchia: nessuno la riconobbe ed 
ella non riconobbe nessuno. Una leggenda simile a 
quella della Leonora di Birger. Osserva il Coronini 
che in tutti i luoghi abitati dagli sloveni, dal Tricorno 
fin dove il Carso muore nel mare, si riscontrano leg= 
gende in cui hanno parte le deità stesse dei croati e 
dei serbi, alcune tetre e fatali, altre rosee e ridenti. 


Le città, dice il chiaro autore, e specialmente le 
città moderne, come Gorizia, poco si prestano alla 
legenda ; cionondimeno egli ne cita due sul castello 
di Gorizia, quella della bellissima contessa Stellina 
che di tanto in tanto, dicesi, si presenta all’ ora di 
mezzanotte alla sentinella del castello con in mano 
un gran mazzo di chiavi e seguita da un cagnolino. 
Interrogata che ‘cosa voglia, risponde che non potrà 
aver pace finché non sara stata fatta una culla col 
legno d’ un albero cresciuto nel castello. Soggiunge 
l’autore che di questa leggenda nessuno sa dire più 
di così. 

L'altra e più spaventosa leggenda è quella della 
contessa Caterina che laceva uccidere i pellegrini da- 
narosi che giungevano al castello, per accumular 
tesori; poi fu sepolta viva con essi da un suo servo 
che voleva impadronirsene e che trovò egli stesso la 
imorte nei sot'erranei del castello, non riescendo a 
ritrovarne la uscita. La leggenda dice che lo spettro 
di questa contessa si mostra ogni sette anni avvolto 
in bianco manto e circondato da cani che mandano 
orribili latrati. Se ci fosse persona abbastanza corag- 
giosa per interpellare lo spettro e chiedergli dove 
siano quei tesori, dicesi che il fantasma troverebbe 
riposo; ma finora questo coraggioso non si è presen- 
tato. Narrasi invece che una volta una sentinella 
scaricò il suo fucile contro il fantasma; ma il sol- 
dato stesso cadde a terra privo di sensi e spirò im- 
mediatamente. 

Una leggenda popolare molto meno tremenda ricor- 
data dall’ autore, come quella che va per le bocche 
del popolo a Gorizia, è quella di Tonetto Busetto. 
Qui si tratterebbe d'un calzolaio che dopo aver vis- 
suto per molti anni in pace con la sua meta senza 
mai aver prole, un giorno, disputatosi con lei per 
certe fave che non erano cotte per il desinare, nella 
sua collera esclamò: «Se almeno ognuna di queste 
fave diventasse un figlinolo che ci aiutasse!», ed ecco 
tutte quelle fave mutarsi in ragazzi !! Marito e moglie 
spaventati li accopparono col manico della scopa, ma 
poi pentiti deploravano di non averne lasciato vivere 
almeno uno per aver cura del loro bell'albero di pere. 
Ed ecco una voce infantile gridare: « Son qui ». Alle- 
gramente sorpresi, i coniugi si diedero a cercare e 
trovarono l'ultimo sopravvissuto nascosto in uno 
stivale. Lo colmarono di carezze, lo chiamarono To- 
netto Busetto e gli diedero in custodia l’ albero 
delle pere. 

Un giorno che era sull’ albero, una vecchia strega 
gli disse: 


Tonetto Busetto 
Gettami un peretto 
Con la tua manina d’uro; 
Sii benedetto 
Mio bel tesoro. 


Il ragazzo la compiacque, ma la vecchia sostenne 
di non poter trovare la pera e Tonetto discesce per 
raccoglierla. Allora ella il prese, lo mise in un sacco e 
lo portò via. Tonetto riusci a scappare dal sacco e 
lo empì di sassi. Nella sua fuga, giunse alla corte del 
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re Osminitrefè che lo fece suo stalliere; ma un giorno 


che il re lo cercava lo trovò nel ventre d’ un cavallo 
che ne aveva fatto il suo pasto, e che per fortuna 
lo rigettò. 


Questo disgustò Tonetto dal mestiere di mozzo di 
stalla; si congedò e in memoria del padre &alottivo 
aperse una botteguccia di ciabattino. Vi mise per 
insegna una foglia di fico e vi scrisse in giro. «Scarpe 
per le mosche, scarponi per i mosconi ». 

Dopo di che, da ciabattino, sempre felicemente 
visse e mori. 


I giornali di Vienna parlarono con molto encomio 
di questo nuovo scritto di S. E. il conte F. Coronini 
e ne riportarono larghi riassunti, come p. e. fece il 
Fremdenblatt del 16 p. p. che gli dedicò un' appen- 
dice; la N. F. Presse poi, dando risalto specialmente 
alla parte che tratta dello sviluppo storico e della 
formazione dei rapporti nazionali nel Goriziano. Par- 
lando della colonia di Nemcich e di certi usi tuttora 
in vigore come p. e. la festa di Luglio, ne dedusse 
l' importanza di queste notizie per la parte che ave- 
vano anche i tedeschi in paese, come trovò interes- 
sante e caratteristico per la ricchezza della lingua 
slovena che quei sloveni di Nemcich, come lo attesta 
il conte Coronini, si servano ancora di vocaboli te- 
deschi per denominare molti oggetti di uso domestico 
e giornaliero. 


si ate 
_ Ha, Ai e Giornali 


BLASICH Don FERDINANDO — MEeniorie di Flea- 
bro — per nozze Pordenone - Presani — Udine 
Doretti 1891. 





Se è commendevole il costume di solennizzare certi 
fausti avvenimenti (come nozze, messe nuove, ecc. ) 
colla pubblicazione di documenti storici tratti dai 
vecchi archivi, ben più lodabile si è quello di riunire 
le sparse memorie che si riferiscono ad una chiesa, 
ad un castello, ad un paese, contessendo quasi delle 
brevi monografie da cui si potrebbero trarre poscia, 
con maggior facilità, i materiali per una buona storia 
del Friuli. 

Don Ferdinando Rlasich, nome ben noto ai cultori 
della storia tra noi, ci dà in breve sunto le memorie 
che si riferiscono alla Pieve di Santa Maria di Flambro, 
ricordata per la prima volta in un documento «del 
1126 ; della quale ebbero il Giuspatronato i conti di 
Gorizia ed i Savorgnano; e da cui sì staccarono poscia 
le parrocchie di Talmassons e di Bertiolo. 


Segue la cronotassi dei pievani e vicari di Flambro 
che rimontano al 1278 ad un maestro Martino da 
Crema capellano del Patriarca Raimondo; ed a questa 
tengono dietro otto documenti, fra i quali interessante 
una lettera di Baldovino Pilutti prete di Virco in 
data 24 agosto 1705 con cui si da notizia che « ve- 
nerdi scaduto per li nostri peccati e curettione scoccò 
precipitosissimo fulmine dal cielo che in minor spazio 
d’ hore 3 incenerì più di 80 intiere famiglie cun tutte 
le loro unite fabriche, taliadi e sostanze a segno che 
a pena (per Dio gratia però) son tutti piccioli e 
grandi scapati tutti spaventati ed atterritti cun la 
sola vita» soggiungendo che anche i villaggi di Can- 
dide e di Costa nel Comelico furono «si puol dir 
integralmente inceneriti dai fulmini in quei giorni.» 

Completano l’ opuscolo alcune note cronologiche 
sulle tre chiese principali dell’ attuale parrocchia di 
Flambro. 
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Un appassionato ed arguto cultore degli .stadi suli 
dialetto a Venezia è il D." Musatti, noto pef:-raolte- 
plici e pregiate pubblicazioni nelle quali si è tratté 


ad ammirare il gusto fine nella seelta, il buon-ofdiné 
nella disposizione ed un' erudizione vasta €@- sicura 
mercè cui, in brevi note, spiega la spontanea filosofia: 
dei motti popolari colla sapienza degli antichi. scien. 
ziati, e cogli aforismi riportati dai letterati d° altrà: 
tempi. i 
In un opuscoletto di 34 pagine uscito in questi giorn 
a Venezia dalla tipografia dell'Amara, il D." Musatti; 
ci offre duecento proverbi di quelli che, con:-&n04 
scherzo espressivo, in alcuni paesi del Friuli «i di-5 
rebbero proprio Venezievoli, perchè hanno un-egrat- 
tere, un’ impronta quasi assolutamente locale ella 
città delle lagune. Lu | 
Di pochi trovo il riscontro esatto anche néi: stogtri 
friulani, come ad esempio: = Da 
Tuti vol dir la sua — Duch dl di la sé. e" 
Tuti i mati no xe a l’ospeal — Duch i màz no- soa. 
ta l’ ospedàl. 
Un piato de meno e un lume de più — Une. piutanze 
di mancul e un lusòr di plui. pa 
Più se vive e più se pensa, ma de zioba ven la Sènsa. 


Il nostro ha una forma forse più arguta. 


Ì 
i 


D° ognì di al ven NadAl 

E di Màrtars Carnevàl, 

E di Jòibe ven l'Ascense: 

Son duch màz cui cu la pense. 


L'opuscoletto del Musatti, pel sapore e varietà delle. 
sue brevi osservazioni, si legge tutto d’un fiato; e se. 
lascia in fine nel lettore un senso direi quasi di 
rammarico, questo proviene dal trovarsi al termiae4 
della lettura quando si rendeva sempre più interessante. 
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NOTIZIARIO. 


— Per la chiusura dell’anno scolastico nella Scuola 
reale di Gorizia, il docente di lingua italiana profes 
sore Nicolò Ravalico ha, nel programma annuale della 
scuola, fatto precedere alle notizie storico-statistiehe 
uno studio intitolato : Accenni alla Storia nelle 
opere di Dante Alighieri, studio che, tirato in pub- 
blicazione a sè, forma un bel fascicolo di 30 pagine 
e non è che la prima parte di un lavoro sullo stesso 
argomento, di cui la seconda vedrà la luce nel ven- 
turo anno. 

In questo Istituto gli scolari furono complessiva- 
mente, nel 1890-1191, 244. Dei quali: Italiani 153, 
Tedeschi 34, Sloveni 56. 


— Arcolani scrive nel Corriere di Gorizia una 
recensione assai pregievole sull’ ultimo libro del 
friulano G. Marcotti: In Oriente d’estate, editrice la 
ditta Paolo Gambierasi di Udine. 


— Nel Dalmata di Zara, il signor Riccardo Forster, 
con citazioni ed esempi filologici, rispondendo ad un 
articolo del foglio slavo Narodni List, dimostra come 
il dialetto dalmato fosse parlato in Dalmazia ancora 
prima che Venezia dominasse quelle terre. 

«Quando una mano abile» — dice il Forster — 
«avrà sbrogliato il terreno degli inciampi e tolte le 
» zeppe che ritardano il lavoro e dai molti documenti 
» saranno scelti i più adatti ad essere illustrati, allora 
» si potrà seguire ì passi tutti del linguaggio e si vedrà 
» che lingua e dialetto, come tutte le tradizioni di 
» civiltà nel paese nostro, sono indigene e svolsero la 
» benefica attività loro al raggio dell’ italianità beata, 
» memoria santa del passato, guida luminosa del- 
» l'avvenire. » 


Anno IV. 


Domenica 20 Settembre 1891. 
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Cha ala Giornali I 


DoTT. P. GARLENI — dAspirazioni civili — Civi- 
dale, tip. Fulvio Giovanni, 5891. 





Chi legge queste Aspirasioni civili, troverà forse 
qualche punto manchevole di chiarezza: ma non sempre 
questo è difetto dell’ autore: perchè la mente no- 
stra, consueta a rapide e disattente corse attraverso 
volumi interi dove una idea sì diluisce in mare di 
chiacchiere ; qui dove non c’è periodo quasi che non 
costringa alla meditazione, si irrita e stanca e finisce 
coll’ accusare di astruseria ed oscurità lo scrittore. Ma 
vital nutrimento ammannisce il dott. Garleni a chi 
meditar voglia sulle verità cl’ egli espone — ritraen- 
dole dai molti libri letti e studiati da lui; vital nu- 
trimento, del quale pur tanto abbisogna la gioventù 
moderna, insidiata da mille seduzioni letterarie che 
ovunque dilagano, e minacciano infievolire ogni intel- 
lettuale vigoria. 

Comunque, le talune oscurità di linguaggio che 
nel libro del dott. Garleni, a mio parere, si riscon- 
trano; sono mende che facilmente potranno essere 
sfuggite dall’ autore in altre opere sue. Mentre quello 
che piu rileva, e di cui sinceramente con essolui mi 
rallegro, si è vedere come egli affronti con fede 
viva gli argomenti più vasti e nobili che agitano la 
mente umana; e come la dove più caldo amore lo 
infiamma, egli riesca eloquente, e sappia trasfon- 
dere in chi legge l’ amor suo, la sua fede. 

E sotto questi riflessi, ancor io, come già il Corriere 
di Gorizia, trovo bellissimo il capitolo ultimo del 
libro — Concordia — capitolo trattante questioni più 
affini coll’ indole cdi queste Pagine. E se lo spazio 
non mi cbbligasse a restringer le vele, ben volentieri 
ne riprodurrei buona parte. 

« Rupi sopra rupi accatastate con incredibile di- 
» sordine, fuori d'ogni apparenza d’ equilibrio possi- 
» bile, come furiosamente capovolte per mancato 
» sostegno o da terremoto, a guisa di argine ciclopico 
» sharrano i passi stretti e le cupe gole del versante 
» alpino. Così, le regioni della Venezia, sono chiuse 
» tra i contrafforti, ritti intorno come aguglie mar- 
» moree, dei gruppi imponenti dei monti Adamello, 
» Stelvio, Brennero, ed il Pico dei Tre Signori dal 
» quale staccansi le Carniche e la catena delle Giulie 
» che dal Tricorno al Nevoso ed al monte Maggiore pro- 
» tendonsì quasi ininterrottamente coll’estremo sprone 
» Pax tecum ne' flutti irrequisti del Quarnero. 

» Creste brulle e bianche come scheletri le torreg- 
aio maestose, facendole cornice dentata in modo 
» che 


degni è sì la roccia discoscesa 
Ch'alcuna via darebbe a chi sù fosse; 


» e gli abeti crescono quasi di trasforo in fra i massi 
» neri e minacciosi. Ivi, torrenti escono qua e là dai 
» labirinti delle secche, tra balza e balza per inter- 
»narsi in una vera foresta che copre l’ immensa 
» lavina, e precipitare muggendo orribilmente e spu- 
» manti tra i gorghi isolati in qualche bacino coperto 
» dalla severa vegetazione montana, dopo raccolte 
» per istrada le cascatelle rumorose delle ignude 
» frane, ed i molti gorgoglianti ruscelli. 


» In linea parallela a tali enormi colossi, tinti or 
» di giallo or di rosso al sorgere ed al tramontare 
» del sole, corrono le Prealpi delle valli ubertosis- 
» sime, dei boschi scuri e dei prati fioriti che, col 
» verde perenne dei colli rivestiti d’ alberi fruttiferi 
» e di vigneti sopra vigneti, fanno un meraviglioso 
» contrasto colla durezza del paesaggio alpino. Per- 
» gole cariche d’ uve imporporano la riviera che spec- 
» chiasi co’ pingui suoi colli, co’ giardini incantati e 
» cogli ulivi e gli aranci, nell’ onda tremula e fosfo- 
» rescente del lucido Benaco. Da Sirmione, la gemma 
» delle penisole del Garda, d’ onde 


..«., il giambo di Catullo rapido 
l'ala aprì sovra la distesa cerula, 
Lesbia chiamando fra l’ odor de’ lauri, 


» ed all'ombra dei platani annosi, stendesi la vastis- 
» sima pianura seminata da centinaia di borghi e di 
» villaggi, rigata dal bianco delle strade che s'incro- 
» ciano e dalla capricciosa rete dei canali e dei fiumi 
» che, dopo bagnati i campi e messe in moto le forze 
» industri de’ laboriosi valligiani, sboccano abbon- 
» danti d’ acqua nell’ Adriatico, in mezzo ai banchi 
» sabbiosi della costa lagunare veneta blandemente 
» inclinata e leccata da un mar basso. Questo piano 
» incantevole, appartenente alla grande vallata del Po, 
» s' allarga sino al celebrato Timavo, rigurgitante 
» come nel secolo forte, di fiotti latini gonfio, dalle 
» nove sue bocche che si riaprono al santissimo bacio 
»del mare, serrato, presso al punto centrale del 
» lido che gira intorno al golfo «ell’ estuario, dagli 
» altipiani della Vena cavernosa degradanti colle in- 
» terposte vallette, segnando nel loro insieme quasi 
» altrettanti scaglioni, formando una grande convessità 
» sovrastante ai marosi profondi che s’ infrangono 
» negli scogli o nella sponda ricca di porti, di rade e 
» di seni istriani, aventi a lor innanzi le numerose 
» isolette a mo’ di sentinelle discenditrici dalla fron- 
» tiera orientale del semicerchio alpino che termina 
» presso il promotorio di Fianona. » 

Nell'importante libro del Fambri La Venezia Giulia 
sì rileva il fenomeno — innegabile per quanti hanno 
occhi e vedono — della diversità fra le cisalpine e 
le zone transalpine ; e il dott. Garleni pure il fa: «le 
» condizioni geografiche di tali zone (al di qua delle 
» Alpi ) sono tanto diverse da quelle delle provincie 
» boreali quanto, per salubrità d’aria, mitezza di 
>» temperatura, fertilità di suolo e splendore di cielo, 
» sono analoghe alle meridionali della terra illustre 
» che Plinio il vecchio chiamò madre e nutrice di 
» tutti î popoli». E il confine delle nazioni segnato 
dalla natura — segnato da Dio, ripeterò coll’ Aleardi. 
È come il Fambri notava, sulla base dei fatti; così 
il nostro Autore: non essere valsi nè conti e nè 
duchi e nè marchesi «e quanti altri forastieri vi 
» capitarono, a snaturare il paese; rimasero bensì 
» stranieri e dovettero lasciarsi assimilare dall’ ele- 
» mento indigeno. L’ attaccamento ai propri diritti e 
» la coscienza della splendida civiltà, suscitarono fino 
» d'allora uno spirito fiero a caparbio di lotta, affine 
» di contrastare a palmo a palmo la indipendenza 
» contro la prevalente prepotenza barbarica ». La 
lotta perdura tuttora e si esplica nella difesa della 
lingua : «le parole sono le conservatrici delle idee, 
» dei sentimenti e dei fatti; quindi la lingua è l’im- 
» magiîne vivente del pensiero ed è il fondamento 
» incrollabile della storia delle nazioni. Chi vorrà 
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» negare la forte vitalità della favella italiana ?... Po- 
» tranno popoli parlanti un medesimo linguaggio, 
» aventi le stesse tradizioni, gli identici affetti e gli 
» interessi essenziali, rassegnarsi a subire la sovrap- 
» posizione di elementi eterogenei ? No! 

« Nessuno potrà mai consentire che sia imposto 
» silenzio alla favella appresa dalla bocca della pro- 
» pria genitrice. Tutti sentonsi indissolubilmente vin- 
» colati ad essa dalle più care memorie e dall'obbligo 
» trasmesso dai predecessori: di mantenere incorrotto 
» e migliorare il prezioso deposito del dolce sì che 
» suonò e suona ancor gentile nel Bel Paesa... » 

Ma « per tenere ben connesse le parti nazionali e pro- 
» muoverne il miglioramento, è necessario che la 
» carità di patria sia profonda, schietta, operosa e 
» pudica. A cîòò occorre il valido ‘incitamento dato 
» con unità di principî dalla scuola..., corrispon- 
» dente alla fisonomia ed al carattere determinato 
» dell’ italianità ».... 

«S’ indica il plebiscito dell’affetto e dell’ unisono 
» dovere... a° piedi del fiero rate ed indomito cava- 
» Ziere della giustizia, che in Trento s’ ergerà a pal- 
» ladio ed avanguardia de Za gloria della lingua... 
» parlata fino al fastigio delle Alpi. Dinnanzi a quel 
» grande propugnatore ed antesignano eroico della 
» libertà, la concordia vera — ch’avviva le menti 
» ed i petti riscalda dei collegati — acqueti il magna- 
» nimo suo dolore...» Giùrisi, dinnanzi al monumento 
di lui, veneranti, « d' aumentare od almeno conser- 
» vare» il tesoro della lingua «che rinserra l' arra 
» certa per l'avvenire attorno ai puri e perenni fo- 
» colari del Progresso civile; onde la eterna Vesta 
» mantenga inestinguibile la fiamma della invitta 
» romanità... » 

Ma se dovessi appagare il desiderio di citazioni, 
molte pagine, ripeto, di quest’ ultimo capitolo dovrei 
riprodurre: perche le aspirazioni espressevi dal dottor 
Garleni consuonano perfettamente colle mie — come, 
credo, consuonano con quanti sentono veramente di 
essere italiani: difendere la propria lingua, massime 
nei paesi dove è combattuta — ed ha l’ alto scopo la 
Lega Nazionale già fondata nell’ Istria, nel Trentino, 
nel Goriziano e nella Dalmazia ; diffonderla nei lidi 
più lontani, e la Società Dante Alighieri, che troppo 
lentamente allarga sue basi, il farà: e perciò queste 
due istituzioni dovrebbero trovare fervente appoggio 
presso quanti sentono della terra natia vivo amore. 

Tornando al libro del dott. Garleni, ecco il mio 
parere. E un libro buono, che costringe a pensare : 
del che i lettori vogliosi di educar la mente propria 
alla riflessione devono essergli grati. Legger via come 
si fa co’ romanzi evanescenti che ci piovono da ogni parte 
— nei quali soltanto per bramosia di effetto 0 per 
amichevcle benevolenza la critica trova studio del 
cuore umano e conoscenza delle passioni e tante altre 
doti — non serve: se vogliamo inrobustire i nostri 
caratteri, dobbiamo avvezzar la mente alla ginnastica 
del pensiero, infiammare il cuore cogli affetti che non 
si attaccano soltanto alle cose materiali. E son queste 
le Aspirazioni civili del dott. Garleni; onde gli va 
data lode seriza restrizione. 


D. B. D. 


ven ere. 


Sono in debito, e da qualche mese — per fortuna, 
non ho firmato cambiali! — di un cenno bibliografico 
intorno a parecchie pubblicazioni per nozze. Intanto, 
a quelle, altre se ne aggiunsero : laonde, fosse pure 
soltanto per mostrare la mia gratitudine ai gentili che 
me le inviarono in dono, credo mio dovere incominciar 
a dirne qualche cosa. 


Nozze Nitsche - Dorigo : Memorie miserabili e la- 
crimevoli di tutti i successi occorsi nell’anno 1598 
et 1599 mentre la peste fieramente travagliava et 
incrudeliva nella Città di Cividale del Friuli e nelle 
Ville del suo Territorio, descritte da Monsignore 
Michiele Missio Canonico dell’ Insigne Collegiata del 
Duomo, mentre era Curato prima nella Parrocchial 
Chiesa di S. Stlvestro di questa Città, e solo in 
tante miserie. — Le memorie — con titolo sufficiente- 


mente lungo, — furono stampate dai signori avvo- 
cati G. B. Antonini, P. Linussa, L. C. Schiavi ; conte 
A. di Trento; dott. Tacito Zambelli. Vi è premessa 
una breve avvertenza del chiarissimo nostro colla- 
boratore dott. V. Joppi, nella quale sono riassunte le 
lacrimose memorie. « La peste bubbonica, introdot- 
tasì nell’ agosto 1593 in Cividale dai contermini paesi 
austriaci, non fu a principio conosciuta dai medici, 
donde rapidamente si diffuse tra gli abitanti. Alla 
piena fiducia sotientrò lo spavento e non essendosi 
più a tempo di salvare la città, il. Veneto Provvedi- 
tore con leggì severissime e diremo anche crudeli si 
curò di preservare la Provincia e vi riescì. La malattia 
infieri per ben dieci mesi e su una popolazione di 
circa tremila abitanti ne perirono 254, su un numero 
di colpiti che non fu precisato ». La narrazione è quella 
del Canonico Missio « modesto e pietoso sacerdote »; 
stampata ora integralmente, laddove altra volta ( nel 
1856 ) lo venne con parecchie mutilazioni e col titolo : 
Relazione della peste la quale nel 1598 infettò Ci- 
tidale, attribuendola per giunta ad altro canonico 
cividalese, Jacopo Strazzolino, «che certamente non 
fu che il trascrìittore od il possessore del manoscritto. » 

«Le Memorie del canonico Missio sono scritte alla 
buona, senza ricerche di stile o di effetti rettorici, 
ma compensano coll' ingenuità del racconto ove tra- 
luce la carità di quel buon ministro di Dio che con 
coraggio el amore per tanti mesi visse e confortò 
quegl' infelici. Furono lunghi e tristi quei giorni, nei 
quali si videro in Cividale esempi di viltà e di ras- 
segnazione, «i sacrificio e di paura, nia dove mai 
mancarono al loro dovere i ministri della religione 
ed i rappresentanti del Governo e della Città che 
diedero esempi memorabili di abnegazione e di carità. 
Morirono intiere famiglie, morirono ufficiali di sanità, 
preti, cittadini di ogni qualità, e tra questi molta 
gente di servizio de’ due sessi che nell’ assistenza 
amorevole ai loro padroni, contrassero il morbo ». 

Dalle Memorie del Canonico Missio trarrò qualche 
episodio — in altro numero — proponendomi di... 
pagare con puntualità maggiore il nuovo debito che 
assumo. 


>< 


Per le nozze medesime, il dott. C. Podrecca, ap- 
passionate cultore della nostra storia, ha stampato 
un breve ma notevole scritto sul filosofo cividalese 
Jacopo Stellini, del quale propugna il centenario — 
assieme a quello dello storico Paolo Diacono — ricor- 
rente nel 1899. In questo scritto il Podrecca accenna 
brevemente alcune teorie del filosofo insigne, e richiama 
alcunchè di quanto intorno allo Stellini scrissero dotti 
italiani e stranieri: l'Algarotti, il Cantù, il Valeriani, 
il Cicchitti-Suriani, il Giordani, i] Romagnosi. 

L'avvocato Podrecca conclude ponendo francamente 
il quesito : «se in Jacopo Stellini 1° Italia abbia rut- 
tora il sommo suo filosofo morale»; e soggiunge: 
«Per risolvere il quesito con degna preparazione, 
sì offre il suddetto centenario ». — Appena otto anni ce 
ne separono : i dotti ed i filosofi italiani dovrebbero 
pertanto — come recentemente fece il Cicchitti-Su- 
riani nella Rivista Italiana di Filosofia citata nel 
numero 5 di queste Pagine — studiare le opere dello 
Stellini anche in raffronto colle scoperte ed osserva- 
zioni dell’ etica moderna. 

Nota il Podrecca che, nello stesso fin di secolo, ac- 
cadra di celebrare, al confine orientale d' Italia, il 
centenario dei due scrittori forse più degni che possa 
vantare il Friuli: il Varnefrido, oriundo alemanno, 
e lo Stulîin, proveniente da una famiglia di Tribil, 
nella Slavia italiana, entrambi fattisi veramente latini. 
Così, rileveremo noi pure, oggi tanti alemanni e slavi, 
i quali vivono entro i confini della nostra Patria, si 
fecero e fanno veramente ilaliani: però, con nostro 
dolore, non tutti, puichè ve ne sono pure di non sol- 
tanto ostinati a conservare la nazionalità propria, ma 
che pervicacemente e fin brutalmente combattono e 
vilipendono e calpestano la nazionalità del paese cue 
li alberga — la nostra nazionalità ! 


Pa 
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SONETTI 


—————m€m - 


Solo e pensoso per la via deserta 
lo vado, senza mela, a la ventura, 
Spingendo il guardo nella luce incerta 
Per che a vespro s altrisla la nalura. 


Giù dal boschetto che incorona Ul erla 
Viene lo scricchiolio d'una vettura, 
Onde il petto mi trema e la scoperta 
Mia passion di sè quasi ha paura. 


La vettura trascorre : io quardo fiso 
Ollre i vetri cercandoli, 0 adorata, 
Come si cerca un astro a notte fonda. 


Ma tu sparita sei pallida e bionda 
‘E a me nella pupilla affascinata 
Balena il tuo profil di paradiso. 





Il 


Quarulo tu passi e allonita la gente 


Mira la grazia della tua persona, 


Una voce soave a me ragiona 
Con segreta dolcezza entro la mente. 


Ma lo sai tu, lo sai questo fidente 


Questo povero amor che s' abbandona, 
Nel supremo desio che non perdona, 
Dietro a te sola disperatamente ? 


lo non so: ma talor sento salire 
D'odio una vena livida a la gola 
L' qridar la ferita anima mia ; 


Pur, se vedo il tuo mite occhio languire 
Con ingenuo candor, credo a le sola, 
Al tuo sorriso di madonna più. 


II. 


Ma se giorno verrà che similmente 
Ad wa nube cha dilegua al vento 
lo svanisca, pensiero e senlimento, 
Dal luo core per sempre e da la mente, 


Se verrà giorno ch’ io non sia nienle 

Per le che ancor mi sei gandio e lormento, 
E lu ripensi a me senza sgomento, 

A i rimpianti e a i ricordi indifferente : 


Quale un arbor cui ria folgore afferra 
E nel furor micùliale uccide 
Sì che di lui non lascia traccia i terra, 


Tale, percosso da la fredda morte, 
Jo contro al sol che luminoso irride 
Fulminato cadrò giovine e forte. 


Trieste. 
CESARE Rossi. 
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Vita privata e costumanze udinesi nel secolo XIY 


di VINCENZO JOPPI (1) 
o—qp—o 


Il popolo di Udine di sua natura tranquillo, 
sobrio e laborioso, sapeva unire l'ossequenza 
al suo principe temporale e spivituale -— il 
patriarca d’ Aquileia — con quella dovuta 
alle leggi ed al magistrati. Alieno dalle parti 
guelfe e ghibelline, delle quali conosceva 
appena il nome, solo due volte insorse contro 
il suo Signore e ciò ai tempi del patriarca 
Nicolò (1355) e poi a quelli del tirannico 
patriarca Giovanni di Moravia (1389-1394), 
del quale le prepotenze verso la magistra- 
tura e verso la cittadinanza erano veramente 
incomportabili. Del resto ogni cosa procedeva 
con ordine e se vuolsi anche con noiosa 
uniformità, non esigendo ognuno se non quello 
che i tempi potevano dare. Gli agricoltori 
che insieme agli artieri e agli operai com- 
ponevano due terzi della. popolazione, non 
potevano prendere che poca parte alla cosa 
pubblica; la lasciavano dirigere dai ricchi 
mercanti e dai cittadini agiati e di vecchia 
casata; questi di preferenza erano eletti alle 
civiche magistrature, sebbene non ne fossero 
mai escluse le classi laboriose e relativamente 
meno favorite dalla sorte. Del resto ogni 
capo di famiglia accorreva velonteroso agli 
arenghi e così gli eletti ai consigli ed al 
disimpegno degli oflici ed ognuno indistin- 
tamente al servizio militare sia dentro come 
fuori delle mura. 

Le campagne in prossimità alla Terra 
erano coltivate a miglio, a frumento ed a 
saggina e nelle estese praterie comunali divise 
tra le singole borgate pascolavano armenti 
e cavalli. 

Le industrie erano poche, e tra esse la 
prima quella della concia delle pelli; di la 
il vivo commercio di quelle e dei prodotti 
loro, ragione che l'arte de’ calzolai cera in 
Udine la principale. 

Gli uomini di buona condizione vestivano 
modestamente di panni oscuri e nell’ inverno 
si difendevano con guarnacconi foderati di 
volpe. Portavano in capo 0 cappucci, 0 ber 
rette, o larghi cappelli di feltro. Uscivano 
sempre armati o di spade e pugnale od anche 
di spiedo. Le donne loro portavano in dote 
mai più di mille’ lire, e due od al più tre 
vesti, una di scarlatto fornita di vaio e le 
altre più schiette. L'altra parte del corredo 
era di biancheria da letto e da dosso così 
di lino come di lana, un materasso con cu- 
scini e coltre, due bronzini, ec due bacini, 
ed in cose preziose una cintura d'argento 


e per ornamento del capo un serto di perle’ 


e certe code di velluto cd oro da intrecciarsi 
fra i capelli. 


(1) Estratto dalla Prefazione allo Statuto di Udine del 1425 
in corso di stampa, 





Le genti basse, come artieri e contadini, 
vestivano di panno grigio e uomini e donne, 
nell'inverno, portavano guarnaccie foderate 
di pelli di agnello. Nella dote delle popolane 
scarso era l'assegno in denaro e vesti, ma 
era più abbondante in suppellettili domestiche. 

Le case de’ Signori, eccetto quelle de’ 
Savorgnani e de’ Torriani, da lunga pezza 
demolite, erano spoglie di esterni abbelli- 
menti (1); avevano poche le difese al freddo ; 
pochi e modesti i mobili, scarse le argenterie, 
i libri pure scarsi ed abbondanza solo di 
armi di ogni genere. 

Il vitto era semplice, come si vede dalle 
colezioni e conviti offerti dal comune a priu- 
cipi, cardinali, ambasciatori ed altri magnati 
suoi ospiti. La minestra della classe agiata 
era di miglio o di altre civaie; per ì poveri, 
di fava condita con spalle di purco salate. 
Le carni fresche di buc, di vitello, di castrato, 
agnello, capretto e porco erano di uso co- 
mune a tutti, perchè si davano a basso prezzo, 
e così pure era cibo usitatissimo la carne 
suina salata e tutti i suoi prodotti, special- 
mente la lucanica. De prosciulti, poi, tanto 
in uso nel Friuli nel secolo XVI, non si 
trova alcun ricordo ne’ tempi anteriori Di 
rado sono menzionate le anitre e le oche, 
ma spessissimo i polli e gli uccelli, la sel- 
vaggina ed il pesce. Ognuno mangiava pane 
di frumento, del quale la qualità, peso e prezzo 
stava sotto la sorveglianza dei giurati. Il 
vino, in quel tempo abbondante, era di uso 
comune. 

Il terrano nero ed il bianco davansi a vil 
prezzo; non così il piguòlo, la rebòla dei 
colli, il moscatello dei nostri paesi, che coi 
vini greci, la malvasia e romania, il vino di 
Creta e di Tino si bevevano nei più lauti 
banchetti o si regalavano dal Comune a per- 


sonaggi illustri. 


Il matrimonio era puro atto civile fatto 
innanzi al notaio alla presenza di testimoni 
e ciò malgrado le prescrizioni fatte nel si- 
nodo dal patriarca Bertrando nel 1339. Perchè 
fosse valido, bastava | assenso de’ due sposi 
alle tre interrogazioni fatte o dal notaio stesso 
o da uno dei testimoni. La chiesa poi teneva 
per indissolubile anche Vl assenso dato dai 
due fidanzati alla presenza di uno 0 più 
testi senza l'intervento del notaio. Il divorzio 
non era permesso senza processo e sentenza 
del tribunale ecclesiastico ; l' adulterio era 
punito anche dalle leggi civili. Nei testimoni 
non vi era alcuna prescrizione speciale o 
costumanza. Solamente il neonato veniva 
portato al sacro fonte coperto con una coltre 
più o meno ricca, secondo le condizioni, ed 
il convoglio cera seguito dalle donne della 
contrada. Poche ore dopo la morte seguivano 


(1) Sorge ancora in contrada Manin ( già s. Bortolomiv), la 
casa della ricca famiglia de’ Gubertini e poi de’ Valentinis che 
serba qualche traccia della mudesta Sua prima forma. senza 
dubbio fu fatta al cadere dél secolo XIV ed era delle prime di 
Udine, puiché servi in que’ tempi di alloggio ad illustri perso- 
naggi di passaggio. 
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i fimerali con accompagnamento di chierici 
e frati e confratelli laici che portavano can- 
dele. Quelli che non avevano sepoltura pro- 
pria nell'interno delle chiese o nei chiostri, 
s'interravano nei cimiteri attinenti. Nel 1348 
fu in Udine pubblicato uno statuto sui fune- 
rali (4), per il quale era vietato a chi non 
fosse cavaliere di far precedere il suo corpo 
da bandiere, elmi e sendi e cavallo bardato 
e veniva limitato il suono delle campane a 
tre cenni per gli uomini e due per le donne 
e moderato il numero de’ preti e de’ frati, 
quello delle candele, il prezzo delle messe 
«d altre minuzie. 


Feste religiose. — Gli udinesi cerano devoti, 
ma non mai trasmodarono in eccessi nè 
pro nè contro la religione, come persegui- 
tando gli ebrei oppure seguendo o favorendo 
dottrine ereticali. Una prova della loro devo- 
zione si ha dal numero grande di chiese e 
conventi non proporzionato al numero limi- 
tato degli abitanti della Terra nel secolo XIV. 
Le chiese però erano anguste e disadorne 
eccetto quelle di S. Francesco, di S. Pietro 
martire ed il Duomo che prima della riforma 
eseguita nel 1709, aveva spiccato il carat- 
tere dell’ architettura archiacuta di cui la 
facciata serba ancora le traccie. Erano pure 
mon ricchi ed angusti i monasteri tutti, e 
quindi pochi i frati e poche le monache come 
i preti non erano molti. Delle feste religiose 
le principali, oltre a quelle che si celebravano 
nelle chiese, erano le processioni e tra esse 
la prima quella solenne del Corpus Domini, 
nella cui ricorrenza erano gli abitanti dei 
borghi tenuti a sternire il suo percorso. Le 
altre si facevano nelle varic festività del- 
l'anno, o per qualche pubblica necessità, o 
per ringraziamento per liberazione dalla peste 
O per vittorie ottenute. A tutte interveniva 
il clero secolare e regolare, le fraternità e 
le magistrature. 

Ad una processione fatta per la presa del 
castello di Villalta nel 1385, il Comune invi- 
tava tutti gli intervenuti ad una colazione 
ove fu Toro offerta confezione e rebòla (2). 

La predicazione era tutta de’ frati e per 
solito si faceva da pergami improvvisati, sulle 
piazze ed anche nella sala del Consiglio che 
nel 1404 respingeva la domanda fatta a 
questo da un frate di tenere in publico un 
discorso sul modo di governare /de doclrina 
regiminis). 

Il clero minore dava pure nella chiesa 
maggiore delle rappresentazioni drammatiche 
sacre, come nel 1379 quella della Passione 
di Cristo, ove il popolo accorreva con divo- 
zione e divertimento insieme. 


Festeggiamenti civili e corse. — Nè manca- 
vano i divertimenti, in Udine, chè, forse, erano 


(1) Stat. terre Utini, pag. 127. 

(2) La confezione era una conserva di frutta e miele ridotta 
a forma di PADDA, che si condiva a piacimento o con pignoli 
o con coriandoli, anici e simin semi aromatici, 





più frequenti di oggigiorno. Fino dai pri- 
mordi del secolo XIV, il giorno di S. Giorgio 
st correva al palio de’ cavalli e de pedoni. 
Il cavallo vincitore aveva in premio un panno 
scarlatto, e così il pedone che prima giun- 
geva alla meta, una pezza di bercando o di 
altra stoffa di minor valuta. Ai due che rie- 
scivano ultimi nella gara, veniva dato un 
porchetto cotto, condito con senape, cd una 
civetta. Nel giorno precedente alle corse, i 
premi sudiescritti venivano portati in giro 
per la Terra con accompagnamento di suo- 
natori e di popolo festante. La mossa cra di 
fronte alla villa di Cussignacco sulla strada 
che da là viene in Udine, la meta cera in 
capo a mercatovecchio ove stavano i giudici. 
L’anno 1362 ai cavalli sciolti, fu prescritto 
che dovessero essere montati da ragazzi. Nel 
1375 il Consiglio permise agli uomini di 
Grazzano che le loro donne potessero correre 
al palio nel borgo il primo giovedì di maggio 
detto il giovedì delle fritelle increspate (die 
iovis crispellarum)], da quella pasta dolce 
fritta che in quel dì era uso di mangiare. 


Balli. — Gli udinesi amarono sempre, cd 
oggi pure amano il ballo. E quasi sci sccoli 
or sono, si ballava sullo spazzo avanti alle 
chiese nella festa del santo titolare, e nvi 
tre ultimi giorni di carnevale il Comune 
faceva ballare sulla piazza al suono de’ pif- 
feri da lui stipendiati e così, alla venuta di 
qualche principe, gli si offriva lo spettacolo 
di pubbliche danze. Si hanno ancora memorie 
di balli che si davano nelle più ricche fa- 
miglie nel carnevale. Nè mancavano in tale 
stagione le maschere che venivano proibite 
in tempi sospetti o di guerra. Il travesti- 
mento più usitato era quello da guardia 
notturna /schirivaita) donde i mascherati si 
chiamavano ordinariamente sgaravali. 


Giuochi. — Parc che il giuoco sia stato in 
Udine, come altrove, una passione che il 
Comune con ripetute leggi cercava di mo- 
derare, almeno in parte. Era dunque proibito 
di ginocare ne’ cimiteri, prestar danari sul 
giuoco, 0 prendere in pegno cose di giuoca- 
tori minorenni. Si vietava qualunque giuoco 
dopo il terzo seguo della campana del fuoco 
fuori delle osterie, nelle quali cera tollerato 
solamente il gioco dei dadi. Era poi permesso 
tenere banchì da giuoco sotto le loggie del 
Comune, ma solo per i giuochi di dame (de 
alea) e di scacchi ; qualsiasi giuoco era. poi 
permesso in pubblico quindici giorni prima 
e quindici giorni dopo il Natale. Coloro che 
usassero dadi falsi erano soggetti e pena ed 
anco quelli che tenessero giuoco in società (a 
sozio), come pure il giuocare a trucchi od a 
zoni, nei quali potevano essere guaste le pub- 
bliche strade. 


Strade. — Né strade, nè portici erano sel- 
ciati e l’acqua scorrendo ove il declivio la 
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portava, scavava nel terreno e buche e fosse 
fangose che riescivano pericolose di giorno e 
più la notte nella quale alcun lume rischia- 
rava chi si fosse arrischiato ad uscire di casa. 
Ogni lordura veniva gettata sulle vie che di- 
venivano veri mondezzai e fomiti di nocive 


esalazioni. La gran parte de” ponti sulle roie.: 


erano di legno; e non esistendo municipali 
prescrizioni, ognuno fabbricava a suo ca- 
priccio, e da cio le vie riuscivano anguste e 
tortuose. L' oscurità notturna che era favo- 
revole ai malfattori, non lo era per i galan- 
tuomini ; perciò fino dal 1547 venne proibito 
uscire di casa ad ognuno, dal terzo tocco 
della campana del fuoco sino al mattino, anche 
con lume e tanto armato che disarmato. Più 
tardi fu tolto questo divieto e fu concesso 
andar di notte con lume ma non con armi. 

In Udine ove moltissimi erano i pagliai e fic- 
nilì e molte te case coperte di legno e di paglia, 
non erano rari gl incendi e tutti erano per 
legge obbligati ad accorrere ad estinguerli 
con secchi, scuri ec rmampioni. Chi in que- 
st’ incontro perdeva qualcuno de’ predetti 0g- 
getti, era dal Comune rmifuso del danno. Quelli 
pol che fossero trovati a rubare cose appar- 
tenenti agl’incendiati, si pumnivano con gra- 
vissime pene  proporzionate al valore degli 
oggetti involati, financo colle frustate, mar- 
chio in fronte e bando ('). Solamente nel 14)4 
troviamo menzione de’ custodi che vegliavano 
la notte sulla torre del castello per annun- 
ziare gl’incendi. 


Igiene. — Frequenti erano le pestilenze in 
Friuli nel secolo XIV. Di quella, famosa, del 
1348, nelle deliberazioni del Comune vi è ap- 
pena un cenno, laddove dicono che sia proi- 
bito l'ingresso in Udine a chi venisse da 
luoghi infetti. E sì che sappiamo che per tale 
contagio Udine fu crudelmente provata. Di 
el nel 1382 si ha, che fu allora prescritto 

1 approfondare la fossa dei morti. Del resto 
nessuna previdenza, nessuna difesa ; anzi le 
processioni e la universale apatia, favorivano 
la diflusione di tali epidemie. Così pure nelle 
carestie non rare, sla per inclemenza di cielo, 
sia come conseguenza. alle pesti che deci- 
mavano la rara popolazione, in quel secolo 
non si trova nota di alcun provvedimento, 
tranne che di elemosine largite in simili oc- 
casioni ai poverelli dal Comune. 


Feste di maggio. — In questo mese, nel primo 
giovedì detto delle fritelle, la gioventù udinese 
a cavallo portava al suono dei pifferi e trom- 
bette i maggi, cioè i rami di albero con fiori 
intrecciati, e li piantava all'uscio delle belle, 
così dentro come fuori delle mura e ritor- 
nando ornava i suoi cavalli con verdi fronde. 
I popolani segnivano questa. gentile usanza 
c festeggiavano come i signori il ritorno di 
primavera e la stagione propizia agli amori. 





(1) Statuto pag. 56. 
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Ma non solo in questo mese, ma ancora negli 
altri, la gioventit andava fa notte per la città 
suonando La cetra. AT primo dell'anno era 
anche costumanza de ragazzi di girare per 
le case ad augurare il buonanno, chiedendo 
una mancia che era detta in friulano i sé0ps. 
— (Conviene dire che le donne udinesi  pre- 
diligessero fra gli odori quello della pianta 
aromatica delta maggiorana, poiche lo Sta- 
tuto (cap. 105) sanciva la pena di-50 fire 0 
di um anno di prigione a coloro che rubas- 
sero dalle finestre vasi contenenti quell'erba. 


Giostre. — Erano frequenti in quell'età i 
tornei e le giostre che sì tenevano in mer- 
catonuovo in steccati appositi eretti per fe- 
steggiare l'arrivo di principi 0 per altri felici 
avvenimenti. AIT arrivo dell'imperatore Carlo 
IV in Udine nel 1968 gli fu fatto vedere un 
bagordo od armeggiamento a cavallo con fancie 
innocue in mercatovecchio, ove ancora si fa- 
cevano carroselli ornando il luogo con verdi 
frasche. 

Più volte in mercatonuovo si combatte da 
duellanti ai quali il Comune aveva dato cam- 
pofranco e probabilmente non sempre al 
primo sangue. 


Visite illustri. — Nelle visite di personaggi 
di stirpe reale, di cardinali, di vescovi, di 
ambasciatori o di altri illustri persone, il 
Comune provvedeva l'alloggio o nei conventi 
od in private abitazioni e sottostava ad ogni 
spesa di ospitalità donando ai benvenuti e 
paglia e fieno e avena per i cavalli e carni 
di ogni genere e confezioni di più qualità e 
vini bianchi e neri terrani e rebòle e mo- 
scatelli e vini greci. GI imperatori ebbero 
sempre alloggio nel palazzo patriarcale in ca- 
stello, nel quale si sa che vi erano sale che, 
o dagli arazzi o dalle pitture, sì chiamavano 
dei leoni o delle aquile. Grandiosi furono 
ul’ incontri fatti all'imperatore Carlo IV dalle 
magistrature, dai signori e dalle dame della 
città assieme ai pifferari e trombettieri del 
Comune e da infinito popolo e turbe di ra- 
gazzi raccolti sotto una banderuola e accla- 
manti a Cesare. Nè mancavano le dame, i 
signori e la plebe ad incontrare 1l patriarca 
che veniva per la prima volta in Udine a 
tornava dopo qualehe lunga assenza. Anzi 
alla prima messa di questo gli offrivano coppe 
d'argento ed.eguali oggetti preziosi sì da 
vano nelle nozze di cospicui e benemeriti 
cittadini quali erano i Savorgnani. 


Luminarie. — Nell'occasione che la città 
riceveva buone nuove come di vittorie, di 


leghe, di elezioni di patriarchi, illuminava la 
torre maggiore del castello ed i campanili 
delle chiese con ciambelloni di sevo (colaer 
sìpis) e tal allegria si chiamava far pagna- 
roli. A ciò si aggiungeva il suono delle cam- 
pane; grandi falò sulle piazze e le suonate 
de’ pifferi e trombetti. 
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Nella mancanza poi di misure igieniche, come 
allora in tutti ì paesi, ci si presenta in Udine 
una istituzione salutare, che sòrta nei tempi 
romam anche nei piccoli centri, scomparve 
durante il periodo delle invasioni, per poi 
rinascere nel secolo XIII. 

In Udine fino dal 1298, tempo nel quale 
la popolazione era ancora scarsa, esisteva di 
già un bagno pubblico presso la roia del 
Giardino, nel sito ove corre in oggi presso 
al Tribunale. Colà col bagno era la stufa, chè 
serviva oltrechè alla pulitezza delle persone 
anche ad uso di barbieria. Convenivano alla 
stufa ce uomini e donne, specie quelle di mala 
vita, che in quei contorni cerano state con- 
finate, dopo d’esserc state espulse dalla Terra 
nel 1347. Troviamo inoltre nel 1372 il primo 
ricordo di pubbliche latrine. 

Era pure regolato sufficientemente il ser- 
vizio medico della "Terra, giacchè nel 1394 
non bastando un solo medico ne fu aggiunto 
un altro. La vendita de’ medicinali era nelle 
mani de’ speziali che nello stesso tempo spac- 
ciavano droghe, cera ecc. Nel 1383 il Comune 
stipendiava un erbolaio, certo Giacomo di 
Vicenza la cui figlia Gerarda contiuuò fino 
al 1399 a raccoglier erbe medicinali che ven- 
deva, avendo ducati dieci all’ anno. Nel 1389 
era pure salariato comunale un medico ocu- 
lista. Successivamente nel secolo XV il nu- 
mero dei medici e chirurghi fu accresciuto 
e così la loro paga. 


Armamento. — Da quaderni delle spese del 
Comune di Udine si ha che fino dall'anno 
1333 si conoscevano gli ingredienti della 
polvere da fuoco, la quale veniva adoperata 
nel razzi incendiari (/tachete (*) ejicendum 
ignem) che sì usavano negli assedi e si conti- 
nuarono a fabbricare e ad adoperare fino al 
1400 e dopo sparirono per sempre come armi 
di guerra. 

Lo schioppo (selopus) cominciò ad usarsi 
nel 1333 e le spingarde e bombarde nel 1364. 
Queste ultime venivano anche fuse in Udine 
da maestri stipendiati. Dall’ esame degli annui 
inventari dell’armamento del Comune, risulta 
tanto scarso il numero delle armi da gitto e 
da difesa, che convien dire che alla chiamata 
della milizia cittadina, questa doveva armarsi 
a proprie spese. Ad esempio diremo, che nel 
1384, tempo di guerra continua in Friuli, 
nella casa delle armi in Udine non vi erano 
che 37 balestre da cavallo e da fantaccino, 
parte in legno e parte in osso, a molinello 
o senza e pochi mazzi di lancie. Si era in 
quella vece ben provveduti di freccie, veret- 
toni, polvere da fuoco e di salnitro ‘e zolfo; 
di pali e zapponi di ferro; di corda e di 
scale anche snodate. Verano tre  schioppi 
di ferro ce tre di bronzo, alcuno dei quali 
lanciava palle o di ferro o di piombo ced altri 
freccie; sei bombarde coi loro attrezzi e palle 





(1) Rachete in friul, — Razzo. 


di pietra e quattro spingarde che lancia- 
vano freccie. di 

In tempo di guerra il Comune sulla torre 
del castello con fuochi di notte e fumo di 
giorno faceva segnali alle truppe in marcia 
dai castelli e luoghi amici; teneva pure con- 
tinuamente sulla detta torre esploratori a 
spiare le mosse nemiche. 


 Calamiere. — Nel secolo XIV, la parola 
libertà di commercio non aveva senso, spe- 
cialmente per le grasce; e perciò il Comune, 
a salvaguardia delle esigenze de’ venditori 
e de’ compratori, fino dai primordi di quello, 
fissava il prezzo del pane, del vino da ven- 
dersi al .minuto, dell’ olio e del formaggio ; 
quello delle carni di qualunque genere, del 
miele, del grasso, del pesce e delle uova e 
persino quello delle lepri e degli uccelli, come 
sarebbe a dire de’ fringuelli, allodole, tordi, 
quaglie, pernici, colombi selvatici e fagiani, 
che più di frequente si trovano sul mercato 
di Udine. 

Era pure limitato dal consiglio il prezzo 
della cera, delle candele di sego e dell’avena 
e più tardi altresì il prezzo delle legna da 
fuoco e talora quello del fieno. Provvedeva 
ancora il Comune alla verificazione de’ pesi 
e misure ed' al saggio dei metalli preziosi ed 
obbligava i fornaciai a fare i laterizi sul 
modello che custodivasi in uflicio. Fino dal 
1352 si era deliberato di far un particolare 
statuto per la misura pubblica della capacità 
delle botti (saewn, friul.) ec per la misura 
della calcina (4). 


ati cn 
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A LA MOROSE DI NON BARBURE. ‘© 


Barbure, vite me; iò murirès 
Cent tu tolès un fari donge tè : 
Jò mi consòli però un pòc parcè 
Che no puès crèdi mai che tu "1 tuelès. 


Ma sc tu fos risolte e tu vuolès 
Un fari par marit, del tuelmi mè 
Che par tò amor, iò ti zuri la fè, 
Puarti une farie di continue aduès. 


La fusìine è "l miò pèt che simpri al art, 
Foij iu sospirs, l’ incùdin è ’I miò cùr, 
Lu martiel è "1 martiel ch'ai bat sù fuart. 
Ste voie ha di durà in s’in cl iò màùr 
Se il flar di tò nature in cualchi part 
No si mulificas cu è cussì dùr. 





(1) La misura della calcina era una corba o cestone, detto in 
friulano Ceure, 

(2) In nn Codice cartaceo in 8 di pagine 35 della Collezione 
Joppi in Udine sono contenute alcune poeste di anonimi scrit- 
tori popolari ndinesi del Serolo XVII nella sua seconda metà. 
Ne verremo pubblicando alcune. Oggi cominciamo da questo 
sonetto. Lo stile delle poesie stesse è ammmanierato ed artificiale, 


quale dominava in quel secolo nelle poesie vernacole e nelle 
italiane. 


® 
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IL FAVRI BACÀN 


——_— 


(Alto Friuli orientale). (4) 


Una sera "| Signor e San Pieri entràrin 
in-t'una chasa a ciri di durmî par che gnott. 

— Ben vulintier jo vi alozarès, — gi ri- 
spond la parona di chasa — ma se vi chata l 
me marit, cuand-che "1 ven a chasa, pòra 
jo! e vo’ ‘altris anchamò ‘1 vi parares fur. 

— Eb, no 1 farà cussì, no, femina, vedarès; 
dainit, vi prei, di durmi, chè cumò no pudìn 
chatà in nissun altri lùg. 

— Ma vi disi, che no mi zova nuia tignivi 
cul, che lui l'è cussì trist simpri, che no si 
a mai nissun ben cun lui; e mai di gnott 
po, che È ven simpri a chasa chocc! Ze ’l 
sa che sèés in chasa vo’ altris, no savès, ce 
che lui l'è bon di fà. 

— Ma provàit, femina, di tignîni, vedarés, 
che no "1 ni fàs nuia a nissun. Chalalt, me- 
tenit lì, sott la schala, sun pòc di stran, e 
lui nancha no "| s'inacuarzerà di no’ altris. 
Vet misericordie di no, femina benedeta ! 

E an tant ditt e tant fatt, sinchè ju è 
lassàds butàssi sott la schala. 

II marit di che femina Vera favri; ma un 
bevòn di prima cualitàd; par chell gi disevin 
il Favri Bacàn. Cul bevi tr opp e lavorà pòc 
al veva mangiàl dutt. Pùr par vè bez, ce 
I fasia? — AI vend l’anima al diàu, che fra 
tant timp al veva di vigni a chéllu. In chista 
maniera lui al podeva ’inchocàssi ogni sera 
e cuand - che "1 vigniva a chasa po, al faseva 
1 diau cu-la femina. 

Come al solit, al ven a chasa chocc ce tard, 
ancha in che gnott. Land su pa’ schala, al 
sint sbisià in-t’ al stran. AI va là da femina 


e i dis: 
— Ce astu mitud là sott la schala ? 
— Kh, po, nuia, — i rispond je — ce usu 


che vedi mitut ? 

— Ce nuia?! A mì tu ulis damila d’ in- 
tindi, che ai sintùd mivisi alc in-tal stran? 

— Eh, po — i dis Je plena di paùra — 
ai mitùd a durmì doi pòrs umign, che mi an 
tant preùd, che par | amor di Diu no ju 
fasés stà a durmi di fùr. E mi àn fatt tanta 
pietàd, che ju ài tignùds a passa la gnott. 

— Si viod che ti an fatt pietàd! — al 
rispond il favri, che "1 Signor i veva tochad 
il cir. — E no tu ti sver sonzis di faju durmì 
sott la schala, par tiara? 

— Dulà vevi di métiju, po” 

— KE di cena i astu dad? 

— No gi ai fatt nuia, che vevi paura di vo’ 

— Ben, jeva su cumò; fagi di cena e dopo 
vegnaran a durmi in-tal nestri jett lor, che 
son straces. Pudin ben no” altris par uma gnott 
durmi sul stran! 


(1) Conservamimo lia ortografia non solo, ma tutte "e parole 
e le forme grammaticali del manoscritto, sebbene debbano 
riesci dure talvolta all'orecchio anche dei friulani delle altre 
Tegloni. 








Duta smaravéada e contenta, la femina ven 
jù dal jett, friz un cuatri ùs pa "1 Signor e 
San Pieri, che dopo véèju mangiàds” van a 
durmi t’al jett di lòr. 

In-tal doman di matina, jevàds duch, il 
Signor al dîs al favri: 

— Za che sés stad tant bon cun no, 
vignit a compagnani un bocon di strada, e 
vi concedarin ce tre grazis che mi domandais. 

Il Favri Bacan al va, e par prima grazia 
al domanda un piruzzàr che, cui-c'al va sù, 
no ’l podi vignîi jù fin che no l'ùl lui. 

— Chist tu lu varas — i dis il Signor — 
e cumò ce domandistu 

San Pieri gi dis a plane in-ta uarela : 

— Domanda la grazia di Diu. 

Ma chell altri no lu abade e "Il domanda 
una chadrea, che, cui-che si sentass sù, no 
T podaress distacàssi, fin che no ’|l uaress lui. 

— L par tiarza grazia ce Ustu vè? — gi 
domanda ‘| Signor. 

AI torna San Pieri a strolecalu, che 
domandi la grazia di Diu; ma lui al rispulnd: 

— Pa tiarza grazia domandi un sacc, che, 
cui -che "I va dentri, no "1 podi torna fùr fin 
che uci jo. 

s hapada ancha che grazia, al tor na a chasa, 

Signor e San Pieri a vàn pa’ so strada. 

do cualchi zornada. Una dì al ven la 
dal Favri Bacàn il diàu zòvin e gi dis: 

— O galantòn, jé rivada l’ora, che tu 
devis vigni cun me. 

— Ben, ben; — gì rispuind cun sang frèd 
il favri — noma ti prei di spietami un mo- 
ment fin che finissi un lavurùt. Intant, se tu 
as plasé di là sun chell piruzzàr a  mangià 
un pàr di piruzz, tu podis comodati. 

Svelt il diàu inrimpinassi sù, par mangià 
i piruzz! Un pòc dopo al ven fùr il favri e 
i dis: 

— Anìn cumò? 

Il dian al fas par vignì jù, ma no ’l pòl. 

— (Cho — 1 sberla È favri — dista man- 
ciamiju duvh, che tu mi stàs sald là sù? 

— No podi disbardéami, ve’ -— i DIGLAIlI 
il diàu — altri che mangiàtiju duch ! 

Anin, anin, — lu chol via "l favri — 
no sta fi fotis, c ven ju una volta! 


Alora po 1 pa s'inacuarz che lu fas stà 
su chell altri, e "I sberla disperàd : 

— Lassimi Ià qu. 

— Ben ze tu m'imprometis di no fami 
nuia! 

— Sì, t imprometi, sì. 

— Ben, alora ven jù. 

AI salta ju, al batt fàg e flama c via. 

Un pos dì dis dopo al ven il diàu zuette 
i dis: 

— Sin ca; ma jo no mì lasci ingianà come 
me fradi, sasta. Cumò tu as di vigni. 

— Po vegni, st, — i rispond il favri. — 
Lavi ancha cun to fr adi, jo, ze "1 uareva. Noma 
tu mi fas dùl, che tu dèevis jessi stracc. 
Polsa un moment, e dopo larin. 
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Drett il diàdu Jè a sentàssi sun che chadrea. 
Un péc dopo il favri gi dîs : 

— Astu polsàd avonda, cumò? Ustu che 
anin? 

AI fas il diàu par jevà sù, ma no "1 pél. 

— Ah, birbant! — al urla — tu mi l'às 
petada ancha a mi!... Lassimi là via! 

— Ben ze tu m’imprometis di lassàmi stà. 

— Sì, t imprometi, sì; lassimi là via ! 

— Va, va,— i dis chell altri. F via ancha 
chell diàu, sgambetand. 

Finalmenti ’] ven il diàu vieli e gi dis: 


— (Chò, a mi no tu mi schampis, sastu. 
No sta crodi di fàmila come a me fradis, che 
jo soi plui vieli e sai Ji furbariis dal mond 
plui di lòr e plui di te. 

— To fradis —- i rispond il favri — son 
stàds colpa soi, chei macacos! Cun te jo 
vegni subita. Ma cumò ’l1 ven il plevan a fà 
inferà i chavai. Tu intant, par no fàti viodi 
cussì neri, va, ti prei, fami chist plasè, in-ta 
chell sacc lì. 

E chell salam via lui lassàssi leà tal sacc! 
Alora il favri lu met su l'incùin e là dueh i 
lavorents e garzons bàtilu cui che plui pél, 
fin che i ròmpin i uess. 

— Lassàimit, lassàimit — lurlava il diàu 
drenti. 

— Benze tu m’impromètis di no partàmi via. 

— T'imprometi, sì. 

Alora gi viarz il sacc e “l diàu al schampa 
plen di rabia, batind fùg e flama. 

Cussì "1 Favri Bacàn par in che volta la 
veva sbrissada. Ma al ven a murì ancha lui, 
come duch. Al va su li puartis dal paradiîs: 
San Pieri lu para via. 

— Tu podevis domanda la grazia di Diu, 
cuand-che 1? era anchamò timp; cumò, lè 
massa tard. 

Il favri ‘1 si divéz alora dutt disperàd viars 
l’infiàr, e "1 batt la puarta : fon, lor. 

— Cui isal là? 

— Il Favri Bacan. 

— Ce l’ulia vè ? 


— Lavòr. 

— A l’aia tanàis e marchell ? 

— Sì lui. 

— Alora c'al vegni. — El ficha "1 diàu 


fur da puarta tant di nàs. Svelt il favri gi lu 
chapa cu li tanàis e gi lu creva via miezz. 

— Cal cori via di ca, che no uàrin vélu 
— al urla "l diàu schampand dentri. 

Dopo "1 Favri Bacàn al torna su li puartis 
dal paradîs, e "1 prova di sbrissà dentri cu’ 
li altris animis. Ma San Pieri che lu ten di 
voli i dîs : 

— L'è dutt inùtil; cà, fì me, no si entra! 

E lui: 

— San Pieri benedett, vét pietad di me! 
Lassannit almancu chalà dentri par una 
balconcla! 

— Ben, ben, — i rispond San Pieri — pa’ 
balconela chala tant-che tu ùlis, 


Furbo "1 favri alora "1 lassa colà tal pa- 
radis la bareta. San Pieri al va par chégila sù. 

— Ah, San Picri, no stait tochala, — i dîs 
il favri — lassàit, che Jarai a chéla jo. 

San Pieri lu lassa là dentri. Ma lui inveci 
di partà fàr la barcta, al si senta sun je e 
1 resta lì. San Pieri al uareva paràlu fùî; 
ma lui al scombateva : 

— Jo soi sul me! | 

E l’à tant ditt c tant fatt, che San Pieri 
là dovùd lassàlu stà. E là lè lui anchamò 
sentàd su’ la so bareta. (!) 
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Cominciando ai piedi dei monti Babba e 
Guarda, limitata a nord dalle vette dello 
Slebe, del Canin, del Sarte, dell’ Internizza 
e «del Peloso, a sud dai monti Chila, Strop 
e Lavri, si estende nella direzione ESE-ONO 
l'amena quanto stretta valle di Resia; che 
dopo um percorso di Km. 21.5 () sbocca 
presso Resiutta nel canale del Ferro. Detta 
valle è assai interessante non per sè stessa, 
non presentando geograficamente alcuna par- 
ticolarità per la quale emerga fra tante altre, 
ma per la popolazione che l’abita. Difatti i 
Resiani (Roseans in friulano e Rezijani in 
sloveno) sono etnograficamente slavi non 
solo, ma inoltre parlano un linguaggio dotato 
di tali caratteri fonetici che per esso vanno 
distinti dagli altri slavi, ben più numerosi, 
del Friuli orientale (Slovenj) e considerati 
come una sporade linguistica ed etnografica 
speciale. Sommano a circa 4000, poco più 
degli Slavi del circondario di Larino, e for- 
iano un unico Comune, che mutò |’ antico 
nome di Resia in quello di S. Giorgio di 
Resia. Il centro ecclesiastico ed amministra- 
tivo di tutta la vallata è la Ravenza (na 
Ravenci), ital. Prato, quasi nel bel mezzo 
d’essa, 8 Km. ad est di Resiutta e dove si 
trovano il municipio, la chiesa, la canonica 
e parecchie case. Di villaggi propriamente 
detti in Resia ve n'è quattro: S. Giorgio 
(Po Bjele ) ad ovest di Ravenza, Gniva (Njiva) 
ed Oscacco (Osejane) a sud, Stolvizza (Sol- 
bica) ad est. Villaggi più piccoli sono Lipo- 
vac, presso Ravenza, Coritis (Korito) alle 
falde del Canino, ed Uccea (Uceja ) nella 
valleomonima, verso il confine austriaco. Case 
sparse sì: trovano pure nelle località dette : 
V. Krizcih, Zamlinom, Na starem mlinu, Ca- 
lisgo (Kolisca), Lischiazza (Liscacè), Gospod- 
nica, Gost (V. Gozdi) Rusckis (Pod rusti). 


(1) Nella chinsa, questa finba somiglia all'altra, che si narra 
anche intorno Udine, di Pipeta bon solda, salvo errore, il quale 
siederebbe anch'esso in l'aradiso su su0 — cioé sul proprio 
berretto, e non su quel del Signore. 

(2) V. G. Marinelli. Un'ascenstone di Canino. Udine. 1874. 
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Più assai degli altri slavi friulani, i Resiani 
non poche volte si attirarono l’attenzione di 
parecchi studiosi, poichè mentre quelli si 
ritiene siano una propaggine degli Sloveni 
austriaci, con lingua influenzata più o meno 
di elementi serbo-croati, intorno alla pro- 
venienza dei Resiani non s'è ancora potuto 
venire, ch'io sappia, ad una conclusione inte - 
ramente accettabile. Sfatata una volta la 
leggenda che li faceva derivare dai Russi, 
vi fu poscia chi vide in essi niente altro che 
degli sloveni puri; altri li disse affini ai 
Bosniaci ed ai Montenegrini. Altri credette 
perfino, dimostrandolo con copia e serietà 
di argomenti, di vedere nella loro lingua 
un'influenza turanica od uralo altaica. 

Non posso in questo articolo dilungarmi 
nè su questa, nè su altre questioni riguar- 
danti la Resia: poiché non mi son proposto 
altro che di dare un semplice indice biblio- 
gralico degli studì fatti da altri in proposito. 
L'idea m'è venuta leggendo giorni addietro 
parecchi dei lavori o scritti sulla Resia o 
che ne trattano incidentalmente. Naturalmente 
l'indice non è completo, non avendo io per 
compilarlo fatte ricerche speciali: tuttavia 
credo possa essere di qualche utilità per 
chi brami istruirsi alquanto sull’ argomento. 
Che se poi qualcuno vorrà prendersi la briga 
di riempire le possibili lacune, oltre che essere 
utile alla generalità dei lettori, farà a me un 
favore, del quale gli sarò tenutissimo. 


Potocky. — Die Slaven im Thale Resia in « Vater- 
làandische Blatter fùr den Oesterreich Kaiserstat. » 
1816, 176, 180». 

Q. Viviani. — Gli ospiti di Resia. Udine 1827. 

Dobrowsky. — Ueber die Slaven im Thale Resia, in 
«Slavin » Praga 1834 ». 

Sreznevski). — Articolo in « Casopis Ceskeho Museum. 
1841: 341, 244». 


Sreznevski). — O Slovenskih narecijah in «Zurn. 
min. nar. prosvescenija » 1841: XXXI: 11: 153. 
Sreznevskij. — O Friulskih Slavjanah, in « Moskvi- 


thanin». 1844: IX: 207». 
Stanko Vraz. — Articolo in « Danica Ilirska». 1841: 
l. 29 


Safarik. — 0 Rezjanah i Furlanskih Slavjanah » in 
« Dennica, liter. gazeta. 1842: 109-113». 

I. Bergmann. — Das Thal Resia und die Resianer in 
Frioul in « [ahrbitcher der Literatur». B. CXXI. 
1848. Anzeige Blatt: 46.50 

I. Bergmann. — Das Slavische Resia Thal, in « Archiv 
fur Kunde ésterreich. Geschichtsquellen ». 1849: 
B. HI. : 55-50. 

Biondelli. — Prospetto topografico statistico delle 
colonie straniere in Italia in « Studi Linguistici », 
Milano 1857 : 55-00. 

Ascoli. — Studi critici. Gorizia, 1861: 46-57. 

Kociancic. — Articolo in « Arkiv za poviestnicu jugosl». 
IS54, HI: 305-309. 

Kociancic. — Articolo in « Cvetnik, berilo za slovensko 
mlaino » A. lanezica 1867: p. 66. 

P. Valussi. — Il Friuli. Studi e reminiscenze. Milano 
1865, pag. 212 e seg. 

Dall'Ongaro. — Articolo sulla « Favilla », Trieste 1841 
enel « Cosmorama », Milano 1842. 


Valent. — Sul linguaggio slavo della valle di Resia 
in «Giornale di Udine », 1868 : N. 293. 
Czérnig (Fr. von.) Carl. — Die Vertheilung der 


Volkerstimime und deren Gruppen in der Oester- 
reichischen Monarchie: Wien. K. K. Hof-un 
Staatsdruckerei 1861. 
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Arboit prof. A. — Resia, in «Giornale di Udine » 1869 : 
num. 213-214». 

G* Marinelli. — Dei dialetti resiani. Communicazione 
fatta la sera del 26 nov. 1875 all’ Accademia di 
Udine. (Non so se sia stata pubblicata. Io la lessi 
manoscritta, grazie alla gentilezza dell’ illustre 
professore ). 

G. Marinelli. — La valle di Resia e un’ascesa al 
monte Canino in « Bollett. del Club Alp. ital. » 
vol. IX n. 24 pag. 173 e seg.» 

Baudoin de Courtenay. — Opit fonetiki rezijanskih 
govorov. Sankpeterburg, 1875. 

Baudoin de Courtenay. — Rezija i Rezijane in «Slav. 
Sbornik » 1876 pag. 223-371. 

Baudoin de Courtenay. — Note glottologiche intorno 
alle lingue slave e questioni di morfologia e fo- 
nologia ario - europeo, in « Atti del Congresso in- 
ternazionale degli orientalisti » tenutosi in Firenze 
nel settembre del 1278. Vol. II. Firenze. Le Mon- 
nier 1881. 

A. Klodic. — O narécii venecijanskih Slovencev. 
Sanktpelerburg 1878. 

Sreznevski. — Friulskij Slavjane. Sanktpeterburg 1881. 

S. Rutar. — Rezija in Rezijani, in « Ljubljanski Zvon ». 
Febbraio 18U0 pag. 100 e seg. 


FrANCESCO MUSONI. 
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« Letteratura » politica secentistica 


al principio del secolo. 





Fra vecchie carte della città, il dott. Joppi rinvenne 
parecchi esemplari del seguente : 


AVVISO 


Qual nuovo sole di pura luce consolatrice ripieno, 
S. A. I. l’Arcidnea GIovanNnNI comparisce oggi nella 
qualità di Commissario Plenipotenziario sopra questo 
misero, ma tuttavia ridente orizzonte destinato &u 


fauste sorti. 
La fama di principe giusto, umano, generoso e pio 


lo ha preceduto; lo seguono d’ appresso le felicità 
a noi promesse dal labbro di un Monarca altrettanto 
grande e bencfico. 

Questi Abitanti alzeranno verso di lui la fronte 
abbattuta dalle disgrazie di un anno calamitoso, di- 
menticandosi per poco dei loro mali, per godere tutto 
intero l’ onore di sua presenza. 

La loro Municipalità è già prevenuta ch’ essi desi- 
derano offrire a S. A. I. un umile contrassegno di 
esultanza, e di rispetto. 

Sa che sono disposti a illuminare questa sera dalle 
loro Case tutte le Contrade della Città, e Borghi; 
ma la Muuwicipalità non lascia per questo di aggiun- 
gervi la sua insinuazione e lode. 

Farà ancl’ essa che s’illuminino a giorno li Stabili- 
menti Comunali, e spera di non essere troppo ardita 
se osa lusingarsi, che l’ A. S. I. vorrà degnarsi di 
leggere al lume di simboleggianti fiaccole nel cuore 
di Sudditi, che venerano in lui un raggio luminoso 
della Corona, alla quale si gloriano di appartenere. 


Dalla Municipalità di Udine, li 30 aprile 1815. 


N savio Municipale F. F. di Podestà 
C. FABRIZI. 


A Brunelleschi Seg. tn Capo, 
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IMPRESSIONI 


DI UNA GITA 


ALLA GROTTA DI ADELSBERG 


INETLTLA CARINIOLA 


——_——— -+ 


MEMORIE 
DI 
D. DOMENICO PANCINI 
sn Sen; 


( Continunzione e fine : veli n. precedente ). 


Una parte di questa Grotta era conosciuta 
da secoli; tanto è vero che vi si rinvennero 
iscrizioni graffite, che rimontano al 1213 e 
scendono sino all'anno 1616. Questa parte 
che noi chiameremo antica, confrontandola 
colle scoperte fatte in seguito, non era gran 
cosa: soltanto nel 1816 la Grotta comparve 
ampia e maravigliosa, e tuttodì acquista 
maggior ampiezza per il piccone demolitore, 
che rompendo pareti calcaree, apre nuovi 
spazii e scopre nuove meraviglie. 

Entrato appena, mi ricordai che aveva meco 
portato con che coprirmi e, per non bu- 
scarmi qualche malanno, mi avvolsi bene e 
corsì avanti per contemplare i miracoli della 
natura. 


Ed ecco cominciare la luce delle tante 
migliaia di candele, che in questa occasione 
ardono nella caverna. A quella luce sbiadita, 
fra chiaro e scuro, procedevo innanzi senza 
da prima rimaner colpito da ciò che mi cir- 
condava; ma non tardò molto a destarsi in me 
un senso misterioso che non saprei spiegare 
a parole. Le stalattiti già pendevano dalla 
volta, già scendevano alle pareti, e le stalag- 
miti già s alzavano dal terreno. Il fiume 
Poik, che per un'apertura della parete di 
roccia penetra cogli ultimi sprazzi di luce 
20 metri distante dall’ ingresso, rumoreggiava 
sì cupo e monotono che, se fossi stato solo, 
forse avrei avuto paura. 

Questo fiume, dopo aver percorso la vallata, 
chiamata Piuca inferiore, viene così a ina- 
bissarsi sotterra per ricomparire poscia due 
volte col nome di Unz e poi di Laibak. 

Ci son di quelli che vogliono alimenti, tra- 
versata la Grotta, i piccoli stagni di Paltsch 
e di Pettelino ed altri ancora; e quantunque 
In questi pressi sia lo spartiacque che separa 
i confluenti dell’ Adriatico da quelli del Mar 
Nero, nondimeno viene osservato che è sempre 
incerto se si versi nell'Adriatico, oppure fa- 
cendo passaggio agli opposti pioventi delle 
Giulie, si mesca col Lubiano, ossia col Nau- 
porto, da cui sotto i romani, sulle chiatte 
proseguendo lungo il Savo, si potca penetrar 
nel Danubio. 
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Feci nove scalini di pietra e più non Vudii. 
Qui si aperse a foggia di galleria un alto e 
largo sentiero ; camminando per esso intesi 
di nuovo il lento mormorio delle acque. Di- 
scesi quasi pero altrettanti gradini e vidi il 
fiume scorrere a destra, 

Senonche mi colpi cosa del tutto nunva, 
inaspettata. Fu sì grande il suo fascino che 
rimasi come inchiodato a guardare. Avea 
sul capo una grandissima volta su cui pa- 
revano ammassati ad arcate grigi pezzi di 
roccia; quei pezzi parca volessero staccarsi; 
tanto erano rilevati e pendenti. Le accese 
candele, collocate con maestria, davano un 
singolar risalto a quella volta sì alta, sì larga, 
sì formidabile. Se abbassavo lo sguardo, l'ac- 
qua, che pareva un lago stagnante, ripro- 
duceva, come altrettante stelle, quei cento 
e cento becchi di luce. Tornavo a guardare 
in alto e nuovi aspetti bizzarri, come cornici, 
decorazioni a chiaroscuro, mi sembravano 
comparire, confondersi, dileguarsi. Guardavo 
alle pareti, e queste ancora mi dicevano tante 
cose. Tornavo edi nuovo sulle acque, e mì 
facevan l’effetto d’un nero, lucido pavimento. 

— Che nome avrà questo sito? chiesi a me 
stesso; ma tosto volgendomi lessi su d’ un 
quadro trasparente : I grande Duomo. 

Bisognava staccarsi e proceder oltre. Mi 
ricordo d’ esser asceso e disceso per non so 
quanti gradini, sempre di pietra, riparati 
da un lato da ringhiera di ferro, e d’ aver 
percorso una via che mi condusse ad un 
gruppo di stalattiti, che avean preso la forma 
di un pergamo. 

Mi fermai a guardare quell’ opera della 
natura. 

Il pergamo sorgeva sopra un grigio masso, 
che continuava ad alzarsi alla schiena e sì 
univa alla volta. Ad una certa altezza spor- 
veva la stalattite, come la tenda che serve 
a coprirlo. Quanti rozzi arabeschi, quanti 
scherzi in quei calcari aggruppati mnanzi, 
ai fianchi, al di sopra! Il tutto formava 
proprio un pergamo di singolar lavoro; pen- 
sava mancasse solo chi lo avesse salito, e 
avesse fatto sentir la sua voce alle otto mila 
persone che si dicevano entrate nell’ antro. 

Lasciai il pergamo e vidi una magnifica 
apertura laterale, ricchissima di variopinte 
formazioni: cerano rami, eran canne, eran 
chiacciuoli pendenti, colonnine, un visibilio 
di lavori che sorprendevano, 


Quale fiammante del color di rosa 
Qual tinto del pallor della giunchiglia. 


(ZANELLA). 


E poscia, camminando fra sbalordito ed 
avido di veder sempre, alzando gli occhi a 
certe arcate, mi comparivano tante cose ìn 
istranissime minute forme. Da Î a pochì passi 
scorgeva venir giu da una volta come pioggia 
di candide cannelle della grossezza di una 
penna di oca: le avresti dette di alabastro, 
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fitte, eguali, appuntite. Le fiammelle, che 
ardevano, parca che giuocassero colla lor 
luce fra i piccolissimi spazii e, di tratto in 
tratto, le accendessero del color del croco 
e della viola, le facessero risplendere dei 
lampi dell’ argento. Insomma era una vista 
incantevole, magica: mì si destava l’idea che 
fossero state poste lassi, a guisa di spilli, 
dalla mano capricciosa d’ una fata. 

E bisogna notare che qui appena comin- 
ciava ad aprirsì quel nuovo mondo per me. 
Pensando a ciò che vidi nelle tre ore e mezza 
che fui sotto terra, parmi che dovrei gettare 
la penna come impossibile a maneggiare. Se 
ardisco, senza i dovuti studi, inoltrarmi a 
descrivere così la natura, che molte volte è 
incomprensibile, 


0) che nutra, 0 che plasmi, o che colori, 
(ZANELLA) 


alla mente ed alla penna stessa del dotto. 
mi conceda venia il cortese lettore. Faccio l’in- 
tenzione di proseguire a mo’ di semplice 
tentativo, dichiarandomi sin ‘d’ora, non dirò 
digiuno, ma quasi, delle volute cognizioni. 
Cio basti, e mi sia permesso d’ avvertire che 
non potrò topograficamente condurre la de- 
scrizione; mi toccherà andare innanzi qua e 
là accennando ciò che più mi destò mara- 
viglia, lasciando ad altri, che avrà ben più 
di me studiato, l ordine e la scientifica os- 
servazione. 

Ora parlerò della Sala da ballo. Strana 
promessa, trattandosi d’ una grotta umida, 
oscura, ritenuta forse un tempo tana di belve, 
e dalla fantasia dell’eta più barbare popo- 
lata di spettri e di paure ! 

Tant'è: chi mi legge bisogna che mi segua 
in uno spazio sì lungo, sì largo che, se non 
avesse le pareti e la volta, si ‘potrebbe chia- 
mare una gran piazza. Il soflitto di balza 
sembra un’ arcata sì proporzionata e bella 
che la diresti eseguita dalla mano dell’uomo; 
sì dolcemente si curva concavo e sta. H suolo 
© piano ed asciutto, l'aria purissima e, in 
vicinanza, si trova limpidissnna 1 acqua che 
fa trasudar il bicchiere come quella d' una 
fresca fontana. 

AI porre il piede sulla soglia (mi sia per- 
messa la parola, perché l'entrata © l'uscita 
pajono aver 1 pilastr I) mandai una voce di 
sorpresa. Li intesi le trombe, i clarinetti ed 
i flauti suonare la  contraddanza ; vidi una 
turba di nomini e donne occupare un circolo 
grande ce scorsi, In mezzo, un muover di 
Leste, un girar di spalle, che mi annuncia- 
vano che si ballava. 

In fondo, proprio di faccia a chi entra, è 
un rialzo: m'avvicinai e procurai di cono- 
scere se cera naturale oppure artefatto ; lo 
avrei detto opera della natura e lo ascesi. 


Qui trovai un restaurant improvvisato. 
Cera da mangiare e da bere. Una birr: 


freschissima e perfetta, continuamente, da tre 
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persone, si spillava dai caratelli. Chi la bra- 
imava doveva aspettarla, perchè cra una ressa 
di bevitori. 

Discesi e, non importandomi il ballo, tor- 
nai a guardare in alto e all’intorno. Mi 
confondevo al pensiero di quel vuoto enorme 
sopra cuni forse, all'ombra degli alberi, in 
quello stesso momento, pascolava il gregge e 
camminava l’uomo. — Se precipitasse la 
volta! — mi balenò per la mente, — costoro 
rimarrebbero schiacciati ballando! — Idea 
importuna! La scacciai ed uscii. 

— Sai tu, — diceva un vecchio ad una 
gentil signorina che aveva al fianco. — Sai 
tu che la Sala da ballo vien chiamata ezian- 
dio il Piazzale della giostra? — Doveva es- 
sere un militare in pensione, al quale ancora 
piaceva più il ballo di Marte che Y allegra 
danza veduta. 

Bastarono quelle parole perchè la mia fan- 
tasia si figurasse due schiere di cavalieri 
vestiti dì ferro i quali, al lume di fiaccole, 
volteggiassero sui cavalli, si scontrassero colle 
lancie, sì percuotessero i morioni, si gettas- 
sero di sella, ripetendo l'eco cupo di quel- 
l’antro silenzioso i colpi e le grida dei com- 
battenti. 

Ma.la fantasia non potè troppo a lungo 
mulinar tali cose, perchè fu conquisa e poi 
trasportata da nuovi oggetti che non tarda- 
rono a presentarsi. 

Un numero di colonne prive di piedestallo, 
che pajon fusti d’ alberi posati a terra, ad 
un tratto apparvero sulla via, innalzandosi 
tutte snelle e pulite. Sembravano lisciate 
dall’ ultima mano, che il maestro dell’ arte 
può dare al marmo. Brillavano per il loro 
candore; e lo spazio fra l'una e l'altra, oc- 
cupato da oscurità misteriosa, faceva ancor 
più risaltare la loro bellezza. Qual vista! Mi 
pareva impossibile che non fossero state lì 
collocate per ingannare il visitatore. Ma se 
queste colonne ti rapiscono, eccone una che 
viganteggia in una stalattite colla forma la 
più sorprendente. Le colonne del duomo di 
Milano, che sembrano un fascio di colonnine 
cilindriche, eguali, sottili, possono sole far 
riscontro a quest opera della natura. 

Se avessi di accennare a tutte le colonne 
incontrate nei diversi punti della Grotta, 
potrei dive esserne tante da fare un bosco : 
alte e basse, sottili e grosse, snelle e tozze, 
candide e giallognole, liscie © greggie, cilindri- 
che e acuminate, d'ogni forma e d'ogni colore. 

In un punto credeva mi fosse sbarrata la 
strada da parecchie di esse, collocate con 
ordine abbastanza simmetrico 

M' innoltro ed eccone una simile a quella 
che descrissi più sopra, stretta a mo’ di 
fascia da colonnine, del diametro, a detta 
d’un osservatore, superiore ai due inctri, 
spezzata all'altezza d'un uomo e mezzo, come 
tronco che mostri il sno segmento, caduta 
su d'un pezzo di roccia, 0 meglio d' altra 
colonna. Perfettamente orizzontale lì stava e 
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lì starà IMmota, forse per migliaia di anni, 
formando un architrave sotto cui dovetti 
passare. Quando, come fu spezzata? Qual 
caso la tagliò sì netta? Come cadde ? Iddio 
lo sa! 

Ma parlando di colonne, ciò che forma una 
specialissima maraviglia, incredibile affatto, 
se non cadesse sotto gli occhi, se non si 
toccasse colle mani, è la famosissima enorme 
stalattite, che in altro sito vien giù quasi 
scanellata con una circonferenza che ha del- 
l' incredibile. 

Su d'un libro che di volo accenna a queste 
meraviglie, sta scritto che sc ne vedono 
alcune del diametro di m. 3.792 ed anche più. 
Ma questa ilovrebbe per fermo sorpassare 
tale misura. 

To non voglio considerare che in seguito 
ad esperienze fatte sul luogo, come nota 
K. Baedeker, la materia calcarea stillante 
non formi pel corso di tredici anni maggior 
incrostazione della grossezza d'un foglio di 
carta ; ma piacemi all'incontro pensare che in 
questo caso, come altrove osservò 1° illustre 
Stoppani, lo stillicidio per qualche tempo sia 
stato più copioso, causa la roccia superiore 
non solo porosa ma fessa ; con tutto ciò nulla 
più certo che secoli e secoli ci vollero a formar 
quella mole, a lavorare quel masso. 

Lasciam le colonne ed ammiriamo un altro 
lavoro. E una stalattite di forma curiosa, 
vuota nel mezzo e di non troppo spessore ; 
vien chiamata la grande Campana. 

Se colle nocca delle dita la percuoti, essa 
ti manda un rauco suono, e molto lontano 
si possono udire le sue vibrazioni, pari a quelle 
d’ una campana di metallo. Altrove i passanti 
percuotevano alle pareti; e certe stalattiti, 
staccate come brandelli svolazzanti, risuo- 
navano acute. 

Le campane mi ricordano una specie di 
nicchia, nel vuoto della quale campeggia su 
d'un piedestallo la statua della Madonna. 
Eva illuminata la cornice (mi sì passi la 
parola, perché la buca, che aveva quasi forma 
quadrata, si apriva a mezza vita con orificio 
di strani lavori) e piena era di Ince anche 
al di dentro. 

formava il suo fondo una roccia candida, 
ed al basso sorgevano parecchie piccole sta- 
lagmiti, che sembravano foglie di piante grasse. 
Color grigio, quasi come la cenere, una forma 
di immagine colla testa proporzionata, colle 
spalle da cui avresti detto scendesse una 
vesta a pieghe, in atto di raccoglimento, er: 
lì in piedi guardata ed ammirata da tutti. 

Ma la natura, da cui l'uomo tutto apprese, 
e non ultime le arti belle, aveva. paziente- 
mente sbozzato altrove figure umane e di 
animali. Nella Grotta di Adelsberg sì pos- 
sono contemplare questi sbozzi, ed io hi ae- 
cenno. 

Vidi da prima, alla luce ben collocata di 
varie candele, certe figure come fasciate, 
ritte, d'un color bianco rossiccio, a cui si 


dà il nome di Mummie. Stavebbero bene come 
statue sugli antichi monumenti d’ Egitto; 
cotanto sì scorge in esse la rozza maniera 
di scolpire di quel popolo antico, e tanto as- 
somigliano i morti stecchiti, ligati, conservati 
nelle gigantesche piramidi e in quelle ne- 
cropoli. i 

Poi nel fianco d’ una rupe, im cui sembra 
scavato un loculo, osservai il gruppo appel- 
lato le Dormenti fanciulle. 

Poste in atto di riposare, han chine le teste 
bianche, e rosso bruno il vestito. Le forme, 
le vesti, l'insieme, a qualche passo di di- 
stanza, ti paion realmente scolpite e provi 
un senso gratissimo. Pensai all’ oscurità, al 
silenzio di quel sito, lorquando nella Grotta 
non c'è anima viva; mì figurai di avvicinarmi 
solo, con una fiaccola per contemplarle e 
mi venne alla memoria Michelangelo, che fa 
parlare la sua statua della Notte così: 


Son di sasso 
Però non mi destar, deh! parla basso ! 


In altro sito, su d’ un masso che diresti 
un rozzo piedestallo, più lungo che largo, 
puoi scoprire un leone. Il corpo non ha le 
forme scultorie, anzi chiamalo a dirittura un 
calcare qualunque; ma guardandolo in faccia 
ti sembra col davanti posare. La chioma gli 
piove per la testa e sul collo, la gran bocca 
colle mascelle è ben delineata, il naso schiac- 
ciato e le occhiaje sotto le ciglia vellose ti 
fan dire che sta come in agguato. 

Se il Jeone ti piace, più meraviglioso, quan- 
tunque piccola cosa, è il papagallo. Par posto 
in alto su d'un muricciuolo, è perfettamente 
isolato, poggiando appena coi piedi. Il becco, 
la testa, le ali, la coda han la forma ce la 
grandezza naturale, di modo che 


la .- . il pensiero è in forsi 
Di crederlo insensato o palpitante. 
(MONTI). 


Se il papagallo ti riuscì maraviglia, altrove 
il re di tutti gli uccelli ti mostra una delle 
sue grandi ali. Mi fermai a lungo a guar- 
darla, perchè ben poche stalattiti vidi pre- 
sentar davvicino cosa più bella e più rara. 
L'Ala dell’ aquila, all'atto staccata dalla pa- 
rete ed attaccata ad una stalattite di forma 
irregolare, sporge in fuori, vien giù penzo- 
loni. Pare sia rotta dal piombo del cacciatore 
al suo più grosso nodo ; e le penne più corte 
si potrebbon contare. La forma è perfetta, 
e I suo colore è bianco, piuttosto affumicato. 

— Ma bisogna venir qui! — mi diceva un 
signore a me sconoscinto, ed io lo seguiva 
come un automa, 

Un po alto si leggeva a caratteri di luce: 
Il Sepolcro. 

Chi non ha veduto questo luogo, non può 
pensare qual sia. 


- 
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Il Sepolcro ha l'apertura assai bassa, ma 
ha V altezza di 27 piedi con una massa di 
stalattiti di varie forme e di vario colore. 
Queste appariscono, a chi le guarda di fuori, 
pendenti con cento punte e cento cannelle ; 
quali liscie e quali spugnose, quali diritte e 
quali alquanto piegate; la luce, disposta con 
un po’ di arte, lor dà un risalto indescrivi- 
bile e lascia l’ oscurità del fondo che ti an- 
nunzia l’aria sepolcrale. Il terreno è ondeg- 
giato, e su di esso qua e la pompeggiano 
bianche colonne, che diresti sostegno della 
volta che ha quel visibilio di cose sì belle, 
e stalagmiti che sembrano piante nane, mu- 
schi e licheni. Chi guarda là dentro deve 
fermarsi ; cd un oh! di maraviglia esce tanto 
spontaneo, che ben pochi possono trattenersi 
dal farlo sentire. Qual magnifico mausolco per 
qualche gran principe, quando fra i principi 
era la moda di spendere ingenti somme per 
nascondere le proprie ceneri ! 

Lasciato il sepolcro, deviai a sinistra, e non 
lungi penetrai in uno splendido luogo, che 
non saprei descrivere colle parole. Ha bassa la 
volta e ricchissima per stalattiti mirabili. Ai 
fianchi son tante fantasticherie cangianti d’a- 
spetto ad ogni passo che muovi; crepacci e 
tende, colonne, obelischi, calcari informi, fi- 
gure ed ornati. Qui non è molto dalle mani 
dell’uomo rotta la roccia, che pareva muraglia, 
comparve questo spettacolo di nuove sor- 

rese ; e qui l'imperatrice Elisabetta, bril- 
ante allora di tutta giovinezza, circondata da 
dame, col suo consorte imperatore, penc- 
trava Ja prima volta a contemplarlo, e la- 
sciava ad cesso il suo nome, come ricorda 
una iscrizione che annunzia: Grolta Elisa- 
betta imperatrice. 

A questo punto supponga, o lettore, di es- 
sermi amico, perdoni la mia pretesa, non 
voglia tacciarmi d’impertinente, e supponga 
di entrare nella mia stanzetta, ove scrivo 
queste impressioni. Come mi troverebbe ? 
Alla sua visita io dovrei deporre la penna 
per accoglierla con creanza. Ma che? mi per- 
doni di nuovo ; Lei parlerebbe e mi trove- 
rebbe imbambolito. 

Scommetterei che non tarderebbe a dire : 
— ache pensi? 

— Oh! — dovrei risponderle — penso al palco 
di teatro, al campanile di Pisa, al mucchio di 
fieno, al padiglione, alla cascata d’acqua, al- 
l'organo, al gran brillante, al cipresso, alle 
cortine, una grande c una piccola, penso... 

— Ma sci tu pazzo? — avrebbe ragione di 
esclamare a questa litania di cose strane. 

Eppure è così. Tutte queste cose ora mi 
stanno in testa, mì confondono, mi fanno 
ammattire. i 

Comincierò dal Palco di teatro. E questo 
un’ apertura in una roccia perpendicolare, 
perfettamente riuscita in forma quadra. Essa 
si mostra all'altezza della prima fila dei 
nostri teatri e per entro presenta il vuoto 
che accoglie gli spettatori. Pare abbia una 
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cornice ben lavorata; così i calcari di pic- 
cole forme aggruppati dan risalto e grazia 
agli orli sporgenti. Udii dire: manca la luce 
del gas ad illuminare questo palco di nuovo 
genere; ed io risposi: e manca la dama 
vestita color rosa e brillante per Je gemme, 
che guarda la scena col suo binoccolo. 

Posa il Campanile di Pisa come sopra una 
rupe; pende ed ha giusta la forma architet- 
tonica di quella torre. Vedendolo, si puo ri- 
petere col Guadagnoli: 


aaa rt È cosa certa 
La prima volta chi lo va a mirare 
Bisogna che rimanga a bocca aperta 
> dk ae In mediocre altezza 

- 0.00 +... @CC0 cilindrico si parte 
E dimostra una grazia una bellezza 
AI di'la delle regole dell’ arte : 

È vuoto, ma di ott' ordini fregiato ; 
Pende, ma non vacilla, sta isolato. 


Il Mucchio di fieno sembra che esca da 
una apertura dei nostri fienili; ha forma 
convessa e cogli ultimi steli cade come | fili 
d’una frangia. A guardarlo fisso, ti sembra 
di ravvisare in esso la lisciatura che il con- 
tadino è solito fare col rastello quando lo 
rassetta. Ha il colore di candida lana ma- 
ravigliosamente spiccante. 

Il Padiglione è a forma di vastissimo om- 
brello, da cui scendono CONINSGe traspa- 
renti a bellissime pieghe; gentile lavoro della 
goccia filtrante per una spaccatura della rupe 
sovrapposta. Ti vien voglia di tuccar tutto e 
di metterti sotto per provar come stai. 

La Cascata d'acqua mi colpì in modo 
nuovo, inesplicabile. Vorrei avere la penna 
del Grossi, che in una bellissima ottava de- 
scrive l'acqua che piomba dall'alto, che salta 
sulla rupe sporgente, e poi terna giù unita 
in un volume come cristallo, poi batte di 
nuovo e torna a saltare, e spruzza, rallegra, 
consola gli assetati lombardì che cerano alla 
prima crociata. 

Alla sua vista mi si destarono simili idee; 
e non mi è dato comprendere come proprio 
colle forme di quei salti, di quelle striscie 
che ha l’acqua d'una cascata, di quella 
spuma che forma ai suoi balzi, sia giunto 
perfetto il lavoro della stalattite, la quale 
esce in alto da una bocca in un angolo della 
rocciosa parete. 

L’ Organo presenta le sue canne come se 
fosse opera dell'artista che lavora siffatti 
strumenti, E una delle maraviglie della Grotta, 
ed il Gazzoletti nella sua Ondina di Adel- 
berga così con ritmo poetico parla di lui : 


Ecco inattesa melodia s' espande 

Qual di canne e di corde, e i non turbati 
Silenzi oceupa ced armonizza. Invano 
Cercheresti, frugando ogni recesso, 

Le dita, i labbri, il palpitar d’ un core 
Da cui l’armoniosa onda trabocchi. 
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ll gran Brillante attirava attorno a se 
molta gente. E cosa era? Un masso che si 
alza da terra, della grandezza d'uno di quel 
gran sassi che si scorgono presso le nostre 
montagne, il quale staccatosi dal vertice, chi 
sa quando, rotolava coll’ impeto d'una frana 
e giunto al basso ristette. E sì candido, che 
guardato nelle parti non illuminate solo la 
intatta neve potrebbe superarlo in candore. 
Ove poi la illuminazione gli batta sopra, e 
s'avea procurato che non mancasse in ab- 
bondanza in certi punti, come se fosse fode- 
rato da una crosta cristallizzata da più mì- 
lioni di faccette, brilla, scoppietta la luce pre- 
cisamente come un brillante. E un incanto! 

Il gran Cipresso sorge in mezzo a rari 
massi che sembran scogli dirupati, di bianco 
e grigio colore. Sorge solitario; ma poco lungi 
ha un compagno che fa più risaltare la sua 
grandezza. E alto 18 piedi ed ha il diame- 
tro di 18 pollici. Il sito malinconico in cul 
diritto s’ innalza, la forma precisa di quel- 
l'albero del dolore, il suo color di cenere, 
dopo averti colpito, ti fa pensare al cimitero. 

Ma qui, gentil lettrice, se mai ne ho qual- 
cuna che abbassi gli sguardi su questi scara- 
bocchi, lasciamo i morti, e mi segua ad 
ammirare un’opera che molte volte le di lei 
mani godono ornare e disporre. 


(La fine al prossimo numero). 


ERE QUO TINI 
o Ue EVIOTT — DS Li 
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( Per album. — 1861) 


Nè la conobbi io mai, nè la ravviso 
Quella donna di pace e di perdono, 
Perocche fu chiamata in paradiso 

Molt' anni or-sono. 

So che mi amava come s' ama un pegno 
D’'immenso amore, e so che la rinserra 
Lasso ! per sempre una croce di legno 

E poca terra. 

E là porto la triste anima mia 
E là vengo pietoso e solitario 
A mormorar la prima avemaria 

Del mio rosario. 

E la chiamo per nome, e tutto tace 
Nell’ ampie solitudini profonde : 

La donna del perdono e della pacc 
Mai non risponde. 

Signor che me l’ hai data e me I° hai tolta 
Come si toglie il latte al fanciullino, 
Per unirmi, Signore, un’ altra volta 

Al suo destino, 

Toglimi al mondo, che non ha conforti 
Per chi vive di sole ore di pianto ; 
Potrò almeno abbracciarla in mezzo ai morti 

Del camposanto. 


TFOBALDO CICONI. 
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(1) Da raccolta di poesie, la maggior parte inedite. 








IL NESTRI ALARME 
DEL 1848 
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I patatues tornà!?... 
Tornait pur, bambins chars, 
Topnait, se par chest viars 
Il uestri diaul us truche! 
Cull sares servis come cu va 
Di barbe e di piruche! 
Cividàt l'ha biell za mitùd in pid 
Un esèreit furnid 
D'armis di dutis cuantis lis manieris 
AI par d’ un arsenal, e dutt sflorid 
Di cucardis, di flocs, di penacieris 
In mud che al so confront l'arc celest par 
Un strazz di pezzotàr. 
Diviarsis compagnis, 
Par jessi prontis al bisugn, si son 
Lozadis cà e culà pes ostaris, 
E profitand de comune occasion, 
Dan la plene cul vin 
A militàr fogor: 
Invece il stàt major 
Si è instalàl nobilmenti in tel casin. 
Lis sentinelis van 
Spassizand picautidis su lis puartis 
De citàd, e no dan 
Il passazz nanche a un chan, 
Se nol presente in regule lis chartis. 
Da par «utt tòvin spirits militàrs; 
Son plens duch i granàrs, 
E i cuartirs sott i tets 
Di biei concui racuets 
Par trai di giall a I inimì, nel càs 
Che "1 torni a dà nel nàs: 
E cuand che l'ha il Soreli ritirade 
Le lus, che ’i forme il stràscin là daùr, 
Ogni chase mett fùr 
Un feral impiàd su le fazzàdle. 
Ce plui? Dei biei talents 
Cun arts straordinaris 
Han giambiàd in fortezzis imponents 
Napis e luminaris! 
Sul tor del domo al sta cul canochal 
Un brav esplorator, e al so segnal 
Si ha di fà une sunaàde universal 
A champane-martiell ; 
E, a fin che no si choli un qui pro quo, 
Non si ha di movi intant 
Par nissune funzion il banducell, 
Che a le serazzule al cèd l'utici so 
Come tel viners sant. 
Fra un biell splendor di stelis e ferai 
Le (nott, miezze cèule, 
Va fasind le so solite trotàde, 
E on d'ha fate aromai 
Cirche un cuart. Zito, zito! Eco cula 
Un rondon, o rondin 
De ronde al cor vosand : Son cà, son ca! 
E rivàd al casìin, o 
Ansand e sberluftd, 
Al barbote ingustl : 
Son ca... sùnin... Géan... martiell... nenn!... — 
Ce ?.. cuni ?.. cimù 2.. i tnes?.. — Lor... tues... sfor sì! — 
A cussì fatt avis, 
Che I plomibe all'improvis 
In chell niìd solferòs di uficra!, 
Come bombe, che selope, 
O come fole, che "1 trai 
T'un magazen di stope, 
Il fùg di Marte t' un lamp a l' impie 
Dute che combustibil compagnie; 
A dueh erichin lis sustis tant cu ce, i 
Duch cun tun salt sbalzin alts cine sis cuartis; 
Cui bute vie lis stechis, cui lis chartis, 
Chest al spand il cafè 
Pai pantalons, a chell 
Sbrisse di man le cicare e il tondell. 
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Tiff taff! sì pete man 

A l’arme cun furòr, 

Cent comissions si dan, 

Si cighe : al tor! al tor! 

E, issùuds cun furie grande, 

Chessh van di cheste bande, 

Chei voldpin par che’, 

Pestand portei, portons, 

Moland sù des clapadis 

In tei scùrs dei balcons, 

E urland a piès podé 

Come animis spirtadis: 

— A l’'arme, a l'arme! sù, citadins! 
I patatucs son ca vicins! 

Lassait i cuzzos, e lis muîrs: 

Cumò si trate di fa altris tirs. 

La Patrie clame! Fùr, fùr in frete! 
AI diaul chei ludros, che no *i dan rete! 
A larme, a l’arme, su, pofardie ! 

I patatucs son culà vie! .— 

E par riplen de orchestre, eco che in chell 
Lis champanis si tachin a menai 
Teribilmenti in note di martiell. 
Pàr cuasi che anche lòr 
Montadis in furòr 
Cuintri che’ naé, vadin urland : Dài, dai ! 

A chell sdrondenament, a chell fracass 
La citàd dà un gran schass, 

E si mett t'un moment 
Dute in confùsie, dute in moviment, 
Come, supònit, cuand 

Che ’1 diamber nominàd il Teremott, 
Cui cùars al va trussand, 
Come un chastron, ca sott 
Tel sufitt de l’infiàr, 
E nus nizze in maniere, che nus pàr 
Di sei in barche, e di lù 

A fassi benedì cui sa dulà. 
Ce zavalèd del lov! 

Si cighe, si sdrondene, 

Si bute dutt par arie... 

Cui sbalze fur del còv, 

Cui plante li le cene, 

Cui còr in luminarie, 

Cui svole sul granar. 

Il Genio militàr, 

Le Confusion, le Pore 

Son da par dutt in vore. 
Le Pore insegne ai sièi 

A Sigurà i portei 

Cun clostris e manei, 

E ur mostre cualchi gatul, 
O cualchi busigàtul 

Par riparà le creste 

Dai colps de le tempieste. 
Ma il Genio ardìd de nere, 
Dutt imbuìd in ciere, 

A l’uzze i valoròs, 
Spiegand cussì le vos: 
Fùr, fùr, amis daben, 
Cuintri che fioi di sioris! 
Vò no vés armis ?.. Ben, 
Eco ca un tireboris... 
Chapàit sù chell pergott... 
Le mescule... il spizzott... 
Tes uestris mans valents 
Anche chesch instruments 
Son bogns impresch uereses 
Par petenà todescs. — 

I valoròs, che sintin ches spronadis, 
Corin a ondis par dutis lis stradis, 
Come còr pai ruats i' aghe plovane 
Dopo une gran montane ; 

Mentri che lis lòr mamis afetuosis, 
Lis lòr surs, lis muirs e lis morosis, 
Dopo di vè fatt drenti 

Le part del dovè lòr egregiamenti 
Second il ritual de le funzion, 

Si afazzin al balcon 

Sbasìdis, sgiaveladis 

E poc ben tapossadis, 
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E Ul in ats elocuents 

Disgotin il baril dei sentiments 

Cun basms, cun sanglozz, 

Cun bogns augùrs, cun lagrimis a pozz, 
Cun conséis di prudenze; 

E butin ju ca e là cualchi medaé, 

O ben cualchi pazienze 

Come scuds di diamant in te bataé. 


Il fluss del popul va scolandsi in frete 
Sul plazzal del casin, 
E il general Fusete 
Montàd sore un taulin 
Ai sabore le tarme 
Cun tun ferbint sermon, 
I° i da, par cussì di, l’ ultim sburton 
Al vicin zùg de l’arme. 


Pal borg di puint intant, 
Par dulà che ’l nemi 
A nus ven indevant, 
O che si eròd che "1 .vebi di vigni, 
Si traviarsi le strade 
Cun rostis, e cun bielis baricadis 
T'un lamp improvisàdis, 
È par dà une garzàdlo 
A le cavalerie 
Si forme un plan di grapis dilungvie 
Del puint. Ma cenonè, 
Un general, che l’ è 
Ali presint par dà le direzion, 
AI lamp d’ une improvise inspirazion 
Vignidle no sai dontre par stafete, 
AI giave de saclheto 
Une dople pistole, 
Te l’arche, c te le drezze viars Géan, 
E pinf! e panf! al mole 
Un biel pàr di tonadis daurman 
Par fa intindi al nemì, 
Che cà no si è a durmiì. 
l citadins, che sintin ches tonàdis 
Ma che no san cui che lis ha molàdis, 
Van subit a pensà, 
Che ’l nemì sei rivàd, e che biell za 
Sì scomenzin a fa lis sclopetàdis, 
Onde la confusion cress tun moment 
ll nonante par cent. 
Si scombùssule fin 
Il general Fusete, i 
Che "1 prèdiche il coragio sul taulìn : 
Al devente blanc blanc come le scuete, 
E ‘i capitin al cuel ju strangolons, 
Che i rimandin in jù 
{ine sentenze ch'i vignive sù. 
La qual, precipitand a tombolons 
Pai trois del maranzon, 
Dopo ve' ben ziràd, 
Altin i sbrisse fùr 
Pal portell di daùr 
Trasformade (un pét intabaràd, 
E trombettand al par d'un pustiglion. 
L' uditori l'acolz il miser cas 
Cun (une bacanàde 
E une strente di nàs; 
Ma tra le fole eco si viarz le strade 
Cun tun spadon zigant, 
E in arie d’ importanze 
Serio serio si avanze 
Un distint personagio in gran velade ; 
E plantand lì devant l 
Al general, che ’1 mostre «li sbasì, 
In ton enfatic a i cighe cussì: 
— Coragio, sior lustrissim general ! 
Gnente paura! gnente, pofardie ! 
Viòdiel ca chest spadon ? 
Sàel ce spadon che | è ? L’ è chell, cul qual 
I monsignors tel di de Pifanie 
Dan une militàc benedizion : 
L'è un spadon benedett, 
Che al spadon di san Pauli po sta a pett. 
No l’è nanche bisugn di manezàlu ; 
Baste sol di mostralu i 
Par che il nemi si volti e meti a corì, 
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Come il diàul a V aspiett de 1° aspersori. 
Jò P hai vùd ad imprest par gran favor; 
Ma il cédilu al bisugn d'un superior 
In tun càs cussì urgent 
Jò mi réputi a glorie. 
Che "1 chapi, o general, chest sant strument 
Cun fede vive, e che lu tegui strent, 
Come se foss le code de vitorie. — 
Chell discors, e l' aspiett 
Del spadon benedett, 
Che imbote l'è acetàd dal general, 
In lui fasin l' efiett 
Di un potent cordial, 
E tornin bravamenti a tirai sù, 
Come un pàr di bragons, 
Ju spirits, che al meschin erin lads jù 
Fin disott dei talons. 
In chell culèntivie si fas sinti 
Une ciarte curiose tamburade, 
Che ven di man in man 
Avicinansi ; po a marghe sfuarzaàde 
Si viòd a compari 
Il bulo batajon di Grupignan, 
Armaàd di lancis, sclops, forchis, batai, 
E cun doi tamburins, 
Che van pestand, come robusch fachins, 
Inveci di tamburs, doi pesenai. 
Eco la ’l reziment di Ruvignàs, 
Che cui zùcui segnand militàr varc, 
Indevant al si fàs 
Al son d’ une gran plere 
Cul leon di san Marc 
Pituràd cul charbon 
Parsore miezz bléon 
Pichàd tor un freulir ad ùs bandiere. 
Ma da le part del puint 
A l’ improvis si sint 
A cigà in arie trionfal cussì: 
— Eco Géan, che ’1 rive! 
Eco Géan, che l’ ha 
Dàde le gafe al general nemì, 
E cumò presonir lu mene in ca! 
Vive Géan! evive! — 
Il general nemì? — Sì, travistùd 
In abit di civil par esplorà 
Senze sei cognossùd. 
Velu là, velu la! — 
Ma no- po, cospetazzo, no l’ è lui!.. 
L’ è inveci... — Cui mo, cui? — 
Oh potenzie del cas! 
L'è il muini, il muini a l'è di Premariàs! 
Il pùar presonir, 
Léad come un sassin, 
Al ven menàd di tir 
Te stazion del casin 
Tra lis fischàdis, e i bacans; e mentri 
Che si atind culà dentri 
Aì process judiciàris, 
Di fur si vadin fabricand lunaris. 
— Parcè fà cheli arest ?.. parce ? parcò?.. 
L’e un misteri che "l pàr cuasi un striezz! — 
Ognun zavarie, ma nissun nol po' 
Chatai fur il chavezz. 
Dopo buine miezz' ore, eco che alfin 
Il general in capo, compagnàd 
Da cvatri torcis, al jess dal casin 
E lad su in chàv de schale dal comun 
Par pode sei da ognun 
Sintùd e contemplad, 
Al fas un repeton 
A le popolazion, 
Che a boche viarte atìnd, po in biell toscan, 
Come un libri stampad, 
Al pand cussì l’ arcan: 
— Brava zente guerriera cittadina, 
Et item contadina, 
Che qua siete coretta come il vento 
Per dare ai patatucchi un buon memento, 
Indovinate mo? 
Quella brutta giarnazia malandretta, 
Avendo cara la sua trippa assai, 


Neppur s' insumiò 
Di venir chenti a zogarla a bruschetta, 
Come credevan certi basoai. 
— Po ben (direte voi) 
Perchè dunque a sonar si sono messi, 
E a far tanto davoj ? — 
Eco quà cosa cantano i processi : 
I nostri hanno alle corde posto mano 
Perchè han sentuto quelli di Géano 
A pettarghe a martello con fracasso, 
E a quelli di Gean l'intonazione 
Ha data quel mellone 
Muinio di Premariasso. 
Quel beato marzocco, 
Dislugato dei nuovi ordinamenti 
Riguardo ai campanari sonamenti 
(Tanto più che un tantin era anche ciocco ) 
Tacossi a scampanar di buona vena 
Per la sagra di santa Filomena, 
E quella malagnasa scampanada, 
Par dia, ce l'ha pettada! 

G. Donbo, di Cividale. 
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PER UN MATRIMONIO NEL SECOLO DECORSO 
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(Lettere inedite pubblicate per cura di A. F.) 


——O— 


Mons. Lucio DoGgLionI 


al co. Fabio Asquini 
in Udine. 

Ancorché nel passato Ordinario abbiale 
scritto lungamente, mi conviene scriver di 
NUOVO, per complacenza di un mio grandis- 
simo Padrone ed Amico, alle cui onestissime, 
e giuste premure desiderando io di servire 
con ottimo effetto, non avrei saputo a chi 
meglio indirizzarmi che a Lei per l oggetto 
di cui si tratta. Quanto però mi è nota la 
prudenza sua e la sua sincerità, altrettanto 
confido che a riguardo della bontà sua Ella 
sia per condiscendere a favorirmi, ed insieme 
a scusare il disturbo che ora le reco. Io 
so pure per isperienza ch'Ella ama fare del 
bene altrui; ed io ora le ne presento un’'oc- 
casione. Ritrovasi in cotesto monistero di Santa 
Chiara (4) una Damina della Famiglia di Pa- 
nigal, alla quale sì cerca di trovare uno sposo. 
Ne pure stata fatta una proposta, ma senza 
entrare in trattato alcuno ulteriore; la quale 
particolarità mi par bene di esprimere, acciò 
lla sappia che tanto maggiormente è ragio- 
nevole la ricerca che or fassi, quanto appunto 
c intera la libertà e lontanissima da. ogni 
principio dì parola o d'impegno. 

Or dunque si brama di avere una sincera 
informazione delle qualità della Damina stessa, 
di quelle spezialmente che riguardano l'animo, 
l'indole e l inclinazioni, poiché quanto a 
quelle del corpo non se ne fa gran caso e 
ci basterebbe sapere ch’ essa non sia de- 
forme, che non abbia alcun vizio organico, 
né sia soggetta a qualche morbosità incura- 
bile o diflicile a curarsi: le quali cose, per 
verità, non si temono, anzi tutto il contrario 


(1) Ora Collegto-Convitto femminile comunale Uccellis. 
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ci viene fatto credere. Queste indagini per- 
tanto, le quali ricercano molta destrezza per 
rilevare il vero con sicurezza, raccomando 
vivamente alla bontà di Lei, che conosco for- 
nita pienamente di prudenza per raccogliere 
in affare si dilicato una giusta informazione 
senza lasciarsi ingannare. Come poi si desi- 
dera in ogni maniera la segretezza della ra- 
gione di tali ricerche, cosi Ella può assicurarsi 
sulla fede più sacra che non sarà mal esposto 
in tempo alcuno il nome suo, al caso ch' ella 
non potesse darci informazioni aggradevoli. 

Le chieggo divota scusa del disturbo che le 
reco ; e pregandola a rassegnare i mici osse- 
quiosi complimenti alla Dama sua... passo all’o- 
nore di confermarmi colla più sincera stima... 


Di Belluno, a° 13 Maggio 1781. 
>< 


IS Mi è convenuto esserle molesto per 
quell’ informazione intorno alla Damina Pa- 
nigai, della qual cosa ho provato un vero 
dispidcere, conoscendo che simile briga non 
può riuscire che noiosa, ma non ho potuto 
esimermi dalle istanze dell’ amico ; sicché 
per compiacerne uno ho dovuto divenire im- 
portuno ad un altro. Le ne chieggo però 
nuovamente divota scusa, pregandola a com- 
patirmi in vista alla circostanza ed alla ret- 
titudine dell’ intenzione, che si è di non man- 
care all'amico nel massimo degli aflari umani, 
come io stimo esser quello di prender moglie. 


Di Belluno, a° 26 Maggio 41781. 
>< 


Per compiacere talvolta ad un amico fa 
mestieri apportar molestia ad un altro. Così 
è avvenuto nel caso delle note informazioni 
per cui holla supplicata e di cui sono stato 
con tanta gentilezza da Lei favorito. Ne pro- 
fesso pertanto infinito obbligo alla bontà di 
Lei e della Signora Contessa Padrona, la 
quale ha sofferto così gran parte del disturbo 
in questo affare, e ne rassegno ad ambedue 
i miei divoti e vivi ringraziamenti. Le ri- 
sposte non potevano essere più precise, ne 
più favorevoli all'intento. Non so per altro 
quale deliberazione sarà per prendere l’amico 
circondato da numerose proposizioni di ri- 
guardevoli partiti. Non par quasi credibile e 
la copia delle occasioni e la generosità delle 
doti a questo tempo. Pochi per altro dei nostri 
han posto l'animo sopra le forestiere e due, 
anzi quattro, de’ migliori si sono contentati 
di pochissima dote ed hanno voluto delle 
nostre cittadine... 


Di Belluno, a° 19 Giugno }]7£1. 


x 
..- La Contessina di Panigai è gia fatta 
sposa con questo nostro cavalier Piloni (5) è 





(1) Francesco, del cav. Odorico Piloni, dì Belluno : fu marito 
prima di una Montalban e poi di Camilla Panigai. Mori nel 1801. 


l'ultimo impulso per esso a determinarsi alla 
scelta è stata l'informazione da Lei ricevuta..... 


Di Belluno, a' 28 Agosto 1781. 
Pac 


dI Non devo tralasciar di avvisarla come 
la Sig.'è Contessina di Panigai corrisponde 
picnamente colla saviezza € colle maniere 
sentili a quelle informazioni che mi furono 
da Lei favorite e sopra le quali spezialmente 
appoggiato il cav. Piloni determinossi a farla 
sua sposa. Ora cella è prossima a sgravarsi ; 
e a Dio piaccia che sia per dare felicemente 


‘la successione a questa famiglia. Le premure 


di Lei a questo proposito mi sono sempre 
presenti all’ animo, come mie proprie... 


Di Belluno, a* IR Dicembre 1782. 


D< 


Le giungerà forse tardi questa mia, poiche 
la Sie."a Còntessina di Panigai, che col signor 
cav. Piloni marito è per passare costà, vuol 
onorarmi di esserne portatrice. lo colgo assai 
volentieri questa occasione per esercitare seco 
lei gli atti rispettosi della mia servitù e per 
darle notizie dello stato mio...... 


Di Belluno, a' 18 Maggio 1783. 
< 


S' io non avessi in ogni tempo ricevute 
mille prove che mi convincono della propen- 
sione e dell’alfetto con cui Ella si degna di 
riguardarmi, me n’ avrebbe recato un pie- 
nissimo testimonio il sig. cav. Piloni, signi- 
ficandomi coll’ onore de’ suoi gentili saluti 
le gencrose espressioni del suo compatimento 
di me. Ancorché ciò non mì riesca nuovo 
per la cognizione ch’ io ho del suo bell’animo, 
mi apporta tuttavia un nuovo piacere per 
cui, professandomele infinitamente grato, non 
posso non ispiegarle 1 sentimenti più sinceri 
della mia gratitudine. Nel mio ritorno da Co- 
negliano ho ritrovato il sig. Cavaliere colla 
sposa a Serravalle, cd ho seco loro termi- 
nato il rimanente del mio viaggio; la qual 
felice combinazione ha giovato a farmi sentir 
imeno fastidioso il disagio di quella pessima 
faticosissima strada. Egli che’ pur m'impone 
de' suoi divoti complimenti verso di Lei mi ha 
assicurato del moltissimo contento da lui 
provato per la conoscenza fatta di Lei, c mi 
si è espresso con sensi di vera stima e di 
obbligazione per le cortesi maniere onde è 
stato accolto. Di una cosa però gli è molto 
dispiaciuto, cioè di non aver potuto godere 
la libertà, attesa la circostanza di dover as- 
sistere alla sposa, di ritrovarsi in conversa- 
zione con Lei alcuna volta, come avrebbe 
fatto assai volentieri. 


Di Belluno, a'* 14 Settembre 4783. 





—————_—————_-_- ++__--+ 

DoMmENICO DeL Bianco, Editore e gerente responsabile. 

CIELO iii ii 
Tipografia Domenico Del Bianco, 











PAGINE FRIULANE 





Una eletta di cittadini, come ricordammoa a suo 
tempo — gli avvocati G. B. Antonini, G. B. Rillia, 
G. Malisani, G. Ronchi, L. C. Schiavi; il prof. G. 
Marinelli ; il nob. N. Mantica; l’ ing. Pitacco — per 
le nozze Stringher Canali, pubblicarono la Relazione 
letta in Senato intorno la città e Provincia di Udine 
dal N. H. Ser Zuanne Corner, ritornato dalla sua 
carica di Luogotenente della Patria del Friuli e De- 
creto del Senato 15 gennaio 1765 (1766). 


A questa lettera va unita una Premessa dell’av- 
vocato Schiavi nella quale si riassumono con brevità 
e chiarezza le notizie che più interessano in rapporto 
all’obbligo dei Luogotenenti, mandati dalla Repubblica 
di Venezia a Udine per reggere la Provincia, di pre- 
sentare al Senato, appena compiuto il loro reggi- 
mento, una relazione « delle cose sostanziali, con li 
ricordi e consigli » che avessero reputati opportuni. 
Il Decreto che ciò prescriveva porta la data del 15 
novembre 1524 e fu, a cura del Foucard, fino da 1851 
stampato ed illustrato. 

« Parecchie di quelle relazioni » — spigoliamo dalla 
premessa — «sono state pubblicate, per lo piu in 
occasione di nozze : e se ne trovano cenni e rias- 
sunti nella Bibliografia del Valentinelli e in quella 
deil' Occioni-Bonaffons. Esse gettano viva luce sulle 
condizioni di questa regione nei tre ultimi secoli del 
dominio veneto; ond’é desiderio dei cultori delle 
patrie memorie, che vengano tutte rese di pubblica 
ragione ». 

ll Corner fu Luogotenente dal 31 marzo 1764 al 
21 ottobre 1765. Si racconta, in memorie del tempo, 
ch’ egli, per la cerimonia della consegna dell’ ufficio 
al suo successore, non discendesse dal Castello, « come 
in simili casi soleva avvenire, ma rimise la bacchetta 
al nuovo Luogotenente nella sala d’ udienza del Ca- 
stello stesso. A dar ragione della novità, venne detto 

che il Corner patisse di un incomodo ai piedi; ma... 
sembra che altra fosse la vera causa, trovandosi 
affermato che il Corner durante il suo governo — 
aveva data poca soddisfazione ad ogni genere di 
persone e temendo le yridu di disprezzo del popo- 
laccio rimase în Castello, da dove partì la notte 
senza alcuna pompa. — Ben diverso giudizio, tut- 
tavia, si trova espresso sul governo del Corner nei 
Diarii di Lucrezio Palladio ( Ms. della Bibl. civ. di 
Udine ) dove sì legge che ei fu vomo giusto e castigò 
i delinquenti con risoluzione e mite giustizia, mas- 
sime cuntro * debitori involontari (leggi: di mala 
volontà ), mettendoli in arresto in Corpo di guar- 
dia, e mandando le esazioni inilitari anche ai 
Nobili, senza alcun riguardo ». Questi debitori 7nro- 
lontari, come apparisce dalla relazione del Corner, 
sembra fossero quelli che «per malversazioni nel- 
l' amministrare il patrimonio delle Cause Pie, e per 
altre simili cagioni, avevano provocato l’applicazione 
dei più severi mezzi di esazione del pubblico denaro. 
Il Luogotenente aveva dovuto adoperarsi con molta 
energia per metter riparo a tali abusi, e per ricon- 
durre sotto la dipendenza del capo della provincia 
tanto gli amministratori dei beni delle Chiese e delle 
Cause Pie, quanto alcuni nobili giurisdizionari, i 
quali davano cattivo esempio di resistenza alle di- 
sposizioni sovrane ». 

« Le notizie che la relazione ci da sulle pubbliche 
entrate, sulla difficoltà e sui metodi di esigerle, sugli 
abusi dei gestori delle Cause Pie, sulle milizie prive 
diarmi, sulle lotte di confine, sulla decaduta industria 
del setificio, sull’ agricoltura negletta e sui commerci 
languenti : meritano l’attenzione di tutti ed in ispecie di 
coloro i quali usano rimpiangere le condizioni dei nostri 
avi, che essi suppongono più floride delle odierne ». 


Anche meritano — a mio parere — rilevate le no- 
tizie intorno ai pubblici lavori, cui diede il Corner 
forte impulso, massime quelli riguardanti la via- 
bilità e le difese contro fiumi e torrenti. Così appren- 
diamo dalla sua relazione che per salvare l' abitato 
di Caprile in Cadore, del quale « chiese e case... erano 
il gioco dei torrenti », si spesero l. 15982; «il flume 
Isonzo devastava con le frequenti inondazioni il fertile 
territorio di Monfalcone » — mentre, compiuto il suo 
ufficio, il Corner poteva scrivere : «riedificata la pia- 
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nura con l’ assidua cooperazione di tutte le possibili 
diligenze mie, cosicchè promette sussistenza, ed ottimo 
effetto, e chiuso nei suoi confini il suddetto (Isonzo), 
respira il territorio tutto, e gode il beneficio d'un’aria 
perfetta, quando talvolta, e con frequenza il perpetuo 
ristagno dell’ acque che coprivano di funeste inonda- 
zioni le campagne, e quelle consecutive esalazioni, 
che da un infetto canale procedono, rendeva cagio- 
nevole la salute di buona parte di quella popolazione.» 

E «alle sopradette operazioni tutte seguite nel giro 
del sxo governo » va aggiunta la «escavazione del- 
l'alveo della Roja che passa per le ville di S. Can- 
ciano e Pieris situate pure nel territorio stesso » per 
modo che «la sola erezione di due argini di terra si 
dovrà eseguire in appresso, uno nella villa di San 
Pietro, e l’ altro inferiore nella villa di Tujacco » e 
«resta a fortificarsi la punta della Colussa posta nelle 
inferiori situazioni del territorio stesso.» Per le quali 
fortificazioni l’ Eccellentissimo Senato era « disceso... 
ad un nuovo sovvenimento » e si erano « incominciati 
i lavori con quel metodo più possibile (!), e conforme 
alla stagione corrente... preparati materiali e prismi 
di rovere, si profondano nelle vicinanze delle rive per 
dare di fronte all’ impeto del fiume, chie investirebbe 
fatalmente l’ angolo della Colussa, quando che pron- 
tamente non occorressero le sopracitate provvidenze.» 

Ed altri lavori di qualche importanza furono com- 
piuti sotto il governo del Luogotenente Zuanne Corner. 
Che se a citar questi soli mi limitai, si fu perchè resti 
provato come, contrariamente a quanto ritiensi da 
taluno, la Repubblica di Venezia pensasse anche nel- 
l’ultimo cinquantennio di sua esistenza alla prosperità, 
al benessere de’ sudditi posti alla estrema frontiera 
orientale della Patria. 


DOTTI a 0 8» 


Nell'ultimo numero dell’ Zi Alto — l’utilissima pub- 
blicazione della nostra Società Alpina — troviamo 
d' interessante, sotto l'aspetto illustrativo del Friuli, 
l'articolo Le Prealpi clautane del sig. A. Ferrucci 
e Le Fiere nel Friuli del prof. V. Ostermann. 

Riferendoci al primo, rinnoviamo la preghiera agli 
amici nostri dimoranti nella regione delle Prealpi clau- 
tune perchè vogliano mandarci qualche saggio del dia- 
letto ivi parlato. Notiamo, rilevandolo dall’ articolo 
indicato, che in dialetto clautano C?0/ significa valle 
e s' adopera specialmente ad indicare le vallette la- 
terali d' una valle maggiore. 

Il prof. Ostermann ricorda che «le nostre monta- 
gne erano un tempo coperte da fittissime boscaglie 
che s' estendevano anche al piano, ed in quelle alber- 
gavano numerose le bestie feroci: orsi, lupi, linci, 
gatti selvatici, lontre, tassi e volpi, senza dire dei 
tanti uccelli di rapina, come avoltoi, aquile, falconi 
e falchi d' ogni specie ». Ed appoggia questa afferma- 
zione con citazione di fatti e di antichi documenti, e 
nota come non poche località della provincia abbiano 
derivato lor nome dai nomi di fiere: Lovaria presso 
Pradamano; Orsaria în piano ed Orsaria în colle 
in quel di Premariacco e poco lungi: Orsano pro- 
babilmente da Orsano sotto Remanzacco. Questi paesi 
sorgevano vicino ad un’ estesa foresta distrutta nel 
XIV secolo. Così del pari sono: ZLovea (Luvièe) 
comune di Arta in Carnia, (canal di Paularo); Ur- 
sinìns grande e Ursinìns piccolo di Bvja che in 
un documento del 1097 si dicono Ursinigum, non- 
che altri Ursintas oltre Tagliamento; Monte lupo 
e Monte covîl presso Barcis ( val del Cellina); Monte 
Lòs o Lésa sopra Pieria in val di Pesariis ; Monte 
Lupia sopra Montefosca in Schiavonia ( valle del Na- 
tisone); Prato dell’ Orso sopra Sauris (val del Lu- 
miei ) presso il Morgenleit ; Cime d’Ors ultimo sprone 
della Grauzarie sopra Mongessa (val del Glagnò); 
Bosch dei Lòs sopra Clavais in val del Degano; Riu 
dei Loufs a Lovea; Canal dell’ Ors che mette nel 
rio Poscliadea affluente del Tagliamento presso Forni 
di sotto; Plan del Louf a Cabia; Prat del Louf e 
Cuéèl Ors a Fielis (canale del Bùt o di S. Pietro); 
Plan da V Ors in canale di Raccolana ; Z 0rs, certi 
piani boscosi in Ledis su quel di Gemona ( valle della 
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Moeda affluente della Venzonassa); Pindule Louf 
una stradicciuola nella Tavella di Piano ( Arta) dove 
la china scende a morire nel Rio Radîina, ed in 
documento del 30 ottobre 1627 si cita un campo o prato 
a Fuessis in Tavella di Piano :juxta vidun luporum ». 
Ed infine, l’Osterman rileva che nel Glossario geogra- 
fico del co. Antonino di Prampero si trova: In Vico 
nuncupato Lovaco (anno 914) e Nicolaus q.m Petri de 
Lovas (anno 1000 circa) località presso Invillino 
val Tagliamento); Ursinum et caninum montes 
Be 1084) Monti Ursiè e Canino (valli di Resia e 
Raccolana); Ursaguin (anno 1190) Usago di Tra- 
vesio - AdussàA (1) (val del Cosa); 1257 — Super 
Ripam Lupi. Montelupo al nord di Barcis ; 1268 — 
Terra sita în loco qui dicitur Lovaria apud Bur- 
Quin Pontis Civitatis Austriae (val del Natisone); 
1300 — /n Ecclesia Sancti Leonardi in monte Luvel 
(Muntelupo di Barcis). 
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NOTIZIARIO. 


— L’ingrgnere Pompeo Bresadola, che fu inge- 
gnere municipale in Gorizia ed or si trova nello stesso 
ufficio a Spoleto ; nel Congresso della Società Dante 
Alighieri a Roma, prevalsa l’idea di scegliere per 
tali congressi annuali ogni anno una sede diversa; 
propose di tenere il prossimo Congresso a Udine, 
come la città che è in grado, meglio di ogni altra, dì 
conoscere e «li combattere con profitto il lavoro as- 
sorbente che, a danno del mantenimento del nostro 
idioma e della nostra civiltà, viene compiuto dallo 
Slavismo sempre più awlace, tenace e fortunato. 
Se la proposta non venne accettata, per considera- 
zioni diverse, concorse tuttavia a richiamare l'atten- 
zione dell’ assemblea su Venezia, la quale, in me- 
moria anche dei tempi gloriosi in cui le navi venete 
solcavano i mari per portare ovunque la nostra civiltà, 
venne salutata sede del congresso pel 1892 

Un'altra proposta fece lo stesso ingegnere, d’ ac- 
cordo col suo collega di rappresentanza signor Mosci : 
e cioè che, al aumentare i mezzi pecuniari dei quali 
dispone la Società, si istituiscano, ad imitazione di 
quanto praticasi nelle Provincie italiane dell’austriaco, 
delle cassettine, le quali, collocate nei pubblici ritrovi, 
dovrebbero servire a ricevere l’ obolo «ei patriotti 
per la diffusione della lingua e coltura italica all’ e- 
stero, La mancanza di tempo fece sì che si rinviasse 
al Congresso di Venezia lo svolgimento della proposta, 
nell’ atto che la si riconosceva feconda «li pratici 
risultati ed attuabile, fin d'ora, per la sola iniziativa 
ed opera dei Comitati locali. 

Nella Dante Alighieri si dovrebbe da ogni cittadino 
— colto od ignorante che fosse, d’ un partito o del- 
l’altro — vedere un'associazione superiore ad ogni 
differenza partigiana: tutti concorriamo per renderla 
mezzo potente di difesa e di propaganda della nostra 
lingua e della nostra coltura. 


— Monsignor Giovanni Devich di Spalato sta pub- 
blicando un libro col titolo Spalato mai croata. 
« Colla scorta di numerosi documenti» — scrive il 
Dalmata di Zara — «coll’opera perseverante ed 
» assidua dello studioso, col cuore pieno di entusiasmo 
» pel nostro glorioso passato e di amarezza pel dolo- 
» roso presente, monsignor Devich ha distrutta, splen- 
» didamente distrutta, la fola, che vuole croata la città 
» monumentalmente latina della Dalmazia : Spalato. 

» Don Giovanni Devich ha compiuta — lo ripetia- 
» mo — un’ azione magnanima, tanto più additabile, 
» in oggi, in quanto che i tempi sono singolarmente 
» propizii a tutte le viltà interessate, a tutti gli op- 
» portunismi servili. Gli uomini diritti, che procedon 
» securì per la loro via, sono ben rari al giorno d’oggiì 
» e da noi. 





(1) Forse questa forma celtica in ayo accenna ad origine più 
antica e diversa ( Nota del prof. Y. O.). 
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» Per questo il libro di monsignor Devich — splen- 
» dida e commovente affermazione di patriottismo — 
» non ha bisogno di récelame. L'idea generosa che 
» volle inspirarlo, l' indiscutibile suo valore letterario 
»e l’alto significato storico che possiede, riescono 
» superiori a qualsiasi elogio ». 


— Il friulano Giuseppe Marcotti, che abbiamo salu- 
tato giorni sono nella città nostra, pubblicherà per 
cura dell’ editore Barbera una Guida di Firenze. Il 
Marcotti vive la maggior parte dell'anno nella città 
dei fiori. 


— Giuseppe Caprin, da oltre un mese, va visitano 
varie città e borgate del Friuli orientale, prendendo 
rilievi per la parte artistica delle Pianure Friulane, 
il volume che annunciammo in uno dei passati numeri. 


— Nel Marchese Colombi di Milano, Leone Fortis, 
quella simpatica figura di giornalista e letterato, si 
occupa in modo molto lusinghiero dei Tempi andati, 
l' ultimo libro pubblicato da Giuseppe Caprin. Ce ne 
rallegriamo col nostro carissimo amico. 


— ll nostro collaboratore, prof. Sebastiano Scara- 
muzza, nella Provincia di Vicenza ha stampato la 
prima parte di una interessantissima appendice sui 
Tempi andati di Giuseppe Caprin, inframmettendovi 
qualche suo ricordo personale. Ci auguriamo di leg- 
gere anche la seconda parte, e perchè avremo così 
la certezza che la malferma salute del chiarissimo 
professore ha migliorato, e perchè ci sarà data occa- 
sione dì rivivere nel tempi fortunosi in cui sì prepa- 
rava l'unità della Patria. 


— Da Vicenza il prof. Scaramuzza ci manda dune 
necrologie «dettategli dal cuore» — una in morte 
di Vincenzo Fiorio vicentino, di anni 22, spento da 
mal sottile il 4 agosto, e l’ altra in morte del cava- 
liere Dott. Antonio Pazienti, professore nel Liceo 
vicentino. Come in tutti gli scritti del chiarissimo 
nostro callaboratore, anche in questi affettuosi cenni 
necrologici egli ricorda }]e terre sì care al cuore di 
lui patriota : il Friuli, Trieste, l’ Istria, il Trentino — 
delle quali spesso ragionava agli estinti, per le quali 
ha sempre un pensiero, un palpito d' affetto. E nella 
necrologia del Pazienti, lo Scaramuzza ricorda il 
prof. Giulio Pirona «insigne Naturalista friulese di 
Udine, collega suo (del Pazienti ) nell' Istituto Veneto 
e nipote di Jacopo — l’illustre filologo e celebrato 
maestro dlell'idioma friulano esposto scientificamente »; 
e ricorda «P. Blaserna il fisico, onore della scienza 
italiana e del friulese popolo di Gorizia, — di quella 
Gorizia ch'è madre «del Blaserna e di I. G. Ascoli, 
nome nella filosofia delle lingue, glorioso ». 
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Recenti pubblicazioni della Tipografia editrice Do- 
menico Del Bianco : 


Ore Pevdute, versi di EMiLio LESTANI. Volume 
in 8.° «di pag. vir-224. — Prezzo lire 1.90, franco a 
domicilio. 

Il Comune di Portogruaro, sua origine 
e sue vicende (1110-1420), per Monsignor ER- 
NESTO DEGANI. — Volume di pag. 180, con vignetta 
in fotozincografia, carta geografica ecc. Vanno uniti 
vari documenti finora inediti. — Prezzo lire due 
franco a domicilio. 

Mandare richiesta, accompagnata col vaglia relativo, 
all’ Editore sig. Domenico Del Bianco, Udine. 


In corso di stampa : 
Vilétis furianis, volume di circa trecento pa- 
gine. — Usciranno in ottobre. 


In preparazione : 

Le poesie del Conte Ermes di Collore do, 
giusta i codici più autorevoli conosciuti, con annota- 
zioni varie di storia e di dialettologia. 

Monfalcone e suo territorio. del signor 
G. POCAR. 
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I NOMI LOCALI 


OP 


E perche di illustre friulano, e perchè riguardante 
materia che amerenimo venisse qualche volta trattata 
pur sulle nostre Pagine; dalla Persereransa dell’ 8 
settembre spirante riproduciamo la seguente lettera 
del goriziano prof. Ascoli, Senatore del Regno, al Diret- 
tore generale della Statistica; lettera concernente la 
compilazione di una Toponomastica italiana. 


Miluno 26 marzo i891. 


Posso immediatamente soddisfare alla richiesta clie 
la sua cortesia mi rivolge, valendomi di una parte 
della Relazione intorno al disegno della. Toponoma- 
stica italiana, che mi era stata commessa, l'anno 
passato, dall’ onorevole Paolo Boselli, ministro allora 
dell’ istruzione pubblica. Nel comunicare le seguenti 
righe alla S. V., risponderei anzi alle istruzioni che 
io aveva avuto «dagli egregi uomini che in quel tempo 
reggevano il Ministero. Vedrà ella poi quale uso le 
convenga ci farne. 

I nomi locali costituiscono, nel giro della storia, 
una suppellettile scientifica che si può confrontare 
con quella che nell'ordine delle vicende fisiche è data 
dai diversi giacimenti che il geologo studia. Per buona 
parte, i nomi locali rientrano senz’ altro nello schietto 
dominio della speculazione dialettale; ma in non poca 
parte essi formano una materia di studio, più ancora 
preziosa e peregrina di quelle che non si vinchiuda 
nella dialettologia vera e propria. Prima ancora che 
sorgessero gli studi rigorosi intorno a tutte le ma- 
nifestazioni della parola, i nomi di luogo avevano 
perciò a buon diritto fermato |’ attenzione dei pen- 
satori. Leibnizio ha a questo proposito una sentenza 
assiomatica, acuta e bella. Alla quale può piacere che 
vada congiunta una sentenza da vero precursore, 
pronunciata dal De Maistre. 


Ventta l'età delle ricerche veramente metodiche, 
il desiderio delle collezioni di nomi locali, quanto più 
ampie e precise che dar si potessero, si è natural- 
mente venuto facendo più vivo e insistente. I pro- 
blemi e le risultanze si vennero via via specificando ; 
e la utilità dell'indagine riusciva sempre più evidente 
anche per coloro che di questa maniera di studi non 
facevano profession particolare. 

Gli era in ispecie per via induttiva che primamente 
s’ instillava la persuasione della efficacia di codeste 
esplorazioni. Si avvertiva, per esempio, il caso dei 
nomi locali tedeschi, i quali rimangono e rimarranno 
nei così detti Sette Comuni vicentini e Tredici Co- 
muni veronesi; e si diceva giustamente, che se anche 
il linguaggio di codesti coloni germanici in terra ita- 
liana, sul quale si è stranamente disputato, fosse 


morto (e poco manca che nol sia), basterebbero i nomi 


locali a rilevare sicuramente alla scienza quali fos- 
sero essi coloni, donde precisamente provenissero 
e quale l'età della loro immigrazione. Un esempio 
analogo e più largo sarebbe offerto da molti nomi 
locali che in Sicilia hanno lasciato gli Arabi. Se tra- 
sportiamo, colla fantasia, l’ invasione mussulmana 
della Sicilia a un’ età molto più rimota di quella in 
cui non sia realmente avvenuta, e immaginiamo per- 
dute le dirette testimonianze storiche di quella inva- 
sione, o anche immaginiamo spento lo stesso linguag- 
gio arabico, ecco che ci potrebbero bastare l’ ampia 
serie dei nomi locali, «di cui la Sicilia è debitrice agli 
Arabi (tutti i calat-, castelli, per esempio, come 
Calatafimi, Calta nissetta, Calta girone, Calta belota, 
ecc.), per ricostruire, più o meno distintamente l’av- 
venimento storico, di cui ogni altra testimonianza 
tacesse. 

I nomi locali dell'Italia Superiore in engo (Asnengo, 
Ottolengo, ecc.) attestano similmente alla scienza la 
dominazione di determinate genti tedesche nella re- 
gione e nell'età in cuì li vediamo spuntare. 

Andando più in su, il vario linguaggio dei Celti, 
che non è ancora spento, ma non è molto lontano 
dallo spegnersi e le cui antiche testimonianze, d’ 0r- 
dine letterario, sono per la parte continentale gran- 
llemente scarse, vibra pur sempre chiaramente nei 
nomi locali che attestano lo coesistenza dei Celti e 
dei Romani sui territori che a buon diritto si dicono 
galli-italici. Gli abbondantissimi nomi in aco (ago 
ecc. : Parabiago, Asnago, ecc.), rappresentano così 
in modo cospicuo, il grande periodo storico, politico 
ed economico, in cui la vena celtica e la romana si 
fondevano tra loro nella Gallia cìsalpina e nella tran- 
salpina, rinnovando largamente l° energia civile del- 
l’ Europa. 

Più in su ancora, l'-e24 (con l'e chiusa ), della 
toponomastica toscana, ci avverte che siamo nella 
patria di Porsena. 

E ancora piu in su, ci troviamo alle prese con 
quella gente che diciamo ligure e che sempre rimane 
problematica nel rispetto della razza e del linguaggio. 
Qui non è più nna lingua, per altro modo conoscinta, 
che ci chiarisca la ragione dei nomi locali, ma è piut- 
tosto la forma dei nomi locali che diventa indizio 
della lingua antelatina. Manca a noi così la diretta 
intenzione che nel linguaggio ligure la terminazione 
asca riuscisse particolarmente adatta alla formazione 
dei nomi di luogo; ma i limiti geografici ( secondo i 
più antichi confini dei territtori occupati dai Liguri), 
entro i quali distintamente si richiudono i nomi locali 
di questa desinenza, mostrano che essa debba andare 
imputata al linguaggio dei Liguri di guisa che se ne 
ottiene come un elemento ci ricostruzione della co- 
storo favella. 

L'utilità etnologica o linguistica dei nomi locali 
è poi ben lungi dal limitarsi alle speculazioni dianzi 
accennate. Così, per esempio, le varie fasi di ogni 
maniera ci favelle italiche son come cristallizzate in 
serie più o men numerose di nomi di luoghi, di ac- 
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que, e via dicendo. Venafro, se vogliamo qualche 
saggio, non ha conio latino, e meno ancora ha questo 
conio l’Ofanto. Il latino avrebbe dovuto dire Venadro 
e Ubdènte; e perciò Venafro e l' Ofanto ci rappre- 
sentano una fase paleoitalica che non è latina. Il 
Monte vreri (Monte Capraj)), a nord ovest di Torino, 
ci rappresenta una fase gallo-italica più antica e ge- 
nuina che non sia quella degli odierni parlari del 
Piemonte e della Lombardia. E si potrebbe indefini- 
tamente continuare. 

Appena occorre che sia inoltre accennato al vario 
costrutto storico che si ricava dai nomi di luogo che 
pur non offrano alcun che di peregrino nel rispetto 
del linguaggio. Vi si specchiano vicende politiche, 
religiose, sociali, economiche, d'ogni maniera. Qui in 
parte rientra anche la ragion proporzionale tra le 
diverse categorie ideali dei nomi di Inogo. Così per 
esempio, i nomi locali italiani, provenienti da nomi 
li piante, stanno nell’intera suppellettile, per quanto 
si è in sino ad ora veduto, nella ragione di uno a 
quindici ( sono circa quattromila sopra circa sessan- 
tamila). 

Della utilità che viene finalmente, anche nello stretto 
ordine pratico, dalla abbondanza e dalla precisione 
delle collezioni toponomastiche, è superfluo discorrere 
dopo le splendide affermazioni che in ispecie si sono 
avute dai più notevoli topografi militari. 

La somma, per dianzi citata, delle circa sessanta 
migliaia di voci, a cui, spremuti tutti i libri, si fa 
ascendere la suppellettile toponomastica italiana in- 
torno alla quale gli studiosi nostrali e stranieri posson 
più o meno facilmente lavorare, segna una gran po- 
vertà, che è di continuo deplorata. 

Siamo, in effelto. a non più del triplo dei nomi 
che ci son dati dal Dizionario postale, e in altri ter- 
mini vuol dire che non abbiamo ancora, in media, 
‘neanche otto nomi per ciascuno degli ottomila Comuni. 

Ora, per misurare prontamente l'enorme distanza 
che passa tra la quantità così raccolta e quella da 
raccogliere, posson valere gli esempii che seguono, 
i quali provengono da una contrada di quella non 
gran parte d’Italia che ha la fortuna di possedere 
insieme il catasto geometrico e la carta topogratica 
militare. Portano dunque i fogli del catasto, pei co- 
muni qui sotto segnati, il numero dei nomi d’abitato 
che si vede allato a ciascun d’ essi: 


Busto Arsizio, 71; Olgiate Olona, 31; Solbiate 0- 
lona, 17; Castellanza, 29; Marnate, 20 : Samarate, 58; 
Cardano al Capo, 537: Ferno, l4: 

Tirano, 122; Villa di Tirano, 52; Bianzone, 161; 
Chiuro, 175; Ponte, 98; Incudine, 53; Vezza d'Oglio, 
80; Grossotto, 51; Mazzo, 58; Tovo, 67; Vervio, 68; 
Lovero, 30; Sernio, 31. 

Le carte topografiche militari non darebbero in 
media, se non alquanto meno della metà dei nomi 
che si raccolgono dai fogli catastali. E il catasto com- 
piuto non l’avremo se non entro vent'anni, per quanto 
si prevede; e i venti potranno diventare trenta o più. 
Onde è sorto il pensiero di chiamare in pronto aiuto 
della Toponumastica, la Direzione generale della sta- 
tistica del Regno. 


Teoricamente parlando, il censimento per la via più 
diretta e più rapida per cui si possa raccogliere la 
totalità dei nomì locali, in quanto nomi d' abitato. 
Si può cioè immaginare una demografia (o almeno 
un profano la immagina), in cui la popolazione ap- 
paia ripartita secoudo i complessi di case a dimora, 
i quali portino un particolar nome locale. Vi si trove- 
rebbero perciò anche i nomi delle frazioni di Comune, 
dei casolari dispersi e pur dei rioni o delle vie degli 
abitati più o meno estesi. Tanta perfezione non è di 
certo stata raggiunta in nessun paese e forse non si 
potrà raggiungere mai. Ma quando si badi alla estrema 
esiguità della odierna toponomastica ufficiale dell' 1- 
talia, par lecito sperare che grandi incrementi ab- 
biano ad essere conseguiti mercè le cure di chi diri- 
gerà il prossimo censimento della popolazione del 
Regno. 

Per quanto io possa, signore, son pronto ad ag- 
giungere gli ulteriori schiarimenti che le paressero 
di qualche località; e intanto mi confermo, ecc. 


ORE PERDUTE 
VERSI 
| di EMILIO LESTANI 


Scrive il Giornale dt Udine: 


«Il libro contiene quarantasette composizioni di 
argomento diversissimo. Dal genere satirico si v® al 
sacro, dal comico all'intimo; dalla poesia lirica si passa 
di botto all’epigramma politico. Leggo attentamente il 
libro e con me dovete tosto ancor voi convenire che nella 
massima parte bellissime sono le poesie pubblicate ; 
esse vi danno di certo una prova indiscutibile d’ in- 
gegno fervido, di mente e di coltura non comune 
nell’ autore, il quale dimostra una certa facilità nel 
verseggiare che attrae e fa sentire e gustare le com- 
posizioni sue ». 


L' Adriatico così annuncia il volume . 


«L'ottimo collega Emilio Lestani, giovane coito, 
studioso e modesto, ha pubblicato un volumetto di 
sue poesie che ha voluto intitolare: Ore perdute, 
gia parecchie pubblicate nei giornali e favorevolmente 
note. Segnalo queste pubblicazioni dell’ egregio gio- 
vane assicurando che per chi vorra leggere le poesie 
del Lestani non saranno Ore perdute ».. 


Il Cittadino Italiano lo giudica così : 


« Bisogna dire il vero che, cominciato a leggere il 

volumetto del nostro concittadino, il signor Lestani, 
si scorge subito che non s'ha a fare con uno dei 
soliti librettini in cui colla veste tipografica linda e 
civettuola procurasi di far passare per ottima merce 
la nullità del contenuto. Senza essere proclivi alle 
ammirazioni sconfinate e agli elogi sperticati, si può 
affermare che nella nuova pubblicazione c’ è molto 
di buono e che il giovine autore possiede largamente 
quelle doti che valgono a formare un poeta. 
Che la nota dominante in questo volumetto di versi 
sia mesta apparisce dal sonetto, che va innanzi tutto 
«în morte del fratello », dalle strofette è disinganni, 
dalla leggenda scozzese la valle della morte, dalle 
parole di una fanciulla morente ad una viola, dal- 
l'ode fanciulla morta, dall’ inverno alle porte, dalla 
notte dei morti, dall'alcaica all'amico estinto, dal 
camposanto, dal sogno. Talora il poeta non sa re- 
sistere ad un sentimento di disgusto per ciò che lo 
circonda, e fa capolino un po’ di pessinis:0, come 
nella saffica al mio gatto, che comincia: 


O fanciulla, non canto le tue nere ‘ 
chiome, né il volto di bellezza fior, 
oh non vagheggia le tue grazie altere 

chi non crede all'amor! 


E da un momento di sconforto deve pure essere stata 
ispirata l’ altra graziosa saffica : 


Guardami, o bimba, chè mi fan pensare 
quei graziosi occhi tuoi color del mare... 
come un sogno d’ amore tu sei bella, 

o bambinella ! 


Ma anche in mezzo a questo dolore, che si fa sentire 
al poeta quando pure forse atteggia il volto a un sor- 
riso, ei non dimentica 


+ - Che la vita éè un inganno 
se immortal speme non la governa, 


e frutto di questa nobile convinzione sono, senza 
dubbio, il bell’inno alla croce e le vigorose strofe 
con cui vennero tradotti alcuni di quei salmi biblici 
in cui la pcesia è tanta e così profonda. 

Anche di satira volle darci qualche saggio il Lestani, 
per esempio nella lettera ch'ei fa scrivere al principe 
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VALLA DI LAGRIME 


o —— — _— 


( Versione da ENRICO HEINE) 


o 


È nolle ; e stanno pallidi di slenlo 
nella soffitta, su meschino lelto, 
due disgraziati : entra fischiando il vento 
già dal foro del tetto. 


Dice la donna: — « Stringimi al tuo seno 
« strello, amor mio; con le tue labbra care 
«baciami forte, ch' io mi possu almeno 
«press a te riscaldare ». 


«Quando negli occhi» — l’altro le risponde — 
«li guardo fiso, cessano gli orrori 
«della fame e del freddo, e mi nasconde 
«la terra î suoi dolori». — 


St bacian molto e più piangono ancora; 


e st stringon le mani sospirando : 
ridono a volte, cantano talora... 
pot tutto va cessando. 


Alla mattina un commissario ad essi 
con un chirurgo venne, e constalati 
ch' ebbero in tutta regola î decessi 
di que’ due disgraziati, 


parlò il dottore e — « Certo il freddo intenso » 
disse — «data l’ inedia, ha provocata 
«la morte d’ ambidue, 0 almeno, penso, 
« dee averla accelerata. 


« Con questi freddi, coperle di lana 
«ci vogliono ; e ci vuol la precauzione 
«d’ altenersi, poi anche, ad una sana 
«e buona nutrizione. 


( Trieste ) 
GrovaNnnI MUZZATI (') 


(1) Il Muzzatti è ndinese, stabilitosi a Trieste, ed ha stampato 
in un numero ristretto di Soolo e coi tipi di G. Balestra di 
colà un volume di traduzioni dal Heine, da cui togliemmo il sag- 
gio : Valle di lacrime. 


Sommario del numero S. — Valle di lacrime, versione da Enrico 
Heine, di Giovanni Muzzati. — La rocca di Monfalcone, 
storin e leggenda: Giaconio Pocar. — Dal Autun, F/orerdo 
Marituzza vissuto al principio del secolo). — Udine a cava- 
liere del secoli XVII e XIX (1700-1830), ricerche per Azclonio 
Ballini. — Impressioni di una gita alla grotta di Adelsberg 
nella Carniola (cont. e fine), Don Nonmenico Pancint. — LA 
vendemmia, canzone: HD. Sabbadini. — 1° undicesimo Con- 
gresso della Società Alpina Friulana ed un serio programma 
di studi. — Innondazione nell'alto Tagliamento, F. D. S. — 
Tasse e poesie, dott. ‘V. Joppi, con quartine attribuite al co. 
Ermes di Collonedo «Sore il guviar dal nestri publich essint 


ratador». — I tre fints magos, fiaba raccolta a Porpetto. 
Sulla copertina: — I nomi locali, prof, Graziadio Ascoli (dalla 
Perseveranza). — Ore perdute, versi di &n:i/io Lestani: 


giudizi della stampa udinese. — Fra libri e giornali. — L’ar- 
tesan, /. B. (dal numero unico Libertà e lavoro). 
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LA ROCCA DI MONFALCONE. * 


id 


STORIA E LEGGENDA 


In una bella giornata d'estate, verso le 
sette di sera, divisai di salire il Monte Fal- 
cone, sulle cui sommità stanno le ruine dette 
volgarmente «la Rocca ». 


‘ 


Il pendio è dolce: la salita facilissima, ben- 
») 


chè dalla piazza fino al cavalcavia, che so- 


vrasta alla strada ferrata, sia un po’ mala- 
gevole. Passato ch’ ebbi questo punto, vidi 
un semplice sentiero che serpeggiava tra i 
sassi. Ero indeciso se avessi da proseguire, 
quand’ ecco mi raggiunge un signore, il quale 
mi si accosta e mi chiede, con tutta genti- 
lezza, s' io fossi per avventura diretto alla 
Rocca. — Sissignore, gli rispondo. — È lul con 
isquisita maniera: — Ebbene, caro signore, 
andiamo insieme; mi creda che la di Lei 
compagnia mi sara carissima. 

Accettai con tutta l’anima il gentile invito, 
e non tardai ad accorgermi come il miìo com- 
pagno fosse una persona molto erudita in 
fatto di storia patria. Figuratevi la mia con- 
tentezza! Io che desideravo tanto di cono- 
scere la storia di questi luoghi! E parlando 
appunto della Rocca, quel caro signore in- 
cominciò : 

La nostra Rocca, opera romana, data dal- 
l’anno di Roma 638, quando, a tenere in 
freno gl’ Istri, fondavansi le colonie latine 
di Tergeste (Trieste) e di Pietas Tulia (Pola) 
e per precindere ai Barbari gli ampi tramiti 





(1) Dal volume di prossima pubblicazione: Monfalcone e 
territorio. 
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dell’ Ocra, costruivasi quel triplice vallo o 
recinto murato il quale, da /aidoviton (Ai- 
dussina) si diramava fino alle spiaggie libur- 
niche. Dietro questo vallo ( elausiruni ) mu- 
nito di fossati, di terrapieni e di torri, per 
lo più di forma rotonda, vi erano campi 
trincerati (castra fortilitia) e castelli, i quali 
servivano di alloggiamenti a’ militi, di rifugio 
a’ coloni in caso di scorrerie nemiche ed in 
pari tempo anche di segnali, quando si voleva 
corrispondere con Aquileia, valido propugna- 
colo dell’ Italia fra le Alpi orientali ed il lido 
adriatico. 

Le principali rocche del claustro alpino 
sui monti della Iapidia erano: la Verucca 
(la nostra Rocca), Tubainun (Duino), Ave- 
scica ( Prosecco ), Pucinum (Val Catino ), 
Coma (Comen), Aurenio (Vrem), Primiano 
(Prem), Cesiana (Sesana ), Aurisina ( Na- 
bresina), Sextiana ( Sistiana ) ed altre ancora. 

Le irruzioni dei Marcomanni, dei Quadi, 
dei Vandali, degli Alani, degli Unni e di 
simili genti barbare, che l'una allaltra si 
succedettero, furono, non vha dubbio, la causa 
della distruzione di questa rocca, e di tante 
altre. 

Vuolsi che Teodorico, re degli Ostrogoti, 
la riedificasse nell’anno 493 d. C. non solo 
per impedire nuove irruzioni di barbari in 
Italia, ma anche per ricordare ai posteri, 
con tal monumento, la vittoria riportata al- 
l’Isonzo su Oduacre re degli Eruli e dei Rugi. 


Delle vicende ulteriori della Rocca nulla 
sì sa fino all'anno 1001, nel quale passò al 
dominio dei patriarchi d’ Aquileia. Questi la 
tennero sempre presidiata ; e nel 1386 quel 
presidio cercava di danneggiare la sotto- 


stante fortezza di Monfalcone, con cui era 


in ostilità, discordando coi Monfalconesi per 
la elezione del patriarca d’ Aquileia. 

Le parrà strano, soggiunse l’erudito com- 
pagno, che la Rocca non andasse d’ accordo 
con Monfalcone; ma deve sapere, che il pa- 
triarca, già ab anliquo, veniva eletto dal ca- 
pitolo aquileiese. Alla morte del patriarca 
Marquardo, avvenuta nel 1881, papa Urbano 
VI sì arrogo il diritto di dare il Patriarcato 
Aquileiese, in semplice commenda, al cardi- 
nale Filippo d' Alangon, nipote di Filippo di 
Valois, re di Francia, e parente di Lodovico 
re d’ Ungheria. Per questo motivo i Friulani 
si divisero allora in due partiti: Cividale si 
pose alla testa di coloro che accettavano 
Filippo e lo riconoscevano come patriarca, e 
quelli della Rocca stavano con essi; Udine 
invece, che sì sentiva offesa ed umiliata per 
tale atto illegale, formò un partito d’ oppo- 
sizione, e a tal uopo strinse coi comuni di 
Sacile, Caneva, Meduno, Aviano, S. Vito, 
S. Daniele, Fagagna, Venzone, Marano, Mon- 
falcone, Trieste ed altri lnoghi ancora, una 
lega decenne denominata la « Fedele Unione». 


Causa questa malaugurata scissione, creata 
da un papa, scoppiò una terribile guerra 





civile, che per oltre sette anni insanguinò 
ed impoverì il nostro bel Friuli. 

Così esponendo la mia guida, arrivammo 
al boschetto che circonda gli avanzi del 
castello. Essa — dopo avermi detto che il 
bosco è stato piantato nel 1859 per cura del 
podestà d'allora Simone Guglielmi — mi 
fece osservare, come la Rocca, di figura ro- 
tonda, fosse molto ristretta e circondata da 
larghe mura, attorno alle quali sono scavate 
nel vivo sasso le fosse. 

— La scala di legno che ci sta innanzi — 
osservò il mio compagno — come le altre che 
vedremo nell’interno, furono poste durante 
l'estate del 1889, quando si rovistarono e tra- 
sportarono le macerie accumulate là entro : 
si liberò l'interno e l'esterno della torre dai 
ruderi ivi ammontichiati; si scopersero i 
muri e le pareti che dividevano le stanze dei 
quartieri militari e si applicarono le scale, 
riducendo la Rocca allo stato attuale. 

Questi lavori sì eseguirono, su proposta 
del signor Giuseppe di Giovanni Bonavia, 
coll’obolo di 250 fiorini raccolti fra parecchi 
cittadini e con altri cento avuti mediante S. 
E. il signor conte Francesco Corowvini, citta- 
dino onorario di Monfalcone, dal fondo della 
Commissione centrale per la conservazione 
del monumenti storici. 

E continuando la nostra istoria, proseguiva 
la mia guida, deve sapere che nell’ anno 
1420, caduto il potere temporale dei Patriar- 
chi, la Rocca con tutto il « Terrilorio » pas- 
sava in dominio della Serenissima. 

I Veneziani, negli anni 1431 - 36, 57, 62 e 
1500, la misero in istato di difesa, riparando 
le mura, aggiungendo un parapetto coi suoi 
spalti all’ intorno, scavando nel vivo sasso 
due cisterne, in oggi ancora visibili e ben 
conservate; e nel 1525 fabbricarono la torre 
quadrata per la conservazione della polvere. 
Attorno a questa costruirono, oltre ai già 
esistenti, nuovi quartieri pei soldati ed eres- 
sero una piccola chiesa, la quale aveva il suo 
cappellano fino al 1797. 

Allorche si fabbricò la torre, governava 
la « Patria del Friuli », in qualità di luogo- 
tenente, Agostino da Mula, ed era podestà 
di Monfalcone Giovanni Diedo, come si rileva 
dall’ iscrizione che sulla torre ancor si vede: 


AVGVSTINVS DE 
MVLA P. F. I. LO. 
IO. DIEDO P. MON 
TISF MDXXV. 


E le potrei citare come si esternava Andrea 
Foscolo, luogotenente della Provincia di Udine, 
nella sua relazione presentata il di 1 giugno 
dell’anno 1525 all’ Eccellentissimo Collegio 
di Venezia, ove, accennando alle condizioni 
speciali di Monfalcone, se ben mi ricordo, 
scriveva «che essendo la terra de Monfalcon, 
» locho de importantia per esser propinquo 
» al mar unde facilmente sì potria socorer 
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» la patria, et per esser Maran sotto alieno 
» dominio, cone ben è noto a quela, reputo 
» necessario et per sigurtà di quella terra 
» chel se faccia uma rocha, in locho de la 
» rocheta che ne le guerre passate per li ne- 
» mici fu ruinata, qual signoriza la terra 


» sopra un monte a quella contiguo, perchè 


» senza esser rocha in ogni tempo di guerra 
» li inimici sariano signori del monte et ex 
» conseguenti de la terra ». 

Saliti che fummo sulla torre, la cui som- 
mità si eleva a 104 metri sopra il livello del 
inare, quale non fu lo spettacolo che si pre- 
sentò ai nostri sguardi ! 

A piedi del monte la bella e gentile Mon- 
falcone con la sua gran piazza circondata 
da belle e spaziose vie e dominata dal cam- 
panile di svelta e graziosa architettura. 

A levante il brullo e petroso Carso, con 
alle falde, si può dire a perpendicolo sul 
mare, l’ antico castello di Duino dalla torre 
romana due volte millennaria. Davanti al 
castello il misterioso Timavo, e là giù, quale 
fondo, la città di Trieste. A Nord - Est il 
superbo Monte Re: il monte, dalla cui vetta 
Alboino, duce dei Longobardi, estatico nel- 
l’ammirare la nostra pianura, avrebbe escla- 
mato «Questa lerra è mia » ; quel monte, 
che l’ immortale Manzoni nell’ Adelchi ram- 
menta con le seguenti parole : 


« Maledetto quel dì che sopra il monte 
» Alboino salì, che in giù rivolse 
» Lo sguardo, e disse: Questa terra è mia!» 


A mezzodì, l'azzurro Adriatico al quale 
fanno cornice le coste occidentali della peni- 
sola istriana, e la placida laguna dominata 
dalla vetusta e storica città di Grado. A po- 
nente, innondata dal sole, gran parte della 
pianura del Friuli orientale, dove sorge mae- 
stoso quel campanile, che, sfidando i secoli, 
ricorda la potenza e grandezza del patriar- 
cato aquileiese ; ed in ultirmo verso setten- 
trione, oltre il petroso Carso, l’ erte e sempre 
nevose vette delle Alpi, che «Giulio a suo 
nome sacrò », e che ispirarono ad Eugenio 
Bonò : 


Sovra quest’Alpi dome 

Posò il fulmineo volo 

Quel sommo (1) che il suo nome 
Lasciava al nostro suolo : 

Qui le raminghe piante 

Posava nell’ esilio, 

Ambito ospite, Dante. 

E il volgo addita ancora 

La spelonca segreta (2?) 

Ove siedea lung’ ora 


(1) Giuliv Cesare. — N. d. A. 
(2) La grotta di Dante a Tolmino, — N. d. A. 


L’altissimo poeta 
Narrando alla romita 
Natura i sacri cantici 
Della seconda vita. 


CARME « Al Friuli ». 


H sole volgeva all’occaso, indorando coi 
suoi raggi le placide onde, mentre un tor- 
rente di luce  rischiarava le creste delle 
Alpi Carniche e Giulie; ed in quell’ oceano 
luminoso, a Nord-Ovest, lontan lontano, ap- 
pariva il castello di Udine e più sotto, nella 
nebbia della sera, si scorgeva la fortezza di 
Palma. 

Ammirammo ancora una volta lo splen- 
dido panorama; ma per poco : il sole s° an- 
nidò in grembo ad un mare d’oro dietro 
Aquileia (dove — come alcuni credono di 
poter asserire — date certe condizioni atmo- 
sferiche, si vede rifulgere Y angelo di San 
Marco ). Allora incominciammo in silenzio 
la discesa, immersi nei nostri pensieri. 

Arrivati al cavalcavia, ci fermammo al- 
quanto, chè appunto allora il treno, pro- 
veniente dall’ Italia, mandava il suo fischio 
all’ aria. Quindi il compito mio compagno, 
pregato di proseguire il suo racconto, così 
continuò : i 

Questo monte si chiama Falcone, e sembra 
che tale nome lo avesse ricevuto dal castello 
che gli soprastava, essendoche simili fortezze 
sì denominavano un tempo « Falconi ». In 
quanto poi al nome Verucca (come chiama- 
vasi la Rocca) si crede derivare dal barbaro 
« Ve” Rucca» che vorrebbe dire « Vedi la 
Rocca». Ora che Le ho dato queste due 
spiegazioni, proseguo : 

Sappia che i Veneziani tenevano sempre 
a custodia della Rocca un piccolo presidio, e 
ogni triennio vi destinavano un Patrizio Ve- 
neto, che col titolo di castellano presiedeva 
al governo: vi mantenevano pure un sacer- 
dote per provvedere alla cura d’anime di 
quella milizia. 

Delle vicende di questo castello ha da sa- 
pere, che nel 1514, attaccato dagli alleati di 
Cambrai, col presidio di solo 4) fanti veneti, 
sì difese gagliardamente; ma, danneggiato 
moltissimo, venne assaltato e preso, ed i suoi 
difensori tagliati a pezzi. 1 corsari di Segna 
nel 1602 tentarono di sorprendere questa 
Rocca; ma venne salvata a tempo da una 
compagnia di milizia, spedita da Palmanova. 
Nel 1615 cadde in potere degli Uscocchi, che, 
dopo averla saccheggiata in uno colla Terra 
sottostante, commisero le più enormi nefan- 
dezze : si vuole che persino abbiano man- 

lato le carni e bevuto il sangue dei prodi 
Sifensori. 


o . ° . . . . . . . o 
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Ma dopo tanti lavori, dopo tanti sacrifizî, 
la noncuranza della Serenissima per questa 
Terra fu in vero incomprensibile. Forse per- 
chè dopo i « Capitoli di Vormazia» (1524 ) 
essa Repubblica cera sempre in trattative 
coll’ Austria per la rettificazione dei confini 
nel Friuli, che, dopo i capitoli summenzionati, 
erano incerti, con grave danno per ambo 
ì governi. Sembra che qualora si fosse  ve- 
nuti ad un accordo, sarebbe stato segnato 
senza dubbio l’ Isonzo qual limite dei due 
Stati, per cui il Territorio monfalconese sa- 
rebbe passato alla Casa d’ Austria. 

Per tale rettilicazione si tennero varì Con- 

ressì e precisamente uno a Gradisca nel 

033 ; due a Cormons, uno nel 1563 e l’ altro 
nel 1570; uno a Vienna nel 1583 ed altri 
due, uno a Strassoldo e l’altro ad Ajello nel 
1635. In tutti questi Congressi molto si parlò, 
molto si discusse; ma non si venne ad alcuna 
conclusione. Fu solo nel 1764 che una Com- 
missione austro-veneta regolò in parte i con- 
fini fra i due stati limitroli (4). 

Quanta fosse la noncuranza della Repub- 
blica per la nostra Rocca, lo potrà di leggieri 
dedurre dal fatto, che nel 1659 un capo di 
vecchio servizio della Rocca di Monfalcone, 
creditore di otto mesate, sec n’andava diman- 
dando l’ elemosina per sostentarsi, e dal rap- 

orto che il custode di questa inviava nel 

670 a Francesco Grimani Provveditore di 
Palmanova. Cito le testuali parole: « La ga- 
» gliardia del vento in questo posto sì fa 
» sentire al segno maggiormente strano ed 
» insolfribile con continuo spasimo di chi la 
» habita, da restare fermamente un giorno 
» sepolti nelle ruine di questa Rocca. E questa 
» notte passata crollò un mezzo dei piccioli 
» quartieri dei soldati non habitati per essere 
» scoperti, senza porte e finestre, ed con un 
» fragile pavimento. Tutti però con la ristret- 
» tezza maggiore stanno nel corpo di guardia 
» sotto la mia casa, con non poco mio disturbo. 
» Aggiungesi che quivi non abbiamo nè pure 
» un camino per accendere il fuoco ». 

Fu di poi restaurata per quel tanto, che 
serviva al bisogni militari, e, dopo la caduta 
della Veneta Repubblica (4797), non ebbe 
più presidio stabile. Abbandonata quindi a 
sé stessa, il dente distruggitore del tempo 
la ridusse a quel mucchio di rovine che 
abbiamo veduto. 

E così concludeva: Se questo monte è in- 
teressante per lo storico e per l'archeologo, 
lo è pure per il cacciatore, chè su di esso e 
nel suo circondario non mancano lepri, volpi, 
cotorni e pernici. Nei luoghi boschivi sì tro- 
vano le beccaccie ed in certe località anche 
capriuoli. 

Scendendo adagino e con cautela, arriì- 
vammo finalmente sulla piazza magna di 





(1) Al volume andrà unita una carta topografica, per dare 
chiara idea dei confini Austro-Veneti quali furono per oltre due 
secoli. 


Monfalcone, dove la banda cittadina faceva 
eccheggiare 1 dolci suoì concenti. Trovato a 
stento un posto al di fuori del Caffé Comunale, 
il mio forbito parlatore con dire faceto con- 
tinuò così: Ora le voglio raccontare qualche 
cosarella che le farà scordare e date e vi- 
cende della nostra Rocca: dulcis in fundo 0 
se Le piace meglio : i cauda venenum. 

Ascolti dunque una leggenda, che raccolsi 
oscura e ravvolta di nebbia quale s'ode tra 
il volgo. lo tentai di metterle una vesticciuola 
piu adatta. Eccola, e se non avesse a piacerle 
mi tenga conto della buona volontà. 

Narrano i vecchi di queste regioni che, in 
tempi remoti, attorno alla Rocca, fosse un 
srandissimo bosco, tanto fitto per annose 
quercie dai rami intrecciati fra loro, che i 
raggi estivi del sole non giungevano ad illu- 
minare il terreno. Jn questo bosco, alcuni 
demoni, sotto forma di lupi, erano il tor- 
mento dei poveri pastori della pianura e 
luoghi circonvicini, perchè, terrorizzando ì 
pascoli, sbranavano branchi di pecore. Questi 
lupi, quando affamati escivano a depredare, 
nulla risparmiavano, e se i mandriani aves- 
sero osato far loro resistenza, venivano assa- 
liti e divorati all’ istante. 

Salire il colle era affatto impossibile. Unico 
salvacondotto per ascenderlo, la compagnia 
di un servo del castello a cui i lupi lam- 
bivano le mani e quindi si accovacciavano. 
Narra la leggenda che il dominatore del 
Colle, venduta l'anima al demonio, s’avesse 
di molto arricchito e per custodire e salva- 
guardare i suoi tesori, avesse ricorso all’ a- 
verno, il quale diedegli i demoni in forma 
di lupi per difenderlo, e per aiutarlo anche 
nelle sue inique imprese. 

Gli abitanti di questi dintorni, forse un po’ 
desiderosi di conquistare i tesori che l’ im- 
maginazione aveva colà accumulati, e stan- 
chi d’essere molestati da quel malvagio 
signore, decisero di finirla. Sì radunarono 
perciò in grandissimo numero e, scacciati | 
demoni in virtù di certi esorcismi, dopo ac- 
canito combattimento, presero d’ assalto il 
castello; ma entrati, con loro sommo stupore 
non trovarono traccia nè del tiranno né de’ 
suoi segugi : soltanto lontan lontano, nelle 
viscere della terra, si udiva l'urlo dei lupi. 

Si vuole che, pria di allontanarsi, il despota 
del castello avesse nascosto il tesoro in uno 
dei profondi sotterranei, i quali — come si 
credeva allora — ponevano la Rocca in co- 
municaziune con il castello della Gradiscata 
e con quello di Duino. 

Mortificati per lo scorno patito, gli assa- 
litori demolirono il castello e devastarono 
il bosco in modo che mai più risorse ; ma 
il tesoro giace tutt’ ora sepolto. Chi sapesse 
scoprire l'ingresso del sotterraneo, troverebbe 
fra due colonne, oltre a quantità grandis- 
sima di monete d’oro e d’argento, una capra 
col capretto e una chioccia con tredici 
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pulcini, il tutto d’oro massiccio, e vivrebbe 
ricco-e contento per tutta la vita. 

Ma egli è questo un improbo lavoro e ci 
vorrebbe un’eroico coraggio ed una pazienza 
ammirabile per far fronte alle difficoltà che 
circondano quelle ricchezze, attorno alle quali 
vaga tremenda l’ ombra del castellano con 
la spada sguainata, pronto a trafiggere il 
temerario che osasse avvicinarsi. Inoltre si 
vuole propizia la ricerca, di nottetempo, 
quando il cielo adirato con la terra la mi- 
naccia con lampi e tuoni e la flagella con 
tempeste e folgori. Però in quei momenti del- 
l'imperversar dell’uragano, chi osasse salirvi, 
udrebbe ancor aggi l’ urlo dei lupi confon- 
dersi con l’infuriar degli elementi. 


G. Pocar. 
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| DAL AUTUN 
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Dal Autun anchie mi reste 
un dovè di fevelà; 
us al spieghi chì. alle preste 
par no veus di attedià. 


Le stagion le plui golose 
Jo le clami in timp dal an; 
jè di pomis fruttuose 
de montagne infin tal plan. 


Discorrint prossimamentri 
dal prodot che fas la viit, 
a non d’ è sicuramentri 
di plui stime in nissun siit. 


O grand’ uve preziose 
che in doi muuz no ti gioldin, 
prin di pome desiose 
poi spremude in tant bon vin! 


Ce biel gioldi in ogni plante 
nel mirà che provision 
nel spasseggio penzolante 
de plui bune a so lezion |! 


Cà t’ invidi, o cittadine; 
de cittaat ormai ven fuur, 
non sta plui alla berline, 
vie sortiss, console il cuur ! 


Ven cà giolt delle campagne 
le dolcezze e l' ajar graat, 
che costume France e Spagne 
pur ste nobil libertaat. 


Tu vedraas par ogni vie 
ju plontons duch ricamaaz 
di biei raps in simitrie 
che cul fiil pàrin picchiaaz 
Poi le vaghe man ansiose 
viars un rap tu stendaraas, 
e le dolce ue mostose 
a lezion tu gioldaraas. 


Spasseggiante lentamentri 
cul to chiaar inemoraat 
gioldaraas trancuilamentri 
cun amoor felicitaat. 


Tu vedraas des vilaneles 
cà in gran fole a capità 
cun dei zeis e cun masteles 
scomenzante a vendemi. 


E biel lestes, cun destrezze 
le biel’ uve tirant jù, 
e lassand le nude strezze 
cule sole fueje sù. 


Ju fantaz poi d' altre bande 
che vignuuz son chì par chell, 
chiapin su le chiame grande, 
van, disuèdin tal brantiell. 


Tu ") vedraas cu le morose 
a scherzà di cuand in cuand, 
e tiràsi l’ ue mostose 
biell ridint e festegiant. 


Canzonettez po’ tant bieles 
chiantaran al lor madoor, 
mo’ villotes, mo° chiargnelles, 
dismovinti un dolz amoor. 


E tu intant le vaghe scene 
biell ridint tu gioldaraas; 
prive d'ogni guai e pene, 
ogni at vil tu notaraas. 


Tu laraas po alle tese 
là tendinte cul to amant; 
di ucciluz tu faraas prese 
cul chiapàju sbalotant. 


Tu vedraas dal jeur le chiacce 
che pauroos al va schiampand : 
di bravazz, cualcun lu macce ; 
subit tratt l’ è palpitant. 


Ritornade poi strachete, 
va tal brojli o tal zardin 
a gioldè ducuante liete 
chell gradiit ajar freschin. 


In te ombrene ritirade 
o di un pin o di un pomaar, 
dall’ amoor felicitade 
tu saraas d'ognune al paar. 


Sulle jarbe freschie stese | 
cul to chiaar amant gioint; 
che se mai l’ amoor ti à ofese 
dolcementri al ti difint. 


Mire poi che gran belezze 
dai pomaars cun ansietaat : 
va su ghiarde, cun destrezze ; 
puarte jù il grimal jemplaat. 


Cà son fiis in copie grande, 
cà son ciespis e piruz; 
di dutt chell ca si domande, 
d’ ogni genar di bogns fruz. 
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Mire là che simitrie 
di granch vaas cun biei limons, 
e sul cor de ombrose vie 
flors e roses e sterpons. 


Cuei su puur des roses bielles 
adornant lu càndit sen 
che esalant fin alles stelles 
graat odoor al naas ti ven. 


Cussì donchie o cittadine 
tu laraas chiolinti spass 
e di sere e di matine, 
spasseggiante a pass a pass. 


Se in zardin po nauséade 
cul pì là tu foss alcuant, 
e tu allore volte strade 
va attoor cises chiaminant. 


Tu vedraas cun maravee 
duch chei fruz a là cueint, 
des pomuzzes cence iddee; 
nè in zardin sin va viodint. 


Chi ducuanch si viood cun golle 
piruzzutes prest a cnei, 
pizzecui, e in grande folle 
par jemplà ju lor chiapei. 


Cuein po tantes di ches mores 
là picchiades sui baraz 
e lì stan anchie des ores 
in tal miez imbredéaz. 


Poi dei brugnui van cirinte 
che ju clamin chiafuiz, 
e culi ju stan gioldinte 
cul supasi anchie ju piz. 


E tu nobil cittadine, 
se tu fossis tal to mees, 
bunes son par midisine, 
tu pus gioldi anchie di chees. 


Che pur trop o nobil dame 
dal plui bon ormai stufaaz, 
dal pejor cun graude brame 
a si reste solevaaz. 


E cusì cul là variante 
e gioldinte un pooc par luuch, 
torne amoor, ce "1 và impiante 
le gran flame e lu so funch. 


Finchè il timp d'autun al dure 
cà tu giolds tin dolz amoor, 
cà tu giolds de le verdure 
che t’ispire un gajo umoor. 


Cà tu sees di duch mirade 
e stimade raritaat, 
cà tu ses trop onorade 
e tu giolds la libertaat. 


Dunchie cà ti speli o Dame 
a gioldè chell che ti diis, - 
chè al soddizxfe ogni to brame 
chest terrestre paradiis. 


FLORENDO MARIUZZA. 


UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XVII R XIX 


(1790 - 1830) 
ricerche per ANTONIO BALLINI 
<sen<3 Poma) 


1 IV. 
CONVEGNI E FESTE. 


1791, 22 marzo. — Essendo di passaggio 
la Regina di Napoli con il Gran Duca e gran 
Duchessa di Toscana, furono invitati alla 
gran festa che in loro onore al Casino della 
Nobiltà si sarebbe fatta. Le LL. AA. RR. 
stanche dal viaggio non accettarono l'invito 
promettendo di mandare il sig. Manfredini. 
Infatti S. E. il luogotenente diede al detto 
Casino una superba e magnifica conversazione 
con molti rinfreschi e grande illuminazione. 
Nell’ ultimo intervenne il sig. Manfredini che 
a nome di S. M. la regina rassegnò a S. E.i 
atti d’ aggradimento, poi si trattenne per 
duc ore in compagnia di S. E. il luogote- 
nente, della dama Landi ed altri. Verano 31 
dame e moltissimi cavalieri. 


1797, 8 ottobre. — Il generale Friau di 
alloggio in casa de Rubeis diede una festa 
da ballo invitando tutte le signore e signori 
della nobiltà. Intervennero 20 Dame più la 
signora Allosio e diverse eGolS e signori 
francesi. Dopo un’ ora di ballo vi fu un bel 
suppè con la tolla a ferro di cavallo. Furono 
servite squisite vivande da G. Micheloni cu- 
stode del Nobil Casino. La spesa dell’ or- 
chestra, illuminazione e servizio fu saldata 
dal Governo Centrale perchè ad esso il Ge- 
nerale mandò tutte le polizze di spesa perchè 
le pagasse. 


1797, 20 ottobre. — La sera il march. del 
Gallo diede una bella conversazione in onore 
dei ministri austriaci Deghelman e Merfelt. 
V’'intervennero 30 cavalieri e 10 dame co. 
B. Antonini con la figlia Giulietta, conte 
C. Caiselli, co. Marianna Agricola, co. T. An- 
tonini, co. A. Prampcero, co. S. Toppo, co. 
L. Mattioli, le due giovani (Garsolini. Vi fu 
una cena di 30 coperti in una camera e di 
10 in un’altra. 


1797, 27 ottobre. — La sera si tornarono 
a riaprire le tre Botteghe del Nob. Casino 
che sino dai primi di maggio passato furono 
disfornite, e quelli pochi che concorrevano 
al Casino passavano in sala, ove erano molti 
ufficiali francesi che ivi andavano per il 
continuo giuoco che facevano di faraone e 
altri giochi come di 84 loro favorito. 


1798, 9 gennaio. — La sera grandiosa 
conversazione al Nobil Casino di molte dame, 
cavalieri e molta uflicialità Austriaca sino 
all'ora del Teatro. Non vi fu più una simile 
dopo l'entrata in questa città degli Francesi 


. 18 marzo 1797. 
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1798, 9 febbraio. — AI Casino vi furono 


28 Dame molti cavalieri e li generali Mon-' 


front, Zullie, e molta ufficialità per Y ingresso 
fatto al Casino senza alcuna etichetta della 
sposa del co. Enrichetto d’Attimis, co. Laura 
nata co. Maniago che fu presentata alla 
Nobile Società dal co. Gregorio Bertolini. 
LL accompagnava sua zia co. Giulietta di 
Brazza. 

1798, 22 febbraio. — La sera al nobil 
Casino vi concorse molta nobiltà, 32 Dame 
e moltissimi cavalieri S. E. i generali Mon- 


front e S. Zullié due colonelli maggiori e 


molta uflicialità godendo la banda militare 
che suonò in Mercatovecchio. 

1801, 11 febbraio. — S. E. il generale 
Principe di Rohan Luigi diede, con invito 
alla nobiltà Udinese maudato a stampa alle 
loro case, una pulita festa da ballo in casa 
della co. Marianna Dricani. Furono 28 dame 
udinesi e 4 foreste la generala Vucassovich, 
madre e figlia Caprileis di Chiavris. Molti 
nobili cavalieri, i generali Hoemoler e Victor, 
20 ufficiali. Furono serviti di pezzi gelati, 
acque di limone e delle sfoiade mangiative. 
Alle ore 11 principiò la festa è finì a giorno 
avvanzato. 

1801, 15 marzo. — In questa sera il gene- 
rale Hoemoter fece venire al nobile Casino la 
sua banda che diverti molto le numerose 
dame, cavalieri e ufficialità e godettero con 
piacere un bel concerto di traverso che suonò 
un ufficiale del Corpo Franco. 


1801, 20 maggio. — Fu al Casino il conte 
di Mailat con suo figlio accompagnato dai 
co. P. della Torre e Cav. A. di Prampero. 
Verano molti ufficiali e cavalieri, 24 dame 
nostre e 4 foreste la co. Colloredo di Man- 
tova, la co. Caratti di Milano, madre e due 
figlie Plasterine. La conversazione si fece 
in sala ben illuminata e furono serviti 34 
portanti di Rinfresco. Aque di limon, na- 
ranze fresche — gelati di due qualità, caffè 
e biscotteria forniti da Gobi custode del 
Casino che fece le spese della serata per 1000 
venete date a lui dalla nobil Presidenza nob. 
G. RinoJdi cassiere e co. R. Antonini avendo 
avuta prima l'approvazione di più Soci. 


1801, 20 agosto. — Il sig. Wyndhan mi- 
nistro plenipotenziario di S. M. Brittanica 
presso la Corte di Toscana abitante in Udine 
da diversi mesì presso Nicoletto Alponi in 
Poscolle diede una festa da ballo in casa 
Deciani in borgo d'Aquileia, con bell’ appa- 
rato della sala e delle camere per la con- 
versazione e gioco. Ben fornito il sottoportego 
con la tolla per la disposizione del Rinfresco 
e questa con un superbo padiglione sopra. 
Copiosa illuminazione da per tutto il palazzo, 
di 80 Candellotti, 6 Torci, 4 alla scala 2 al 
portone d’ingresso. Molti fanali nel sottopor- 
tego molte candele su i tolini delle camere. 
Grandioso rinfresco che ogni volta girava 
12-15 frutiere d’aqua di limon, gelati, pung 
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confezione (') e altro. Orchestra di molti 
suonatori diretta da Vangelista detto il bal- 
lerino ed anche questi furono serviti di rin- 
freschi. L'orchestra costò 400,12 venete la 
illuminazione 294 il resto 4264,2 venete. 

1803, 27 maggio. — La sera fu per la 
prima volta al nostro Casino la moglie del 
R. Capitano Provinciale co. Aichemburg con 
la ca. Elisabetta Antonini e il R. C. co. Su- 
sans essendovi 35 dame e molti cavalieri. 

1803, 30 giugno. — Questa sera alle 9 4/, 
S. È gen. Dedovig d'alloggio in casa Agri- 
cola in Giardino diede una lauta cena di 
squisiti ralfredi e molte bottiglie di scelti 
liquori a cui intervennero il gen. S. Zulliè 
con la moglie, Colonello e stato maggiore del 
Reggimento, R_ Capitano Prov. co. Aichem- 
burg e consorte, il vice Cap. Prov. conte di 
Susans — co. Bianca di Prampero col ma- 
rito cav. Antonio — co. Elisabetta Belgrado — 
nob. V. Agricola — co. Lucietta Mattioli e 
varie altre persone le quali dopo cena avendo 
S. I. fatta venire la banda militare princi- 
piarono a fare dei balli. Il co. cav. di Prampero 
con la co. Belgrado con incuntro di tutti 
fece il nostro ballo furlano e così si diver- 
tirono sino dopo la mezzanotte. 

1804, 12 maggio. — Alle 8 '/, si portò al 
nob. Casino con carozza Musero S. A. Vl ar- 
ciduca Giovanni col suo seguito accolto dai 
nob. Presidente co. Eusebio Caymo, co. Giro- 
lamo Caiselli, mar. T. Obbici e 4 camerieri 
che con torci illuminavano le scale, nelle due 
camere pulitamente illuminate verano 46 
dame vestite elegantemente e molti cavalieri 
in abito di gala, spada e turco. S. A. si fece 
presentare le dame indi giro e donò delle 
parole a tutti. Una volta in tempo di con- 
versazione S. A. si presentò alla finestra e 
si rallegrò di vedere quel immenso popolo 
che udiva la bella musica turca, e grandiosa 
illuminazione. Dopo servito il rinfresco di 80 
portanti S. A. con li generali, dimostrò il 
suo aggradimento ai Presidenti indi a piedi 
accompagnato da 4 torci si recò al suo pa- 
lazzo e nel passare vicino alla gran guardia 
restò sorpreso nel vedere la bella vista del 
Castello e palazzo della guardia illuminato. 

1805, 19 maggio. — La sera al nob. Ca- 
sino fu un bel festino dato agli Ufficiali del 
nuovo reggimento. 

Vi furono 23 dame, 18 ufficiali e molti ca- 
valieri principiò il ballo alle 10 finì alle 2 
ant. Costò venete 73.10. 

1805, 7 luglio. — S. E. co. Rosemberg andò 
al Casino hallarono 23 dame tra le quali la 
giovane co. Cassis con suo cugino, 7 mogli 
d’ ufficiali e molti cavalieri e ufficiali. Costò 
venete 104.10. 

1805, 13 agosto. — La duchessa di Cum- 
berland con la sua damigella fu al nobil 
Casino a godere Ja cena servita dal Vice R. 
Capitanio co. Giacomuzzi, mostrò d’ essersi 


—— 





(1) La confezione era una conserva di frutta e miele che si 
mesceva con pignoli, anice, ecc. 
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divertita moltissimo. V’erano 23 dame, il 
conte Rosemberg, co. Rizzardo della Torre, 
il general Spanocchi, co. Carlo Michieli, 
co. Giacomani e molti cavalieri. 


1806, 13 febbraio. — La sera il coman- 
dante della piazza Molar diede un bel supe 
a 8 signore Generala Test, co. T. Gabrielli 
e marito, Margherita e Cattinuta co. Orazio, 
Marco e Vittoria Daneluzzi, co. Vittoria e 
co. Pietro Mattioli, il commissario di guerra 
con moglie e figlia. 

1806, 4 marzo. — La sera al nob. Casino 
fu il gen. capo Marmont con numeroso stato 
maggiore, 25 Dame e molti nobili cavalieri. 
In tempo di conversazione avendo inteso che 
S. E. parlava con delle Dame del ballo, il pre- 
sidente Rinoldi col parere dei colleghi mandò 
a prendere i suonatori e tosto nacque un bel 
festino il che aggradì molto S. E. ll ballo 
durò due ore e a mezzanotte il generale partì. 


1806, 12 marzo. — S. E. Marmont avuta 
dai II. Deputati la lista dei nobili udinesi 
mandò a questi il suo biglietto di visita con 
invito per questa sera alla festa da ballo nel 
suo allogio dei co. Antonini dell’arcivescovado. 
Le sale erano ben illuminate ogni stanza con 
4 tole per 8 persone ciascuna per il supe. 

Nella 1. stanza verano 24 dame. 

Nella IL* i generali, il magistrato civile 
co. Giulio Frangipane, segretario nob. Liruti, 
il dir. delle tinanze Chircher, della polizia 
co. P. Maniago, sulle strade, ponti c acque 
co. A. Torriani, sora i boschi Boiani, la Rap- 
presentanza Locale co. P. Asquini, co. G. Mat- 
tioli, co. R. Antonini, co. G. Ottelio, co. M. 
Brazzà tutti in abito negro e spada non così 
gli altri. Il ballo finì alle 3 '/,. La città do- 
vette trovargli l'occorrente: Biancheria — 
Terraglia — Posade, vetri, avendo dimandato 
ciò S. E. con lettera del suo primo aiutante. 
Direttore generale di tutto fu Luigi Gobbi. 

1806, 1 maggio — Per festeggiare l’anni- 
versario della riunione dello Stato ex Veneto 
per ordine del Vice Re S. E. Marmont diede 
una grande festa da ballo. intervennero 3I 
dame 170 ufliciali tutte le prime autorità 
civili. S. E. il generale Capo apri il ballo 
con una quadriglia formata dalla generala 
Levi, co. Margherita Belgrado, co. Vittoria 
Mattioli, e la figlia del colonello; indi segui 
il ballo delle altre dame, cavalieri, ufficiali 
con delle Quadriglie, Minuetti, Contraddanze, 
Monferine, Schiave e il nostro ballo friulano 
che molto piacque ai Francesi. AI suppe le 
dame furono servite dagli ufficiali. S. E. il 
cencrale sedette nella prima tola con la 
cenerala Levi, co. Mattioli, co. Belgrado, co. 
(+. Colloredo. Ogni tola avea 4 candele e una 
ciocca a 60 candele ‘ino mezzo la sala, duce 
stanze avevano 4 tole ciascuna la terza senza 
tole con una gran credenza fornita di tutto 
perchè così potessero mangiare i numerosi 
Invitati. Alle 6 cessò il ballo e il giuoco di 
Faraone. 


1806, 20 giugno. — S. E. Marmont tenne 
a palazzo Antonini una publica conversazione 
alla quale vi concorse 13 dame della città, 
il generale Kery e due Olandesi pochi ca- 
valieri e ufficiali. 


1807, 21 gennaio. — La nobiltà diede una 
festa da ballo nel nobile Casino al generale 
Baraghiè che vi fu con la moglie, così anche 
il gen. Levi, i generali Lacoraà, Brussiè, co- 
lonelli, e moltissimi ufficiali, il prefetto So- 
menzari, 35 dame udinesi, 3 francesi. La festa 
brillantissima durò dalle 10 alle 5 '/,. Al 
partire il generale ringraziò la nobil Presi- 
denza Stefano Sabbadini, Daniele Gabrielli e 
(Gr. Ottelio cassiere. 


1808, 5 febbraio. — Gran festa da ballo 
all’ associazione di mercanti in casa Givardìs 
in borgo Aquileia bella illuminazione buona 
orchestra, molti rinfreschi. Vi fu il prefetto 
Somenzari, co. Claudia della Torre e marito 
co. Antonio e Raimondo della Torre, co. Te- 
resa Valvasone ed Erasmo, nob. Isabella e 
Bernardino Desia, co. Laura Attimis, cava- 
liere Boiani, co. P. Maniago, co. F. Belgrado, 
co. G. Garzolino tutti questi invitati dai soci. 
Molti signori del ceto Mercantile. Avevano 
pronti 3 battari con cavalli di nolo per ser- 
vire le signore. La festa duro dalle 11 alle 7. 


1808, 23 settembre. — Fino dal 4 marzo 
per ordine del prefetto ai presidenti della 
Società del Casino, G. Garzolino, Fabio conte 
Colloredo, co. Checo Brazza, co. A. Antonini, 
co. G. Caratti, ec P. co. Maniago fu chiuso 
il Casino e ciò perchè il R. delegato di Po- 
tizia di Milano voleva che si cambiasse il 
titolo di Nobil Casino in quello di Casino di 
Compagnia e avesse a prendere in aggrega- 
zione anche le famiglie elettorali commer- 
cianti; ma per intelligenza tra la Presidenza 
e il Prefetto stette sempre sconto sigo ad 
oggi che per istruzioni del ministro di Milano 
avute dal cav. Podestà del Comune co. Ram- 
baldo Antonini e anche per avere il Vice 
Re dimostrato che avrebbe aggradito un 
ballo fu esso riaperto e furono invitati gli 
elettori con le loro mogli, delle quali ne fu 
la sola Benvenuta, intervennero i generali 
— lo stato maggiore militare — capi’ ufficio 
— alcuni foresti — 31 signore con la dama 
di palazzo co. Teresa Valvasone e molti uomini. 

Il principe alla partenza mostrò alla pre- 
sidenza d’ essersi molto divertito. Alle ore 11 
cominciò la festa terminando alle 3 ora in 
cui partì il principe. 

Le sale erano ben adobbate, buona or- 
chestra — rinfresco senza sfarzo il tutto 
diretto dal co. Massimo Brazzà e co. Eusebio 
Caymo. Costò in tutto L. 1900 cioè 9 lire 
per famiglia degli Associati. Per il buon 
ordine della festa furono destinati co. Stefano 
Sabbadini, co. A. Trento, con D. Gabrielli i 
quali fecero venire 12 uomini della Guardia 
Nazionale con il capitano co. Erasmo Valva- 
sone. Al partir il vice Re dal Casino la 
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‘dame e diversi uomini. 
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Presidenza gli mandò quattro camerieri con 
i torzi ad accompagnarlo al palazzo che da 
S. A. R. furono regalati di 24 Locali per cia- 
scheduno. 

1808, 15 agosto. — Il gen. Baraghiè diede 
una gran festa da ballo. IHuminò la facciata 
del palazzo con 44 torci e 500 lumini ben 
disposti. Vi furono 53 dame tutte le autorità 
civili molta ufficialità. Suonavano due orche- 
stre una civile l'altra militare. Alle 11 si 
cominciò il ballo alla 1 fu la cena alle 9 
terminò la brillante festa. 


1809, 34 gennaio. — Seconda festa da ballo 
dei militari al Casino con inviti ai soci e ad 
altre famiglie. Vi furono 50 signore delle 
quali 16 o 18 delle nostre dame 8 in maschera 
16 francesi mascherati, pochi nobili, alcuni 
cittadini, molti impiegati. 

1816, 3 marzo. — Apertura di un nobil 
Casino di Società provvisoria in sala del 
Teatro per la corr. Quaresima con sotto- 
scrizione di più famiglie al pagam:nto di 6 
franchi cadauna, vi fu la Delegata con 6 


18416, 21 aprile. — La società Filarmonica 
diede in questa sera in sala della città for- 
nita a lutto per la morte dell’ imperatrice 
nostra, con recitativi in prosa e in versi fatti 
dal nob. T. Rinoldi, G. Girardis e G. B. 
Zerlini, una cantata della sig. Cominato del 
co. Daniele Cossio — bella illuminazione — 
buona orchestra — viglietto di porta 2 locali 
— ricavando in tutto 425 che tolte le spese 
restarono 200 per i poveri. 

1816, 25 aprile. — Vi fu bel Casino 29 
dame molti cavalieri, il figlio del ministro 
Lasanschi, il gran scudiere co. Trasmandorf, 
gen. Latterman molti ufficiali. 

1817, 4 giugno. — 74 famiglie riunite 
presero in affitto per 850 fr. all'anno un 
locale per casino che ogni famiglia per am- 
mobigliarlo spese 18 franchi. Fu adobbata e 
questa sera aperta sotto la direzione del co. 
F. Mantica, bar. Bresciani, L. Pontoni, co. 
A. Ottelio, co. P. Brazzà, co. O. Tartagna. 
Concorsero molti soci e diverse autorità. 


1824, 6 febbraio. — A casa Gabrielli il 
R. Delegato Torresani diede una grande festa 


da ballo — bella illuminazione — buona 
orchestra — Camere benissimo adobbate —- 
Molti rinfreschi — furono 49 signore molti 


cittadini commercianti e militari. 

1825, 31 dicembre. — Questa sera cessò il 
casino di compagnia che principiò con scrit- 
tura del proprietario Presani casa Ragogna 
vicino al Duomo il 1 gennaio 1817 con 74 soci 
e terminò con 127 associati essendo presidenti 
co. (tiusto Lovaria, co. A. Beretta, A. Desse- 
nibus, cassiere Corazza custode. 

1826, 1 gennaio. — 148 famiglie di nobili 
cittadini prese 3 stanze oltre il locale della 
cessata società. Il locale fu restaurato con 
L.96 austriache. Presidente A. Beretta, nob. 
A. Nicoleto, co. U. Valentinis, Mangilli cas- 


siere, Consulenti co. A. Antonini, A. Pezzi, 
co. R. Valentinis. 

1826, 23 aprile. — Molti dilettanti ottennero 
dal Podestà co. P. Mattioli il magnifico salone 
sopra la loggia e per mezzo di sottoscrizioni 
di 15 lire austriache di buon ingresso e 2 al 
mese stabilirono di dare delle accademie 


vocali istrumentali e drammatiche. Restau- 
rarono la sala sotto la direzione dell’ archi- 
tetto Presani c fecero un palco scenico. Fu 
fatto presidente co. Mattioli vice pres. conte 
Beltrame, per le direzioni della musica conte 
Cossio, co. Valentinis e co. Brazza, per il 
d’ Accademia co. A. 


buon ordine nelle sere 
Trento, co. C. Antonini. 





IMPRESSIONI 


DI UNA GITA 


ALLA GROTTA DI ADELSBERG 


TINEILLA CARINIOLA 


MEMORIE 
DI 
D. DOMENICO PANCINI 
Leo 


( Continuazione e fine: vedi n. precedente). 


Ecco la grande Cortina. La vede ? Sembra 
discendere maestosa e coprire una delle sue 
amate finestre. Ammiri quelle pieghe, quei 
sonfii: direbbe che aspettino un buffo di 
vento per mostrarsi maggiormente ce on- 
deggiare. Per il lume che dietro le splende 
par abbia i raggi del sole che la percuotano 
e le portino 1 colori dell’ ambra. Quantunque 
di stalattite, ha lo spessore di poche linee: 
una mano gentile non potrebbe disporla pie- 
ghettata più bene, e la sua frangia non i- 
scomparirebbe, se fosse di lei paziente lavoro. 

Ma guardi la piccola : quanto è più bella! 
La tocchi pure, s’ assicuri che non sia di lino, 
s'assicuri che qualcuno non voglia ingannarla. 
La piccola cortina pende alta una spanna, o 
poco più; ha la somiglianza d’ una trina col- 
l'abbassamento a trafori, bella come ciò che 
di più bello san fare le mani d’ una donna. 

Mi son posto a parlare in questa guisa ad 
una lettrice descrivendo le due cortine, per- 
chè intorno ad esse vidi fermarsi più che in 
altri siti della Grotta molte e molte signore, 
le quali non sapevano darsì pace, e facendo 
uno sforzo sulla barriera di ferro, che le di- 
fende, cercavano di toccar colle mani c tornar 
a toccare quelle stalattiti miracolose. 

Se a questo punto mi si chiedesse : — che 
hai da descrivere ancora? — Risponderei : 
Oh! se fossi capace, quante belle cose! 


130 PAGINE FRIULANE 


—— ———__—_—m6€—@——_—-———+—y——__— -. — --———————— 2-2" —_—__— 


Non voglio dimenticare che circa alla metà 
del cammino, volgendomi a mirare un'ampia 
volta, sotto la quale pendevano dei massi, 
che ora non saprei qualificare, da lontano, 
quasi in mezzo ad un azzurro velato da va- 
ganti atomi, vidi da un pertugio entrar la 
luce del sole. Entrava obbliqua, a raggi di- 
stesi, piuttosto circondati di nebbia, come 
quando in un tramonto, squarciata una oscura 
nube, in mezzo ad un'atmosfera pregna di 
vapori lo si vede raggiare d'uno sbiadito 
color d’oro. A tal vista provai un fremito, 
e mandai un saluto al primogenito della natura, 
che fra le tenebre della caverna mostrava 
un lembo della sua veste folgoreggiante. Oh 
come è bello! come sorprendente riusciva al 
mio sguardo! Qual senso mi faceva nel cuore 
il vivificatore del creato fra il bujo del sot- 
terraneo! 

Mi vennero in mente e ripetei allora i bei 
versi dello Stoppani: 


Anche il musco celato entro del fesso 
Trovi, e col raggio stesso 
L’insetto avvivi che languia per gelo. 


onti 

Vedi le genti, risorgendo anch'esse; 

Ma di mestizia oppresso 

Chine le lasci allora che tramonti ; 

Che al morir del tuo raggio, oh Dio! immerso 
Nel lutto è |’ universo. 


Ma mi è impossibile adoperar sempre gli 
stessi colori, sempre dipingere il bello. Nella 
Grotta di Adelsberg maestoso sì mostra an- 
che Vorrido : lasciate che ve ne parli. 

Sotto un atrio della più paurosa montata, 
giacchè è formato da rupi alte e basse a 
vicenda, s'apre un sentiero su cui si veg- 
gono ben poche stalattiti, e anche queste di 
forma che han del selvaggio. Sembra che la 
natura abbia voluto condannar questo luogo 
al ribrezzo. Per esso circondati di massi grigi, 
camminando su un terreno ineguale, percossi 
di quando in quando da goccioloni che ca- 
dono lenti e fan freddo, si arriva alla vista 
di un grande antro ermo, calvo ed orrido, rl- 
pieno d’acqua senza altra visibile comuni- 
cazione. Per esprimere l’orror che t’incute, 
vien chiamato il Tartaro. Lì non vedi una 
fiammella illuminar quella volta oscura, quella 
rozza grigia caverna tanto vasta e ronchiosa. 
L'acqua che l empie e che da l’ aspetto di 
orrenda voragine, pàr tinta di livido nero, 
anzi la diresti un lago d'inchiostro. Il sno 
nome lo troveresti in Dante la ove dice : 


DU Dalai bal Hi nome Stige 
Questo triste ruscel, quand'è disceso 
Appiè delle maligne spiaggie grige. 


Guardavo, e come un freddo sentia scor- 
rermi per le ossa. Rammentavo il Tartaro 
degli antichi e gli spiriti dell’ inferno padroni 
del Inogo. Sembravami veder proprio la loro 
orrenda abitazione, e non mancavano che le 
trombe rauche e potenti che con grossi squilli 
tremolanti avessero chiamato a concilio i 
demonil. 

A queste fantasie suggeritemi dal luogo e 
dai notissimi versi del Tasso, che così poetava : 


Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba, 
Treman le spaziose atre caverne 

E l’aer cieco a quel rumor rimbomba ; 


dissi a chi avevo vicino: andiamo, è troppo 
brutto per qui rimanere. 

Mi ricordo che, dopo veduto il Tartaro, cra 
piuttosto triste e sgomento, e che sentiva 
bisogno di contemplare qualche altro luogo 
che bello e grande mi avesse fatto dimenti- 
care quell’ orrido. 

Camminai sempre in alto ed in basso per 
una strada che pareva fra pareti di sasso 
tagliato a picco: feci una scala di pietra e 
giunsi fra roccie, che sorgono le une sulle 
altre quali macigni franati; vidi un gruppo 
di colonne ritte e belle, poi ancora un am- 
monticchiamento di massi a crespe, a gobbe, 
quasi sospeso in aria. 

Fra due grandi stalagmiti, per un vano 
cui non disdice il nome di pòrta, m’ innol- 
trai con quel sentimento di ammirazione, 
che eccitano i grandi spettacoli. 

Era un mormorio incessante di chi par- 
lava innanzi, vicino e alle spalle, ed lo pro- 
seguiva il cammino per un’ erta faticosa. Già 
aveva passato la Testa di morto e la Statua 
di S. Nicolò, che è una bellissima bianca 
stalagmite; e di tratto in tratto udiva grida 
improvvise con cui qualcuno, come chiamasse 
di botto, volea provar 1 eco delle circostanti 
caverne. Volgevami per guardare coloro che 
mi seguivano, e che dovevano essere i più, 
i quali facevanmi l'effetto d'un mare sussur- 
rante senza tregua. 

Un gran serpente di colore oscuro, che 
fosse andato torto alzando a curve ora il 
capo, ora la schiena, avrebbe potuto dare 
l'idea dei visitatori della Grotta, che  sali- 
vano in quel momento dietro di me per vedere 
le ultime meraviglie. 

Mi fermai a contemplare quel colpo d'occhio, 
quell’ ondeggiante striscia di creature umane, 
allora senza pensieri ed allegre, che di su di 
giù, di qua di là compariva e cessava. 

Mi mossi e, gittando gli occhi su quanto 
mi circondava, mi accorsi che aveva una pro- 
spettiva del tutto nuova. Vidi la colonna più 
alta di tutte e seppi che si dice. rafligurar 
un nomo che porti una donna; ma a dirla 
schietta, non mi faceva un simile effetto. Altre 
colonne di color variato, splendenti alla Iuce 
bene disposta, mi davano una veduta d'incanto. 
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Sali ancora e mi st disse: siamo al Cal- 
vario. In questo punto avevo raggiunto l’al- 
tezza di 192 piedi, ed aveva percorso ben 
più di 2000 metri, se avesssi cominciato a 
contarli al partir dall'ingresso. 

Guarda, diceva a me stesso, un monte nelle 
viscere d'un altro monte! Sc si squarcias- 
sero e giù se ne andassero per declivio, come 
uan ghiacciaio, le rupi e la terra che gli stanno 
sopra, esso resterebbe alla luce del sole alto 
e bello di non mai più vista bellezza. Invece 
clì essere coperto di alberi, di pianticelle e di 
erbe, mostrerebbe candide come la neve le 
tante sue stalagmiti. Oh! queste, battute dai 
vivi raggi del sole, brillerebbero di chi sa 
quanti colori. Forse l’ amatista, lo smeraldo, 
il rubino, l’ambra, l’oro coi loro lampeg- 
giamenti lo renderebbero magico. Altro che 
le reggie descritte nelle Mille e una Notte! 

Così io diceva : e mi volsi di nuovo indietro. 
Non ho parole per dir l’elfetto in me prodotto 
dalla magnifica scena che contemplava. La 
povera guida, che ho comprato ad Adelsberg, 
la chiama il Duomo di Milano. 

Un giovane elegantemente vestito, passan- 
domi al fianco e additandomi un grandissimo 
masso di balzo, con altri indescrivibili lavori 
di natura: — Non sonvi, — esclamava, — 
parole nel vocabolario per descrivere tali cose. 

Quel masso chiamasi l'Arca di Noè, e ciò 
che si vede vicino ha una certa relazione 
col nome che porta. 

Grandi stalattiti che sembrano vele non at- 
taccate all’ antenna, fluscie, giù penzolanti; 
gomene della maggior dimensione, alberi di 
nave, tronchi di annose foreste, grandi spu- 
gne porose, figure piene di chiazze variopinte 
e cento altre comparse, quali unite alla roc- 
ciosa parete, quali isolate, ma ad esse vicine, 
in un disordine, che pur diresti avere una 
tal quale simmetria, mì rubavano, per così 
dire, gli occhi, i quali, confusi, incerti si fer- 
mavano qua e la, si staccavano e tornavano 
a fermarsi. Eppure, non coutemplavo che 
una parte sola ; perchè sulla vetta, ov’era, stava 
tanta gente, che agg@euppata, stipata mi to- 
glieva da una parte Ja vista e mi lasciava 
la prospettiva soltanto del lato sinistro e 
quella di faccia. 

E questa? oh questa!... Se potessi dire 
quel e vidi to scrissi, potrei sclamare con 
tutto l'orgoglio del letterato : — Sono scrit- 
tore anch’ io! 

Lo spettacolo che si vede a questo punto, 
anche a costo che qualeuno mi taccìi di esa- 
gerato, scommetterei non aver |’ eguale in 
nessuna grotta del mondo; sia pur quella del 
Mammouth in America, ricordata dallo Stop- 
pani, per girare la quale occorrono più giorni. 

Qui è il non plus ultra e per l'imponente 
e magico aspetto, e perchè è il termine del 
viaggio, l'ultimo sito che a stento vien illu- 
minato, quasi che la natura avesse voluto 
mostrar ancora e per un’ ultima volta la sua 
grandezza. 
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L’ altura, ove sei, declina rapidamente, ed 
ecco una valletta oscura, non più larga d'un 
letto di picciol torrente ; poi un altro monte, 
che colla sua schiena piegata all’ indietro, par 
vada colla punta quasi di cono troncato a 
finirla sull’ ultima parete della Grotta. Sopra 
quel cono sono tre pezzi di rupe, al più grande 
dei quali, che ha forma quadra, bislunga, 
venne dato il nome di grande altare ; gli 
altri due piccoli, piuttosto a punta, gli sor- 
gono a lato. Arrivare a quella cima pàr cosa 
assai difficile; e coloro che l hanno illumi- 
nato ai lati, e seminato di fiammelle il suo 
dorso a guisa di fiori, devono aver durato 
fatica, devono essersi arrampicati, come «ice 
Dante, di chiappa în chiappa. Il fondo della 
caverna sul quale piena di ombre oscure 
spicca questa mole fantastica, anch’ esso è 
illuminato in modo che lo diresti un bellis- 
simo orizzonte del colore sfumato d’aurora. 
Qual risalto per quella rupe! ll tutto è sotto 
un’ampia volta, alta, piena di stalattiti. Que- 
ste pendono a fiorami, a festoni, a punte, a 
rami d'albero, a gruppi e che so io. Le sta- 
lagmiti sul cono sottostante, senza numero 
biancheggiano come la neve a sprazzi, a 
sbalzi, sembrano panneggiamenti, statuette, 
cespugli. 

Le migliaja di persone, che godevano di 
quella vista inenarrabile, stavan ferme, ritte 
e non aprivano bocca. Nulla più eloquente 
di quel silenzio, nessuno stupore più vero e 
più grande di quello onde ciascuno si sen- 
tiva compreso, rapito. Fu un momento che 
pareami il Calvario fumasse, e che col fumo 
oscurando il bagliore, che dietro il suo cono 
dava tanto risalto, a poco a poco avesse 
avuto a sparire, come sparivano, secondo i 
poeti, 1 castelli incantati. Eppure non ispa- 
riva, ma sempre nuovo stavami li e mi teneva 
inchiodato. 


Finalmente dovetti abbandonarlo, e fuori 
di me lo salutai, ripigliando il percorso cam- 
mino. 


Lettore, prima d' uscire venga meco anche 
un istante. E dove lo condurrò io? Venga 
meco alle nuove Grotte. Non è molto furono 
scoperte, e chi da poco non è stato ad Adel- 
sberg non le ha vedute. 


Queste non son larghe nè alte: hanno 
l’ aspetto di corridoi sotterranci, o meglio di 
gallerie. 

AI primo mettervi il piede sì resta a bocca 
aperta per lo sfoggio con cui natura volle 
decorarle. 


Più si cammina e più sembrano belle ; 
però non hanno la varietà dei prospetti e le 
massiccie stalattiti della gran Grotta. Alla 
luce che fa riverberare alla metà della vita di 
un uomo i mille oggetti che chiudono, questi 
compariscono quai lavori fini, pazienti: e la 
lor volta è tutta cortine che pendono, pezzi 
che pajon drappo lavorato, piccoli gruppi 
che sembran fermagli, spilli a lancetta, a 
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cannaline appuntite. In certi siti Je direi un 
ripetersi d'archi tappezzati, in certi altri un 
non so che di aereo trasparente. Il complesso 
contiene anche sveltissime colonnine, che 
sembrano canne di organo, quali munite di 
capitelli svariati, e quali, che sono le più, 
diritte sino a qualche masso come ceri. Qua 
e là alle pareti si posson vedere nastri pen- 
zolanti, come brani di stoffa orlati a crespe 
che tocchino terra; mensolette con vasi, 
pezzi di figurine, fogliami, nicchie, trafori. 
Quelle vòlte, quelle pareti sembrano, un po 
in lontananza, aver singolari decorazioni. ll 
suolo per cni si cammina è netto: si posa ] 
piedi su viali di sabbia non soffice, ma bat- 
tuta. Ai lati questo suolo ha le sue stalag- 
miti. Quante graziosissime forme possiamo 
scorgere in esse | 

Insomma, lettor mio, per finirla, sa loci 
l’effetto che mi han fatto? Camminava a 
fianco d’ una signora inglese, che come me 
parlava l'italiano. Essa non poteva darsi 
pace, guardando tante bellezze. — Ma qui, 
— diceva, — trovo la maestà d'una reggia! 

E non diceva male, perchè io mi ricordavo 
di aver veduto le gallerie del Louvre, non a 
Parigi, che non vi sono mai stato, ma in uno 
stereoscopio (non rida, lettore, la prego) 
tutte piene di decorazioni, di rabeschi, di 
cortine, di mille cose belle ; ed era appunto 
ciò che allora mi sembrava rinnovarsi al 
mio sguardo. 

Qui getto la penna e finisco. 


Rinvenuto da una specie di sbalordimento 


con cui finii la mia narrazione, la riprendo 
per scrivere ancora due righe. 

Tutti i libri hanno la chiusa e questo mio 
Javoretto se l'abbia pure. Converrebbe che 
la mettessi in ritmo poetico, ma basti la 
prosa. Questa sia uno slancio del cuore, un 
inno d'amore che ripeta : oh 


La gloria «di Colui, che tutto move, 
Per l' universo penetra e risplende | 


(DANTE) 


Infinita potenza di Dio! Non solo ove l'uomo 
respira laura vitale di questa bella terra 
illuminata dal sole, ma persin nelle tene- 
brose sue viscere essa ha creato nuovi mondi 
e gli ha popolati di nuove mille bellezze. 

Or, lettore, ancora una volta torno con lei. 

È stata ad Adelsberg? Sc non vi fu mai, 
vada pure. 

In quella cittadella dovrebbero innalzare 
un arco con sopra dipinto | ingresso alla 
Grotta, c quale iscrizione monumentale porre 
queste parole per lo più usate sì malamente : 


Chi non vede non crede. 


San Giorgio di Nogaro, ( Friuli) )S$9. 


FINE. 


Amici usciam : men fervidi 


Che spesso ai Toschi involasi 


A frotte ecco s’avviano 


Chi l’uve ne’ viminei 


D'un salto allor dei satiri 


Chi la stridente secchia 


Ah tutto è gioia, è giubilo, 


LA VENDEMMIA 


CANZONE. 


Già vibra Febo i rai, 

E dal natio suo poggio 
Molle di brina omai 
Volge settembre il piè: 

eco che là di pampani 

Le brevi corna cinto 

A sè ridendo invitaci . 

Di mosto il volto tinto 
Delle vendemmie il re, 


Vinosi colli aprici, 

E gode per le fertili 

Vitifere pendici 

Cui lambe il Turro errar. 
O qual pe° campi levasi 

Grido di gioja agreste 

Allor che tra le foglie 

In porporina veste 

L’ uva pendente appar! 


Lungo i sentier campestri 
E vispi fauni e Driadi, 
Con otri con canestri, 

E con ricurvi acciar. 

Chi le vellose braccia 
Snudando, su per gli olmi 
Con fermo piè s' arrampica 
E i rugiadosi e colmi 
Va grappoli a troncar ; 


Raccoglie panierini 

E di quercia negli amp) 
Freschi odorosi tini 

La va poscia a versar. 

Ferve tra risa incondite 

Il genial lavoro, 

E già nel tino il roseo 
Allegrator tesoro 

Vedesi colmeggiar. 


La turba entro si getta 

E da’ succosi grappoli 

Col nudo piè s’ affretta 

A spremere il licor. 
Gorgoglia il vivo nettare 

E spuma e fuor si spinge, 

E i bruni volti e gl’ ispidi 

Vellosi petti tinge 

Di vermiglio licor. È 


Allora immerge e cionca, 

Chi bee con vasi e ciotole, 

Chi con la cava conca 

Che della man si fa; 

Chi il labbro agli orli acconcia 

Del tino ce sorbe lieve, 

E chi steso sull umido 

Terren l’ umor riceve 

Che giù colando va. 


Tutto s' allegra intorno, 
E gl’ inni e i viva echeggiano 
AI Dio d’edera adorno, 
Delle vendemmie al re. 

Oh caro Nume, tesserti 
Vo una ghirlanda anch’ io 
Quel dì che |’ aure patrie 
Verrò sul colle mio 
A respirar con te. 





D. SABBADINI. 
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L'XI Congresso della Società Alpina Friulana 


ed un serio programma di studi 


—00— 


In occasione dell’ XI Congresso della Società 
Alpina Friulana, che, quest’ anno, e precisa- 
mente nella domenica 20 settembre, ebbe 
luogo a Tarcento, il presidente di quella be- 
nemerita Società, prof. Marinelli, nel breve 
discorso riassuntivo delle condizioni nelle 
quali essa si trova, accanto al programma 
ufficiale segnava a semplici linee riassuntive 
anche un programma di vari studî, dei quali 
può esser oggetto la regione alpina e ai quali 
potrebbero utilmente dedicarsi, ognuno per 
proprio conto, i singoli soci. L'intero di- 
scorso sara pubblicato nella sede sua na- 
turale, cioè nell’ Ir Alto, l'organo ufficiale 
della Società Alpina; ma noi non possiamo 
trattenercìi dal riportare una parte delle 
parole pronunciate dal Marinelli, poi che 
suppergiù esse coincidono col programma che 
le Pagine Friulane stesse si sono preventi- 
vamente proposto di attuare. 

Accennato alle molte ascese nuove che 
sì possono ancor compiere nelle Alpi Friu- 
lane «Ma» esclamava l'oratore « non bisogna 
» poi credere che tutto l'alpinismo stia proprio 
» nell’andare dove nessuno è andato e nel 
» togliere gli ultimi veli alle riluttanti ver- 
» gini cime delle Alpi ». 

« Questo sarà il primo nostro obiettivo. O 
» meglio sarà il primo e magari |’ unico 
» obiettivo di alcuni fra i nostri soci ». 

«Ma da qui comincia tutta la serie del 
» lavoro illustrativo di quanto si è scoperto 
» ed esplorato e vinto: lavoro complesso e 
» vario, che può estrinsecarsi con una sem- 
» plice descrizione a penna o con uno schizzo 
» a matita o con una fotografia e dovrebbe 
» talvolta condurre a una vera monografia, 
» dove la regione fosse fatta conoscere dal 
» lato fisico, geografico, naturalistico, storico; 
» sociale... e chi più ne ha più ne metta ». 

» Imperocchè la montagna, materialmente 
» e idealmente, è un policdro a facce infinite 
» e ognuno può contemplarla sotto quella o 
» quelle ch’esso erede: d'onde la possibilità 
» che ognuno vi trovi il fatto suo e l'ordine di 
» esami e di ricerche confacenti alla propria 
» indole, ai propri studi, alle proprie attitu- 
» dini, alle proprie aspirazioni ». 

E premessa una serie di problemi d'ordine 
geografico o naturalistico o economico oller- 
tici dalle nostre Alpi e «ad affrontare i 
» quali non è sempre mestieri di una supe- 
» riore preparazione, ma basta della buona 
» volonta e una certa perseveranza nel voler 
» raggiungere il fine proposto », il Marinelli 
ripiglia : «E taccio della utilità e della sod- 
» disfazione che offrirebbe il raccogliere le 
» notizie generalmente finora disperse o na- 
» scoste delle storie e delle antichità locali, 
» cominciando dalle romite chiesette o dagli 


» umili villaggi perduti in fondo alle vali e 
scendendo nin mano alle borgate più po- 
polose e più importanti o rampicandosi suì 


© x 


» ruderi delle rocche medioevali — in una 
» terra ricca di memorie, com'e, in ogni suo 
» più ignorato angolo, 1 Italia » 


«Né la nostra regione, atrio del bel paese, 
stretta fra TAlpi e il mare, per. secoli 
porta d'ingresso alla barbarie e d’ uscita 
alla civiltà, è, sotto tale rispetto, meno do- 
viziosa delle altre, — essa, che vide passare 
centi infinite © diverse, nessuna delle quali 
valse a cancellare del tutto l'impronta ca- 
» ratteristica delle genti primitive, tuttora 
confermata dai tratti fisici e morali e da 


veoce:s»> 


id 


» un dialetto, che anche oggi si riconosce il 
» ramo più vigoroso cd agile e cospicuo 


x 


degl’ idiomi ladini ». 

» Portare l'occhio ai tempi primitivi cer- 
cando le tracce dell’uomo delle caverne o 
delle palafitte e indagare duve e come sieno 
sorte da noi, e specie nelle vallate dei monti, 


Ai 
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» le prime residenze stabili : ecco un pro- 
» blema, pel nostro paese appena sfiorato 
» dal Leicht, dal Taramelli, dal Marinoni, 
» dal Pigorini e da pochi altri e che si mostra 


) 


No 


curioso e promettente ». 
« Giovarsi delle memorie, delle tradizioni, 


» delle cronache, dei monumenti varì e degli 


No 


» indizi linguistici e geografici, e colla loro 
» scorta, rifare il cammino dei secoli, comin- 


» ciando dalle tribù celtiche od illiriche, pro- 
» babilmente prime stabili abitatrici delle 
» nostre Alpi e invano lottanti colta potenza 
» militare e civile di Roma, e, proseguendo 
» traverso al tetro e pauroso periodo me- 
» dioevale, quando poteva parere un regime 
» paterno il dominio dei patriarchi e degli 


» abati, ora in guerra ora in lega ed amicizia 
coi feudatari e coi comuni, arrivare al go- 
verno più savio, accorto e ordinato, se non 
ottimo, dalla Serenissima, e per esso scen- 
‘dere alla fine del secolo decorso,..... tutto 
questo presenta una serie di quesiti storici di 
una novità e di un interesse evidentissimo ». 
«La semplice storia del diritto pubblico 
Carnico, dei privilegi, dell’amministrazione, 
del regime semivicinale e semifeudale, vi- 
gente nel mediv evo e persistente nel mo- 
derno, anzi quasi ai nostri giorni, è una 
pagina curiosa della storia del diritto ita- 
» liano e trova riscontro nelle memorie di 
quelle vicinie slave delle vallate Giulie, che 
vanno ogni dì più scomparendo dall'uso e 
anche dalle ricordanze delle genti». 

«Le stesse parole, alata e sfuggevole ma- 
nifestazione del pensiero, sia prese isola- 
tamente o raggruppate in motti, in canzoni, 
in ninne nanne, in giuochi fanciulleschi, 
possono essere oggetto di utili e ordinate 
raccolte, possono fornire mezzo a deduzioni 
non soltanto linguistiche, ma storiche, etni- 
» che, morali, di un vantaggio ormai rico- 
sciuto indiscutibile. Nè è da credere che, 
venendo dopo il Pirona, l’ Ascoli, il Leicht, 
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» il Gortani, l Arboit, l Ostermann, il campo 
» sia mietuto interamente. Non foss' altro, 
parecchie varietà dialettali sono ancora 
quasi integralmente da illustrare: esempio : 
il vernacolo di Collina e in genere quelli 
del canale di Gorto e più ancora quelli 
» delle valli Tramontina, Clautana e Timo- 
Hana, dei quali possediamo pochissime cose 
stampate ». 

«E badate bene che sinora non ho fatto 
» cenno che delle varietà del friulano e non 
» ho nemmanco menzionato quelle altre cu- 
riosità linguistiche, fornite dalle isole tede- 
sche di Sauris, di Timau e di Sappada, e 
dalle propaggini slave, serbe o slovene, di 
Resia, e delle vallate del Torte e del Nati- 
» sone e dei loro tributari ». 

« Insomma è tutta un’ampia scena di studì 
e di ricerche, in parte da completare, in 
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» parte da proseguire, in parte finalmente 
» da iniziare, che si apre alla buona volonta 


» dei nostri colleghi, per poco che vogliano 
» alternare la ginnastica dei muscoli e del 
» coraggio, alla quale in prima linea provvede 
» l'alpinismo, colla ginnastica della mento, 


» per poco che vogliano, con alto e fino 
» epicureismo, dilettarsi istruendo sè stessi, 
» Istruendo gli altri ». 


Je? 


n 

sO le. -)y,_ È 

TTT 7%% Un “= dé _ 
°° db 24 


INNONDAZIONE NELL'ALTO TAGLIAMENTO 


Un suono straordinario di campane cì desta 
ogni anno la sera del 18 agosto un funesto 
ricordo ; la troppo celebre innondazione del 
1748. Eppure in fatto di innondazioni questa 
vallata non ne provò mai difetto. Basterebbe 
ricordare quella del 1692, che nei giorni 15 
e 16 agosto desolò l’intera Carnia, subissando 
il piccolo villaggio di Buarta, e producendo 
dovunque tali devastazioni, da costringere la 
Serenissima ad esonerare con Decreto del 2 
aprile 1693 per 10 anni, e con nuovo del 3 
novembre 1703 per altri 10 anni questi po- 
poli da ogni tributo. Basterebbe rammemo- 
rare l'ultima del 13 ottobre 1882, nella 
quale oltre agli innumerevoli danni si cbbero 
qui in Forni di Sopra a deplorare tre vittime 
umane. Ma sebbene non abbia lasciato nes- 
suna vittima, l’innondazione del 1748 serberà 
qui sempre fra tutte una funesta memoria. 

Il villaggio di Vico, capoluogo del Comune 
di Forni di Sopra, è situato sul Tollina, 
piccolo affluente del Tagliamento, che prima 
di quell’ epoca nefasta scorrendo pel borgo 
Ca’ di Pavoni, rendeva la situazione più 
comoda e vaga. 

Nasce il Tollina dalla montagna Trigonia, 
posta a settentrione del paese, da dove scende 
pi fino al punto in cui ricevendo 
dalla Torliana le acque d’espluvio della malga 


Tartoi, eutra in un orribile stretta denomi- 
nata Las Fous. 

Qui appunto fu la genesi della terribile in- 
nondazione. Imperciocché staccatasi, in causa 
delle pioggie eccessive, dalle rupi che sì ad- 
dossano al torrente, una furiosa frana; ne fu 
intercettato il corso del fiume, il quale, riso- 
spinto all'indietro crebbe in un lago che doveva 
irrompere a sgomento e a rovina del villaggio. 

Correva difatti la sera del 18 agosto 1748. 
I paesani, accortisi dal diminuire delle acque 
del torrente che qualcosa di sinistro dovea 
loro accadere in quella notte, aveano quasi 
interamente sgombrato il villaggio, e col 
panico sul volto e coll’angoscia nel cuore, 
dalle circostanti riviere attendevano l' esito 
della tremenda catastrofe. Ed ecco, circa alle 
ore 10 pomeridiane, rompersi ad un tratto 
l’argine formato dalla frana; e con orribil 
fragore scendere improvvisamente le acque 
a portare nel paese il Iutto e l’esterminio. Ben 
quattordici case unitamente alla canonica del 
Parroco vennero spianate dalle fondamenta ; 
e quel venerando vegliardo «potè a stento, 
come si esprime un cronista contemporaneo, 
salvar la vita restando qual naufrago coi 
puri e soli abiti che teneva al dosso, e bastone 
ossia canna d’ India ». Né a ciò si limitarono 
i danni. Tante furono le piante asportate dai 
boschi dalla corrente; che, come si rileva da 
una vicinia tenuta tre giorni dopo, l'alveo 
del fiume ne era letteralmente coperto. Tali 
furono le rotture cagionate ai ponti ed alle 
strade, che, sei anni dopo, la luogotenenza di 
Udine dovette sotto pena di Ducati 50 ordi- 
nare il riatto. 

La tradizione popolare aggiunse a questo 
fatto episodii dei più strani; e quasi a per- 
petuare la memoria di questa celebre innon- 
dazione, ogni anno, la sera del 18 agosto, si 
usa qui dare un segno speciale coi tocchi di 
campana. i 

Questo suono m’ indusse a tentare il primo 
passo sul Parnaso della dialettologia Fornese 
col seguente 


SONETTO: 


Ah, cuand ch'i sienti ogni ann chista chiampana 
A mi dà una tal stretta al cour (1) ch'i puòs (2) 
Appena tigni l’ aglima (3) lontana 
Ch’ al dolor al mi riva fin sui uòs (4). 

Ah, povars vechius se dolor par vòs (5) 

Se crepacour spità che gran montana 
Savient ca un làc al vi vigniva adduòs 
A plenas Fous (6) fin su” alla Tortiana. 

Par da vedivi corri dispiràs 
A salvà i canaiùs (7) tai uostris bràs (8) 

E lassaiu maiant (9) in miez i pràs. 

Ma l’aga a rosiava (10) cun fracàs 
Intant las chiasas e vòs i zimiàs (11) 

Vidient (12) ca dut a vi tomava (43) a bàs (14). 
| F. D. S. 
fo e bin E brace) <°40) piovendo — 


10) rodeva — (11) nicchiavate — (12) vedendo 218) cadeva — 
14) a basso — per terra, 
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{ Ricordi udinesi del secolo XVII). 


La più antica tra le gravezze imposte dalla 
Repubblica di Venezia alle provincie di ter- 
raferma, si disse il Sussidio, che consisteva 
in una domanda di danaro per sovvenire ai 
bisogni straordinari dello Stato. Nel Friuli, 
paese annesso a Venezia nel 1420, il primo 
Sussidio fu domandato nel 1475. Negli anni 
successivi le somme richieste si fecero sempre 
più grosse e più frequentive ciò in mezzo ai 
continui lagni delle popolazioni che non cerano 
avvezze ancora alle imposte. Nel secolo XVII, 
durante fe guerre sfortunate della Repub- 
blica coi Turchi, il Sussidio divenne si può 
dire annuale ed il malcontento di tutti si 
scaricava sugli Esattori e sui ministri loro. 

Dal Sussidio, erano esenti i corpi eccle- 
siastici regolari e secolari; però in momenti 
di gravi necessità, tutti dovevano pagare 
senza distinzione. Allorché il governo maui- 
festava la sua volontà di aver un Sussidio e 
ne indicava la somma, ne era tosto fatto il 
. riparto ed intimato il pagamento ad ogni 
provincia. Tra noi, il Luogotenente generale 
della Patria, immediatamente chiamava tutti 
ì possidenti ed esercenti arti e mestieri, a 
presentare le polizze delle loro entrate, esen- 
tando quelli che vivevano di sola opera rurale 
e manuale senza capitale, cioè i contadini e 
gli artieri. Le polizze dovevano essere con- 
segnate entro breve termine all’ ufficio de’ 
Ratadori, cioè ad alcuni cittadini, incaricati di 
formare la rata o quota che ognuno doveva pa- 
gare, proporzionatamente all’entrata. La città 
di Udine aveva separatamente tre Ratadori, 
eletti dal Consiglio, ed altrettanti venivano 
nominati dal Parlamento Generale del Friuli. 
Questi ultimi quotavano i nobili Feudatarj, 
le Comunità ed i possidenti di tutta la pro- 
vincia tranne che di Udine (4). 

Le fiscalità nell’esazione delle imposte, non 
appartiene solamente a’ nostri tempi, e da 
un atto del 1540 qui unito, si vedrà che an- 
che per il passato si conosceva |’ arte di farsi 
pagare. Anche in allora si ponevano in opera 
molti sotterfugi per isfuggire alla legge e 
questa dal suo canto moltiplicava le misure 
per prevenirli e punirli; anche allora erano 
frequenti le parzialità de’ Ratadori o per fa- 
voritismo o per venalità, di modo che essi 
erano temuti e veduti dalla maggioranza di 
mal occhio, e dalla satira vernacola più volte 
furono colpiti e con qualche motivo. 

Aggiungiamo a commento di quanto si è 
detto, una inedita poesia in lingua friulana 
scritta da uno dei Ratadori parlamentari, che 
viene con ragione attribuita al primo de’ 


(1) I Ratado-i, nel secolo XVII furono portati ad otto, cioè 
4 per la città c 4 per il Parlamento, 





nostri poeti, cioè al Conte Ermes di Colto- 
redo, da chi ne considera lo stile vivace ed 
arguto. 

Vincenzo Jorn. 


1540, 15 Gennajo — Udine. 


Capitoli riformati per il Clar.mo messer .Zuan An- 
tonio Venier Logotenente della Patria del Friuli, sopra 
la produzione delli Capitoli de’ Ratadori de’ Castel- 
lani ec di quelli della Città di Udine per riparto del 
Sussidio alla Repubblica. 

I. Che tutte quelle persone chie sono obligate a dar 
in nota, sotto le infraseritte pene, debbano per tutto 
il presente mese di Zenaro haver dato in nota par- 
ticolarmente tutte 18 sue facoltà e condizioni con e- 
spressione o speciticazione del massaro per massaro, 
quanto li pagano, di qualunque sorte de intrade ; 

è. Et similmente tutti quelli hanno beni iurisdi- 
zionali e case o iurisdizioni di ciascheduna sorte e 
qualità, debbano dar in nota con le espressioni e di- 
chiarazioni, utilità ed intrade che si cavano dalle pre- 
ditte cose; 


3. Tutti quelli ancora che hanno intrade over fanno 
lavorar o lavorano sue terre, quelli debbano dar in 
nota quanto hanno cavato nelli tre anni precedenti, 
acciò si possa dar il suo vero carico per detti beni o 
intrade ; 

4. Item che tutti li botteghieri e mercadanti deb- 
bano dar in nota tutte le facultà loro integralmente, 
le quali polizze debbano presentar nel predetto ter- 
mine sigillate ai Ratadori, delle quali se ne debba 
far nota per i loro Cancellieri ; 


o. Che tutti quelli che hanno beni sotto Todeschi 
o nel Trivisano, non siano obligati a dar in nota 
tali beni, ma solo il resto delle facultà che havessero 
nella Patria del Friuli, come nel precedente capitolo; 


6. Che qualunque persona non havrà in detto ter- 
mine presentate le sue polizze sigillate, cadano nella 
pena di ducati 50 e sian ratati ad arbitrio de’ Rata- 
dori ed in caso di discordia dal CI,mo Logotenente e 
paghino il doppio di quello saranno ratati e detta 
pena vada a benefizio universale; 


7. Similmente tutti quelli che non havessero dato 
rettamente e si trovassero le polizze loro diminuite 
di quanto sono tenuti a dar in nota, pagar «debbano 
ducati 25 a benefizio di tutto il corpo della Patria e 
della città; 

8. Che passato il detto termine «del presente mese, 
incontinente si debbano per i sei Ratadori aprir tutte 
le polizze presentale e farne due libri, in uno de' 
quali siano descritti tutti i soggetti di una parte ce 
nell'altro tuiti i soggetti dell’altra parte; quali due 
libri e polizze star debbano mesi sei sotto due chiavi 
in mano de' Ratadori di ambe le parti, acciò fra detto 
termine possano fare la debita inquisizione e haver 
modo di mostrare la condizione di colui chie fosse de- 
nunziato. E acciò che questo far si possa, siano i Ra- 
tadori che avranno le chiavi, tenuti a ridursi due 
volte per settimana, il venerdì ed il sabbato ed in 
caso sì assentassero lasciar le chiavi ad uno per parte 
de’ loro compagni per l’ effetto e passato detto ter- 
mine di sei mesi, debbano restituirsi i detti libri con 
le polizze a ciascuna delle parti, dichiarando che se 
in detto termine le inquisizioni e denuncie fatte, non 
fossero spedite, quelle però si possano espedire da poi 
il detto termine; 


9. Che tutti quelli sono tenuti dar in nota, se pre- 
tendono aver carichi e spese per ragione de’ beni dati 
in nota, essi carichi e spese dichiarare a chi sono 
tenuti e in quanto, con espressione del tutto. 


Udine, 15 Gennajo 1540, 
Da copia nel Vol. II, Varietà Friulane neli* Arch. Frangipane. 





SORE IL GUVIAR DAL NESTRI PUBLICH 


essint ratador. (!) 


— —— — 


E son passaz e vot e quindis diis 
Intant che sin riduz al Magistrat, 
Dut chel che sin cumò vin operat, 
Mangià, e bevi e al fuch schialdassi i piis. 
Colpa nestre non è, ma di chei ben 
Cu no mandin la polizze a ratà. 
In chestg travais mi è stade a consolà 
La me Clio Furltane, Giò i dei ben. 
Jò diis a consolà, parcè finiit 
AL è il sacchet e sin all’ allebuie, 
Ne dall’ars nestri Publich sperin nuje 
Ch'al è fuarz plui di no sut e falliit. 
Fidrì (2) taroche e stà cun gran tormenti di 
No avind di cè paià plui la p..... 
Al è rissolt tre diis par settimane 
D'invisti chei ch'al chiol a cinc par cent. 
E Cech cu si recuarde dai siei brachs 
Vidint chestis zornadis cusì biellis 
Al romp cu la pazienze lis scudiellis 
E cospettand al dis di biei petachs. 
Ma iò che plui di lor soi impazient 
Mandi a fassi squartà iu Rattadors, 
Ju Deputaz e Chiapituladors 
E anchie lu Magnifich Parlament. 
Mande tu la to scontre e falle fu 
Schiarse, che tant e tant si và da bas 
Par un pecchiat bel sol, che par un fas, 
E cui cu no lu crod vadi a provà. 
Che in ogni mud savin, che ognun prepare 
Di petanus 8’ al pò la so faloppe 
E fale ientrà in puart cu ’l vint in poppe, 
Ma al pores iessi ben ch’ al des in tiare. 
Parcè ch'a vin lu cuart nestri Colleghe 
Cu sà ben discusì lu pettolon, 
AI è stat sot un mestri par garzon 
Cl’ ha ben limat i fiars di ste butteghe. 
Ma vuei tasè e no vuei fevelà, 
No vuei che tu mi disis male lenghe, 
Ma se il diaul mi tentas di entrà in renghe 
Cazzo! di biellis iò vorres sflochià. 
Oh dal such chiastellan fatal destin 
Che ognun lu mangie e bev a plui pode! 
Iò rimiedi al to mal no sai vedé 
S' al no si mof par te il favor divin. 
Ognun favele ben, opare mal, 
Ognun la vul cuinzà e plui la romp 
E il grop dal mal guviar è tant in somp 
Ch'al no lu cuinze plui vueli ne sal. 
La nestre casse è come la nature 
De donne cu no ha nè fin nè fonz, 
Mai no ha bez e simpri si reonz, 
La mangiarie no ha dret e ne misure. 
E jè un zuch di bassete (e chi ti lassi) 
Cui cu ha tirat la prime, met al plui, 
Chei ch'han gran bocchie, han man in tal garbui 
E cusì: para via che no gh’ è sassi. 


(1) Attribuita al Conte Ermes di Colloredo, nel Cod:ce della 
Bibl. Civica di Udine a pag. 239. 
(2) Forse il coute Federico di Zucco amico del Colloredo. 


136 PAGINE FRIULANE 


——r——____——m6m& 








I TRE FINTS MAGOS 


UO 


( Raccolta a Porpetto). 


Une volte a l'ere un pari ch'al veve tre. 
fis e une fie. Cheste fie e veve par moròe 
el fl dal Re; ma el Re no ’1 veve mai uràd 
che so fl al sposàs che zovine, parce che 
are masse pare par lui. Si sàlu: i genitòrs 
a pensin une vorone pa-i lòr fis, e a ve- 
ressin, prime di fà partenze par chell àtri 
mond, jessi sigurs che no vessin di pati, e 
massime di pentisi di vè plantàde une famee 
che dopo no’ ur comodas. 

Invece, cuand ch’ a si è fantàz, no si va 
tant a cincuantale, e nanche no’ si capissin 
lis ròbis: baste sodisfà i siei capriz ; e se cual- 
chidîm al cròd di dis - cholinùs, adio mondo! 
no' si à padìn un miuùt: si zighe e si sma- 
lite fin che chei Atris si stufin, o che si buùtisi 
a la disperazion. 

Cussì el fi dal Re, ch'al veve non Berto, 
no ’l podeve dàssi la pàs di no podè sposà la so 
morose, e al leve simpri deventand pui magri 
e zàl di muse, fin che i vignì une brutte 
malatie. 

El Re disperàd dal ml di so fi, al fasè 
clamà duch i pì (') bràs miedis; ma nissun 
saveve la cause dal màl, e medeàlu. 

E ven cheste gnove a lis orelis dai fradis 
de fantate; e 1òr stabilissin di vistissi di ma- 
gos e di là dal Re a dii che so fi Berto a 
l’ere malàd di amòr. 

E lérin dunche, cussì trasvestùs, la dal Re, 
e domandàrin di podé fevelà cun lui. 

Cuand che rivàrin a le presince dal Sovran, 
i diserin che l6r a erin tre màgos, che savevin 
divinà la cause di cualuncue malatie. El Re, 
dutt content, sùbit al menà i fints magos te 
chamare di so fi. Alore chesch tre fradis e 
scomenzàrin a tochài il pols, el chàf, el pett, 
come che fossin miedis bràs. Dopo e fasèrin 
finte di consultàssi un pòc fra di lor, e par 
ultin el pì vecho al disè : 

— Maîéstàt, uèstri fi al è malàd parcè che 
no ’l pol sposà une che lui i ùl ben; e se 
no la spose, al mùr jenfri da l'an. 

El Re, spiurìd, al mandà a clama la mo- 
rose di sò fi, e j" a le dè in spose, di bramis 
che el zovin al vivess. 

Cussì chei tre fradis e podèrin judà lòr 
sùr a sposà el fantatt che jè e amave. 


(1) Pi — piui. Si usa anche nel contado trivigiano. 
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di Battenberg, nel sonetto l'asino di Buridano, in 
quello ad un avvocato di mia conoscenza, e nello 
stesso scherzo comico giudizio di Salomone, dove 
tratta con agile scioltezza il verso martelliano. 


Chiunque si fa a leggere il nuovo volume di versi 
dovrà riconoscere come il giovine poeta possieda in 
larga copia ispirazione, squisitezza di sentimento, in- 
nato buon gusto.» 


Il Castello di Udine porta questo giudizio : 


«In questo dilagare di turpitudini letterarie e di imi- 
tazioni carducciane, dove fiammeggia invano la luce di 
un pensiero e vi si trova solo un ostentato quasi 0- 
limpico disprezzo per la forma, l’ onesto, bello, sentito 
libro del Lestani, ci torna come una consolazione al 
cuore ed all’ intelletto. 


La nota mesta signoreggia in questo volume, eda 
ragione, poiche la poesia è fatta di lagrime, come la 
vita di cui è lo specchio fedele. 

E però la mestizia, nel Lestani, non assume accenti 
disperati e desolanti. Il poeta trova un balsamo a' 
«suoi dolori nella fede, e di essere credente, non fa 
mistero ad alcuno. 


La serena, ineffabile poesia del Manzoni, ebbe in 
lui il sopravvento su quella terribile e nera che sgorgò 
intratteuuta dal travagliato animo del Leopardi. 


Ma il Lestani è anche un artista, e ce ne dà mi- 
rabile prova, la varietà delle sue stesse composizioni. 


In lui è profondo i! senso della satira, di cui ci ha 
lato un saggio riuscitissimo, più che tutto nel sonetto 
«A un avvocato di mia conoscenza ». 

lì volume di cui ci occupiamo, contiene di molte 
cose belle, e lungo sarebbe il citarle tutte. 


Ma per noi, eccelle sovra ogni altra, per affettuo- 
sità, per recondito sentimente del vero e per isquisita 
eleganza di forma, quella « A una bambina» che lo 
rivela poeta, poeta degno di questo nome. 

Nello scherzo, intitolato « Giudizio di Sulomone » 
non si saprebbe se più lodare la snellezza ed eleganza 
del verso martelliano, o Ja dipintura dei caratteri, 
resa con tanta semplicità e naturalezza ». 


La Patria del Friuli riporta queste espressioni del 
suo collaboratore letterario Nîno Ninnoli : 


«I versi del Lestani potrebbero intitolarsi Ore, ma 
non « Ore perdute ». 

Io ho scorso, e riletto più attentamente il volume. 

Vi è coltura, qualche pesantezza classica è rotta da 
guizzi di spirito messi la a buon proposito, e che non 
haano a che fare con le melensaggini moderne affatto 
della falange infinita dei poetenzoli e prosatorucci. Il 
contrasto è parlante e reso: ciò che dà al libro la 
varietà necessaria, la vita. 

V’ ho trovato forti ed originali ispirazioni, elezione 
quasi sempre pura di frase: ì nèi non guastano. 

In fatto, di fronte alla lirica XIII « L’ ?nverzo alle 
porte», alla XXII « La signora dalle cainelie », alla 
XXXII «A una dambina », alla pensata alcaica « A 
l'amico estinto » ed ai componimenti graziosissimi : 
«La neve e i fiori», «La casa paterna», « Al mio 
gatto », sono meno che nulla gli appunti d' una cri- 
tica che guardi dà frase. 

Molte liriche sono relative a persone ed a fatti es- 
senzialmente friulani, e questo sa da gazzetta più che 
da libro ch’ è nel pieno diritto di uscire dalle porte 
della terra nativa. 


Trovo elegangissimi ì due lavoretti teatrali: «Il Giu- 
dizio di Salomone » e il prologo « Einulazione e Ca- 
rità », ma non opportuni affatto : così le poesie sacre, 
che sono rese nella loro forza più integrale, avreb- 
bero meglio figurato, unite ad altre, in volumetto se- 
parato ». 


Il volume costa lire 1.50. Mandare domanda accom- 
pagnata dal relativo importo all’ editore Domenico 
Del Bianco. — Vendesi anche presso i principali librai. 


Sha Hi e Giornali 





Il canonico Ernesto Degani, ben conosciuto per 
varie ed importanti pubblicazioni storiche — ultima, 
il Comune di Portogruaro ecc., che prima comparve 
nelle Pagine Friulane e poi in bel volume con l’ag- 


giunta di parecchi documenti e di una carta topogra-. 


fica —, per le nozze Rasta-Degani stampava un suo 
studio documentato sugli Ordinamenti militari della 
città di Udine nel secolo XVI. 


Nell’ anno 1469 i Turchi, penetrati nell’ Albania e 
nella Dalmazia, si spinsero fino alle porte d' Italia. 
Si commossero i friulani per lo spavento di quelle 
orde selvaggie e dal giugno all'ottobre fu generale 
il movimento per presidiarsi contro il minacciato 
pericolo. Nulla però accadde di sinistro allora ma 
tre soli anni dopo, ai 22 settembre del 1472 un 
grosso numero di Bosniaci, di Croati, di Albanesi, sotto 
la temuta insegna della mezzaluna, irruppero di nuovo 
e forzato il passo dell’Isonzo, si spinsero fin quasi 
sotto le mura di Udine, commettendo stragi e vio- 
lenze d’ogni genere, incendiando villaggi e traendo 
con sè molti prigionieri. Allettati dalla facilità dei 
passi e dal ricco bottino, que’ nemici ritornarono pa- 
recchie volte e particolarmente negli anni anni 1477 
e 1499. 

Fin dal primo giorno di luglio del 1469 il cav. Ni- 
colò di Savorgnano suggeriva al maggior consiglio 
udinese di fortificare la città «e faure la noti di tutti 
gli uomini della Patria atti a portare le armi, dai 


venti ai cinquant anni ». Ma i Turchi, nelle loro. 


scorrerie, passavano rapidissimi. Approfittando del 
primo terrore, bastava loro saccheggiare, incendiare, 
distruggere i villaggi indifesi, piglia prigionieri quanto 
più potevano, e tosto ritornare sui loro passi, per 
timore di essere tagliati fuori o assaliti da due parti. 
Schivavano quindi i luoghi fortificati e i borghi e le 
città di maggior conto; laonde Udine fu salva da 
tutte quelle invasioni. 


Nei primi anni del secolo seguente, lorchè Venezia 
trovossi impegnata a difendersi dai collegati di Cam- 
brai, cadeva Udine, il 20 settembre 1511, in potere 
degli imperiali, abbandonata dal suo Luogotenente 
«il quale artiglierie di gran prezzo a preda de' ne- 
mici lasciando, sozzamente sv ne fuggì». 


Nel 1521 fu stipulata la pace di Vormazia. 


Andrea Foscolo, ritornando dalla sua Luogotenenza 
nel maggio 1525, riferiva al Senato sulle condizioni 
della Provincia e ricordava di aver trovato Udine 
molto bene situata in mezzo ad ampia pianura; ma 
debole assai per resistere ad una invasione nemica, 
senza porte e fosse e con soli cinque rivellini in 
rovina. Egli aveva fatto eseguire diversi lavori ; altri 
suggeriva fossero continuati e ne proponeva di nuovi: 
così Udine « da una terra debdelissima, sarda redutta 
in assai bona segurtà». Vi avevano allora novan- 
tasei pezzi di artiglierie fra quelle « inzocade poste 
suso le carete » e le altre; e il Foscolo raccoman- 
dava le frequenti esercitazioni dei centoventi bom- 
bardieri. Auche il maggior consiglio della città pensò 
a fortificarla, deliberando, nel 27 novembre 1526, di 
comperare «archibusi inchassati cum le forine de 
ballette numero cinquecento da esser reposti in la pub- 
blica armatione de questa città » ; e di fabbricare una 
casa con tutta celerità sopra uno del canali interni, 
con le ruote ed istrumenti opportuni « ad incaran- 
dum, molendum ct fundendum pulrerem a sclopis, 
lucidandum et fabricandum arma alba et maleas 
et trivellandum et curandum archibusos ». Anche sì 
pensò all’ ordinamento di una milizia di difesa. 


Negli anni seguenti però fu abbandonata l’ idea di 
fortificare la città : il Luogotenente Giovanni Basadona 
credette « cosa impertinente e pericolosa » i lavori 
di fortificazione, per la spesa enorme che si sarebbe 
richiesta in tempo di pace alla custodia «di Uiline 
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« terra grossa et ali confini, et in tempo de querra 
fora de la patria », 

L'invenzione delle armi di lontana projezione, al 
valore e alla forza personale, sostitul l’arte e la 
scienza. Le mura, il fossato, le torri non erano più 
sufficienti a difesa; bisognava mutare la forma delle 
fortificazioni e alle quadre o rotonde, sostituire le 
torri angolose o miste, i baluardi, le mura a scarpa, 
perchè i piojettili, battendo ad angolo obliquo, recas- 
sero minor danno, e il terrapieno supplisse alle mura 
da essi sgretolate: Questa evoluzione nell'arte militare 
aveva fatto sorgere uno studio d’ ingegneri ed archi- 
tetti distinti, quasi tutti Italiani. 

Venezia, esaurite indarno insistenti pratiche diplo- 
matiche per riavere Gradisca e Marano, riconobbe la 
necessità «di provvedere in altra forma alla sicurezza 
de° suoi confini. Mandò in Friuli, a visitare i passi, 
il Duca d’ Urbino Guidobaldo ]I, ch'era a' suoi sti- 
pendi, e il celebre architetto veronese Michele San- 
micheli. II Duca opinò doversi munire Udine, Sacile, 
Usoppo e ricuperare ad ogni costo Marano, dichia- 
rando non doversi far conto di Cividale «che 20% 
poteva «intare nè essere aiutata », ne di Monfalcone 
troppo «discosta e, senza Gradisca, affatto inutile. Il 
Sanmicheli propugnò invece la fortificazione cella 
Chiusa, unico valico possibile ai carri, e del porto 
di Lignano, principalissimo sbocco delle lagune Ma- 
ranesi. Di Udine diceva essere sufficientemente forti- 
ficata per salvarsi da un improvviso assalto ; ed 
anche più validamente munita, sarebbe stata sempre 
imporente ad impedire a un grosso esercito il passo 
del Tagliamento. ll Duca, intorno al modo di miglio- 
rare le gia iniziate opere di presidio e circa le riforme 
da darsi all'ordinamento delle milizie cittadine, lasciò 
alcuni ricordi che il cav. dott. Vincenzo Joppi pub- 
blicò fino dal Î»59, 

Nel 1364 Solimano invase di nuovo l' Ungheria e 
Selim II suo figliolo, succedutogli due anni dopo, pro- 
seguì la guerra e le devastazioni, tantochè nel i7 
febbraio 1853, Massimiliano Imperatore fu costretto 
a stipulave per otto anni la pace. Durante questo 
conflitto, il governo veneto si occupò più seriamente 
che mai delle condizioni del Friuli « /a più raggruar- 
» devole prorvinciu dello stato e lu meno difesa delle 
» altre e la più esposta alle invasioni barbariche ». 
Il capitano Sforza Pallavicino, qui mandato a visitare 
i luoghi, fece diligenti saggi anche del terreno cir- 
costante la città di Udine. 

La pace su ricordata lasciò la Repubblica esposta 
sola contro i mussulmani. Selim II cercava pretesti 
per muovere alla conquista di Cipro, che voleva ad 
ogni costo. Nel 1570 furono aperte le ostilità e, frattanto 
che la Hotta veneta veleggiava alla volta di Corfu, «2 
turchi approfittarono per fare sbarchi e scorrerie 
su vari pupti della Dalmazia non bene muniti ». 

Tutta la Patria si mise in trepidazione ; e mentre 
il luogotenente Vito Morosini suggeriva, fra gli altri 
provvedimenti, quello di accordarsi coll’ Arciduea 
d’ Austria, per fortificare ì passi del Carso e della 
Carnia; il maggior Consiglio di Udine designava 
dodici centurioni al comando delle milizie cittadine, 
pochi giorni dopo offeriva al dominio un sussidio di 
cinquemila ducati, armava alcuni soldati a cavallo 
sotto il comando del co. Mare' Antonio Savorgnan, 
sospendeva per tre anni i salarii pubblici, divisando 
in pari tempo comperare nuove armi e meglio ordi- 
nare le sue forze militari. E poichè Venezia, per 
l'armamento della flotta e per la guerra di Cipro 
stremata nelle tinanze, non poteva decretare aiuti a 
noi; gli Utlinesi, non caduti d'animo, costretti a 
provvedere alla comune salvezza, ai 2 gennaio del 
4571 trassero fuori dagli archivi i Ricordi lasciati 
nel 1543 dal Duca Guidobaldo «di Urbino, e deputarono 
ai nobili Antonio Manini, Pietr'Antonio di Savorgnano 
e Girolamo di Brazzano il compito di riferire intorno 
alla spesa e alla forma più sollecita per attuarli. 
Otto giorni dopo, i tre delegati esposero il piano dei 
lavori da eseguirsi e del nuovo ordine da darsi alle 
milizie cittadine. 

Questo il sunto largo della premessa fatta da mon- 
signor Degani, al piano (adottato allora dal nostro 
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maggior Consiglio), ch’ egli pubblica per la prima 
volta « perchè ne’ suoi dettagli porta utili e curiose 
notizie di quei tempi ». Difatti, quanti amano rivivere 
nel passato, leggeranno con interesse le proposte dei 
tre nobili delegati, sia per le notizie che offrono in- 
torno alla condizione in cui si trovavano allora le 
mura, i torrioni, le torri ond' era cinta, e — per 
quei tempi — presidiata la nostra città; sia pei sug- 
gerimenti delle opere, delle armi, delle munizioni che 
il Comune doveva acquistare ad assicurar la difesa 
contro le temute invasioni. 
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RE. L’ARTESAN 


( Dal numero unico Libertà e lavoro, pubblicato nelle feste pel 
venticinquesimo anniversario dalla fondazione della Società 
operaja. — Varietà del dialetto: udinese), 


Jò lambichi la me’ vite 
De' matine al scùr tramont; 
Ma ognidun pò viodi scrite 
L'onestàt su la me front. 


La stentacde e lunge vore | 
Mi ha fatt rùvide la man; 
Ma il travai che pùr mi onore, 
Plui gustòs mi rind il pan. 


Clieste sbrise montadure, 
Travanade di sudor, 
Mi fas fa buine figure 
Plui ch' ‘o f6gs vistut di sior. 





Cùr in pett mi sint a bati 
Inclinàd a la virtit, 
E par mìsar che “o mi chati, 
L'onor miò no hai mai vindàd. 


Gran coragio, anime grande 
Anche j60 nel pet mi sint; 
Anche in me la vos al mande 
Del dove, del ‘ben l' istint. 


Anche j]ò sint | alegrezze, 
Se par me nel monil an d’è; 
Ma «des penis l’amarezze 
Cui sopuarte plui di mè ? 


Une femine ch'’o adori 
Mi prepare il past e il jett, 
Fruzz, che a viodiu mi ristori, 
Rìndin legri il miò puar tett. 


Plui no sint de’ vite i mai 
Cuand ch'’o voi in miezz di lòr, 
Distacàmi plui no sai 
Co mi vegnin dug intoP. 
E nel pògnimi la sere .. 
Sul miò jett scharnit e mond, 
Di cuscienze une pàs vere 
Mi riclame un siùn profond. 





Siùn lontan d'ogni pàure, * 
Come il siùn ch° al duàr il just, 
Che al sveasi de' Nature 
Al travaì m'invie robust. 


Jò lavori, e mi còr vie 
La zornade in un moment, 
Jò lavori, e te fadìe 
Soi pacific e content. 
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L'ultimo DBullettino della Società Dantesca Ita- 
liana (N. 5-6, settembre 1891) reca, nelle prime 
pagine, un cenno in morte di Ubaldino Peruzzi, primo 
e degnissimo Presidente della dotta istituzione. Ri- 
cordati î meriti insigni del Peruzzi verso la sua città 
‘natale, ricordate le grandi cure ch’ egli spese a pro 
delle scuole elementari e secondarie di Firenze, e a 
pro dell’Istituto di Studi Superiori, che può dirsi 
opera sua; lodato il moto di vita intellettuale ch'egli, 
durante il suo sindacato, impresse alla città, così da 


far pensare, in Italia e fuori, ai tempi più lieti della - 


grandezza fiorentina; lodata la parte non piccola 
ch' egli ebbe nella celebrazione del centenario di Mi- 
chelangelo (1875) e nella inaugurazione delle stan- 
zette ricostruite dove già probabilmente innalzavansi 
le case degli Alighieri, il cenno — omaggio ben do- 
vuto alla memoria dell’ illustre statista e letterato — 
si chiude col ricordare come fu il Peruzzi colui che, 
primo, manifestò il voto che si creasse in Italia una 
istituzione durevole in onore del sommo Poeta. 

Nelle pagine seguenti del Bu2lettino, la Direzione 
comunica alcune notizie intorno alla sede della Società 
Dantesca (che sarà, per recente Decreto reale, la R. 
Biblioteca Riccardiana), e intorno al un’ adunanza 
del Comitato tenuta nel gennaio u. s., nella quale si 
discusse a lungo dell’ edizione critica delle Opere 
dantesche, e si afrido, intanto, la cura del testo della 
Vita Nuova e delle Rime al prof. Michele Barbi. 

Segue poi un annunzio della Presidenza della So- 
cietà, dal quale apprendiamo avere essa fatto suo il 
disegno di Lord Vernon, ripreso poi dall’on. Filippo 
Mariotti, di una ZNustrazione grafica della Divina 
Cominedia Su tale disegno e sul modo con il quale 
la Presidenza della Società sembra voglia eseguirlo, 
amiamo intrattenerci alquanto. 

Lord Vernon ebbe l’idea di offrire agli occhi degli 
studiosi di Dante le imagini, tolte dal vero o da an- 
tichi monumenti, degli svariati Inoghi ed oggetti che 
diedero motivo alle ispirazioni del sommo Poeta, 
ma, sopraggiunto dalla morte, non riuscì a raccogliere 
che un centinaio di illustrazioni alla prima cantica, 
pubblicate dal Senatore Giacomo Lacaita. In questi 
ultimi anni l'on. Mariotti riprese il disegno del no- 
bile signore inglese, e raccolse fotografie e disegni 
dalle varie Provincie del Regno; annuendo poi alla 
richiesta della Presidenza «della Società Dantesca, cedè 
ad essa la raccolta, perchè la continuasse e compiesse 
I’ opera. È però la Presidenza invita gli studiosi, che 
ne abbiano agio, a volerle inviare quelle Illustra- 
zioni che, dall’ Indice ch’ essa unisce, appariscono 
mancare alla collezione. 

Tra le 67 illustrazioni già raccolte, notiamo alcune 
veramente importanti e degne di comparire a fianco 
dei versi ai quali diedero l’ ispirazione : ad esempio 


la Garisenda di Bologna, la quale riprodotta accanto 
ai famosi versi dell’ Inferno (xxxI, 136-38), bene 
illustrerebbe il meraviglioso paragone che il Poeta 
fa tra lei e il Gigante Anteo, e a chi non l’ avesse 
mai veduta, darebbe idea chiara e perfetta del feno- 
meno a cui Dante accenna. Così non inutile mi par- 
rebbe la riproduzione dello stemma Visconteo ai vv. 
del Purgatorio dove il Poeta accenna alla vipera che 
esso accampa, la quale non fece, diciamo noi, «sì 
bella sepoltura » a Beatrice Marchesotta, 


Com’ avria fatto il gallo di Gallura ; 


e, se non necessaria, opportuna almeno la riproduzione 
dell’ altissima Bismantova, chè, vedendola fotografata 
o altrimenti venendo essa posta sotto agli occhi del 
lettore, persuaderebbe meglio della difficoltà della 
salita. Lo stesso dicasi della Pina di S. Pietro a Roma, 
messa, dal poeta, a confronto con la faccia «lunga 
e grossa » degli «orribili giganti » torno torno alla 
sponda del nono cerchio dell’ Inferno. 

Anche tra le illustrazioni desiderate ne trovo qual- 
cuna meritevole di accompagnare il testo: così ad 
esempio il luogo fuori porta, in Bologna, detto le 
Salse o Salze, dove i malfattori, a suon di battiture 
e peggio scontavano i loro delitti; così il Monte Uc- 
cellatoio e il Monte Mario, con le vedute di Firenze 
e di Roma ai loro piedi ; così il castello di Monte- 
reggioni, così il dello e forte arnese di Peschiera, e 
altre che potrei citare se, anche a proposito delle già 
accennate, non mi sì presentasse alla mente un dubbio, 
che è il seguente. , 

Le Salse potrete voi riprodurre così come il luogo 


.sì mostrava ai tempi di Venedico Caccianimico ? Fi- 


renze, veduta oggi da un’ altura, vince in ampiezza e 
in magnificenza Roma? Montereggioni, riprodotto come 
oggi si mostra, spiegherebbe la terzina 14" del 31° 
canto dell’ Inferno ? E il forte di Peschiera, con i 
relativi cannoni e i relativi artiglieri che lo guardano 
e lo difendono, non sarebbe una stonatura, un ana- 
cronismo, se posto accanto a una scrittura del 300? 
Voglio dire che se Ie imagini che la Presidenza della 
Società Dantesca domanda agli studiosi o quelle che 
essa raccolse di già, sono o saranno tolte dal vero, 
oggì, con l’aiuto dell’arte fotografica, serviranno ben 
poco, il più delle vol'e non serviranno affatto, a far 
meglio comprendere il testo, e — con tutto il rispetto 
al quale hanno diritto gl’ illustri Direttori della So- 
cietà Dantesca, e pure apprezzando la loro buona 
intenzione — desteranno frequentemente il riso dei 
lettori della Commedia così bizzarramente illustrata. 
Farebbe duopo, secondo me, che le imagini dei luoghi, 
delle città che diedero motivo alle ispirazioni del 
sommo Poeta, fossero tolte non dal vero quale esso 
è in quest’ anno di grazia 1891, ma da monumenti, 
da quadri, da illustrazioni antiche, sia pure riprodotte 
con l’ aiuto moderno della fotografia. 

Altre illustrazioni mi sembrano perfettamente 
inutili e non rispondenti al concetto stesso che ne 
suggerì la raccolta. In verità, la veduta della città 
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di Alessandria gioverà, in qualche maniera, a far 
meglio comprendere i versi 


Quel che più basso tra costor s° atterra 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese, 
Per cui e Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e il Canavese? 


E la veduta della città di Feltre spiegherà forse 
ì versì: 


Piangerà Feltre ancora la diffalta 
bell'empio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, che per simil non 8° entrò in Malta ? 


E a chi importerà di ammirare, fotograficaniente 
riprodotta, l’alma citta in cui visse e seminò discordie 
quel tale Pier da Medicina, che Dante cacciò nella 
nona bolgia del cerchio dei fraudolenti ? O il luogo 
dove fu sopraggiunto Jacopo del Cassero? E Bretti- 
noro e Bagnacavallo e Conio e Castrocaro e altri 
luoghi, borghi, città, fiumi, monti che il poeta nomina 
semplicemente, ma dai quali x0n ricerelte ispirazione 
alcuna, e i quali, riprodotti, non conferiranno un 
bel nulla alla interpretazione del testo? Che cosa mi 
saprà dire la veduta del Tronto posta di fianco a un 
verso dove questo fiume, insieme con il Verde, è no- 
minato non per altro che per segnare il confine di 
una regione d'Italia ? E quella del Bacchiglione, che 
il poeta nomina per fare una figura rettorica ? E 
quella del Tagliamento e dell'Adige e del lago di 
Garda e di molte e molte altre acque e terre che 
diedero ispirazione a Dante così e tanto, come e 
quanto illumineranno la mente dei futuri lettori della 
Commedia illustrata ? Est modus în rebus : riprodu- 
ciamo pure monumenti e vedute che colpirono dav- 
vero la mente del sommo poeta, e che, possibili a 
riprodursi oggi com’ erano 600 anni fa, possono ser- 
vire al iettore; ma, per amore dell’arte nostra, 
scansiamo ?/ troppo e îl vano... Che un nobile signore 
inglese abbia avuto un giorno l’idea di raccogliere 
come che sia (se pure fu tale l'intenzione) imagini 
e vedute di oggetti e di luoghi anche semplicemente 
ricordati nel Divino Poema, si può capire; si capisce 
ancor meglio che l'on. Filippo Mariotti, appassionato 
cultore e unico, in Italia e fuori, di studì statistici e 
di riproduzioni letterarie e fotografiche di monumenti 
antichi, l'abbia ripresa; ma che la Presidenza d’una 
Società Dantesca Italiana, che uomini veramente seri 
e dotti, la continuino e invitino gli studiosi del bel 
pacs a munirsi di macchine fotograriche per ripro- 

urre, di fianco e per illustrazione ai versi dell’Ali- 
ghieri, la città di Genova, per esempio, con i suoi 
forti armati di cannoni e con il porto popolato dei 
piroscafi della Navigazione Generale Italiana, è cosa 
che non va. 

E un’altra cosa non va, e fa torto, non dirò solo 
alla fierezza, ma al decoro-italiano. La città di Trento 
e la città di Pola non sono forse nominate nella Di- 
vina Commedia ? E il signor Mariotti, e la Presidenza 
d’ una Società che sî propone di raffermare e di dif- 
fondere lo studio del nostro primo poeta nazionale, 
e che fa sua l’idea d’una ?llustrazione grafica della 
Divina Commedia, non hanno pensato che, a farlo a 
posta, proprio là dov» Dante narra della ruina che 


| Di qua da Trento l’Adice percosse, 
e proprio là dove narra 


Sì come a Pola presso del Quarnaro 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 
Fanno i sepolcri tutti il loco varo, 


proprio di fianco a questi versi (chie. sottacendoli, 
fortunatamente non si distruggono ) sarebbero state 
a posto e opportune due vedute, della ruina e del 
loco varo? 

Via!... Nei Ginnasi di Trento e di Pola si leggono 
e si commentano questi versi; e voi, nel Regno, te- 
mete d' illustrarli col mezzo della fotografia?! 


San Vito al Tagliamento. 


R. A. 


ra 


Sha Aa e Caordali 





Tra gli ultimi doni ricevuti — primo per dolce emo- 
zione suscitatami nell'animo — è un opuscoletto carino 
carino. Squisito buon gusto spiegò il tipografo nel 
comporlo, nello scegliere le tinte; nitidezza, precisione 
inappuntabile nello stamparlo : parlo delle Remizni- 
scenze di scuola che Riccardo Pitteri, il soave can- 
tore, lia raccolto per le nozze Alice Sartori de Ba:- 
goricco con Angelo Tomaselli. Esce, questo elegan- 
tissimo gioiello, dallo Stabilimento artistico-tipogratic. 
G. Caprin di Trieste: e davvero non si richiedono altr 
parole perchè ognuno s’imagini alcunchè di gentil, 
di vago, di seducente. 


Mentre infuriano aspre lotte sull’ Adriatico lido, è 
contro la nazionalità italiana scatenansi slave jr: 
cupide di dominio; placido, sereno il genio italico sorge 
proprio nei paesi della lotta e si afferma e irradia 
mon moriente benetica luce. E questo — parmi — 
un fatto degno della più alta considerazione. Quai» 
profumo d'’ italianità, disposata al classico mond: 
latino che ci fn padre, non tramandano tutte le crea- 
zioni del geniale poeta triestino ? Fluisce armonios:, 
il suo verso — come pura onda di ruscelletto che fieri 
ed erbe lambisce nel piacido corso ; il pensiero © 
limpido; miti gli affetti e gentili; sorrisi e grazic; 
qualche velo di mestizia che non rattrista, come non 
rattrista la nebbia dorata che accompagna il sorger 
del sole. 


Reminiscenze di scuola @e un poemetto in sedici 
sonetti settenari, cui precede la dedica: 


Poiché troppo è a l'antica 
Far lunghi epitatami 
Ornati da’ ricami 
Dell’aia o dell’ amica, 


Mentre a minor fatica, 
Oggi tra i vecchi grami 
Poetici rottami 
Un coccio si districa, 


Vi mando un poemetto 
Anch'io del tempo andato, 
E scrivo sul biglietto: 


Tomaselli felice! 
Gloria il pensier ti ha dato, 
Il cor ti ha dato Alice, 


Nel primo sonetto, il poeta racconta come — De? 
cippo che preclare — Cifre conserva ancora — Di 
Roma... — Il suo pensier talvolta — Di vecchi car: 
amico — Come da un’ eco ascolta — Un’ antica pu- 
rola — 0 un emistichio antico — De’ begli anni d 
scuola. — Allora — Per nuovo incantamento — egli 
rivive nei tempi di Roma, rivede le scene liete di 
quella vita campestre: l’ agricoltore contento ri- 
tornare dai campi coi grassi bovi e la bella donna 
seguirlo cantando |’ orazione a Cerere bionda: .l 
bianco avo — Su l’ uscio della stalla — comporre — 
Il vomero e la ralla — Per la seminagione — men- 
tre — La giovinetta balla — Intessendo corone — 
Di maggerana gialla — Per le feste di Adone... 


O secoli beati — O fortunate genti! — quando — 
Di genî popolati — Erano i firmamenti. E il poeta, 
la sua narrazione riprendendo, la queta vita de’ campi 
nell’ epoca romana con festevolezza ridipinge, cosi 
come le reminiscenze di scuola gliela ripresentan» 
alla memore fantasia — le reminiscenze de’ poeti la- 
tini, che 


eran tutti lieti 
Di audaci fantasie 
E libere armonie... 


Anno lV. 
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CAMPANA A MORTO 


—— 


Perchè tra questa grande gioia della mattina 
Fresca, lucente, pura dove han sorrisi i fior, 
Musiche liete i venti miti della collina, 

E da le fronde e l’erde mormora Aprile: amor, 


Perchè sul campanile della chiesa montana 
Che con baglior di foco folgora rosso al sol, 
Batte lenta, monotona, severa la campana 
Quasi per avvertirci ch'è ancora al mondo il duol? 


Muore là su una madre, nella gaia casctta 
Che sporge da la vigna tra due sambuchi in fior; 
Ora col babbo sola resta una pargoletta, 
E guarda e non intende che la sua mamma muor. 


O povera bambina! e tu non sai che sia 
Quel soffio che dal labbro fa l’anima fuggir. 
Sorridi cinguettando : — dov’ è la mamma mia ? 
A la mia cara mamma cento cose ho da dir. — 


Meglio è adesso ignorare. Ti diran ch' è partita 
Fra un nembo d'’ angioletti e che aspetta la su. 
L’ han coperta di fiori, l'han di bianco vestita, 
È andata via chiamandoti e non ritorna più. 


E quando nella rosea tua culla domattina —— 
Domanderai :- la mamma, lamamma mia dov'è ? - 
Il babbo con la testa su la tua testa china, 
Dirà: — dorme — e una lacrima muta cadra su te. 


O povera bambina. Fumo che torna via 
E cenere che resta, ciò si chiama morir. 
Alza le tue manine, rip:ti: ave Maria ; 
Forse nel sol discende la mamma a benedir. 


R. PITTERI. 


POVERI MORTI! 


o_o 


Fin che la piova giù dirollamenle 
Senza tregua cadeva ce senza fin, 
E raggirato in vortici il lorrenle 
Mal chiudea lra le sponde il suo cammin ; 


Fin che parea, nel buio uguale e denso, 
Che si scordasse di quesl’orbe il sol, 
Nè più s’udiva per lo spazio immenso 
D'augello un canto, nè d' insetto un vol; 


E la tristezza, torbida marea, 

In me spegneva ogn' inlima virtù, 
Poveri, cari morti, in cor dicea, 
Pensando a voi: si dorme ben laggiù! 


- 


Ma il sole or desta musiche e sorrisi 
Vincendo a un tratto d’ogni nube il vel, 
E una fragranza di perduti elist 
Aleggia arcana fra la terra e il mel. 


Ebro di luce è il monte, e la fiumana, 
Che come il luono udivasi rombar, 

Canta in più dolce metro e sì rispiana 
Correndo in fili argentei verso il mar. 


Scosso dal suo torpor, l’errante augello 
Via per le siepi cinguetlando va, 
Sbuca l’insetto e con ardor novello 
Esulta al raggio che il Signor gli dà. 


Ad ogni lieve spiro hanno corone 
I pioppi aerei di brillanti e d' òr 
E cantano sommessi una canzone 
Che desta arcani palpiti nel cor. 


Ed io vi chiamo, o poveri sepolti, 

Cui fu rapito così presto il dì ; 

O miei perduti, giù nell’ombra avvolti 
Mentre sì bello il sol risplende qui! 


ANNA MANDER - CECCHETTI. 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO ETIMOLOGICO 


del vocabolario friulano. 


Il Pirona (') cita ventitre voci del nostro 
dialetto che hanno un riscontro nel tedesco ; 
ma, come sempre, nel capitolo delle « Atte- 
nenze della lingua friulana », l'enumerazione 
non è molto accurata e neppure completa. 
Nè a ciò veramente pretende. 

Sotto questo rispetto il nostro vocabolario 
fu considerato poi dal Gartner, nella sua 
Raetoromanische (rammatik (1883); ma, 
quantunque il suo lavoro sia molto ricco, 
specialmente nella parte lessicale, egli fu, 
credo, ben lungi dall’esaurire un tale studio. 
Una delle difficoltà principali di esso sta nel 
fatto, che spesso la parola friulana non ha 
alcuna affinità, oppure soltanto lontana e 
irriconoscibile quasi, con la moderna tedesca; 
la relazione invece risulta mettendola a con- 
fronto con la forma del medio alto tedesco 
o dell’antico alto tedesco. 

Io intendo raccogliere prima le parole che 
da alcuni furono ritenute senza sufficiente 
ragione, o addirittura erroncamente, di ori- 
gine germanica, poi quelle che si debbono 
attribuire veramente all’ influenza tedesca. 
Come ho fatto in altro articolo, (*) indico 
fra parentesi il nome di chi per il primo ha 
preso in esame un vocabolo. Senza 1’ inten- 
zione d'essere completo, soltanto raccogliendo 
appunti presi più qua e più la, secondo la 
occasione, aggiungerò alcune parole, che, 
secondo me, attestano indubbiamente, se non 
derivazione immediata, almeno affinità con 
voci di linguaggi germanici. 


I 


blecc; secondo il Pirona corrisponderebbe 
ad un ipotetico ted. blek. Ma, come s'è visto 
altrove (3) la parola friulana viene, è vero, 
dal tedesco, però non direttamente, bensi 
coll’ intermediario dello sloveno. 

crompir ; non viene dal ted. (v. art. cit.), 
ma molto probabilmente dallo slavo. 

alt ; è messo dal Pirona a riscontro di un 
tedesco halt (?), ma è una parola schietta- 
mente latina. 

cucd; cucd; licòf; trade; (rape; per queste 
parole che hanno un’affinità tanto col tede- 
sco che collo sloveno vedasi art. cit. pag. 199. 

pocd; il Pirona crede venga dal tedesco, lo 
Strekelj dallo slavo. 

krust (romancio) = crust, cròste, friulano; 
il Gartner (4) cita questa parola, che è pret- 
tamente latina, tra le poche che il solo friu- 
lano, di tutti i linguaggi latini, avrebbe prese 
dal tedesco. 


1) Vocabolario, pag. XCII. . 
2) Pagine Friulane, Ill.0 pag. 196 - 199. 

(3) Pag. Friul. 1II.0 197. 

(4) Op. cit. p. 31. 








J. Mischi in una diligente monografia sulle 
— Parole tedesche nel Ladino (') — cita il vo- 
cabolo stumbl rom. (friul. stombli), e lo pone 
a confronto con l’ antico alto tedesco stum- 
bal, nuovo alto tedesco stumbel. Il Pirona, 
nel Vocabolario, adduce il latino slimulus, e 
forse ha ragione. L'inserzione di un è è più 
che naturale con la caduta del primo « che 
è senza accento ; ma non è facile invece spie- 
gare come siasi mutato l'é in u nel romancio 
e in o nel friulano. Anche accettando la pa- 
rola come di origine immediatamente latina, 
si può ammettere una influenza del vocabolo 
tedesco. 


Il 


asse = uggia, nimistà (?). Per quanto ri- 
cordo, è vivo soltante nella frase vé in asse = 
avere a noia, odiare. Ted. mod. /Hasz = odio. 
berzà = ricoverare le mandre. Viene cer- 
tamente da un étimo tedesco, come il francese 
hébérger, it. albergare ; ted. mod. bergen med. 


alt. ted. birgen = mettere al sicuro. 
binlte== verricello; ted. mod. Wide (Pirona). 
bree = asse; ted. mod. Bretl. (Pirona ) 


Per l’ estensione geografica di questo voca- 
bolo si può vedere Gartner (op. cit. pag. 23). 
Derivati : breàr, bredul (?) breon. 

brènte = tinozza, med. alt. ted. brenle = 
tino. 

bràt = nuora; med. alt. ted. br, tedesco 
mod. Braut. Cfr. Gartner (op. cit. p. 22). 
Lo Czérnig (5) dice che già in una iscrizione 
funeraria aquileiese del terzo secolo sì legge 
— «Juliae speratae — Jul.' Secun. Socr. 
Bruti » etc.; sarebbe quindi una parola ad- 
dottata dalla lingua rustica. (Pirona). 

bulo = vantatore, spaccone; ted. mod. 
Buhler = damerino, vagheggino; med. alt. 


ted. buole= stretto parente, amante. (Pirona) 

cartùfule ; ted. mod. Kartoffel = patata. 
( Pirona). 

cràmar = merciaiuolo ; ted. med. Kra- 
mer, 0, Krimer; med. alt. ted. Aradmaere, 
kraemer. Derivato : crame = cassa del mer- 
ciaiuolo ; med. alt. ted. krdme. (Pirona ). 

cràut == cavoli inaciditi ; ted. mod. Krau! 
( Pirona). 

cinglinà = tintinnire; ted. mod. klingen; 
ant. alt. ted. Alingan, med. alt. ted. Alingen. 
Forse la derivazione è da Kklingeln; poi * kin- 
geln, e, con metatesi Kinglen, kinglin-d, 
cinglin - da. Notisi, che, anche quando senza 
alcun dubbio l’étimo d’un verbo friulano € 
tedesco, la formazione dell’ infinito è perfet- 
tamente analogica a quella del latino. 

cògul = ciottolo; ted. mod. Kugel = sfera, 
palla. E vocabolo comune ai dialetti reto- 
romanzi del Canton Grigioni e del Tirolo (*). 


(1) Deutsche Worte im Ladinischen. Brixen. A. Weger 1882. 
(2) Pir. nelle Aggiunte p. XCVMI. l 

(8) Die alten Volkher Obderitaliens. Wien 1885 p. 59. 

(4) Vedi Gartner, op. cit. p. 18. 
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conòle = polso; ted. mod. Anochen = osso, 
Knòchel = nocca, giuintura delle dita. — ll 
Pirona nota soltanto il significato di polso, 
ma la parola friulana vale certamente anche 
nocca. 

crott = rana; ted. mod. Aròte, med. alt. 
ted. Arole, Krot. È comune al Canton Gri- 
gioni e Tirolo (romanzo); ivi pure inceròl = 
nudo. 

chast = granaio ; ted. mod. Aasten. ( Pi- 
rona ). Nel med. alt. ted.: Aaste col preciso 
senso di granaio. Il vocabolo è vivo anche 
nel Jadino del Tirolo ('), sotto la forma chalt 
— chalt dalla blà, clialt dal lat —. Mentre 
nel friulano ha avuto influenza diretta la 
forma del ted. alto, ivi la ebbe invece la 
forma bavarese che ha Ghalte, Kalle = der 
Gehalter, der Behiilter, specialmente un ar- 
inadio da muro per conservarvi latte, carni 
ecc. Il fatto ha una conferma nell’ uso di 
chalt nel ladino del Tirolo. 


chastròn = castrato, castrone; med. alt. 
ted. Kastràn. Notisi che la parola castrone 
data dal Pirona non è d’uso comune dell’ i- 
taliano parlato. 

chòt = porcile. Il Du Cange (*) dà — Cota: 
tugurium latibulum a Saxon. Cote, spelunca; 
hinc rusticorum mansiunculae ita appellatae 
sunt. Latino barbaro cotugium, ingl. mod. 
cottage, med. alt. ted. Kote, Kot = capanna. 
La derivazione dal tedesco dà piena ragione 
del valore di questa parola nella toponoma- 
stica friulana (8). 

dàne == abete; ted. mod. Tanne. (Pirona). 

draz = crivello. È certamente derivante 
da un étimo germanico affine a quello che 
ha dato il ted. dreschen = trebbiare, bat- 
tere il grano Questa è una delle pochissime 
parole di origine tedesca che sì estendono 
su tutto il dominio reto-romanzo dalle val- 
late del Reno anteriore al Friuli. (Gartner). 


flasche = fiasca; ted. mod. Flasche ( Pi- 
rona ). 

garb = acido, aspro; ted. mod. herb. Il 
Gartner (4) suppone che questo vocabolo sia 
stato introdotto nel friulano dal veneto, che 
ha garbo. Ciò troverebbe una conferma nel 
fatto che questa è una delle poche parole 
dovute a una probabile influenza tedesca, le 
quali esistono, tra tutti i dialetti reto-ro- 
manzi, solo nel friulano. 

ghigne = brutto cello; al figurato = astuto, 
furbo, mariuolo ; med. alt. ted. gin, gine, 
geinen. Il Mischi (>) cita il ladino ghigna, e 
pone a confronto anche col tirolese (1énge = 
faccia sdegnosa, broncio. Questo vocabolo è 
molto diffuso nei dialetti dell’Italia superiore; 
il verbo ghignare, sogghignare = tedesco 
mod. gàhnen e dell'italiano scritto. 





(4) Mischi, op. cit. p. 18. 

(:) Giossarium mediae et tnafimae !atinitatis 8. v. 
(3) Ved. Pirona. Vocabolario p. 594. 

(4) Op. cit. p. 31, 

(5) Op. cit. p. 15. 


gràm = g&ramo, misero ; ted. mod. gram. 
Mentre in ital. gramo, gramaglia sono parole 
di tradizione dotta, nel friul. grdm è, o al- 
meno era, sulle bocche del popolo. 

grubiàn = ruvido, grossolano ; ted. mod. 
grob. (Pirona). 

lache = melma, belletta; ted. mod. Lache = 
pozzanghera. (Gartner pag. 23). 

mencòld = bietola, bitola da erbucce; ted. 
mod. Mangold. Più frequente ora quest’erba 
ha il nome di dléède. Dicesi anche piéss, jer- 
bùcis. (Pirona). 

mùme = zia; ted. mod. Muhme. (Pirona). 

olberar = alloro. Questa parola è in uso 
nel Genovese invece della più frequente voce 
friulana oràr. Il ted. mod. ha Loorber; med. 
alt. ted. /òrber. Evidentemente l’iniziale / fu 
presa equivocando, per l'articolo, come accade 
spessissimo in tutte le lingue romanze. Il suf- 
fisso àr non ha bisogno di spiegazione; basta 
l'analogia di oràr, peràr ecc. 

Olberes = bacche d’alloro; ted. mod. Lor- 
beere. La voce friulana registrata dal Pirona 
per bacca d'alloro è rubaghe. (Del Bianco). 

pècar = bicchiere ; ted. mod. Becher. (Pi- 
rona). Poco usato. 

pidin = bigoncino; ted. mod. Boden (Pi- 
rona). E parola che appartiene esclusivamente 
al friulano. 


puèm = ragazzo, giovane; ted. mod. Bube, 
med. alt. ted. buobe. Nel dialetto di Schwei- 
ningen (Oberbalbstein ) si ha dp, bube ; in 
quello di Schleins piep, pueba. Il Gartner 
stesso che ha notato queste affinità osserva 
che il pop del dialetto di Vigo e pup di Pau- 
laro s'avvicinano, più che al vocabolo tedesco, 
al latino pupa. 


rinche = maglia, cerchietto; ted. moderno 
Ring. (Pirona). o 

rugnà = grugnire, ringhiare, brontolare ; 
med. alt. ted. rinen = parlare sommessa- 
mente, bisbigliare; dial. austr. rounen = par- 
lare piagnucolosamente. (Mischi). 

sbisia, bisià = frugare, figuratam. = ar- 
rabattare, muovere, commuovere. Nel ladino 
( Mischi ) c'è il verbo bdbusié = muoversi, e 
busiént (participio) si dice di ragazzi vivaci 
ed irrequieti. Si confrontino queste parole 
col nuovo alt. ted. wvusela, e med. alt. tedesco 
wislen == mettere in movinento, agitare. 

sbregà = squarciare, strappare, ted. mo- 
derno brechen. Nel ladino (i) c'è il verbo 
sbreghè; ivi stesso sbrég — sbrèc vale = 
spaccone, spavaldo, come nel friulano sbregòll. 
( Pirona). 

sbrumd = schiumare. Questa parola che 
sotto varie forme è comune a tutta la fa- 
miglia dei linguaggi reto-romanzi, pare for- 
mata secondo l’etimo del ted. fahm = crema 
del latte, abrahmen = levare la crema, schiu- 
mare, sopra un verbo *ex-rama-re. L’x (pa- 





(1) Mischi p. 24. 
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ralello all’ab di ab-rahmnen) essendo atonico 
è rimasto s; per eufomismo tra ls e lr si 
introduce un db. Che questo processo non sia 
puramente ipotetico lo dimostrano le diverse 
forme dei dialetti reto-romanzi addotte dal 
Gartner (p. 16); sgramér. sbramdr, groma, 
grama, bramo, brama. ll Pirona nel Voca- 
bolario pensa al lat. bruma, ma credo che 
. sia stata contaminazione di significati, non 
altro. 


scatùs = torsolo, fusto quasi legnoso della 
spica del mais, ted. mod. Schaft, ant. alt. 
ted. scaft. 11 ladino {!) con assimilazione, da 
quest’ ultimo ha scatt = asta della penna. 

sclapà = fendere, spaccare, schiappare. Il 
Mischi (p. 37) parte dal significato — rom- 
pere qualche cosa con rumore — e connette 
questa parola coll’ant. alt. ted. chlaphòn == 
far rumore col battere due cose assieme, e 
in secondo luogo = chiaccherare, ciarlare, 
come in lat. crepare. Nel ted. mod. si ha 
klaffen = stare aperto, spaccarsi. Il ladino 
possiede le due forme stlaffè, e, stlappè, la 
prima nel senso di chiaccherare, la seconda 
in quello di fendere. Nel friulano si avrebbe 
solo la forma colla labiale, come in Kklappen 
klappern. 

sedòn = cucchiaio. Questo vocabolo comune 
a tutti i dialetti reto-romanzi (*) è rimasto ab- 
bastanza oscuro. Certo, pare, è di origine ger- 
manica. Lo Schuchardt (3) a proposito di 
questa voce, cita il norveg. skeid, sved. sked 
e danes. skee. 

sén, seneòs = voglia, voglioso; ted. moderno 
sehnen = desiderare, med. alt. ted. sene, sen 
= voglia, brama; senec, senic = desideroso, 
innamorato. 

sésule = piccola falce; ted. mod. Sense 
falce. La parola divenuta sdrucciola al di- 
minutivo ha perduto la nasale. 

slaif = freno, martinicca; ted. mod. 
Schleife; med. alt. ted. sleife. Questa voce 
manca nel Vocabolario del Pirona. 


slich =: luogo fangoso, sdrucciolevole, s/i- 
chià = essere lubrico, sdrucciolevole ( man- 
cano nel Voc. del Pirona ); med. alt. ted. slich, 
slichen, ted. mod. schleichen (*). 


slèpe = fetta grande di q. c., ceffone. In- 
glese slap. (Pirona). 

snòps acquavite, bevande alcooliche, 
ted. mod. Schnaps, Schnops = (sorso d’) ac- 
quavite, acquavite di patate. (Gartner). 

spése = vitto, cibo. In gran parte dei 
linguaggi reto-romanzi si* trovano promi- 
scuamente ora derivazioni dirette dal ted. 
Speise = cibo, ora derivazioni dal lat. ex- 
pensa che è poi l’ étimo della parola tedesca. 
Su ciò ved. Gartner pag. 17. Anche in friu- 
lano c'è l'oscillazione tra i due vocaboli la- 


fn 
ai 





(4) Mischi p. 24. 

(2) Gartner p. 16. 

(9) Rémania 1875. 

(4) Vedi Pag. F-iul. 111.0 pag. 199. 


PAGINE FRIULANE 


tino e tedesco; infatti spése significa tanto 
spesa, costo, quanto vitto, cibo. 

Spizz = picco, aguglia ; ted. mod. Spitz. 
Osserva molto opportunamente il Mischi (pa- 
gina 26) che il lad. piz = angolo, pizza = 
cima, e io aggiungerei anche pizz, pic friu- 
lano = dito, (poi diventato semplice nega- 
zione), sono, secondo ogni probabilità, derivati 
non dal tedesco, ma dal latino ape, con afe- 
resi dell’ a. 

spolèr = cucina economica; ted. mod. 
Sparheerd. E voce introdotta nel nostro dia- 
letto da poco tempo, e non da per tutto; 
manca nel Pirona, 


stossda = cozzare, urtare; dar di cozzo a 
guisa dei vitelli poppanti; ted. mod. stoszen. 
(Pirona). 

striche = lista, striscia; ted. mod. Strich. 
(Pirona). 

struchà = rovesciare; med. alt. ted. stra- 
chen = inciampare, cadere, precipitare. 


slruscie, strusciàsi = fatica, affaticarsi 
(mancano nel Voc. del Pirona). Il ladino ( Mi- 
schi p. 28) ha strùscia infreddatura, 
ed anche = povertà, bisogno. Ivi stesso si 
dice se struscié = alffaticarsi. Cfr. med. alt. 
ted. struche. 

stròpp = aiuola. Non è da mettersi in re- 
lazione, come dice il Pirona, con strupo, parola 
pretta latina, ma con l’étimo che dètte ori- 
gne, al ted. Dorf= villaggio, a truppa, troppo, 
e che indica moltitudine, agglomeramento. (*) 

sùff = farinata. Si volle far venire dal 
verbo sufflare, ma deriva certamente dal- 
l’ ant. alt. ted. suf = brodo, sugo; med. alt. 
ted. sufen = qualunque cosa liquida da man- 
giare. (Mischi). 


o 
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svanzighe = moneta; ted. zwanzig. (Pi- 
rona). 
talar = moneta; ted. Thaler. (Pirona ). 


(rajàr = moneta; ted. Dreîer. (Pirona ). 

vaì = piangere; ted. mod. weinen. 

vignarùl ditale, anello ; ted. mod. Fin- 
gerhul. Sì errerebbe però a ritenere che l'&/ 
del friulano renda l'hul della parola tedesca. 
In vignartl c' è la sola prima parte tedesca 
( Finger = dito), la seconda ( hut cap- 
pello ) è sostituita dal suffisso u/us del di- 
minutivo latino. 

L’imitazione completa della parola si trova 
nei dialetti reto - romanzi della Svizzera dove 
ci sono le forme: finderquet, fingergùet, fin- 
gherguet. (Pirona). 

vuadidsi sposare; angl. sass. wedian. 
(Pirona). 

vuaite = guardia; ingl. fo wait = aspet- 
tare, attendere. (Pirona). 

ziruch, siruch = indietro! E voce d’ uso 
frequente come comando agli animali; ted. 
mod. zuritck ; med. alt. ted. zeriùcke. Manca 
nel Pirona. 
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ACHILLE COSATTINI. 


(2) Kluge. Etfmologisches Worterbuch. 
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UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XYIK E XIX 


(1790 - 1830) 
ricerche per ANTONIO BALLINI . 
o_o 


V. 
CERIMONIE. 


1799, 4 ottobre. — Ricorrendo il natalizio 
di S. M. Francesco I il R.° Capitolo partecipò 
all’Arcivescovo A. Zorzi che desiderava di 
celebrare tale giornata é S. E. R. acconsenti 
e così i deputati della città nob. Giulio Agri- 
cola, co. Antonio Agricola, co. Gregorio Ber- 
tolini, march. Lorenzo Mangili, co. Antonino 
Antonini, co. Pietro Mattioli e sign. D. Zer- 
bini concorrendo essi pure in abito negro 
con spada, con il comandante della piazza e 
vari ufficiali alla messa celebrata dal co. ca- 
nonico G. Colloredo assistito dal co. Giulio 
Brazzà e co. G. Gallici ; v era molta gente. 
Mons. Arcivescovo abbenchè avesse dato il 
suo consenso per la funzione non v' inter- 
venne; anzi due giorni prima andò a Rosazis 
dando motivo a molti discorsi. Alle ore 10 3/, 
cominciò la messa durando un’ ora, nel qual 
tempo i signori Deputati fecero serrare tutte 
le botteghe. 

1799, 5 novembre. — Il R. Capitolo celebrò 
con gran pompa funebre in Duomo la morte 
del pontefice Pio VI. Alle solenni esequie 
intervennero l'Arcivescovo Zorzi che celebrò 
la messa assistito dai Monsignori co. Carlo 
Belgrado e Franceschinis con musica a piena 
orchestra, indi furono fatte le 5 assoluzioni 
secondo il rito pontificale. Piacque distinta- 
mente per il suo buon gusto il catafalco a 
piè del coro oltre a molti serviturali ai lati 
del medesimo esprimenti le virtù del defunto 
specialmente l’ aurea iscrizione latina posta 
di fronte, dell’ ab. Zanni celebre penna. 

1800, 1 maggio. — Alle 9 '/, si portò in 
Duomo S. E. il general Marmont con molti 
generali ed ufficialità scortato da molta truppa 
con banda, accompagnato dal Magistrato ci- 
vile che unito alla deputazione Locale furono 
a levarlo al suo alloggio, casa Antonini del 
Arcivescovado e dopo il Tedeum cantato per 
la riunione del Veneto col regno d’Italia 
accompagnarono S. E. al palazzo. I Deputati 
poì si recarono alle Grazie dal magistrato 
civile per il già accennato giuramento. In 
Duomo furono 200 Granatieri per la parata 
e discreto popolo. | 

1803, 12 febbraio. — Essendo stato nomi- 
nato cardinale il nostro arcivescovo P. A. 
Zorzi tutto il clero, la nobiltà ed autorità 
andarono a complimentarlo, ed in tale occa- 
sione furono fatte molte feste, ricevimenti, 
illuminazioni in suo onore. 

Questa mattina fu tenuto straordinario 
consiglio di Città con l'intervento dei Signori 
Deputati co. Francesco Mantica, co. Detalmo 


Brazzà, co. Antonio d’Aviano, co. Ascanio 
del Pozzo, co. Carlo Cannuccio, co. Alfonso 
Antonini e sign. D. Stella e 103 consiglieri. 
Contradicenti nob. B. Moroldi e co. Rizzardo 
Sbruglio, cancelliere Andrea Brunaleschi che 
lesse due parti seguite da un breve discorso 
del conte F. Mantica. Con la prima fu 
domandato al consiglio di poter disporre 
2000 Ducati di avanzo della cassa per do- 
nargli al cardinal Zorzi in nome della città 
e la seconda di prendere altri 2000 ducati 
a interesse e unirli ai primi onde donar a 
S. E. 4000 ducati. Balottate le proposte sì 
ebbero 97 voti favorevoli e 6 contrari. Vi 
concorse molta gente al detto consiglio aven- 
dolo fatto a porte aperte (') e tutti applaudi- 
rono al bel dono da farsi al nostro zelante e 
ottimo Pastore. 

1808, 24 luglio. — Alle 414 '/, si portarono 
al R. Liceo S. E. il general Baraghie con 
la moglie, il Prefetto, il Podestà R. Antonini 
ricevuti a piè delle scale dai Professori. 
L’ab. Viviani professore di belle lettere re- 
citò un’ applaudita orazione, indi gli otto 
scolari ripetevano i quesiti del giorno del- 
l'esame ed ebbero poi dal cav. Prefetto i 
premi che erano opere di bella ligatura 
analoghe ai loro studi. Fra i scolari si di- 
stinse il giovane Attimis di Nimis riportando 
tre premi di fisica, francese e belle lettere. 
Alla 1 pom. terminò la solenne funzione con 
intervento di molta gente. 

1840, 15 luglio. — Mons. Arcivescovo Bal- 
dassare Rasponi cresimò nella chiesa delle 
Grazie più di 1300 persone e il concorso di 
gente fu tale che per tenere l’ordine la forza 
militare fu sul luogo dalle 11 ant. alle 6 pom. 

1810, 3 ottobre. — Alle 10 ant. fu unito 
per la prima volta nel Palazzo Antonini il 
Collegio Elettorale Dipartimentale presieduto 
dal Senatore co. Giulio Frangipane di Castello 
intervenendo 31 elettori — possidenti — dotti 
e commercianti. Unito che fu il consiglio 
comparve il com. barone prefetto Somenzari 
con i consiglieri di prefettura e il podestà 
R. Antonini; fece l’ ufficio al presidente ma 
questi, di poche parole come sempre, rispose 
brevemente e dopo questo terminò la seduta. 

4812, 28 maggio. — Giorno del Corpus 
Domini si portò in Duomo alle 11 il prefetto 
Aguschi con l'uniforme di consigliere ma 
senza la fascia con il Podestà Mattioli, il 
delegato Delfiu, il generale Scilt con il suo 
alutante per assistere alla messa cantata con 
bella musica celebrata da Mons. Dec. Fistu- 
lario. Poi vi fu la processione e giusto il 
consueto seguitando il baldacchino le autorità, 
ma il prefetto non volle portare come il pra- 


‘ ticato il baldacchino dal coro alla porta Mag- 


giore ne il Candeloto volle avere e così gli 
altri; ma fu sostenuto da quattro chierici in 
cotta. Alla 1 terminò la sacra funzione de- 
corata di molta truppa e molta gente. 





(1) Probnbilmente questa è la prima volta che sI fece il 
Consiglio comunale a porte aperte, 
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1813, 141 luglio. — Nel 1810 fu rubato di 
notte il prezioso tesoro del Duoino e tra le 
reliquie anche il busto di S. Ermacora d’ar- 
gento donato nel 1740 dal patriarca Delfino 
e dopo mercè le cure dell’arcivescovo Rasponi 
fu rinnovato, non però tanto riccamente come 
era prima. Ed oggi dopo la messa cantata 
a porte chiuse fu esposto sulla mensa del- 
l'altar maggiore. Alle 5 pom. fu fatta la 
processione, che riescì grandiosa. 86 chierici 
portavano le reliquie e il busto di S. Erma- 
cora era portato sopra sedia di legno da 4 
vicari ìn stola color pansè lavorata in oro, 
oggetto di somma antichità. Chiudeva il corteo 
la banda Nazionale. Moltissima gente era nelle 
vie, innumerevoli torci mandati dalle famiglie. 
Alle 7 1/ terminò la funzione durante la 
quale suonavano tutte le campane della città. 

1813, 29 agosto. — Solennità in Duomo per 
S. Eugenio protettor della città. La mattina 
come di consueto sì portò alla chiesa il savio 
Stefano Sabbadini con il cancellier Brunel- 
leschi Andrea, ove ricevuto dal Maestro di 
Cerimonie e accompagnato da uno dei mons. 
canonici sì portarono all’ altar del Santuario 
e tenendo una chiave il Capitolo e una la 
Città del scancello della reliquia di S. Eu- 
genio fu esposta la sacra reliquia sino a sera 
con una torcia accesa e 6 candele, dono della 
città e così terminò la cerimonia. 

1815, 4 giugno. — Sotto la loggia del 
palazzo publico fu eretto un palco di 3 gra- 
dini fornito di damasco con il ritratto di 
Francesco I e sotto il baldacchino alcuni 
sedili, un tavolo con sopra un Crocefisso; ivi 
si sedettero ìl Podestà Fabrizio con tre savi, 
Maniago, Mangili, Caiselli e dal segretario 
Brunelleschi fu letto il decreto del Sovrano 
per il giuramento che dovettero prestare 
tutti i capi di famiglia della città di Udine 
e dopo un breve discorso del podestà accom- 
pagnando l'ordine di S. M. li tre Savi alza- 
rono la mano destra spiegando tre dita per 
segno del prestato giuramento. Per 10 giorni 
si rinnovò la cerimona e ciò per comodo 
della gente e meno disturbo del ff. di Podestà. 

1816, 16 aprile. — AI suono di tutte le 
campane della città arrivò alla 1'/, la salma 
dell’ Imperatrice morta a Verona il 7 corr. 
A porta Poscolle v'era molta gente, tutto il 


clero della città. — Il comandante Veterani 
a cavallo — banda nazionale — 48 Dame 
vestite a lutto — vari cittadini vestiti pure 


a lutto; seguivano il corteo a destra ed a 
sinistra tutte le autorità civili e militari. 
Alla porta del Duomo fu ricevuta la salma 
dall’ arcivescovo Pellegrini; in chiesa v'era 
un catafalco a 3 ordini illuminato da 40 
torzi e 40 candeloti e varie iscrizioni del ca- 
nonico Braida. Essendo la cassa troppo pe- 
sante fu deposta sopra un tavolo coperto 
di velluto nero. Le Autorità si portarono in 
coro, le dame di Corte con la dama di palazzo 
co. Teresa della Torre e dama della crociera 
co. Marianna Sbruglio. Dopo fatte cinque 
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esequie la cerimonia finì restando per sempre 
molta gente in Duomo tutto il giorno. L'’in- 
domani mattina dopo la messa dell’Arcive- 
scovo la salina partì accompagnata da tutte 
le autorità e molto popolo fino a Porta Aqui- 
leia ove il ciambellano ringraziò le autorità 
della dimostrazione fatta. Le spese per tale 
circostanza furono di 8200 Locali. 

1816, 1 luglio. — Alle 10 si portò in Duomo 
il Presidente del Tribunale di Giustizia degli 
Orefici con tutta la Corte e dopo ascoltato 
il Veni Creator Spiritus si recò nella sala 
di Città ove era eretto un bel trono con due 
caregoni. A destra si sedette il R. cons. De- 
legato Torresani a sinistra il presidente degli 
Orefici avendo di lato tutte le autorità. Ar- 
rivato il Delegato fece tutti sedere eccetto i 
giudici e pronunziò un bel discorso a cui 
rispose G. B. Orgnano, indi lette le patenti dai 
giudici questi prestarono il giuramento e così 
terminò l’installamento della corte di Giustizia. 

1817, 12 ottobre. —- Avendo S. M. Fran- 
cesco 1 nominato presidente del R. Liceo il 
co. Pietro Maniago oggi ebbe luogo il suo 
installamento concorrendo al R. Liceo il R. 
Delegato Torresani, cav. Stratico, co. G. Fre- 
schi, sign. Vincenzo Folini consigliere della 
delegazione provinciale, mons. Sovran per il 
capitolo, il prof. degli Orefici, il podestà 
Cortelazzis. Il delegato fece un bel discorso 
a cui rispose il co. Maniago e dopo ciò la ceri- 
monia finì senza concorso di gente essendo au- 
tunno e gli signori si trovavano în campagna. 


1818, 29 marzo. — Sino dal 1812 avendo 
il Podestà di Udine fatto pratiche per co- 
struire un nuovo cimitero a S. Vito, ottenne 
di costruirlo di 10 campi, con disegno del- 
l’ architetto Presani che fu esaminato dalla 
comissione composta di Bassi R. Vicario, 
dott. co. Alvise Ottelio, co. Fabio (Gallici, 
co. A. Asquini, nob. G. Caratti, co. G. Cai- 
selli, sig. G. Cortellazis, G. B. Scala, nob. 
Leonardo Pontoni. Oggi fu fatta la solenne 
benedizione della prima pietra presenti il 
Podestà, l'Arcivescovo, il R. Capitolo e tutto 
il clero di Udine, che in processione alle 4 
pom. partì dal Duomo seguiti dalle autorità 
e molto popolo. Al luogo del Cimitero vera 
un grande padiglione chiuso da sbarre di 
legno e in mezzo una croce, luogo dove sì 
doveva erigere la chiesa. L’arcivescovo benedì 
la pietra in cni fu rinchiusa con piombo una 
iscrizione di mons. Braida, indi dette le Li- 
tanie il Vescovo fece il giro del campo santo 
spargendo l’acqua santa, indi dopo cantato 
il Veni Creator Spiritus il canonico mons. 
Pavona fece un discorso che durò 25 minuti 
indi il corteo rientrò in città al suono di 
tutte le campane. Al suddetto campo vi erano 
delle cassette per ricevere la carità dei fedeli 
cristiani, ma non fecero che sole Lire 54 e 
13 locali. 

1821, 20 maggio. — Con I. R. decreto ces- 
sendo stata stabilita 1’ apertura delle Scuole 
Maggiori a S. Domenego con 8 maestri con 
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l’annua pensione di 500 fiorini e 700 al 
Direttore G. B. Orsetti, questa mattina alle 
11 nella chiesa di S. Nicolò presenti le au- 
torità civili, ecclesiastiche, il R. Vescovo Lodi, 
il R. Delegato Torvesani, 4 della Congrega- 
zione provinciale co. Alvise Attilio, Della 
Torre co. Antonio, co. R. Antonini, Sarnasai 
Giuseppe fu intuonato il Veni Creator Spiritus. 
Dopo la messa andarono a S. Domenego ove 
in una camera ben fornita col ritratto di S. 
M. ed in faccia ad esso due poltrone per 
l'Arcivescovo e il R. Delegato. Ivi il direttore 
Orsetti parlò per un ora crescente presenti 
le autorità, secolari, maestri e molta gente. 

1822, 19 aprile. — Molte persone s’unirono, 
d'accordo coll’ autorità, per commemorare 
la morte del scultore Canova e stabilirono 
di fare una messa solenne nella chiesa del- 
l' Ospitale parata a lutto. Nel mezzo fu eretto 
un catafalco semplice ma molto bello, com- 
posto di quattro scalinate, varie iscrizioni 
intorno indicanti le virtù dell’ estinto, al 
disopra un’ urna con una statua rappresen- 
tante l’Italia piangente e all’intorno 4 fanali 
il tutto progettato dall’ architetto Presani. 
Alla funzione intervennero l'Arcivescovo, il 
clero e in via privata il vice Delegato, il 
relatore della Cong. Prov. Baldo co. Beltrame, 
il podestà Mattioli, il co. Toppo, co. Caymo, 
mar. Mangilli assessori e il loro segretario 
Brunaleschi. Dopo la messa in musica il 
parroco di Carpenedo ab. Osterman di Ge- 
mona tenne un bel discorso in lode di Ca- 
nova. 


z O 


UN SIUM, 


( POESIE SCRITE PAR GNOZZISS ) 


00 


Ere l’' ore vicine a miezzegnott 
Cuand che dutt sbarluffid ‘o soi dismott. 
Mi distiri, mi volti e a pòc a pòc 
'O sclarìss lis ideis e la memorie 
E ricuardì une storie, 
Storie propri recent: 
A Vere un sium 
Che ’o vevi propri fatt in chell moment. 
Si sa che i siums pur tropp son stravaganz, 
Ma a pont par chest 
Che i manche a lor il sest 
Cualchi volte son bogns di diverti; 
E se vuèlis savèlu, 
Us al conti daurman: staimi a sinti. 


Mi pareve che land a chaminà 
Eri rivàt a pid di une coline; 
E chamìne e chamine, 
Infin, alzand i voi, 
’O m'’inacuarz di vè falàd il troi. 
E la coline? No ere plui. Devant, 
*O ’vevi un’ alte mont, 
Daùr un gran profond. 
Resti come di stucc e dut tremand 
Mi sinti su d’ un crett 
E pensi a chatà il drett 
D'induvina la strade 
Che ‘o vevi bandonade. 


ai—_—_—_____y _—_— 


— Il soréli, ‘o disevi, l’è lad sott, 

Ven indevant a tombolons ia gnott ; 

Ce si fasie culì?... — 

E mi tachi a vai. 

Dopo cualche moment 

M: torne l’ ardiment, 

Mi sui cul fazzolett, comédi il blech... 

( Biell omp, cul blech in stuart! ) 

Al vignive za scùr, ma, a miò confuart, 
Viéd a une certe distanze un lusurutt 
Fra ju lens di un buscutt. 

— La vie l'è cualchidun, dunche anìn la — 
'O dis fra di me stess 

— E savarai dulà 

Che ’o soi, ce tant lontan, 

Ce pais che l’è chest, 

Se l’è un pais nostran 

Oppur se jò in chest lùgh ‘o soi forest. 


O jevi dunche e a salz e a zoppedòns. 
Rivi vicin al bosch in-t' un moment. 
I lens erìn grandòns 
E un seùr di fà spavent; 

Ma cu la guide di chell lusurutt 
Jentri fra i lens dal bosch, superi dutt. 
Rivi, ma dula mài ? 

In miezz a une corone di pedai. 
Banchis a tor a tor, e in miez un pdl 
Che l’ere par sostegno del feral. 

No vedevi nissun, ma cenonè 

Sint un cert no sai cè che si avvicine. 
Mi scuind daùr un len 

Par viodi cui che ven. 

Ed eco compariss une sgualdrine, 
Brute di fà spavent, 

E dopo di un moment 

Une seconde cu la boche stuarte, 

Poi la tiarze e la cuarte; 

Subit daùr di cheste 

Une cuinte, une seste. 


Ere la prime grisignide e seche 
Cui voglaàzz infuessàz, la piell grispade, 
Cu la coce spelade e seche seche, 
Spizze la barbe e dute sdenteade. 
Ere propri l’ invidie, cheste strie : 
Si cognosseve te tisonomie. 


La seconde po’ e veve une bochate 
Che i chapave in traviars dutt il mostazz, 
E dentri si moveve une lengate 
Usade a puartà in plazze dug i fazz; 
Mostrave nel tasè grande impazienze, 
E jò }a batiai pe’ maldicenze. 


Vignìve cul nàs lung come un jubal 
La tiarze figurate, e vevei voi 
Grandòns e scocolàz come un nemàl... 
A pareve, i duliss di’ vent doi sòi! 
Dòs orelonis fatis par sta in spie; 

E cheste la clamai la zelosie. 


Veve la cuarte doi voglazz che ardevin, 
Crustave i ding e butave la bave, 
Siaràz i puins insieme si sbattèvin ; 
E veve il cuarp in forme di une ‘save. 
Senze bisugne di choli la smire, 
Jò disei subit : — Cheste è propri l’ ire. 


Cun giambis disuguals, muse radrose, 
Seguitave la cuinte femenate. 
Veve une gobe dute gropolòse, 
E faseve dei gesch come une mate; 
E vignive rugnind : — Misericordie! — 
O disei fra me stess: — è la discordie. 


E finalmentri si fasè indevant 
La seste figurate, pezzotòse, 
Cui brazz a pendolon e sossedant, 
Cu lis giambis clopand e smorfiòse ‘ 
Ere l’ acidie, e appene che rivà, 
Vignude in ultin, prime si sintà. 
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Si sintin dutis, e l’ Invidie alore 
Cussì fevele: — Eben, compagnis mèés, 
Voaltris ben savès a di chest ’ore 
Che al chad propri doman il dì del mès 
Fissàt pal matrimoni di Catine; 
Si fevele par dutt de la Sposine. 


Si dis che è furtunade, che ha un partit 
Propri ecelent, che jentre in parintàt 
De la plui buine int, e che il mariît; 
A l’è un fantatt di sest, bon, onorat ! 
Si dis che la Sposine è buine e brave 
E che chest bon partiît lu meretave. 


Sépit che Belzebù mi ha comandat 
Che "o concertìn insieme cheste gnott 
Par che un tant ben al resti sconcertàt; 
Si stabilissi dunche in chest complott 
| Che re berlicch al meti la so code, 

E un matrimoni tàl léi fùr di mode. 


A une proposte tal ches maladetis 
Fasin boche di ridi e sul moment 
Tfchin a sussurà come saetis 
E mulìnin progezz di fà spavent.... 
Fasarin chest e chest, cussì e cussì... 
Ma jò a chest pont no mi podei tignî. 


Salti indevant, e cun doi vòi di bòre 
"O brùsi, ’o inceneriss ches brutis strîs; 
"O fàs come il malan e la malòre, 
Crustiì i ding, strenz i puins, 'o pesti i pîs, 
E al timp istess tonand alzi la vòs 
Pa la difese e pa l'onòr dei spòs. 


E: — Voaltris, 'o disei, brutis cizzatis, 
Véès cùr di nomina Bepo e Catine ? 
Ah! voaltris profanà cun chéès bochatis 
Il nom del spos, il nom de Ja sposine? 
Viparis de l'intiar, fis del demoni, 
Voaltris sconcertà chest matrimoni ? 


Rosèiti pur, invidie, brute strie; 
Spalanche, maldicenze, che bochate; 
Sladrose pur i vòi, tu, zelosie; 

Ire, vòse; discordie fàs la mate; 
E tu, acidie, sossede : ma la puarte 
Di gshase di chei spòs no us sara viarte | 


Il Cil ju benediss, 

La pàs ju custodiss ; 
Unìiz in matrimoni, 
A rabie del demoni, 
Saran simpri stimaz 
Saran simpri onoràz ; 
Se chapin su la cròs, 
Son anche virtuòs; 
E son ben educaz, 

E son ben inscuelàz, 
E sott la protezion 
De Sante Religion 

Di cùr e si amaran 
In sin che vivaran ; 
E dopo in paradîs 
Insieme cui lor fis..... 


Evi tant investit ne la difèse 
Che "o vevi za sudade la chamese. 


Ed ecco ches arpis, 

Vidind di sei scuajadis 

Mi assaltin dutis sis 

Come Animis danadis 

Cu la bave a la boche; 
Erin, toche e no toche, 

Par chapami pal cuell 

E par fami la piell..... 

Il car mi dè un gran bott... 
E mi chatai dismott. 
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L'AGRICOLTURA 
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Non ho versi per l’ uom che è tutto intento 
Con disonesta audacia a cercar oro, 
Nè chi al traffico anela in ogni evento 
D'un verso onoro. 


L’ instabile fortuna mi sgomenta 
S' anche ha l’incanto del più bel sorriso; 
La superba sua gioia a un tratto è spenta 
Se volge il viso. 


Amo di vero amor l’ industre vita 
Che benedir fa l’ uomo alla natura; 
El a cantare questo amor m'’ invita 

L’Agricoltura. 


Oh come è bello l’ ubertoso campo 
Se la messe biondeggia e l'uva annera! 
Come è bello deli sol al primo lampo 

E quando è sera! 


De’ pingui bovi il placido muggito 

Risuona apportator della ricolta, 
E un vergin carme dai villani uscito 
Allor s' ascolta. 


È tutto gioia intorno alla ricchezza 
Che ai solerti cultori il campo dona: 
Infelice colui che lo disprezza 
O l' abbandona! 
Lorquando al guardo sorridea la terra 
Dì vasti campi, di foreste e fiori, 
Ambìano i prenci più che allòr di guerra 
D' essa gli onori. 
Visse un gran re, che d’ immortal memoria 


‘Per lunga man di secoli risplende; 


Parla d’Ozia la verace storia 
E sacro il rende. 


Avea la reggia non d' armati piena 
Ma di miti e sagaci abitatori, 
Che sovra i campi con assidua lena 
Spargean sudori. 


Era ricco quel re: di grani e armenti 
Inauditi tesori possedea : 
Negli ulivi la pace, e dì ridenti 
Nell’ uve avea. 
Era in festa il suo servo: festeggiava 
Quando il grano mietea nei dì sereni, 
Quando il sangue dell’ uva spumeggiava 
Nei nappi pieni. 
Era in festa la serva quand’ uscìia 
Dall’ oliva spremuta olio lucente, 
Quando la greggia alla sua mano offria 
Lana crescente. 


Oh beati !... Ma amica schiera addita 
Or a noi pure del gioir la speme, 
Perciò di savî agricoltor la vita 

Giuriamo assieme. 


Ai nostri sforzi splendida corona 
Il ciel darà; de' figli allor festanti 
Risuoneranno come un’ eco suona 

Novelli canti. 


S. Giorgio di Nogaro. 
D. DOMENICO PANCINI. 
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DEL P. BASILIO BROLLO 


/ Vedi opuscoletto di lal titolo, senza indi- 


cazione della Tipografia, nel quale sì ri- 
portano î Discorsi pronunciati in Gemona 
7 dicembre 1890 relativi a questo s0g- 
getto.) 


Tengo ormai da lungo tempo l’obbligo di 
ritornare sull’argomento del P. Brollo. Nel 
discorso che io con certa fretta e senza suf- 
ficiente preparazione scrissi per l’ inaugura- 
zione della lapide in Gemona al pio Iran- 
cescano e che fu reso di pubblica ragione 
insieme ad altri nell’ opuscolo citato, asserii 
che coloro che la memoria del P. Basilio 
avevano tramandata o riconfortata, erano 
tutti stranieri alla sua terra natìa; fra questi 
stessi, alcuni di tal memoria veramente be- 
nemeriti, ommisi: questa una pretermissione 
ingiusta, quella una falsità. 


Di essa, per lodevole zelo di verità e per 
dovere filiale, mi rese avvertito il prof. Oster- 
mann; ed iv, in omaggio al vero, e lieto che 
un compatriota del P. Brollo e padre del 
lodato Professore, il signor Giuseppe Oster- 
mann, abbia preceduto altri forestieri nel 
richiamare alla mente quella nostra gloria 
dimenticata, trascriverò qui per sunto o per 
estratto quanto ebbe la cortesia di comuni- 
carmi. 


La cosa fu tutta trattata sul Giornale 
l’Annotatore Friulano di Udine nell’ agosto 
e settembre 1854, e l’ occasione venne data 
dall’illustre Ascoli. Il quale, in una sua intro- 
duzione alla Raccolta di studi orientali e 
linguistici, avea, benchè dispiacente di togliere 
al Friuli questa illustrazione, contradetto al 
sig. Predari riguardo alla nazionalità del P. 
Brollo ; anzi sull’autorità dello Scott l’ ebbe 
a credere un Minorita Portoghese. Il signor 
Predari nel suo Bollettino delle scienze avendo 
fatto menzione dello scritto dell'Ascoli, rileva 
-lo sbaglio riguardante la patria del Brollo 
e cita a favore della sua sentenza il De 
Guignes nella prefazione al Dizionario Cinese 
(1813), il Fourmant, il Remusat (1807), 
l’Ager (1815), il Mantucci (1817) e il Kla- 
proth (1819), i quali tutti chiamarono a 
Glemona ;l P. Basilio. Tutto ciò viene ri- 
bi nel N. 67 dell’Annolatore, in data 

agosto 1854, premessevi alcune parole 
che esprimono il desiderio o l’intenzione di 
voler appurare la cosa per onore dell’Italia 
e del Friuli. 


Diffatti il 2 settembre successivo Pacifico 
Valussi Redattore del Giornale, comunicava, 
come oggi dicesi, con lettera aperta all'Ascoli, 
certe notizie biografiche sul Brollo, ch' esso 
aveasi procurate dall’Ab. Jacopo Tomadini 


i-i 


e sono in data di Cividale 30 agosto. Queste 
notizie molto compendiose sono tratte dalle 
Memorie del P. Basilio, scritte dall’Ab. Gian 
Pietro Della Stua, e il Maestro Cividalese 
le conchiude con queste parole: «Mi pare 
» chiaro che il Predari abbia detto la verità, 
» che il parere del sig. Schott sia irragione- 
» vole e che non sì possa dubitar col signor 
» Ascoli ». 


Nè ciò bastò. Il Valussi ebbe, e molto ra- 
gionevolmente, a chiedere notizie del Rrollo 
anche nella sua patria nativa, e le ottenne, 
curioso a notarsi, non dai Preti e dai Frati 
che avrebbero dovuto averne il maggior in- 
teresse, ma dal sig. Giuseppe Ostermann che 
gliele fornì in una diffusa lettera, cfie il Va- 
lussi pubblicò it 9 settembre, premettendovi 
un lungo indirizzo all'Ascoli lodato. 


Della lettera importante dell’Ostermann, 
ecco estratti alcuni passi più notevoli : 


« Sic. P. V. 
« Gemona, 4 settembre 1854. 


«La memoria del P. Basilio Brollo, cono- 
» sciuto dalle repubbliche ecclesiastica e let- 
» teraria sotto il nome di P. Basilio da Gle- 
» mona, non era e non è estinta tra noi, e 
» mi ricordo, quand’io era giovinetto, d’aver 
» inteso, da vecchi piucchè ottuagenarii, nar- 
»rarmi le meraviglie di questo venerabile 
» religioso, di questo insigne letterato, e rac- 
» contarmi la storia di quell’ estinta famiglia, 
» quali per tradizione le avevano attinte dai 
» propri antenati. 


«Il cenno sopra questo insigne Sinologo, 
» introdotto nell’Annotalore Friulano N. 67 
» ravviva in noi il patrio affetto, e ci animava 
» a vendicare al nostro paese, al Friuli, al- 
» l’Italia, il nome d’un personaggio che tanto 
» meritava della religione, e per gli studi 
» linguistici della letteraria repubblica. 


« Sieno grazie al sig. Ascoli che ci porse 
» argomento a dilucidare questo punto di 
» storia, togliendo l’ opinione che vorrebbe 
» dare ad altre regioni il nostro P. Basilio 
» da Glemona. Abbia Ella pure i nostri rin- 
» graziamenti, che animato da zelo patriot- 
» tico ed italiano, sì compiacque con pubblica 
» voce di scuoterci ed animarci a riconoscere 
» e provare come fu nostro concittadino un 
» uomo venerato dai letterati e forse nei 
» disegni della Provvidenza riservato un dì 
» all’ onore degli altari.» 


Qui vengono dati i soliti cenni biografici 
tolti dal Della Stua, indi prosegue : 


«E qui rispettosamente mi sia permesso 
» osservare al ch."° sig. Ascoli non essere per 
» niun conto ardita l'illazione di dedurre 
» la patria dall’ aggiunto di Glemona al P. 
» Basilio, subitoche è regola generale, presso 
» gli ordini religiosi mendicanti costante- 
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» mente osservata, di distinguersi dal paese 
» di origine... e non potè essere che l’igno- 
ranza di tal costume che abbia tratto in 
» errore i compilatori del NMDizionario di 
» Brockaus. 

«La religiosa famiglia dei M. O. R. deve 
» averne con cura conservata ricordanza, pol- 
» ché non si tratta di un semplice fraticcllo, 
» ma di un venerabile religioso insignito del 
» grado di Vicario Apostolico, che molto fi- 
» gurava nelle questioni sui riti cinesi, di un 
» insigne scienziato che dava ai medesimi 
» sinologhi le prime basi per la cognizione 
» della lingua cinese. Egli appartenne a di- 
» versi Conventi, a Bassano, ove vestiva l’a- 
» bito, af Asolo dove faceva il chicricato, a 
» Venezia ove veniva ordinato sacerdote, a 
» Treviso, a Padova ove nel 1680 era lettore 
vin Teologia; e da questa città partiva 
» per l'alta sua missione. Moriva nella città 
» pina capitale del Xensì, li 16 luglio 
» 1704. 


«Sopra il nostro Padre Basilio da Gle- 
» mona, l’eruditissimo Abate Giuseppe Bini, 
» fu nostro Arciprete di gratissima ricordanza 
» dal 1740 al 1773, raccoglieva molte memorie 
» ec documenti dalla stessa famiglia del Padre 
» prelodato, estinta in Gemona dopo la metà 
» del secolo passato; le quali venivano poscia 
» passate all’Ab. Giov. Pietro Della Stua ac- 
» cademico udinese, che le pubblicava nel 
» 1775 coi tipi Murcro, facendone una storia 
» quale a vita di Santi si conviene. L ma- 
» noscritti dell'eruditissimo Arciprete Bini si 
» trovano presso il Capitolo Arcivescovile di 
» Udine. 


«Mi fu fatto di ritrovare un esemplare di 
questa storia che mi pregio inviarle, e mi 
darò tutta la premura di far ricerca in 
questi Archivii Comunale e Parrocchiale, 
coordinati dal ricordato Arciprete Bini, se 
vi fossero depositati i documenti che ser- 
virono alla sua compilazione. 


«Le memorie raccolte dal R.9° Ab. Bini 
» crano quasi contemporanec, poteva essere 
» ancora vivente qualche individuo che avesse 
» conosciuto il P. Basilio nella sua gioventù, 
» molti che avessero sentito farne parola dai 
» propri genitori, sussisteva ancora la fami- 
» glia ove aveva avuto origine, non era un 
» mito che si doveva vendicare alla storia, 
» non uno sconosciuto, non un personaggio 
» appartenente ad cpoca remota. Forse nella 
» famiglia deì conti Valvasone si conservano 
» le lettere dell’E.m°o Card. Leandro co. di 
» Colloredo, forse la famiglia dei conti di 
» Colloredo ne avrà memorie. Ma la sacra 
» Congregazione di Propaganda deve averne, 
» di un personaggio che tanto meritava della 
» religione. 


«Non un Minorita portoghese dunque si 
» fu il celebre sinologo P. Basilio da Glemona, 
» ma sì bene un M. 0. R. di Gemona, grossa 
» e rinomata Terra nel Medio - Evo per po- 
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» polazione e commercio, ed ora pure una 
» delle maggiori del Friuli in popolazione, 
» se non in ricchezze e forze. 


«Dal detto opuscolo si trarrà quei lumi 
» ch'io non so né posso porgerle per il mo- 
» mento. Mi ricordo d’averne letto un altro 
» più «diffuso in cui era pubblicata per esteso 
» la corrispondenza che avea tenuto colla 
» propria famiglia, ed ove si descrivevano i 
» costumi cinesi. Se mi verrà fatto di rinve- 
» nirlo, non mancherò di dargliene contezza; 
» certo che non ommetterò fatica per pro- 
» curarmi nozioni e prove sempre più evi- 
» denti sulla patria del P. Basilio da Glemona, 
» quantunque le poche che le offro mi sem- 
» brino all’ uopo più che sufficienti. 


«Mi sarà gratissimo se si compiacesse di 
» accogliere e pubblicare questi miei cenni. 


Dev.° 
« (IUSEPPE OSTERMANN >». 


Di fronte a una così diligente e affettuosa 
esposizione, intesa a restituire ai compaesani, 
comprovinciali e connazionali del P. Brollo 
il diritto d’averlo dei loro, io ho il dovere 
di rettificare quanto dissi nella introduzione 
al mio Discorso inaugurale, e di rallegrarmi 
con (remona che un suo concittadino, riven- 
dicandole quella gloria, mirava a rendere 
accetto alla patria il profeta almeno al co- 
spetto dei tardi nipoti. 

In continuazione a ciò, il 20 dello stesso 
settembre 1854 il dott. Vincenzo Joppìi venne 
a dire, per allora, l’ ultima parola in argo- 
mento, pubblicando in Appendice all'Anno- 
tatore le « Notizie sulla vita e sulle opere 
di fra Basilio da Gemona», le quali occu- 
pano anche le Appendici del 23 settembre e 
del 4 ottobre di quel Periodico, tolte anch'esse 
dalle Memorie del Della Stua con poche ag- 
giunte del chiaro compilatore, il cui nome 
qui con piacere e per atto di riparazione 
scrivo tra’ benemeriti della memoria del P. 
Brollo. 


Non deporrò la penna senz’aggiungere che 
anche l’avv. sig. Carlo Picco mi comunicava. 
alcune notizie relative al soggetto, delle quali 
riporto qui ciò che può riuscire di qualche 
novità. 

Premessi alcuni cenni biografici e detto 
della profonda cognizione della lingua cinese 
ch’ ebbe il P. Basilio, si dà il titolo del suo 
Dizionario che fu « Kan - fsu - st - 1» e sog- 
giungesi che «non solo riuscì migliore dei 
» precedenti, ma fino ai nostri giorni ha go- 
» duto meritata riputazione e servi di testo 
» alle altre nazioni che lo vollero (con mo- 
» dificazioni poco sostanziali, che sovente 
» però lo guastarono) tradotto nelle loro 
» lingue, cioè in francese, spagnuolo, porto- 
» ghese e russo ». 


Ricordato il noto plagio del De Guignes e 
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la giustizia resa al modesto francescano dal 
Klaproth e dal Rémusat, prosegue il signor 
Picco narrando che il Re di Prussia, Fede- 
rico Guglielmo III, commetteva al Klaproth 
suddetto di aggiungere al Dizionario del Ge- 
monese un supplemento per renderlo più com- 
pleto, che fu stampato a Parigi nel 1819. E 
della edizione procurata dal P. Mangieri, coi 
tipi della Missione in Hong - Kong nel 1853 
(o 1859?) racconta che divenne assai rara, 
perché un incendio distrusse una parte degli 
esemplari e quelli spediti in Europa furono 
perduti per naufragio. 

Fra le altre opere del P. Brollo, in modo 
particolare ricorda il « Brevis methodus con- 
fessionis instituenda non solum confessariis 
ad linguam erudiendam utilis sed el neces- 
saria praserlim moviter intrantibus ut eo 
citius Poenilentia sacramentum administrare 
possint, composita a R. P. Basilio a Glemona, 
Vicario Apostolico Provincie Xen-si, Ord. 
Min. Reform.». Questo metodo per confes- 
sare in cinese del P. da Gemona forma, sog- 
giunge il Picco, la seconda parte d’un’opera 
rarissima spagnuola del titolo seguente : « Arte 
de la lengua mandarina compuesto par il M. 
R. P. fr. Francisco Varo de la Sagrada 
Orden de N. P. S. Domingo, acrecentado y 
reducido a mejor forma par M. R. fr. Pedro 
de la Pinnela, Procurador y Commissario 
Prov. de la Mission Serafica de China. Agno- 
diose un Confessionario muy ulil y proveel- 
roso para olîvio de los nuevos Ministros. 
Impresso ex Canton agno de 1703. (Un anno 
dunque innanzi alla morte del Brollo). 

Una copia di questo rarissimo libro, ter- 
mina il sig. Picco, che appartenne succes- 
sivamente ai dotti Martucci, Klaproth, Ré- 
musat, De Guignes, Landrasse, Villot, Tho- 
nellier, trovavasi due anni fa nelle mani del 
libraio Maisonneuve di Parigi, che lo pose 
nei suoi cataloghi all’egregio prezzo di 1500 
franchi. Il lavoro del Gemonese è in latino ed 
occupa gli ultimi 10 fogli del libro. 


Chiudo con la più recente delle notizie, 
favoritami un mese fa dal Ch. dott. Joppi, 
e la più curiosa di tutte : «le farò vedere la 
‘ » Bibliografia del Vocabolario del P. Basilio 
» Brollo, quella de’ Manoscritti, s’ intende; 
» poichè il Vocabolario Chinese - latino non 
» fu mai stampato col suo nome, come mi 
» assicura il prof. Cordier ». Ma dunque l’e- 
dizione, dirò così, riparatrice del 1834, curata 
da H. Jouy, a spese della Societa Asiatica 
di Parigi; e la ristampa del 1887 fatta da 
Hokien Fou delle Missioni Cattoliche.... non 
portano esse il nome del Brollo? 

Enrico Cordier è, si sa, il professore di 
lingua cinese a Parigi, ed ha da poco tempo 
pubblicata una Bibliografia delle opere che 
trattano della Cina, e di queste cose ha per- 
fetta cognizione. 


Gemona, 44 settembre 1891. 





LA MESTRE DE' VILLE 
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Soi cà da gnùv cun siore Cattine, culle mestre dei 
miei prins agns... Ce olèso ? jè la mestre me’ idéàl 
per la campagne. 

Oltre allis pizzulis canàis de’ mè etaàt, je tignive 
in un altri stanzin vott-dis fruttatis di buinis famèis 
contadinis, dai dis-dodis agns, a cui so fie in ciartis 
oris de' zornade insegnave a lèi, a scrivi une rie, a 
fa dei conz sèempliz a memorie e cull’ aiùt dei déz, 
e ancie cul zess daùr de’ puarte, conz, mi capiso, 
adatàz ai bisùgns del cercli ristrett dei affars di une 
chiase di contadin, e a guchià e a cusì e a rapezzà. 
In che' zornade che la fie ere impegnade o par une 
rason o par l’ altre, ere je, siore Cattine, che lis ti- 
gnìve occupadis in ches solitis oris o cun d’ un pegn 


.di gucchie, o a fa un br a un grumàl di rigadin o 


a une canevazze, 0 astrapònzi la chialze, o a imblecà 
un sac o un comedòn di giachette, o a tirà dongie 
un siett t' un grumàl par cuéèi sù vinzèis. E no man- 
chiave nanchie di menàlis daspess a fà cuattri pass 
pe’ campagne o sui praz in compagnie di noaltris 
patussam, chè anchie je puare siore sintive ogni tant 
il bisùgn di la a tira alla viarte une bochiàde di àrie 
pure. Chestis chiaminadis erin par noaltris un diver- 
timent, e nell’ istess timp une istruzion, parcèche 
siore Cattine chiattave argoment in ogni robe, che 'i 
chiadeve sott i voi, par fevelà, par fà lis sos rifles- 
sions, par dànus regulis, ammaestramenz di pratiche 
utilitat, che noaltris ascoltàvin cun tantis di orélis. 
E chesg raconz culla manière, culla cual je nus ju 
savève presenta, svéàavin la nestre ment e la im- 
pressionavin in mùd da no lassaiu schiampà mai plui 
fùr di memorie, tant l'è ver che jò ju hai simpri pri- 
sìnz come che ju vess sintuz ir. 

Ecco par esempli une di chestis chiaminadis. Une 
dì, erin in marz, appene fur de’ ville s’ imbattèrin 
in une cognossinze di siore Cattine, une vechiutte 
allegre, cul gran’ fozzolett di mussuline candide sul 
chiav, a che’ biele usanze di chei timps, incrosat 
sul sen e pendènt jù pes spalis, che "1 servive tant 
ben nei chiamps a ripara dal sorèli la mieze persone 
e che ’1 dave po alla tisonomie e alla carnigiòn, in 
specialitat des fantazzinis, un risalt fantàstich, un’arie 
di ligrie di pare là sott une gaàrduse (2) in att di sflurì 
stand in fresch dentri del latt.... altri che i pezòz di 
colòr, cui cuai in zornàde si infazzuùlin il chiav e zo- 
vinis e viélis! alla mode des fràulis (3), che une dì si 
viodèvin sui chiars dei bagàis daùr dei battaliòns croaz 
che passàvin jù par culènzi. Chesg fazùi (e di color 
par zonte! par infogà plui) come che végnin strenz 
al zernèli, ai timplis e alla cope, nei chiamps, d' e- 
stat, sott la vampe dal sorèli, inflàmin i zarvièi e i 
gnarvs, donde ce tant plui di une volte i càs di ne- 
vealgiis, di dolor di ding, d’insolaziòns ecc. ’A son 
cuindi danòs alla salùt, contraris anchie po alla net- 
tezze, parcèche si tire plui indevant, in confront de’ 
robe blanchie, di lavàju, jessind che sore di lòr, co- 
loràz come che son, no s’ impàr cussì prest la cràgne 
e par cui da spess ‘e màndin un odor dutt altri che 
di lavande e di basìli! — oh! che si torni all’ usanze 
de’ netisie des nestris benedetis Avis, des nestris maris, 
all’ usanze del candid fazzolett, che voe o no voe, se 
no altri pal mond, bisugnave tignî da spess lavat... 
che si torni all’ usanze dal fazzolett blanc, che l’ è 
plui pulit, che l'è salutàr, e che l’è furlan!... ol! 


(1) Questo capitolo, che apparirà nel Contadine?, il — sarei 
per dire — glorioso almanacco del benemerito G. F. Del Torre 
di Romans sull’ Isonzo, verrebbe in continunzione delle scritto 
stampato l° anno decorso, nel numero 8 delle nostre Pagine. 

Pubblichiamo assai di buon grado La mestre de' ville e 
per l'importanza sua come scritto dialettale e perchè, ogni- 
qualvolta ci è possibile dì stampare cose mandateci dal Friuli 

oriziano, é una festa per noi dacchéèé vediamo per tal modo 
cementarsi ognora più i vincoli di fratellanza intellettuale tra 
pelolazio. parlanti uno stesso dialetto, aventi comuni le originì, 
a terra, l’aria, il cielo; — fratellanza che nulla valse e né varrà 
a distruggere. — (2) IRosa. — (3) Vivandiere, 
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si tégni in vite, in onor al nestri custùm nazional! 
e no si si lasci menà pal nàs al par dei ocùz e dei 
vuàrbs cun modis forèstis, contraris e danosis al ne- 
stri mud di vivi sott il sorèli, che nus schialde! — 
Si vuélie vè une idèe della diferènze di compuartasi 
sott l’ azion dal soréli, di un drap blanc e di un 
scùr, colorat o «ddutt neri? Si mètti sulla nev o sulla 
glaze un blech di tele o di sede blanchie, e a qual- 
chi dét di vie un’altre striche di cambrì a colors, 
scùr o neri. Dopo qualche ore si visiti chestis strichis 
e si chiatarà che il blech scùr si varà sprofondat 
dentri de’ nev o de’ glaze, mentri che il blanc al 
sarà restat fèr o cuasi parsore al so puèst. lecco che 
il scùr par tirà a sè il calor, si schialde, e par con- 
seguenze al disfe la nev o la glaze che l’ha sott e 
cuindi al si sbasse, al si incasse dentri, mentri che 
il blanc, par riflettilu, par ribàttilu vie di sè, no si 
schialde o pòc, e par ciò non d° ha di cèdi alla robe, 
che ’1 cuviàrz. — S'imbattèrin dunchie in cheste 
vecchiutte, che vève un grumalòn intassat di jarbis. 


— Po buscarone! ‘i disè siore Cattine, ce cuète 
che ves fatt uè, donne Mènie! 

— Eh! sin tropis bochis... e po o hai raspat su 
par cheste sere e ancliie par doman. 

— E ce veso di bon? 

— Ecco ca: une porziòn di radrich di chiamp, e di 
tàlis, fuee e radriìs, e za dutt netat biell fasind la cèr- 
chie, e che sùbit lavarai e metarai a bulî par mangià 
in salate cheste sere culla polènte. E ca une buine 
pie di Pastanalis (Daneus carota) cun jarbe e radris 
par doman di sere.., e cà anchiemò une buine plàdine 
di Respònzui ( campanula Rapunculus ) dai ràuzùz 
blanchs, che fan la biele voe, par chei, che han la 
buine massarìe par crustàju crùz in salate. 

— Eh! par noaltris no son plui i Respònzui, donne 
Menie |! 

— Eppur. viòdie, ju puèss anchiemò mangià di gust, 
che mi son restàs doi masselars di une bande, un 
sott e un parsòre, che si incòntrin avonde ben. 

— Fortunàde vò! 

No l'è nanchie a dì, cuand che si vin accuaàrz de 
fermàde de mestre e del discors impegnàt cun che’ 
fèmine, come che vin fatt un salt indaùr e che sin 
curùz dug a tor di lor come i polezzùz là che raspe 
cocànd la clòchie. E la mestre mostra cdi viodi cun 
plasè la nestre curiositàt, parcè che ere l’ occasiòn di 
favelà e di fànus imparà qualche chiosse. E sùbit e’ 
scomenzà : 5 

—Oh! la gran’ furtune, fiis miei, di podè conservà 
i ding!.. i ding, viodéso, son il prin recuisit par con- 
serva la salùt, parcè che la robe, masti.vle a perfe- 
ziòn, lu stomi la digerìss prest e ben, e par conse- 
guenze no si patiss di indigestiòns, c no si va sogéèz 
a malatiis. E par chest bisùgne vè dug i riguàrz par 
conservà sane la dintidure come: di no mangià 
mai la mignestre scottand, e cussì dug i cibs: di no 
bevi mai sùbit daùr de’ robe chialde aghe frede o 
altris bevandis fredis; di mangià il manco possibil 
zùcar e altris golozès dolz: di no stuzziga i ding eun 
stechs, e manco po culla. ponte dal piròn par nettàju, 
di cualchi robe che restass par ènfre, ma in chesg 
càs di cerchia di fàle là fùr cul sciaccuà)n cull’aghe, 
in ogni mùd di resentaju ben cull’ aghe dopo di ogni 
past. A lassà fra i ding ju fruzzons de’ mangiative, 
chesg a fermèntin, marzissin, mandin chiattiv odòr, 
e fan là a mal i ding. Tignit ben a menz chestis ro- 
bis, se no olès restà sdentéaz a buin' ore. — E vol- 
tandsi viars donne Mènie: cussi va ben, la me’ brave 


femine : verdure, verdure e verdure par stà sans, e 


cuand che no si po’ véle dell’ ort, bisugne... 

— Bisùgne là a cerchiale tal ort del Signor, siore 
Cattine ! 

— Che voressis mo di ? 

— Viod pur... pai fossai, pai rivai, pai chiamps... 

— Si, finchè si va di lung lis stradis, sull’ or dei 
fossai, sott lis chiarandis.... ma a metti pil nei 
chiamps dei altris? 

— Di cheste stagion, viod pur, no l'è il cas di da- 
nezzà nissun. 

— Capiss, ma pur, vedè, par buine règule bisugnass 
simpri domandà il permess al proprietari, mentri a 
là cun che’ libertàt tant che nel propri ort, in spe- 
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cialitàt di cà indevant.... no dis mighe di vò, savèso, 
ma mi accordarés che co' scomènzin lis vuainis, i 
cuzins, cualchi cùr di verze, cualchi cùr di ravizzòn, 
ce’ tante rohe che si platte in fonz del grumal, in 
fonz delcoss sott de vididule e tes bisàcchis di sachettis 
sott des cottulis! — Oh! par une grampe di vididule 
po' pe’ pursile! — a dìîsin... Si, ma ju abùs son 
tross, e in cualchidun lè anchie mistìr! e i lamenz 
son grang, e par chest par là a cuéi sù dalla tiare 
dei altris, madabonsi che a domandà il permess ‘a è 
créànze e anchie "a l'è un dovè... Chest l'è un mud 
di favelà, e no intind, us ripett, di ve' fatt cheste 
osservazion par vo, donne Mènie, che us cognoss par 
une femine di sest e di bon fà, ma par chéès che culla 
scuse de' vididule pal purzit, ti puartin a chiase lis 
primis vuainis, lis primis patatis, duttis lis primizis, e 
che dopo si lamèntin e mormorin se il Podestàt al fas 
pubblica il diviett di la a fa jarbaz tai chiamps dei 
altris ! Tornin allisjàrbis che vès tal grumal. Verdure, 
verdure e verdure o ripett par stàin salùt e cuète ben, 
capiso... Me' puare nonne disève simpri cuand che ‘i 
vignive preferide la verdure crude: grazîs, la me’ 
panse no hadiservì di chialdèrie... E veve rasòn, par- 
cechè cuète, la verdure è plui digiribil, plui pronte la 
so nutritive a vignì disciolte nel sugo gastrich, che 
vin nel stomi, fatt a puòste par favurì la digestion. 
E a' l'è necessari di cundile cul sàl, cul pèvar, cul 
uéli, e cul asét in specialitàt, droghis che jùdin lis 
funzibns digerènz del stomi. Par noaltris meridionai 
cioè dai pais chialz, verdure in principalitàt, e pai 
abitàns dei pais frèz, settentrionài, Germanie, Russie 
e lassù fra la glaze, chiarnùm, grass e bevandis spi- 
ritòsis. Pluì abass, ca dì noaltris e plui in jù gran’ 
verilure, capiso. Senze verdure jo no hai mai cenat, 
nè ceni mai, e soi stade simpri ben, secchie come che 
mi viodis, ma simpri sane, senze vè vùt mai il bi- 
sugn di une midisine. No dis che basti la jarbe, ma 
co' vés fatt il fondament cun cheste, a’ si sta ben 
cun ogni pòc dongie, cun une fette di sopprèsse, cun 
une pironade di bacalà, cun d’ un contùt di fruttàje, 
o cun miezz ùv dur, o magari un cuattri càis, e vie. 
— Anchie càis!? 


— E parcè no? A° è la chiar la plui a bon presi 
che sèi. E di ca indevant, si chiaàttin sullis viz chei 
sgrisui o scartabèi, chei cais zai riàz di scur, e che 
è anchie une provvidenze a jevàju vie, jessind che 
distrùzin lis tènaris zèchis. Iò viodiso di vendèmis "o 
voi nel miò ortùz cul Iumin prime di là a duarmi 
a cuéi sù chei gruèss cais. che mi rosèin la verdure, 
e ju puarti in un baril vecchio, a cui hai adatàt un 
cuviart provisori, tant che no puèdin jessi fur e ur 
butti ogni volte un pugn di sèmnule; e la dentri e' ti 
fan la lor cape. È ingrume cheste e ingrume doman 
di sere, sul finî des vendèmis an d’ hai avonde dentri 
par miò marìt e par me fie par diviàrsis vìliis del- 
l'unviar. Anchie nellis primis oris di gnott in pri- 
mevere ‘o chiapi su une voròne di chesg còis divo- 
radòrs, che mi van radand ju strops de’ salatine, del 
radrich e dei altris semenàz, e che si ju mangie di 
man in man. Donne Ménie, dutt al scuse in une chiase 
— cumò la buine sere, e perdonàit se vi hai tratti- 
gnude cun chestis chiàcaris. 

— Si dabòn! hai vùt anzi un plasè di véle incon- 
trade... che si conservi cussì in bon stàt... patròne! 

E sin làz indenant. Ela mestre: fruttatis! ves sintùt, 
e voaltris anchie savès che ùsin a da la vididule 
( Convolrulus arvensis) ai purzièi, e anchie savés 
che chesg la maàngin a cuattri ganassis... ma pùr 
vedè, se no savès, la cuantitàt, che ur si da — si 
mantègnin cuasi dutt | istàd cu la sole vididule! — 
no ur fas fregul di ben. Oh! ju purghe, ju rinfre- 
schie, si va disind; — justs mo a fuàrze di emplaju 
di tante robe verde, che boll, che fermente, che schialde 
e irite il ventricul e i budiéi, essind che cheste plante 
ha virtùz irritànz, purgatìvis, lis bestis van sogèttis 
a diarrèis, a stragonzéis, a inttamazions des glandulis 
de’ bocchie, che ju spadapurzitiz clàmin 2202 del viar, 
e che clamaz lis tàin, lis seuartéin in bochie, puar- 
tand alis vittimis cnalehe solèv niomentaneo in grazie 
del sang chè piardin, ma che tropis voltis van a finile 
malamenti. In primevere enalehi past di jarbe rosse, 
e anchie vie pal istàd cualche grampe di grame, jarbe 
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e radris, e ben lavàde, no sarà mal dà ai purziéi, 
ma no come past principal, e cussì plui tard lis fuéis 
di sott dei tors di verze, cualchi cozze ; ma da vidi- 
dule vuardàisi ve’! 

A chest pont rivàrio a une strade basse, ombre- 
giade da une folte chiarande, da cui si spandeve fùr 
un olm secolar. 


— Culì ve’ (une des fruttatis a un’altre) propri culi 


sott... oh! ce' furtùne... se no l’ere chest chì, sott al 
cual, chest istad passat, jò ec miò fradi si vin riparaz 
durant un temporal indemoniat, ce’ dismolàde, che 
varèssin piàt, cun che fuarze che vignive jù compa- 
gnade di lamps e di tons... ob ce furtune!... là sott 
vin stàt di papis. 

E la mestre, che veve sintùt chest discors: — Pro- 
pri di pàpis ve’, se us capitàve jù une siete! 

— Ce’ che dis siore mestre ! 

— Ce’ che ‘o dis!?... Ce' tang bruz càz no si hanno 
sintùt di jnt restade candìde dal fùlmin par chiattassi 
durant un temporàl ricoverade sott ai arbui in cam- 
pàgne! E l'an passàt si ha lett nellis gazettis che 
doi pùars soldaz forin ciatàz muàrz sott di un moràr. 
Un di lor al stave anchiemò sintàt sore di une pière, 
che ere li sott, ce l’altri drett in pis pojàt al tronc cu 
l' arme al pid... vévin i voi daviarz, parèvin vivs e 
in discors fra di lor!.. I piiaréss bisùgne che no vèssin 
sintùt mai di nissùun ce’ tant che l’è pericolòs a 
riparassi sott ai àrbui co° si ven chiapàz da un bur- 
lazz... un mond miti bagnassi fin sott de’ chiamèse 
che no restà colpiz da saètte... tignit ben a menz il 
càs di chesg doi pùars soldàz. 

Lérin anchiemò un pòc indevant, cuand che sintì- 
rin alle svolte un blestemà, un impreccà, un chia- 
deldiaul daviàrt. E sboccave une fèmine dutte plettie 
e ansant sott il pès di un fassòn di venchs, che vève 
sul chiav. Ere donne Bette, e... indovinàit mo?... e 
l’ ere so fì, che sbracand la compagnave e la disu- 
manave a chell mùd! — Passaàz che nus vé cheste bi- 
sabòve, chest sivil orènd di basilìsch, che nus veve 
dug sbigutiz e fatt inglazzà il sang tes vènis, la me- 
stre nus disè : — Prest slungiàit il pass e stropàit lis 
orèlis!... e un pòc dopo, passade la svolte, nus clamà 
dongie, e mittinsi lis mans tei chiavéi, e a vos basse 
strinzint i ding: — Veso sintùt !?.. ol fi snaturat! alla 
mari! madonne benedette!... in pì di judàle... Dio bon ! 

E in chell mentri i° vignî màl a une fruttate. Lis 
compagnis, che si chiattàvin dongie, rivàrin ap- 
pene appene a sustignile, tant di no lassài dà il chiav 
par tiare, e la drezzàrin sù in sintòn. Ma la mestre, 
corrùde lì : — No, no par caritàt! guai a tignile in che" 
posiziòn... chiapinle sù in cuattri, e puartìinle là sulla 
Jarbe di che’ entrade. 

Puartàde la, la fasè distirà, e cul chiav nuie plui 
alt de’ vite; nus manda noaltris pizui un mièzz tir 
di sclope indevant, clamà dongie cuattri des compàgnis 
a fà des fregagiòns di lung lis giambis e di lungi braz 
e alla part del cùr e al stòomi sott la so direzion, in 
seguit allis cuals e a cualche sgnacade improvise di 
aghe, che tant ben ere lì pronte tal fossal di flanc, 
la malade a’ vigniì prest a sé. 

Alla pùare fruttate veve fatt sens il mal trattament 
di chell birbaànt viars la mari. 

— Viodèso, fiis mes, cuand che a un i° ven mal, 
se in glèsie, bisugne sùbit puartàlu fùr; ec se fra la 
jnt, slontanà i curiòs, parcèeche al soferent I° occòr 


arie : e collocàlu po, come che véès viodùt, ju distiràd . 


orizontal, senze nuje sott des spàlis né sott del chiav, 
mentri che. a tignilu alt di spalis e di chiav, si po a 
dritture copàlu, o puartài almanco cualchi gran’ disest, 
come par esempli l’ abort, se foss une femine incinte, 
cun dutte la code des conseguenzis risultanz. Cuand 
che il mal al dipendess dal stomi plen di pistùm, ma- 
dabonsì se a un tal i’ vigniss imbast o gòmit, che 
laress ben a tignìlu sù par che "1 puedì svuedàalu... 
ma nei càs, come chest, provocàz o da une furàrte 
comoziòn di cùr, o da une paùre, o da une chiattive 
gnove improvise, o da manchianze di arie respirabil, 
e in cui il cors del sang al resti imbredéat, l° è 
necessàri di metti il cuarp in posiziòn orizontàl, e cun 
fregagiòns di favurì il ristabiliment dei movimènz del 
cùr e l’ecuilibrio normàl del cors del sang, fra il 
cùr, il zarvièl e lis altris parz del cuàrp. 
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Di lì a un pòc, viodind che la fruttate ere tornade 
ben a sè e anchie in stat di chiaminà : — Cumo, a 
disè la mestre, tornin adasiùt a chiase; — e, capind 
che la fruttate, che la tignìive a brazz, e si puartàve 
avonde ben in giambe, vignì da gnùv in discòrs sore 
di chell mostro snaturàt: — E ce’ us paàrie, invece di 
puartà lui il fass, lassà la puare mari a zèmi sott 
di che' montagne di venchs ?!... puare mari, e puare 
miu! chest il compèns des gnozz piardùdis al to 
chiavezzal co tu eris pizzui ? des anguùustiis al so cùr 
cuand che une fière ti velaàve i voi, ti rindève affa- 
nòs il respir? des cùris amorosis par tiràti sù ? de' 
bocchiàle lis tantis voltis jevaàde rho di bocchie par 
no vioditi a pati? des privazions, dei sudors butàz 
par vistiti? des premùris par stropà lis tos man- 
chianzis ?... e chialàit, cun duttis chestis malagrazis 
e ingratitudinis, se cumoò, in chest moment lui al 
sbrissass e al chiadess jù tal fossal, la puare femine 
la viodaressis a buta ju il fass e cori e dai la man, 
e domiandai amorosamenti : fi miò! sestu fatt mal?... 
ol! il cùr, oh! l'amor de mari no si dan peraulis 
di podèju descrivi... l' è un amor senze cunfin, un 
amor disinteressat, senze seconz fins, un amòr che 
dutt al suppuarte, che dutt al sùpere, che dutt al 
perdone : il cùr de’ mari a l’è de’ paste dei agnui 
del paradìis... e lui, brutt mostro! ?... Par che vèvis 
a ravuardassi di cheste zornade e di chest incontro 
nauséos, e di condanà e di detestà ce' che vès viodùt 
e sintùt, us contarai cumò une leggende, che in 
pochis peraulis e' dà un idee de’ misùre, de grandezze 
del cùr de’ mari. E sintìt : 

1 


* IL CUR DE MARI. 


( Leggende popolar ). 


«L'ere un zòvin, un pantalòn e... trist, vedè, ché 
»i pantalons par lo plui son anchie trisg, il cual 
» l’ eve piardutamentri innamoràt in une bièle fantate. 
» Cheste no lu amave frègul, lui, ma si divertive pa- 
» raltri, la civettone, a tignìissilu a bade. Stuffade une 
» dì di cheste comédie, par dài il congedo cui flocs, 
» e onde nol vess mai plui di tornai pai pis, si pense 
» di dii: fradi miò, tu pòs biell fini di batti cheste 
» strade, ve’... hai pensàt ce ti dis che no sarà mai 
» vèr chejò métti pid in chiase to, mai... astu capit?... 
» chiale, no podarèss sei altri che tu mi puartassis cà 
» il cùr di to mari come regal di gnozzis par fami 
» disvoltà. E i voltà lis spalis e lu lassà implantàt. — 
» Varess bastàt chest cuand'anchie si voless battialu 
» par un scherz, a cualuncue che ’l1 vess vùd un frè- 
» gul di bon sens par fai mudà l'amòr in odio... par 
» disprezzàle, par dismentéale. Ma no, l’ imbecil, 
» svuarbàt da chest amor bestéàl, al cor a chiase, al 
» mazze adrittùre la mari, i giàve il cùr, e 8’ invie 
» a puartàlu cussì fumand alla fantate! Imburit come 
» che al làve, s’' inzopedà, e jù a bott plen lung e di- 
» stès par tiare. Nel jevassi sù, al sintì il cùr de’ 
» mari, che ’l1 veve in man, cun vòs amorose a do- 
» mandai: ti sestu fatt mal, fi miò?» 

Veso capit ? misurait mo voaltris cumò, se ses boins 
di rivài, la bontàt del cùr de mari! 

Mari me’ benedette! La so biel’àninie jò me la 
sint. a svolutà attòor di me e in ogni lùg e ìin ogni 
ocasiòon a inspiràmi conséi e fuàrze. O mari me' be- 


. nedette!... Da chiav il miò jett tegni conservade, fra la 


Madonne e il calderin dell’aghe sante, l’ultime golette, 
che ha puartàt attor del cuel che benedette; cheste è 
par me’ une preziose relicuie. E ogni sere prime di’ 
la tal jètt, c ogni mattine nel smontà jù ’o la tòchi 
culla ponte de’ man, e ’o dis: mari me’ benedette, 
la vuestre benedizion ; e ’o fas il segno de' sante cròs. 
— Vevit a memorie cheste me’ pratiche, che jò no 
la dismentèi mai. 

E cun chestis “a sin rivàs in pais. La mestre manda 
a chiase lis fruttatis, raccomandand lor di compagna 
i pizui allis lor famèis, e jè po menà a chiase che’, 
che vè mal, par informa la mari dal càs sucedùt. 


Romans, 6 agosto 1891. 


G. F. DEL TORRE. 
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CURIOSITÀ STORICHE GORIZIANE 


—- - — _———yTy __. 


Le quartine che seguono sono estratte da 
un libro manoscritto posseduto da egregio e 
nobile patriota del Friuli goriziano. 

L’ Lluformazione al primo vescovo di Go- 
rizia conte Attems comprende ben 104 quar- 
tine: ma, vista la prolissità dell'argomento, 
ci siamo permessi di trasciverne solo aleune 
che ci sembrarono più interessanti come di- 
pintura di costumi. 

All'Informazione, scritta probabilmente da 
un sacerdote perseguitato, venne data risposta 
pure in versi, altrettante quartine: ma così 
maltrattate che non ci peritiamo di pubbli- 
carle : sebbene anche le poche da noi messe 
oggi alla luce non vantino pregi letterari. 
Tutt' altro! 


Informazione sopra il Clero Ai Gorizia all’ INl.mo 
e Rev.mo Signor Conte Carlo Michele d' Attems primo 
vescovo in detta città e Vicario Apostolico creato 
l’anno 1750, 


Finalmente Monsignore 
Siete Vescovo già fatto 
Prego Dio nostro Signore 
Che facciate savio il matto. 


Siete eletto ad un gran peso 
Sin agli angeli assai grave... 


Gran prudenza e gran coraggio 
Monsignor reverendissimo 

Vi vuol ora, e più d' un saggio 
Dovrà dar di sapientissimo. 
Voglio dir sarete astretto 
Adoprar pesante mano... 


Con un clero libertino, 
Ignorante e licenzioso 

Che né sera nè mattino 
Vi darà verun riposo... 


Sara ben tra prime insegne 
Strappar via da certe zucche 
Quelle vans e più che indegne, 
Voglio dire le parruche. 

Ma diranno : siamo calvi 

E patiamo a star scoperti ; 
Sla così, ma non già salvì 
Mai sarete dagli esperti. 

Sì può ben un tal difetto 
Riparar col Parrucchino 

Più modesto e più ristretto, 
Non da amante e da zerbino. 
Dunque questo Monsignore 
Istirpar convien dai preti 

E con zelo e con calore 
Farli sodi e più discreti. 


La veluda di colore 

Con ornati e lascivetta, 
Veramente, o Monsignore, 
Ben conviene sia interdetta. 


Fan di tutto per entrare 
Presso qualche cavaliere 
Non per altro che per fare, 
Se abbisogna, ogni mestiere. 
In campagna son fattori, 

In cucina dispensieri, 

Nelle vigne agricoltori, 

In cantina canevieri, 

Alla mensa camerieri, 

Alla caccia cacciatori, 
Dalle dame son braccieri, 
Nel foro procuratori. 


*Non è ver che tanti e tanti 


Siete immersi nelle usure 
E che fate li mercanti ? 
Nè temete le censure? 
Così è, così non fosse, 
Monsignor reverendissimo ; 
Queste son di quelle grosse 
Che vedrete, ma spessissimo. 
Vi si rendono più rei 

Nel giocar alla dassetta 
Giorno e notte cogli ebrei 
Ed in casa anco sospetta. 
Chi sensal fa de’ sponsali, 
Chi professa intelligenza 

D' ogni cosa e son stivali, 
Per parlar con riverenza. 


Quei che son beneficati 

In virtù de’ testamenti, 
Vivon più che da prelati 

E scialacquan li proventi. 
Questo è il clero di Gorizia, 
Monsignor reverendissimo... 


Quando dessi sono giunti 
A dir messa, addio morale! 
Braman solo di star unti 
E far visita al boccale... 


A parlarli (!) di scrittura 

Di dottori o santi padri 

E una cosa così dura 

Che a lor pare, che non quadri. 


Ben di carte da giocare 
Sono molto intelligenti ; 
Tutto il studio e lor pensare 
Gira a divertire i denti. 


Si fan preti con parrucca 
Tutta crespa inannellata 
Senza sale nella zucca 
Ed al collo la croata. 


Con vestito colorito 

Con la chierica spaziosa 
Con scapini... ed ho finito 
Il ritratto. Oh bella cosa! 


Quest’ immagine di molti 
Religiosi di Gorizia 

Che starebbon ben sepolti 
Troppo è vera, e non fittizia. 


Ma torniam dal sommo all’ imo. 
Vi son poi dei chierichetti... 
Sanno entrare a porte chiuse 

E di notte in le botteghe 

Con secreti e smorza luse 

Per no’ aver col padron beghe. 


Una volta sì esponeva 

Ma di rallo il sagramento 

Per gran causa, e ci voleva 

Il prelato assai contento. 

Al dì d'oggi non s’ osserva 
Tante cose, ma si espone 

A richiesta d’ una serva, 

Se abbisogna, il gran Padrone... 


Mutazione, mutazione, 

Monsignor reverendissimo, 
E giacché siete il padrone 
Muterete anco spessissimo. 


Ma non voglio dilungarmi 

In affar sì delicato; 

Troppo ho detto e vo fermarmi 
Giacché siete illuminato. 


Compatite Monsignore 

Se gli orecchi v’ho trafitto ; 
So che avete scienza e cuore, 
Onde usate il vostro dritto. 


IL MENESTRELLO. 
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RICORDI DEL FRIULI 


SUL COLLE DI SUPERGA E IN ROVIGO 
(1962 - 1866 ) 


- — oo— 


ALL’ EDITORE DELLE « PAGINE FRIULANE » 


EGrEGIO Amico, 


Eccomi con Lei, dopo un secolo e mezzo. 
Ho sul tavolo un quaderno, che porta in 
fronte : 
RICORDI DEL FRIULI 


in Sinigaglia (1866) — in Vicenza; sui Colli Berici (1889) — in 
Palermo (1863) — in Grado; sulla Laguna (4879). 


1 Novembre 1891. 


(Commemorando il XXV anniversario dalla morte degli 
Artisti, Letterati, Studenti delinio Paese, cadutt nella guerra 
del 1966). 


FOGLIE DI LUTTO. 


Indice. 


1. L' Inno di Aristotile « Alla Viré» — composto dall’im- 
mortale Stagirita in morte di £,mia, diletto amico suo — Ri- 
duzione in versi italiani, friulani e gradest, col riscontro del 
testo greco e con la versione italiana, quasi letterale, in prosa. 
— Inedit. (ad eccezione di una strofa, che fu inserita nella 
Parte I del mio scritto «/ (empi andati, di Giuseppe Caprin, 
con qualche ricordo di Sebastiano Scaramuzza » (Appendice 
della « Provincia di Vicenza»). 

2. Due poesie RXumene — a) In morte della giovinetta — 
b) Canto funebre — Riduzione in versi italiani, friulani e 
gradesi, fatta sulla versione tedesca di Carnien Sylrva (S. M. 
la Regina Elisabetta di Rumenia) col riscontro del testo tedesco 
— non essendosi, fin ora, pubblicati gli originali rumeni (4), 
raccolti dall’ illustre signorina Elena Vacarescu (Ined.). 

3. Riduzione in versi sciolti /riu/a:{ e gradesi di alcuni 
brevi squarci funebri, tolti dall’Eneide di Virgilio : a) La morte 
di Anchise (L. 111) — db) La morte di Sulmone, per mano di 
Niso (L. IX) — cj La morte di Eurialo, per mano di Vol- 
scente (Ivi) — d) Lamento della madre di Euritalo (1vi) — col 
riscontro dell’ originale latino (Ined.). 

4. «Imtceianni giovanili ed i Morti del mio Paese» Elegia 
gradense {con la versione in prosa italiana) (Ined.). 

A ciascuna delle versioni va innanzi uno scritto, d° introdu- 
zione, o di schiarimento, in prosa. 


Ecco, Amico mio, ciò che Jeggesi in fronte 
al quaderno — che ho sul tavolo: e questo 
quaderno lo volea copiare in caratteri leg- 
gibili, desideroso di mandarlo alle Pagine 
Friulane, per il fascicolo di Novembre — 
mese sacro, nel suo primo dì, ai nostri Morti; 
ma una cosa è il Volere, altra il Potere — 
che che ne dicano certi filosofi. In causa de’ 
miei poverissimiì occhi, non ho potuto, finora, 
copiare il quaderno; lo potrò fare, io spero, 
per il fascicolo del Dicembre. Iutanto, bra- 
moso di non istarmi un’ eternità lungi dalle 
Pagine Friulane, mando a Lei, per il fasci- 
colo del Novembre, due poesiette gradesi, 
che hanno una piccola storia paesana. La 
prima fu scritta sul colle di Superga, il giorno 


dopo una visita fatta da me al Conte Pro-. 


spero Antonini, il quale mi avea parlato di 
Aquileja, di Gorizia, di Grado, di Sacilello, 


(1) Così mi fu anuunziato da Bucarest. 


e, massimamente ce amorosissimamente, di 
Udine. Si fu in quell’ occasione che io dissi 
a lui le precise parole «Sior Cont, Je puarle 
Udin propri tal cur!» E il Conte « Ok, je 
fevele anche in furlan!?» (Prima di quel 
ciorno avevamo parlato assieme sempre in 
italiano), e io a lui, in friulano: Sì, Conte... 
Se non che, il mio friulano può aversi, per 
avventura, in se qualcosetta di men puro... 
Fu detto che il latino di Tito Livio padovano 
aveva in sè «quamdam patavinitàlem ». — 
Ebbene, sì figuri che «il miò furlan » abbia 
in sè «quamdam gradisanitàlem » e lo pigli 
come viene, chiamandolo « Parlala dell’ età 
del bronzo» oppure « della bassa o lagunare 
furlanità »... E qui una risata udinese - gra- 
dense di grado superlativo. 

Il secondo dei «due Sonctti, che Le mando, 
fu scritto in Rovigo, dove io mi era fermato, 
nel mio viaggio da Sinigaglia a Vicenza. I 
Veneti, allora, festeggiavano con chiasso e, 
quasi direi, con deliramento, la liberazione 
del Veneto Amministrativo — nel quale non 
entrava Grado, amministrata, per quattordici 
secoli, da Missier San Marco de Venessia : 
io, invece, fra tante rumorose allegrie, sen- 
tivo nell’anima una mestizia inenarrabile, 
anco perciò che pochi giorni innanzi avevo 
ricevuto due lettere funerce, una da Celestino 
Bianchi, amico del mio Paese e Segretario di 
B. Ricasoli, e un’ altra dal Conte L. Michiel (1) 
— al quale ultimo io aveva indirizzato, per 
le stampe, un opuscolo sopra una quistione 
di sommo interesse per me e per altri. In 
tale occasione, per l’ animo mio di angoscia, 
io scriveva il sonetto secondo. 

Qui finisce la storia dei versi, che offro 
oggi alle Pagine Friulane; e qui all’ amico, 
Editore delle medesime, stringe fraternamente 


la mano 
il suo 


SEB. SCARAMUZZA 
(Gradensts). 


AL MIO FRIULI 


(Se io avessi avuto...) 
( Inedttu }. 


‘Torino, sul Colle di Superga, 1862. 


Se da natura el zènio ’vésso ’hùo 
Che a’ i Grèghi ha dao l'INade e l’ Odissea, 
Per tu farAavo el canto, o Naquilea (2), 
Ch’ Ilio e Ulisse, per ili, 'vè’ la’ possùo; 


Se forsse da "l distin ’vésso otignùo 
Inté ì mundi de l'Arte e de l’Idèa, 
Rogiuzze de "| Friùl, più de la Sprèa, 
Vo’ saràve, per mé, famose incùo. 


‘- Grào pizzinin, Gurizza, Ùdene bele, 
Ve faràvo ’pariì cuma tre Stele, 
Se l’esiro de Torquato possedésso : 


(1) È quel conte Michiel, a cui Napoleone III avea consegnato 
il Veneto Amministrativo, uffinché lo trasmettesse a Vittorio 
Emanuele. 

(2) « Nanquilèa » è voce recente — « Anyulia»e « in Angulia » 
sono voci antichissime. 
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ii i ic i i a i i li a mann 


Ma perché tanto a mé no zé conzesso, 
O Patria, in versi, zvodi de splendor, 
Vogio méte’ per tu duto cl gno cuor! (1) 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


— Se io avessi sortito da natura il genio (4'O;nero), 
che diede ai Greci l' Hiade e l'Odissea, farci per te, 
o Aquileja, quel canto, che han potuto avere per sè 
(da Omero) Troja e Ulisse. 

— Se io dal destino m’avessi ottenuto una potenza 
(un valore) nei mondi dell'Arte e dell'Idea, Voi, oggi, 
o rigagnoli del Friuli, sareste, per il mio verso, più 
famosi della Sprea. 

— Grado piccoletta, Gorizia, Udine helle, io vi farei 
risplendere come tre astri, s' io possedessi la poetica 
virtù di Torquato Tasso: 

— Ma poichè nulla di ciò fu a me, o Patria, con- 
ceduto dalla natura, io voglio, almeno, in versi, nudi 
di splendore, mettere, per te, tutto il mio cuore. 


A7L GINO CUOR ‘|’ 


Domande e Resposte 
( ’ntè '1 mentre me sbolazzéva' intorno, pipilando, de' i oseliti. 
( Inedito). 
Rovigo, 1866. 


Dî - me, cuor mio, per cu’ tu bati adesso ? 
« Per el Friul, che basa la laguna, 
« Indola hè "buo la povara gno cuna, 
« E che qua portardvo, se polésso. 


« Ah, l’ale vostre, Mé, oseliti, ’vesso, 
« Da la piuma sintil e sguclta e bruna, 
« Che sbolartivo là, ver’ cu’ se aduna 
«I più dulzi gno doti, acussì spesso ! » 


Dî - me, cuor mio, che speranse tu sinti ? 
« Mé de suspiri, zémiti, laminti 
« Sento nòme la vogia, e d’ èsse’ in mar 


«De amare ldgreme cagiùo me par. 
« Bate în cuor de ’i gno fréli el’ aligria; 
« E în mé che bate? El’ ultima angonia! » 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA. — 


— Dimmi, cuor mio, per chi palpiti fu in questo 
moinento ? « Zo palpito per il Friuli, che bacia la 
laguna, nella quale î0 n'ebdi la povera culla — per 
il Friuli, che iv porterci qua, se me ne fosse dato 
il potere. 

— « Oh, avessi io, uccelletti, (che intorno a me 
volteggiate) l'ala vostra dalle penne gentili, agili, 
nere, che volerci a quel Paese, în direzione del quale 
si raccolgono (sul quale si appuntano) così di so- 
vente i palpiti miei più dolci! » 

— Dimmi, cuor mio, quali speranze or senti in te? 
«Io non sento in me che voglia di sospiri, di gemiti, 
di lamenti; a me sembra 

— «D'esser caduto în un mar di amare lagrime. 
L’allegrezza batte nel cuore de’ miei fratelli; e in 


me che batte? L'ultima agonia (batte il segno del- 


l’ agonia). 
S. S. ( Gradensis). 





(1) Quando, di ritorno da Superga, fui al largo della Gran 
Madre di Dio, mi si affacciarono alla mente le varianti segnenti 
dell’ ultima terzina: 


1. Versi dago a ”l Friùl senza splendor, 
Ma in quisti meto duto quanto el cuor. 

2. Versi al Friùl davè sesza splendor, 
Ma tn quisti metarè duto el gnu cuor. 


(2) Al mio cuore — Domande e Risposte — (Mentre andavano 
intorno a me, volteggiando e facendo il loro verso, gli uccelletti). 


PAGINE FRIULANE 


PICCOLE MEMORIE DEL 1848 


———o-— 


Da egregio socio riceviamo due preziose 
memorie — l'una riguardante Osoppo, che 
sloriosaumente resiste nel 1848 e fu l’ultima 
terra friulana dove sventolasse la bandiera 
nazionale; l'altra, il dono di una donna per la 
Legione friulana che combattè a Venezia con 
tanto valore. Ecco i due scritti : 


LETTERA AL MAGG. GIUPPONI 


dal Triumviro Cavedalis. 


Un’'innominata dalle sponde del Turro 
m’ invia una serica nappa coi nazionali colori, 
e, trapunti in argento, 1 motti : 


Per l’ Italia col popolo 
Nell’ unione la Vittoria. 


Ordiva Aracne il lavoro da pericoli ed 
agguati angustiata, combattuta, indifesa; pal- 
piti ec timori, voti e speranze ricorda quel 
nastro, ma vi arreca il consiglio, il volere 
della Patria desolata. 

A voi, Maggiore, la rimetto che ne fre- 
giate la Bandiera dei concittadini dell’ intre- 
pida e leggiadra Donatrice. 

Son essì che sventurati soggiacquero, ma 
imperterriti sostennero l’ onor dell’ insegna 
in Udine, ed in Osoppo, e da voi ora in una 
Legione riuniti e guidati sapranno o morir 
sulla breccia, o di bel nuovo sull’ Alpi di- 
spiegarla. sono 


(Dall’ Ordine del Giorno 


27 gennaio 1849.) i 
° Vos. Amieo 


G. CAVEDALIS. 


CANTO POPOLARE 


in dialetto Friulano. (1) 


No puess plui schiampanus 
lla nestre vittorie, 
Che scrite la glorie 
D' Italie è nel cil. 


Evvive l’ Italie! 
La biele bandiere 
Console la sere 
Console il matin. 


E il cil al seconde 
D'un popul la brame, 
Che il secul lu clame 
A fassi Sovran! 


Il dDlanc a l'è il simbul 
De nestre fidanze ; 
Nel verd la speranze 
Nel ross l'è il valor. 


Evvive l’ Italie! 
La biele bandiere 
Console la sere 
Console il matin. 


Bussìinle d’ accordo 
Fasinle plui biele 
L' Italiche stele 
Nus rid da lassù. 


(1) Cantavasi in Osoppo durante 1’ assedio. 
_———_——_—_—_ + __ vuem o o 6 
DOMENICO DEI, Bianco, Editore e gerente responsabile. 
PRIANO I DIE AL 


Tipografia Domenico Del Bianco. 
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Poiche allora i poeti 


Per ì fiorenti greti 
Per le silvestri vie 
D'innamorate iddie 
Rapivano i segreti. 


Né la sforzata idea 
Barocchi estri mendaci 
Limosinar dovea, 


Perché ogni fronda avea 
La voce, il riso, i baci 
D'un genio o d’una dea. 


Anche alla sua mente, al suo cuore di artista — 
Pure vmano l'accento — Degli alberi se il vento — 
Tra foglia e foglia cria. Se non che 


...la filosofia 
Con rizido argomento 
Nega che seutimento 
In quelle piante sia. 


Fredda e greve è quella filosofia: le piante hanuo 
anch'esse una vita; compiuto piccioletto, anche il ve- 
getale vive nel carcere di un seme, come il minu- 
seolo animale già visse perfetto nell'uovo e sì svi- 
luppò e fremette. Hanno arnch' esse, le piante, una 
vita, e in mezzo alla Campagna trova ancora e 
sempre il poeta le gentili ed alte ispirazioni, nella 
eampagna, dove, ritrosa a le città frequenti, ripara, 
ultima dea, la pace. 


E qui tra’ i campi, in questa 
Verde solinga villa 
Dove a la terra in festa 
Il sol pieno scintilla 


Viva, se pur modesta, 
La rima mia zampilla 
Come nella foresta 
De la roccia la stilla. 


Ogni alito di vento, 
Tenue odorando, spira 
Un musicale accento, 


Ed ogni farfalletta 
Che per le zolle gira 
Un novo verso detta.... 


E di sol circonfusa, 
Candida e rosea in faccia, 
Come mandorlo ìn fiore, 


La sorridente musa 
Tendendomi le braccia 
Dolce susurra : amore. 


Tale è la cara e festosa creazione del poeta trie- 
stino, il quale ora, come ce ne da gradita novella 
il Corriere di Gorizia, imprenile a cantare il mare 
— quel suo, quel nostro mare dove l' italico valore 
rifulse, dove non distruttibil corona di glorie ì fati, 
anche se avversi, intessero alla Patria. 


sE. 


Il dott. A. Fiammazzo ha raccolto in volume di 
oltre 130 pagine le Lettere [nedite ch' egli venne stami 
pando su queste Pagine, corredate di note illustra- 
tive confermanti sua vasta e secura dottrina. 

Nel wblume, che porta sulla copertina l’ indicazione 
— Prima serie — promessa di ulteriori lettere pre- 
ziose che il Raccoglitore intende mettere in luce; le 
note sono più ample di quelle che apparvero nelle 
Pagine, e d' altrettanto quindi più interessanti ed utili. 

Precage una breve ed opportuna illustrazione dove 
il prof. Fiammazzo, ricordato come, fra altri, il Tom- 
maseo tenesse in grande pregio le lettere degli uo- 
mini chiari per le doti dell’ animo e dell'ingegno; av- 
verte, la sua raccolta essere complemento d’ altra 
anteriore, anche udinese : cencinquanta lettere pub- 


blicate nel 1826 col titolo: Lettere d° iUustri friulani 
del secolo XVIII o scritte da altri uomini celebri a 





—_ ——.——- 


personaggi friulani. Rileva il perchè la scelta di 
quelle cencinquanta lettere riuscì difettosa : due ra- 
gioni principali: le antipatie e gelosie letterarie del 
raccoglitore Quirico Viviani, ed il venir pubblicate 
in troppa vicinanza al tempo in cui tali lettere 
erano state scritte. Infine spiega il motivo pel quale 
si teoverà che la raccolta non presenta quell’ ordine 
che il raccoglitore avrebbe desiderato e voluto dare, 
se circostanze indipendenti dalla volontà glielo aves- 
sero consentito. 

Jl prof. Fiammazzo, che le Pagine, fin dal nascere 
loro, contarono sempre tra’ più benevoli sostenitori 
e collaboratori, con questa pubblicazione, e massime 
per le invero coscienziose note ond'e illustrata, con- 
ferma la sua bella fama di ricercatore indefesso e sagace 
di quanto può riuscire a dar cognizione perfetta dello 
svolgersi di nostra letteratura — primo fattore del 
moderno risorgimento della Patria. 





- — —— — 


NOTIZIARIO. 


— Anche quest'anno fu pubblicato Zl strolze furlan 
di Celest Plain par l'an 1892. Contiene parecchi 
componimenti in lingua, parodie di inni manzoniani, 
di romanze, ecc., versi maccheronici, in dialetto. I 
versi potrebbero esser migliori, anche molto conce- 
dendosi al genere della pubblicazione. — V' è ripro- 
dotto dalle Pagine, senza citarle, il sonetto Contro 
le Pulci dell’'arguto poeta, nostro collaboratore, 
D. G. Z. 


— Un friulano, appassionato cultore di alberi ed 
ammiratore di quei secolari, amerebbe prender nota 
delle più vecchie piante che vegetano tuttora in Friuli 
colla indicazione della loro qualità, dimensioni ed 
età approssimativa che dalla tradizione della storia 
o dal volgo viene ad esse attribuita. Mandare notizie 
in argomento alle Pagine. 


— Interessante è il Ricordo della Esposizione a- 
gricola - forestale tenutasi nei mesi di settembre e 
ottobre in Gorizia, per la ricorrenza del centoven- 
ticinquesimo anniversario della fondazione di quella 
Società -Agraria : ricordo compilato dal signor Giu- 
seppe Velicogna, segretario della Società, e pubbli- 
cato a cura della tipografia Paternolli. Per chi 
s' interessa di memorie storiche friulane, diremo che 
il Ricordo contiene il processo verbale della prima 
seduta ossia di costituzione della societa, documento, 
che dimostra con quale serietà di proposito i primi 
direttori e socii si accingessero a porre le basi del 
nuovo Sodalizio. Contiene inolire degli appunti cro- 
nistorici sulla attività della Società medesima nel 
lungo periodo della sua esistenza. 


— Col titolo Due Poeti, leggiamo nel Corriere di 
Gorizia uno scritto letterario che merita rilevato. In 
esso si fa il confronto fra «due poeti gentiluomini, 
» goriziano l'uno e l'altro triestino, Carlo Coronini e 
» Riccardo Pitteri » che « si sono incontrati, e la matu- 
» rità dell’ uno e la giovinezza dell’ altro hanno ar- 
» monizzato nella natura del loro talento, nei sog- 
» getti delle loro aspirazioni, nella punta di umorismo 
» che è in entrambi di rara finezza, e che raddoppia 
» di merito, perchè scevra di causticità e d’ acredine. 
» Dei due, il poeta che ha più vissuto, il Coroninì 
» ha talvolta il frizzo più amaro e più sdegnoso il 
» sorriso ; è la vita che vi ha deposto in maggior 
» copia il suo corrosivo. In entrambi, però, parla 
» l'arte il sereno linguaggio che tempra la severità 
» dei giudizi e I acerbità della parola. » 

Il Coronini volse in tedesco alcune delle ammire- 
voli poesie del Pitteri; e questi, dal volume Schaw 
um dich her del Coronini, tradusse in italiano /Z 
Lucchese, poesia « profonda di senso, che chiude con 
» questi versi: Oh Italia! oh regina signorit! — Oh 
» del Meriggio fortunate genti! — Come l'ingegno 
» è în voî pronto e sottil! — » ; L' occhio, It ruscello, 
In gabbia, Fa come me. Queste due riportiamo dal 
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Corriere, la prima «alto insegnamento che chi ne- 
» ghittosamente s'adagia in schiavitù merita di essere 
» schiavo ; l’ altra, sapiente frustata all’ albagia, alla 
» pretensione. » 


IN GABBIA. 


Augellin dal rosso petto 
Da la nera testolina, 
Ti par meglio il truogoletto 
Che il piacer di libertà. 


uu 
c4 
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Sempre pronto a ghiotta festa 
T'empi il gozzo di pan dolce, 
Scuoti poi la piumea vesta, 
Drizzi lieto ll ciuffolin. 


Obliasti la canzone 
Che cautavi al bosco gajo 
Dopoché t’ hanno in prigione 
Fatto apprender l’ organin. 


Tutto questo ti par piano, 
Liscio, semplice, ben fatto, 
O meschin piccolo insano, 
Perciò pianto niun ti dà. 


FA COME ME. 


— Che fai moschino piccolo 
Su quell’ azzurro flor? 
— Sto queto al sole e il rorido 
Bevo soave umor, — 


— Mai lungo il tempo, o povera 
Bestiola, non ti par? 
— Ol no; sto a udir pacifico 
Gli augelli gai cantar. — 


— E dimmi, non ti turb:no 
De’ pensier talor? — 
— Porgo l'orecchio a l' agile 
Lingua deli saltator. — 


— Quello che gli altri t' offrono 
Da te sol si riceve? 
— Nulla di più; com'alito 
È la mia vita breve. 


— SI fral di corpo e d'anima 
Ben da compianger se’! — 
Ma in ulto a vol lanciandosi 
Disse : — Fa come me! — 


— ll volume XVII fascicolo I dell'Archeografo trie- 
stino, che va dal gennaio al giugno a. e. contiene: 

Joppît Dott. Vincenzo. — Documenti goriziani del 
secolo XIV (Continuazione). — Sicida Dott. Francesco 
— Regesto dei documenti conservati nel Museo pro- 
vinciale di Gorizia (cont.) — Vussilichi Giuseppe — 
Da dedizione in dedizione; appuuti storico - critici 
sulle isole del Quarnero; secoli XII- XV (cont.) — 
Morpurgo prof. Alessandro «— Notizie intorno alla 
guerra della successione spagnuola ed alla ribellione 
di Francesco Rakéòczy Il ecc. — Gregorutti Dott. Carlo 
— L'antico Timavo e le vie Geminia e Postumia 
( cont.) — Capriù Giuseppe — Documenti per la 
storia di Grado (cont.) — Pervanoglio Dott. Pietro 
— Dell'inumazione e della cremazione dei cadaveri 
nelle epoche più remote — Lorensutti Dott. Lorenzo 
— relazione dell’anno LXXXI della Società di Mi- 
nerva — Kandler Pietro — Indice degli argomenti 
precipui discorsi nelle sette annate dell’ Istria, dal 
1845 alla fine del 1852, 

Quest’ indice dimostra una volta dippiù 1’ impor- 
tanza che l’Archeografo triestino ha non solo per 
Trieste, ma ben anche per tutte le provincie italiane 
soggette all'Austria e pei confinanti. 

L' ufficio di redazione e di amministrazione ha sede 
a Trieste in via del Pesce, N. 4. L’ Archceografo 
triestino si pubblica ogni semestre a fascicoli di 
almeno 200 pagine. Costa f. 6.50 al fascicolo. 


— Il nostro chiarissimo Collaboratore, prof. G. Oc- 
cioni- Bonafons, parla nella Rivista Storica Italiana 
( Vol. VII, fasc. III, anno 1891), in breve, de / nostri 
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nonni, pagine della vita triestina dal 1800 al 1839 
e dei Tempi andati, pagine della vita triestina 
(1830 -184£), pubblicati dal Caprin di Trieste. 

«Anche quest’ anno » — così comincia il succoso 
articolo — « Anche quest’ anno il nostro operoso Caprin 
ci viene innanzi con uno dei suoi geniali volumi, che 
sogliono bellamente congiungere all’ arte }a storia, 
e questa e quella debitamente illustrare con disegni 
squisiti di eleganza, mirabili di verità. Il Caprin ci 
ha male avvezzati, ma sa rispondere alle nostre e- 
sigenze, perchè egli stesso è incontentabile, come ap- 
pare dai Tempi andati che, continuando i Nostri 
nonii, rivelano maggiore maestria nel loro autore, 
il quale si è, come a dire, ritemprato, nei più diffi- 
cili studi sulle Marine istriane e sulle Lagune di 
Grado ». Il Bonafons conclude: — «Il programma 
propostosi dal Caprin non si compie col volume Tempi 
andati. Egii intende illustrare in due nuovi libri la 
pianura e le castella del Friuli orientale. Tutto ci 
affida che saranno degni dei loro fratelli, perchè chi 
scrive e pensa e sente come il Caprin, e considera la 
letteratura come un apostolato coscienziosamente 
compinto e sicuro di conquistarsi anzi tratto la sim- 
patia dei lettori. » 


— Nell’ ultimo numero della Z{lustraszione Italiana 
poi troviamo altro scritto notevolissimo intorno ai 
Tempi andati. La stampa italiana più seria e più 
competente si occupa con amore dei volumi che il 
nostro illustre amico va regalando alla letteratura 
ed alla storia nazionale : del che noi ci rallegriamo 
con Trieste forte e gentile che per le opere dell’ in- 
gegno «li tanti suoi figli tiene alta ed onorata l' ita- 
lica avita coltura. 

— Nella stessa ZZustrazione italiana Raffaelo Bar- 
biera, in un Corriere dei poeti, passa in rassegna gli 
scrittori viventi italiani che peri saggi pubblica'i gia 
in versi «danno di se le più liete speranze e le più 
bella promesse del loro ingegno. Fra quelli che nc- 
mina con particolar lode, sta il poeta triestino-friu- 
lano Riccardo Pitteri — il nostro collaboratore. 

— Nel venturo 92 Trieste commemorerà il cinquan- 
tesimo anniversario della morte di Domenico Ros- 
setti, l'illustre fondatore della Società di Minerva e 
dell’ Archeografo. Così nello stesso anno tutte e tre 
le provincie del Litorale avranno occasione di ricor- 
dare in morlo solenne qualche loro figlio più special- 
mente degno di onoranza: Rossetti, Zorutti, Tartini. 


— Biustolini e mandorle, Nuovi versi in dialetto 
triestino di Maciota. Gli amici nostri carissimi di 
Trieste non dimenticano mai le Pagine Ffriulune. Abe 
biamo ricevuto in questi giorni il graziosissimo voiu- 
metto; e ne parleremo nel prossimo numero. 


— Ancora poesia : Da Trieste viene l’ annunzio che 
Cesare Rossi, altro dei nostri collaboratori, ha dato 
alle stampe un volume di It@ne, che uscira nel ven- 
turo dicembre, tipi G. Balestra. Questo volume con- 
terrà circa settanta componimenti, di genere svariato 
— ricorilo di persone e di luoghi amati: il Rossi è 
poeta dalle nobili ispirazioni, attinte ai più puri e 
santi affetti dell'anima : famiglia, arte, patria. 

— Ancora letteratura: Uscirà tra non molto, a 
Trieste, ‘un volume di quella robusta e imaginosa 
scrittrice ch'è la signorina Elda Gianelli.,. 

I nostri lettori faranno conoscenza col nobile poe- 
tare della chiarissima letterata in un prossimo nu- 
mero, avendo la signorina Gianelli gentilmente accon- 
sentito di mandare alle Pagine qualcuno de’ preziosi 
componimenti eli’ ella scrive, conforme il cuor le ra 
entro dettando. Ì 


— Per le scuole commerciali e reali, industriali e 
nautiche superiori di Trieste fu pubblicata testè una 
nuova antologia di prose e di versi italigni, dove fi- 
gurano anche i nomi dei contemporanei Carducci, De 
Amicis, Nievo, Zanella, Giacosa, Barilli, Mantegazza, 
Yorick, Rovere. Per questa antologia i giornali trie- 
stini ebbero parole di vivo elogio. 
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Ha alii e Giornali 


VALENTINO OSTERMANN — Steperstizioni, pre- 
giudizie credenze popolari relatice alla 
Cossnrografia, Geografia fisicu e Meleo- 
rologia — Udine, Doretti 1891. 


Di questo capitolo estratto dal Periodico della so- 
cietà alpina friulana, saggio di un’opera che il nostro 
collaboratore ha ormai condotta a termine, la quale 
studia i costumi e le superstizioni del popolo friulano, 
ecco ciò che dice nell'Archivio per lo studio delle 
tradizioni popolari, uno dei due direttori, il signor 
S. Salomone Marino, nel fascicolo uscito in questi 
giorni : 

«Il capitolo fa desiderare esca presto in luce l’ o- 
pera intera. 

L’A. con diligenza e competenza, ‘trae profitto da’ 
canti, dai racconti, dai proverbi, da vari fatti ed ac- 
cidenti della vita del popolo friulano per illustrare 
ampiamente l'argomento suo: e dilettando ed istruendo 
ci fa conoscere tutto quanto si riferisce ad esso ne' 
più minuti particolari. Per tal modo l' animo, la mente, 
le abitudini, i costumi, le ubbie dei volghi del Friuli 
ci vengono bellamente messi innanzi e chiariti, © 
genuinamente, perchè l’Ostermann riferisce nel testo 
dialettale ogni documento folkloristico, al quale egli 
attinge e del quale si giova. 

Impossibile riassumere, in un annunzio, tutto il 
contenuto del pregiatissimo e importante volumetto : 
ad opera compiuta se ne dirà con la dovuta larghezza». 

Noi poi sappiamo che il capitolo di saggio fu note- 
volmente accresciuto di note storiche cavate da do- 
cumenti, cronache e diari inediti, come lo saranno 
tutti gli altri capitoli; per il che l'opera avrà anche 
un pregio dal lato storico. 

D. D. B. 


sn prizzoe: 


Mocumento storico Mosacense del 1356. 
— (Per nozze Coceani-Bearzi) — Udine, Doretti 
1S9L. 


Parecchi amici e compagni in alpinismo offrono 
allo sposo questo ricordo, illustrato colla sua solita 
valentia dell’ egregio Bibliot. Comun. cav. Joppi. 

Le poche pagine premesse come illustrazione del 
documento fanno conoscere quanta estensione di do- 
minio ed importanza avesse in Friuli l’ abbazia di 
Moggio, fondata dal Patriarca Vodalrico coi lasciti del- 
1’ oramai celebre conte Cacellino. 

Nominato a reggere l'abbazia Ghiberto figlio di An- 
dreotto di Parma, e vedendosi egli minacciato da’ 
suoi potenti vicini i Duchi di Carinzia e dai conti di 
Gorizia, nonchè da feudatari friulani sempre in guerra 
fra loro e sempre pronti a tentare d’arricchirsi a 
danno di quel monastero, Ghiberto chiamò i suoi vas- 
salli, fece loro giurare fedeltà a se ed ai suoi uffi- 


ciali, e promettere che accorrerebbero in difesa contro 
chiunque eccettochè contro il Patriarca. Il documento 
contiene i nomi degli uomini che prestano giura- 
mento, fra i quali ve ne sono delle ville od abitati 
di Cuntrum, Trevisigna, Fossale, Dolina ed Alba, le 
quali, dice in una nota il dotto illustratore, non si 
trovano negli elenchi ufficiali delle ville del Friuli. 

Cuntrum non lo saprei precisare; ma degli altri 
credo che Trevisigna sia la borgata di Travasans, 
poco distante da Moggio di Sopra, distendentesi su 
uno sperone meridionale del monte Pignoleit. 

Fossale debbono essere i primi casali di Dordola 
nella valle dell’ Aupa sotto la Granuzarie, casali che 
si dicono anche oggidli Fossale. 

Dolina è una località in pertinenza di Resiutta detto 
tuttodi Duline, dove oggi vi sono stavoli e prati; e 
finalmente Alba ritengo si chiamassero delle abitazioni 
nella valle del torrente omonimo, presso Moggio, fra 
il Bismonte, il Crostis e il Masarét ; una delle hor- 
gate odierne in val dell’ Alba è Rio/ada. 

V. 0. 


sed. 


G. MARINELLI — ML’ Astiluto Geografico det- 
W Università di Vienna ec i suoi lacori 
— Roma, presso la società Geografica italiana, 1891. 


Il nome dell'autore ci dispensa dal tessere le lodi 
del suo lavoro, fatto con quella profonda conoscenza 
dell'argomento ed accuratezza che distingue gli scritti 
del prof. Marinelli. 

L'A. incomincia col dire dell’ origine degli studi 
geografici «ll' Università di Vienna, e dopo una bre- 
vissima scorsa storica, arriva alla fondazione del- 
l’Istituto geografico per opera del prof. Simony, dopo 
la riforma degli studi del 1851. Collocato a riposo nel 
1886 il Simony, la cattedra fu divisa fra il professor 
Penk ed il Tomaschek. 

Fu il primo che con le cure più solerti ed intelli- 
genti aumentò l’importanza del suo Istituto in modo 
che il Ministero del culto e dell’ istruzione di Vienna 
con una nuova sovvenzione promosse ultimamente 
la pubblicazione di un volume in cui sì stampassero 
le memorie ancora inedite, scritte dagli allievi, giu- 
dicate degne di affrontare il giudizio del pubblico. 

Il professore parla con tutta competenza dei mezzi 
scientifici che l’ Istituto pone a disposizione de’ suoi 
allievi, e poscia fa una dotta recensione dei tre lavori 
stampati che hanno per titolo : 

1.° Sulle condizioni e rapporti di congelamento del 
Danubio in Baviera e nell’ Austria durante il periodo 
che corre dal 1850 al 1890, dello Swarowsky. 

II.° Le condizioni di media altitudine della super- 
ficie terrestre, con appendice intorno al vero valore 
della pressione atmosferica sopra tale superficie, del 
dott. Franz Heiderich. 

III.° L’ altezza del limite delle nevi, con particolare 
riguardo al gruppo del Finsteraarhorn del dottore 
Ludwig Rurawsky. 

V. 0. 
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Mrustotini e ssamiole, rime in vernacolo 
triestino di MacieTA. — Seconda edizione. Trieste, 
1891. — A. Antuzzi e Vram (successori a C. Coen 
e figlio), editori. 


L’accrescinta facilità delle comunicazioni che pro- 
dusse così rapido e colossale aumento negli scambi 
fra paese e paese e fra nazione e nazione e centuplicò 
il muoversi delle persone da luogo a luogo; l’ ognor 
maggiore bisogno di leggere, chie trova facilissimo 
pascolo nei giornali; l’ accentrarsi dei Governi in 
grandi Stati, alcune volte raggruppanti popoli di na- 
zionalità diversa: tutto congiura ad una rapida tra- 
sformazione dei dialetti parlati nelle varie regioni. 
Per buona ventura, cosiffatto cambiamento sembra 
avverarsi secondo una legge costante che verrebbe 
a confermare i caratteri nazionali del singoli paesi : 
onde il friulano, come fu detto in questo periodico, 
deve più temere dall’occidente che di infiltrazioni 0- 
rientali; e così — per quanto mi è concesso dire colla 
mia poca esperienza — i dialetti parlati nelle regioni 
poste entro i confini naturali d'Italia, più tendono ad 
avvicinarsi alla lingua nazionale, che a slontanarsene. 

Però, una tale tendenza di tutti i dialetti a tra- 
sformarsi, e quasi direbbesi a scomparire, spiega 
forse — più che non l’ accresciuta produzione lette- 
raria — e le frequenti concezioni originali in dialetto, 
assurgenti spesso all'altezza di vere opere d' arte — e 
gli studi estesi, profondi, continuati sui vernacoliì : 
nei quali non solo cercasi il legame di una frazione 
del popolo con le altre della stessa patria, ma ed 
anche il «documento di vicende che la storia non 
registrò : la storia, più spesso aulica clie popolare, 
e scritta a ricordare glorie personali, mentre la vita 
quotidiana delle genti dimentica od ignora. 

Fu detto di noi italiani che siamo ambiziosi e 
stentiamo a riconoscere le altrui glorie e ci repuliamo 
il solo popolo grande, il solo degno: che abbiamo, in 
una parola, dai romani padri nostri ereditato quel 
concetto superbo di sè che li condusse a chiamar bar- 
bari tutti gli altri popoli. Dubito che veramente questi 
sieno i sentimenti della Nazione italiana, e temo al 
l’incontro non pecchi essa di troppa modestia e sfi- 
ducia: ma se fosse il contrario, non me ne dorrebbe ; 
massime ricordando che altri popoli a noi vicini si ar- 
rabattano sognando espansioni le quali nel passato non 
troverebbero alcuna spiegazione — e tanto meno ra- 
gioni; per invadere prepotenti, ove non li si raffreni, 
più che per espandersi in forza di naturale e legittimo 
impulso. L'italiano, quando non gli si tocchi la patria, 
tutti rispetta : 


— Un omo de caratere 
Devi esser rosso o lesso : 
Ti, Gigi, te son gàambaro 
O te tien col progresso? — 


— Par mi, no tegno un' ostriga, 
Mi lasso viver tuti, 
Che i sia 'taliani o slapari, 
E che i sia bei o bruti; 


Rispeto fina i cranzi 
Co vedo che i sta boni 
Ma... se ghe salta i refoli 
De farne de paroni, 


Se i disi che Trieste 
Xe s’ciava o xe todesca, 
Alora, orcamadbodise ! 
Quela gente sta fresca ! 


Par mi, la me par Jogica: 
Qua se parla ‘’talian: 
Se te ga fame, moniga, 
Te disì Brod o pan ? (4) 


= Lu, sior, el xe vignù zo de montagna 
Coi dedi fora de le scarpe rote; 
Qua drento ‘i ga trovado la cucagna; 
Eh carta canta, sior — no digo fote. 





(1) Patria; a pag. 35. 


E ancora, fiol d'un can! — la me pardoni, 
El vien a parlar mal de sta zità? 
Ei vardi ben; nualiri semo boni, 
Ma... no miga tre volte, sior, el sa! 


E se l parla “na s°cianta... Mi son queto, 
Xe raro "l caso che le man me sporchi, — 
Ma, par suo meo, el gabi più rispeto, 

E po" saremo amizi come porchi! (1) 


Talvolta, l'italiano si permetterà lo scherzo pun- 
gente, l’imprecazione larvata; ma quando nel suo còre 
già covì l'odio per oltraggi subiti o per sofferte pier- 
secuzioni : 


— Tufe star Piazza Calola? 
— Gadòla, caro amigo. 
— Pen, Catòla. — Xe fazile: 
La scolti che ghe digo. 


La vadi sempre drito 
De qua, senza voltar. 
Po’, zo de là, pulito, 
Fin che la trova "| mar. 


La staghi ]à un momento 
Se mai la ga piazer, 
Po'... la se smachi drento: 
Capito? — Danke sehr! (2) 
— lo non capire cvesie, 
Mio sentor capitan: 
Perchè Lei cvi a Trieste 
Comanda per "talia ? 


— Che bela forza! diavolo! 
La xe la lingua mia: 
Qua no i capissi un càvolo 
La su’ todescaria. 


El vari de no farse 
Sentir: se no, "l sta fresco!... 
Ma po'... se | vol negarse, 
Comandarò in todesco. (3) 


E, nel Veglione Nobile (pag. 62), dove lancia quel 
frizzo contro do mascare bule : 


— Te le conossi ? — Ciò, xe tanto fàzile: 
Le ghe parla... in tedesco... a du ufiziai! — 


Ma se v'è dell'acredine contro chi, non italiano, 
vuole imporsi ad una città abitata da italiani e 
snazionalizzarla — e si fecero e si fanno ognora 
tentativi, che s’infrangono contro la resistenza vigile 
del popolo tutto; in altri componimenti, dove il poeta 
afferma il suo amor patrio, il verso non ha impre- 
cazioni, ned espresse e nè sottintese, pur conser- 
vando la spontaneità, la fluidità di cosa sentita con 
quel gran cuore ch' è il cuore del popolo. 


E chi ve disì gobo? 
Son in boleta, e pò? 
Per quel, se fe bulade, 
Credè che tasarò ? 


Me rampigo a S. Giacomo 
Sufiandome le man, 
E a vu che se ale basse 
Ve sbircio da lontan. 


Vu ve freghé tra i gamberi 
E andéè trotando in brun; 
Mi co’ ste man me rangio 
Senza lecar nissun. 


Son cista, e me ne vanto, 
Ma resto liberali, 
Go in cor patria, alabarda 
E Lega Nazionali. 





(1) 4 un forestiero; pag. 79. 
(2) Guida scematica; pag. 46. 
(3) 4 bordo; pag. 70. 
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La trista riva appare ; 

Non albero, non fiore; 
Somiglia lo squallore 

D’ un cor che non sa amare. 


"” 


Col suo sordo fragore 
Lontan s’ annunzia il mare; 
Qual fremon l’ onde amare 
Rimorso, odio o livore ? 


v 


Sotto il ciel plumbeo tace 
Ogn'’ altr’ eco ; il deserto 
Dorme. Non questa è pace. 


de, e 
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Non questo è il porto fido 
Che suada a l’ incerto 
Spirto il desio del lido. 


Came Pon) 


CONTRASTI 


—P————_——_ 


Qual biunco nastro svolgesi la via. 
Tra il folto verde allegramente al sol. 
Da l’ albor fida l’ augelletto spia 

Lo sciame lieve de’ moschini a vol. 


o fi i 


Una instabil libellula, di neve 
Fiocco, che l’ erba or tocca, ora allo sal, 
Ebra dona il vigor de l’ ala breve 

A la festa del raggio matlinal. 


uv 


Così va innanzi, candida fuggente, 
Spesso un’ imago alata nel pensier, 
Ma la via non ha sol, buia e silente 
Non allelta, stancando, il passeggier. 


Lan ga dl 


PILENILUNIO 


Ne la soave chiarità lunare 

Tutla biancheggia la città dormente, 

E più che al sonno abbandonata pare 

A l’ incanto di molle alba silente; 

Par che le cose debbano sognare 

Immote come la sopita gente, | 

E sotto il ciel diafano e profondo 

Un’ ampia ala di pace abbracci il mondo. 


ia 


Vien da le sfere una sottil malia, 
Vince affetti e pensieri alto stupore ; 
Sospeso è il volo de la fantasia, 
Dolcissimo silenzio avvolge il core; 
Ne la quiete luminosa e pia 

Par che il volo leggiero urrestin l’ ore, 
E durar debba l’ universa vita 


In un felice obblio di sè rapita. 


ELDA GIANELLI. © 


LA POESIA DIDASCALICA 


LA CCACCIA » DI ERASMO DI VALVASONE 
STUDIO 


DI LUIGI PIZZIO. 


e VO 


I 


Se v’ ha maniera di poesia che debba co- 
stantemente mirare ad un fine di comune € 
pratica utilità, che debba rappresentare le a- 
spirazioni più vive, i bisogni più forti della 
società da cui emana, questa è indubbiamente 
la poesia didascalica, come quella che nell’u- 
tile soltanto trova la ragione unica della 
propria esistenza. 

Anch’ essa, come ciascun altro genere poe- 
tico, percorre di regola un cammino che, ge- 
neralmente, è lo stesso per ogni letteratura. 

Nasce e fiorisce spontanea, accompagnata 
e confusa colla lirica religiosa ed eroica e 
coll’ epopea; poi, in tempi di maggiore pro- 
gresso, quando, alla mente umana si alfac- 
ciano, nella loro forma più alta e complessa, 
i problemi morali, teologici, politici, scienti- 
fici, quando colla civiltà, nuovi e prepotenti 
bisogni si manifestano, la poesia didattica, 
quasi conscia dell’ officio suo di educatrice, 
per opera di qualche ingegno eminente, sì 
afferma, si costituisce in un genere speciale, 
pur senza perdere — che non potrebbe — 
un certo grado di comunanza e di parentela 
colla lirica e la narrativa, dei cui sussidi 
continuamente abbisogna. 

Questo periodo, che presto si chiude, di 
solito, riassume in sè tutta l’ efficacia, tutta 
la bellezza e perfezione di cui sia capace tal 
genere di poesia. 

La quale poi di nuovo si disperde in tanti 
piccoli rigagnoli, che vanno a metter foce 
nel fiume maggiore della lirica, della satira, 
della drammatica, o formano una corrente a 
parte colla favola e coll apologo. 

Finalmente riappare assai spesso in tempi 
di decadenza: allora cessa d’ esser forma 
d'arte per diventare artificio, finisce d’ esser 
poesia per assumere, se pur l’ assume, il ca- 
rattere di scienza. 

Questa legge, alla quale non intendo dare 
un valore assoluto, ma relativo ed approssi- 
mato, come fu per me desunta dai fatti, 
può essere dimostrata e va chiarita con 
esempi. 


n] 


E, per cominciare, potrebbesi senz’ altro 
risalire alla poesia religiosa degli Arii, agli 
antichissimi inni vedici (4), i quali, all’ ado- 





(4) Alcum di essi, secondo la cronologia più probabile, risal- 
gono e sono forse anteriori al XV.° secolo av. Cr. 
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razione ingenua delle forze naturali, alle lodi 
degli dei, ai primi tentativi di speculazione 
filosofica uniscono insegnamenti religiosi e 
morali; tanto che nel periodo del sanscrito 
arcaico (dal VI. al II. secolo circa av. l éra 
volg.) diedero origine ad una intera lettera- 
tura filosofica e didattica, rappresentata dai 
Brahmana (commentari al brahman = pre- 
ghiera) e dai Sulra (trattati). 

La stessa medicina, di cui si trovano già 
i primi germi nell’ Atharvaveda e che ebbe 
un ampio svolgimento fra gli Indiani, fu con- 
siderata come scienza derivata dai Vedi 
( Upaveda). 

Da questo primo stadio passa la didasca- 
lica indiana ad un secondo, e nella poesia 
gnomica acquista un esistenza particolare, 
uno sviluppo suo proprio. 

Fin dal sec. XIV. l’ indiano Garngadhara 
raccolse ben 6000 strofe di carattere senten- 
zioso : il prof. Boòhtlingk nelle sue Indische 
Spriche ne mise insieme ben 7613. (*) 

In seguito, quando, per opera dal buddhismo, 
si conobbe quale vantaggio, per fine didat- 
tico ed educativo, potevasi ritrarre dalle leg- 

ende popolari, dai racconti tradizionali, dalla 
‘avola e dall’ apologo, la letteratura indiana 
se ne valse largamente, acquistando per tal 
modo una nuova e potente forza d’ espan- 
sione. — Eccoci giunti così alla terza fase, 
ed ultima della poesia didascalica nell’India. 

D'ora innanzi, soffocata dalla prosa dei 
trattati, non avrà più il potere di risorgere 
come forma poetica speciale e distinta. — 

Un processo analogo si può osservare nella 
formazione e nello sviluppo della poesia di- 
dascalica ebraica. 

Fin dall'età mosaica (1705-1560 av. Cr.) 
cominciamo a trovarne larghe traccie nella 
poesia epico-religiosa, nei primi canti guer- 
reschi come nell’epinicio di Mosè e di Gio- 
suè, nei meshalim (sentenze, vaticinì ) di 
Balaam. 

L'epoca seconda, eroica, segna già un pro- 
gresso notevole — abbiamo la parabola di 
Iotam, i motli di Sansone —, progresso che 
si fa sempre più rapido e sensibile nelle età 
susseguenti coi carmi e salmi davidici — del 
quali alcuni sono modelli perfetti di poesia 
didattico-religiosa — col libro di Iasar, col 
poema di Giobbe e con molti inni profelici. 

Finalmente nell’ Ecclesiaste e nel libro dei 
Proverbi, resa indipendente, la didascalica 
biblica tocca la più alta cima che a tal forma 
di poesia sia dato raggiungere. 

Indi si infiltra nella lirica profetica, nella 
visione, nell’-apologo ; si perde da ultimo 
nella letteratura apocalittica. (*) 


Entriamo in un campo più definito e più 
comunemente noto. 


(1) De Gubernatis — Lelteral. indiana. 
(2) Revel — Letter. ebraica. 


= 
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Le prime produzioni del genio poetico dei 
greci furono indubbiamente di carattere sa- 
cerdotale, ieratico. 

Di Orfeo, di Lino, di Tamiri, di Eumolpo, 
di Oleno — nomi in gran parte initici e sim- 
bolici (4) — e di tutti gli altri poeti ante- 
riori ad Omero non ci sono pervenute che 
incerte e leggendarie notizie; dei loro canti 
ed inni non rimane che un pallido e lontano 
ricordo. 

Pure l’importanza che ad essi assegna la 
tradizione, le stesse leggende, che intorno a 
loro si andarono accumulando, chiaramente 
dimostrano quale potente azione educatrice 
e civile essi ebbero sul popolo ellenico. 


« Silvestres homines sacer, interpresque deorum, 
Caedibus et victu foedo deterruit Orpheus 
Dictus ob hoc lenire tigres rabidosque leones. 
Dictus et Amphion, Tebanae conditor urbis, 
Saxa movere sono testudinis et prece blanda 
Ducere, quo vellet. Fuit haec sapientia quondam, 
Publica privatis secernere, sacra profanis, 
Concubitu prolibere vago, dare iura maritis, 
Oppida moliri, leges incidere ligno. 

Sic honor et nomen divinis vatibus atque 
Carminibus venit... » (2) 


A questa poesia primitiva, fonte e prin- 
cipio della civiltà greca, iniziata sotto gli 
auspicì delle divinità e dei loro interpreti e 
rappresentanti sulla terra, tengono dietro, 
dopo lenta trasformazione ed elaborazione, 
la poesia eroica — prima forma dell’epica — 
e finalmente l’epopea vera e propria coi 
poemi d’Omero. 

Negli stessi poemi omerici, nell’ Odissea 
specialmente, l elemento didattico entra in 
abbondanza, velato spesso dall’ azione, tal 
volta anche manifestamente espresso, come 
in alcune parlate di eroi, di sacerdoti, di 
numi, come in alcune considerazioni e sen- 
tenze generali sparse qua e là nella narra- 
zione. 

Sorge Esiodo, e con lui il poema didattico 
sì forma, si compie e sale alla dignità let- 
teraria. 

Dopo di ciò, riassorbita dalla elegia e dalla 
lirica corale, la didascalica perde la propria 
individualità : unita alla prima termina colla 
gnomica, incorporata alla seconda dà per 
risultato finale la poesia alta, filosofica, civile 
di Pindaro. 

E la favola parallelamente si evolve, si 
stacca dagli altri generi e trova in Esopo il 
suo perfezionatore. 

Segue la drammatica. Non dirò l’alto scopo 
morale della tragedia greca, né l’azione for- 


tissima esercitata dalla commedia — specie 


dalla commedia antica — sulla vita politica 
e privata del popolo ellenico : basterà ch’ io 
accenni soltanto ai cori di Eschilo, di Sofo- 





(1) Carlo Ottefredo Miller — Sturta della lett. greca, V. 10. 
(3) Horatii — De arte poetica liber. — v. 391-400. 





cle e più ancora di Euripide e ad alcuno di 
Avistofane, perchè si comprenda quanta parte 
abbia ancora la didattica non solamente nel 
fine ma nello stesso svolgimento del dramma 
greco. . 

Passiamo d’ un salto all’età alessandrina, 
trascurando anche alcuni fenomeni secondari 
che pur meriterebbero la nostra attenzione. 

Abbiamo in questo tempo una fioritura di 
poemi didascalici : i Phainémena (i Fenomeni) 
di Arato, il Theriacà (sugli animali velenosi), 
l’Alexipharmaca e le Georghica (Georgiche) 
di Nicandro, l’Alieuticà (sulla pesca) di un 
Oppiano, la Cynegeticà (sulla caccia) di un 
altro Oppiano, di Siria, l’ Apotelesmaticòn 
(sulla astrologia) di Manetone (*), e... basti 
COSÌ. 

La facoltà inventiva dell’ ingegno greco 
assolutamente esaurita, il sentimento, il con- 
cetto della poesia sono oscurati e falsati; al- 
l'ispirazione sottentra la riflessione, all’arte 
si sostituisce l’ artificio, alla spontaneità l’i- 
mitazione e lo sforzo. 

Di qui la smania, l’ abitudine invalse nei 
verseggiatori eruditi del periodo alessandrino 
di voler esporre le dottrine più aride e dif- 
ficili in bella forma poetica ; di qui l’esube- 
rante produzione di poemi e poemetti didat- 
tiei che abbiamo dianzi rilevata. 

Un fenomeno analogo, derivante però da 
cause molto diverse, possiamo riscontrare 
nella letteratura degli Arabi. Essi pure eb- 
bero una quantità sterminata di poemi dida- 
scalici; misero in versi i dettami d'ogni 
scienza da loro coltivata, persino le regole 
grammaticali, persino le formule matematiche. 
Ma ciò che negli Alessandrini proviene da 
povertà e da debolezza, in loro deriva da 
sovrabbondanza, da prepotenza di fantasia. 


Gli uni sono incapaci di sollevarsi al di 
sopra dell’erudizione, di produrre alcunchè di 
nuovo e di originale, gli altri non accettano 
freni alle loro poetiche facoltà, non cono- 
scono difficoltà ed ostacoli neppure nella a- 
rida e rigida natura della scienza. 

Ma, tanto sotto lo sforzo impotente dei primi 
quanto sotto l’irruente violenza dei secondi, 
la poesia miseramente soccombe. 

E qui non so trattenermi dal riportare una 
pagina del tanto maltrattato e saccheggiato 
Federico Schlegel (*). Eccola. 

«In generale gli è questo l'andamento della 
poesia quando essa è sul decadere, che sem- 
pre più si va separando e isolando e versa 
sopra argomenti a lei naturalmente stranieri. 
E certamente non è bisogno di un lungo ra- 
gionamento per provare che a siffatti argo- 
menti appartiene la scientifica astronomia, 
che una sezione botanica od una serie di 
medicinali prescrizioni non possono appar- 
tenere alla poesia quantunque siano composte 


(1) Inama — Letter. greca. 
(2) Fed. Schlegel — Storta della letteratura antica e mo- 
derna — traduzione dell’Ambdrostoli — Lezione II. 
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in versì; e che finalmente tutta intera la 
forma dei così detti poemi didascalici, cui 
ricevemmo dagli Alessandrini, e una difet- 
tosa forma di falsa arte e di falso raffina- 
mento... ). 

«...La poesia didascalica in origine nacque 
appo i Greci naturalmente, prodotta da un 
vero bisogno del loro spirito e della loro 
coltura. Questo pote poi giovare alla poesia 
didattica quando cessò di essere naturale. 

« Oltre a ciò la mitologia popolò tutto il 
mondo visibile colle sue figure e colle. pia- 
cevoli sue favole; di qualità che non puo 
quasi pensarsi nessun soggetto il quale ge- 
neralmente non trovisi in relazione con quelle 
poetiche invenzioni, e non sia quindi com- 
preso nel dominio proprio dell'antica poesia. 

« Anche negli argomenti tolti dalla medi- 
cina o dalla botanica offerivansi in generale 
al poeta molte opportunità di pigliare in pre- 
stito dal mondo delle favole alcuni speciali 
tratti poetici, e trovare spontanei episodi che 
contribuissero all’ abbellimento del poema, 
mentre i moderni solo con grande fatica 
possono raccoglierli, e debbono spesso pi- 
gliarli troppo da lungi ». 

Ci sono alcune idee vecchie e false — e le 
vedremo in seguito — ma in complesso sono 
giuste e profonde le considerazioni del cri- 
tico tedesco. 


Passando alla letteratura romana, ci tro- 
viamo innanzi ad un ordine di fatti molto 
irregolare. La successione naturale e comune 
delle forme, dei generi poetici qui è intera- 
mente spezzata, capovolta, così che la dram- 
matica, frutto di età mature, precede ed ac- 
compagna l'epica, prodotto di civiltà primi- 
tive ; la lirica, che è forma intermedia, non 
appare che in un periodo posteriore e, rela- 
tivamente, assai tardo. 

Questo processo, che parrebbe, a prima 
giunta, inesplicabile, trova la sua ragione, la 
sua più ampia spiegazione nel modo di svol- 
gimento della vita intellettuale del popolo 
romano. Il quale dopo alcuni secoli di ope- 
rosità militare e politica, che non gli per- 
mise di esplicare, di rafforzare, di educare 
le sue attitudini scientifiche ed artistiche, 
trovatosi a contatto colla raffinata e deca- 
dente civiltà greca non tardò a seutirne l’in- 
flusso, sia nella cerchia della moralità come 
nel campo delle lettere. 

E dalla Grecia tolse costumi e vizi, forme 
letterarie e sistemi filosofici, imitando e a- 
dattando contemporaneamente all’indole pro- 
pria le geniali produzioni del popolo vinto. 

Trovò modelli bell'e formati, perfetti in 
ogni loro parte, ed ampiamente se ne valse 
per i propri bisogni. 

Spiegato tal fatto — ed era necessario — 
torniamo al nostro soggetto. 

Nel primo periodo, accanto agli scarsi ve- 
‘stigì dì artistica attività, accanto alla poesia 
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religiosa incolta e rude dei carmina Saliaria, 
del carmen fratrum Arvalium, dei vaticini, 
accanto alla primitiva poesia campestre del 
carmen rusticum, o rituale delle nesiae, 0 
militare dei carniina triumphalia ; accanto 
ed insieme a queste forme rudimentali, la 
didascalica si manifesta in alcuni precetti e 
sentenze popolari, atti a regolare l’uso della 
vita (*), nelle prime massime di legge, che 
furono versi o tentativi di verso, tanto vero 
che in tempi molto posteriori, al concetto 
di formula giuridica rimase accoppiata l’idea 
di frase ritmica (2). 

L'ingegno romano, pratico per eccellenza, 
fu assal per tempo allettato e portato alla 
trattazione del poema didattico ; con lungo 
studio e grande amore lo coltivò, e ne fece 
un’opera d’ arte insuperabile. 

(rià Catone aveva aperto la via con un 
carmen de moribus, Ennio aveva dato il primo 
esempio di poema filosofico coll’ Epicharmus. 
Contemporanei e posteriori a loro, molti dei 
poeti romani trattarono la nuova forma, che 
fu man mano ripulita e perfezionata. 

La produzione più colossale della lettera- 
tura latina, il Ne rerum nalura di Lucrezio, 
le due più perfette, le Georgiche di Virgilio 
e TArs poelica di Orazio, sono poemi didat- 
tici, od almeno — come l’ultima — appar- 
tengono al genere didascalico. 

La prima di esse, animata da un altissimo 
fine civile e filosofico, riassume tutta la gran- 
dezza fiera ed imponente dell’ intelletto, 
dell’ animo romani; la seconda, rivolta a 
scopo politico, inspirata da un sentimento 
vivissimo della natura, rappresenta tutta la 
potenza, tutta la gentilezza dell’arte latina; 
la terza infine, guidata ed illuminata da un 
amore fortissimo della poesia, ci dà la mi- 
sura del retto senso, del gusto squisito di 
quell'età, che, ben a ragione, fu chiamata 
aurea delle lettere romane. 

La poesia didattica fu considerata in Roma 
come da più nobile ed alta, come la più de- 
eu di riverenza e d’ ammirazione ; per ciò 
non vVeè quasi poeta che non | abbia ten- 
tata, per ciò sotto gli imperatori, in tempi 
di tirannia, di sfacimento morale, intellettuale, 
politico, essa sempre trionfo. 

Trionfò come forma speciale con un nu- 
mero grandissimo di poemi, tolti spesso od 
imitati dagli Alessandrini: ed ebbe cultori 
appassionati fino alla caduta dell’ impero oc- 
cidentale ; ed esercitò l’azione sua potentis- 
sima per tutto il medio evo. 

Trionfò poi indirettamente nella favola e- 
sopiana di Fedro e nella satira nobilmente 
-declamatoria di Giovenale. 

Nel lento lavoro di disorganizzazione, di 
sfacelo del pensiero, del sentimento, dell'arte 
di Roma, fin nei primordi dell’evo medio, il 


(1) Vedi Ramorino — Za poesia in Roma nei primi cinque 
seculi. Ì me 

(2) Confr. il carmen legis 0 carmints... tex di Tito Livio < 
di Cicerone. 
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poema didattico, reso nudo scheletro, o tra- 
sforimantesi in trattato prosastico, perdura. 
Nel De Consolatione philosophiae di Boezio 
ne abbiamo ancora un ultimo resto. 

Sicchè, conchiudendo, possiamo affermare 
che il precoce sviluppo della poesia didasca- 
lica in Roma, come genere distinto ed indi- 
pendente ; che la sua lunga e quasi non in- 
terrotta durata, provengono da due cause: 

a) Dall’ arrestarsi dalla vera letteratura 
nazionale per l’ importazione ed imitazione 
greca. 

b) Dal carattere di pratica positività pro- 
prio dell’ ingegno romano. 

— Resta fermo però che la produzione più 
larga, ed anche più artificiale, di opere poc- 
tiche didascaliche è dei secoli successivi a 
quello di Augusto ; e cresce nell’ età di mag- 
giore decadenza. 

Resta fermo ancora che il periodo aureo 
della didattica fu relativamente breve e si 
compendia in due o tre opere veramente 
grandi ed imperiture. 


Bella ed utile cosa sarebbe seguire rin- 
tracciando le poche e deboli manifestazioni 
di vita intellettuale, che, come filo d'Arianna, 
dal tenebroso labirinto della società sfatta e 
lentamente rinnovantesi dell’evo medio, ci po- 
tessero condurre alla luce crepuscolare delle 
civiltà nascenti dopo il mille. 

Ma tale impresa, oltre ad offerire difficoltà 
enormi, ci occuperebbe troppo tempo, svian- 
doci di molto dal nostro sentiero, senza pur 
darci risultati decisivi e concludenti. 

Esaminiamo piuttosto alcuni dei primi pro- 
dotti della poesia dialettale e volgare in Italia. 

Nell’Italr superiore la poesia sacra fu 
quella che prima d’ ogni altra usci colle mo- 
deste spoglie della lingua volgare ancora 
rozza e confusa con vecchi e nuovi elementi, 

Nei versi del Giudizio universale e della 
Caducità delle cose umane di Giacomino 0 
d’ altro autore veronese, nel Vecchio Testa- 
mento rimato di Pietro Bescapè; così, e più 
nei contrasti (ra la Vergine e Salana, tra il 
peccatore e la Vergine, o della formica colla 
mosca, della rosa colla viola o nel De uin- 
quaginta curialilalibus al mensam — 0- 
pere prettamente insegnative — di Bonvesin 
da Riva; così in alcune delle Rime genovesi 
del sec. XIII. (esposizione dei comandamenti 
— esortazioni alla tolleranza dei mali, all’u- 
miltà — preghiere ecc.) noi possiamo rin- 
venire una tendenza spiccata all’’ammaestra- 
mento religioso e morale. (4) 

E Pier delle Vigne alla corte di Federico IT. 
e Guittone d’ Arezzo usarono il sonetto o la 
serie di sonctti con intendimento didascalico. 

Nella stessa Toscana, sotto la scorza del 
simbolismo allegorico — dedotto dalla lette- 


(1) Vedi Bartoli — Storta della lett. it. V. II.0 
Confr. anche Bartoli — I primi due secoli della lelt. ital. a 
Gaspery — Storta della lett. it. V. 1,0 





ratura latina del medio evo, e più ancora dalla 
provenzale — l’ elemento didattico predomina 
nel Tesoretlto di Brunetto Latini, in alcuni 
sonetti d’ autore ignoto ( Giudizio d’ Amore 
ecc.), nel poema dell’ Intelligenza, falsamente 
attribuito a Dino Compagni, e, infine, per 
tacere di altre produzioni minori e staccate, 
l'insegnamento spoglio e palese appare nei 
Documenli d'Amore e nei versi del Reggi- 
mento e de’ Costumi delle Donne di Franc. 
da Barberino. 

Ma intanto l’ astro della vera, della grande 
arte nazionale spunta sull’ orizzonte d’Italia: 
è la poesia gentile e profonda del dolce stil 
nuovo; è la lirica inspirata e filosofica del 
Guinicelli, del Cavalcanti, dell’ Alighieri. La 
quale, benchè dall’ ispirazione parta ed at- 
tinga largamente alla fonte del sentimento, 
mossa com'è da un concetto filosofico, rivolta 
ad uno scopo morale, guidata da un’arte 
dotta e sapiente, è lirica riflessa, elaborata; 
artificiosa tal volta ed oscura, dottrinale quasi 
sempre. 

E nelle sue esagerazioni diventa addirittura 
scolastica, metafisica. 

In una canzone del Cavalcanti (') Marsilio 
Ficino vedeva racchiusa tutta la teoria pla- 
tonica dell'amore: Dante, esponendo e com- 
mentando tre delle sue canzoni — e dove- 
vano essere quattordici — scriveva un intero 
volume, il Convilo : tanta materia scientifica 
si nasconde sotto il velame di pochi, bellis- 
simi versi. 

E nel Convilo appunto, dopo aver trattato 
dei duc sensi, letterale ed allegorico, neces- 
sari, secondo il suo giudizio, ad una perfetta 
poesia, così si esprime il Pocta : 

« Il terzo senso si chiama morale ; e questo 
è quello che li leltori devono intentamente 
ulare appostando per le scrillure, a utilità 
di loro e di loro discenti : sì come appostare 
sì può nel vangelio.... » (2). 

La poesia dunque, non dilettare soltanto, 
ma deve istruire e educare ad un tempo. 

E che Dante considerasse la stessa opera 
sua massima come dottrinale e didattica, 
non vha dubbio, ch'egli anzi su tal punto più 
volte insistette. 

« Fine del tulto e di ciascuna parte (della 
Commedia), egli avverte, è di rimuovere gli 
uomini dallo stato della miseria e condurli 
a stato di felicità ». (3) 

Chi ponga mente solo per poco al disegno 
del grande lavoro, vi scorgerà un trattato 
compiuto, perfetto di etica e di teologia ; e 
in esso distribuita ed ordinata tutta |’ enci- 
clopedia medioevale, nessuna scienza, dalla 
più umile alla più sublime, essendovi esclusa. 

I non soltanto nella parte puramente e- 
spositiva ed evidentemente didattica, ma e 
nel dramma, nella lirica, nella satira — ge- 


(1) Donna mi prieaa, perch’ t0 voglio dire — Vedila in Ma- 
nuale della lett. del primo secolo della lingua ital. «—- Nan- 
nueei — V. /.° 

(21 Convito — Trattato II° - cap. 1.0 

(3) Lettera a Can Grande della Scala, 
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neri contenuti egualmente nell’immenso poc- 
ma — l'insegnamento morale, religioso, poli- 
tico è continuamente innestato ed inculcato. 

Fin là dove pare che la fantasia ed il sen- 
timento trasportino il Poeta, facendolo di- 
mentico del fine ultimo ch’ ei si propone; fin 
là dove la passione accesa, prepotente par che 
sola pervada e domini l’ animo suo, noi pos- 
siamo trovare una fonte copiosa di massime, 
di precetti, di sentenze, di ammaestramenti. 

Recherò un solo esempio, ma, spero, con- 
vincente. 

Chi è che nell’ episodio pietoso di France- 
sca da Rimini pensi neppure di cercare qual- 
che cosa, all’ infuori della passsione, del 
dramma? 

Eppure ecco due versi : 


«Amor [che] a cor gentil ratto s' apprende » 
«Amor [che] a nullo amato amar perdona » 


che formano l’ essenza della teorica dell’ a- 
more, secondo la scuola del dolce stil nuovo ; 
eppure ecco una terzina : 


Cu Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò sa ’l tuo dottore » 


che è un’ eco triste e lamentevole della filo- 
sofia platonico-cristiana di Boezio. — 

Anche la scienza acquista moto, calore e 
vita nell'arte insuperabile del più grande 
tra ì poeti che furono. 

Non citerò dopo questi altri luoghi, non 
accennerò nemmeno ai molti canti del Pur- 
gatorio e a quasi tutto il Paradiso, nei quali 
la trattazione scientifica è palese e predo- 
minante. 

Che se noi oggi non accettiamo più — ed a 
ragione — molte delle dottrine racchiuse 
nella Divina Commedia, e di essa non am- 
miriamo comunemente che la parte viva e 
palpitante, ciò non toglie che non possiamo 
e non dobbiamo, col suo stesso autore, ri- 
guardarla come un grande poema insegnativo 
o didattico, che dir si voglia, benchè nella crea- 
zione e nel metodo sia affatto diverso da tutti 
gli altri che lo precedettero e lo seguirono. 


Questa, che l’ Alighieri tracciava, doveva 
essere la via assegnata alla poesia didasca- 
lica italiana; via però che non fu battuta da 
alcun altro, perchè troppo ardua, anzi inac- 
cessibile, a chi non abbia la divina potenza 
del genio. 

Segniteremo lasciando di parlare del Dot- 
trinale di Jacopo Alighieri, del trattato Delle 
virtù morali del Grazioso, trascurando anche 
li imitatori freddi e stentati di Dante, e l’invi- 
ioso c meschino autor dell’ Acerdba, neces- 
sarî forse alla storia, ma pressochè inutili per 
l’ arte, per venire, senza più, al cinquecento. 

— Chi ben riguardi, troverà che infelici 


davvero furono le condizioui d’Italia nel se- 
colo XVI. 

La dimora, che fecero nelle più fertili re- 
gioni della penisola, Spagnuoli e Francesi e 
Tedeschi, ì guasti che diedero bene spesso 
alle campagne, le guerre, gli assedì, i sac- 
cheggi, le spogliazioni, le stragi che vi com- 
pirono ; di più la carestia e la pestilenza, che, 
importate anch'esse dal di fuori, lasciarono 
intatte pochissime delle nostre contrade ; e i 
costumi rilassati, corrotti, pervertiti, ave- 
vano ingenerato una fiacchezza, una pro- 
strazione, una sfiducia generali: il decadi- 
mento dei commerci d’ oriente e delle indu- 
strie nazionali, insieme a tutti gli altri flagelli, 
aveva disseccato le fonti della ricchezza 
paesana, aveva prodotto un impoverimento, 
una miseria crescenti, aveva iniziato una 
vasta emigrazione all’ estero, ed in Francia 
specialmente : quindi un decrescere enorme 
della popolazione, quindi un abbandono quasi 
assoluto delle arti rurali. 

L’ Alamanni, che, coll’ intera sua vita ben 
dimostrò quanto amasse la patria, vide e 
conobbe questi mali, e cercò, per quanto a 
lui fu possibile, di porvi riparo, instillando 
negli Italiani l’ amore all’agricoltura, richia- 
mandoli alla vita sana e forte dei campi. 

La sua Coltivazione — benchè, in fondo, 
non faccia che riprodurre, con poche aggiunte 
e modificazioni, le georgiche virgiliane (1) — 
vivificata da un alto fine civile, nobilitata 
da un'arte classicamente squisita, merita 
d’ essere annoverata fra le opere maggiori 
dell’ ingegno italiano. 

Dopo lo stimolo e l’ esempio dato dal Ru- 
cellai (1449-1514) colle sue Api, e dall’ Ala- 
manni (1495-1556), con quella sete, con quella 
febbre dell’arte classica che ard$va le vene 
ai poeti, agli scrittori tutti del cinquecento, 
non è meraviglia se troviamo grande quan- 
tità di poemi didattici, e di essi molti tra- 
dotti, imitati, ricalcati sul modello di Vir- 
gilio in special modo, meno di Lucrezio e 
d’ Esiodo o d'altri minori latini e greci. 

E Luigi Tansillo (1510 (?) - 1584) in terzine 
scrisse il Podere e la Balia, Tito Gio. da 
Scandiano (1518 - 1582) ed Erasmo di Val- 
vasone (1523 - 1593 ) cantarono in ottave la 
Caccia : della Nautica trattò Bernadino Baldi 
( 1553 - 1617 ), quello stesso che tradusse 1 
Fenomeni di Arato ; Alessandro Tesauro, pie- 
montese compose una Sereide (1585) ; Giro- 
lamo Baruffaldi (1675 - 1755) insegnò la Col- 
tura del Canape; la Coltivazione del Riso 
in isciolti espose G. B. Spolverini (1695-1792). 

Nè qui s’'arresta, nè così è compiuta la 
serie dei poeti che trattarono più o meno 
nobilmente ed artisticamente il poema dida- 
scalico. A noi basti conoscerne alcuni, tanto 
per potere con fondamento stabilire che l’o- 
pera loro, perchè non nativa e spontanea, 


(4) Qualche parte del poema fu anche desunta dal « De re 
rustica» di Varrone e dal trattato omonimo di Columella. 
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ma voluta, riflessa, imitata, ci appare come 
fenomeno artificiale ed isolato, che non trova 
una profonda ragione nei bisogni della so- 
cietà e dei tempi, nei quali si svolse. È ancora 
una derivazione della poesia alessandrina, e 
di essa conserva, esagerandoli, tutti i difetti. 

«I moderni avrebbero dovuto essere tanto 
più lenti nell’adottare ed imitare questa forma, 
quanto più si trovavano in questo a peggior 
condizione dei Greci, e son privi di molti 
vantaggi, dai quali i Greci medesimi furono 
favoriti. » (1) 

Finora ci siamo tenuti sulle generali, se- 
guendo, con rapidissima corsa, il cammino 
fatto dalla poesia didattica presso alcuni 
popoli dell’ antichità, e — in parte almeno 
— nella nostra letteratura. Arrestiamoci c 
prendiamo in esame un caso particolare, il 
quale, essendo desunto dalle nostre memorie, 
avrà per noi, Friulani, una speciale impor- 
tanza ed attrattiva. 


(La seconda parte al prossimo numero). 


La virtut des champanis 
lo 


Quando, nel pomeriggio d’una calda e afosa 
giornata d'estate, densi nuvoloni s’ accaval- 
lano sull’orizzonte, ed il cielo facendosi nero 
nero è rotto ogni qual tratto dal guizzo dei 
lampi, o dalla folgore che scrosciando spa- 
ventevolmente fa traballare la terra di sotto 
ai piedi; il contadino s’ affaccia ansioso alla 
finestra od all’ uscio di casa, e guarda con 
raccapriccio quell’ arruffarsi di nubi d’ ogni 
colore, le quali potrebbero in un istante 
distruggere tutte le sue speranze, guastare 
il frutto di tutti i suoi sudori. Egli prega 
l’ Onnipotente a tener lontano il flagello dalle 
sue terre, ricorre a pratiche superstiziose, 
e si lagna perchè il Santese della parrocchia, 
anche a rischio di restar fulminato, -non 
corre al campanile a suonare a stormo, es- 
sendo credenza generale venuta a noi da 
tempi lontanissimi che le campane abbiano 
la potenza di allontanare la grandine. 

ino dai primordi del Medio - Evo si diceva 
che l’ inno delle campane era questo : 


Laudo Deum Verum 

Plebem voco 

Congrego clerum 
Defunctos ploro 
Pestem fugo 
Festa decoro 


Funera plango 

Fulgura frango 

Sabato pango 
Excito lentos 
Dissipo ventos 
Paco cruentos. 


A far vedere quanta potenza s’attribuisca 
dal nostro popolo alle campane, narrerò una 





(4) Sehlegel — Opera e luogo citati. 


breve tradizione ch’ io raccolsi da una con- 
tadina della Stradalt£. 


DK 


Il Plevàn d’ une vile de la Basse al leve 
un biél dì di Jugn a spàs par lis campagnis, 
e vind incontràt un siòr forèst i mostrà dùt 
legri i formènz e lis sialis che pendevin i 
spichs, e i champs del sérgh d’un vèrd scùr 
che prometevin tant une buine anade. 

Il siòr riduzzànd sot còz i disè: 

— Jò hai tang chavai di podè fa pestà in 
pòs minùz dute la campagne. 

Il Plevan, comprendìnd di véèé da fà cul 
diaul, i rispuindè che lui al veve tantis brènis 
e smuàrz di tignì in frèn dugh i siei chavai. 
Il siòr lu chalà, ridind simpri sot còz, e al 
lè vie .imburid. 

Il Plevàn, apene tornàt a chase, al clamà 
il muini e i ordinà che apene al vedès une 
pizzule nuvulute al corès subit a sunà pal 
timp. L’indomàn si viodè viàrs lis mantagnis 
del Carso a jevàsi une pizzule nuvule; il muini 
si tacà subit a sunà da disperàt e il Plevàn 
si metè a sconzurà. Lis nuvolis crescevin, 
deventavin néèris, e puartadis dal vint vignevin 
corind in direziòn del pùar paîs. Duch preavin, 
il Plevàn in pontificàl su la puarte de glesie 
al sconzurave, e intànt il muini nol fermave 
un minùt di sunà a dopli. 

Scomenzà a chadè cualchi gran di tem- 
pice cà e là, e pò si la sintive a vignî jù 

usinànd, senze savè dulà che lès a colà. 
Passàt vie il temporàl si chatà la tempieste 
alte cualchi metro chadude dute ta còrt dal 
Plevàn, ch'a dovèrin menàle vie cui chàrs 
par podei entrà in canoniche. 

Lis champanis fòrin i smuàrz cun cui il 
Plevan frenà i chavalùz dal diàul. 


V. 0. 


ao 
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i Fra Ì doi radegòns, al terzu al géd 


(Saggio della parlata dt Cordenòns, in distretto di Pordenone), 


Nani e Jacu a zivin pursitòn pai champs. 
Sott un noglàr Nani a l’à iudùt una nòla, 
culla malùta. 


— A é mee, a è mee! — a l’è metoàt a 
zigà, parseè che l’ai iudùda eò. 
E Nani: 


— No, a è mee parsè che tu te eris davour 
de me, e te sés saltàt davant par robàmela. 

Passa via un pori vechu; a i tuòi la néla 
four de li mans, e al dîs: 

— Farai iò. La malùta a ti, Nani; la 


scussa a ti Jacu; e’l nuziél, me Ju ten cò, 
. sora che ai fatt al sensàr. 


Da chistu ven da capi che fra i doi rade- 


‘gòns, al terzu al géd. 
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Passaggi di Principi & Personaggi illustri 
PEL FRIULI. 


— 00— 


( Territorio di Gemona). 


Vedi Pagine Friulane 27 ott. 41889 n. 9 pag. 4140. 
» » ” 26 apr. 1891 n.2 » 24. 


1581. — «Nel mese di settembre passò 
» per l’Italia la vedova Imperatrice Maria, 
» madre di Rodolfo II.° Augusto e sorella di 
» Filippo II.° Re di Spagna, desiderosa di ter- 
» minare i suoi giorni in un monsstero di 
« Spagna ad imitazione del glorioso suo padre 
» Carlo V. Era accompagnata dell’ Arciduca 
» Massimiliano suo figlio e splendida corte ». 
( Muratori ). Aggiunge una cronaca nostrale 
che passò per Ospedaletto (Gemona) a ore 
19 del giorno 419 settembre, diretta a Spi- 
limbergo, ove avrà pernottato. 

La nostra Comunità era stata avvertita di 
tal passaggio fino dal luglio antecedente ed 
obbligata al racconciamento delle strade, or- 
dine che essa girò, sotto quelle più gravi 
pene ecc. alle persone che avevano brayde 
et luoghi presso le strade pubbliche. Le spese 
maggiori furono fatte per ricevere e trattare 
gli ambasciatori della Signoria e della Patria 
qui huc venerant pro incontratione Serenis- 
simis Imperalricae... et deliberalum fuit quod 
illustriss. Oralores honorenturam uno mar- 
Zapano pro quoque; e un marzapan costava 
L. 22.140. Gli spari in Castello in onore di 
quei signori furono fatti con le codette avute 
a prestito dal sig. Capitano d’ Osoppo. Messer 
Biasio Cividino stava al rastrello et come 
giungevano carri et le carrozze le quidava 
alli loro alloggiamenti deputati. 

Qui saltiamo a piè pari oltre un paio di 
secoli, durante i quali non si ha memoria che 
passassero per questo territorio personaggi 
qualificati. 

1797. — Bonaparte nella lunga sua dimora 
in Friuli nell’estate e autunno di quest'anno 
visitò Osoppo senza dubbio e forse Gemona 
e Venzone, ma di ciò non ci restano che te- 
stimonianze orali: i vecchi d’ anni fa s’ ac- 
cordavano nel narrare della sua breve per- 
sona, del suo cavallo bianco che s’ abbassava 
uando lo montava e dell’ uso di prendere 
il tabacco da fiuto da un taschino del pan- 
ciotto. | 

1807, 12 dicembre. — Napoleone da Udine 
per Pagnacco e Colloredo sì reca ad Osoppo, 
d’onde per San Daniele e Dignano al passo 
del Tagliamento. 

Già fino dal 29 novembre il Prefetto So- 
menzari annunziando Ja venuta del Sovrano, 
che chiama il più grande dei secoli, invitava 
le Municipalità all’ osservanza del cerimo- 
niale prescritto dal Decreto imperiale 24 
Messidoro anno XII. «Li podestà e Sindaci 
» delle Comuni lo attenderanno ciascuno al 


» confine delle loro rispettive Municipalità, 
» accompagnati dai loro addetti, dal Consi- 
» glio comunale e da un distaccamento di 
» Guardia Nazionale.... All’ entrata dell’ Im- 
» peratore in ciascun Comune, le campane 
» suoneranno, il Parroco si terrà sulla porta 
» della Chiesa in abiti sacerdotali col suo 
» Clero ». Il 2 dicembre avvisava che S. M. 
sì recherebbe forse anche ad Osoppo: e ag- 
giungeva alle date istruzioni che «le muni- 
» cipalità si presentino in abito di costume 
» con fascia e facciano il discorso a S. M. 
» ed i Parrochi si trovino sulla porta della 
» Chiesa per incensarla. Gli abitanti limitrofi 
» alle strade per le quali transiterà S. M. 
» dovranno illuminare le loro case, se di sera 
» o di notte e le terranno adornate per il 
» giorno. Il più Augusto Monarca deve tro- 
» vare per ogni dove le tracce dell’ amore e 
» dell’ ammirazione ecc. ». 

Quanto diverso da questo linguaggio uffi- 
ciale e quello che può dirsi del cuore, o della 
verità, espresso in un indirizzo, che ho sot- 
tocchi, da umiliarsi all’ Altissimo dagli abi- 
tanti di questo Dipartimento: «.... di 37.000 
» ditte contribuenti, 26.000 circa sono le op- 
» pignorate. Li sottoscritti finora tra’ rnag- 
» giori estimati del Dipartimento, offrono la 
» stessa vita e le residue sostanze in prova 
» di quanto adducono. Prima di cangiarsi da 
» possidenti in lavoratori, prima di dividere un 
» pane bagnato da tante lagrime, osano d’in- 
» nalzare sino ai piedi del trono le loro voci: 
» Sire! i possidenti del Passariano periscano; 
» purchè lo sappia la M. V. I. R. essi bene- 
» diranno la vostra volontà ». Esagerazioni, 
senza dubbio, ma provocate da ben gravi 
motivi, fra 1 quali quello nell’ indirizzo ac- 
cennato che l’ imposta diretta del Passariano 
era due volte maggiore di quella di ogni altro 
Dipartimento. Ma torniamo in istrada. 

Il Municipio, ricevuto l’ ordine prefettizio, 
di rimbalzo con suo proclama eccitava al giu- 
bilo i suoi amministrati; e fra le disposizioni 
dell'occasione e della circostanza c'era anche 
questa che fossero visitati i telti e le linde, e 
rimossi dai poggioli e finestre i vasi, affichè 
S. M. non facesse la fine di quell’ altro co- 
ronato eroe Epirota, di cui narra Plutarca. 
In quanto all’ uniforme, si scusava col Pre- 
fetto «di non averne pratica o conoscenza, e 
che avrebbe supplito con fascia tricolorata 
pei Municipali e fascia nera per le autorità 
giudiziarie. In quanto al discorso diceva spe- 
rare che S. M. « compatirebbe le interru- 
» zioni che la sorpresa, confusione, riguardo 
» dì trovarsi innanzi il Massimo dei Sommi 
» loro avrebbero causate ». 

Non ci hanno detto come passasse la cosa 
in questo riguardo, ma ci raccontano invece 
che Don Elio Elia direttore della Banda di 
Gemona ebbe l’ onore di far eseguire in O- 
soppo un inno di sua composizione, che Na- 
uilcole disceso dal forte ascoltò con piacere 
e volle conoscere di persona il Maestro, al 
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quale anche olfri un posto di musica, che 
poi tante volte il buon Prete si lamentava 
di non avere accettato. 

A Osoppo non fu molto soddisfatto dei la- 
vori della fortezza: anzi G. D. Ciconi rac- 
conta che «avendo detto, a critica d’ una 
» nuova strada coperta, ch’ egli prenderebbe 
quel posto con due compagnie di grana- 
» tieri, l'italiano Tonioli, capitano del Genio 
» dirigente i lavori, risposegli : Non da V. M. 
» che è maestro di guerra, ma da chiunque 
» m'impegno difenderlo a pagnotte». 

Altre testimonianze orali del tempo rife- 
riscono che l’ Imperatore avesse detto all’in- 
gegnere precisamente così: voi avete mirato, 
mi pare, a ridurvi quassù un luogo di vil- 
leggiatura. 

Da Osoppo, il dì stesso, sarebbe andato a 
Venzone, ma in assoluto incognito, secondo 
questa memoria che sì trova scritta da un 
Giuseppe Bellina sopra un libro di preghiere 
e che io riporto qui per la sua euriosità : 
« Laus Deo — anno Domini 1807 addì 15 
» Xbre — In Memoriam — Sabato pas- 
» sato fu qui Il Imperatore in incognito, nes- 
» suno lo ha sapputo. Giunsero la mattina 
» tre kavallieri, videro le mumie e stettero 
» un istante nella Chiesa, poi al trotto arri- 
» varono fino al ponte e rittornarono subito 
» indietro a carriera aperta. Sollo oggi rac- 
» contarono persone degne di fede che uno di 
» quelli era l’ Imperatore Napoleone che venne 
» a Udine e Osopo e poi tornò indietro dalla 
» parte di Pinzano ». i 

A Osoppo vogliono ch’ egli alloggiasse in 
casa Fabris e vi pernottasse: ma il fatto 
è ch'egli ripartì il giorno stesso del 12 per 
San Daniele, ove allo scambio dei cavalli 
ricevette l’ Arciprete col Clero e la Munici- 
palità, e proseguì a Dignano, ove al Prefetto 
Somenzari espresse la sua soddisfazione per 
l'accoglienza ricevuta. Il qual Prefetto da 
Osoppo a San Daniele fu servito coi cavalli e 
carrozza di questa nobile famiglia Simonetti. 

1809, 28 luglio. — Francesco I° Impera- 
tore d’ Austria e Re del Lombardo - Veneto 
di ritorno a Vienna, da Udine (ove fu fatto 
il cambio di 191 cavalli) giunge a Gemona 
e qui pernotta in casa del Co. Gropplero, 
che vi fece murare in memoria una lapida 
in marmo nero, che fu atterrata nel 1848. 
Accompagnavano il Monarca la sua quarta 
moglie Carlotta di Baviera, la figlia Carolina 
e il fratello Vicerè Rainieri. Questi alloggiò 
in casa Simonetti. 

Da una relazione del tempo apprendo che 
le LL. MM. fecero l’ingresso sotto due 
archi eretti uno alla porta del Comune, 
l’altro a quella del palazzo che li ospitò. La 
banda civica era postata sopra uno dei detti 
archi. Dopo il pranzo le LL. MM. e S. A. S. 
il Vicerè visitarono il Duomo, accolti al suona 
di giuliva musica, dall’Arciprete (Ciani) eletto 
Vescovo di Concordia, c da numeroso Clero. 
Vollero indi salire al Castello, ove ammira- 


“ 


S 


rono l’amenissima valle soggetta. La sera 
illuminazione, spari, evviva, concerti ecc. ecc. 
1 poveri del luogo e varie altre persone sen- 
tirono gli effetti dell’imperiale beneficenza ; 
il Co. Gropplero ebbe il dono d’ un anello di 
brillanti con la real cifra: il paese la muni- 
fica concessione dell'istituzione d’ un mercato 
cadente nel primo venerdì d’ ogni mese, i 
cui vantaggi, dice il rapporto, già si risentono. 

Il 29 le LL. MM. partirono fra le solite 
acclamazioni. 

Il 31 luglio alle 4 pom. il Vicerè ripassò 
per restituirsi alla sua residenza. Uno degli 
archi di trionfo fu trasportato all’ ingresso 
settentrivnale del paese, d’onde S. A. S. 
dovea rientrare. 


Il pittore scenografico Liberale Bosello ri- 
cercato a Udine, dove dipingeva il Teatro, 
decorò gli archi aiutato da alcuni pittori del 
luogo. 


D. Elia che, come abbiam veduto, avea 
condotto il corpo filarmonico incontro a Na- 
poleone, e che nel 1801 d'ordine del Podestà 
della Comune di (Gemona aveva prestato 
l’opera sua per solennizzare la nascita del 
Primogenito Principe di Francia, Re di Roma, 
fu uffizialo a ripetere que’ suoni d’esultanza 
anche al cospetto di S. M. Apostolica. Nel 
passaggio, in febbraio, il Sovrano non dovea 
smontare; ma la Deputazione Comunale cre- 
dette che potesse essere grato al suo. gran- 
d'animo un concerto musicale da eseguirsi 
alla guisa di Banda militare durante il 
cambio dei cavalli. Pel ritorno, la stessa 
Deputazione aveva invitato il Maestro ad 
apparecchiare 0 (raltenimento musicale per 
divertire S. M. la sera del 28, e gli si insi- 
nuava che ripetesse una cantata di Pavesi e 
una sua propria detta dell’ Epifania. 

Anche il Maestro ab. Marzona, brioso scrit- 
tore di musica sacra, nella possibilità che 
il Monarca passasse per S. Daniele, ov’ egli 
era Maestro di Cappella, fu invitato a can- 
tare: ma il 26 luglio si seppe che l'im- 
perial coppia pellegrina avrebbe tenuta altra 
strada; onde l'abate scriveva al sig. Giacomo 
Ostermann a Gemona : « felicemente sgravati 
» dell’immensa seccatura ch'era in procinto 
» di piombarci addosso, Le spediamo gli stru- 
» menti ecc. Le spedisco pure il versetto 
» solito a cantarsi nell’ingresso del Sovrano 
» in Chiesa, che io avevo schiccherato quì 
» in meno d’un’ora...»; ma nel domani scrive 
di nuovo al medesimo : « ordine, contrordine, 
» disordine. Ho la dispiacenza di annunziarle 
» che essendo possibile che S. M. venga qui 
» domani, questi signori Deputati interessano 
» la compitezza di cotesti a rispedire» etc. 


Sono alle stampe gli esametri coì quali 
un poeta del luogo celebrava l' avvenimento 
del passaggio : 


Jamque redux vasium Corsar properabat ad Istrum. 
Cum brevis immensum cepit Glemonà potentem ect 
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1838. — Ferdinando Imperatore, figlio del 
precedente, di ritorno dall’ incoronazione di 
Milano, passa per Ospedaletto, percorrendo 
la nuova strada erariale che non tocca Ge- 
mona. La rappresentanza civica, che avea 
colà fatto erigere un arco trionfale, presentò 
al Monarca una supplica perchè venisse in 
ajuto d’una nuova strada comunale : « vanti 
» anche Gemona, diceva il memoriale, la sua 
» nuova strada e l’ epoca faustissima del trion- 
» fante vostro passaggio pel suo territorio sia 
» congiunta e tramandata con isculto marmo 
» ai lontani nipoti in uno colla memoria della 
» impareggiabile beneficenza dell’ adorato no- 
» stro Padre e veneratissimo Sovrano. Grazie ». 

Le iscrizioni dell'arco dicevano: A Ferdi- 
nando I.° — Imperatore e Re augustissimo — 
reduce dall’ italo suo regno — unto nel crisma 
sacrosanto regale — e fregiato dell’ aurea 
corona — cui diede santità e rinomanza — 
il ferreo tormento che la ingemma — e che 
sul trono di morte sospese — il Rege d'’ I- 
sraello — questi ultimi popoli d’Italia — 
plausi innalzano e voti — pel ritorno felice — 
al trono de’ suoi grand’ avi. 

O di famoso padre e santo — augusto 
figlio — cui plausero e festeggiarono esul- 
tanti — sei milioni d'’ itali petti — ite all’im- 
periale Vindobona — e dal trono che tanti 
fidi popoli circondano — dite alle nazioni rette 
dal vostro scettro — che i figli d’Ausonia — 
dall’ Eridano al Fella — a niuno secondi 
non sono — nell’ amore del Rege — e nelle 
arti della pace — e nelle arti della guerra. 

Apprendo dalla Monografia sulle Mummie 
di Venzone testè pubblicata da A. Tessitori 
(il quale mi communicò anche riguardo a 
Napoleone la curiosa nota che ho riportata ) 
che, come Francesco 1.° nel 18419, così Ferdi- 
nando si sofflermò a Venzone per osservare 
quel fenomeno. 

1881, 27 ottobre e 1 novembre. — Diretti 


«a Vienna e reduci passano per questa sta- 


zione ì nostri Sovrani Umberto e Margherita. 
Nel ritorno, alle 10 pom. il convoglio reale 
sì fermò alcuni minuti. Banda, acclamazioni 
ecc.; il Re parlò con le Autorità ( Sindaco e 
R. Commissario Distrettuale ) avendoli con 
un cenno invitati ad avvicinarsi allo spor- 
tello dicendo : Ho piacere di fare la loro co- 
noscenza. La Regina dal predellino ricevette 
un mazzo di fiori da una bambina che baciò. 
Bell’ effetto del paese illuminato e del Ca- 
stello a lumi di bengala, ammirato anche 
dalle LL. MM. 

1888. — In ottobre passa di notte l’ Im- 
eratore di Germania Guglielmo diretto a 

oma, ma fila diritto: — ed è probabile che 
Gemona non accoglierà più entro le sue 
vecchie mura alcun altro Monarca ; certo è 
poi che non vi succederanno scambi di ca- 
valli infin che il Sole risplenderà sulle fer- 
rovie italiane. 


FINE. 


ATTIMIS E S. NICOLÒ 


Ai tempi di Costantino Magno fu celebre 
in Oriente il nome di S. Nicolò vescovo di 
Mira. A lui ancora vivo ricorrevano i peri- 
colanti di fama, di fame, di naufragio. Dopo 
la sua morte crebbe il suo culto ; e per le 
molteplici relazioni dell’ Italia coll’ Oriente, 
assai si propagò nella nostra penisola. La 
vasta Diocesi d’ Aquileja, che sì trovava quasi 
anello di congiunzione fra i due popoli, sic- 
come molto ritrasse dalla chiesa greca ne’ 
riti e ne’ costumi, così profuse onori al S. 
Vescovo di Mira, al cui onore coll’ andar del 
(tempo eresse chiese, altari e confraternite (1). 
Non si può errare afferrmando, che Pieve o 
grossa borgata non esistesse senza una me- 
moria di questo Santo (?). Già sino dai tempi 
dell’ Imp. Lotario, e del Santo Pontefice che 
primo portò questo nome sulla sede di 
Roma; in Sacile fu innalzata una Chiesuola 
in onore di S. Nicolò; e dal secolo xI in poi, 
nel quale le sacre Reliquie furono trasportate 
a Bari nelle Puglie, questa città divenne meta 
di fervorosi pellegrinaggi. Ed a Santuario 
così lontano muovevano persino dal nostro 
Friuli o per motivo di divozione, o di espia- 
zione; provvedendo prima con testamento alle 
conseguenze di morte, che potevano subire o 
per.le fatiche del viaggio, o per le grassazioni 
de’ malandrini (3). I nostri feudatari si fe- 
cero famigliari ne’ battesimi il nome di Ni- 
colò; e festivo fu tenuto il giorno sesto di 
dicembre. 

Attimis eziandio nutriva venerazione per 
questo Santo. In antichi codici Ms. più volte 
trovai le parole : S. Nicolai de Castro Veteri, 
e S. Nicolai de Curia Veleri. Le quali parole, 
quantunque a prima vista sembrino sinonime, 
pure non sono tali; ma indicano due chiese 
distinte oggi più non esistenti. La prima 
trovavasì presso il Castello di Attimis supe- 
riore, l’altra lunghesso la strada, che da 
Attimis mena a Ravosa. 

Parliamone particolarmente. 

La prima chiesa dedicata a S. Nicolò era 
quella denominata de Castro Veteri, o de 
Castro antiquo de Atlems. Questo Castel- 
vecchio era quello, che si distingueva col 
titolo di superiore, i cui feudatari aventi 
l' Orso per istemma, fruivano della giurisdi- 
zione; a differenza del castello înferiore, detto 
pure Castel - nuovo, i cui feudatari, dallo 
stemma del Tridente, non godevano giuri- 
sdizione. 

In qual sito del Castel-vecchio si trovava 
la chiesuola ? Oggi nessuno saprebbe indi- 
care il luogo preciso; e forse saremmo 
all’ oscuro anche del posto in generale, se 


(1) Alle confraternite appartenevano in modo particolare i 
mugnai. 
(2) Duomo di Udine, Tarcento, Faedis, Nimis, Cassacco, Prl- 
mulaccco ecc. ecc. 

(3) Notaio P. Lupo di Faedis. 








PAGINE FRIULANE 163 





una gentildonna non si fosse ricordata di 
annotarcelo. La nob. Antonia fu Ottobono 
di Pordenone vedova di ser Filippo fu Nicolò 
d’ Attimis, sì era rimaritata a ser Rodolfo 
fu Ermanno d’ Attimis, vedovo anch’ egli dì 
Simona di Pertistagno. Questa donna Antonia 
nel 1447, 3 febbraio fece il suo testamento 
‘del quale oggi non resta che un frammento (#). 
In quest’ atto scritto in lingua volgare, essa 
ordina «che sia fatto un paramento da messa 
et un calice per la Glesia di S. Nicolò, la 
quale era sotto lo Castello vecchio de Attems; 
in quanto ela vegna conzada (acconciata) et 
segrada che si possa dir messa in la ditta 
Glesia; et in quanto la ditta Glesia non 
venisse reconzada, io voglio che lu capelan 
che oficia in altar di S. Maria adopri lo 
paramento et calice ». 


La chiesetta dunque era sotto il Castel- 
vecchio. Sotto... ma dove? Non rimanendone 
più traccia, è impossibile assegnarle il posto. 
Giova però fare dei confronti colle chiese 
degli altri castelli. E noi abbiamo la chiesa di 
S. Canciano nel castello di Savorgnano, vulgo 
la Motta (*); abbiamo quella di S. Giacomo 
di Cucagna (?); quelle di S. Giorgio, una in 
Attems, l’ altra in Zucco (4); quella di San 
Giov. Evang. di Soffumbergo (5) ecc. Tutte 
queste chiesette, meno le due prime, sussi- 
stono ancora ; e sono costrutte od inerenti 
al castello, o discoste di pochi metri. A questa 
stregua si dovrebbe conchiudere che la chiesa 
di S. Nicolò esistesse non inerente al Castello, 
ma vicina e sotto del medesimo. Dico sotto, 
e probabilmente fuori dei bastiomi, verso 
settentrione, di fronte al castello inferiore, 
presso la strada che da Attimis accedeva 
ai due castelli. 

Quivi sarebbe luogo d’indagar l’ origine 
della chiesetta; ma prima tocchiamo i punti 
storici più salienti del castello superiore di 
Attimis. Alcuni tengono Attimis l Alina di 
Plinio (6). Il Guelmi invece scrive : «Credesi, 
che Atto, od Attone, figlio di Alberto pro- 
nipote di Berengario abbia fabbricato il Ca - 
stello di Attimis, chiamandolo dal suo nome, 
ed abbia ottenuto il titolo di Marchese ». E 
continua il medesimo : « secondo alcuni, At- 
tone avea tre figli : Ildebrando Duca di Milano, 
Ottone Arcivescovo di Milano, Ulrico Mar- 
chese di Toscana, sposato a Diamot, il quale 
scacciato da Toscana ritornò in Attone (At- 
timis ) impossessandosi colla violenza del sito : 
ma essendo senza prole, in fin di vita riparò 
al torto col beneficare la Chiesa Aquilejese, 
col restituire il mal tolto al Patriarca, il quale 
lo restituì ad Enrico ed Arbeno (capostipiti 
dei Consorti d’Attems)» (7). 


cessa) 


(1) Notaio Gian-Antonio di S. Daniele. 
(2) Notaio Pietro di Buttrio. 
(3) Necrologio presso la fabbr. di Faedis. 
4) P. Lupo Notaio e Belloni Mem. vol. I. 
5) Notaio P. Lupo. 
6) V. MSss, Ceconi al Museo d° Udine; e Cittadino Ital. 1 
marzo 1881. 
(7) Storia Geneologica-Cronologica degli Attems Austriaci 
— Berengario Il morì nel 966. i 





In questo brano ci è un sacco di contrad- 
dizioni. Imperciocchéè lo stesso Guelmi scrive : 
«Enrico ed Arbeno figli di Enrico di Rodolfo 
Co. di Bregenz e Monfort col padre seguirono 
I Imperatore Federico Enobardo (1159 ); 
trapassato il padre coll’ Imperatore, i figli 
rifuggiti sotto il Patriarca Vodalrico (1162-82) 
amico dell’Imperatore, dopo tre anni da lui 
ottengono in guiderdone di fedeltà Attems. » 


In che anno dopo il 1162 il Barbarossa 
si portò a Roma? Sembra che fosse nel 
1163 (*). Tre anni dopo, cioè nel 1166 avrebbe 
dato ai fratelli Arbeno ed Enrico il feudo di 
Attimis e questo in guiderdone. Ma racconta 
il Palladio (7), come verso il 1165 Volrico 
Marchese di Toscana avea con violenza occu- 
pato molti castelli del Friuli, fra i quali 
Attimis. Chi può correggere l’anacronismo? 
Vodalrico nel 1162 succede a Pellegrino. 
Presso Voldarico si rifugiano i figli di Enrico, 
mentre questi coll’ Imperatore trapassa a 
Roma (?) nel 1163; giacchè nel 1155, nel quale 
Federico fu coronato, non era Patriarca Vo- 
dalrico. Tre anni dopo (1166) sono fatti feu- 
datari di Attimis, ma gia nel 1165 vengono 
spugliati da Ulrico di Toscana. 

Ma che spogliazione? Il Barbarossa nel 
41152 spogliò Ulrico del marchesato di Toscana, 
per conferirlo a Guelfo VI° d' Este (3); ed 
Ulrico 13 anni dopo può impunemente colla 
violenza strappare diversi castelli del Friuli 
al Patriarca Vodalrico Il.° amico dell’ Impe- 
ratore !... Colla storia del Guelmi non mi 
cì trovo. 

Sentiamo altri storici. Il Patriarca Vodal- 
rico I.° (1100) crea Avvocato della Chiesa 
Aquilejese Burcardo, o Purcardo di Mosburg, 
marito di Acica. Matilde loro figlia si maritò 
con Corrado ; a questi coniugi lo zio Bertoldo 
vescovo scismatico di Salzburgh donò in 
proprietà il castello di Attems e le sue adia- 
cenze. Anche Acica, rimasta vedova, nel 1130 
donò in proprieta alla figlia ed al genero 
quanto possedeva in Friuli, specialmente in 
Attimis (4). Corrado e Matilde ebbero una 
figlia Diemot, la quale s'impalmò col Marchese 
Ulrico di Toscana. Ecco Attimis passato in 
mano di Ulrico senza violenze. Ulrico aveva 
una figlia, Luicarda, moglie di Enrico di 
Manzano. Dei suoi beni dispose parte a favore 
della figlia; parte a favore dell’ anima sua. 
Ai 2 febbraio 1170 egli e Diemot sua con- 
sorte donano al Patriarca il castello di At- 
tems, quello di Pertistagno, le ville di Porzus, 
Prossenicco, Subit, il castello di Cergneu, 
quello di Chialminis, l’ allodio di Nimis con 


(1) Manzano. Annatlt, vol. II p. 149. 

(2) Storta del Friuli, parte I p. 180, 

(3) Manzano: Ann. 17. 157 nota — vero, secondo il Florio nella 
Vita del B. Bertrando — che il Patriarca Vodalrico non trovò 
un solo Cattolico; però egli da uomo prudente non si sarà re- 

utato Orazio sul contra Toscana tutta; ed avrà conservate 
barone relazioni coll’ Enohardo, senza mancare alla fede verso 
Alessandro III. Difatti nel Manzano II, 149 sì ricorda, che questo 
Patriarca assisté in Lodi nel 1168 alla traslazione di S. Bassano 
assieme all’ Imperatore ed all’ Antipapa Ottaviano. — 

(4) Manzano, up 78, 80, 85, 116, 202. I beni di Acica le pro- 
venivano per eredità paterna e materna. 
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la Corle e castello di Hage ( interpretato 
Nimis ) ecc. Vi donarono pure i loro dinis- 
manni (vassalli), fra i quali 4 in Attimis; a 
patto, che nel castello di Attens nessuno 
potesse dimorare, all’ infuori degli esistenti, 
senza il loro consenso (*). Ed il Patriarca, 
accettata la donazione, ne infedòo immedia- 
tamente Arbeno ed Enrico capostipiti delle 
due famiglie degli Attimis (2); i quali sem- 
brano fossero stati prima dinismanni di Ul- 
rico di Toscana. 


Su questa famiglia degli Attimis (oltre alle 
opinioni del Guelmi!), ben diversamente la 
pensano il Coronini (3) e lo Schinleben (4). 
Questi deriverebbe i suddetti nientemeno che 
da Corrado fratello di Papa Gregorio v. ll 
Co. Michele Della Torre Canonico di Cividale 
in un suo Mss. compilato nel 1835 su docu- 
menti trovati nella famiglia Attimis di Ci- 
vidale, dimostra, che questi nobili erano 
Ministeriali del Patriarca, ed indigeni; non 
ostando il castello di Monfort, il quale tro- 
vavasi presso Venzone (5. Ad ogni modo 
qualche cosa sarà vera. 

Rientriamo in carreggiata. Il castello di 
Attems sorgeva nel Secolo xr; e la chiesa di 
S. Nicolò quando fu fondata? Nel Secolo xI 
molti castelli aveano la loro chiesetta, € 
queste erano chiese a commodo dei fedeli, 
centro di vasto territorio, alle quali era de- 
putato un Prete per la assistenza spirituale. 
La chiesa del castello di Attimis fondata su 
erta vetta, non era di commodo alla popo- 
lazione, ma solo ai Signori; quindi deve es- 
sere di epoca posteriore. Ci da forza in questa 
Opinione, il sapere che cra fabbricata non 
nel recinto del castello, ma solto. E proba- 
bilmente l'epoca di fondazione può assegnarsi 
a quel periodo di tempo, nel quale i fendata- 
rii d'Attems furono investiti del feudo ceduto 
al Patriarca da Ulrico, cioè dopo il 1170; se 
pure lo stesso Ulrico dopo la sua discacciata 
da Toscana, non avesse dato mano a questa 
edicola. Che importava di avere una chiesa 
in questo ‘castello ai Signori Burcardo, Cor- 
rado e loro antenati, i quali dimorando in 
lontane contrade, forse neppure posero piede 
in Attems? Certamente pertanto fu posteriore 
al 1150 la fondazione della chiesa più antica 
del villaggio di Attimis. Né si dee far conto 
della data del Guelmi, il quale assevera cche 
prima ancora di Popone Attems era Marche- 
sato, ce lo addita un Mss. della chiesa di 
quel castello, nel quale rinviensi registrato 
Il pietoso uffizio rinnovato il secolo decimo 
nell'anniversario di un defonto Marchese » (9). 
Sicche 1 autore farebbe il castello anteriore 
ad Attone suo fondatore. E poi come va che 
lab. Guelmi potè aver in mano il Mss. e 


to Manzano. IT p. 151, 156. 
2) D.r V. Joppi, Prefaz, agli Statuti di Att. — Udine \879. 
DERADI: Ch. di Concordia p. 481. 
(3) Tentanien Geneol., Ediz. Vienna 1759, pag. 379. . 
(4) A;mnales Carniole, Tom, I, pag. 523, ediz. Lubiana 4681. 
(5) Arch. Cap. di Cividale. Quando si aprirà ? 
(6) Guelmi c. s. p. 8. 
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solo sfuggi alle ricerche del Lirutti, del De 
Rubeis ed altri antiquarii friulani? 

Ora parliamo delle vicende. 

JI nob. Pietro fu lFederico del fu Giovanni 
TAttems, con testamento 5 dicembre 1357 
lega una libbra d'olio alla chiesa di S. Nicolò, 
da consegnarsi ogni qualvolta venisse rie- 
dilicata — quandocumque fuerit odificata (3). 
lil medesimo con nuovo testamento 18 
agosto 1362 lascia una Marca alla detta chiesa 
per riedificarla (8). Apparisce pertanto, che 
questo luogo era diroccato fino dal 1357. E 
poichè in questo tempo sotto il governo di 
Nicolò Patriarca non si riscontrano fatti 
d’ arme in Friuli; e d'altronde, come sopra 
si manifesta, vedendo che le rovine giacevano 
tali e quali anche nel 1362: ben si può con- 
eetturare, che l'Oratorio in discorso fosse da 
anni ed anni crollato. Diffatti mentre nei 
testamenti dal 1320 in poi si trovano molti 
legati stabiliti a favore della chiesa di San 
Andrea e di quella di S. Giorgio d’Attimis, 
mai si fa menzione di quella di S. Nicolò; 
cla prima volta che questa si nomina, si fa 
per ricordarne i suoi ruderi. 

Il deperimento può essere stato cagionato 
dall'abbandono, nel quale fu lasciata questa 
chiesetta, allorchè a spese di tutti i Consorti, 
coadjuvati da Attimis e dalle ville schiave 
soggette alla loro giurisdizione, fu eretta 
appiè del colle la cappella di S. Andrea. 0 
meglio ancora è l' asserire, che la chiesa di 
S. Nicolò fosse stata demolita nei trambusti 
e nelle lotte, nelle quali restarono impighiati 
anche i nobili surricordati sul finire del se- 
colo xm, e sul principio del seguente. Basti 
ricordare le vendette e le rappresaglie fra i 
Signori di Cucagna e di Savorgnano per l’uc- 
cisione di Leonardo di Savorgnano (1293). Ai 
Cucagna aderirono gli Attimis; e quindi furono 
esposti ai colpi dell'odio castellano. Nel 1299 
il Caminese collegato cogli Attimis muove a 
danno del Patriarcato ; le cui milizie partono 
da Udine, ed occupano il castello di Attems 
abbandonato dai Consorti (3). Rimessi in 
srazia, non tardarono questi Signori a venir 
a contesa col Capitanio patriarcale di Trice- 
simo ; onde di nuovo vennero scacciati dalla 
loro dimora (1307). Aggiungansi, se si vuole, 
le guerre sostenute nel 1309 dal Caminese e 
dal Goriziano contro il Patriarcato; e s'avra 
un lungo periodo di tempo, pieno di zufle, 
di incendii, di devastazioni, dalle quali, 0 
poco 0 troppo, tutti i luoghi del Friuli eb- 
bero a patir danno. Chi può negare che 
in una di queste scorrerie non sia stata 
spianata la chiesa di S. Nicolò di Castel- 
vecchio ? Allora i popoli erano rozzi, e fieri 
i costumi; nè in tempo di ostilità si rispet- 
tavano le persone innocenti e le foro pro- 
prietà; neppure risparmiavansi i luoghi sacri. 


Chi vuol appagare la curiosità propria, legga 


(1) Belloni, Mem. vol. I. r. 174. 
(2) Carte ex Demaniali nel museo d°Ud., colto Attimis. 
(3) Manzano, Ax»alt del Friuli, vol. III passim. 
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le crudeltà ed i sacrilegi commessi dai col- 
legati udinesi nelle lotte per l’Alengon, quali 
sono registrati presso il Bianchi alla Civica 
di Udine sotto l’anno 1388. 

Nè sì pensò di riedificare la nostra chiesa 
se non nel 1357, o poco prima. Ma che? La 
chiesa di S. Andrea era dai Conti d’Attimis 
arricchita di apparamenti, di altari, di le- 
gati. I fedeli con due /radaglie concorrevano 
alle spese del culto. Per loro commodo tene - 
vanvi un cappellano ; ed i Pievani. di Nimis 
dirmmoranti abusivamente in Attimis vi escr- 
citavano le funzioni parrocchiali. Per la qual 
cosa tornava impossibile, od almeno difficile, 
che per riedificare il tempietto di S. Nicolò 
st unissero insieme i Consorti cd il paese. 
Così si giunse al 1445, nel qual anno ser 
Filippo q. Nicolò d’Attems con suo testamento 
obbligava gli eredi suoi a lavorare il ronco 
(vigna) del castello, a questa condizione, che 
una metà del vino proveniente restasse n 
beneficio della chiesa di S. Nicolò da riedi- 
ficarsi ('). Abbiamo più sopra veduta analoga 
disposizione testamentaria della superstite 
sua moglie. Ma con tutti questi cd altri legati 
non sì dié mano al lavoro. Gli ostacoli si 
erano aumentati. * 

Se per l’innanzi i nobili Consorti potevano 
avere qualche interesse, rimettendo a posto 

la chiesa del castello ; ora non ce n’ aveano 
più. Stanchi della vita solitaria dei boschi, 
dimoravano per lo più in città; e fin dal 
principio del secolo xrv, abbandonati i castelli, 
sì costrussero nuove abitazioni più in basso 
dei medesimi. I nobili di Castel-vecchio eres- 
sero la nuova dimora sopra un poggio fra la 
chiesa di S. Andrea ed il suddetto castello: 
e poichè in dialetto il poggio si chiama Pe- 
collo, essì furono distinti da questo nome. I] 
Consorti di Castel-nuovo discesi ad abitare 
nel borgo di Campolongo, si chiamarono no- 
bili di Campolongo di Attimis. In tal modo 
passò inoperoso tutto il secolo xv. Senonchè 
non conveniva ritardare di più ad eseguire 
1 voti di tanti antenati; ed i Consorti in data 
10 maggio 1501 ottengono dalla Curia pa- 
triarcale la licenza di riedificare la chiesa di 
S. Nicolò; non più nel sito di prima, ma in 
Pecollo, presso al loro maniero (2). Da questo 
anno in poi nulla io trovai della nuova chiesa, 
all'infuori di Indulgenze accordate alla fra- 
terna di S. Nicolò ivi eretta nel 1607, 5 feb- 
braio (3). E questo nuovo sacro edificio dovea 
pure a sua volta sparire per cedere l’area 
all'ampliamento del palazzo. E fu la pietà 
del Co. Pietro Vargendo, che nel 1777 pensò 
al terzo impianto dell’Oratorio (*); il quale 
nel 1834 indemaniato e spogliato, fu ridotto: 
ad uso profano (°). 





(1) Notaio Di Candido Beltrando. 

(2) Curia Arc. (v. 22, pag. 321) A. #. Citazione del Rianchi 
alla Civica. 

(3) Curia Arc. (v. 85, Patr. 2, p. 34) B. 7, citaz. del Bianchi, 
che ben si sa, 

(4) Arc. parr. dj Attimis. 

(5 id. 





La seconda chiesa nella quale si venerava 
per contitolare S. Nicolò, era quella di S. 
Maria di Corte-vecchia — Curia velus, da non 
confondersi con Castel-vecchio ; quantunque 
talora i due nomi si fossero scambiati. Essa 
sorgeva sopra una prominenza, avente a le- 
vante la Malina, all’ opposto la strada. For- 
mava, dirò così, la chiave delle vallate di 
Attimis c Pertistagno. Corte nel nostro as- 
sunto significa un’ aggregazione di case at- 
torno ad un castello, con la chiesa annessavi, 
nella quale amministravansi i sacramenti ai 
fedeli. Sul piazzale di-queste Corti, dice il 
De Rubeis (5), adunavansi i Gastaldi e_ gli 
altri giurisdicenti a trattare dei loro affari. 
In mancanza di castello, pel solito i Patriarchi 
vi aveano un’ ampia lorre con muraglie 
grosse ed alte (*). NM Friuli abbondava di 
Corti, delle quali io non intendo occuparmi. 
Nella Pieve di Nimis la più antica fu quella 
della Chiesa Matrice di S. Gervasio; dopo 
la quale sorsero, coll’andar del tempo, quella 
di Povoletto e di Corte - vecchia, ed altre 
ancora. 

La Corte-vecchia serviva per amministrare 
i Sacramenti alle ville di Savorgnano, Ravosa, 
Racchiuso, Attimis ed alle altre di questo Co- 
mune. Sembra che dapprima l’amministrante 
fosse il Pievano (o chi per esso); il quale in 
date circostanze, ed in ogni necessità, dalla 
sua residenza si portasse alle chiese delle 
Corti. In seguito furono sostituiti altri sacer- 
doti dimoranti presso le Corti stesse con titolo 
di Cappellani; i quali vivevano colle rendite 
delle loro chiese, e tenevano cura precaria 
delle anime (8). 

Quando fu fondata la chiesa di Corte- 
vecchia ? II dica, chi lo sa. In tanta oscurità 
lo opino, che avesse origine nel secolo xn; 
allorchè in altri paesi circostanti furono edi- 
ficate delle chiese sotto il titolo di M. V., 
come quella di Ziracco, Facdis, ecc. La men- 
zione della sua forre (se pure è questa e non 
un’ altra) si fa nel 1257 (9). L'appellativo 
di vecchia dinota rimota esistenza; e fu così 
chiamata per contrapposto della chiesa di 
S. Andrea, fondata dai consorti e fedeli di 
Attimis nel secolo xnr in Centa di Attimis, 


(1) M. E. A. p. 708, V. Degani la CA. di Conc. p. 52. 

(2, Bianchi. Melpreteso soggiorno di Dantein Tolmino p. 175. 

(3) Lasciatemi estendere un Documento. 

« Giorno di Giovedì 16 ottobre 1659. i 

» In Moggio nella R.ma Abbatia, nella Camera della solita 
»audienza, avanti il molto Ill. et K.mo Monsig. Fabio Orsetti 
» Vic. Spirit. Mosacence Generale. Conparse il M. R. monsig. 
» Agostino Pilarino Piovano di Dignano, il quale espose a Sua 
» Sig.a R.ma come il Comune della Villa di Bonzicco per par. 
»ticolar divotione desidererebbe, che si potesse riporre nel 
» Tabernacolo dell’ Altar maggiore della chiesa di S. Giorgio 
» situata in quella villa il SS. Sacramento, e tanto maggior- 
» mente, in quanto per esser detta villa di Bonzicco alquanto 
» distante da quella di Dignano, all’ occorrenze di solennità 
» per l'anno con maggior comodità loro, et manco disturbo del 
» medesimo Curato potrebbero celebrar d.a solennità senza 
»/evario ogni volta et asportario dalla Villa di Dignano. 
» Ed antedetto mons. Piovano fece humile istanza fusse di ciò 
» esuudito, a nome pure del sud.o Comune di Bonzicco. 

» La qual istanza sentita per l'antedetto molto Ill. et3R.mo 
» Mons. Vic.0, attese le cose narrate per esso ue Piovano, 
»concesse licenza, che si potesse riporre il SS. nella predetta 
» Chiesa di s. Giorgio di Bonzicco nel tabernacolo; dell' Altar 
» maggiore, il quale però sin di quella decenza, che si ricerca » 
(Ex Actis spiritualibus Cancell. Mosacensis). 

(4) Manzano. Ann. II. 15, 
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alla quale starebbe il predicato di Corte- 
nuova. Ed ecco i punti storici : 

Nel 1420 ser Giacomo q. Nicolò di Attimis 
comprò da Folcherino di Savorgnano il Gar- 
rito di Corte-vecchia ('), dove eranvi alcune 
case, } di cui abitanti pignoravano gli ani- 
mali dei Ravosani, se pascolando oltrepas- 
savano il rivo di confine (*). Nel 1472 Gio- 
vanni di Savorgnano cede a Giacomo di Fran- 
cesco... le sue ragioni sul ripetuto luogo (3). 
Nel 1596 le case più non esistevano, e le 
campagne arative erano soggette alla giuri- 
sdizione dei nobili di Savorgnano ed Atti- 
mis (4). La chiesa per la prima volta viene 
nominata nel 1328 in un legato d'’ olio la- 
sciatole dal villico Mizulo d’Attimis (5). Altro 
legato viene istituito nel 1382 da ser Giacomo 
q. Bello di Savorgnano (6). Nel 1563 il no- 
bile Giacomo Giorgio d’Attimis chiede al 
Patriarca Gio. Grimani «di eleggere un cap- 
pellano officiante nella chiesa di S. Andrea 
sopra l’altare di S. Michele, stante la distru- 
zione del Castello di Corte-vecchia e sue 
adjacenze, esibendosi di somministrare gli 
apparamenti necessarii » (7). Il cappellano 
fu concesso, ed abitava in casa di quei Si- 
gnori, appellato Gappellano di Corte-vecchia, 
oppure Dominorum de Attimis (8). Officiava 
di rado in Corte Vecchia, qualche volta in S. 
Andrea ; il resto nella chiesa di Pecollo (9). 
Demolita la chiesa di Pecollo sui primi dello 
scorso secolo, restò soppressa questa cap- 
pellania, tanto più che fra gl’individui delle 
stesse nobili famiglie vi fu chi divenne reli- 
cr Allora, abbandonata a sè stessa, la chiesa 

1 Corte Vecchia andò deperendo; finchè 
una frana causata dalla piena della Malina 
nel 1820 la fece crollare (1°). Tosto le rendite 
furono indemaniate, i contadini spazzarono 
il suolo dai ruderi ; ed ora di Corfe-vecchia 
null’ altro rimane fuori del nome del luogo, 
e del ballo conservato in Attimis a ricordanza 
dell’ antica sagra. 

Per supplemento riporto due Decreti di 
Visite: Nel 1606, 20 marzo: « Si fa memoria 
che forino agionte assai Reliquie nel vaso nel 
quale antichamente sono tenute altre, le quali 
sono dì santi incerti di nomi, le quali forino 
gavate fuora dalli altari da Mons. Hieronimo 
de Vico vicario Foraneo Patriarcale l’anno 
1598, le quali forino estratte dall’ altare di S. 
Nicolò di Corte-vecchia, et d’un altare della 
chiesa di Magredis, le quali tutte forino por- 
tate a Attimis, le quali forino messe in una 
parte del Tabernacolo di Corpus Domini se- 
condo l'ordine Patriarcale ». Nel 1626 poi ai 
20 agosto si ordinò: «che la Palla di San 


1) Notaio Federico q. Ziletto di Nimis. 

2 Notaio Janisi Antonio. 

3) Arch. parr. di Nimis. Giacomo di Francesco dev’ essere 
dei Savorgnani. l 
(4) Notaio G. D. Nicoletis. 

(5) Belloni. Mem. v. I pag. 121. 

i REC, parr. Nimis. 





8) Notaio G. D. Nicolettis. Arch. parr, Attimis. 
9) Non avea cura d’anime. Prima del 1563 non si riscontra. 
10) Arch. parr. di Nimis, 











Odorico di Corte-vecchia, come indecente, sia 
abbruciata. I patroni fra un mese presentino 
il cappellano, alias sieno dal jus decaduti » (4). 

E qui prima di chiudere farò pubblica una 
minuta esistente nell’Arch. parr. di Attimis. 

Nel 1812 P. S. Adami Vicario informava 
la R.ma Curia sull’Oratorio dei Co. Attimis 
ereditato dal nob. Marzio di Strassoldo. «La 
chiesa (così egli) fu comprata colle adjacenze 
nel 1113 circa dagli Attimis (compratori ), 
dalla famiglia Savorgnan di Ariis (venditori), 
mon si sa dell’ erezione ». Nel 11413 non si 
conoscevano i Signori summentovati; l’Ora- 
torio Strassoldo fu fabbricato nel 1624 (2); 
Ani le informazioni cadono a vuoto. Fu il 
iffetto di molti Preti di quei tempi di asse- 
rire i fatti, e trascurare i documenti. Oh 
allora, che in ogni villa vi erano una diecina 
di Preti, se avessero voluto, avrebbero pre- 
parato una pingue raccolta per noi! Però 
nel nostro argomento, se la data 1113 si 
potesse prolungare di un paio di secoli; po- 
trebbe applicarsi a qualche compra-vendita 
relativa a Corte-vecchia. 





P. P. BERTOLLA. 
ssaa __—___— 


Chei che tegnin sù il mond. 


AI ven di ridi, o forsi di vaî, 


A viodi cualchidun di giambe curte, 
— Che, per maladizion, simpri si scurte — 
A sudà, par podèsi sostigni. 


Il puarin si tormente guott e di. 
Se al passe un Mascarin : — Puar me, se mi urte! 
Se un lu chale a traviars: — E se mi sburte ?... 
In veretat, l' è miér, cuasi, murì. 


Il biell po a l’è, che, dopo ben sudàd, 
Al dis che no lu fàs mighe par sè, 
Ma pal prestigio da l’ autoritàt... 


Cuasi al disess: — Se mi lassais in pis; 
Se o disés, e s’ o fais duch come me, 
O’ tignarin su il globo un cuatri dis. 


Don Luici BIRRI. 


avere — —s#elog________- 
INSCRIZIONE RIGUARDANTE | TURCHI. 


1492 adi 30 7Bre. 


Nel soprad. Milesimo furono li Turchi 
in Friuli et passorono per de sopra vila 
et noi Mattia de Montico et Zuane 
Coluso fesimo avodo de far fare ques- 
ta Santa Chiesa se loro non ne 
davano danno et per la grazia della 
nostra Donna fussimo esauditi et 

noi con lo comun fessimo la pres- 
ente Chiesa Noi Camerari Basti- 

an de jacuz et Zuan de Steffano 
ambilui fessimo dipinzer del 1529 

adì 7. Setembre. 


(o —— — ciieiòìà hi 


1) Catapano di Attimis nel Museo d° Udine, 

2) Notaio Val. De Benedictis. : 

(3) Rinvenuta nel demolire un muro dell'Altar maggiore nella 
Chiesa di Mortegliano, qualche anno fa. 


AQUILEJA 


(i 


— 


Suol fecondo di memorie, 
Ripensando a le tue glorie, 
Siedo triste su’ tuoi ruderi. 


Scendi meco, Geremia, 
A cantare in elegia 
De la nostra Gerosolima! 


Eloquenti sono i sassi 
Che calpesto sotto i passi 
Riportati al sol dal vomere. 


L’ alta voce loro intendo ; 
Ma ripeter non pretendo 
Quanto narran le reliquie 


De l’antico lor splendore, 
Che, d’eccelse, ne l’ orrore 
De la polve or si dissolvono : 


Or di que’ rottami brulli 
Si fa giuoco da’ fanciulli 
A piastrelle, a l’ uso villico; 


Giace in terra il cippo monco, 
Qual di pioppo un rozzo tronco, 
A sedil di case rustiche; 

O sul bivio e al precipizio 
Para carri è ’l suo servizio, 
Smosso e pesto dai veicoli. 


Sul ricciuto capitello 
Posa smunto il vecchierello 
Implorante la limpsina ; 


E nel vuoto de l’ avello 
Beve l’ acqua l’ asinello, 
E nel brago il ciacco grufola. 


Abi! superba d'’ altri dì, 
Or di te si fa così; 
Od al più, pel culto storico, 


Le tue membra mutilate 
Van raccolte e numerate, 
Come i morti in cemeterio. 


Di tue glorie non ci resta, 
Che sublime alzi la testa 
Sopra i monti di macerie, 

Ritti in piedi, grandeggianti, 
Colossali, ancor giganti, 
Che la torre e la basilica. 


Ei son là, vetusti d’ anni 
Ne gli antichi loro panni 
Venerandi, che pompeggiano, 
Additati da le genti, 
Tra i perduti monumenti 
Imperterriti superstiti : 
Come oasì nel deserto, 
Solitari in campo aperto 
E sovrani al largo emergono. 
Han per trono esteso il piano, 
Ed il mare a manca mano; 
Quando il sol li guarda occiduo 


Ne la lor fisonomia, 
Sorge intorno l’ anemia, 
Sorge intorno la miseria. 
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E tu pensi: Oh fosse ancora 
Aquileja la signora, 
Imperante da romulea ! 


Quando, a Roma paralella, 
Con diritto di sorella, 
Dividea le spoglie opime, 


I mancipi e le regioni, 
Che portavan le legioni 
Al Natissa e al biondo Tevere! 


E i bei dì, che da monarchi 
I potenti patriarchi, 
Mecenati nobilissimi, 


Erigevan per la sede, 
E in servizio de la fede 
I palagi e ardite cupole; 


E l'approdo pei navigli, 
L'aula magna pe’ consigli 
E i loggiati al municipio, 


Decantati in vaghi carmi 
Per ricchezza de’ lor marmi, 
Pel baglior del bello artistico! 


Torri immani su le mura, 
Dominanti la pianura, 
Di difesa propugnacoli; 


Sovra cui le treccie brune 
Recidevan, per far fune, 
Le venuste eroiche vergini! 


Ma se i presuli signori 
E i romani imperatori 
Scoperchiassero i sarcofaghi, 


Sopra l’ aurea della reggia, 
Or vedrebbero la greggia 
Pascolare l' erba medica; 


Tra i crepacci de le mura, 
Nido d’ angui a la frescura 
De l’ ortiche e del lapazio : 


Paludosa e angusta strada ; 
Derelitta la contrada; 
E miserrimi gli agricoli 


Transitare mal contenti 
Di lor zappa e dei tridenti, 
Ove un dì ne la metropoli 


I soldati polverosi 
Ritornavan vittoriosi, 
Innalzando al cielo i labari, 


O la croce sui stendardi, 
Tra una selva d' alabardi 
E il nitrire de’ quadrupedìi... 


Or tu dormi in solitudine, 
Senza suon di moltitudine, 
Melanconica necropoli. 


Ah! fastosa trapassata, 
A pensar quel che sei stata, 
Stringe il cuor d’ amaritudine. 


Fiumicello, 1891, 


D. PAOLINI 
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LA CHASA DA LAS SAGANAS 


rg eo ae 
© è 


In Asio si parla il dialetto friulano, che 
però ha delle marche particolari per la pro- 
nunzia come per i vocaboli che lo compon- 
gono. Si nota una grande diflerenza tra il 
dialetto degli abitanti di Vito con sue dipen- 
denze e quello di Clauzetto. — ll Girtner 
nella sua opera 4 (irundriss der romanischen 
Philologie — Heibonn 1886 » giudica Clau- 
zetto per una delle regioni dialettologica- 
mente più pure. . 

Vito ha la pronuncia piuttosto nasale, però 
dolce, armoniosa e, specialmente nei verbi 
all'infinito e nei participi, colle desinenze delle 
parole in una vocale protratta nel suono ce 
più vocali unite. — V. Ms. Fabrici. 

A titolo di saggio del dialetto Vian diamo 
appunto la leggenda : 


LA GHASA DA LAS SAGANAS. 


Quand ch’eri canài (') gno von (?) (ca Diu 
il vibi!), (3) al mi contava la storia da las 
saganas ; (4) e al mi faseva stà a bocha vierta 
a scoltaàl. 

Cumò ch'ai fatt un pùac di sintiment, 
capiss che la chuasa (*) a è una gran trom- 
bonada ; ma in che’ agn (ce agn dal Signor!) 
jo credevi dutt, dutt cuant, encha s' ai mi 
vess contà che una volta Cesare, Carlomagno, 
o cualchi alti sovran, ai zeva a passon cu 
las chiaras insomp Asin. (8) 

Ecco las peravolas dal bià gno von: 

« Dongia il riu, c' al si clama Barcuia (7) 
a sì uad un gran busat, cun t’ un gran puar- 
ton dutt di clapp, un bùs mo’ lung e strett, 
mo’ larg come una sala, dutt plen di nòtoi 
ch'ai svuala cà e là e ch'ai fass pòra. Chell 
bùs.al si clama «la chasa da las saganas ». 
— Las saganas, nevùua mogno, as era strias. 
Hastu capì? As steva la denti simpri plata- 
das (#8) via pal di; ma di nott, dutas tria, 
as zeva attor cà e là, a fà pòra a chelle a 
chest alti e a puartà via dutt ce ch’as po- 
deva grampaà (°). As veva dai ving ai tren- 
t'agn, as tigniva las strezzas a pendolon pa 
las schalas, (') cun tun chamesott neri 
neri, una cintura blangha, i vuai da spiri- 
tadas: as sameava las faméas da la muart. 
Basta dì ch’ as veva còr da copà garzunitz e 
dopo da mangiài... Cussì as veva fatt di 
cetang ... Ié, ce spetacoi! 

Un miercoi as lavàr dutas tria denant di: 
dos as zér a S. Dinial, vistirdas come ches 


(1) canai fanciulletto; — (2) ron avo; — (3) vf5f abbia; — 
(4) saganas ninfe delle sorgenti, v. Caterina Z’ercoto; — 
(5) chuasa cosa — chosse; — (6) Astn monte ASIO che s’innalza 
dietro il paese di Vito; — (7) Barcuia, il Barquét, piccolo ru- 
scello che divide il territorio di Vito da quello di Anduins e 
dà il nome all’ acqua pudia la quale scaturisce sul suo margine 
sotto la strada comunale che congiunge i due paesi ; — (8) p/a- 
tadas nascoste; — (9) grampa araffare ; — (10) schialas spalle 
— anche in Carnia, dove il dialetto parlato in alcune valli ha 
molta somiglianza con questo di Vito. 


altas feminas dal pais, e la pi zovina a tornà 
ta la so gchasa dopo via robà un fantulin. 
Ma chesta volta a no veva pudù fala fran- 
cha. — Cemua foe, (') cemua ‘no foe, par 
dila in dos peravolas, a gi passà mal. 

Las dos saganas, sul zi a mont il soreli, 
as riva da S. Dinial cun t una fan dal demoni, 
as crua da chatà qualchi chiuasa a buli t'un 
chalderon ch’ as tigniva in tala luar chasa; 
as clama la sòr, as chala, as ceir (?) par 
dutt! cuand ch’as jùad (3) la sòr copada in 
miezz al sang dutt impià, (*) ch’ al era vi- 
gnù for da una ferida ta las chanas da la 
gola. Las sòrs as conoss il tradiment, as ziga 
aitoris, (5) as si giava i chavei par dispe- 
razion, as zem, as vai, as fàs il montafin. (9) 

E vai che gi vai, as buta tantas lagrimas 
ch’ as fas corri un biell riu. Al è, chell 
ch’ al ven giù bruind in miezz i claps, ch'al 
buta tanta sbruma, ch'al mena un'aria frieda, 
frieda e ch’ al si clama Barcuìa. Ustu (7) 
mo, fi mognò, ce che vol dì a essi trisg?» 

Cumò capiss parcè che il bià vechu al 
nos contava, quand ch’ erin canais, chestas 
storias. Nencha lui a nol credeva a chestas 
saganas; ma al in veva un'alta tal cha. Al 
saveva che nos atis, pa la gola da sintì a 
contanos cualchi spetacol, si diseva las ora- 
zions cun pì devozion. È chi il nevùa dal 
von al riflett un pùac: as veva ben da essi 

lazzadas las lagrimas da las saganas s' as 
an formà l’aga dal Barcuia! 


dl 
eci I 


L'ADDIO ALLA MIA UCCELLANDA. 





Sonetto. 


Addio, frondose siepi !... addio, vegliate 
Con sì tenere cure amiche piante ! 
Ah come non amarvi ? io v’ ho piantate, 
Io vi scorsi ognor belle andare innante! 


Oh quante ore piacevoli ho passate 
Della vostr’ ombra al fresco consolante ! 
O primavera fosse, o autunno, o estate, 
Felice ebbi tra voi più d' un istante. 


Ed or vi lascio, e vo da voi lontano; 
Lontan così, ch’ io vi riveggia un giorno, 
O piante, o siepi, vi aspettate in vano. 


Ma spesse volte del pensier sull’ali 
Mi vedrete girare a voi d’ intorno 
Le triste ad obliar cure mortali. 


Udine, 4 Giugno 1865 (8) 
RopoLFo RopboLFi. 





(1) cemua foe come fu; — (2) as ceir cercano; — (3) 05 
juad veggono; — (4) impià rappreso; — (5) aftorts aiuto da 
adiutoriun; — (8) muntafin la fine del mondo: — Ko) ustu, 
iustu, itastu, vedi tu ecc.; jostu ? direbbesi anche nel dialetto 
parlato in pianura. 

(8) 11 degnissimo sacerdote, del quale ancor nel primo anno 
pubblicammo le interessanti memorie autobiografiche sul 1848; 
scrisse questo sonetto affettuoso dopo che era venuto, da Pon- 
tebba ov’ era Parroco, in Udine, ove nel ’65 fungeva da Cano- 
nico scritturale della Metropolitana. L’ autografo é conservato 
da Mons. Scarsini. 


DOMENICO DEL Bianco, Editore e gerente responsabile. 
ria. n AE 
Tipografia Domenico Del Bianco. 
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NOTIZIARIO. 


— Nell'In A/to troviamo annunciata la Rassegna 
delle scienze geologiche in Italia, della quale è con- 
reddatore un udinese, il prof. Achille Tellini. Di questa 
Rassegna usciranno quattro puntate all'anno, in due 
fascicoli; e l'abbonamento annuo costa lire cinque. 


— 11 prof. Giuseppe Persoglia, insegnante a Trento, 
ha raccolto una sessantina di arie musicali delle 
villotte friulane: sì nel Friuli di qua dal confine po- 
litico attuale, come nel Friuli al di Jà. Crediamo che 
la raccolta verrà pubblicata fra breve. 

— Il volume delle Villotte friulane raccolte dal 


prof. Ostermann e stampato nella tipografia del nostro 
periodico, uscirà nella prima quindicina del gennaio 


> prossimo. Consia di oltre quattrocento pagine. Fra 


giorni verrà diramata una circolare con maggiori 
indicazioni. 

— La letteraturadialettale friulana si è arricchita del 
trentesimosettimo Contadinel, lunari par l’an bisest 
1892, pubblicato da quel patriota di vecchio stampo 
ch' è il signor Ginseppe Ferdinando Del Torre di Romans 
sull’ Isonzo. Al venerato maestro di quanti amano e 
coltivano il nostro caro e bel dialetto; al fedele e 
costante amico delle Pagine Friulane, un reverente 
saluto, i rallegramenti per vederlo sempre sulla 
breccia nel continuare l’opera sna in prò della edu- 
cazione con saldi principi patriotici del popolo friu- 
lano che vive intorno alle vaghe sponde dell’ Isonzo. 

Nel Contadinello di quest’ anno e riprodotto l'ar- 
ticolo (che stampammo nell’ ultimo numero): La 
mestre de’ ville. Vi troviamo poi una ode in friulano 
pel primo centenario del natalizio di Pietro Zorutti, 
seguita da pochi versi in forma di brindisi, dettati 
dal cuore della egregia letterata signora Maria Mo- 
linari Pietra: versi che chiudono così: 


Viva la Gloria 
Del mio Friuli, 
Il vate lepido 
Che tanto osò: 


Viva lo Stròtich, 
La Plorisine, 
Marcòlfa e Todaro 
E il buon umor, 


Viva la célia 
Viva Sior Piero! 
Viva la Patria 
Cui fece onor! 


Nell’ ode, è fedelmente rispecchiata l’ indole e l'o- 
pera della musa zoruttiana. 

Troviamo anche una leggenda popolare — Za 
Dauuste —, che riporteremo in un prossimo numero : 
frattanto rinnovando ai nostri amici delle varie parti 
del Friuli etnografico e storico la preghiera di man- 
darci fiabe e leggende ; serviranno a due scopi: e 
quali saggi importanti delle varie parlate del nostro 
dialetto e quali documenti della fantasia e dell’ indole 
— tors’anco dei contatti avuti dagli abitanti delle sin- 
gole regioni con altri popoli nei tempi trascorsi. Uno 
fra i primi e principali scopi del nostro periodico è 
appunto di illustrare il paese in tale senso. 

Ma tornando al caro Contadinello, diremo che vi 
trovammo altri scritti interessanti, in dialetto, oltre 
i citati. Ricorderemo: La chianpagne (da noi sì di- 
rebbe campagie) Colombo, sasgio di toponomastica ; 
articolo del quale la conclusione è ammonimento ai 
friulani onde sappiano resistere, più che ora non fac- 
ciano, alle infiltrazioni straniere nel linguaggio ere- 
ditato dai nostri padri: «Cui che dopo clama cheste 
« villegiature Fre:feld, jo no lu sai... sai solamenti 
«che fò fatt un gran’ tuart a chest pais cul vè in- 
«trodott une plante escticlie, che fàs un maladett 
«contrast cullis violis furlanis e la profumàde ma- 
« .dreselve o scofunùz (Lonicera Caprifolium e Lo- 
«nicera etrusca) di chell lug. E Dio i perdoni... ogni 
« vèr furlan, nel sinti chest nom, al devi provà une 
« strente di cùr.» 


A titolo di curiosità offriamo 1° elenco delle pubbli- 
cazioni che la Casa Editrice Galli di Milano metteva 
in vendita col 34 dicembre. 

Non ìisfuggirà certo ai nostri lettori l’ importanza 
veramente eccezionale di queste opere. Antonio Fo- 
gazzaro, La Marchesa Colombi, Bruno Sperani, Au- 
gusto Franzo], ecco i nomi migliori della nostra mo- 
derna letteratura messi insieme stavolta, ed eccone 
ora i titoli delle singole opere : 

Darwin e Sant'Agostino, di Antonio. Fogazzaro. 
Questo studio dell’ illustre autore di Malombdra, solle- 
verà rumore nel mondo scientifico e religioso. Il con- 
cetto profondo, la forma splendida, farà leggere que- 
st’opera senza dubbio, da un gran numero di lettori; la 
Germania e l'Inghilterra ne hanno diggià domandata 
la traduzione. 

Tre Donne è il nuovo romanzo di Bruno Sperani, 
ed e certamente il suo miglior lavoro; da molto 
tempo non c'era dato leggere un libro tanto inte- 
ressante e buono e onesto nel concetto fondamentale. 
E certo che sara discusso a lungo dalla critica ita- 
liana e straniera, poichè la Sperani è la più forte fra 
le nostre scrittrici dell’ oggi. La Francia istessa in- 
differente a tutto ciò che sa d'italiano, ha voluto 
vedere tradotti i principali lavori; tra i quali L’'Av- 
vocauto Malpieri, ebbe un completo successo a Parigi 
in questi giorni. 

Bene pei casi piccolini... Non dice tutto il titolo ? 
La Marchesa Colembi non è una delle solite fame usar- 
pate formate dagli editori a scopo di lucro, no. Bene, 
speriamo noi, formerà la delizia dei nostri bambini, 
nella presente stagione di Strenne; ogni famiglia” 
vorrà aver in casa questo libro fine, sottile, pieno 
d’ analisi e tanto chiaro per le intelligenze giovanili. 
L’ edizione è un vero gioiello, e il volumetto che si 
vende gia riiegato all’ inglese, si presenta anche ester- 
namente degno e del nome dell’ Autrice illustre e di 
quello «della Casa Galli, tanto benemerita come edn- 
catrice della moderna gioventù italiana. 

Segue poi uno splendido Viaggio in Abissinta di 
Augusto Franzo), il più completo apparso tinora; a 
dalla prefazione, fatta da Cosimo Bertacchi, ci piace 
rilevare quanto segue: 

«Augusto Franzo} appartiene alla schiera operosa 
» dei pionieri della scienza, come Gustavo Bianclii, 
» come Romolo Gessi, come G. B. Belzoni, come più 
»in grande e più lontano, sulle vette dei Pamir, lo 
» stesso Marco Polo. Non scoperse paesi nuovi, ma 
» seppe spingersi in regioni ove lo precedettero sol- 
» tanto pochi missionari, come il grande e compianto 
» Massaia, e ì tre altri benemeriti italiani, di cui uno 
» morì sul luogo. . 

«Ora fu mendicante fuggiasco, in lotta contro tutti; 
» ora fu protettore di piccoli re nei paesi dei Galla, a 
» nome di un temuto governatore, suddito di Menelik. 
» Fece l’armaiuolo, l’ ostetrico, il dentista, manipolo 
» medicinali di sua invenzione secondo una nuova 
» farmacopca abissina. Non mai si perdette di animo» 
» anclie nei più terribili frangenti; e come i vecchi 
» viaggiatori italiani del cinquecento, trovò senipre 
» dentro di sè nuove e inesauribili risorse di astuzia 
» e dli audacia. 

«Egli ha saputo fare da solo, per conto suo, senza 
» bussola, quasi senza carte, in un territorio già 
» per sè «lifficilissimo, un viaggio spaventevole di beu 
» 5000 chilometri nell’ interno dell’ «Africa orrenda». 
» Varcò la linea di spartiacque fra i Somali e i Galla, 
» percorse un tratto della zona di transazione che si 
» estende fra il bacino dell’ Auash, e il versante del- 
» l' Uebi e del Juba, fra questo e la regione del mi- 
» sterioso fiume Omo, e, più lunge, del lago Rodolfo, 
» scoperto dal conte Teleki nel 1838: si affacciò ai 
» confini del paese ancor poco conosciuto, che appar- 
» tiene probabilmente al vasto bacino sorgentifero del 
» Nilo, e forse racchiude la soluzione dell’ ultimo fra 
» i problemi che si collegano alle origini di quel ce- 
» lebre fiume». 

Dira natura di Alfredo Baccelli e Domiziano, dram- 
ma di Avancinio Avancini, compiono il bel numero 
di pubblicazioni della rinomata Casa milanese, alla 
quale auguriamo tutta quella fortuna che si merita. 
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PERIODICO MENSILE 








LA BAUSÌIE. 


Legende popolar. 


(Dal Contadinel del nob. G. F. Del Torre di Romans sul- 
Isonzo). 


Si chatàvin a séi insième, il Signor e i sièi discèpui 
Pieri, Zuan e Jacun. Il Signor al vève stabilid une 
sere di là fàr tel domàn di mattine a buin’ore. Jevàds 
che fòrin, il Signòr disè lor : — Starìn fùr fin cuasi sere, 
e ‘a l'è necessari che un di voaltris si fermi a chase 
par preparà di gustà. A tì, Pieri, cheste incombènze... 
là tu has chell agnell. Mazilu e prepàrinus un gustà 
di to gust, e fai che ‘l séi pront al nestri ritorno (1). 

San Pieri al sbassà il chav, e al disè: 

— Sarà fatt, Signor, come che vo ordenàis. 

Partis che fòrin, san Pieri si dè sùbit lis mans attòr, 
al mazza l’agnell, lu sventrà, lu spela. Nel viodi chell 
biell fiàt e che' coradelle (dal) colòr di rose, mada- 
bonsìi che ’i vignì une tentaziòn, e al disè fra di sè: 
— Chest mo l'è un bocon par me, chè vuè (2) sìnt 
il bisugn di comedami il stomi. 

E dal ditt al fatt (3) eccolo a prontàsi une frissoràde 
di grazie di Dio, che varess (cul profùm) fatt vigni 
l'aghe in boche a cualuncue cristiàn ; e no l’occòr 
di di che se la nettà biell dute. E dopo si mette a 
preparà il gustà pal Signor e pai altris doi. 

Tornads a chase, il Signòr a San Pieri: 

— A ce’ pont sino cul gustà, Pieri ? 

E San Pieri: 

— Dutt pront, Signòr! 

E si mettè sùubit a preparà la taàule. 

Si sintarin, il Signor al benedì e al ringrazià il 
Pari celest par vèur providùd anche in che’ zornàde 
di ce' mangià. E mangiarin di bon apetit, che il viàz 
a pidulins ur vève fatt vigni une buine slisse. 

Dopo mangiàd, il Signòr, che naturalmenti al sa- 
veve là che èrin làds a comedàsi il fiat e la coradelle, 
sì rivolzè a san Pieri: 

— Eppur, ve', Pieri, jò mangiaress anchemò alc, jò. 

E san Pieri: 

— Ce’ (mangiarèssiso) mo Signòr, che no vin plui 
nuje fto 

E il Signòr: 

— Jò mangiaress par esempli il fiàt e la coradelle 
del agnèll, che cussì ben tu nus has peparàd. 

San Pieri, a cheste improvisàde, che no se la spie- 
tave, al restà par un moment petàd, e po sùbit si 
ripia rispuindind cun dutte calme: 

— Crodèmel, Signòr, che l’ agnèll no n vève frégul 
di fiat e di coradelle. 

Il Signòr : 

— Pussiìbil !... cheste mo mi par gruesse ! 

E san Pieri di rimando : 

— Ma crodémel, che non vève frégul! 

Il Signòr, viodind che san Pieri si veve mittàd in 
une posiziòn false, e che, par onor di firme, si varess 
ustinàd (a sta) sulla negative, no "1 volè là plui in- 
devant, no ‘1 vole pal moment scuajàlu, riservand-si 
di cambinà lis robis in mùd di fai subi une buine 





(1) Nel friulano udinese direbbesi: par cuand che tornin. No- 
teremo altre varianti di frasi, che meglio rispondono al par- 
lare friulano udinese, Così alcune parole da noi poste fra pa- 
rentesi, nel linguaggio comune cittadino verrebbero sottaciute. 
— (2) Vuè ch’O0. — (3) Ditt e fatt. 


coreziòn, che vess di servi-j (par) dute la vite di svéarìn 
par no fà plui bausiis. 

— Domàn, al disè il Signòr, vin di svéassi da gnuv 
a buinòre, e vin di parti duch assieme par la Capital 
del Regno. 

Nel doman di mattine, co' èrin par partì, il Signòr 
ordenà a san Pieri di choli cun sè il muss e di meti 
sù lis bisàchis. Fatt chest, ’a partirin. 

Vizins alla citàt, il Signòr si rivolzè a san Pieri: 

— La zornade è to, e tu has di fa a puntin ce’, 
che soi par ordenati. 

San Pieri: se 

— Comandàit, Signor, e la vuèstre volontat sarà 
fatte. 

— Ben, — al ripià il Signor. — Tu has di savè che 
la fie dal Re è malade, anzi moribonde e spedìde di 
duch i miédis... e tu... tu has di vuarile. Rivàds che 
sarin in citàt, tu has di montà il to muss, tu has 
di là drett alla cort, e tu has di préà di sei presentad 
in udienze dal Re par un affar di gran’ premùre, che 
interesse la vite di so fie. Il Re sintind chest anunzio, 
ti farà sùbit vigni devant di lui. Fatte che tu varàs 
la dovùde riverenze, tu ’i diràs: — Maèstàt! vuestre 
fie è prossime a muri... la scienze dei vuestris miéèdis 
nè che' di duch i miédis di chest mend, po plui (1) 
salvàle dalla muart... jò soi miéèdi, e vignùd da 
lontàn apositamenti par vuarìle... concedèimit che 
anche jò puèdi tentà un mio secret, mentri, daùr lis 
informaziòns vudis sul so stàt, mi pàr di vè cuasi 
la sicurèzze di podéle vuarì. 

E il Rè, nel cas disperàd in cui si chatte so fie, 
ti permettera di fà lis tos pròvis, e ti compagnarà sùbit 
lui stess nella chamare de’ muribonde. Viodùde che 
tu la varàs, tu has di préà il Rè di lassati sol in te’ 
chamare cun jè par cirche miezz’òre, dopo della cual 
tu dàs la speranze di menà fùr pe’ man la fie vuaride. 
Lassàd che ti varàn sol, tu daràs une volte di clàv 
alla puarte, tu sfodraràs il palòss, e tu ’i tajaràs Jù 
nett il chàv, e sùLit dopo tu lu rimettaràs al so puest, 
e al starà taccàd come prime, e la regine si alzarà 
su, e sarà vuaride cun grande consolazion del Rè, 
il cual ti domandàrà ce’ ricompense che tu ùs vé, e 
anzi ti dirà: — Se ti dass miezz il miò regno, no ’l 
saress sufficient par contracambià il gran’ ben che tu 
mi has fatt... domande pùr, che dutt ce’ che tu mi 
domandaràs, sarà pòc par dati un proporzionàd com- 
pens. — Tu alore tu ’i diràs: 

— Jò no us domandi miezz il regno e nanche grandis 
ricezzis : emplàimit di monède chès bisaàchis che hai 
sul miò muss, e jò sarai plui che content. — E lui al 
dirà: — Chest po l’è pdc: vuèi dati mo di plui. — E 
tu tu insistaràs di no accetà plui di tant. E cussì sarà 
fatt. Empladis, e chariadis che saràn lis bisachis sul 
muss, tu partiràs sùbit, e co’ tu saràs fùr di citàt, 
tu cholaràs la strade a gièstre, e rivàd che tu saràs 
a che’ crosàde, ti fermaràs la a spietànus che noaltris 
rivarìn da strade (di) zanche, e spartirin in chel lùg 
la monède, che tu varàs ricevùd. 

Cun chestis rivàrin in vicinanze des puartis de’ 
cittàt. E il Signòr: 

— Pieri: ecco cà la strade che tu has di batti sùbit 
che tu saràs jessùd di ches puartis là, e recuàrditi 
Pieri di fà dutt a puntìn chell che ti hai ditt cumò 
devant. 

San Pieri: — No covente altri, Signòr; la vuestre 
volontàt sarà fatte. 


(1) No podaress. DI 
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ul chest no Se er... sacrifichi dis un 
sr e del Rè l'hai nia ùde jo, cumò eta Re: i: par cui de sé cuint i 
sa su ujùl de' Tègie, che ghalave maravande | Ya — Tu tàs — ‘i rispuindé il Signe 
€ Sf nsò to confusiòn, chest insòlit moviment de’ |. a mi. 00 i Rieti. 
D.gittat, ‘mostrand di ignorà il mutìv... us domandi la || San Pieri al tasè, mai stàve. 
do grazie di sospendi 1° esecuziòn solamènti pal timp ne- SERI i. il cuul "a l’ere anche i 
“ bi Ti “cessàri par ‘verificà chell, che jò cumò us hai comu- | Il Signor: — Sciélz tu Pieri pa 
at i — nicàd (7). Mandàit a viodi ; jò, resti cà garànt. dell’in- | San Pieri pront, e al tirà a sè, 
VV » — nocenze di chest om, e pensait allis conseguenzis,  dì(1), il plui grand. Dopo, s cielzèri 
geo À vi alla ìre del Rè, cualore vo lu lassàssis sacrìficà dopo «| seèpui;e par'ùltin il Sig vb ‘itirànd 
mmie > sei stàd (da me) avvertit de’ so innocènze. | A PA ac a 0° PPS ORTA 
ai e ministro, viodind un om, che l’inspiràve rispiett, CAL vanzàve n jaturalmenti un grum, é 
A Gs che l' asserìve cun tante precisiòn, cun tante fer: — Par cui del di i jèssi chel grum.li 
bh pro mezze di vè viodude za pòs momenz vive e sane la fie E il Signor: 7413 ACNE 
e el so Re, al mandà dal moment (8) un ajutant a — Chale par. cui! .. par chell ch 
9 | <havall alla Cort par savè de boche dal Re la ver tat. fiàt e la coradelle dae 
di cEil Re, che "1 vève cun so grande maravee e conso- E san Pieri pront: i | 
“ lazion verificade la guarigiòn di so fie, al rimanda — Crodèmel, stgndr, che ju ha mangiàd 
. l’ajutant cull’òrdin al ministro di no solamenti (9) so- une: frissoràde she famave anime! 
| spèndi l’esecuziòn ma di compagnà trionfalmenti (10). E il Signòr: uno att pesi 
alla Cort l’injustamenti condanad. — Pieri, Pieri! cuand che s trattave de. 
Nel frattimp il Signòr si vicinà a san Pieri, che ’l . de’ ànime, tu mi neàvis, e € Mò che sì tr 
stave simpri sott de’ forche cul lazz al cuèll in mans l’ interess del cuarp, tu mi disis diari i 
<del boje, e ’i disè : cheste volte ti perdoni, ma guai a ti e a ch 
|_’— Almanco eumò, che ti chattis in fin di vite, con- vegnaràn dopo di di te, che bandonai ran Dio 
fèssimi cui che l’ ha mangiàd chell fiàt e che’ coradelle ! pa l'interess di chest mond!... el ièi a piàt 
il mond intir, che fà une bausie hi pi, 13 
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I PRIMI BAGI 


Conenen. È. serena 


ROMANZA POPOLARE, 


Quand’ era un’ innocente ancor bambina, 
Baciommi Arturo e riposò con me; 
Ed io, scherzando colla mia mammina, 
Rideva a lui senza saper perchè. 


Quando in margine al rio, vispa fanciulla, 
Scendeva a corre un mazzolin di fior, 
A quell’ Arturo che baciommi in culla 
Chiesi perchè non mi baciasse ancor. 


M' udì la madre, e con pielose ciglia 
ln questi accenti, sospirando, uscì : 
— Per carità!... per carità!... mia figliu... 
Che più non toda favellar così! — 


— Ma dunque i baci che mi diede altr'ora 
Perchè, o madre, ridarmi ei non potrà? — 
— Fanciulla!... î buci che li diede allora 
D'altro affetto eran baci e d’ altra età. — 


Tacque la donna... Ma tremante in faccia 
Venne Arturo al ruscello e mi quardò... 
Ed io, gettando al collo suo le braccia, 
Chiesi ch' ei mi baciasse... e mi baciò. 


TEOBALDO CICONI. T') 





(1) Da una raccolta di poesie del Ciconi, o manoscritte o 
stampate su giornali e fogli volanti. 


LA POESIA DIDASCALICA 


LA « CACCIA » DI ERASMO DI VALVASONE 
STUDIO 
DI LUIGI PIZZIO. 


= 0— 


( Continuazione e fine, vedi n, 10). 


II. 


Quando, nel 1591, coi tipi di Comin Ven- 
tura, usciva in Bergamo la Caccia, il nome 
del Valvasone era noto e celebrato in Italia : 

I° Per una Versione della Tebaide di 
Stazio, in ottava rima (Venezia — Franc. 
de’ Franceschi, Senese — 1570); opera non 
ingiustamente dimenticata. 

11° Per I primi quattro canti del Lancil- 
lotto, poema epico, rimasto incompiuto dopo 
aver destato grande aspettazione. ( Venezia 
— Guerra fratelli — 1580). Fu lodato dal 
Quadrio e dal Crescimbeni. 

IH°® Per una Versione dell'Elettra di So- 
focle, (Venezia — Guerra — 41588). Fu il 
primo fiore sbocciato dall'Accademia Uranica, 
che, da poco costituita in Venezia, annove- 
rava, tra i suoì membri più cospicui, il 
nostro Erasmo. Con soverchia severità questa 
versione, lodatissima a’ dì del poeta, fu dal 
Quadrio giudicata troppo inerente e felele. 

Del resto il rimprovero stesso è, da parte 
sua, riprovevole. 

1V.° Per Le lacrime di S. Maria Madda- 
lena, (Ferrara — Baldini 1586), poemetto 
sacro in ottava rima, artificioso e conven- 
zionale, all'infuori di pochi luoghi umana- 
mente sentiti. 

V. Per l'Angeleida (AL Seress. Principe 
Pasqual Cicogna, ed all'Ilustriss. Signoria 


di Venezia Venezia — Giambatt. Somasco 
— 1590). E° un poema cpico-religioso, in 
cinque canti ed in ottave, degno veramente 
delle lodi amplissime che ottenne da molti 


letterati del tempo e da altri posteriori (4). 
Ognuno sa come ad esso siasi voluto attri- 


(1) So che il Bartoli lo pregia assai. 
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buire — e non a torto, parmi — il merito 
di avere inspirato al Milton il suo Paradiso 
Perduto. 

Finalmente era noto il Valvasone (ripren- 
diamo il fiato) per molte liriche sparse in 
varie ‘raccolte e canzonieri e scelte di rime. 
Alcune di esse, riunite dall’ editore Comin 
Ventura, furono stampate nella sua officina 
in elegante volume (Bergamo — 1592). 

Le altre sono ancora disperse, ed attendono 
chi le ponga insieme e le pubblichi a parte. 

Da questo stesso indice e agevole dedurre 
quale fosse la fecondità del Nostro, e per 
quali fasi successivamente passasse l’arte sua. 

Nell’età giovanile — com’egli afferma (4!) 
— tenta tutti i generi poetici, l'epopea, la 
lirica, il dramma, rafforzandosi ad un tempo 
collo studio delle lingue e letterature classi- 
che. Molta forza di concezione, arte debole 
ed incerta. 

Nel secondo periodo di sua vita intellettiva 
si dà a quella specie di pietismo mistico, 
rinnovato dal concilio di Trento, che violen- 
temente reagì contro le esagerazioni in senso 
classico e pagano degli scrittori anteriori e 
produsse le lime spirituali di Gabriele Fiam- 
ma, le Canzoni a Dio di Celio Magno, le La- 
crime di S. Pietro di Luigi Tansillo, la Geru- 
salemme liberata, più la Conquistala e le Setle 
giornate del mondo creato di Torquato Tasso. 

Finalmente, negli ultimi anni, contempe- 
rando i due elementi, classico e cristiano, 
tocca l’ultimo grado di perfezione artistica 
a lui concesso. 


Frutto di questo periodo è la Caccia, opera. 


lentamente e seriamente elaborata e maturata. 

Appena uscito, il poema fu letto con grande 
avidità ed universalmente encomiato, tanto 
che due anni di poi —- e per que’ tempi non 
è cosa comune — ne fu tirata una nuova 
edizione (?*), ampliata con aggiunte fatte dal 
poeta, adornata di sette sonetti laudativi 
di varì autori, corredata di un dotto e pe- 
sante commento di Olimpio Marcucci. 

Tra i sonetti uno, che porta il nome di 
Torquato Tasso, merita d’essere riferito. 


«Qual nuovo suono è questo ? E quale intanto 
Latrar di cani, onde rimbomba il bosco ? 
Già Febo scende al seggio ombroso e fosco 
Sin d’ Helicona, ed ha le Muse a canto. 


Lascia Diana Delo, ed Erimanto 
E cede il Greco al bel paese Tosco, 
Di chiara tromba in vece, homai conosco 
Il nobil corno, e insieme il dolce canto. 


L'arte e la fuga de l’ erranti belve 
N' insegna Erasmo e de’ suoi cani il corso 
Dimostra, e de gli augei l’ alta rapina. 


Veggio di reti circondar le selve 
E ’1 Cacciator, che di Cinghiale ed Orso 
Le spoglie appende, e a’ sacri tempi inclina ». 


(1) Lettera a Lorenzo Massa, Segretario della Repubblica 
Veneta. Precede l'Angeletda. 
(2) Ancora per Comin Ventura — Bergamo — 1593. 


Ho riportato il sonetto non già perchè mi 
sembri gran fatto bello, ma perchè esprime 
l'opinione di giudice competentissimo, della 
quale — pur senza jurare în verba magistri 
— sarà bene tener conto, anche per il fatto 
che su di essa, con mirabile concordia, si 
fondano tutti i giudizi e le lodi degli storici 
e critici che del poema sì occuparono. 

Dopo ciò non trascriverò gli elogi che della 
Caccia in modo particolare, poi anche di 
altre opere del Valvasone fecero il Quadrio (*), 
il Tiraboschi (*), il Beni (3), l’Atanagi (4), il 
Crescimbeni (°), il Fontanini (6), ed altri 
ancora. 

Tutti costoro sinteticamente e, diciamolo 
pure, superficialmente giudicarono la produ- 
zione poetica del Nostro. 

Che trattassero poi con qualche larghezza 
l'argomento, non trovo altri che il Liruti (7), 
il quale diede uno sviluppo speciale alla ri- 
cerca storico-bibliografica — e fece cosa uti- 
lissima — ed il Cereseto, che, nella sua 
Storia della poesia în Italia (8), abbastanza 
diffusamente discorse — per quello che gli 
fu permesso dall'economia generale dell’ o- 
pera — della Caccia, e ne rilevò alcuno dei 
principali pregi e difetti. 

Ma uno studio speciale ed accurato non 
fi fatto finora, benchè il tema lo giustifichi 
e lo meriti. 

Sia permesso a me — che non voglio però 
punto atteggiarmi a riparatore — di im- 
prenderlo e di condurlo come meglio potrò. 


>< 


Trattati e poemi didascalici parecchi in 
età antiche e moderne furono composti sulla 
Caccia. Ne ricorderò alcuno. 

Il Cynegeticòs di Senofonte riguarda e 
studia la caccia specialmente ne’ suoi rap- 
porti coll’ arte militare. 

Abbiamo nominato il Cynegeticà di Op- 
piano Siriaco. 

Del poemetto Cynegetica di Grazio, con- 
temporaneo di Ovidio, e da lui nominato, (9) 
non restano che 536 versi. 

Lo stesso argomento, collo stesso titolo fu 
trattato più di due secoli dopo da Marco 
Aurelio Olimpio Nemesiano, Cartaginese. Del 
poema rimane un frammento di 325 esametri. 

Un Romans des Auzels cassadors, di ben 
3780 ottonari rimati, fu scritto, pare, in prin- 
cipio del sec. XIII° dal trovatore Daude de 
Pradas; e un trattato De avibus rapacibus 
si attribuisce persino a Federico II° di Svevia. 

Nei secoli XIII e XIV numerosi sono i 
trattati in volgare specialmente per quel che 
riguarda la caccia con uccelli di rapina; e 


(1) Storta e ragione d'ogni poesia — Tomo IV® c. 104 e seg. 
(2) Storta della lett. ttal., Vol. VIIO — L III° c. XXXIII. 
(3) Commento alla Gerusalemme liberata del Tasso — pag. 509. 
(4) Indice del 11° Libro della Raccolta. 

(5) Storia della volgar poesia — T. IV° — Vol. III° — L, 110. 
61 Amiutnta difeso - Cap. VO. 

7) Storta del letterati friulani — Vol, 11° pag. 385 e seg. 
(8) Volume III° — Lezione XLIII. 

(9) Zx Ponto — IV — 16. 
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noi possiamo trovare in queste età un Trat- 
tato di Falconeria, e due Trattati del go- 
verno e delle infermità degli uccelli, ed un 
Libro delle nature degli uccelli, e un altro 
Libro del Gandolfo Persiano delle medesime 
de’ falconi. (4) | 

Si potrebbe ricordare: La caccia col fal- 
cone, poema in ottave di Lorenzo il Magni- 
fico; Le caccie di Franco Sacchetti, racchiu- 
denti descrizioni vaghissime di scene silvestrì 
e campagnuole; La caccia d'amore, in ottave 
stupende, del Berni; ma questi essendo com- 
ponimenti di genere misto narrativo, descrit- 
tivo e lirico, non hanno grandissima impor- 
tanza per la nostra ricerca. 

Piuttosto faremo menzione del Cynegeticon 
e del poemetto de Aucupio scritti in latino 
da Pietro Bargeo (sec. XVI), e di un opu- 
scolo di Bernardo Davanzati (edito a Firenze 
nel 1790) Del modo di piantare e custodire 
una ragnaia e di uccellare a ragna. 

In tempi più recenti un gesuita, Cristoforo 
Muzzani, (1724-1813), volle sfogarsi a rim- 
polpettare, come meglio seppe, una materia 
ormai floscia e stracca, coi suoi poemetti Le 
caccre. 

Questi sono i principali; ma di trattati, e 
trattatelli, poemi e poemetti, dissertazioni e 
ragionamenti sopra tale soggetto o congenerì 
ve n’è una infinità ; e ci sarebbe da stan- 
carsi a volerli rintracciare e notar tutti. 

Soltanto nella biblioteca Comunale di Udine 
io trovai cinque o sei opere di argomento 
identico od affine. 

Ma il poema che dovremo per poco esami- 
nare è il Cinegetico di T. Gio: da Scandiano 
(pubblicato nel 1556 ) che, per il nostro 
studio ha una speciale importanza. 

Da Grazio e da Nemesiano quanto potè, 
poi anche da Virgilio e da Senofonte, meno 
da Esiodo e da Arato, trasse lo Scandianese 
i materiali della sua Caccia, raccolta inor- 
ganica di nazioni disordinate e confuse, di 
storielle e d’allusioni mitologiche, sommini- 
strate senza discrezione e senza gusto, rese 
talvolta, dall’ imperizia dello scrittore, scioc- 
che e risibili. | 

Dì poesia non v'è che la pretesa in quella 
interminabile filatessa di versi duri e mono- 
toni, puntellati da citazioni continue di luoghi 
imitati o tradotti, sorretti da commenti sci- 
piti e pesanti. 

Talchè parmi anche troppo benigno — 
quantunque, per verità, non molto lusinghiero 
— il giudizio che il Tiraboschi di quest’ o- 
pera diede: «Il poema dividesi in quattro 
canti, ed è in ottava rima, e molte stanze 
sono scritte felicemente, con vivacità poetica 
e con eleganza; ma questi pregi non sono 
egualmente sparsi per tutto il poema, che è 
tal volta languido ed incolto. » 

Notisi però : l'ottava entra ora per la prima 





(1) Zambrini. — Le opere volgari a stampa det sec. XIIIO e 
IV 


volta nel poema didascalico. E una innova- 
zione indovinata, della quale abilmente il 
Nostro approfittò. 

Né a questo si restringono i vantaggi che 
il Valvasone trasse dallo Scandianese; che 
anzi sì giovò moltissimo delle sue ricerche, 
si valse delle cognizioni da lui affastellate. 
Molte delle idee appena delineate, o in rozzo 
modo svolte dal suo precursore sviluppo ar- 
tisticamente; coll’ aiuto e col tramite di lui 
ricorse ed attinse alle fonti; dal suo poema 
fallito non di rado imitò, o rifece addirittura 
dei passi interi, avvivandoli colla sua fantasia, 
adornandoli con bella forma poetica. 

Gli stessi difetti, gli stessi errori com- 
messi da chi prima trattò l'argomento gli 
recarono aiuto grandissimo, in quanto gli fe- 
cero palesi, se non altro, le difficoltà più 
gravi dell'impresa a cui si cimentava, gli 
mostrarono gli scogli nei quali poteva bat- 
tere, le correnti da cui poteva essere tra- 
volto, e gli additarono, se non la via buona, 
quella almeno che non doveva seguire. 


>< 


Ciò premesso, esaminiamo che sia e che 
cosa contenga il poema del poeta friulano. 

È diviso in cinque canti e consta di 948 
ottave. (4) 

Il I° canto (stanze 175) discorre l’ origine 
della caccia; l’ allevamento, le varie razze e 
qualità corrispondenti dei cani; le doti del 
levriero; il modo di sceglierlo, di nutrirlo, 
di usarlo. 

Il canto II° (st. 197) parla dei bracchi, in- 
segna a curare le malattie dei cani; ragiona 
delle principali specie di cavalli, dimostrando 
la supremazia di quella del Carso sovra ogni 
altra razza equina. 

Canto III° (st. 152). Delle stagioni atte alla 
caccia. — delle occupazioni e lavori prepa- 
ratori. — Dovere e necessità del cacciatore 
d'essere buono e religioso. 

Canto IV° ( st. 219). Lodi della caccia e 
qualità indispensabili ed utili a bene trat- 
tarla — arti ed astuzie del cacciatore. — 
Delle varie specie di caccia. — Vantaggi 
materiali e morali che la caccia all’ uomo 
procura. | 

Il canto V° finalmente (st. 205) ragiona degli 
uccelli di rapina; del modo di addomesti- 
carli, di curarli e di usarne. Si chiude colla 
favola di Scilla e di Niso. 

A questi, che sono come i muri maestri 
dell’edificio, si appoggiano e si addentellano 
molte costruzioni minori. 

Il cacciatore deve conoscere le proprietà 
delle diverse stagiòni; ecco quindi aperta la 
via ad una dissertazione astronomica, Op- 
pure: conviene che il cacciatore ponga mente 
ai pronostici, ai segni del tempo; ed ecco 
la necessità o |’ opportunità di parlarne dif- 


(1) Seguo l'edizione di Milano — Società tipografica det 
classici ttaliani — 1808. 
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fusamente, imitando, anzi parafrasando ì bel- 
lissimi versi delle georgiche di Virgilio. 

Vuole il poeta consigliare al cacciatore 
devozione verso la Vergine ed i santi affinchè 
egli possa uscire immune da ogni pericolo, 
schivare tutte le malie a cui va incontro: 
trova modo così di fare una lunga digres- 
sione sull’ efficacia della preghiera, sulle pra- 
tiche religiose o sulla potenza delle streghe 
e del diavolo. 

Non v'è quasi argomento d’ una certa im- 
portanza al quale non sieno concatenati ele- 
menti secondarì, nozioni inerenti undique 
excerpta. 

Ancor molti errori della antica scienza 
naturale e veterinaria, ribaditi ed esagerati 
nei bestiarii del medio evo, si trovano nel 
Valvasone. 

La iena cangia sesso ogni anno; il cervo 
col fiato trae fuori dalle tane le biscie; 
l'urina della lince si muta in ambra od in 
gemma preziosa (4); le cavalle concepiscono 
al vento; l'orso, durante il letargo, si nutre 
succhiandosi l’ ugne. 

Così la rabbia è causata da un vermicello, 
nascosto sotto la lingua del cane, e va sra- 
dicato prima che il male si manifesti. Per 
prevenirla poi un collare formato con setole 
di tasso, per curarla vale il pelo del castoro 
tritato con avorio e bagnato con latte. Taccio 
delle arti magiche e dei miracoli dei quali il 
Valvasone parla con aria sicura e convinta. 

Queste ed altre superstiziose fandonie per- 
durano — ed è facile rintracciarle — nella 
goffa fantasia dei volghi. 

Di episodi abbonda il poema. 

Quattro sono i maggiori: due d’ argomento 
mitologico o pseudo-mitologico, un terzo ro- 
manzesco, l ultimo di soggetto comune. 

Alla fine del canto II° finge il poeta che 
Medea, insieme a’ suoi compagni fuggita dalla 
Colchide, risalendo il Danubio arrivi alle 
montagne del Carso. — È una delle tante 


ipotesi sul ritorno degli Argonauti. (*) — Ac- 


colta ed ospitata dagli abitanti di quelle re- 
gioni, dopo essersi per qualche tempo fer- 
mata per ristorarsi delle fatiche ec delle noie 
del lungo viaggio, al momento di partire 
con certi succhi di erbe velenose e col potere 
delle arti magiche, avrebbe infuso alle acque 
del Timavo la virtù di rendere forti ed atti ad 
ogni travaglio i cavalli che se ne fossero abbe- 
verati. E ciò per ricompensare gli abitatori 
del luogo delle cortesie prodigate a lei, al 
sno consorte Giasone, a’ suoi greci compagni. 

Come si vede, è una delle solite riduzioni, 
uno dei tanti storcimenti di leggende e cre- 
denze antiche, riduzioni che molti dei nostri 
poeti si credettero in diritto di perpetrare 
anche sopra dati incerti o falsi del tutto. 

E la mitologia considerata come vuota or- 
namentazione, resa priva di senso, di efficacia, 


di verità, divenuta pretesto a dire ed a scri- 


(1) Plinio — Historia naluralis. L. VITO - cap. XXXVII. 
(2) Vedi Biografia universale — Vol. LXVIO. 
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vere le cose più stravaganti che immaginare 
SÌ possano. 

Fu errore comune ai pocti e scrittori dei 
secoli passati — pochi eccepiti — di consì- 
derare la religione pagana come qualche 
cosa di fittizio, di artificiale, di arbitrario 


(ecco il lato debole pur dei romantici e 


dello Schlegel): nelle favole e leggende mi- 
tologiche essi non videro che una collezione 
di fantasie, di allegorie, di simboli, : 0 
meno geniali, più o meno bizzarri, desuuti 
però d'ogni serio valore, d'ogni reale e sto- 
rico fondamento, e se ne valsero come di 
trastullo, come di semplice mezzo di deco- 
razione, senza piena coscienza di ciò che 
usarono, senza un verace sentimento di quella 
antichità, ch’essi intesero a rievocare e non 
riuscirono che a contraffare. 

Ci sarebbe da dir molto in proposito; ma 
proseguo per non far cosa tanto lunga che 
— se ancora non è — diventi serpe. 

Bello invece e drammatico è l’ episodio di 
Niso e di Scilla, (') trasformati il primo in 
isparviero, la seconda in allodola. E magi- 
stralmente imitato dal poemetto Ciris, at- 
tribuito a Virgilio. 

Di soggetto romantico è l'episodio di re 
Arturo (*), tratto da una cerva fatata, men- 
tr'egli stava cacciando, nelle grotte di Mor- 
cana, e da questa condotto a visitaré |’ in- 
cantato soggiorno, istruito nella scienza delle 
cose terrene e celesti, messo a parte d'ogni 
più impenetrabile arcano del sotterraneo suo 
regno, donato, alla partenza, d'una spada 
magica riflettente, a guisa di specchio, i vizi di 
colui che vi atfiggesse lo sguardo. E un ten- 
tativo non molto riuscito di allegoria morale. 

Un racconto ‘simile, scrive Olimpio Mar- 
cucci, commentatore della Caccia, narra Olao 
Magno (3) di Hottero re di Dania. 

— Una fiaba prolissa e noiosa è quella di 
Terone (4), cacciatore valentissimo, che, in 
punizione della sua proterva empietà verso 
Il cielo, nello stesso prediletto esercizio trova 
la morte. 

Di episodî secondari ve n’ ha parecchi. 

Bello, tra gli altri quello di Achille e Chi- 
rone (5), che forse conobbe il Parini prima 
di scrivere la sua famosa Educazione. 

Commovente è il racconto della disgrazia 
toccata ad un cavaliere il quale, per È impru- 
denza di tenersi un orsacchiotto da usare 
nella caccia, s ebbe la moglie sbranata dalla 
belva inferocita. (9) 

La descrizione del Friuli : 


«Sicde la patria mia fra il monte e il marc» (7) 


buona nella prima parte, è un poco artifi- 
ciosa verso la fine. 


(1) Fine del Canto V® — stanze 139 a 202. 
(2) Canto IVO — 141-219. 

(3) Historta septentrionalis. 

(4) Canto IO — 119-152. 

(5) Canto DI — 67-74. 

(5) Corel o IV — R7-94. 

(7) Canto 19 — 102 è seg. 
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Ben dipinta invece è la campagna di Ber- 
gamo in poche ottave del canto II° (!). 

Lascio le lodi a casa d'Austria, a principi, 
a cardinali, che si incontrano ad ogni passo; 
lascio le tirate rettoriche dirette ai potenti 
d'Europa per esortarli ad una nuova cro- 
ciata contro ì Turchi: lascio questi ed altri 
cpisodì minori bastandomi d’aver dato un’i- 
dea di quanto sia varia ed ampia l’opera 
del poeta friulano. 

Molti di questi materiali prese il Val- 
vasone direttamente od indirettamente — 
per mezzo dello Scandianese, come vedemmo, 
— dalle fonti già ricordate, nonchè da Plinio, 
da Columella e da altri minori: conobbe certo 
alcuni dci trattati latini del medio evo e pro- 
venzali, relativi all’ argomento — /apidariti, 
besliarii, enciclopedie — e ne trasse profitto; 
molti degli elementi accessori ed estranei 
tolse pure da Virgilio e da Ovidio che, 
anche nella forma, assai spesso imitò. Oltre 
a questo, molto ricavò ex pectore suo, dalle 
cognizioni accumulate colla propria espe- 
rienza, col lungo studio ed esercizio. 


DK 


Ed ora vediamo come tanti e così diversi 
elementi furono saputi atteggiare e rappre- 
sentare dal Valvasone. 

— Dante della scienza fece dramma e la 
rese cosa viva; i didascalicìi, che lo segui- 
rono, non vollero o non seppero operare la 
mirabile trasformazione, ed esposero. 

Però, siccome una esposizione arida e nuda 
di precetti scientifici è qualche cosa di asso- 
lutamente contrario e repugnante allo spi- 
rito della poesia, anche seguendo questo 
ultimo metodo, il poeta si trova nella ne- 
cessità di elaborare, di plasmare artistica- 
mente la materia già raccolta ed ordinata 
nella sua mente, in modo da mutare l'idea 
in immagine, l' astratto in concreto, da rac- 
cogliere il generale nel particolare, da ri- 
durre insomma a fantasia ed a sentimento 
la scienza. 

Ora, il Valvasone una tale abilità assai 
raro dimostra; troppo di frequente dimentica 
d’ essere poeta per assumere l’ officio di sem- 
plice trattatista; e, dove l'episodio, l’ esempio, 
Il confronto, la similitudine non gli soccorrano, 
si lascia facilmente andare ad una mono- 
tona enumerazione di fatti e di leggi. 

Ha però questo grande vantaggio: che la 
materia da lui trattata molte volte per sé 
stessa è poetica o capace di rappresentazione 
poetica, talchè si rende agevolmente mallea- 
bile e plastica al lavoro dell’ artista; il quale 
per ciò non ha che da superare le difficoltà 
derivanti dalla forma esteriore e dalla ver- 
sificazione. 

— Non è debole, ma lento il modo di con- 
cepire del Valvasone: egli non abbraccia su- 
bito, risolutamente, in tutta la sua estensione 


(1) Canto I° — 27-39, 


l’obbietto; ma lo accarezza, lo palpa prima in 
ogni suo lato, e poi languidamente lo stringe. 

— E come se un pittore, ritraendo una 
figura od una scena, cominciasse a svilup- 
pare 1 dettagli innanzi di fermare le lince 
generali del quadro. 

Ancora: dalla quantità delle idee, delle 
immagini, dei fantasmi che s’ affollano nella 
sua mente, egli non riesce quasi mai ad 0- 
perare una giusta distribuzione, una razionale 
selezione; ma s’'abbandona alla corrente delle 
sue concezioni, sì presentino esse in un ordine 
piano, naturale, o gli si affaccino comunque 
confuse ed arruffate. 

Per ciò spesso un elemento secondario ed 
accessorio usurpa il posto dell’ idea princi- 
pale, e questa, nonchè emergere, è come sof- 
focata sotto il cumulo delle sue dipendenti 
e coordinate. 

Così il poeta è costretto molte volte a ri- 
farsi, a ripetersi, a cercare ripieghi e scap- 
patoie che nuocciono all’ effetto estetico, non 
solamente; ma ancora lo sforzano ad essere 
artificioso e prolisso. 

Si tratta, per esempio, di mostrare il bi- 
sogno di un bracco nella caccia. Ecco come 
il Nostro se la cava. Ha già parlato del le- 
vriero, perciò aggiunge : 


« Ma questo non è già l’ ultimo fine 
De la tua diligenza ; ancor ti resta 
‘A procacciarti un bracco, che cammine 
Con sagace olorar dietro la pesta, 
Che fan le fiere erranti e pellegrine 
Per l’ intricato orror della foresta : 
Convienti un bracco aver, e ’1 tuo diletto 
Mal senza il bracco può farsi perfetto. 


È poco un cane aver di chiare prove 
Che la fera raggiunga e che l’ uccida 
Se il bracco ancor non hai, che la ritrove 
Nel sen de’ folti vepri, ove s' annida: 
E molte piagge troverai tu, dove 
Riceverai dal bracco opra più fida : 
Per tutto il bracco annusa: il veltro solo 
Corre, ove ha largo e tutto sgombro il suolo. 


Basta il bracco, e la rete che si tende 
Dove a passar han le cacciate belve : 
E la fatica in van raro sì spende 
O sia in campagna aperta, o tra le selve: 
Ma il veltro, ancor che ratto, indarno stende 
Il corso, ove la fera si rinselve, 
Se dal bracco non ha compagno aiuto 
Che la ritorni a ritrovar col fiuto.» (1) 


Passiamo al canto successivo, dove sì insegna 
il modo di seguire la selvaggina e di rico- 
noscerla alla traccia che lascia sul terreno 
umido e nevato. 


« Arroge ancor, che se "Il terren risplen:le, 
Ed ha di bianca neve ingombro il viso, 
Tu vedi, ove la fera i passi intende 
E segui il suo cammin con certo avviso ; 


#34 ù, 


(1) Canto 11° — 23-4-5, 
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Vi vai fin dove ella s'appiatta e stende, 
Ed a farla levar giugni improvviso: 

Uopo non hai di can che "1 fiuto adopri, 
Tu stesso ì suoi vestigi indaghi e scopri. 


Sì come impressi sogliono i metalli 
Di varie forme ceffigiar la cera; 
Così de l' orme sue stampar i calli 
Suol per la neve la vagante fera: 
Tu tieni allora in mano, onde non falli 
Sicuro un pegno, ed una scorta vera, 
Che ti trarrà fin dove ella si posa, 
Sia quanto vuol in sola parte ascosa. 


Facile è ritrovar dove s' appiatta 
La fera, e facile è la preda e certa, 
Mentre la neve ancor pura ed intatta 
La terra tiene al ciel chiusa e coperta : 
Che per lo molle sucl nè fuggir ratta, 
Nè vi può non lasciar la forma inserta 
De’ piedi suoi, nè non mostrare il calle 
AI cacciator ch’ ella ha sempre alle spalle. » (1) 


Poco dopo lo stesso motivo è ripigliato, 
senza forti modificazioni sostanziali. 

Tutte queste ripetizioni e travestimenti e 
stiracchiature di concetti eguali o simili — 
non occorre ch’ io li metta in maggiore e- 
videnza — e tutto il disordine nella successione 
delle idee derivano da difetto di concezione 
non già da impotenza o da tardezza d’ e- 
spressione e di rappresentazione. 

Che anzi da questo lato il Valvasone è 
davvero insuperabile: ha una tale abbondanza, 
una così straordinaria varietà e pieghevo- 
lezza di stile che non v'é pericolo si lasci 
spaventare od abbattere da alcuna difficoltà. 
La materia più ribelle, più fredda ed inerte 
e da lui talvolta domata, riscaldata, messa 
in movimento con energia sorprendente, ed 
è rappresentata con una scioltezza, una fa- 
cilità, un’ eleganza veramente ammirabili. 

Pare quasi che il poeta, trascurato e fiacco 
nelle comuni ed agevoli imprese, nelle più 
ardue e pericolose soltanto risenta ed ado- 
peri le sue forze. 

La soverchia fidanza gli nuoce. 


>< 


Il Valvasone, a rompere l uniformità della 
esposizione, trova di solito — come accennai 
— un ripiego nella similitudine di cui fa 
un uso larghissimo e felice. 

Insegna il modo di medicare le ferite dei 
cani. 


( SCE REI Se del can, che fece 
A l'avversario cane aspra ferita, 
Si prende il pelo, e con bitume o pece 
Sulla piaga si pon che fu cucita, 
È provato rimedio, e porta in vece 
D'ogni più ricco empiastro utile aita : 
Vedi Natura come al mal vicine 
Usa sovente a por le medicine. 





(1) Canto III° — 57-8-9. 


| Così l'asta d' Achille e far la piaga 
Avea possanza e guarirla anco poi: 
Che meraviglia, amanti, s° una vaga 
Donna può far lo stesso ancor con voi? 
Se come l’ aureo stral, che ’1 cor s' impiaga, 
Così il soccorso vien da gli occhi suoi?...» (1) 


Trovo subito un altro esempio: 


«Se nuovo è il mal, la medicina tosta, 
Facilmente averai fortuna amica; 
Ma, se restando la malizia.ascosta, 
À poco a poco serpe e fassi antica, 
Se a' suoi principi non s’oppon, non osta 
Presta man, vi vuol poi lunga fatica, 
E cresce anco talor sì lenta e muta, 
Ch’ ogni rimedio alfin scherne e rifiuta. 


Così in giovane cor, che non ha pieno 
Ancor il senno, entra celata e lenta 
Face d’ amor, che non si stima, e meno 
Spiace, nè quasi ardor par che si senta...» 


Prima dunque la norma, spoglia di orna- 
menti, di figure, di immagini: segue la si- 
militudine che dà forma ed atteggiamento 
al precetto già esposto. 

In tal modo però lo sforzo si rende palese, 
il lavoro intellettivo del poeta appare diviso 
e scomposto, non sì presenta, come dovrebbe, 
nella sua fase definitiva, nel suo ultimo ri- 
sultato. 

Vero è che il Valvasone ciò fa talora con 
tale disinvolta eleganza che sforza a tolle- 
rarlo, e non di rado anche ad applaudirlo. 

Io scelsi ad arte due luoghi che dimo- 
strassero i difetti del metodo. 

Talvolta, oltre ad essere prolisso, il Nostro 
è minuzioso e pedante. Allora stanca vera- 
mente. 

Discorre, ad esempio, delle medicine più 
adatte a guarire le malattie dei cani o dei 
cavalli; e non s’accontenta di proporne una, 
due, al più; ma vuole, buono o malgrado nostro, 
regalarci un ricettario compiuto. Così par- 
lando del modo di preparare una caccia, crede 
suo dovere intrattenerci per un pezzo sulle 
occupazioni più adatte ai periodi di riposo 
o dì cattivo tempo, e nonsi limita ad indi- 
carle, a riassumerle in pochi versi, ma ne | 
fa una lunga e noiosissima enumerazione € 
descrizione. 

Certo qualche cosa possiamo concedere alla 
loquacità del cacciatore, molto anche al de- 
siderio che ciascuno il quale insegni, natural. 
mente prova di essere giudicato perfetto ed 
esperto maestro. Neppure dobbiamo dimen- 
ticare che non v'è arte al mondo più nobile 
ed alta della caccia per chi ne sia appas 
sionato amatore; che ogni minuzia più in- 
concludente ha per lui uno straordinario 
valore. Tutto ciò del resto, pur spiegandoci 
il movente e le ragioni dell’ intero poema e 


(1) Canto II° — 71-72 — Ibidem — 80-81. 
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quasi d’ogni suo verso, non riesce sicura- 
mente a vincere la stanchezza e la noia che 
in questi casi inevitabilmente ci assalgono. 

— I vizi gravissimi che abbiamo rilevati 
finova derivano in gran parte dalla preoc- 
cupazione dell’ insegnamento la quale turba le 
facoltà dell’artista, e sono vizi connaturati col 
genere poetico stesso da lui scelto e trattato. 

Ma quando il poeta, libero da imposizioni 
e da preoccupazioni, segue unicamente il volo 
della sua fantasia, il moto del suo sentimento 
eccitato, quando il soggetto gli s'impone e 
lo pervade, lo riscalda, lo anima, allora, rial- 
zandosi d’ un tratto, si mostra degno di ga- 
regglare coi sommi. 

Ciò accade in molti degli episodi maggiori 
e minori, nelle digressioni numerosissime del 
poema che ci occupa: nelle altre opere ori- 
ginali poi, e specialmente nell’Angeleida e 
nelle liriche, questo fatto si verilica quasi co- 
stantemente. 

x 


Dalla poesia descrittiva alla didascalica il 
passo è breve. Pure mentre questa è per sè 
stessa un genere interamente falso, quella 
può qualche volta essere giustificata e so- 
stenuta. 

Senza dubbio noi concediamo la preferenza 
ad un quadro di soggetto storico o psicolo- 
gico sopra un paesaggio, sopra uno studio di 
fiori, di frutta, di animali; ma non per questo 
dobbiamo supporre che le tele di Salvator 
Rosa, del Poussin, di Claudio Lorenese, o molti 
dei prodotti della scuola olandese e tedesca 
sieno da riporsi fuori dell’arte : tutt'altro! 

Per tornare al caso nostro, nella descri- 
zione poetica — quando non diventi puro 
meccanismo —, la fantasia conserva ancora 
un’ azione notevolissima, mentre dalla poesia 
didascalica essa rimane assolutamente sban- 
dita. — Ed all'infuori di alcuni passi lirici, 
od epico - lirici, Ja descrittiva è la forma più 
alta di questo come d’ ogni altro poema con- 
simile. 

Un’ abilità tutta sua possiede il Valvasone 
nel ritrarre forme corporee, atti e costumi 
di animali. 

Guardisi com'è vivo e spirante questo ri- 
tratto del cavallo: 


« Abbia il nostro destrier doppia la schiena, 
E le coste ritonde, e "| fianco breve: 
Breve alvo, largo petto e groppa piena 
Ed inarcata la cervice e lieve: 

Con torvo sguardo fronte ampia e serena, 
E ’1 capo asciutto in aria alto solleve : 
Brillin le orecchie, e dalle nari spire 
Torti globi di fumo, indomite ire. 


Col pie’ fèra il terreno, l’ aria fèra 
Con sovente nitrir, ed animosa 
Virtù gli accenda al cuor voglia guerriera, 
Che nol lasci sul freno aver mai posa :... » (1) 


(1) Canto Tl° 132-133 — Confr. Virgilio Georgicon — L. 11° — 
Yo 79 6 Beg. 


com’ è vera e bella questa descrizione del 
bracco : 


«Fa ch' abbia larga faccia, ed occhio rosso: 


16) 


Lunghe le orecchie sian, pendan le labbra: 

Il naso simo, e come a tauro grosso, 

E toroso gli cresca il collo, ed abbia 

Doppia la spina che gli parte il dosso, 

E spazioso il pie’ stampi la sabbia: 

Le ganibe setolose, e senza pondo 

Raccolto l’ alvo, e il petto abbia rotondo. » (1) 


l’altra della cagna da razza: 


« Rigide ed alte abbia le gambe, altera 


L' asciutto capo e la cervice porti : 
Risplenda l' gcchio in gnardatura fiera, 
Largo abbia il petto, e larghe spalle e forti: 
Il gran casso, e le coste abbian maniera 

Di curva nave; i pie’ stretti e non corti, 
Raccolto il ventre, ed ampie abbia le rene, 
E sien le coscie nerborute e piene. » (2) 


Si osservi come è orridamente dipinto il 


cane idrofobo : 


Quel che si sia, nel più profondo seno 
Il sangue e le midolla infiamma e scuote; 
Onde l' afflitto can, di furor pieno 

Lo sguardo bieco fa, fosche le gote: 
Versa fuor della bocca atro veleno, 
Sordide bave, e star fermo non puote: 
Ansa, e di qua e di là corre e ricorre, 
Rifiuta il cibo e ’1 puro fonte abborre. 


rososo® 


Magro ed orribil a veder diventa 


Ristringe i fianchi, e spolpa il petto e il dorso: 
Odia la propria casa, è fuggir tenta, 

E prender solo, e non sa dove, il corso: 

A ciò che incontra subito s' avventa, 

E senza unque abbaiar vi figge il morso; 

E dove il morso vi si figge e passa, 

La stessa parte anco vi figge e lassa. » (3) 


e com’ è comica la pittura del gufo sulla 
gruccia : 


<. 


. il gufo alletta 

Gli altri augei tutti a meraviglia e a riso, 
Mentre or con tutta la persona eretta 

S' allunga in alto, ed or abbassa il viso, 

E con mille deformi atti s’ assetta 

Sovra la gruccia, e n° è sempre deriso : 

Come è scoperto, questi a quel l’ addita, 

E quei di man in man pur gli altri invita.» (4) 


E potrei moltiplicare le citazioni 
Nel paesaggio invece il Nostro è incerto, 


generico ed affettato: preannuncia il seicento. 


Chi, per esempio riconoscerebbe in questi 


versi il Friuli? 





(1) Canto il1° — 52. 
12) Canto I° — 126. 
lo Canto 11° — 84-85. 
4) Canto VO — 49, 
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« Dolce è il veder por le campagne ameno, 
Mentre attendonsi i greggi a far satolli, 
Titiri, e Tirsi al suon d' umili avene 
Far le lor fiamme note a’ verdi colli, 

E pietose le Ninfe a le lor pene 

Correr e carolar per |’ erbe molli : 
Scherzan tra’ mille rami augelli intanto 
E "| dolce suon seguon col dolce canto. 


Guizzando van ne’ fiumi a schiere a schiere 
I pesci, e ’1 pescator sfidan dall’ onde: 
E sfidano il falcon le gru straniere, 
L’anitre e i cigni da l’ erbose sponde : 
Per tutti i siti di diverse fere 
Son le foreste al cacciator feconde; 
E fecondi non meno i colli e i piani 
Sono a l’astor di starne e di fagiani. 


Assai meglio riesce nella descrizione di fe- 
nomeni naturali. E qui dovrei riferire le 
stanze bellissime sui segni del tempo e con- 
frontarle coi versi dell’Alamanni, che il 
Nostro spesso superò, e di Virgilio, maestro 
comune, cui riuscì ad emulare. 

Come, pure per dare un saggio di descrizione 
fantastica, potrei e dovrei mostrare l’'ingenua 
edorridaeflicacia dell'episodio delle streghe (4) 
e riferire alcune ottave almeno del racconto 
d’Artù. 

Ma, benchè opportunissima, sarebbe cosa 
troppo lunga e noiosa per chi m'abbia corag- 
giosamente seguito fin qui. — 

Quanto alla versificazione, io crederei di 
non commettere un errore collocando il Val- 
vasone accanto al Poliziano ed all’Ariosto. 


L'ottava è il metro da lui prediletto: la 
adoperò in quasi tutte le sue opere poetiche 
ec sempre felicemente. 

L’averla scelta anche per la poesia dida- 
scalica mi sembra prova di gusto squisito, 
di tatto finissimo d’artista. Egli vide che l' ot- 
tava rima, come è una delle forme strofiche 
più vivaci e spigliate della metrica nostra, 
è anche la più adatta a nascondere, sotto 
l'onda armonica del suo ritmo, l’ asprezza 
rude e stridente d’una materia spesso arida 
ed ingrata. 

La sua stanza, varia di contenenza e di 
struttura, evita la monotona cadenza della 
ottava del Tasso, e, secondo che il soggetto 
richiede, ad ora ad ora si fa dolce e carez- 
zevole, triste e lamentosa, rotta cd aspra, 
passando dal tono elegiaco alle più alte e 
squillanti note cpiche. 

Vedansi, a questo riguardo, oltre alla 
Caccia, V Augeleida e le Lacrime della Mad- 
dalena. — 

Ciò che dissi e molto che non dissi mi 
portano a conchiudere : 

a) Che pregi e difetti dal poema studiato 
derivano da un'unica sorgente, le cui acque, 
troppo abbondanti e non frenate da solidi 





(1) E toltoin gran parte dalla Demonomania e dal Maglio delle 
fattucchiere, due spaventevoli trattati di stregoneria ; ed è qua 
e là imitato anche da Ovidio e da Orazio. strana mescolanza! 





argini, spesso, disalveando, dilagano e s' in- 
torbidano : cioè — per uscir di metafora — 
dalla soverchia e disordinata ricchezza di 
idee, dalla straordinaria facilità di stile e di 
versificazione. 

b) Che il poema medesimo, considerato in 
sè, non ha certo un valore grandissimo, ma 
acquista un’ importanza relativamente assai 
maggiore ove lo si consideri in rapporto alle 
produzioni congeneri. Se la tradizione e l’a- 
bitudine ci conducono a tener conto di altre 
opere simili ed a pregiarle, giustizia vuole 
che anche di questa ci ricordiamo e 1 oc- 
cupiamo; benchè in essa, come purtroppo 
in quasi tutte le altre, 


«Sunt bona, sunt quaedam mediocria, sunt mala 
i [ plura » 


E delle cose buone che ci diede dobbiamo 
essere grati al nostro poeta; chè le buone 
cose son rare. O 


— Prima di finire una sola domanda : 
Quale importanza morale e civile ha il poema 
di cui ci siamo occupati? 

Rispondiamo subito: nulla o quasi nulla. 

Ed infatti la caccia, che in età selvagge o 
barbare, rappresenta una delle prime forme 
della lotta per l’esistenza ed è un mezzo 
necessario di alimentazione e difesa, in tempi 
civili diventa un passatempo, un diverti- 
mento, 0 poco più: è una ricreazione, igie- 
nica bensì, ma dispendiosa e signorile, con- 
cessa quindi a pochi fortunati. 

A’ giorni stessi del poeta essa era uno 
dei tanti privilegi riservati alla nobiltà pre- 
potente e corrotta. 

Per tale motivo l’opera del Valvasone ha 
uno scopo particolare e ristretto : opera di 
lusso, quale appunto è l’arte che ne diede 
l’ ispirazione e l’ argomento. 


x 


E perchè lo studio nostro non abbia an- 
ch’ esso un risultato troppo particolare e 
ristretto, caviamone una conseguenza capitale. 
Potrà, e come potrà sussistere ancora la poesia 
didascalica ? La poesia didascalica, se pure è 
ammissibile, non dovrà essere più in avvenire 
analitica e precettistica al modo di Vir- 
gilio e di Orazio, e di tutti i loro imita- 
tori c seguaci — benchè annoveri nelle sue 
schiere campioni valorosi come lo Spolverini, 
l'Avici e sovra tutti Lorenzo Mascheroni, 
tra i nostri; il Boileau, il Saint - Lambert e 
il Delille, tra i francesi — ; e neppure potrà 
divenire una poesia di sola e falsa allegoria, 
quale è negli Amori delle piante di Erasmo 
Darwin (4); ma dovrà riunire in una grande 
sintesi ideale i risultati della scienza moderna, 
contemperandola col sentimento ed avvivan- 


(1) Fu imitato nel secolo scorso da Angelo Maria Ricci nella 
Georgica det fiori. 
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Uine, li 18 Gennaio 1892. 


v Cercolare 
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toscritto. | | 
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in passato dai Signori dott. Giovanni Gortani e prof. Angelo Arloîit; raccolte 
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ed allettamento che le altre. Aggiungasi, che le edizioni precedenli non si Irovano 
in commercio se non con difficoltà. © 

Confida pertanto il soltoscritto che dai friulani e da lutti gli studiosi dei 
dialetti ladini verrà fatta buona accoglienza alla nuova edizione: anche perchè i 
canti popolari friulani nel loro complesso formano un prezioso patrimonio del 
nostro popolo. 

Il volume si metterà in vendita alle condizioni seguenti : 

edizione mezzo -lusso, carla greve, al prezzo di lire tre franco al domicilio; 

edizione economica, in carta meno greve e copertina idem, lire due e cinquanta 
centesimi. 

Mandare le ordinazioni delle copie col relativo importo a Domenico Del Bianco, 
tipografo, Udine. | 


Domenico Del Bianco 


tipografo editore. 


NB. Circa duecento villotte non presentabili a tutti perchè scivolanti nel lubrico, furono 
raccolte in fascicoletto a parte, e non verranno poste in commercio, ma cedute soltanto a bdi- | 
blioteche cd ai cultori del dialetto al prezzo di lire due e cinquanta centesimi. 





Udine 192 — Tip. D. Del Bianco. 





























9ia coll’ azione. Poichè io credo fermamente 
he vi sia un sentimento ed un forte senti- 
ento della scienza e credo che con adeguate 
zioni ed immagini poetiche si possa rappre- 
ntare la immensa ed incessante azione di 
itte le forze cosmiche — qualunque siasi la 
ro estrinsecazione — cui la scienza studia 
d indaga : credo si. possano quindi artisti- 
mente e poeticamente rappresentare tutti 
fenomeni del mondo esterno ed interno, 
sici, psichici, sociali. 
E se 1 nuovi ideali dell’arte possono ed 
nzi devono essere illuminati dai grandi fari 
Rella classica civiltà, a ciò non troverei mo- 
ilello più perfetto del poema di Lucrezio — 
nelle parti migliori —; modello però che 
po dovrebbe usarsi a trarne copia o servile 


mitazione, ma che potrebbe a chi profon-. 


damente lo mediti e lo comprenda scoprire i 


‘rapporti che in esso legano la scienza antica. 


con l’arte ed offerire, per tal modo, una 
guida sicura al poeta dell’avvenire. 


Udine, 8 Agosto 1891. 
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\ Il dialetto Friulano nella Storia Friulana 
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Se noì consideriamo la mutabilità odierna 
dei nomi di persona, dovremmo respingere 
qualsiasi indagine che si possa fare su questa 
categoria di fatti e rifiutare qualsiasi con- 
seguenza che da essa s’ intendesse ricavare. 

Però a combattere decisamente questa ec- 
cezione abbiamo la genesi di una gran parte 
di nomi famigliari chiaramente emersa dalla 
stabilità e conseguenza dei nomi personali. 
Ambrosi, Ambrosetti, Ambroselli, Brosoni, c 
Beltrame, Beltramini, Beltramelli, e Carli, 
Carletti, Carlotti, Carloni e Giacometti, Gia- 
comini, Giacomazzi e Sabbadini e Valentini, 
Valentinelli e Zorzi, Zorzelli e Antonj, An- 
tonini, Antonielli, Antonutlli, Tonini, Toni- 
nello, Toninutti, sono la documentazione di 
una continuità che si è imposta lino a diven- 
tare il distintivo di una famiglia. 


Per quanto riguarda la storia non si avrebbe. 


bisogno di soggiungere parola a chi conosca 
la vicenda dei 300 Fabii ed abbia sentito 
qualche cosa intorno alle genealogie dei Ce- 
sari ed alle ragioni che distinguono il pre- 
nome dal cognome. 

E valga ancora che era il nome del pro- 
prietario quello che si improntava al predio 
allorchè questo dal possesso generale o dal 
possesso fiscale, vettigale limenarchico, di- 
ventava. possesso particolare. In Friuli le 
nomenclature di Geano, Martelliano, Lava- 
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riano, Valeriano, Galleriano servono a testi- 
monio irrefragabile della considerazione ed 
importanza che il nome personale veniva a 
ricevere. 

Consideriamo il Friuli da un altro punto 
ancora, e vedremo sorgere un altro argo-. 
mento di stabilità. Quando i cognomi non 
erano ancora stabiliti, e la tradizione Ro- 
mana si era affievolita, qual mezzo più sem- 
plice di riconoscersi se non colla manuten- 
zione della serie dei nomi? 


E finalmente se la deferenza Friulana dei 
dipendenti ai padroni, fosse giunta fino a 
prenderne il nome forestiero, perchè questa 
deferenza che rompeva la tradizione della 
famiglia e della gente, non avrebbe fatto 
anche il passo di assumerne il linguaggio ? 
Molto più difticile, mi si risponde; ma posso 
anche replicare: e quanto più utile! 

Dalle glosse di Ariperto essendo stabilito 
che qualunque Romano poteva dichiararsi 
Longobardo, qualora se ne avesse anche la 
lingua; il diventar padrone, da servo che si 
era, non riusciva punto malagevole. 

Che se la lingua rimase, io credo di poter 
sicuramente credere che debbano con egual 
cura essere mantenuti anche tutti gli acces- 
sorii di essa e perciò almeno fino al 1200 
chi portava un nome Germanico aveva tutta 
la presunzione di essere di progenie tedesca 
e chi Latino, latina. 

E si può dare la prova-che questa conti- 
nuità sia stata mantenuta anche nell’ am- 
biente Friulano poichè abbiamo gran numero 
di cognomi procedenti da nome personale. 
con una desinenza prettamente friulana. Sono 
infatti frequentissimi i Carlutti, Fonutti, Ger- 
vasutti, Cantarutti, Biasutti, Cescutti, Zo- 


rutti, Chiaruttini, Tonegutti, Menutti, Piutli, 


Colautti, Morassulti, Broseutti; ciò che con- 
clude, la rifornitura del territorio non essere 
avvenuta per accessioni Venete le quali a- 
vrebbero importata un’altra desinenza diversa 
da questa che essi non possedono. 


Il mio caro ed antico amico Faidulti sor- 
riderebbe del certo se io chiamassi il suo 
cognome a testificare una parola Longobarda 
con un’ appendice Friulana. Che se la ita- 
lianizzazione della parola Tedesca fosse av- 
venuta a questo modo, noi avremmo comuni ì 
cognomi che lo attesterebbero; ed invece noi 
li abbiamo come rarità di dubbia origine. 

A queste premesse si deve aggiungere che 
il concetto Germanico nella costituzione dei 
cognomi ebbe almeno presso di noi una di- 
versità fondamentale del tutto diversa, men- 
tre qui gli uomini imposero il loro nome alle 
terre ed essi dalle terre lo ricevettero; ed è 
per questo che tutti i Castellani Friulani si 
denominano alla originaria torre d’abitanza, 
mentre sono rari nelle altre classi sociali 
quelli che ripetano il loro cognome da una 
terra Friulana. La eccezione che si può fare 
pei Carni, ricordati dai Carnielli, Cargnel- 
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lutti procede forse da epoche molto poste- 
rjori; come gli altri: Furlani, Frullani, Fur- 
lanetti ecc. 

Così possiamo riconoscere che in tutti i 
castelli del Friuli vi furono abitatori Tedeschi 
perchè in ognuno di esso le serie dei nomi 
personali che appariscono nei contratti sono 
costituite da nomi germanici. Appena nel 
1260 comparisce un nome di pretto conio 
Italiano, Brusavilla di Zegliano e nel 1265 
Nascinquerra di Pers e nel 1275 Salinguerra 
di Valvasone. Del resto, la più vecchia de- 
viazione dai nomi assolutamente germanici 
e del 1214 con Luigino di lontanabona. 


Per dare un rapido saggio della distribu- 
zione dì questi nomi dirò che |’ appellativo 
di Ermanno si trova in Arensperg, Vendoglio, 
Arcano, Manzano, Medea, Medun. Mels, Pa- 
gnacco, Pinzano, Porcia, Socchieve, Solim- 
bergo e Tricano; che quello di Enrico tro- 
vasi nei documenti di Zegliacco, Villalta, 
Flagogna, Fratta, Gorizia, Lavariano, Lestans, 
Martignacco, Moruzzo, Oleis, Orzano, Pram- 
pero, Quals, Ragogna, Rodeano, Savorgnano 
e Sollumbergo; che quello di Vernero a Chia- 
lisacco, Cuccagna, Faedis, Fanna, Gruaro, 
Malisana, Polcenigo e Valvasone; quello di 
Hartuico a Varmo, Castello, Caporiacco, Cus- 
signacco,  Porpetto; quello di Vargendo a 
Godia e Novach; quello di Bertoldo a Pram- 
pero e Flojano e Dornazacco; quello di Cono 
a Osoppo e Castelnuovo: quello di Ezelo a 
Luseriaco. 


E perfettamente vero che sull’ampio ter- 
ritorio che corre dall’ Isonzo alla Livenza 
queste 150 stazioni non bastavano a spostare 
il paese dalla sua base naturale, non poten- 
dosi del resto misconoscere che se questi 
castelli non esercitarono alcuna influenza 
sulla lingua paesana, ne esercitarono però 
di preponderanti sulle istituzioni civili, per 
cui potrebbe esser vero che questi istituti 
rappresentassero o la continuazione degli 
ordini precedenti ovvero una ammigliora- 
zione di essi. 

Il fatto però del dialetto colle sue carat- 
teristiche conservato per guisa da corrispon- 
dere aì suoi campionarii Alpini, di Carnia, 
Badia, Fassa, Gardena, Sol, Non, Grigioni, 
Engheddina e valli Piemontesi e Nizzarde; è 
di un grande valore per valutare la resistenza 
dei Friulani, i quali, ove avessero fatte delle 
concessioni, avrebbero indubbiamente deviato 
dai tipi che non subirono le terribili prove 
che essi ebbero a sopportare. 


Però è da sapersi anche non essere state 
codeste le sole stazioni occupate, mentre 
dagli inventarii dei monasteri risulta che 
una grande immissione di gente Germanica 
avvenne anche fra i lavoratori delle cam- 
pagne e che le Arimannie della Carnia e 
della pianura Friulana propriamente detta, 
non altrimenti possono interpretarsi se non 
come gruppi di esercitali appostati con una 


regola che sarà interessante a riconoscere 
quando si abbiano tutti i materiali raccolti. 


Certo in queste immissioni di sangue ger- 
manico dobbiamo riconoscere due periodi 
distinti, il primo specialmente Longobardo, 
il secondo Bavaro o Svevo; e gran fortuna 
pel Friuli che queste invasioni non siano 
state contemporanee, poichè la lotta sarebbe 
stata ancora più difficile nella mancanza di 
qualsiasi centro che irradiasse la sua influenza 
e sì imponesse colla propria superiorità. ll 
nome di Friuli compendia l’ accentramento 
Governativo e Militare intorno a Cividale e le 
conseguenti restrizioni e limitazioni docu- 
mentate dalla povertà dei documenti di quel- 
l'epoca rimasti nella prima e più continuata 
sede di governo e di milizia. 


Stabilito che in tutti i Castelli Friulani i 
nomiì degli abitatori fino al 1200 furono te- 
deschi; come avviene adunque che soltanto 
una ventina di essì porti il nome germanico 
e gli altri 130 abbiano conservata la loro 
denominazione celtica o latina? 


La questione è difficile a risolvere, ma 
non inmancano però degli elementi per addi- 
venire ad una conclusione. I Castelli furono 
costituiti in abitanze e quindi la denomina- 
zione mutata, o tradotta significherà la na- 
zione dalla quale procedette la maggioranza 
degli abitatori. Un altro modo di risolvere 
la tesi si è questo: del diverso grado di civiltà 
in cui si trovavano quelli che accettarono 
la denominazione paesana e quelli che la 
tradussero ; e finalmente un terzo ‘supposto 
cì farebbe credere che le più vecchie stirpi 


.Germaniche probabilmente di origine Lon- 


gobarda, abbiano mantenuto il nome agli 
abitati che andavano invadendo perchè quella 
diventava la loro nuova patria qualunque 
nome fosse per avere, mentre le ultime co- 
lonie qui recate col proposito di germaniz- 
zare la regione od almeno di popolarla di 
gente fedele all’ impero, erano guidate da 
tutt’ altri principii, ed anche nel cambiato 
nome trovava di segnalarsi. 


Se il Ladino del Friuli fosse una nuova 
occupazione da parte della gente Carnica, si 
avrebbe una maggiore conformità col tipo 
montanino, mentre invece abbiamo delle gravi 
ed essenziali differenze : se una nuova occu- 
pazione avesse proceduto dalla Livenza, non 
troveremmo una traccia ladina non solo al 
di là della Piave ma persino dentro alle 
lagune di Venezia. 

Egli è quindi codesto dialetto che nella 
sua continuità linguistica va dal Quarnero 
fino aì versanti Nizzardì, un testimonio per- 
durato attraverso i secoli, di doveri stre- 
nuamente compiuti e di rivendicazioni da cu- 
rare con altrettanta assiduità. 


Padova, 8 gennaio 1892. 


M. LEICHT. 
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IL POUL MALÀD 


0 


( Flabe ghargnele ). 


A l’ere une volte un pòul, che chei di 
Venzòn a vevin plantild a-d-or di un’ aghe 
par che al fasess ombrene a lis feminis che 
làvin a resentà i pezzozz. Il poul ogni an al 
veve dàd fur une magnifiche menàde; e cussì 
in pòc timp al ere vignùd sù lung, liss e 
sutil, che al faseve propri la biele voe. 

I Venzonass a stavin oris e oris impalads 
come mùmiis a chalàlu; a cognossevin za di 
viste dutis lis parussulis che si butavin sui 
siei ramazz a fà cerebée, e saress cuasi par 
dì che ’i volevi ben pòc mancul che a un 
lor fì. 

Ma une dì, ce ìisal, ce no isal, si spandè 
la vòs che il pòul al ere malàd. 


In-t-un lamp ùmin, féminis e fruzz sal- 
tàvin fùr a viòdilu; e pur tropp ducuang si 
podèrin acertà cui olo voi che lis fueis 
in ta ponte a scomenzavin a inzalìsi. Ima- 
ginàisi voaltris e ce dolòr par chè biade int! 
— Porche la miserie! ce diàul vevial di Jessi 
stàd? — Dopo vèlu ben smiràl e ben esa- 
minàd par denànt e par daùr, a sentenziàrin 
che al si sechaàve parcè che al veve séd; e 
che par fàlu bevi bisugnave pléàlu jù in fin 
che al tochass l’aghe cu la ponte. — Va dutt 
ben ; ma cemùd erial pussibil di fai cheste 
funziòn? — 0 Dio! po nissune dificoltàd; 
bastave che cinc o sìs di lor si rimpinassin 
su pal tronc, e che si metessin d'acordo a 
pocalu. Ma bisugnave fà a planc e cun-t-un 
po’ di gracie, par che no si crevass. 


Furchumite, che al ere un zovin di talènt 
e il plui bulo dal pais, sì fasè larg in miezz 
da fole disind : 

— Paésàns, par chest, intrìig a mì. Spie- 
tàit che clami il miò amì Gabatul e altris 
tre compàgns; e po’ starès a viodi. 

In doi minùz a son la duch pronz,in manie di 
chamese. Furghumite si fas il segno de sante 
cros, si chape intòr dal pòul e al scomenze 
a là su-par-entri. Gabàtul si chazze sott biell 
svelt par fài schale, prin cu lis spalis, po’ 
cu lis mans; e cuand che nol rive plui a 
judàlu sù, si tache anche lui a sgripiassi su 
pal tronc. E un altri compàgn al corr prest 
a fà schale a Gabatul, che par ordin che si 
alze al seguite a sburtà sù Furchumite. E 
cussì a un a un si fàsin indenant, in fin che 
duch i cinc zovins si son metùds in - pis un 
sore l’altri sù pal pòul. 

Furchumite, che, come za savés, al ere 
in-somp, ma anchimò plui bass da ponte, al 
dà une tirade di flàd e po’ al vése: 

— Oh mo! coragio, fantazz! Al miò segnal 
pocàit ducuàng cuintre l’aghe. Su: fuarze ! 
Oo - du! 

Il pòul, sintìind - si a saborà su pa’ schene, 


al scomenze a stuàrzisi di cà e di la, come 
par dì di no. 

— Ombre! chalàit cemùd che al vand! — 
al dìs Furchumite. — Ma za che no l’'ùl bevi 
cu lis buinis, i ’n farai jò une biele. 

Ditt chest, al ritire i pis da lis spalis di 
Gabàtul, e sél, senze ajùd, si rimpine come 
une sghirate anchimò plui in alt, tant che 
al rive a tochà propri la cime. Il pòul sott 
di chell pès a l’è costrett a sbassà il chav e 
a pléassi un biell pòc in jù; e alore sì sint 
da gnîv Furghumite a sberlà : 

— AI ven, al ven chell mostro! Un mo- 
ment, compàgns, tan’ che mi spudi in-ta- 
lis mans! °: 

Par fàsi cheste funziòon, Furchumite al 
mole la ponte, e patapùnfete! al cole jù come 
un piruzz in ta l’aghe. 

Il pòul, liberàd da chell pès, a si drezze 
sù come une suste e al mande cui sghirezz 
par ajar da chè altre bande Gabàtul e com- 
panie. 

— E dopo? — Ma! a disin che il pòul al 
uarì in pòs dis: no si sa po’ se in gracie 
di chell frégul di moto che al veve fatt, o 
dal biell divertiment che al veve gioldùd. 


L. GORTANI. 


TROTTATA. 


Ol! trottiamo, trottiam tra gli olmi dritti, 
Come balzanti nell’ ignoto al fato, 

Lungo la via romantica. 

Ridono l' alpe al sole innamorato 

E nel giovine cor sorge un tumulto 

Di delirii e d’ incanti. 

lo vo’ sognare. 

Voglio seguar col vento ne' capelli 

Tra 1° calpestio dei cavallini fiori, 

Lo schioccar della frusta. 

Ridono tutti al sole i miei pensieri 

Nell’ aria imbalsamata 

Mentre noi trascorriam tra gli olmi dritti 
Narranti storie antiche... 

Oh! trottiamo, trottiam, trottiamo ancora, 
Sarà ebbrezza d’ un'ora. 

Ma mi par che corriamo ad incontrare, 
Un vergine paese inesplorato 

Verso il bosco fatato. 

Mi sembra di veder ombre leggiadre 

Di paggi in groppa erranti, 

Di piumati cappelli e d' ondeggianti 
Chiome donate all' aura. 

In fatui sogni avvolti e nell’ oblio 

Oh! trottiamo trottiamo. 

Tornerà l’ ardua ascesa e torneranno 

Gli stentati pensier dentro la mente 

E ‘1 delirio e gl’ incanti svaniranno. 


Trieste, dicembre 1891. 
NELLA. 


I NOMI LOCALI 


00 


Nella Perseveranza dell’8 settembre ultimo 
scorso comparve una. lettera del senatore 
Ascoli, l’ insigne filologo nostro compaesano, 
che metteva in rilievo | importanza delle 
collezioni toponomastiche, deplorando l’ e- 
strema penuria della suppellettile che se ne 
possiede finora, — appena 60 mila nomi in 
tutto, quanto a dire in media neanche otto 
nomi per gli 8 mila Comuni del Regno! 

Riproducendo quella lettera in codesto 
periodico, il suo benemerito editore e gerente 
respoRsabile signor Domenico Del Bianco ci 
fa sapere che chi volesse occuparsi dell’ar- 
gomento, lo troverebbe dispostissimo a con- 
dividere secolui tutta la responsabilità del 
formidabile articolo 393. 

Signor Domenico mio caro: oggi a otto 
abbiamo affrontato assieme tutti i disagi e 
1 rompicolli attraverso le bolgie della trige- 
mina Vinadia; affrontiamo ora senza sgo- 
mento del pari le insidie dell’ articolo pre- 
libato, — e le glosse de’ suoi abbonati che 
diranno corna di entrambi. 

Premetto che la mia messe di nomi locali 
l'ho spigolata qui in Carnia. I nomi desunti 
dal dialetto vivente, indicanti rapporti di 
appartenenza, di destinazione, di configura- 
zione de’ terreni, di postura rispettiva, di 
vegetazione, e d’ altri disparati accidenti del 
suolo costituiscono per così dire il primo 
gradino, in altri termini lo strato superiore 
delle nomenclature. 

Cominciamo dall’ abitazione dell’ uomo. 


Chiase, — casa, talora sincopata, e unita 
al nome della famiglia che l’abita, — Chia' 


Blasutt, Chia’ Vallon, Chiasaleana, ecc. — 
Notisì che chiase s’ usa ancora per cucina. 

Tett,— il coperto, più propriamente quando 
era di paglia, che oggimai va scomparendo ; 
cuviert è quel di tegoli e di pianelle. 

Cort, — la corte. 

Arie, — Vaia ove si batte il grano coi 
coreggiati. 

Chiout, chiss, crigne, chiamosse, — il por- 
cile. A_Fielis, a Zuglio, a Buttea, chiowl è 
o fu nome d’un dato casale; in val di Dogna 
e di Raccolana è appropriato alle intere 
borgate. 

Stali, — è un edificio a due piani ; stalla 
al basso, fenile sopra. Quand'è ad nn sol 
piano, per la sola custodia del fieno si chiama 
staipe. 


Glesie, — chiesa, sovente circondata dal 
segrat, il cimitero, — Cente è il recinto di 
muro che suole accerchiarla, sia o non sia 
il cimitero. — Maine, — un’ancona v sacello. 

Crous, — dalle croci confitte agli alberi, 


dove fanno tappa le Rogazioni in aperta 
campagna 0 dove è morto qualcuno, derivò 
il nome alla campagna stessa. 

Sice, mulin, cleve, lroi, strade, vie, puini, 
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— sega .ad acqua, mulino, clivo o salita, 
viottola, strada, ponte sono pure convertiti 
in nomi propri di località determinate, — 
p. e.: Mulines, Pontarie, Vie Dumie, Solt troi, 
Sore vie, Sott clève, sincopato in Soclèv ecc. 

Passando all’ aperto, vi incontriamo que- 
st'altre denominazioni : 

Aghe, Agar, Agadorie, Agarines, Roje, 
Riu, Flum, Fontane, — è sorgente v corso 
d’acqua, mentre G/erie, Glereal, è l’ alveo, 
ll ghiareto. E siccome di rivoli ce n'è ad 
ogni pie sospinto, talora sono il Riu antono- 
mastico (e fix è anche nome dei caseggiati 
adiacenti ). Tal altra vanno distinti con nomi 
generici, Riu secch, Riu blanc, Riu major, 
— più sovente con proprio appellativo. 

Baiarz, — terreno coltivo, piantato da viti, 


alberi da frutto, ecc. — Nella pianura, si 
dice Bearz e anche Broili. 
Braide, — spesso è sinonimo di Baiarz; 


più spesso è un tratto d’alveo abbandonato 
ridotto a coltura. 
Beorchie, — una strada che si biforca. (1) 


Bosch, o selve, — d'onde il Boscatit, il 
Ronch da selve ecc. 
Cercenat, — è dove scotennando la cor- 


teccia degli alberi in giro ( cercenà ) Si son 
fatti morire in piedi, con che il bosco fu tra- 
sformato in pascolo o in prato. 

Chiamp, — campo.Il Chiamp dal lin, Chiamp 
das plantis, Chiampiell, Chiampon,Chiampuzz, 
Chiamp lung, Chiamp plan, Chiamp stuart, 
Chiamp taront, Chiamp Amion, Chiamp Leon, 
Chiamp Pauli, Chiamp Tomat. — L’ estre- 
nità prative alle testate del campo diconsi 
Chiavezz; i lembi di prato sui fianchi, Ré- 
mis. Cunvierie o (‘umicrie la porca fra due 
solchi ; agar il solco stesso ; piante uno scasso 
piantato d'alberi: Planie dii cappus, Plante 
ds vis ecc. 

Chianal o (anal, — un fosso, uno scarico 
d’ acque: e Chianai. si chiamano quassù in 
montagna anche le valli: Chiana! dal Fierr, 
di S. Pieri, l Tuchiaroi, di Guart, di S. Can- 
cian, ec di Socelev. C'è anche il Chianal da' 
Jolte, ossia, il condotto delle pappardelle che 
fa capo al magazzino della mostarda, ma che 
non ha a che fare colla toponomastica, se 
non in quanto ci si mastica sul suo ingresso... 
anche dei topi, magari. 

Chiararile, — siepe, è nome locale nor. 
infrequente, però come voce d'uso va scom. 
parendo : più diffusa invece è cìse, la scese 
dei Lombardi. 

Clapp, Piere, — sasso, pietra. — Sore ©! 
clapp, Piere becch, Piere minude. 

Cretl, Crele, — roccia, rupe, dirupo. 

(iuell. Colle, pizzo, vetta, ossia sinonimi 
di Jof, 0 Zouf: ma S' adopera anche per sella, 
come sinonimo di Forchie: — Cuell qrand, 
Cuell pizzul, Cuell ors, e plur. Cuei. 





(1) Bifolca — bubalca, lat. volg. — dà in friniano bdeolchi 
e beorchie, come birbulcus — dbifolcus, dà beolc. Forse dda questi 
vocabolo, che significherebbe tratto di terra invorabile da ui 
tomo in una giornata, deriva dbeorchie. 
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Corone, Gueste, Palle, Pecoll, Rival, Rive, 
Itiviselle, — sono, secondo i luoghi, È banchi 
delle montagne, più o manco ripidi, puliti 0 
dirotti, a piani, a spigoli, o alla distesa: les 
Corones, Cueste plane, Palle lungio, Pecol 
dal Brich (del precone, 0 dell’ usciere), ec 
E nel Cadore ci son le Pale di S. Martino. (1) 

Foran, Lander, Landri, — antro, caverna: 
altra volta pare che si dicesse anche Claupe, 
nome applicato anche in località ove questa 
voce non è piu in uso. Claupe sì adopera 
ancora a l'orni di Sotto. 

Fossal, Fuesse, Pozz, — terreno incavato 
comechessia, per deflusso d' acque, o per de- 
pressione accidentale, 0 artificiale. 

Fratte, — dicesi frattà o fà fralte lab- 
battere un bosco colla scure, e tale vocabolo 
è rimasto ai luoghi che subirono lo sbosca- 
mento. 


Giave, — cava, per lo più di pietre da taglio. 


Lat, laghett, — lago, stagno: meno quel 
di Cavazzo, in Carnia dei veri laghi non ce 
ne sono; spesseggiano invece su per i monti 
delle conche limitate, piene d’ acqua. 

Maserie, — macia, muro secco: talora ne 
ha tutto l’aspetto qualche roccia stratificata. 

Nave, — in valle di Gorto sembra corri- 
sponda alla palle. Che ci sia riscontro con 
las Navas di Spagna ® 


Plan, — piano, una spianata qualunque, 
massime su pei monti, antitesi di palle, pecoll. 
Prat, — prato in genere; Pra/ per anto- 


masia, e Pradiell, Pradulis, Pradutt, Pradatt, 
Prat lung, Prat taront, Prad dal stali, Prat 
da staipe, Prat dal louf, Prat Dean. 


Ronch, — per l'origine ha qualche ana- 
logia con Fratte e Cercenat. — Ronchiade, 


Ronchiais, Roncatt, Ronchies ecc. 

Sterp — sterpo. Da principio forse dice- 
vasi — lì dal slerp, lì dal clap, il da fon- 
tane, lì dal perar, poi col tempo bastò indi- 
care: Fontane, Clap, Slerp e Perar. 

Suari — è una fascia comunale divisa in 
lotti fra le famiglie originarie del luogo, as- 
segnati alle singole mediante la sorte. E sic- 
come in origine l assegnamento rinnovavasi 
ogni anno, mediante rotazione fra gli utenti 
consorti (consuarz), così questa voce ha per 
sinonimo anche Auedul o rotolo. — Si usa 
ancora chiamare rodel il gregge, perche la 
custodia nel pascolo va per turno fra le fa- 
miglie d’ ogni villaggio. 

Tunar — è lo spazio chiuso da stanghe, 
circonda i cascinali in Alpe (in Cadore, Tam- 
bro ? ), dove altra volta le mandre serena- 
vano allo scoperto. Oggidì queste ricovrano 
sotto le baile ( corrisponderebbe all’ ebraico 
Beth che vale tenda o casa, ed è voce dif- 
fusa per tutta l'alta Italia), onde il Tamar 
non è che il cortiie delle malghe. 





(1) Vuolsi avvertire che it Friulano propriamente non fa 
sentire le lettere doppie; però nella vocale che precede si sente 
una cadenza piu rapida, un suono diverso. — Pale, palon di 
montagna si pronuncia diversamente da pale d’ altar. e la pale 
per vanga; ret = rete, è diversa da retto drett = diritto ecc. 
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Vall — valle, suolo avvallato, sebbene non 
sempre-oltra l'aspetto di valle ; forse ne cam- 
biavono l'aspetto le alluvioni o frane, forse 
il nome è allargato o ristretto a una plaga 
determinata, — forse fu voce arcaica che 
esprimeva tutt’ altra cosa. 

Pei rapporti di posizione poi da codesti 
nomi primitivi se ne derivano i molteplici 
composti. In prima linea verrebbero i prati 
dal soreli, e dall’ ombrene; di poi questi 
altri: — Davant chiase, avanti la casa, — 
Dongie aghe, presso l acqua, — Enfre cuell, 
o Enfre crezz, tra i colli, tra le rocce, — 
Fra chiarandis, Fra lis stradis, fra le sicpì, 
fra le strade, — Jusomm la cleve — in cima 
all'erta, — Somm chiamp, Somm prat, Sonim 
lat, Somm ville, — in cima al campo, al 
prato, al lago, al villaggio, — da pe’ da cleve, 
da pe’ da ville ecc. — Così anche Val! di solt, 
Tavielle di sore, Stali di sore. Però Ì nomi 
derivanti da rapporti di sotto o di sopra non 
si limitano a questi; e ce n'è una litania, per 
esempio 10 

Sore baiarz, — Sore cente, — Sore chiamp, 


— Sore chiases, — Sore il clapp, — Sore 
puint, — Sore la strade, — Sore tell, — 
Sore il troi, — Sore vie, — Sore vil. 

Sotl V andri ( divenuto poi Sovandri ), — 
Sott cellar, — Sott cente, — Sollt chiase, — 
Sotl cise, — Sott cleve, — Sott cort, — Solt 
cuell, — Sott glesie, — Sott mont (ora So- 
mont), — Soti stali, — Solt strade, — Soll 
vignes, — Solt vie. | 


E non è sempre sotto e sopra il campo, il 
prato, o la casa in genere, ma sotto 0 sopra 
quel campo o prato, 0 quel villaggio deter- 
minato. LA 

Altri nomi denotano i rapporti del di qua 
o del di là alla latina. — Mulin di oltra, — 
Strabut (But è un fiume), — Trasaghes, — 
ultra e trans, essendo l’acqua ora espressa, 
ora sott'intesa. E latini pur sono questi altri: 
— Mons, la cima del monte sopra Cabia 
(Arta),.— Semida per viottolo, — e Interus 
o Intrius, denominazioni di fondi in quel di 
Treppo. Anchela posizione di dietro è espressa 
latinamente nei casi seguenti : — Pus ante, 
— Pus Arte, — Pus cente, — Pus chiuse, 
— Pus chiout, — Pus cuell, — Pus mulin, 
— Pus lelt ecc. | 


In paese montagnoso è naturale che siano 


frequenti i nomi derivati dalle piante che vi 


alliguano, nomi che in grazie alla rotazione 
naturale non sempre corrispondono alla ve- 
getazione attuale. — Lavazzaries, — Melartes, 
Nvjaries, derivano dal lapaggi, dai meli, dai 
noci. 

Più spesso assumono la desinenza in et, 
esprimente collettività : — Alneil, — Barazzeit, 
— Barbaceit, — Chiasligneit, — Faeit, ecc. 
dai rovi, dai tassibarbassi, dai 
‘astagni, dai faggi. E talvolta s’ esprime nella 
forma collettiva anche un complesso di 0g- 
getti diversi: — Clappeit, — Lavare, — 


Masereil, — Pedreit, — dai sassi, dal lastroni, 
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dalle macie, dal petrame; e Chiasaleit, da un 
cumulo di case, o piuttosto di casali abban- 
donati. i 

Altre desinenze esprimono il genere ma- 
scolino o femminino, il numero singolare o il 
plurale, l’accrescitivo, il diminutivo o il peg- 
giorativo anche di voci che nel dialetto vi- 
vente non hanno più senso. E fra le desi- 
nenze caratteristiche piacemi segnalare quella 
in ar: come in Amar, — Ciampolar, — En- 
glar, — Giallar, — Ovar, — Pallar, — Po- 


volar e Poular (da poul = pioppo), — e 
l’altra in o tronca, in Bardò, — Chiarsò, 
— Corosò, — Glignò, — Fulozò, — Margò, 
— Melò, — Morassò o Murzò, — Mucujò, 
— Pissignò, — Pontò, — Travò, — analo- 


ghi, così ad orecchio, ad Armondò, — Gam- 
bolo, — Zerbolò, paesi di Lomellina, e che 
non pare rappresentino un’elisione dell’ ac- 
crescitivo in one, giacchè ce l'abbiamo senza 
clissi, come in Langaron, — Lenzon, — 
Mion, — Montolon, — Mernon e Preon. — 
Il significato, poi, vattel’a pesca. 

E con questa filastrocca, sor Domenico ca- 
rissimo, m’intendo di venire in suo soccorso, 
iniziando fra noi friulani la pesca dei nomì 
locali raccomandata dall’Aseoli, — una pesca 
di beneficenza per uso e consumo dei filo- 
loghi suoi pari, che non saranno molti, m' ì- 
magino, fra gli abbonati alle sue Pagine. 
Con quegli altri, veda Lei di sbvrigarsela : 
per me, mi limito a implorare il loro com- 
patimento per averli maledettamente annojati. 


Avosacco, 18 ottobre 1891. 
G. GORTANI. 


DIS 12480 es 
© od) è “ra CICERAIIEAVA 
sè 


A proposito di una frazione del Comune di Moggio. 


Ho letto nell’ ultimo numero delle Pugine Friulane 
il cenno del prof. Ostermann sulla recente pubblica- 
zione di un documento riguardante l'abbazia mosa- 
cense,. illustrato dal cav. Joppi, per nozze Bcarzi- 
Coceani. î 

Non ho visto l’ opuscolo ; mi limito perciò a rile- 
vare una piccola inesattezze, in cui mi pare sia in- 
corso il prof. Ostermann nelle sue deduzioni. 

L'amicizia che mi lega al prof. Ostermann e la 
sua incontrastata competenza in materia di studi 
archeologici riflettenti il Friuli, mi dispensauo dal 
dire che non mi move velleità di critica, ma solo il 
desiderio vivissimo di giovare in qualche modo alla 
storia della mia piccola patria. Dopo di che, vengo 
all’ argomento. 

Coi nomi di Trivisigna, Trevisigna e Travisigna 
non era chiamata la frazioncella di Travasans o Di 0- 
vasans, sì bene quella contrada «di Moggio di Sotto 
che oggi è denominata Nadòr:e, un tempo indubbia- 
mente staccata dal resto dell’ abitato. 

Questo hanno per tradizione gli abitanti ed io stesso 
ho potuto convincermene dall’ esame fatto per oggetto 
di studio, di alcuni interrogatorii del secolo XV, che 
si conservano nell’ archivio del Comune. 


Castions di Strada, 14 gennaio. 


Cap. Dr Gasparo. 


. 
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DUE PASTORELLE 


‘Credo di fare cosa grata ai lettori delle 
Pagine Friulane col comunicar loro due pa- 
storelle da me udite cantare in un villaggio 
dell’ alto Friuli orientale. Sebbene queste 
siano le sole che nelle feste di Natale io abbia 
quivi udite, pure non devono credersi uniche 
nel loro genere. Piuttosto sì dovranno repu- 
tare un esempio di poesia popolare di carat- 
tere religioso, che vive accanto alle villotte 
d’ una vita più quieta e meno conosciuta. Chè 
mentre queste sono proprietà della gioventù 
la quale pubblicamente in ogni tempo le canta; 
le canzoni religiose si conservano, per rispetto 
al loro contenuto, nella ritiratezza casalinga, 
dove soltanto in certe occasioni, relative al 
loro argomento, si cantano fra le pareti do- 
mestiche. 

Che queste poesie, poi, sieno più dimenti- 
cate delle villotte, deriva anche dal fatto che, 
per essere esse rinchiuse nel seno d'una 
famiglia, sono bandite da quel commercio 
che si estende su tutta una nazione, com- 
prendendone tutte le classi, indispensabile al 
fiorente mantenimento d’ ogni prodotto intel- 
lettuale: e per questo oltre modo difficile 
riuscirebbe una raccolta di canzoni popolari 
religiose. Arrogi, che vengono cantate soltanto 
in certe ricorrenze; sono più lunghe e perciò 
difticili a tenersi a memoria; non avendo un 
ritmo così legato come nelle villotte, sono più 
suscettive di cambiamenti; ed il popolo si 
permise delle aggiunte non sempre felici e 
delle smozzicature che spesso diedero un pa- 
sticcio di proposizioni poco connesse. È questa 
potrebbe essere non ultima causa della loro 
dimenticanza, nei tempi nostri in cui anche 
la gente delle classi basse, ostentando una 
coltura e sentimentalismo, sdegna la natu- 
rale semplicità della puesia popolare, non 
eccettuate le stesse villotte. 

Così stando le cose, ardito troppo mi sembra 
quanto il Bonini nel suo studio «La let- 
teratura dialettale in Friuli», parlando dei 
canti popolari, asserisce: « Nè la Religione, 
che pur sarebbe così augusto tema, ispira 
queste poesie; essa è pur troppo, specie nella 
campagna, una forma, una pratica, più che 
un sentimento ». 

Fin che per «queste poesie » s’ intendono 
le villotte, sta bene. Non egualmente bene 
è il fare una cosa medesima di «cantì po- 
polari» e «villotte », quando oltre le villotte 
s’ hanno altri generi di canti popolari. Non 
mi sembra vero ciò che quivi si dice della 
religiosità del nostro popolo; ed ognuno che 
ne conosca più profondamente la vita intima 
e non osservi solo le rumorose manifesta- 
zioni esteriori, può da sè giudicare. Crederei 
piuttosto poter dire che appunto pel fatto che 
le villotte non toccano la religione, sì mani- 
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festa il sentimento religioso del nostro po- 
polo; vietando il rispetto ch’ egli porta alle 
cose sacre che queste si profanino col can- 
tarne sulle pubbliche strade e nelle taverne. 


Intanto ora sentiamo come la musa popo- 
lare canta (!) 


LIS MARAVEIS DE’ GNOTT DI NADAL 


Staimit atenz, staimi a sinti 

Chiste orazion che jò us ai da dì. 
Cuand-che nasce il nestri Signòr, 
Nascè une stele di un grand splendòr, 
Sì che pareve che foss culì; 

Lusìve la lune come un biell dì. 
Sflurìivin monts e champs e prats, 

E violis e rosis in cuantitàd. 

(2) Cuatri pastors che stàvin atents, 
Che pascolàvin i siei arments, 

Mentri che jèrin a pascolà, 

Si mètin insieme a fevelà, 

Ma cun discors sant e devot. 

E just in pont a mieze gnott 

Al svole un àgnul jù dal ciel, 

E duch disèvin che l’è’l1 Gabriel, 
Svoland culì, svoland culà. 

Chei puarets olèvin schampà. 

« Fradis mici chars, no stait vè paure! 
Che jo us dirai ’ne buine vinture. 
Ves di savè che a l'è nassùl 

Il Salvator in forma di un frutt. 
Dulà che l’è no lu savès: 

T-une stalute lu chatarès, 

In-t-e citàd di Betelèn 

In-t° une gripie, s'un pò di fen, 
Tremand di frèd e scuasi inglazzàd, 
Il bo e l’asin lu scbaldin cu ’1 fi.d. » — 
— «Bon dì, bon ann, chare Signore, 
Nò sin vignuds avonde a buinore. 

Nò sin vignuds cun dute umiltàd, 
Che nus mostrais chell frutt che ves fatt. » 
— «0 pasturuts, vedèlu culì, 

Che, grand Idìu, l’ è’l| miò char fi. 
Ce us pàrie, fradis, di chest frutut 
Che par chel ridi cui sieì lavruts?» 
— «Fi di che siore di chell biell vis 
Al par un agnul dal paradis; 

Fi di che siore di chell biell front, 

Al par un àgnul di dutt il mond. 
Staid cun Diu, chè nò olin là 

I nestris arments a pascola. 

Chantin e sunìin di viulin, 

Fasingi une danze a di chist fantulin; 
Chantìn e sunìn di sivilott, 

Lis maraveis di chiste gran’ gnott». 


—— 


Su, via, miò fradli, 

Va prest a chala! 

Cui sa ce gran gnove 
Che chiste sara! 

Dal siun che fasevi, 

Tu mi as tu dismot,; 

Il siun che gioldevi, 

Mai plui in cheste gnott! 


(4) Pastorelle simili a quelle mandateci da) signor G. di Go- 
rizia cantansi anche nelle altre parti del Friuli: ed è, del resto 
naturale; poiché, come osserva il prof. Persoglia di Trento 
nella lettera che pubblichiamo, in parte, sulla copertina « una » 
è la terra ed «uno» tl canto. ( Red.) 

(2: Qui alcuno aggiunge: 

« In ogni ]ùg, in ogni lùg 

‘E si sintive chantand il cucc, 
Chantand il cucc, chantand i uciei, 
Di dutis lis sortis e zovins e viei.» 


E sarebbe un esempio di ciò che più sopra si è detto. (G.) 


Mi pareve di viodi 

Il bò el mussutt, 

In-t" une stalute 
Schaldand un biell frutt. 
Vignìvin i agnwui 

A cent a cent, 

Ce gran' biele stele 

La jù che risplend! 

I agnui chantàvin 

La pas e l’ amor, 

Duch cuanch lu disèvin 
Che L'è "Il Salvator. 

I agnui vignivin 

A mil a mil, 
Chantàvin la glorie 

E lavin in cil. 


Gorizin li 7 genna o 1892. 


2 Gode ._ 
-— ——— © LÌ, 


A UDINE 


-—_ —_—— - 


Alla nob. siy. co. Letizia Asquini. 


Te, Udine, canto, te che la corona 
avuta da Bertoldo anch’ oggi serbi 
sovra il tuo capo, ch'anzi, e vera suona 
la fama, di adamanti orni superbì. 


Tu pur aves'i un di sorte non buona, 
tu pur patisti cittadin diverbi ; 
ma alfin mercede il tuo valor ti dona 
delle trascorse età, dei giorni acerbi. 


Come al castello tuo ridon le cime 
dei poggi intorno e le sopposte ville, 
così a te lieto l’avvenir sorrida. 


Sia ognor per senno e per ardor sublime 
tua forte schiatta, e renderà scintille 
tuo serto : questo il mio Leon (I) ti grida. 


Oderzo, 1£9!. 
ANTONIO TREVIS8SOI. 


pctaitai PLC, ‘lst to 


Un epigramma di Pietro Zorutti 


O 


A Cormòns, dove Pietro Zorutti recavasi spesso, 
prima del 66, un possidente suo amico aveva fatto 
costruire una porta. Ma il muratore l'aveva tenuta 
troppo ristretta, mentre Sior Giacomo, l’anfitrione, 
era uomo compieno, un dburcho, direbbesi in friulano. 
Pietro Zorutti improvvisò il seguente epigramma : 


Mestri Meni dal pezzot, 
Stroufe malte e murador, 
A l’ha fate sù une puarte | 
A sar Jacun el sartòr: i | 


Po’ viodind che ‘1 puar-sar Jacun 
Nol passave cun bondanze, 
I disè, schizzand di voli, 
— Strète i cerclis da la panze! — 


(1) Si allude al Leon di S. Marco che è scolpito nella maggior 
piazza della città capo del Friuli. 
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DA L’UNVIAR 


Ecco il timp de stagion erudle 
Che l'unviar a l'è clamat, 
Nef e glazze sol nus frute 
Che di duch al è odiat.. 


Zà si viod ce gran zilugne 
Che cujarz ju chiamps e i praz; 
Za la buerre crude a' mugno 
Che nus ul velè glazzaz. 


Viod ben dush a preparasi 
Les braghesses e i scuffons 
e ducuant a repezzasi 
e mettinsi granch tacons. 


Ci repecce les sottanes, 
ci pilices, pettorai, 
ci repecce mezelanes, 
ci blanchettes e grumai. 


E cusì duch si procure 
di platasi in tai pezzoz 
par no vè dal fret paure 
e ca no nus chiati roz. 


Nonostant il fred si prove 
ben ca sin involuzzaz 
che il visti za pòc nus zove 
tant e sin simpri glazzaz. 


Co’ ven vie cule buerre 
tramontan a sbrundulà, 
niun resist a di che vuerre; 
l' uul par ogni buse entrà. 


A l’è tant cence creance 
chell vintazz ch'al marchie sot 
les fantates, cun baldance, 
par glazàur anche il verzot. 


Zà si viodiles puaretes: 
Dutes han un fret brumAl, 
cul peant leades stretes, 
cules mans sott il grumal. 


Si viod anche ogni nuvice 
a tigni lis mans in chialt 
in te buse de pilice ; 
dal gran fret non han rivard. 


Poi les vieles stint sentades 
tegnin sot un crep di fach: 
d’ogni bande son glazzades, 
brustulides in chell luch. 


Ù 


No ducuanch cui brazz in glove 
e tignin lis mans in sen; 
tant pal fret nuje nus zove 
che tremant lu sintin ben. 


E grand flat di band si space 
cul soflà simpri tai piz; 
tant il fret non si dischiace 
ma si sta simpri imbramiz. 


Zà si viod l’ aghe glazade 
e la nef colante a flocs; 
tun glazzon si viod la strade 
sglizziant lin come i chiocs. 


_—————_—_—————@—@—@—@—@—@<—m }]I:IIDEE«E5O 
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Duch provin la tremarele 
ch’ ogni peel nus nass un pan, 
come zarfs une chiandele 
duch e’ sin dal fred tiran. 


E cusì duch barbottante - 2 
e dal fred ingrisigniz o 
no' battin ju dinch tremante, 
come un muart sin incuardiz. 


Dongie il fuch ben poc nus zove 
tant davur si sta glazzaz; bi 
ma bensì doi mai si prove: 
fred davur, denant brusaz. 





No si chiate un miei rimiedi 1 
che in te cove e ben cujarz; 
cussì il fred si fàlu cedi, 
che tant ben a sì sta chialz. 


E che buerre maladette 
che sbrundùli tant che vuul, 
che no in cuzzo sot le plete 
nef e glazze vin in cuul. 


Discurint poi des filleres 
par ches stales dongie i buus 
van filant dutes les seres 
un siet vot mazzui di fuus. 


Chiacarant d’ ogni fantate: 
— No saves che’, ch'a chioll chell... 
— Chiare vo’... mi per ca è mate 
Che non d' ha piz di cerviell. — 


Les nuvizzes po contante 
che saran chest carneval 
e dì lor simpri slengante : | 
— Che fas ben, l'altre fas mal... — 


E cussì par ogni file 
si discòr de zovintut 
e di duch ju faz de vile’ 
che savè lor han podut. 


I umin poi stan chiacarante 
su le greppie sentaz 
o la vachie o il bo' laudante, 
discurinte di merchiaz. 


E cussì l'unviar va vie 
cul schialdasi un poc par luch, 
o in te stalle o in ostarie 
o in te cove o dongie il fuch. 


Van cressint poi les zornades 
e lis gnoz si van seurtant; 
piui nol dà ches neveades 
e nol po’ là plui glazzant. 


Dunchie stin ducl in ligrie 
e si chianti in ogni siit 
che l' unviar al marchie vie 
e lu fret a l’è finiit. 


FLORENDO MARIUZZA 
(principio del secolo). 





Tipografia Domenico Del Bianco. 
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tore, noto ai lettori delle Pagine — Carlo Favetti 
— che ha ora condotto a termine un dramma in 
quattro atti nel dialetto friulano parlato a Gorizia; 
e il Corriere di là annuncia che il dramma stesso 
verrà rappresentato in quel grazioso teatro. 


— ll Friuli è diventato oggetto di studi continui 
e diligenti. Dopo le Pianure Friulane del Caprin, 
che già si attendono con viva aspettazione ; ecco che 
possiamo annunciare un altro lavoro illustrativo della 
nostra amata terra. Il prof. Angelo Menegazzi — 
l’autore dell'A traverso il Friuli — sta ora scrivendo 
le Colline Friulane. 


— Il 20 marzo 1660 nasceva a Gorizia, da Urbano 
Bosizio, Giovanni Giuseppe, il quale, terminati gli 
studi di teologia nella Università di Graz, veniva or- 
dinato sacerdote. Cancelliere presso la Curia arci- 
vescovile goriziana, dedicava il tempo che gli rima- 

‘ neva libero, agli studi. Egli morì nel 1743, il 12 aprile, 
lasciando inedite le sue traduzioni friulane. Fu nel 
1775, coì tipi di Giuseppe Tomasini, che si pubblicò 
di quelle traduzioni l'Eneide di Virgilio, in ottave 
friulane e in istile umoristico. 

La traduzione dell’ Eneide ebbe un’ altra edizione a 
Udine nel 1330, ma nel pregio rimase molto inferiore 
alla prima, essendo stata quasi trasformata o sformata, 
nell’ intendimento di escludere certe frasi un po’ 
libere che sono però caratteristiche del dialetto. 

Ambedue queste edizioni sono rarissime, ed è ben 
difticile procurarsene qualche copia; motivo per cui, 
volendo venire incontro al ben naturale desiderio dei 
bibliotili e in generale dei friulani, la tipografia dei 
signori figli di C. Amato a Trieste si sobbarcò lode- 
volmente all’ impresa di fare una nuova edizione del- 
l' Eneide dell’ abate Busiz sulla goriziana del 1775. 
Dei due volumi dell’ opera, il primo venne pubblicato 
in gennaio, e lo leggemmo in questi giorni con vivo 
interesse e diletto, poichè non avevamo finora mai 
letto nulla del Bosizio. 

Ad opera completa, scriveremo forse della briosa 
traduzione dove, se vi sono mende — alcune parti- 
colari all’ edizione presente, almeno per il primo vo- 
lume, — c'è però tanto buonumore e tanta ricchezza 
linguistica — molti chiamano lingua il nostro friu- 
lano, anzichè dialetto — da invogliare a rileggerla e 
studiarla quanti amano conoscere il linguaggio par- 
lato nella nostra piccola e diletta patria. 

Il secondo volume è in corso di stampa. Questo 
primo lo si può avere franco di spese, mandando 
vaglia postale di Lire 2.50 alla Tipografia Figli 
di C. Amati di Trieste. Vendesi anche presso la li- 
breria Gambierasi. 


— Il prof. Arturo Galanti di Roma, già noto per 
alcuni pregievoli lavori, sta scrivendo un libro intito- 
lato L’ Italia fuori de’ suoi confini politici nel quale 
intende esporre quanto gli fu e gli sarà possibile 
raccogliere intorno al numero e alle condizioni morali 
e materiali degli Italiani fuori del Regno, sia nei paesi 
etnograficamente italiani soggetti ad altri Stati, sia 
nelle colonie italiane sparse in tutte le parti del mondo. 


— Gli scavi eseguiti nel decorso anno ad Aquileja 
diedero ottimi risultati. Nei terreni di proprietà dei 
signori Tarlao e Stabile, situati a Santo Stefano, fra- 
zione d’' Aquileja, fu scoperto un bellissimo canale 
lavorato in pietra, il quale ai tempi dei romani do- 
veva servire di scolatoio alle immondizie di diversi 
fabbricati. 

Nei terreni di proprietà dei signori Eredi del fu 
barone Ettore de Ritter Zahony l'u scoperta la con- 
tinuazione della muraglia verso N. E., la quale si 
univa al torrione situato al Nord che tutt'ora sta 
scoperto nei suddetti fondi. Con questa scoperta si 

otè constatare che la muraglia, partendo da Aqui- 
eja, costeggiava la roggia che da Monastero scola 
le sue acque nel fiume Natissa, descrivendo una 

“ ca”va. Nei medesimi fondi furono scoperte anche due 
Strade romane selciate in pietra in buonissimo stato, 
in direzione N. 0.-S. W., un tratto delle quali si 
spera di conservare aperto. 

Una compagnia di cavatori privata, la quale per 
conto proprio la intrapreso gli scavi al Roncolone, ha 


—— —_—>m&m6 


scoperto diverse iscrizioni, capitelli ed altri frammenti 
d’ architettura dell’ epoca Romana. 

Questi oggetti furono acquistati dalla Direzione 
dell’ i. r. Museo per arricchirne la raccolta. 


— Una passeggiata storica per Trieste è il titolo 
di un volume pubblicato dal compianto Antonio Tribel, 
vechio amico delle Pagine Friulane, il quale volon- 
tariamente si privò di vita qualche mese fa. Il libro fu 
messo in vendita, all’ epoca in cui venne pubblicato. 
per fiorini. 5.40; ma ora i’ edizione essendo passata 
in proprietà della libreria editrice triestina Stadler, 
il suo prezzo venne ridotto a soli fiorini 1.50. 


Pomo onon_o 
NECROLOGTIO. 


— Annunciamo la morte di un nostro valente cal- 
laboratore : Don Ferdinando Blasich, nato a Udine 
il 4 febbraio 1836. Fu Rettore della Chiesa di San 
Pietro Martire e Vice-cancelliere della Curia Arcive- 
scovile. Si occupava di studi sulla storia ecclesiastica 
della Diocesi Udinese, e pubblicò monografie molto 
accurate su alcune Chiese di Udine e su varie Pievi 
del Friuli. Lasciò memorie e noterelle inedite, che 
verranno forse raccolte e pubblicate. 


— Mori a Gradisca Zaccaria Maver. Egli era istriano, 
nativo di Orsera, e dedicandosi alla carriera giudi- 
ziaria, salì ai primi gradi e funse per vari anni quale 
Procuratore di Stato. Però, di sensi liberali, nazionale 
italiano puro, carattere integro e cuore pietoso. non 
potè sempre mettere in quella carica lo zelo che da lui 
sì sarebbe voluto; per la qual cagione, ancora non 
vecchio, fu messo a riposo, nel 1261. Poco dipoi, cer- 
cando un soggiorno tranquillo dove dedicarsi tutto ai 
suoi studi favoriti, prese dimora a Gradisca, dove 
visse per 22 anni, sempre buono, amorevole, pronto 
a mettere l’intelligenza e la penna al servizio di 
quanti lo richiedevano d’un articolo, un componimento 
qualunque, purchè non fosse d'indole contraria ai 
suoi ben conosciuti principii di filosofo e di patriota. 

Scrisse innumerevoli opuscoli e articoli in tutti i 
periodici triestini e istriani pubblicati in questi ul- 
timi 30 anni; moltissimi scritti suoi d' indole filoso- 
fico - educativa comparvero nel periodico didattico 
triestino : Mente e Cuore. 

Fra le opere maggiori del Maver, ricordiamo un 
suo Commento su Dante che gli valse grandi elogi 
di critici autorevoli. Poi L’ assoluto e l' Intendenza 
dell'anima. 

Anche ora, quantunque varcata l’ottantina, si oc- 
cupava dei suoi studi prediletti di filosofia, e quando 
lo colse l’ influenza che, degenerata in polmonite, lo 
trasse al sepolcro, stava copiando un suo lavoro 
inedito intitolato: La pudblica opinione. 

Il Municipio di Orsera sua patria ha deliberato di 
collocare nello stesso Municipio una lapide che ricordi 
il distinto letterato e patriota. 

A Udine, salvo errore, del Maver fu stampato nel 
1885 un opuscolo dal titolo: Le menzogne conven- 
zionali della civiltà moderna di Max Nordau, ap- 
punti critici. 

— A Trieste è morto l’ ingegnere Gaetano Ferrante, 
conosciutissimo in Aquileja, Trieste e nell’ Istria. 

Nacque a Verona nel 1805, studiò all’ Università di 
Padova ed ottenuto il diploma d’ ingegnere passò al 
servizio dello Stato. Nel 1844 veniva incaricato di 
eseguire lavori di ristauro nella Basilica di Aquileja. 
Dirigendo quei lavori, gli nacque l’idea di descrivere 
ed illustrare l’ antica basilica. Si accinse all’ opera, 
e, dopo 8 o 9 anni di assiduo lavoro, nel 1854 diede 
alla luce due volumi in quarto grande: uno contiene 
il testo intercalato da molte incisioni in legno, € 
l’ altro i disegni dell'antica basilica, parte in legno 
e parte in pietra. 

La sua opera s'intitola: «Piani e Memorie del- 
l’Antica Basilica di Aquileja »; è il primo lavoro pub- 
blicato sulla medesima; contiene varii cenni storici 
sull’antica chiesa, sul battistero antico, sul campanile 
ecc., descrivendo ed illustrando dettagliatamente tutte 
le parti della basilica come oggidi si trovano. 
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Da qualche giorno sono pubblicate le 


ViLLorte FRIULANE 


raccolte per cura del prof. VALENTINO OSTERMANN. 

Il primo volume — posto in commercio — consta di oltre 
quattrocento pagine, e contiene circa duemila e duecento Villotte. 
Vendesi al prezzo di lire TRE; per i paesi posti oltre i confini 
del Regno, aggiungere le spese di posta, che ammontano a cente- 
simi 60 per tutti gli Stati formanti parte della Unione postale. 

Il secondo volume non si pone in commercio, ma cedesi a 
biblioteche ed a cultori degli studi dialettali. Contiene circa duecento 
Villotte peccanti per troppa scurrilità : la ragione appunto che 


vieta di ammetterle alla libera vendita. 
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ARTI, INDUSTRIE E MESTIERI IN. UDINE 


nel Secolo XIV. 


(Dal numero unico Libertà e Lavoro, pubblicato 
nel 25.° anniversario‘ dalla fondazione della Società 
operaia di Mutuo Soccorso. ) 


Era Udine alla fine del secolo XIII una piccola 
Terra, alla quale i Patriarchi d’ Aquileja, e più il 
giovane Comune, procuravano, a mezzo di franchigie 
e di privilegi, il maggior possibile aumento della 
popolazione. Era questa allora composta in gran 
parte di agricoltori e pastori, scarseggiando di eser- 


centi alcune delle arti ed industrie, senza le quali. 


mancava ogni comodo alla vita ed ogni animo al 
commercio. Un primo incoraggiamento alle industrie 
cittadine fu dato da una popolana, della quale merita 
ricordato il nome. Marchesina figlia di Melo, fabbro 


di Udine, l’anno 1284, il giorno 3 d' Aprile, donava. 


al Comune un terreno vacuo, situato in Udine nel 
borgo superiore, allo scopo che di quello e dell'acqua 
della roja lì presso scorrente, potessero approfittare 
coloro che preparavano la calce venale, i pellicciai 
ed i cappellai, per le varie operazioni della loro 
arte (1). 

Non fu che dopo il 1300 che il Comune ebbe mezzi 
sufficienti per dar qualche aiuto alle artì e mestieri 
che mancavano nella Terra. Troviamo difatti nelle 
deliberazioni del Consiglio che fino dal 1333 il Comune 
pagava la pigione della casa ad un tintore di panni, 
e nel 1348 introduceva in Udine |’ arte della lana o 
fabbrica di pannilani, della quale più particolarmente 
diremo più sotto. L’anno 1349 veniva esentato dal 
servizio militare certo Giovanni, figlio del tessitore 
Andrea Sivilotto, perchè avesse agic di apprendere 
l' arte del tessere e l° anno seguente era stipendiato 
un fabbricatore di stoviglie, tegole ed altri laterizi; 
un maestro sellaio ; altro per far guanti di ferro; 
uno per apprestar speroni e maglie di ferro; altri per 
far balestre; un fonditore di bombarde ed un fabbri- 
catore di spade, dando a tutti alloggio ed annua sov- 
venzione in danaro. 

Nel 1352 accordavansi simili favori ad una prima 
fabbrica di carta di cotone che durò lunghi anni e 
l’anno 1369 donavansi fiorini 20 d’oro ad uno che 
aveva introdotta l’arte de’ vetri. 

A] cessare delle guerre che travagliarono il Friuli 
fino al 1420, anno nel quale fu annesso ai possedi- 
menti veneziani di terraferma, Udine si aveva già 
col buon governo assicurato l’ onore dì divenire la 
capitale della Provincia. Ed erano in quell’ epoca di 
tanto aumentati gli abitanti e migliorate le loro con- 
dizioni economiche e quelle del Comune, chie nel de- 
corse del secolo XV le modeste industrie udinesi 
bastavano a loro stesse senza aver bisogno dei sussidi 
del Comune. Nè per questo cessò la città dal favorire 
anche per l’ avvenire tutte quelle nuove arti e me- 
stieri, dai quali sperava aumento del benessere pub- 
blico e privato. | 

Ritornando all’ arte della lana, che fu una delle 
più importanti che mai fiorissero in Udine, sino dal- 
l’anno 1347 cominciarono le trattative per avere un 
maestro che la introducesse nella Terra. El in ciò il 
Consiglio trovò appoggio morale e pecuniario nel 
Patriarca d' Aquile)a Bertrando, uno de’ maggiori 
benefattori della nostra citta. Accordossi questa il 9 
Maggio del 1348 con Tizio Nerazzi da Carmignano nel 
contado di Firenze, il quale proinise di lavorar, con 
otto telai, panni ad uso di Francia, Firenze, Milano 
e Como, gran centri di tale industria. 

L'impegno doveva durare sei anni ed il sussidio 
del Comune era di 300 ducati d° oro all'anno e più 
altre franchigie. Alcuni udinesi entrarono con lui in 
accomandita e l'impresa si avviò prosperamente. Al 
Nerazzi successero altri maestri forestieri, e nel 1368 
era esercitata da Bernardo q. Uvellaccio da Como, 
che ottenne dal Comune una casa ed un terreno nel 


(1) Vol. A. fol. Archiv. Munic. Udine, 





borgo di Poscolle per piantarvi una officina, e ne 
l’ anno seguente gli fu fatta una gualchiera per follal 
i panni sulla roja dei Gorghi presso le-case Arcolok 
niane ( poi dei Codroipo) delle quali pagava l'affith 
il Comune. 

Nello stesso tempo per facilitare.ai maestri dell'art 
della lana ed ai vetrai le loro operazioni, fu proihit 
l'esportazione dalla città dei fondacci del vino ni 
in friulano), dai quali traevansi sostanze alzalin 
necessarie alle dette industrie. | 

Nel 1373 la fabbrica di panni fu trasportata, aal 
case Arcoloniane, nei locali Savorgnan presso le mu 
vecchie in Rauscedo, ove rimase alcuni auni psgat 
done la pigione il Comune. 

Nella seconda metà del secolo XV, le fabbriche d 
panni si moltiplicarono in Udine senza aver bisog 
di pubbliche sovvenzioni. Nel 1521 il Consiglio dell 
città, volendo dar ordine all'esercizio di quella indà 
stria, pubblicava alcuni Capitoli, che vennero ap 
provati dal Senato. Furono essi dettati nel sensg 
allora dominante, di proteggere i prodotti paesani È 
confronto de’ forestieri, di dar garanzie della bon 
dei lavori eseguiti in quanto alla materia adopera 
ed alla tintura. Fanno seguito alcune preseriziy 
sui mercanti, purgatori, tessitori, tintori, rimatori. 
battilana. i 

L'arte della lana che all epoca indicata è * 
colmo e che contava fino a 36 tra mercauti è fatk 
bricatori e 27 officine da tessitori, ben presto decadd 
per molte cause e specialmente per i maggiori pri 
vilegi accordati dallo Stato alle fablriche del Trivi: 
giano e del Vicentino, dimodochè ai cominciare 
secolo XVIII poteva dirsi del tutto estinta. 
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VIRGILIO. — £L? Eneide — traduzione friulana: 


ottava rima, in versi berneschi di Giovanni Giusep 
Bosizio; III" edizione vol. 1.° Trieste — Figli di 
Amati, 1292. Un vol. di pag. 8-203. 















La Eneide di Virgili tradotta in viars furlan 
dberneschs dal sior abat Zuan Jusef Busiz fun stam 
pata per la RELA volta in Gorizia nel 1775 da Gn 
seppe Tomasini, e si meritò una seconda edizione ‘lé 
Vendrame in Udine nel 1830, alla quale fece prece 
dere una dissertazione Sulla lenghe vsade in Fin 
il nob. Gio. Battista della Porta; questa seconda ed 
zione però, giustamente fu osservato, nel pregio rest 
molto al di sotto della prima. senonchèe tanto 1° un 
quanto l’ altra eran diventate rarissime, e ben dilfi 
cilmente riusciva ai dilettanti del dialetto friulano | 
potersene procurare una copia anche a prezza eleva 

Ben pensarono dunque gli editori Amati di Triesy 
col farc una terza edizione basandosi sulla primas 
edizione questa che fu gratuitamente curata dall’ e 
gregio sig. Antonio Grion appassionato cultore de 
nostro idioma. 

Quanto all’ interesse che ha l opera per i friulani 
in genere e per tutti gli studiosi dei dialetti, sarebl 
fin inutile il parlarne. L' Eneide del Busiz è una dell 
più importanti pubblicazioni fatte in friulano, e tutt 
ì cultori della patria favella vorranno certo proco- 
rarsela, ora che I’ occasione si presenta propizia. 

Se forse la veste bernesca data al poema del gra! 
Mantovano non sempre è adatta, ciò non toglie pe 
che il traluttore abbia saputo bene interpretare | 
bellezze Virgiliane e dar loro una forma che pur ceu 
servandosi scherzosa s' eleva a veri momenti lirici 

Que” versi del canto III”: 


d 
Obstupui, steteruntque coma, et roa: favcibus lesiti 
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Fin dall’ aurora 

Squillò la tromba. 
Ferve Ja mischia ancora, 
Ed il terren rimbomba 
Calpesto da manipoli 
Dì fanti e di cavalli 
Che dagli opposti valli 
Irruppero a pugnar. 


Guizzan le spade, 

Tuona il cannone. 
Corpo su corpo cade. 
Nell’ orrida tenzone 
Altri guerrier sottentrano 
Ai morti ed ai fuggenti 
Come per aspri venti 
Onde commosse in mar. 


E chi mai sono ? 

Che guerra è questa ? 
Quale di stato o trono 
Ragion tant’ armi desta ? 
E se quei prodi incedono 
A tombe generose, 
Quante saran le spose 
A piangere per lor ? 


Varie l’ antenne, 

Vario |’ arnese. 
Altri dal franco venne 
Altri dal suolo inglese, 
Lungo il ridente Bosforo 
Questi nascean fratelli, 
Di Santo Sergio quelli 
Portan l’ effigie al cor. 





(1) Da una raccolta di poesie del Ciconi in gran parte inedite 
o poto note. 


E que’ che in nova 
Schiera serrati - 
D' alto valor dan prova 
Magnanimi soldati, 
Innanzi a cui del Tartaro 
Si piega l’ ardimento 
E colto da spavento 
Fugge l’ ucran destrier ; 


Di chi son figli? 
Onde venuti 
Ad affrontar perigli 
Su campi sconosciuti ° 
D' altri l' onor difendono 
O l’ onor proprio e il nome? 
Quale l’ insegna, e come 
S’ appella il condottier ? 


Itali sguardi, 
Itala voce. 
Portan sui lor stendardi l 
La Savojarda Croce, 
E nel civil proposito 
E nell’impresa guerra 
Di Francia e d’ Inghilterra 
Parteggiano i destin. 


Oh quanti cuori 
Batton per voi! 
Quauta di sacri allori 
Messe v’ attende, o eroi! 
Come di plauso unanime 
Risuoneranno allora 
Le sponde della Dora 
E del regal Ticin! x 


Fuoco! Ed intera 

Vuolsi la gloria. 
L'’oste rincalza e spera 
Costringer la vittoria. 
Fuoco per fuoco: al milite 
Del patrio onor custode 
Bella, se muor da prode, 
Anche la morte appar. 


Fin dall’ aurora 
Squillò la tromba. 
Ferve la mischia ancora, 

Ed il terren rimbomba 

Calpesto da manipoli 
Di fanti e di cavalli 
Che dagli opposti valli 
Irruppero a pugnar. 


— eine. > > tao 
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E fu l'altezza a superar del monte 
Primo fra tutti un sardo cacciatore, 
Ch’ or di fianco ferendo, ora di fronte 
Stette saldo qual rocca in suo valore; 
In quel valor ch’ove il periglio cresce 
Di sè stesso più grande ivi riesce. 


Tre volte il suo drappel dall’ incalzante 
Numero oppresso rallentò 1’ ascesa, 
Tre volte Arrigo se lo trasse innante 
Forza nuova opponendo a nuova offesa, 
Tre volte al grido — O vincere o morire — 
Destò in altri I° ardenza propria e l’ ire. 


Percosso alfin da doppia palla il seno 
Sulle stanche ginocchia esso vacilla; 
Il corpo arretra, ogni vigor vien meno, 
E dall’ ampie ferite il sangue stilla; 
Cade, sorge, ricade e tenta invano 
Portar sulla vicina elsa la mano. 


Però non cede e digrignando i denti 
Par che dica al Cosacco : ancor son vivo. 
Finchè tolto di mezzo ai combattenti, 
Affranto dal dolor, di sensi privo, 
Altri lo tragge in più secura parte, 
Ove il fiero non giunga urto di Marte. 


Povero! Il giorno che dal patrio lido 
Fiducioso salpasti, e dai navigli 
‘ Pavesati a letizia alzavi un grido 
A salutar la dolce sposa e i figli, 
Chi dir potea che quello, o cacciatore, 
Fosse l'ultimo addio d’ un uom che muore? 


Allor negli occhi ti brillava un raggio 
Di vivissima luce, e ognun plaudia 
Dalle rive fuggenti al tuo coraggio; 
Ora all'onda Tirrena, alla natia 
Spezia volgendo l' avido pensiero, 
Del tuo sangue cospargi un suol straniero. 


— Chi siete voi ? Chi medica 
Pietoso il corpo mio? 
Chi per me piange, e supplicì 
Tende le braccia a Dio? 
Come il solerte ufficio 
Rimeritar m’ è dato 
Se dell’ estremo fato 
Sento la forza in me? — 


Disse il morente. E un’ umile 
Voce rispose: — Santo 
Dover ne tragge ai miseri 
Ed ai feriti accanto. 

Solo il Signor rimuneri 

La man benefattrice, 
Quella che a noi sì addice . 
Opra venal non è. 


Noi nel tugurio al povero 
Portiam suffragio e aita, 
Nuova dai nostri farmachi 
Egri ed oppressi han vita; 
E, per le pie limosine 
A cui sacrammo il core, 
Ne chiamano le suore 
Di santa carità. 


Trieste, 1891. 








Quando di guerra il turbine 
Scosse l'oriente, e venne 
Coverto il Nero Oceano 
D'armi e di vegie antenne, tai 
Noi pur lasciammo, ond’ essere 
Fide compagne ai forti, 
Le case nostre e i porti 
L le natie città. 


Quivi approdammo: ed ebbero 
Fede e conforto in noi 
Gli Angli non solo e gl’ Itali 
Ed i Francesi eroi, 
Ma quelli ancor che adorano 
Vario dal nostro un nume 
E crebber ciechi al lume 
Prezioso del Vangel. 


Prega, fratello: è l’ ultima 
Ora che lddio ti assente, 
Ogni terrestre imagine | ol 
Sgombra dall’ ansia mente, 
Oblieranno gli uomini 
Forse il tuo nome e l’opre, 
Ma fulgido si scopre 
Ai valorosi il ciel. — si 


E tacquero le donne. E fur parole 


Che il buon soldato non comprese appieno. +4 
Lor supremo saluto i rai del sole 

Porgean cadendo al negro mare in seno, 
Quando dal corpo la bell' alma uscita, 

Il vol dischiuse alla seconda vita. 


Indi a poco, di musiche festanti 


Risuonò la Cernaja. Eran le squille 
Dei sardi battaglier che trionfanti 
Scendean dall’ alto alle sopposte ville. 
Fu vittoria solenne, e di quel giorno 
Corre la fama novellando intorno. 


TEOBALDO CICONI. h 
— stelle i 


ILLUSIONI 


Pre csl 


Cadon le illusioni ad una ad una 
Com’ aquile ferite a mezzo il volo, 
Lasciando dietro a lor per l’ aria bruna 


Un grido solo; AI 
Cadon così nel rapido cammino È; 
Affrante viatrici del pensiero 30 
Sgomente del lor termine vicino 

Nel cielo nero. t 


Allora che apparian nuovi orizzonti 

All’ occhio ardente nell’andar superbo, 

Improvvisi lor giungono gli affronti 
Del fato acerbo. 


Vuota la mente fredda le rimira 

Come regine morte al- suol cadute 

E nel pensiero un turbine s’ aggira 
Di cose mute.. 


+ - - 


NELLA. 


ger. 
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D'UNA INVASIONE DEI GALLI 


OLTRE IL CONFINE ORIENTALE D'ITALIA. 


—e- 


n°. 
DELE nin 
da 


Livio (XxxIx® 22) narra che nell’anno 568 
li Roma (186 a. C.) uno stuolo di 12000 
ralli passò le Alpi, e prese possesso di alcuni 
erritorii nelle vicinanze del luogo dove poi 
orse Aquileia, con l’intenzione di fondarvi 
ina città. I Romani mandarono ambasciatori 

chieder ragione di questa scorreria im- 
rovvisa; fu loro risposto che gli invasori 
ralli non avevano varcato le Alpi «ex au- 
oritate gentis », che sì trattava dunque di 
na incursione organizzata da privati. Pare 
ne a Roma si stesse contenti a quella ri- 
Josta perchè per un certo lasso di tempo 
ivio non ci dà notizia di altre rimostranze. 
re anni dopo sappiamo però (xxx1x° 45), che, 
rendo i Galli principiato ad edificare una 
ttà, il Senato romano se ne impensierì, ed 
‘'dinò al pretore L. Giulio di impedirlo, pos- 
bilmente senza ricorrere alle armi. Quando 

fosse stato bisogno di adoperare la forza 
pretore avrebbe dovuto informarne i con- 

li, uno dei quali era incaricato di condurre 

sue legioni contro gli invasori. Da quanto 
sulta, ogni tentativo di venire ad un amiche- 
le accordo riuscì vano e M. Claudio Mar- 

Ilo, uno dei consoli del 571/183, (xxx1x° 54), 

scelto per la guerra contro i Galli. | 

Al suo avvicinarsi essi si arresero, e fu- 
no spogliati delle armi che possedevano e 
I bottino che avevano accumulato predando; 
r di più C. Marcello «etiam invito senatu », 
me dice Plinio (u1,° 23), distrusse la città che 
xalli avevano cominciato ad edificare. Del 
ittamento erudele che ebbero a solfrire dai 
mani, pur essendosi spontaneamente arresi, 
lamentarono i barbari, e portarono le loro 
nanze al Senato. Questi dètte loro, in parte, 
lione, e promise la restituzione di tutti gli 
tì tolti ai Galli, qualora questi fossero 
yrnati al loro paesi. Le uni furono 
ettate; i barbari ripassarono le Alpi, e non 
dero più briga ai Romani. 
°erò il confine orientale d’Italia (Plinio 
18: antiquus aucta Italie terminus) non 
ve sicuro, e in quell’ anno stesso, 183 a. C., 
fondata la colonia di Aquileia, mandan- 
1 3000 famiglie di veterani; più tardi se 
aggiunsero altre 1500. 
ali i fatti. 
itorno a questo episodio della storia ro- 
la vi sono parecchie questioni che im- 
‘a mettere in chiaro per avere una giusta 

delle più antiche vicende del nostro 


se. (1) 


) Paolo Fistulario. Della geugrafia antica del Friult. Udine 





rolo Fistulario. Osservazioni intorno alle « Antichità di 
7a » Udine 17729. 

irlo Barone di Czòrnig. Die Stadt der Gallier bei Aquileia 
ittà dei G. presso AÎ in Mit(heilungen der K. K. Geo- 
stschen Gesellschaft in Wien. (1878). 


1.0 Di dove vennero questi Galli, e chi 
erano? 

99 Dove tentarono fondare la loro città? 

3.9 Il territorio da essi invaso era disabi- 
tato? 

Che i Galli ricordati da Livio venissero di 
Francia è un'opinione tanto strana che ap- 
pena si trova chi la sostenga (Notizie di 
Gemona c. 1.9 p. 8). È troppo chiara nel rac- 
conto dello storico romano la menzione delle 
Alpicome unico immediato e naturale baluardo 
posto tra i popoli Galli e la provincia Veneta 
per poter pensare alla lontana Gallia. La nar- 
razione intera di Livio fa immaginare il paese 
di dove gli invasori sono partiti come vicino. 
D'altra parte essi non sarebbero potuti venire 
per la valle del Po; ma, come Livio dice, 
attraverso le Alpi « per saltus ignota antea 
vie ». Ora, al tempo di Polibio, che press’ a 
poco è quello in cui avvengono i fatti dì cui 
ora si parla, un passaggio attraverso ì monti 
che circondano l’Italia settentrionale non era 
noto. Ciò risulta chiaramente da un passo di 
Strabone (iv.° 6) il quale riferisce una no- 
tizia di Polibio. Lo Czòrnig crede che codesti 
Galli fossero Carni e venissero dalla Carinzia, 
ed appoggia questa ipotesi sul fatto che ì 
Romani considerano come appartenente al 
Carni stessi il territorio aquileiese (Plinio 
111.0 18). Si sa che Strabone chiama Trieste, 
villaggio carnico, (*) (vi.? 5), ed altrove (iv.° 6) 
dice che i Carni, popolazione norica, abi- 
tavano i luoghi circostanti ad Aquileia; questa 
città stessa, per alcuni, era fuori del territorio 
dei Veneti. La via percorsa dagli invasori, 
sempre secondo il citato autore, sarebbe stata 
quella che i Romani più tardi chiamarono 
«ad Silanos », la quale, superando il Predil, 
conduceva lungo il corso del Natisso alla 
pianura friulana nella direzione degli odierni 
Caporetto e Starosello. (?) 

Ma è più probabile, secondo me, che tenes- 
sero un’altra strada. 

noto che Tacito ( Hist. 11° 98. 1119 1) 
dice Pannoniche quelle Alpi chiamate poi 
Giulie in onore di Giulio Cesare, il quale 
( Sesto Rufo. Brev. c. vn.°) avrebbe per 
esse condotto una strada. Questa via era 
il mezzo di comunicazione tra l’Italia e la 
Pannonia (Dione Cassio xLIx.° 35. 36) ed an- 
dava, attraversando Ponte Santii, Fluvio Fri- 
gido in Alpe lulia, Longatico, e Nauporto, 
da Aquileia ad Emona, (5) la moderna Lu- 
biana. 

Il Fistulario ritiene che i Galli calassero 
in Italia per questa via. Questa non è ipo- 

(1) Strabone scriveva nel 19, o, 20 d. C. — Si crede però che 
questa notizia prendesse dal geografo Artemidoro ; ved. Momm- 
sen Corp. lscript. Lat. V.° p. 53. 

(2) Osservo però, che, secondo il Corp. Inscrip. Lat. TI1.0 
p. 589, non sarebbe questa la direzione della strada romana che 
passava per la località detta «ad Sylanos », e che era mezzo di 
comunicazione tra Aquileia e Viruno (sopra Klagenfurt). Essa 
attraversava Tricesimo, la valle del Ferro, Pontebba, saifniz, 
Obertarvis e Untertarvis presso Maglern, nella valle del Gail. 

(3) Ved. Fistulario. Osservazioni... p. 91. — Per indicazioni 
topografiche più particolari vedasi Corp. Iscript. Lat. 1II.° 
p. 483, e le carte annesse al vol. 


A. Galanti. I tedeschi sul versante meridionale delle Alpi. 
Roma 1836. 
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tesi gratuita, ma acquista anzi un grande 
grado di probabilità se si considera donde, 
stando alle notizie certe, siano venuti questi 
Galli invasori. Di una grande migrazione di 
stirpi celto-galliche nel rv.® e v.° secolo abbia- 
mo menzione nella storia. Giustino (xxIv.° 4), 
o, meglio, Trogo Pompeo, racconta che i 
Galli, essendo le regioni da essi occupate 
troppo ristrette per la crescente moltitudine 
del loro popolo, mandarono 300,000. uomini 
a cercare nuove sedi. Narra poi l'invasione 
di essi nella Macedonia, l'incursione in Grecia, 
e quindi la corrente di ritorno, dalla quale 
si staccò il popolo degli Scordisci, che si 
fermò nella bassa Pannonia al confluente 
della Sava col Danubio. Anche le tradizioni 
pupolari slovene fanno menzione d'una inva- 
sione gallica nelle provincie jugoslave. Il 
Tomaschek (') osserva che: « a muovere dalla 
fine del secolo 1v.° una intera corrente di 
popolazioni celtiche si era versata sulla DPan- 
nonia e sull’Illivico fino ai confini deil’ Epiro; 
una quantità di nomi di luogo e di nomi 
di persona in questi territorii sono celtici. » 

Stando ad ogni verosimiglianza i Galli che 
irruppero nell’Italia sono della famiglia che 
secondo Giustino occuparono la Pannonia. 
Sappiamo che ai tempi di Cesare attraverso 
le Alpi Pannoniche, o Giulie, come si vo- 
gliono chiamare, c'era una strada militare 
romana, ed è probabile che essa seguisse la 
direzione qualche secolo prima tenuta dalle 
invasioni dei popoli della Pannonia. Giustino 
dice che essi si chiamavano da sè Scordisci 
e Tettosagi: forse di queste tribù furono i 
Galli che vennero nel Friuli, quantunque ben 
poco importi andar a rintracciare quale possa 
‘essere stato il loro nome. 

Troppo lungo sarebbe esporre tutte le ipo- 
tesi sulla posizione dell’antica città cominciata 
a fondare dai Galli; e fossero pur sempre state 
spacciate come ipotesi! Si pretese che fosse 
stata situata dove ora è Cividale (Flavio 
Biondo), Udine (Palladio), Gemona, Gradisca, 
Gorizia, Varmo, Muzzana, Monfalcone; alcuni 
si spinsero fino nella Carinzia e nella Stiria. 
Ben inteso gli scrittori che espressero l'uno 0 
l’altro parere spesso furono guidati sempli- 
cemente da una strana idea d'amor patrio, e 
molto spesso ancoma si guardarono bene dal 
motivare le loro asserzioni. Perciò è meglio 
attenersi ai fatti anzi che alle opinioni, e ve- 
dere i pochi dati positivi che sì possono avere. 

Livio dice che «i Galli Transalpini.... ca- 
lati in Italia per una via prima ignota attra- 
verso montagne boscose, occuparono, colla 
intenzione di fondarvi una città, un luogo non 
distante da quello in cui ora è Aquileia »; e 
altrove, parlando della fondazione di que- 
st ultima, dice che avvenne « nel territorio 
dei Galli ». La città gallica era dunque senza 
dubbio vicino ad Aquileia. 


. 41) Miscellen aus dea al'en Geographie — in — Zeitschrift 
fùr die asterreichischen Gyninasien (1267) vol. X111.0 p. 698. 


Plinio (111.9 23), ricordando i nomi dì ci 
distrutte ed ora scomparse, cita tra queste 
quella dei Galli, posta, dice, (partendo da 
Aquileia) « alla duodecima pietra migliare », 
Come si vede cadono di per se le ipotesi che 
la posizione dell’ « oppidum » in question 
sia stata quella di Cividale, Udine, Gemon: 
ecc. ecc. 

Il Ciconi (Udine e sua Provincia, pat. ». 

crede piuttosto che esso fosse situato sul colle 
di Medea; e questa sua opinione che non è 
dettata da spirito di parte, ma dall’ esame 
dei fatti, merita d’essere studiata. 
E noto che gli antichi fondavano di pre 
ferenza le loro città su alture, in posizioni 
elevate e dominanti. Il colle isolato di Medea, 
alto una settantina di metri, supponendo che 
i Galli tenessero la strada che ho più su ac- 
cennato, veniva a trovarsi sulla direzione 
della loro marcia. Quantunque sia poco larg 
alla sua sommità si stende un altipiano ab- 
bastanza ampio; la sua distanza da Cormons 
è di 5 chilometri, e quella da Aquileia di 
17 1/,. Per la sua posizione dunque esso può 
esser stato opportuno alla fondazione d' una 
città; la sua situazione s’'accorda con quel'a 
indicata dagli storici romani. 

Nuova luce è venuta sopra tale questione 
da recenti scoperte. Ultimamente (lo C2orig 
parlando di ciò, nel 1878, dice « non molto 
tempo fa ») sul colle di Medea furono ritro- 
vati alcuni oggetti antichi di grande impor- 
tanza; sono: la punta d’una lancia, un filet 
tutti e due in ferro, e due fusaiuoli di terra 

Essi si trovano in proprietà del signor 
Barone Degrazia in Medea. Furono esami 
nati dal direttore del gabinetto imperiale di 
antichità, Barone di Sacken, che ne giudicà 
colle seguenti parole: « Gli oggetti trovati... 
appartengono ad un gruppo di antichità ché 
si può dire s’estende in tutta l’ Europa; Èì 
possiamo ascrivere con egual ragione tant 
ai Galli che ai Germani o ad altri popel 
ancora. È certo però che non si potrann 
dire romani.... Come è difficile assegnare 
essi una nazionalità determinata, così ugria 
mente incerto riesce fissare l'età ag 
cui si debbano far risalire. Furono ‘in u 
certamente per un lungo periodo di tempi 
e forse non si va errati di molto ammet 
tendo... che il principio dell’èra moderna n 
segni la metà. Tanto prima che dopo vi sa 
rebbe uno spazio di due o tre secoli. » 

Anche più tardi altri oggetti antichi furom 
rinvenuti sul colle di Medea, dal conte Dubskt 
una spilla di bronzo, parecchi anelli pur 
di bronzo, ed una perla di vetro. Lo Czòrni 
( Die Stadt der Gallier p. 56 nota 7) fece ve 
dere pure queste interessanti nuove scoperi 
al Barone di Sacken, che le giudicò mon 
menti importanti del cosiddetto primo perìio@ 
del ferro, che precede di poco la nostra èr 
nel quale si trovano bronzo e ferro mescolav 
Gli oggetti di bronzo, anche per la maniet 
in cui sono lavorati, mostrano affinità cs 
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ì monumenti ritrovati a Gorizia, i quali ri- 
salgono precisamente al tempo della fonda- 
zione d’Aquileia, e devono ascriversi ad una 
popolazione celtica. 

I resti trovati sul colle di Medea, ed ora 
accennati, indicano dunque chiaramente che 
esso fu occupato un paio di secoli a. C. 
da popolazioni — non romane —, ma, molto 
probabilmente galliche ossia celtiche. Nella 
mancanza di una prova diretta per istabilire 
la posizione della città dei Galli, giacchè la 
ipotesi fondata sulla narrazione di Livio e 
sulle induzioni naturali che da essa si trag- 
gono è confermata dall’archeologia, si può 
ritenere molto probabile che il colle di Medea 
sia stato il luogo, che, secondo lo storico 
romano i Galli « oppido condendo ceperunt. » 

Certo c'è molta più probabilità per esso 
che per qualunque degli altri che si volle 
designare. 

Il racconto che si legge nelle storie di Tito 
Livio non è senza diflicoltà. 

Quando narra la tentata invasione, lo sto- 
rico scrive che i Galli passarono nella Venezia 
senza guerra o saccheggio (sine populatione 
aut bello), mentre poi più avanti, quando 
dice dell'arresa dei barbari all'avvicinarsi 
delle legioni romane, scrive che moltissimi 
di essi avevano « armi rapite dalle campa- 
gne », e poi che i Romani le tolsero loro 
insieme a tutto quello che « colla rapina si 
erano presi devastando i campi ». 1 Galli per 
mezzo degli ambasciatori mandati al Senato 
tentarono scusarsi della loro scorreria, e dis- 
sero che dopo tutto avevano occupato « quae 
inculta per solitudines viderent ». 

Evidentemente, si disse, la prima notizia, 
del saccheggio del paese è in contradizione 
con questa scusa, d’aver preso possesso di 
un territorio deserto. Lo Cz6rnig (Die allen 
Volker Oberilaliens. Wien 1885 p. 51) crede 
assolutamente di poter affermare che il Friuli 
nel secondo secolo a. C. era affatto disabitato 
( ganz unbewolint), e sì fonda specialnente 
sulle parole di Livio addotte più su. Secondo 
lui le armi rapite dai barbari invasori nou 
sarebbero state prese nelle campagne del 
Friuli, ma nei villaggi del confine veneto. 
Non occorre osservare che questa è un’ipo- 
tesi gratuita; del resto, sc nel secondo secolo la 
regione nostra era un deserto, non si arriva 
a capire a che lo storico romano avvertisse 
che i Galli discesero in essa, come diremmo 
noi, senza colpo ferire, e senza far saccheggi. 
Se non c’era nessuno non occorreva dirlo! 

Sul significato della parola «solitudines» ha 
discusso a lungo il Fistulario (Della Geografia 
ecc....), ed è certo che non va presa nel senso 
assoluto di deserto. « Furono improprie so- 
litudini, » dice il I. « solitudini nate all’ oc- 
casione della guerra, nè importavan per sè 
stesse alcuna sterilità »; sappiamo p. e. (Ci- 
cerone Agr. 11.9) che ìn esse erano compresi 
edifici, boschi, borghi ecc. Di questi tempi, 
come si legge nel passo stesso di Livio, il 


Friuli faceva parte della Venezia, la quale 
in questo periodo appunto fu annessa alla 
Repubblica Romana, a quanto pare in seguito 
a conquista. Si sa che il diritto di guerra 
degli antichi, a dillerenza del moderno, dava 
ai conquistatori l'assoluta proprietà anche 
dei territorii dei singoli privati sottomessi; ed 
è così che campagne fertili e coltivate diven- 
tavano agro pubblico. Le varie leggi agrarie: 
ne regolavano diversamente la distribuzione 
e l’uso; ma, di certo, in ogni tempo una 
parte delle campagne divenute proprietà dello 
Stato rimanevano incolte — solitudines —. 
Il passo di Livio va dunque interpretato: di- 
cevano ì Gallì d'avere occupato senza danno 
di nessuno quelle terre che in mezzo alle 
solitudini avevano viste incolte. 

Nel 183 avvenne la fondazione d’Aquileia 
ed i Romani assegnarono ai legionari che vi 
mandarono, circa 188,000 j]ugeri di terra, 
distribuiti così: per ogni colono 50, per o- 
enuno dei 45 centurioni 100, per ognuno 
dei 225 cavalieri 140. La colonia aveva dun- 
que una parte, non la maggior parte, come 
vortebbe lo Czérnig, del basso Friuli. Nulla 
però ci induce, né la narrazione di Livio, nè 
lo stabilimento di questa colonia, alla quale 
furono distribuite terre dell’agro pubblico, 
a ritenere che tutto il resto del Friuli fosse 
disabitato. Una moderna scuola austro-tede- 
sca, combattuta vigorosamente dal Galanti 
(op. cit. 11.8 parte) vorrebbe addirittura clîe 
il nostro paese fosse stato spopolato fino alle 
invasioni germaniche del medio evo. Non 
posso quì neanche accennare alla disputa, 
che, del resto, sì riferisce non al solo Friuli, 
ma a grande parte dell’Italia superiore. ln 
generale questi scrittori si fondano tutti su 
passi di storici antichi presi alla lettera ed 
esagerati poi; specialmente sopra uno di 
Procopio (111.0 p.:108 ediz. Bonn.); ma non è 
questo il luogo di entrare in tale questione. 

Si hanno vestigi certi di popolazione esi- 
stente nel bel mezzo del Friuli, nel primo 
secolo d. C., quando cioè gli scrittori citati 
più su vorrebbero il nostro paese un deserto 
(menschenleeres Land). Nel 1769 racconta il 
Fistulario che si dissotterrarono fuori della 
porta Pracchiuso tre grandi urne di forma 
quasi ovale. « La prima.... restò infranta in 
sei pezzi, e non si e potuto aver traccia di 
cosa alcuna, fuorchè d’un pentolino ridotto 
anch'esso in due pezzi. Le altre due corsero 
miglior fortuna, e si son ricoverate quasi 
che intere. » Insieme ad altrioggetti inognuna 
di esse s'è trovato la sua moneta: una è 
dell’imperatore Tiberio, l’altra è una di quelle 
coniate in occasione del trionfo di Germanico, 
celebrato in Roma nel maggio 770/16 d. C. 

Si suppone che per dare sepoltura agli 
estinti non sì sia andati a cercare un luogo 
deserto, in mezzo ad un paese che lo era 
ugualmente! 


Napoli, Novembre 1891, 
ACHILLE COSATTINI 
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UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XYIITE XIX 
(1790 - 1830) 
ricerche per ANTONIO BALLINI 


—— 


VI. 
SPOGLIAZIONI. 


1805, 27 novembre. — Il Governo Centrale 
provvisorio mandò ordine alle monache di 
S. Valentino, sotto la direzione dei Padri 
Serviti che in 413 si trovavano con varie gio- 
vanì educande e alcune serve, che dovessero 
sloggiare dal suo convento e portarsi ove 
più piaceva loro, dovendo il governo servirsi 
del Monastero per mettere la cavalleria e due 
giorni dopo fu sluggiato, quattro andarono 
a S. Agostino, due a S. Bernardino, due alle 
Rosarie, due alle Dimesse le altre passarono 
alle loro famiglie. 

1806, 6 aprile. — Per decreto imperiale 
alle 9 l’intendente Chircher mandò persone 
a tutti i Regolari, Monache della città perchè 
prendessero nota esatta di tutto quello che 
avevano sigillando le carte e i libri del loro 
Archivio e durante la visita i gendarmi erano 
alle porte delle case perchè nessuno uscisse. 
Furono escluse le Cappuccine e Convertite, P. 
Filippini — Missionari — Cappuccini — Vi- 
gnoti e Barnabite. Al R.M° Capitolo fecero lo 
stesso trovandosi cassiere mons. Enrico conte 
della Torre ed economo dell’ Arcivescovo 
mons. co. A. EFranceschinis, essendo vacante 
la sede, la libreria fu sigilata. Lo stesso fecero 
in tal mattina per tutta la provincia da per- 
sone inviate dal Intendente di Finanza con 
scorta di gendarmi. 

1806, 16 aprile. — Oggi l' intendente di 
finanza per ordine ricevuto da Milano impose 
a 12 periti che entro 6 giorni avessero da 
peritare tutti i fondi dei Regolari Monasteri, 
il numero del persone e loro nome, asse della 
facoltà e il tutto spedire a Venezia. 

1806, 23 luglio. — Il Magistrato Civile co. 


C. Frangipane per ordine di S. M. Napoleone I 
spedì segretamente il co. P. Fistulario con 
due gendarmi alle cancellerie lungo l’ Isonzo 
per prendere possesso in nome del Sovrano 


e così il sig. G. Tacoti a Cormons, il co. A. 


Antonini e N. Caymo ad Aiello ad Aquileia 


e Castello. 


1808, 19 ottobre. — Per ordine di S. M. 


Napoleone I le Monache di Spilimbergo do- 


vettero sloggiare del loro antico Convento, 


e traslocandosi in quello di S. Chiara di Ci- 
vidale e unirsi ad esse monache bensì con 
loro sommo colore e dispiacere di tutta Spi- 


limbergo e suo territorio; perciò questa sera 


in 43 coriste, 3 converse, ed una novizza in 


6 carozze a 4 cavalli l'una arrivarono a Udine 
e pernottarono al collegio delle Dimesse e 


la mattina dal 24 andarono a Cividale. 








1810, 4 giugno. — Oggi fu eseguito il de- 
creto Imperiale con cui si ordina la soppres- 
sione di tutti i Religiosi Mendicanti, con 
tempo due mesi dalla pubblicazione del me- 
desimo alle Monache di uscire dai loro con- 
venti, e 20 alli frati, sicchè essendo scorso 
un mese i Cappucini vestiti da prete dovet- 
tero uscire dai loro conventi e così i Filip- 
pini Missionari, non così i Barnabiti e P. 
Comaschi di Cividale cui venne ordine dì 
terminare l’ anno scolastico. 

Le monache poi abbenchè avessero due 
mesi di tempo si spogliarono tosto Di abiti 
di Religione e vestirono da secolare. Ciò fece 
ERO commozione nella gente. La chiesa dei 

ilippini per grazia del prefetto Somenzari 
e premure dell'Arcivescovo restò aperta sotto 
la custodia di Padre Antonio Condaro di 
Gemona. 

1810, 12 giugno. — Per ordine imperiale 
furono soppressi e demaniati i Monasteri di 
S. Chiara e S. Lucia — le Poverette — S. 
Agostino — S. Spirito dovendo essere liberi 
entro il 12 agosto. 

4810, 16 luglio. — In questo giorno do- 
vettero uscire del Monastero delle Cappucine 
tutte le Religiose e così le Bernardine essendo 
spirato il termine per la loro soppressione. 

1810, 11 agosto. — Oggi terminò il Uol- 
legio dei Nubili Convittori spirando il ter- 
mine per la soppressione dei P. Barnabiti e 
così finirono le scuole pubbliche che fiorirono 
po tanti anni essendo state fondate nel 1750. 

utti i padri forestieri partirono per la loro 
patria, il padre don Giulio Lovaria di anni 
93 andò a casa sua. 





VII. 
VARIETÀ. 


1798, 27 febbraio. — Il Governo Aulico 
Provvisorio fece abbassare il stendardo della 
piazzetta di S. Zuanne (*), ora della gran guar- 
dia che non fu rinnovato da molti anni e fu 
anche levata la superba base di pietra di 
ottimo disegno, collocata in tal luogo l’anno 
1679, erano oggi 120 anni e ciò per rendere 
più comoda e più spaziosa la piazzeta per 
comodo del militare, depositando la pietra 
nel monastero di S. Bernardino per averla 
pronta nel caso potesse occorrere ed il sten- 
dardo andò tutto a pezzi essendo tutto lacero. 

1802, 21 agosto. — Essendosi sparsa per 
la città la notizia che il governo levava il 
corso delle lirete di 12 carantani per il 3 
corr. mettendolo dal 1 settembre sino al- 
l'aprile 1803 al solo corso di 7 carantani che 
sono 12 soldi invece di 20, questa nuova fece 
un malcontento generale. I negozianti non 
vollero più riceverle ed accrebbero il prezzo 
dei generi, molte persone si recarono al 
Monte di Pietà per disimpegnare li oggetti 





(1) Ora Piazza Vittorio Emanuele. 
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colà depositati e tanta fu la folla che dovet- 
tero mettere le guardie. Il frumento crebbe 
ad 805 e 90 lire allo staio, il sorgo turco alle 
lire 70. Le panatterie si trovarono senza 
pane e perciò cresceva il fermento del popolo 
e a me toccò sentire in piazza una donna... 
finora ho creduto vi sia un solo Inferno 
ma ora vedo anche in Udine un altro In- 
ferno. Alla sera giunge da Venezia un cor- 
riere con lettera alli Mag. Ill. Conservatori 
di questo S. Monte con lire 15000 per poter 
fare dei impegni il 1 settembre ed aveva 
Ru lire 2000 per il S. Monte di Cividale e 
000 per quello di S. Daniele. 

(28 agosto). — Questa mattina il Governo 
di Venezia mandò alla Deputazione il R. De- 
creto risguardante le lirete già venute qui 
il 24 corr. a dei mercanti e tosto fu affisso 
sulle colonne come il solito. 

(21 agosto). — Essendo l’ ultima giornata 

er le lirete vi fu gran ressa al Monte e 
e molte guardie stentavano a mantenere 
l’ ordine e così pure il cassiere nob. B. Braida 
e fu pubblicato un avviso che il 1 settembre 
1802 non si riceveranno pegni che per sole 
lire 16 e sino a nuovo ordine senza una fede 
del loro parroco di miseria non sarebbero 
accettati in verun modo. 

1805, 12 agosto. — Straordinario concorso 
di gente la sera al passeggio in Mercatovec- 
chio ed ai Caffè essendo la banda Militare 
del reggimento Ferdinando e l’ altra del reg. 
Coburgh. 

1806, 7 maggio. — Alle 2 pom. il magi- 
strato civile co. Giulio Frangipane invitò alle 
Grazie la Deputazione Locale e con nobili 
cittadini e partecipò loro in nome del vice 
Re l’ abolizione dei Diocesani di rame ed il 
bando assoluto di essi per il 1 giugno; il 
ribasso delle Gazzete di 2 soldi a 4 — del 
soldo al bezzo — le due lire ad una — te- 
nendo poi ordine di dover mettere a stampa 
la diminuzione di tutti i viveri come esso 
fece mediante proclama stampato e pubbli- 
cato tosto. Ciò fece nascere un bisbiglio per 
tutta la città per il chè tutti li venditori di 
generi si ritirarono dalle piazze e così non 
sì trovava niente per comperare neanche 1 
generi di prima necessità. 

1807, 22 marzo. — La sera il gen. Bara- 
ghiéè si portò coll’ ufficialità in Giardino fatto 
illuminare a luminete dal prefetto ed anche 
la chiesa delle Grazie. Sulla riva del castello 
furono fatti dei fuochi d’ artifizio composti 
dagli ufficiali del Genio, ma lo spettacolo 
invece che essere applaudito fu fischiato dalla 
numerosa gente che si trovava in Giardino 
perchè tutto andò malissimo. 

1807, 20 aprile. — Grandioso pranzo dal 
ba Baraghiè dopo il quale alla presenza 

all'ufficiale civile fu fatto il matrimonio 
della figlia Elisabetta con il colonello Lafvà 
e la sera alle 8 nella chiesa di S. Pietro in 
Borgo Aquileja alla presenza dei genitori 
e dell'ufficiale civile furono sposati dal par- 


roco don G. Fumolo a porte chiuse e senza - 
concorso di gente. Al partire dalla chiesa il 
generale diede al parroco 2 luigi e 20 soldi 
al nonzolo indi la compagnia a casa Man- 
gilli, dimora degli sposi. 

1807, 10 maggio. — Ebbero luogo li spet- 
tacoli popolari della piazza sospesi per il 
tempo il 7 corr. — caccia dei tori — corsa 
dei mulinari — la presa dell’ agnello e altre 
cose simili con gran concorso dì gente. 

1808, 4 dicembre. — Grandioso concorso 
di gente di ogni sesso e molto numero di 
carrozze, carretini al campo militare di San 
Gottardo per vedere l’innalzamento del Globo 
con entro Filippo Silvestrini che si alzò al- 
l'altezza di circa il campanile del Duomo poi 
grado grado scese al basso e distaccata la 
cestella tornò a salire ma per poco perchè 
andò a cascare di là di S. Gottardo e piut- 
tosto di meritarsi gli applausi si meritò i 
fischi del pubblico malcontento e special- 
mente quelle persone che erano entrate nel 
primo circolo del campo pagando soldi 2 e 
così quelle del secondo pagando 1 soldo. 

1811, 1 agosto. — Per festeggiare l’arrivo 
del colonello del 31 reg. l’ ufficialità pensò 
fare dei fuochi d'artificio in piazza dell’Ar- 
civescovado. Alle 10 '/, essendo la piazza 
gremita di gente fu dato fuoco alla macchina 
dei fuochi mediante una corda dal pergolo 
del palazzo Autonini (') ove vi era la colonella 
con molte signore. Alle 14 terminarono i 
fuochi e cominciò la festa da ballo a cui 
presero parte 42 signore. 

1811, 24 dicembre. — Essendo stata proi- 
bita la messa della mezzanotte fu fatta in 
Duomo a porte chiuse con l’ intervento del 
R. Capitolo. 

1813, 1 gennaio. — Questa mattina per la 
prima volta ebbe luogo sotto la Loggia l'e- 
strazione del lotto in presenza del prefetto 
Aguschi, dell’ intendente di finanza Chircher, 
del podestà Mattioli con scorta di truppa e 
molto concorso di gente. Sortirono i numeri 
16-81-9-82-88 e furono graziate 5 gio- 
vani di 80 locali l'una. In tal giorno il lotto 
fece 11000 cartelle e il ricavato di esse fu 
di 4500. 

1816, 24 dicembre. — La funzione notturna 
della vigilia di Natale proibita sotto i fran- 
cesì fu permessa dal governo e alle 11 //, 
pom. con grande concorso di gente e splen- 
dida illuminazione fu celebrata la messa dal 
canonico co. G. Prampero assistito da mons. 
Sovran che cantò l’ Evangelio col spadon in 
mano 

1817, 13 marzo. — Una compagnia del 
basso popolo diretta dal Podenaro espose in 
Mercatovecchio un vecchio e una vecchia 
vestiti di carta a cui fu dato fuoco alle 6 '/, 
con un straordinario concorso di popolo. 

1818, 13 aprile. — Avendo S. M. Napoleone 
fatta fare una statua per collocarla sulla riva 


(1) Ora sede del R. Pre.etto e della Deputazione Provinciale, 
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del Tagliamento alludendo alla pace di Cam- 
poformido segnata da esso in Passariano a 
Cà Manin nel 1797 ove si trovava con il suo 
quartier generale con li ministri austriaci 
ma la statua fu depositata in un cassone e 
custodita a Campoformido fino al 1813 in cui 
gli austriaci la donarono alla nostra città, 
ed oggi il podestà Cortelazis la fece traspor- 
tare a Udine sopra un carro a 6 ruote e 2 
di riserva tirato da 5 cavalli spendendo 150 
franchi. 

1819, 4 agosto. — Dopo pranzo fu gran- 
dioso spettacolo in piazza. Una tola con 200 
giovani spassarolli — chiamati baroni di 
piazza e questa disposta intorno alla fontana 
— la quale dava vino. Ebbero minestra, carne, 
rosto e pane, ma ciò che fece un gran chiasso 
furono poi intorno alla piazza tre oche con 
la corsa dei mulinari vestiti in maschera. 
Suonava la banda militare. 

1823, 21 luglio. — Essendo stato lento il 
corso delle tre fontane di piazza Contarena, 
S. Giacomo e S. Monte di Pietà fino dal 1785 
per istanza dei filandieri furono oggi di nuovo 
aperte, ma non essendo del tutto perfezio- 
nato il lavoro per poter aver ottimo corso 
fu venduta (') nuovamente essendo podestà co. 
Pietro Mattioli, assessori co. F. di Toppo, co. 
Caymo Dragoni, march. B. Mangili e segre- 
tario F. Brunaleschi. 

Della comissione del lavoro R. Cortelazzis, 
co. A. della Torre Valsassina, sig. G. Venerio, 
sig. F. Vidda, ingegnere Presani, imprendi- 
tore avuto per asta sig. Luzzato ebreo di 
Castello Propeto per 27 lire. 


FINE 
Epp 


A MIRAMAR 





Al sig. Teofilo de Mordo. 


Potea, del tuo, più vago e acconcio sito 
scegliere, Miramare, quel gentile (2) 
che ti ideò e costrusse, quell’ ardito 
cui diede il Messican morte sì vile? 


O incantato palagio alto e turrito 
che rinserri tesor di vario stile, 
o giardin per viali ombrosi ambito 
e per fior cui sorride eterno aprile! 


O immenso mar che, un dì, suo amico, e fido 
suddito suo, con voci or dispietate 
plori sua triste fin baciando il lido !... 


Deh, con tai fior s' intessano ghirlande 
e se n’ ornin le mute aule dorate, 
memoria imperitura di quel Grande! 


ANTONIO TREVISSOL. 


(4) Sottintendesi 1° acqua delle fontane che, in causa dell’ in- 
sufficiente quantità, per poterla dare ai filatoi fu tolta alla 
fontana di Piazza cContarena, ora Vittorio Einanuele. 

(2) Il compianto Massimiliano d' Austria. 
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Non è alcun inamorat, 
Vite me, dolg il miò fiat, 
No si chiate sot amor 
Plui fidel, plui servitor, 
Non è alcun ciart plui di me 
Cu ami Tine, no la fè; 
Par Tine iò vif e mur 
Done Tine ha lu miò cur. 


Done Tine, se ben chiàli, 
Jò pues dilu ch'iò no fali, 
Pàr l' istesse garbature. 
O cè biele creature ! 
Che in bèltat no sai chiatà 
Cui cu a par i puessi là: 
Come lus la lune fra stelis 
Tal risplent iè fra lis bielis. 


S' lò la viot in te so androne 
Garbadine di persone 
A zujà di viaros, 
A miò fradi ven la tos, 
Che cun un gratios so fà, 
Cun chel dolz e chiar chialà 
A fares un zoc, un clap 
Deventà mugnestri e flap. 


Che bochiuze cuant che dis 
Viaros par trente sis, 
Fra chei lavris di scarlat, 
Fra chei ding blancs come lat... 
Ah ch' iò dis dentri di me, 
Sì ch’'iò bussares la fè 
Che buchiuze tant zentil 
Di dolceze plui di mil. 


Ma cè "cor ch'iò disi plui ? 
Mi marcìs lu pindiui, 
Se custie no è plui biele 
Di une matutine stele. 
Se nisune i và dal par 
Uei murì neàt in mar, 
E par dile come e va: 
Une tal mai no sarà. 


Però Tine, vite me, 

Diîlu vò sa l’è ’1 dovè 
Che fra tante gran beltat 
Sei dureze e crudeltat. 
Jò ch' us ami e riveris, 
Che par vò di amòr patìs 
Ogni pene, ogni torment, 
No voréès fami content ? 


Nò Tinute, nò miò cur, 
Che ’1 miò cur sol spere in vò; 
Vite me mo ce di tuart 
A volò vedemi muart! 
Se vò sés biele e gratiose, 
Seit cortese e seit pietose. 
Senze il uestri aiut iò mur. 
Deh no seis di un clap plui dur, 
Ma iudàimi dal sicur | 


iene Deli 


(1) Dal Codice Joppi: Poeste di anonimi scrittori udinesi del 
secolo XVII nella sua seconda metà. 


| 





af 


074 


PAGINE FRIULANE 


ZORUTTIANA 
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Il Corriere di Gorizia più volte in questi 
ultimi giorni ebbe a ricordare Pietro Zorutti, 
dalla cui nascita ricorre il primo centenario 
nel dicembre prossimo venturo. Si festeggierà 
degnamente una tal ricorrenza a Gorizia ed 
in tutto il Friuli. Anzi, per quanto sappiamo, 
pur a Trieste, che Zorutti amava e ne’ suoi 
versi più volte cantò, si pensa di ricordare il 
poeta, nel quale si personificava così bene tutto 
il Friuli anche per la circostanza dell'essere lo 
Zorutti nato nel Collio — Friuli orientale — 
e morto in Udine, la capitale del Friuli di 
qua dal Judri. E come prodromo del ricordo 
che Trieste tributerà all’ arguto poeta friu- 
lano, annunciamo che la prima o seconda 
domenica di aprile si darà, in quel Teatro 
Politeama, una recita nel nostro caro idioma... 

Tornando al Corriere, soggiungeremo aver 
esso pubblicato egregi componimenti nel dia- 
letto goriziano che lo Zorutti rammentano; 
e noi, desiderosi come sempre di far cono- 
scere quanto la letteratura friulana produce 
di meritevole, ci affrettiamo a qui riprodurre 
i canti graziosi che cì vengono dal vago 
Isonzo. 


A PIERI ZORUT. 


ld 


Zorut me benedet. 

Nei sfois varastu let, 
Che za di contraband 

T' impresta cualchi sant, 
Che io soi un poeta, 
Che ti samea dut, 

Che propri el nom mereta 
Di un ver second Zorut; 
Parcè che in gurizzan, 
Che le un dialet furlan, 
Jai scritt qualche sonet 
Che vulintier le let, 

E qualche poesia 

Da no buttàsi via. 


Ma confrontàmi me 
Char me Zorut cun te 
Le una profanazion, 
Le pura adulazion 

Di metti a paragon 
La mossha cul leon, 
Il mucul cul zigant, 
Il farc cull’ elefant. 


Cuand che ieri frutat, 

Ce che bun’ anima di me sior pari 
Mi dava il to lunari, 

Ieri plui che beat.; 

Correvi subito nel me stanzin, 

E invezi di studià grec e latin 

Jo divoravi il to lunari. 

E di viodi mi par me puora mari, 
Che veniva chialà ce che leievi 

E io biel, biel il me Zorut scundevi 
E un libri di latin in man chiolevi; 
Ma ie: — Carlut, Carlut 

lo sai che tu ses mat par chel Zorut, 


— 
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Ma prima il studi e po i sonez,; 
Tu sas che son famàs duch i poéz. — 
Io capivi benon, 

Che me mari veva reson; 

Ma io biel in scundon 

Tu imparavi a menz 

I miors componimenz; 

E una volta a scuela 

Mi le tochada biela. 

Jera lezion di storia 

E invezi di sta attent, 

Paravi iù a memoria 

Chel puar to « Gabriel» 

Che iera cussì biel; — 

E iusta in chel moment 

Mi clama il professor 

Che i disi la lezion 

Di Tito Imperator, 

E io iù cul brenton 

Dut il Puar Gabriel; 

Nass un baccan, una rivoluzion. 

E il professor rabbios clama il bidel 
E i ordena di mettimi in arrest; 

E a chiasa po iai rizevut — il rest. 


Viva Zorut il grand, il ver poeta! 

Tu ias trattat cun dutta maestria 
Duch cuanch i geners della poesia; 

Tu il scherz, la satira, la barzeletta 
Buttavis iù cun che facilitat 

E cun che veritat, 

Cun che disinvoltura, 

Come la descrizion della natura, 

Che tu vevis studiat ben par suttil, 

E lu provin difat 

La Plovisina e po la Gnott d° avril; 
In ches ias superat 

Il Mieli sicilian 

E il Porta di Milan. 

Sublim tu ses cuand che d’ un ver Pastor 
Al popul tn fevelis cun dolor 

E al Vescul veramenti sant 

Un monument tu innalzis cul to chant. 
lo soi sigur, fin che sarà il Friul 
Nancha il plui pizzul nul 

La gloria di Zorut oscurerà 

E il prim poeta furlan lui resterà. 


Le ver che qualche barzaletta 
Iera un poc massa scletta 

E che ciartìis robuttis 

No jerin par lis fruttis; 

Ma duch i toi pechiaz 

Son pIni che perdonaz, 

Tant le vera che to zenso San Pieri, 
Per fa il to desideri, 

Savind ce galantom che sestu stat, 
Del cil la puarta ti ià spalancat 

E ti à mettut in buna compania 
Cui princips della poesia. 


Fami un plasè, Zornt, 

E fàmiln pal ben che ti iai nalut; 
Preia San Pieri che ce vegni su 
A no mi pari iù; — 

Mi basta un chantunut, 

No trop lontan dal me Zorut, 

No pretindi di entrà in chell alt consess, 
Dulà che iò ridicul mi faress, 

Mi basta a vioddi da lontan 

Il gran poeta furlan, 

Mi basta che Zorut 

Accetti il me salnt. 

E si degni di dagi la so man 

A un galantom di gurizzan. 


Gurizza 10 fevrar 1892. 
CarLOo FAVETTI. 
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A CARLO FAVETTI 


RISPUESTA. 
(Polimetro ). 
RT 


Sior Favetti benedet, 
jo jai let 
— plui no podi stà cujèt — 
che Je i Soi amirators 
ju declara adulators. 


Sior Favetii che mi crodi, 
jo no podi 


. inglutìmi chista acusa; 


Je in chist mud cun dug l’è injust, 
— I domandi propri scusa — 

Je dis mal dal nestri gust 

e calunia la So musa. 


Se un second Pieri Zorut 
za par dul 
Lu clamin cun ambizion, 
la rason 
ta Sos rimis va zerchada, 
salta fur da’ Sos poesiis, 
no da gust di dì bausiis 
o dì dagi la lecada. 


Ce! si ja dismenteat 
che ja fat 
tant onor al So puis? 
No ricuarda i volumez, 
i ritraz, i biei sonez 
publicaz in altris dis ? 
E la strofa lizerina 
fina, fina 
duta plena di armonia, 
di color e poesia, 
e la satira graziosa, 
spiritosa 
senza fiel e senza imbro), 
e la favola pietosa 
che faseva bati il cùr 
e lis lagrimis dai vo) 
cun dolzezza tirà fùr? 
Ben noaltris vin memoria. 
Ca di gloria 
no si ja tanta abondanza 
di podè 
un poeta come Je 
fa colà in dismentejanza. 
I Soi biei componimenz 
dug a menz 
a Gurizza ju savìn: 
l'epopea de la Plazzuta, 
Siora Rosa e siora Nuta ; 
chei biei viars pal So Pierîn. 
— L'è una pagina che a lì 
che fas ridi e po vall — 
e l’accent — induvinat 
che dipinz il ver dolor, 
l'inno ardent — l'inno ispirat, 
che nus chanta fede e amor, 
e de l'udrfina il lament 
che nus tocha a compassion 
e il real avertiment 
di chell lugubre « tapor ». 
La strofuta viva e lesta 
che la fiesta 
ja ispirat de la So Nina, 
la pittura cussì fina 
che nus fas del matrimoni ; 
Celestin culis so sflochis, 
e lis sbochis 
di stor Vico e di sior Tont. 


Je no chata un gurizzan 
o un Furlan 
che no sepi a menadet 


chel perfet 

So sonet, 

dedicat al SÒ pais 
o lis rimis az amsts. 


Pal gnov fi, pal So Leonard (1) 
Tant di amòr cumò Je ard, 
che la vecha So fameja 
sol per lui Je dismenteja. 


Se ja timp al Munizipì, 
che ripassi il « Bon prinzipi ; » 
la il parcè chatarà dut 
che lu clamin un Zorut. 
Che nus lassi po chist gust | 
Che no stei mostrasi injust. 
Za chel nom chenti in citat 
l' è passat in giudicat, 
e se il popul lu decreta 
l’ è segnal che lu mereta. 


In chist' unica cuestion 
ca sin duch d’ un’ opinion 
e d’ accordo protestin 
e uariîn 
che no "L pensi di 74 su. 
Cun nualtris dev sta jù 
anchamò per un gran pièz 
a fa rimis e sunèz. 
Miòr jessi viv — Zorut second 
Che sta cul prin — tal altri mond. 


A. MICHISFADTER. 


IL POETA E LA SO MUSA 


Cemut che iai componuda 
La dedica a Zorut, 
Cemut che le nassuda 
Nissun no ia savud; 
Che a dì la veretat 
Le un miez secret di stat; 
Ma ce mi permeteso 
Che no lu contareso, 
Io us spiferì il secret 
Senza nissun floret. 


A le pur trop un piez 
Che la me biela Musa 
Mi fas soltant dispiez, 

E cuand che io la clami, 
la pronta la so scusa, 

E cuand che io la brami 
No l'ul, no l’ul iudami. 
Mettuda po allis strettis 
Mi ia chiantadis nettis: 
E ia vut cur di dimi 
Che ie no ul plui servimi, 
E che la poesia 

No le per i babans, 

Che son plens di malans, 
Ma per la zoventut 

Che senza fa fadia, 
Senza nissun aiut, 

Culla so fantasia 

E il sang in bollidura 

Ia il don za di natura 
Di buttà iù dei viars, 
Ridind, a zentenars, 
Plens di murbin, di sal, 
Di un estro natural; 


(1) N lavoro scenico Leonardo Papes intorno al quale il Fa- 
vetti sta lavorando. 
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— Ma ie chiar me paron, 
— Penset ce che mi ia dit — 
Per chist no le plui bon, 
Le miez imbambinit; 

Che accetti un me consei 
E cuand che si le vei 

Si va biel in pension. 

Ma ce senza di me 

Ie vivi stentares, 

Io resti ca di iè 

E a dut mi adattares, 

E la so Musa biela 

Sarà so camarela. — 


Per dì la veretat 
Mi soi ben ben rabiat 
E cun un ton di vos 
Miez fiebil, miez furios, 
Chist mostro di sunet jai improvisat: 


SUNAET. 


No, no, no accetti miga la to offlarta 
Di degradati a fa la camarela; 
Tu restis la me Musa chiara e biela 
Fin che in chists braz tu colarastu muarta. 


Ce io soi cozo e gris, ce mai t’ impuarta ? 
La fantasia me no le tant viela; 
No iai bisugna, no, di panadela 
E preferissi la marsala fuarta. 


Ti prei, ninina me, no lami via 
E viodarastu che nualtris doi 
Componerin plui di una poesia. 


E ai Gurizzans — s° intind ai boins, — dirin 
Che fin che tegnarin aviarz i voi 
Per la nestra Gurizza scriverin. 


Chialeit, chist me sunet 
la fat su la me Musa un tal efflet, 
Che si ia buttat in zenoglon 
E mi ia preat perdon. 


Fatta la pas, iai dati una bussada 
E duch contenz vin presto componut 
La dedica a Zorut, 
Che il Corriere di chenti 
Ja presentada al public zentilmenti. 


Gurizza 14 Fevrar 1892. 
CARLO FAVETTI. 


— — 3£ GOL fornice 
Contributi all’ etimologia friulana. 


All’ Articolo «Contributo allo studio eti- 
mologico del vocabolario friulano », N. 9 delle 
Pagine Friulane, trovo di fare alcune pic- 
cole osservazioni ed aggiunte che credo non 
sian per riuscire discare. 

A. — Osservo che i 

1. puém più che dal tedesco mostra di 
venire dal latino puer = fanciullo. E difatti 
molte volte anzicchè puém dicesi pué e a Timàu 
anzicchè pué dicesi pwe (l’u molto lungo). 

2. Sésule ha una derivazione tedesca ancor 
più spiccata, ove invece di Sense si pensi 
alla sinonima parola Sesel. 

Vaì, non so perchè si voglia assoluta- 
mente farlo derivare dal tedesco weînen e 
non sì voglia accettare col Pirona l’ etimo- 





logia nostrale molto più soddisfacente dal 
verbo vagire. 

B. — Trovo da aggiungere 

1. Baila = affvettarsi ( parola cargnela ) 
dal ted. mod. beeilen = alfrettarsi. 

2. Vagn = doccia del molino, costruzione 
di legno conducente l’acqua in caduta sulla 
ruota del molino, da Wanne = tino. 

3 Scàndule = Scandola, assicella da coprir 
tetti da Schindel. 

4. Smichinà = appetire, andar a genio, 
saper buono ( voce cargnela ) da schmecken. 

5. Spitts = merletti (voce cargnela) — da 
Spitzen. 

6. Ring = anello, non da dito, bensì di 
una catena p. e., od anche gancio. — Ted. 
mod. Ring. 

Così si formò anche Ringin = pizzul rinc 
= orecchino, il verbo rined che indica met- 
tere un anello nel naso nel grugno dei ma- 
lali affine di toglier loro il vizio di rivoltare 
tutto; e che indica anche affibbiare, aggan- 
ciare, ecc., dal qual ultimo significato  ge- 
nerale venne anche la parola rinchelle che 
indica una specie di fibbia o di bottoniera, (!) 

7. Lune = umore, — Al-è di triste lùne 
= è di malumore. — O’ hai la lùne par 
(raviérs = sono irascibile, stizzoso, ecc. — 
Ted. mol. Laùne = umore. dì 

8. Gattars, Gatters = ferri dell’ inferriata, 
Gattaràde = inferriata. Ted. Gitter = in- 
ferriata. 

9. Smausetts = mangimi sporchi e grassi ; 
p. e. carne di animale morto. Ted. schmausen 
= gozzovigliare. 

10. Saufà = mangiazzare e bevazzare in- 
creanzato, bestiale e quindi Sduf è colui che 
così mangia. Ted. saùfen = bere delle bestie. 

11. Lérme = chiasso indiavolato, di bam- 
bini specialmente, misto di molte e varie 
voci. (3) Ted. Larm. 

12. Gosse = stradicciuola dentro l’ abitato 
( vicolo ) o passaggio fra oggetti vicini volu- 
minosi, stretta, non diritta, oscura, mancante 
generalmente di uscita ( vocabolo cargnelo ). 
Così gosse si può dire sia qualunque strada 
di villaggio, cavata la principale. In Carinzia 
adoprasi la parola gosse con analogo signi- 
ficato. Ted. Gasse. 

13. Mellés = Sorbus ancuparia — Ted. 
Eberesche. 

Sarei molto contento se taluno, esaminate 
queste mie osservazioncelle, mi facesse cono- 
scere se sono sulla via dritta o se ne son fuori. 


San Daniele del Friuli, dicembre 1891. 


Morassi BENIGNO. 





(1) Rinchelle è il diminutivo: ma abbiamo anche Rinche. 

A proposito poi di Ringin = orecchino, notiamo che si dice, 
almeno ìjn città, anche Ruchin. N.d. R. 

(2) Ma non abbiamo forse anche in italiano le frasi esser iu- 
natico, ecc. ? N. d. R.) 

(3) Noi non l'abbiamo udito, finora, in nessun luogo. sarebbe 
quindi necessario, almeno in altri scritti che taluno mandasse 
sull’ argomento, venisse indicato il paese o la regione del Friuli 
ove date parole sì usano. Mak, questa osservazione anche per 
altre vocì del presente articoletto. (N. d. R.) 
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DALL'ARZINO AL COSA 


TE 


Chi, ritornando dal Canale di Vito, fosse preso da 
vaghezza di tenersi a mezza costa, sul pendio a mez- 
zodì dei monti di Asio, percorrerebbc una via quane 
t'’ altra mai amenissima per incantevoli vedute ed 
immensità d’orizzonte, che si stende davanti. Ma quella 
gita, non lunga nè faticosa, offre eziandio bastevole 
attrattiva per chi sì diletta di oggetti e di memorie 
artistiche, chè, costassù, fiorirono in Ogni tempo in- 
gegni elettissimi ed appassionati del bello. Per fare 
questa dilettevole passeggiata, si abbandona la nuova 
strada Regina Margherita all’ altezza di 340 metri 
circa e, prendendo la vecchia stradella che si dirige 
a tramontana - ponente, in brevi minuti e con poco 
disagio si arriva al paesello di — Andains. 

Posto in aprico, circondato a mezzodì e ponente da 
fertili vigneti e da prati coltivati, steso sul pendìo del 
monte, Anduins sembra adagiato in un vasto tappeto, 
che si stacca come una gran macchia verde, in cui 
nereggiano le vecchie case. Ricostruito sul sito stesso 
del villaggio, che già presso a due secoli e mezzo (160) 
era andato quasi per intero distrutto da un incendio, 
e diviso in due parti, ha tutta l’ impronta dei vecchi 
paesi di montagna; viottoli stretti che montano ri- 
pidi, s’ intersecano e diventano colla pioggia corsi 
d’ acqua, case che s' addossano, pergolati che scaval- 
cano le vie, ballatoi, tetti, comignoli l’uno sull'altro, 
e laggiù in fondo, e su in alto sul capo un lembo 
di cielo azzurro. 

Alla parte inferiore del villaggio mette capo la strada 
di Vito e Casiaco, la superiore si protende verso po- 
nente colla sua brava torre e colla Chiesuola. Intorno 
la piccola Chiesa, dedicata a S. Margherita V. M., c’è 
il vecchio sagrato e brevissimo spazio, donde l'occhio 
gode di incantevoli prospettive; la cappella che già 
esisteva alla metà del secolo XV., è venuta allar- 
gandosi ed ingrandendo, ad acquistare in bellezza ; 
anche il campanile tirato su cinquant'anni fa, cleva il 
capo giustamente superbo di sua architettura solida e 
schietta. I pacsani amano come i loro vecchi la lor 
Chiesina, e quanto vi hanno speso dattorno per ri- 
durla graziosa ed elegante! Ma d’ una opera artistica, 
che essa possedeva, adesso non resta più che la me- 
moria: voglio dire della statua di S. Margherita, che 
i Camerari avevano ordinata nel 1516 a Pellegrino 
da S. Daniele. (I) Che festa per gli abitanti di An- 
duins, quando portavano in processione la loro Santa! 
Essa passava tra le ondate d’incenso, tra il verde 
delle viti rigogliose, sotto i curvi rami carichi di 
frutta, fulgente nell’ ampia veste dorata, collo sguardo 
pieno d’ amore e di pace e snl suo passaggio aleg- 
giava la speranza! « Prega per noi » ripeteva il po- 
polo, volgendosi devoto e fidente alla santa Patrona 
e quel grido saliva al cielo coll’ olezzo dei fiori al- 
pestri e le spirali d' inecnso, mentre dall’ alto giun- 
geva il tintinnio delle capre inerpicate sulle balze 





rit 


(1) D' un’ altra opera d' arte, che più non esiste, si ha me- 
moria: 1586, 17 luglio. Il Comune di Anduins promette dare 
ducati 140 a ser Ascanio Comino, pittore di Udine, per una Pala 
d' Altare e tabernacolo fatto nella Chiesa del detto luogo. — 
( Not. Gio. Maria Plateo — Arch. Notarile di Udine), 
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sovrastanti, e il pastore, inginocchiato sur una rupe 
sporgente, congiunte le mani, guardando in giù, uni- 
vasi in ispirito ai fratelli, e diceva con essi « prega 
per noi ». 

Lasciando Anduins, una comodissima strada da po- 
chi anni costruita conduce al non lontano paese di 
Vito d’ Asio, passando presso la rinomata fonte del 
Barquet, le cui acque salutari attraggono nella sta- 
gione estiva molti forestieri anche da dissiti paesi. 


Vito d’ Asio. Il grosso villaggio di Vito, la patria 
di Iacopo Ortis, la fabbrica privilegiata di cappelli 
ne’ bei tempi della Serenissima, si stende come in 
anfiteatro sulle falde di un colle, sulla cima del quale 
si eleva la massiccia torre e la Chiesa dedicata al- 
l' arcangelo S. Michele. Quella mole tutta bianca, ba- 
ciata dall’ aurora e dai tramonti, grandeggia nelle 
armoniche sue linee, che spiccano sul verde delle col- 
line, sul cinereo del monte, che le dà sfondo e col 
cupo del bosco che sta sopra ed incappella un lembo 
del monte Asio. Fu eretta nella seconda metà del 
secolo scorso, traendo profitto in parte dai muri 
dell’ antica Chiesa, ma felicemente così da riuscire un 
vero modello di curitmia. È di ordine composito ad 
una sela navata che, guardandola dalla porta mag- 
giore, sembra elevarsi, slanciarsi in su, svelta, leg- 
giera, elegantissima. La luce ne piove larga e tersa, 
e su in fondo, nel coro, si drizza maestoso l’ altare, 
tutto in marmo bianco con effetto di armonia nel- 
l’ insieme. 

Vellesi in questa Chiesa un pregievole dipinto del 
prof. Odorico Politi, rappresentante la B. Vergine 
del Rosario. Questo quadro, dovuto alla munificenza 
del sacerdote Mattia Sabbadini, dell’ istesso paese, 
venne collocato l' {1 ottobre del 1835, e l’ arciprete 
Rizzolati, con solenne orazione, facea manifesta la 
somma riconoscenza e la universale ammirazione per 
il nobile acquisto. 

La Gassctta privilegiata di Venezia, nel N. 270 
del 30 novembre di quell’anno, dava questa descri- 
zione dell’ opera del Politi. « La divina Madre tiene 
il campo del quadro ; e se negli atti, nelle vesti, nel 
portamento si mostra Regina del cielo, nel volto ap- 
pare la bellissima delle Vergini: Essa, nella destra 
mano, ha il Rosario e colla sinistra regge il suo Bam- 
bino, bello così che, più che per opera umana, lo 
dici nato da una suprema ispirazione di amore. La 
Donna celeste poggia i suoi piedi sulle nuvole, nelle 
quali, il pittore, avviluppò la eresia in figura di or- 
rido mostro effigiata, e, con sommo accorgimento, 
quasi in esse la nascose, affinchè le brutte forme e 
il disgusto che queste producono, non contaminassero 
il puro affetto, la santa gioia, la pace serena che da 
tutto il quadro traspira. Un angelo la tiene avvinta 
con una catena; ed è tanto vago e leggiadro che 
forma un bel contrapposto a quella larva schifosa, 
e mostra tanta gentilezza nelle suc membra, che nol 
sì direbbe capace di frenare il mostro, se non lo si 
scorgesse avvalorato dalla gran Madre di Dio. Ac- 
canto ad esso, stassi un angioletto raccogliendo le 
mistiche rose, tessendone ghirlande, come dall’ altro 
lato, altri angioletti vanno aleggiando e bellamente 
aggruppandosi intorno al celeste Pargoletto. » 

Dell’ ancòna, scolpita e dorata da Giovanni Martini 
di Udine nel 1520 per la chiesa di Vito, non rimane 
traccia, ma essa si arricchiva più recentemente di 
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altri capolavori, pei quali, se non fosse altro, meri- 
tera sempre di venir visitata. Parlo delle statue di 
S. Michele e di S. Vito, lavoro del prof. Ferrari di 
Venezia. Che solennità per Vito quella del 29 no- 
vembre 1869, quando questo popolo, dopo sacrifici 
inolti e cure assidue, avemlo voluto con magnanima, 
fervida c perseverante volontà, vide la sua chiesa 
decorata delle bellissime statue de’ suoi Patroni! L'i- 
naugurazione si fece colla maggior pompa, con tutti 
i segni di letizia, tra una moltitudine grandissima di 
terrazzani. Il prof. Matseheg lesse un discorso caldo 
di amore per la religione e per l’arte inneggiando 
àl lavoro del Ferrari. Tolgo da quella condegna ora- 
zione alcuni periodi che ritraggono l’ alto concetto 
dell’ artista e la felice esecuzione. «L' Arcangelo, 
vinto Lucifero che calca col piede, è in atto di at- 
tendere gli ordini di Dio; è armato di corazza e spada; 
una lunga misteriosa veste gli scende ai piedi. L'im- 
perturbabilità dell’ampia fronte, sede di pensieri s0- 
lenni, lo sguardo fulmineo ma calmo, la serenità e 
maestà del ‘volto, serbata in mezzo alla gran lotta, 
mostrano non compiacenza ed allegrezza di trionfo 
sperato e raggiunto, ma la quiete del forte, dopo 
riportato un trionfo sicuro prima della pugna ; verace 
espressione dell’ immensa potenza di Dio a cui nulla 
resiste..... E tutto è pensato, l’ espressione di quella 
faccia, di quella persona, che anche levati i simboli 
e gli emblemi, chi ’] guarda, lo dice subito un essere 
sopra naturale, in quella d'aver compiuto un atto 
dell’ onnipotenza di Dio, e si sente aleggiare intorno 
un’aura misteriosa, l’aura dell’ eternità. » 

«S. Vito nel fiore degli anni, bello della svelta 
persona, che mi dice l’ alacrità dello spirito, con 
spressione di volto rispondente ad anima delicata e 
gentile..... con sembianza da cui traspare sincerità 
e amabilità ineffabile ; alle fattezze e al portamento 
significanti il civile casato, con indosso semplice tu- 
nica, ampio manto, che, negligentemente abbando- 
nato, dall’ omero sinistro scende verso terra, e cal- 
zari ai piedi nella foggia dt vestire del secolo IV.° al 
tempo di Diocleziano, attrae a sè, come per forza 
irresistibile i vostri cuori. La semplicità, la natura- 
lezza, la bellezza di tutte le forme, in cui lo studio 
non comparisce mai, e quindi l’ arte tocca il suo apice, 
è cosa d' incanto.... 

«E più vi dicono quelli occhi intenti, soavemente 
guardanti verso il cielo, quella mano gentile dolce- 
mente posata sulla croce, intessuta nella veste al 
sommo del petto, che con tenero amore preme al 
petto, siccome unico vero conforto, gioia, sostegno 
nella passata prova e nella prova sovrastante, ben 
diversa quella da questa : quella di tutte le blandizie 
della seduzione, questa di martirio e di morte; il 
vostro animo è tutto compreso di lui, e tutto com- 
mosso per lui: ma egli è tutto assorto, e colla pace 
ridente che gli spira dal volto, pare che vi dica: non 
soffrite per me, ma gioite: io sono col corpo qui, 
coll’ anima gia in Paradiso ». 

Com’ è viva in questi abitanti la ricordanza di quella 
festa che chiamano delle statue! La natura era spo- 
glia, il cielo coperto di nebbia tediosa, ma su questo 
poggio gremito di popolo, tutto era gioia : qui suono 
festivo delle campane e di banda, e rimbombo di 
imortaretti ripercosso dall’ eco dei inonti e giù giù fino 
dalla valle del Tagliamento : qui i cantici di letizia 





e gl’inni echeggianti dalle sacre volte, e giunta la 
notte, i fuochi di bengala davano è& questo colle le 
forms più fantastiche 0 fuggevoli, e risplendeva da 
Inngi come un faro luminoso... 


La Lieve di S. Martino. Due stradicciole menano 
dalla villa di Vito a quella di Clauzetto, che domi- 
nano fertili vallate, e passano sovra rivoli d’acqua 
che scendono dal monte e precipitano giù con salti 
e sonanti cascate. Ma la vista della sconfinata pia- 
pura verso mezzodì ravviva il desiderio e la spe- 
ranza d'una nuova via carrozzabile tra i due paesi. 
Sul limite dei due comuni e quasi addossata al monte, 
vedesi la chiesa della Pieve di S. Martino, solitaria 
e severa come una rocca. Sorge anch’ essa sur un'e- 
minenza. Per i nostri maggiori la chiesa significava 
l’ercelsior; essi amavano salirvi, quasi si sentissero 
con ciò stesso aiutati a salire anche coi pensieri sopra 
le umane cose. Eglino espressero col fatto, e molto 
prima, quello che poi dissero il Rousseau edi moderni 
alpinisti. La chiesa di S. Martino è una costruzione 
fatta a riprese, con un misto di gotico e di moderno, 
alla quale lu più recentemente aggiunto l'atrio ; il 
coro è ampio; vi sono tre altari, il maggiore di 
pietra, gli altri due in legno. Nel 1508, il maestro 
Giovanni Martini erasi assunto d’ intagliare e dorare, 
per questa chiesa di S. Martino, un’ ancòna divisa in 
sei campi con figure diverse. Ma quella commissione 
non fu poi eseguita, chè invece altro artista, il Pi- 
lacorte (I) vi operò l’ancòna in pietra che vedesi 
oggi, colla data del 1523, e forma la pala dell’ altar 
maggiore. « Essa consta di tre riparti (cito il ms. del 
rev. D. P. Fabricio gia arciprete di Azzano ), degra- 
danti in altezza, l’ultimo dei quali di forma trian- 
golare va a finire in punta, essendovi nella parte 
immediatamente soggetta ‘effigiata la crocifissione di 
nostro Signore. Ciascuno degli altri due riparti è diviso 
in tre nicchie rettangolari, con statue in alto rilievo; 
nella media, al basso, si scorge l' immagine ( seduta 
in trono) di Maria Santissima col Bambino; a destra 
S. Martino, a cavallo, titolare della Pieve; a sinistra 
S. Giacomo Apostolo e S. Margherita titolari di Clau- 
zetto e di Anduins; nella nicchia di mezzo, sopra la 
B. Vergine, figura la nascita del Salvatore : a sinistra 
S. Michele titolare di Vito e S. Nicolò, a destra S. 
Caterina e S. Francesco d’ Assisi titolari del Canale 
d'Arzino. Le statue presentano le pure forme del 
quattrocento ; consta dalle memorie che alle figure 
erasi data una tinta, ed in alcuna parte erano dorate. 
Ciò che si osserva lavorato con grande magistero, 
sono le pieghe delle vesti ed i fregi e rabeschi 
che adornano le cornici intermedie e le laterali. 
L'altare della B. Vergine, a destra, è un bel lavoro 
d' intaglio in legno tutto dorato, eseguito nell’ anno 
1660. L’ altro altare, semplicemente lavorato in legno 
e dipinto, porta la pala coi SS. Rocco, Urbano e Se- 
bastiano, pregevole lavoro di Giacomo Secante detto 
T'ombon, pittore della scuola friulana, eseguito nel 
1576. » 

L’eminenza su cui s’innalza la chiesa è di poca 


(1) Quel valente artista, nel suo testamento, lasciava un legato 
pro antimna alla Chiesa di S. Martino - « Magister Antonius 
Pilacort Lapicida, qui fecit hanc Anconam super altare S$. Martini 
et dimisit tantum de sua mercede quod Camerarii, in perpe- 
tuum, teneantur facere suum Anniversarium etc. Reg. PI. 
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ampiezza, ed all’intorno si scoscende in rupi e in 
massi enormi quasi cadenti a perpendicolo. Ritraen- 
dosi dall’ erto di quel precipizio e ponendosi presso 
la chiesa, guardando verso mezzoggiorno e fino all’ e- 
stremo ponente, ricrea ed incanta la vista deliziosa 
delle valli e delle colline sottostanti; e più in là il 
magnifico panorama del piano del Friuli, seminato di 
paesi, intersecato dai torrenti come da striscie d’ ar- 
gento, coll’ alture coronate dagli antichi castelli e 
lontano lontano la fascia lucida dell’ Adriatico. 
Questa chiesa solinga ha veduto passare davanti 
a se tante generazioni ; essa ha dato la vita ad altre 
chiese, che, come figlie, formano corona all’intorno. 
Adesso la circondano la solitudine ed il silenzio, ma 
talvolta, in certe solennità dell'anno, essa sembra ria- 
nimarsi : questi alpigiani vi accorrono dalle vallate 
e dai monti. Su per l’erta è una lunga processione 
dei figli che ritornano devoti all'antica madre, alla 
Pieve per antonomasia. Le armoniose campane, forse 
antiche quanto la chiesa, portano coll’argentino lor 
suono il saluto e l’invito della madre antica di villa in 
in villa, e scende nei cuori la loro voce dolce e so- 
lenne, come il bacio del raggiante sole di aprile. 


S. Giacomo di Clauzetto. Più ancora di quella delle 
precedenti, è vantaggiosa ed attraente la posizione 
della chiesa di Clauzetto. È posta all’ estremo dell’a- 
bitato verso levante, e vi si accede per lunga e co- 
moda scalea, arrivati alla sommità della quale vo- 
lentieri si ristà a mirare lo smisurato orizzonte che 
si para davanti lo sguardo. Ti offre una varietà di 
alture, di piani, di valli e di monti che si rincorrono, 
e rivoli o fiumi e laghi cristallini e torrenti sonanti, 
con tutte le più capricciose e svariate gamme di 
colori portate dalla vegetazione, e cogli effetti più 
incantevoli e fantastici di luce. Ora lo spazio è innon- 
dato da una luce tremula, vaporosa, in cui si allon- 
tanano e dileguano i contorni come davanti la tenda 
dell’arabo; tal’ altra attraverso una luce purissima, 
diafana i profili si staccano, si accostano e ti sembra 
di poter toccar colla mano la cima dei monti. Com’ è 
bello mirar da quassù .... 


dante de re il sol nascente 
Affacciarsi dal pino irto e canuto 
Che par ringiovanirsì a quel saluto (1) 


o quando scende nel mare tra nuvole d’oro. Queste, 
sì rimangono colorando il poggio da cui guardiamo, 
ed i monti che ci stanno sul capo, e la facciata della 
chiesa s’ illumina e splende carezzata dagli ultimi 
raggi. E qual artista, o quale superba città può 
offrire un quadro che pareggi per varietà e pompa 


di luce, di colori e di vita, quello che presentano. 


questi colli al ritorno di primavera ? 

La chiesa di Clauzetto è a tre navate, la facciata 
n’è bella ed armonica e la farebbe immaginare più 
grande di quello che si mostra nell’entrarvi. Un tempo 
i suoi altari erano adornati da tavole di marmo, in- 
torno all’artefice ed al merito delle quali non ho 
trovato ricordo. Ma una, quella dell’altare di San 
Giov. Battista, fu egregiamente surrogata nel 1824 
da pregevole dipinto del prof. Politi, il quale con 
questo dono volle far testimonianza di affetto verso 


(1) Anna Mander Cecchetti: Friuli. 


l'antica patria. Un altro quadro di merito è pur 
quello che vedesi all’ altare della B. Vergine del Car- 
melo. È una tavola dell’ Angeli, scolaro del Piazzetta, 
coi SS. Valentino, Floriano, Lucia ed Apollonia, che 
fu restaurato dallo stesso Politi. 

Il paese di Clauzetto è formato da gruppi di case, 
circondate ed intrammezzate da orti e vigneti fera- 
cissimi, sparsi qua e là sul pendio e nelle vallate 
del monte; e la principale ricchezza, come Vito, la 
trae dalla pastorizia. Gli abitanti, come in genera 
questi della montagna, sono intelligenti, ospitali, 
laboriosi ed economici : il paese mena vanto, a buon 
diritto, di aver dato i natali a valenti uomini; basti 
ricordare il Concina ed il Politi. Con forti dispeodi 
e molto coraggio, Clauzetto si è proturata da pochi 
anni una strada carrozzabile, la quale, colle larghe 
sue svolte, ci riconduce a poco a poco al piano, dove 
scorre il Cosa ed ha termine la nostra escursione. 
Che se, fatta così colla penna, avesse finito per an- 
nojare qualcuno, la colpa è tutta dello scrittore, che 
pur avrebbe voluto saper fare di meglio. 


V. SAVI. 


e -——- ——-—_ 
RICORDIAMO LE NOSTRE GLORIE! 


Da Gorizia, la graziosa città così cara al cuore d’ognì 
buon friulano, un ottimo amico ci scrive, in data 
11 febbraio: 


« Poichè il nostro Friuli, di là e di qua 
del Iudri, si prepara a festeggiare degnamente 
il centenario della nascita di Pietro Zorutti, 
che scade, come si sa, il giorno 27 Dicembre; 
credo opportuno di rammentare ai friulani 
altro centenario d’ un poeta friulano, precur- 
sore allo Zorutti e degno di essere comme- 
morato. 

Avrà indovinato ch’io intendo dire del conte 
Ermes Colloredo, soldato e poeta, morto ai 
2% Settembre 1692 e sepolto nella chiesa di 
Sant'Andrea in Colloredo. 

Amerei vedere unito questo al centenario 
Zoruttiano, anche per la circostanza che lo 
Zorutti curò la pubblicazione del Canzoniere 
del Conte Ermes nella sua terza edizione 
(Udine 1828 fratelli Mattiuzzi) aggiungendo 
parecchie sue poesie, che subito lo resero 
popolare. 

Se questa mia proposta, Le sembra degna 
di essere presa in considerazione, mi usì il 
favore di accennarla nel prossimo numero 
delle ottime «Pagine friulane » e mi creda ecc. 


Gorizia 41 Febbraio 4892. 


CARLO SEPPENHOFER, 


co, (| ll... °r’*’°0°0_0°0_°_0’——’r. ___.. —'— = Î 


nd e” 
tia 


PAGINE FRIULANE 199 


Francesco Dall'Ongaro a Filippo Giuseppini. 


de 

L’ abate Francesco Dall’ Ongarò stampava nel 1866, 
in Firenze, un volume — Fantasie Drammatiche e 
Liriche — nel quale raccoglieva pocsie « composte 
» in paesi diversi, e a gran distanza di età »; laonde 
Apponeva «a ciascuna la data ed il luogo ». 

Troviamo, fra le altre, La maschera di Ferro — 
ballata ricordante un’ antica leggenda udinese, che 
l’ autore così presenta : « Nella chiesa di Santa Maria 
» delle Grazie in Udine pende dal muro un’armatura 
» completa, ed un elmo che ha per cimiero due corna. 
» Non è nuova in araldica codesta divisa; e non 
» manca di spiegazioni plausibili. Ma il popolo che 
» non s’ intende di blasone, inventa storie e leggende, 
» e sogna patti col diavolo e vendette infernali. Una 
» di codeste leggende è qui riportata. Storica o no, 
» poco importa. Vorrei che fosse vero e frequente il 
» sentimento che inculca : il perdono magnanimo delle 
» offese ». 

La leggenda è presto riassunta: il conte Uberto 
ama non riamato Emma, di nobil sangue e com’an- 
giolo della ; la quale invece è presa d’amore per Aldo 
che ne la ricambia. Ma il conte è un tristo : e con le 
sue trame coverte, colpe non vere fingendo, allon- 
tana i due amanti. Emma chiusa in un chiostro, 
muore tisica; Aldo va esule e ramingo pel mondo. 
Or ecco la punizione: un giovedì grasso, il conte si 
maschera da demonio e tutto si ravvolge in pesante 
armatura di ferro: nel dbaccante tumulto d’un'orgia 
sconosciuto s’ aggira ; bianca, lieve lo insegue una 
maschera: Emma, e col suo fascino lo costringe ad 
uscire dalla sala, a seguirla fino al cimitero, fino 
alla sua tomba. Quivi il conte cade svenuto. 

Solo nel domani si riebbe: ma per quanti sforzi 
ei facesse e servi e fabbri s’ industriassero, togliere 
non gli si potè di dosso |’ armatura. Nove anni stette 
sempre in quella obbrobriosa maschera di ferro rin- 
chiuso: nov’ anni nè mai sorrise, nè mai parlò. 
Al fine 


Domo l'orgoglio fu dagli affanni: 
A Dio si volse, pianse, pregò. 
. Chiese d’ un frate sprezzato in pria, 
Chiaro per opre d’ alta virtù, 
Ch' esser assolto da lui vorria, 
E quelle ferree squamme por giù. 


E il frate viene, ascolta la confessione, si appalesa: 
Aldo, il tradito Aldo. Ma i? tempo stese su quell’onta 
un denso vel: il frate perdona: ed entrambi pregano 
la preghiera dei contriti perchè Dio conceda al pec- 
eatore ch'egli possa deporre il diabolico vestimento. 
Pregano per tre giorni continui: 


Ai genuflessi il terzo dì appariva 
Emma dal ciel 

In segno di perdon cinta d'oliva 
Il bianco vel. 

Su lor sospesa, coll’ aereo dito 
L’ armi toccò : 

Cadder dal corpo al peccator punito 
Che in Dio sperò. 


Nel volume questa ballata — La maschera di ferro, 
— porta la data Udine, 1842. Con altro titolo — La 
maschera del giovedì grasso — il Dali' Ongaro scri- 
veva la ballata medesima dedicandola a illustre friu- 
lano, il pittore Giuseppini, con questa lettera: 


A FILIPPO GIUSEPPINI 
I° autore. 


«Al tuo nome, o pittore, e nel tuo nome 
«a tutti i buoni udinesi che amano l’ arte, 
« volli consacrato questo lavoro poetico, tratto 
«da un monumento ancora esistente costì. 
«Interpretai come seppi meglio la popolare 
«leggenda. Supplisca al difetto dell’ ingegno 
« l’ intendimento di illustrare una cosa patria 
«ed esprimere insieme il più grande dei 
«dogmi evangelici: Il perdono de’ nemici. 


Trieste, 5 maggio 1843. 
DK 


E poichè riferimmo questa dedica, e ricordammo 
il volume del patriota e letterato insigne; ci sia lecito 
chiudere col riportare un’ altra dedica, onde il Dal- 
l’Ongaro accompagnava il suo volume delle Fantasie 
drammatiche e liriche al cognato comm. Pacifico 
Valussi : 


«Al mio vecchio amico e fratello 


PaciIFICO VALUSSI 


«perchè dimentichi nel mondo dell’ arte le 
« tristezze della politica. 


«8 luglio 1866.» 
« DALL’ ONGARO. » 


ao'i 
AE — 


QUINTRE AMOOR 


————————+@€6 


Maladì sestu, Amoor, ci t’ ha fedaat, 
Maladì see lu sen chu t’ ha nudrijt, 
Maladì see la fasse chu "1 schialtrijt 
To quarp tignì un timp invuluzaat. 


Maladi see lu veel chu ten bindaat 
Chel to zarneli faals, e chel ardijt 
To arch sei maladet chu m’ ha ferijt, 
Anzi m’ ha ’] cuur in miez lu pet passaat. 


Maladì see lu fuuch, maladì see 
La faretre crudeel ch'i pend dal laas 
Di te, supiarb Arcijr e vagabond. 


Maladettis vo’ altris chu ’l portaas 
In cheste et in che part si cu lu mond 
Prive d'ogni content, d’ ogni applasee. 


BBUNELLESCO BRUNELLESCHI. (1) 


(1) Da Collezione Joppt. — ll Brunelleschi fu notajo udinese. 
Al cominciare del 1600 univasi in società con altri giovani con- 
cittadini allegri e colti, per isfogare in rime il loro buon umore, 
come la moda allora portava, Il Brunelleschi firmava le sue col 
nome di Mitit, AN, 


I MORTI. 


FANTASIE E SENTIMENTI DEL POPOLO 


dit 


Una delle più meste, ma nel tempo stesso 
delle più care cerimonie, è la Commemora- 
zione dei defunti. Fino dai tempi più remoti 
fu costume di evocar con riti funebri e con 
un banchetto, in cui si riservava il posto al 
morto, il ricordo dei cari estinti. Le feste 
Lemurie che si celebravano il 1° maggio, 
furono dal Cristianesimo postecipate di mez- 
z’anno, e celebrate anch'esse con cerimonie 
che mutarono alquanto per l'indole diversa 
della religione, ma conservano però ancora 
presso il volgo l’idea del ritorno delle anime 
dei trapassati, delle processioni dei defunti, 
e del banchetto funerario, adombrati nell’u- 
sanza di empire d’acqua in quella notte i 
secchi, e di lasciare del pane sulla tavola di 
cucina, e nelle pinze e fave dei morti. Taluni 
vorrebbero fare tali costumanze proprie dei 
Celti e degli Slavi, e quelli citano in prova 
che nella città di Dreux, dove un tempo sor- 
geva un collegio di Druidi, alla vigilia di 
Natale, la popolazione andava in processione 
fino al palazzo di città, portando ognuno un 
Flambart, ch'era un pezzo di legno resinoso 
acceso, come le scheggie di Zum e lis fogulis 
nostre. Avendo trovato però che la credenza 
nel ritorno dei trapassati è diffusa anche fra 
altre genti che non sieno Celtiche o Slave, 
io la ritengo comune per lo meno.a tutte le 
genti Arie, se non è forse di tutte le razze 
umane. 

Se in quella notte si mette sulla via uno 
specchio, od un secchio d’acqua con un lume 
acceso da presso, si potrà mirare in quelli 
il passaggio di tutta la processione dei de- 
funti. Nell’Alto Friuli v'è la credenza che 
tutti i morti debbano visitare la romita chie- 
suola sorgente sull’altipiano del monte San 
Simeone, se non l’hanno visitata da vivi, e di- 
cono che in quella notte si vede la processione 
salire per i dirupi, ogni scheletro portando 
un piccolo lumicino attaccato alla falange 
dell'indice della mano destra. È diffusa presso 
la generalità l’idea che entrando in quella 
notte in S. Simeone, ed anche nelle chiese 
isolate fra le campagne, si vedrebbero affol- 
late di una gente morta. 


Nei regesti di mille processi della Santa 
Inquisizione che ho potuto sfogliare alla 
Biblioteca Comunale cittadina, ho trovato che 
nel 1582 certa Caterina Gnessa, vedova del 
fu Andrea di Orsaria, abitante a Cividale, fu 
processata dal Santo Officio perchè curava 
superstiziosamente gl’infermi, e perchè diceva 
che suo marito, ancora vivente, aveva l’uso di 
prendere parte alle processioni dei morti. E 
Florida, moglie del notajo Alessandro Basilio 
della Parrocchia di S. Cristoforo di Udine, 
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per essersi vantata con altre donne che ogni 
ciovedì sera andava in processione coi morti, 
taluni dei quali erano lieti, altri afflitti, che 
ne conosceva di dannati ed aveva parlato 
con essi, indicandoli anche per nome, fu ci- 
tata al Santo Officio, e non Je valse il dire che 
quella era una burla; fu tenuta in carcere 
per duc mesi, e rilasciata solo colla cauzione 
del marito, impostole l'obbligo di presentarsi 
ad ogni chiamata. 


Ma non è nelle | ocessioni della notte 
dall'1 al 2 novembre soltanto che i morti 
escono dalle loro fosse. Frequentissimi sono 
i fatti riguardanti apparizioni di morti che si 
narrano dalle donnicciuole, e dei quali taluni 
ne riporterò come chiusa di questo articolo. 


T'al pais di Flambri, cu la calunie, une 
fantate veve robàt il moròs a un’ altre, che, 
butade ta disperaziòn, in pòch timp lè tisiche. 
Co ere in pont di muàrt, cheste mandà a 
clamaà la rivàl par perdonai, ma jè no volè 
là, e l'altre murî disperade. La vive vè il 
coragio di là a viodi la muarte dopo metude 
ta casse e di zirà atòr di jè; ma cuànd che i fò 
a puartade, la muarte slungià il bràz, e piàde 
l'altre cu la man la tignì strente come t’ une 
smuarze, e né lis preeris sòs e dai predîs, 
né i sconzirs dal plevàn poderin otignì che 
la lassàz libare. La puare zovin, plui muarte 
che vive, trimave come une fuee, e jere 
blanche tanche la cere. Vedìnd avizinàsi la 
gnòt, preave e suplicave l'altre di perdonai, 
ma inutilmentri. In pont all’ore fatàl di 
mieze gnòt la muarte si jevà sù, e striscinànd 
la compagne che no veve plui fuarce nanche 
di dì un Jèsus spari, e di lér nissùun podè 
plui savè nuje. 


Eccone un’ altra : 


A Osév ere muarte une femine di pàrt. 
Il marit si nacuarzé che cheste tornave ogni 
gnòt in chamare a dai di tete al bambin; 
al lè dal plevàn e iì domanda ce ch’al veve 
di fà, e il plevan i disè di tignile par fuarce. 
Lui lu fasè, e la femine restà cun lui fin che 
il bambìin vè un an, ma in chàv a un àn e 
un dì a jè scomparide e nissun podè plui savè 
nuje di jei. 

A Muèz còntin l’istesse storie e a dìisin 
che la femine, co fò fermade, i disè all'om: 
L’è miei glotî un mànz cun duch i cuàrs che 
tornd in chest mond; tignude cu la fuarze 
però dovè restà. Duch i domandavin cemùd 
ch'a ere al mond di là, ma jè no ha mai 
volùt contà nuje e a diseve solamentri: Tdl 
si fàs e tal sì ricév. 


V. 0. 
(Continua). 
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Letteratura dialettale e Folk -lore. 


1. Poesie. 


Amor umano superato dalle bestie, 


sunet: Bernardino Cancianino. . . . . pag. 
La madresse uaruelade, sunet: di ano- 
nimo udinese (Collez. Joppi) . . . . . » 
Il Chant dai ucei, G. Paciani. ..... » 
Il destin, C. Favetti bebe da . » 
Doi epigrams, G. Dondo. ...... » 
A certe gentildonne che la motte van 
girando con li suoi scandalosi ser- 
venti, Bernardino Cancianino. . . . . » 
Puar Poete!, Masùt Sauàt ....... » 
A Giovanin Pastorut stampador ... » 
Il poete e la massarie, sunet: di ano- 
nimo .udinese ( Collez. Joppi)..... » 


Chianzonete nazional: 0° soi supiarb 
di sei Furlan: C.S.(Friuli orientale) » 
Canzon di primevere, Florendo Ma- 


TUZZA seul aa » 
La pigrizie, D. G. Z. ......... >» 
Una poesia popolare, dott. Antonio 


Sellenalicao: i. Dale dea » 
Sunet sore il Teatro di Udin (anonimo) » 
Epigrams (Cuintri il darvinismo ; A 

presi simpri plui vil), don G. Z... >» 
Che porche di miserie! don G. Z.... >» 
Par no’ paja la tasse..., don G. Z... >» 
Nelle contese tra cittadini e nobili (a- 


NODO) Rete » 
Sunet dedicat ai siors in divertiments 
 ultin dì di carneval, (anonimo). . » 
L’amì e martir des feminis, don Luigi 
Birtic&sie keel » 
A la morose di non Barbdure, sonetto 
(Collez. Joppi). ............ » 
Il nestri alarme del 1848, G. Dondo . » 
Dal autun, Florendo Mariuzza . .... » 


Innondazione nell’ alto Tagliamento, 
sonetto, nellu parlata di Forni di Sopra» 
Sore il quviar dal nestri publich rssint 


ratador, attribuita al Co. Ermes di 
Colloredo +... » 
Un sium, poesie serite par gnozzis 
Die Zid ERE ea e a » 
Canto popolare in dialetto friulano, 
del'IB4S Lilia » 
Chei che tegnin su il mond, Don Luigi 
BIFrrag fase e aleng » 
Ur epigramma di Pietro Zorutti ... » 
Da l unviar, Florendo Mariuzza. ... » 
A Done Tinec, di anonimo udinese ; 
(Collez. Joppi)............. » 


Zoruttiana — C. Favetti A. Michistiidter  » 
Cuintre amoor, Brunellesco Brunel- 
Ischia etnia 


2. Usi e costumanze. 


Il linguaggio dei bambini in Friuli, 
lettera al dott. Vincenzo Joppi, P. G. R. 
Gallerio.--.. said isa pug. 

La mestre de ville, G. F. Del Torre. . » 
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27 
30 
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41 
47 


48 


79 


80 

99 
100 
101 
104 
109 
117 
125 
134 


136 


63 
149 


3. Fiabe, racconti, filastroche. 


Il mulin a vint, flabe sintude a San 
Zorz di Nojar da M. C......... pag 
La filadorie, (in poesia) Giobi. . ... » 
Il figliuol prodigo, peravule in dialet 
di Amar, don Leonardo Morassi ... » 
Il méil d'aur — Il Drach (saggio nel 
dialetto di Forni), Pre Nadal Sale. » 
Napoleon I a Champfuarmid » 
Il prin giatt a Glemone, L. Gortani. » 
ll favri bacan, G. B. (Friuli orientale )  » 
I tre fints magos (raccolta a Porpetto) » 
Tra i doi radegons, al terzu al g6d, 
saggio della parlata di Cordenons, in 
distretto di Pordenone 
Il pdòùl malad, L. Gortani. . ...... » 
Due Pastorelle, G. (Alto Friuli orientale) » 
I morti, fantasie e sentimenti del po- 


sè è »s0 o0 cè. 


polo, prof. Wii oe EI » 
4. Leggende, tradizioni. 
Legende de mont Ambruset o Cham- 
pon,.prof. N. Oi. sale i pag. 
Leggenda dell Abbazia di Moggio, pro- 
fessore: W.Ob:gstgeg ae » 
Legende del Chischell di Pinzan, pro- 
fessote: Vi ‘0 ou a lario » 
Il puint del diaul sul Nadison (legende 
furlane), in versi, C. Z........ » 
La Rocca di Munfalcone, storia e leg- 
genda, G. Pocar ............ » 


La virtut des champanis, prof. V. 0.. >» 
La chasa da tas saganas (nella par- 
lata di Vito d’Asio).......... » 


5. Scritti vari. 


Dialogo tra una pinzochera ed il con- 
fessore, del conte Ermes di Colloredo pag. 
Il lunis, comedia in tre atti, di A. Laz- 


ZAPIMb-s ek ea ha » 
Un nuovo testo friulano-cividalese del 
secolo XIV, dott. V. Joppi...... » 


Studi sul dialetto. 


Somiglianze dialettali fra due estreni 
ed opposti lembi d' Italia, P. L. Caire pag. 
Il verdo friulano « chalii », fi » 
Contributo allo studio etimologico del 
vocabolario friulano, Achille Cosat- 


(insito Si aa ue » 
I nomi locali, G. Gortani. ....... » 
Contributi all'etimologia friulana, Mo- 

rassi Benigno... LL. » 
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61 


64 
78 


110 
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159 
179 
182 


200 
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121 
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163 


23 
42 
96 


101 
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138 
180 


105 


Poesie e seritti letterari in lingua. 


IT vento, Anna Mander-Cecchetti. . . . pag. 
Ne l’ora de' colombi, G. Fabiani ... » 
Al sommo pittore Odorico Politi, Aloisio 


Pica a ALe » 
Filomena! — bozzetto: Maria Molinari- 
Pielfks id Rae ue i » 


1 
22 


28 
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Voci del cuore, Anna Mander-Cecchetti » 33 


Sempre meco, Cesare Rossi. . .. ..- » 49 
Contro le pulci, D. G. Z. ........ » 61 
A Polcenigo, prof. Ant. Trevissoi ... >» 64 
Primavera classica, R. Pitteri. .... » 65 


La poesia maccheronica © Pietro Zo- 


rutti, P. Bonini. ...........- » 66 
Pel S. Martino di Bertiolo, (anonimo) » 71 
Il canzoniere d’un poeta carnico ... » 72 
Elegie friulane, Guido Fabiani . » BI 
Un brindisi, del sacerdote Gallerio . » 84 
Amore, sonetti, Cesare Rossi... ... 8° 105 
Una cara morta, Teobaldo Ciconi. .. >» 117° 
Valle di lacrime, (versione da En. Heine) » 121 
La vendemmia, D. Sabbadini. ..... » 132 
Campana a morto, R. Pitteri . . . .. » 137 
Poveri morti!, Anna Mander-Cecchetti » 147 
L'agricoltura, D. Domenico Pancini. .  » 144 
Solitudine — Cuntrasti — Plenilunio, 

Elda Gianelli . ............. » 153 
La poesia didascalica e la « Caccia » 

di Erasmo Valvasone, studio di Luigi 

PiZzio cagna an pag 154 - 169 
Aquileja, D. Paolini . .......... » 167 
Addio alla mia uccellanda, Rodolfo Ro- 

dollliziaston lean de ei » 168 
I primi baci, Teobaldo Ciconi . . ... » 169 
Trottata, Nella |. ............. » 179 


A Udine, prof. Antonio Trevissoi. . .. » 183 
Il ferito della Crimea, Teobaldlo Ciconi » 185 


Iltusroni, Nella... une » 186 
A Miramar, prof. Antonio Trevissoi. . » 192 
Storia. 


1. Narrazioni di episodi storici, curiosità storiche, do- 


cumenti. 


Passaggio di truppe per S. Danicle, 

documento comunicato da P. F. B. . pag. 14 
Leonardo da Vinci in Friuli, G. Ma- 

rinellia> a Sx4/4 Le: gaia » 15 
Passaggi di principi e personaggi illu- 

stri pel Friuli, (territorio di Gemona ) 


don Valentino Baldissera. . . .. pag. 24 - 160 
Medici e medicine in San Daniele nel 
secolo XVI, F. B............ » 46 


Udine a cavaliere dei secoli XVIII e 

XIX (1790-1830), ricerche per An- 

tonio Ballini . pag. 50 - 66 - 85 - 126 —- 141 - 190 
Un capitolo dello Statuto antico di 


Marano, Rinaldo Olivotto. . . .... » 58 
Il primo regno italico nell'alta valle 

del Fella e Carintia, prof. V. 0... » 9 
Lettere Sundaniclesi, F. B.. ...... » 09 
Vita privata e costumanze vdinesi nel 

secolo XIV, dott. Vincenzo Joppi .. » 106 
« Letteratura» politica secentistica al 

principio del secolo . . ....... » 112 
Innondazione nell'alto Tagliamento, 

DSL are a » 134 
Tusse e pocsia (ricordi Udinesi del se- 

colo AVI) è <a » 135 
Piccole memorie del 1848. ...... » 153 
Iscrizione risguardante i Turchi . .. » 165 


2. Storia ecclesiastica. 


Ronchis di Fardis, Bertella. . . . . pag. 40 
La Chiesa e Torre del Castello în San 

Daniele del Friuli, sac. Luigi Narducci » 57 
Curiosità storiche goriziane ...... » 150 
Attimis e S. Nicolò, Bertolla. . .... » 162 





2. Monografie, ricerche, discussioni storiche. 


Il Comune di Portogruaro, sue origini 

e sue vicende, Mons. E. Degani. . pag. 2- 18 
Il dialetto Friulano nella Storia Friu- 

lana, Michele Leicht. ......... » 117 
A proposito di una frazione del Co- 

mune di Moggio, Cap. di Gaspero . .. » 182 
D'una invasione dei Galli oltre il con- 

fine orientale d' Italia ...... .-. >» 187 


Lettere inedite. 


Contro il giansenismo, lettere del Papa 
Gregorio XVII, pubblicate per cura di 
As: ee I ene pag. 29 
Lettere inedite di Nicolò Tommaseo. . » 49 
Palinodia, di vari a Quirico Viviani, 


pubblicate per cura di A. F...... » 98 
Ilare avviamento al mondo di là, let- 
tera di Revese ............. » 104 


Per un matrimonio nel secolo decorso, 
varie di mons. Lucio Doglioni al co. 
Fabio Asquini. ............. » 119 


Note biografiche. 


Antonio Zanon, dott. Fabio Luzzatto . pag. 13 
Udalrico II patriarca d'Aquileja, Giu-- 


seppe Loschi . ............. » 74 
Del P. Basilio Brollo, sac. Valentino 
Baldissera .....0LL 0 » 145 
Bibliografia. 


Bibliografia friulana, dott. V. Joppi . pag. 62 
Un po’ di bibliografia resiana, profes- 


sore Francesco Musoni. ........ >» 112 
Miscellanea. 
La Congregazione di Carità di Udine, 
note: Pietro dott. Capellani . .... pag. 
Artisti e letterati friulani a Trieste, 
GL Caprile da ne ea >» 93. 


Ricordi del Friuli al Tagliamento, sul 
Natissa e în Paduva, prof. Sebastiano 


Scaramuzza Lil » 59 
Ricordi del Friuli in Catania e Vicenza, 
prof. Sebastiano Scaramuzza . . ... » 75 


Pietro Zorutti e una lettera del doltor 

Veronese, dott. Antonio Sellenati. .. >» 79 
Inipressioni di una gila alla Grotta 

di Adelsberg, nella Carniola: memo- 

rie di D. Domenico Pancini. pag. 88 - 113 - 129 
L'undicesimo Congresso della Socielà 

Alpina Friulana, ed un serio pro- 

gramma di studi, G. Mavinelli. . .. » 133 
Ricordi del Friuli sul colle di Superga 

e în Rovigo (1862-1866), prof. Seba- 


stiano Scaramuzza... >» dl 
Dall'Arzino al Cosa, A. Savi. ..... » 195 
Ricordiamo le nostre glorie!, Carlo Sep- 

Penhoferi: sas ii » 198 


Francesco Dall’ Ongaro a Filippo Giu- 
PIPPI SE ela » 199 
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